DIZIONARIO  UNIVERSALE 

DELLE  ARTI  E SCIENZE 

, EFR AIMO  CH AMBERS 

CONTENENTE 

LE  FIGURE,  LE  SPEZIE,  LE  PROPRIETÀ’,  LE  PRODUZIONI; 
LE  PREPARAZIONI,  E GLI  USI 

. DELLE  COSE  NATURALI  E ARTIFIZIALI 


V Origine , il  Progrtjfo  , t lo  Stato 

Delle  Cose  Ecclesiastiche  , Civili,  ÌMilitaki,  e di  Cosimercìo 
Co’  varj  Siftemi  con  le  varie  Opinioni  ec.  tra’ 


FILOSOF  I, 

TEOLOGI, 

MATEMATICI, 


MEDICI, 
ANTIQU  ARI, 
CRITICI,  ec. 


evi  <i  4C6IVirOS  ÀKTICOLO  f E n ARTICOLA 

IL  SUPPLEMENTO 

DI  GIORGIO  LEWIS 

Ed  una  efatta  Notizia  della  Geografia. 

TOMO  OTTAVO. 

Terja  Ednione  Italiana  riveduta  e purgata  if  ogni  errore» 


IN  GENOVA  MDCCLXXII. 

" ■'  '■  — -g  . 

Fa£$so  Bsrmar  do  T arig  o.  In  Cammbxu. 
Con  licta{a  de’  Superiori» 


Digilized  by  I ’.oogic 


1 


I 

•< 


i f 


* ^ 


DIgitized  byGoogle 


DIZIONARIO 

UNIVERSALE 

DELLE  ARTI,  E DELLE  SCIENZE. 


E 

SUPPLEMENTO. 


R A,  la  voce  Era  viene 
ad  importar  lo  (leiro, 
che  quantunque 

alcuni  Autori  pongano 
fra  r una  e l’ altra  della 
differenza  : ma  non  van 
poi  d’accordo  nell'  a.Tcgnar  in  che  quella 
'differenza  confifta.  Da  un  moderno  Cri- 
•ttco  viene  affegnata  quella  differenza, 
che  in  rigore  d’ efprersiojie  l’ Epoca  è 
Chamb*  Tvn,  VII, 


un  punto  nffato  , dove  1’  Era  fa  ufo  del 
principi.  Cosi  il  di  ventefiino  di  Feb-* 
brajo  747  (togliendo  via  cinquanta  fet^ 
te  giorni  ) innanzi  1’  Era  Crilliana,  può 
dirli , che  fia  1’  Epoca  dell’  Era  di  Na» 
bonallar.  Dentro  quell’  Era  poffono  effe? 
notare  altre  epoche  ; come  quella  del-* 
la  morte  d’  Augullo,  quella  della  mof? 
tc  d’  Alcffandro  , e fomiglianti.  Ma  , a 
veio  dire  , quefte  non  fi  -poffon  propri^ 
A A 
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mente  appellate  Epoche  dell’  JTra  di 
Nabonifsar.  V egg.  Biblioth.  German. 
Ioni.  5*.  pg.  173. 

Il  Vallemonc  fa  un’altra  differenza. 
Tale  a dire  , che  un'  Epoca  è un  punto 
filsato  dai  Cronologi , ed  un’  Era  un 
punto  fomigliance  foJtanto  fìfsaio  d;ll’ 
ufo  popolare  d’  una  regione  ovvero 
d'una  Nazione.  Quello  per  avventura 
non  farebbe  amraefso  , qualora  i Crono- 
logi s’  attcnefsero  a fomigliance  dilfe- 
renza  ; ma  egli  è certo,  che  il  comu- 
ne di  efsi  hanno  ufato  fino  a’  dì  noflti 
le  voci  Era  cd  Epoca  promifeuamente. 
Veggafi  Valltmont , Elemens  de  1'  Ht- 
lloire,  lib,  i.  p.  6.  Veg.  1’  arr. Epoca. 

L’ Era  Spagnola  venne  inttodocta  do- 
po la  feconda  divifionc  delle  Provincie 
Romane  fra  Augufto  , Antonio  e Le- 
pido r anno  di  Roma  714  , 1*  anno 
4676.“°  del  periodo  Giuliano, e l’an- 
no 38.“®  innanzi  a Crillo  Signore. 
Nell’anno  447“®  di  quell’ gli  Ala- 
ni , i Vandali,  gli  Svevi , e fomiglianci 
occuparono  la  Spagna.  Noi  troviamo 
foventt  volte  fatta  menzione  di  ciò 
negli  affari  Spagnoli  •,  le  loro  diete  o 
concili , ed  altri  atti  pubblici  efsendo 
tutti  datati  fecondo  quell’  Era.  Alcuni 
afserifeono  , che  quella  fofse  abolita 
fotto  Pietro  IV.  Re  d’  Aragona  negli 
anni  di  nollra  Redenzione  1358,6  che 
Sn  luogo  di  quelle  venifse  fullituiia  l’ tra 
Grìlliaita.  Ofserva  il  Mariana  , come 
quella  cefsò  gli  anni  di  Gesò  Crillo  Si- 
gnor Nollro  1383  fotto  Giovanni  L 
Re  di  Calliglia.  La  cofa  mede  lima  fu 
fatta  dopoi  anefie  nel  Portogallo. 

Se  a quallivoglia  anno  dell’  Era  Spar 
gnolaaggiungiamil  nutn.  4675,  lafom- 
Bia  è l’ anno  Giuliano , oppure  fe  dall’ 
xnedefimo  api  Ipttiagghùioo  3 8. 
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Il  rimanente  è 1’  anno  dell’  EraCùdi^ 
na.  Vegg.  Straach.  Brev.  Chton.  B.  tv» 
cap.  37.  ^ 

ERACLIDI.  Vedi  HcRACLicr. 
ERA  Die  ATI  VO  , nella  Medicina» 
Ve\li  R\dica£e.  ’ 

ER  A N A RCH  A • , un  mi- 

ni Uro  pubblico  apprefso  i Greci  anti- 
chi , il  cui  ufizio  era  invigilare  fopra  le 
limoline  , e le  proviltoni  fatte  per  li. 
poveri , e regolarle. 

* La  parola  c formata  dal  Greco  ijnes^ 
limofina,  contribuzione,  cd  -apxnp 
comando. 

L’  Eranarcka  era  propriamente  1’  am- 
miniftraiore  « maggiordi.>mu  de’  pove- 
ri quando  qualche  perfona  era  rìdot« 
ta  in  povertà,  fatta  ('chiava  , od  avea 
una  figliuola  nubile,  eh’  egli  non  potè» 
maritare  per  mancanza  di  dinaro  ec. 
quello  miniftro  radunava  una  compagnia 
di  amici  e dì  vicini  o paventi,  e tafsava 
ciafeheduno  fecondo  le  fue  facoltà,  ac- 
ciocché cootribuifse  al  foIlJevo  del  po- 
vero, Quello  è quello  che  fi  raccoglie 
da  Cornelio  Nepotc,  nella  vita  di  £p» 
DQ  inonda. 

ERARIO  Azf/o.Vedl  Excbequkr» 

Erario,  o Ttforcria  del  Puòàhca.  Vft» 
di  z£karium- 


IO» 

t 

ERARIO.  La  Corte  od  Archivio 
deir  Erario  è un!  antico  Archivio  di 
memorie  per  tutte  quelle  materie,  cho 
hanno  rapporto  qualunque  fiafi  alle  ren- 
dite della  Corona.  Veg.  4.  Inftii.  ioj^« 
104.  iPj- 3^1» 
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Keir  Erario  vi  fono  alcuni  Tribunali 
o Corti,  vale  adire,  i.  II  Tribunale 
delle  Ragioni,  z.  Il  Tribnnaledei  Con- 
ti. 3.  Il  Tribunale  delle  Ricevute. 
4.  Il  Tribunale  òqW  Erario  di  Camera, 
eflendo  quella  T aflfemblea  di  tutti  i Giu- 
dici dell’  Inghilterra  per  le  materie  le- 
gali . 5.  Il  Tribunale  àeW Erario  di  Ca- 
mera per  gli  errori  nel  Banco  Reale. 
6.  Il  Tribunaled’equità  nell’  Erario  del-, 
la  Camera,  ec.  Vegg.  Nuovo  Compen- 
dio di  leggi,  voi.  j.  p.  597. 

Dalla  3 3.“*  Hen.  8.  cap.  39.  ilTri- 
bunale  dtlV€rario  ha  la  facoltà  di  rila- 
fciare  tutti  i debitori  ed  i debiti  do- 
vuti al  Re  fopra  quallivoglia  illimitata 
equità  ; ed  è appunto  in  virtù  di  quello 
Atto,  che  vi  fi  rilafciano  le  recogni- 
zioni ; e fembra  , che  per  quell’  atto 
medefimo  quei  Minillri  polTano  por  da 
un  Iato  le  leggi  penali  fatte  innanzi  a 
quello  Statuto  ; ma  tutte  le  leggi  pe- 
nali fatte  ed  emanate  dopo  lo  llatuto 
divifato,  non  pofibno  efiere  difpenfate,. 
ma  fa  di  mellieri , che  fieno  compolle. 

Il  Tribunale  d’  erario  nella  Scozia  ha 
a capello  la medefima  facoltà,  autorità, 
privilegio , e giurifdi/ione  fopra  le  ren^ 
dite  della  Scozia,  come  appunto  il  Tri- 
bunale d’  Erario  d’ Inghilterra  le  ha  fo. 
pra  quelle  di  quello  Regno  : conciof- 
fiachè  quelle,  che  hanno  relazione  all’ 
Entrata  Regia  , fono  fomigliamemence 
competenti  all’  erario  della  Scozia.  I 
Giudici  fomiglianrcmente  premuniti 
della  facoltà  di  pafiare  le  fognature  , i 
vigiietti,  le  Tutorie,  e di  rivederle  è 
Comporle  in  quella  maniera  medefima, 
che  fu  fa  to  dal  Tcforicre  High  ,,dai 
CommilTarj  del  Teforo,  e dal  Tribuna- 
le. d’  Erario  ìn  Ifcozia  innanzi  1’  unione. 
3”utti  i Sargenti.in  J<?gge  o Procuraior 
Chamb,  Tom,  Vili* 
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fi , tutti  gli  Avvocati  che  fieno  fiati  cin- 
que anni  in  Ufizio  nei  quattro  CoIIegj. 
del  Tribunale  Inglefe  , e gli  Avvocati- 
che  fono  fiati  cinque  anni  in  ufizio  nel 
Collegio  di  Giullizia  in  Ifcozia , fona 
qualificati  per  efiere  Baroni  di  quella 
Corte,  le  commifsìoni  della  quale  fona, 
però,  ^uandiu  fe  bene  ge  ferini.  Vedi  Cham* 
beri.  Prefente  Stato  della  Gran  Bretagna 
Br  pag.  586.  > 


ERASO  , nell’Araldica,  fignifica,- 
qualche'  cofa  firappaia  o lacerata  vio- 
lentemente dal  fuo  luogo  proprio.  — . 
Si  ufa  il  termine  in  contraddifiinzione 
da  recijo  , che  lignifica  una  cofa  tagliata 

via. La  famiglia  di  Card  por  ta  Er 

mcllino,  un  mezzo  lione  rampante,  erajh- 
azurro  ec.  , 

ER  ASTIANI , una  fetta  o fazione; 
che  forfè  in  Inghilterra  nel  tempo  del- 
le guerre  civili  j' cosi  chiamata  dal  loro 
Duce  Tom.  Erafio,  la  cui  dottrina  dt; 
fiiiitiva  era,  che  la  Chiefa  non  aveva 
diritto  di  difciplina , cioè,  non  avea  ua 
poter  regolare  di  fcomunicare,  di  efclu- 
dere , di  cenfurare , di  afiblvere  , di  de- 
cretare ec. 

. ERBA  *,  nome  comune  a tutte  le 

piante,  i.  cui  gambi  o fieli  muoiono  o 

peiifcono  ogni  anno,  dopo  che  il  Jota 

feme  è diventato  maturo.  V.  PianTa. 

' * 

♦ La  parola  è formata  dal  Latino  herba^' 
che  alcuni  derivano  da  arvum,  campo- 
altri  dal  Greco  , pafcere  , da 

pabulum.  Dal  Crzco  pherbe  i. 
Latini  formarono  ferba  ; e da  ferba, 
herba  : alla  maniera  de  SpagnUolip 
j che  fiiiipi  e cangiano  f fui  principio 

' if  una  parola  /n,  h.  Vedi  F H. 

Vi  fono  alcune  trbe^  la  radice  dell(^ 

A 3 “ 
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quali  muore  collo  (leio;  cd  altre, rielle 
quali  la  radice  fopravvi  -e  allo  (ìelo  di 
alcuni  anni.  V'ecii  Kadice  ec. 

Delle  prime,  quelle  che  vengono  a 
maturità  il  primo  anno  , e che  muoio- 
no dopo  di  aver  maturata  la  femenaa 
fono  chiamate  erbe  anrtmli  ; tali  fono 
il  fermento , il  rilb  cc.  V.  Amnoali. 

Quelle  che  fidamente  portano  fiori 
e frutto  il  fecondo  anno,  o anche  il  ter- 
zo, e.pòi  perifeono,  fon  chiamate  bif^n- 
■nunli  : tali  fono  1’  angelica  di  giardino, 
ed  alcune  altre.  ' t ' 

U trbt , che  non  muojono  dopo  di 
avere  fparfa  b femenza,  fono  chiamate 
ptrtnni  •.  tali  fono  lamenta,  ii  finocchio 
cc.  Vedi  Perenne. 

‘ Di  quelle  alcune  ritengono  le  loro 
fo'lie  per  .tutto  l’anno,  cd  elleno  fi 
chiamano  ftmprt  virJi;  come  l’alàrabac- 
ca,  la  viola  gialla  ec.  Vedi  Sempre- 
verde. 

' Le  altre  perdono  le  loro  foglie,  e re- 
ftano  nude  parte  dell’  anno,  come  la  fel- 
ce, il  farfaro  , o 1’  unghia  cavallina  ec. 

L’ erbe  fi  diflinguono  parimenti  in  er- 
te culinari  o infalate  , ed  erbe  medicinali. 
Vedi  Insalata  e Semplici. 


Su  fftSMBUTa, 

• ERB^.  L’  Erba  Inglefe  , quando  è 
buona  nella  fua  fpezie,  òdi  gran  lun. 
ga  fuperiore  a quella  delle  altre  Na- 
zioni tutte;  e nelle  nollre  praterie,  nel- 
le nollre  ordinarie  paifeggiate  erhofe, 

• nei  noftri  giardini  le  erbe  foverchia* 
ao  in  bontà  quelle  di  tutto  il  mondo. 
»-  La  maniera  comune  di  farli  fi  è col 
Wifporre  le  piote  full'  erba  comune,  ed 
t pidai  £uù  in  Somigliante  guilà  fono 
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grandemente  fuperiori  a quelli  fatti  pee 
via  di  fertiina  , conciolfiachc  riuhiegga- 
fi  eflrema  d'attezza  ed  arte  per  ridurre 
quelli  ultimi  ad  un  buon’ ordine,  e nel 
proccurare  gli  acconci  femi,  i quali  pro- 
curati dai  veiidi-femente  comuni  fono 
mefcolanze  di  buona  e di  rea  femenza, 
vale  a dire,  di  femi  di  buona  e di  cat- 
tiva fpezie  iiifieme  mefcolati  , nè  ac- 
conci per  alcun  modo  a sì  fatta  intra- 
prelà  , come  contenenti  femi  di  male 
erbe,  come  anche  d’altr’erbe  fomma- 
mente  difacconce. 

Per  feminar  1’  erba  fa  di  mellieri, 
che  il  terreno  fia  zappato  colla -marra^ 
o zappa,  o lavorato  colla  vanga,  e po- 
feia  con  lemma  attenzione  cd  ugua- 
glianza rallellato  cd  uguagliato  : tutte 
le  zolle  dure,  e le  pietre  levate  via  e 
rafthiate  , ed  i femi  debbon  avere  un 
letto  con  un  dito  di  buon  concime,  per 
facilitare  la  crefeita  della  femenza.  Fac- 
to quello  bifogna,  che  i femi  vengano 
gitiati  in  terra  dal  fe.minatore  multo 
fpefsi;  affinchè  i gambi  polfan  venir  fii 
ferrati  e corti  , e bifogna  , che  il  terre- 
no venga  rafehiato  di  bel  nuovo  per  ri- 
coprire i femi  : altramente  fe  fi  delTe  il 
cafo  , che  andalTe  tempo  ventofo  , una 
gran  parte  di  efsi  verrebbero  dal  vento 
portali  via.  ' 

La  Ragione  migliore  per  feminare 
l’erba  fi  è fui  terminare  dell’  Agollo; 
ed  è meglio  fcminarla  in  un  giorno 
umidiccio,  quando  vi  fia  apparenza  di 
pioggia.  Quando  quella  vieti  fu  ad  al- 
cuna altezza  fa  di  mellieri  che  lia  bene 
fpeflb  legata,  e che  quella  faccenda  ven- 
ga ripetuta  con  grandifsima  frequenza, 
conciofsiachè  più  frequentemente  ella 
Verrà  legata,  ella  verrà  fu  più  fatticcia. 
Farebbe  di  mellieri  altresì  che  ella  fu^ 
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fe  pareggiata  con  un  regolo  di  legno. 
r4eir  Autunno  in  tutti  quei  luoghi. ove 
veggianfi  de’pcz^i  di  terreno  nudi , o 
come  propriamente  direbbonfi  , degli 
fpla/./i , converrà  che  venganvi  gittati 
de’  nuovi  Temi.  Veg.  Miller^  Dizionario 
del  Giardiniere.  j 

Ej. BA,  ultimi.  C<  s':  chiamano  i notiti 
Campagnoli  quella  Ipci ie  d’erba  , che 
propriamente  vidi  detta  fieno  Tanto,  er- 
ba (anta.  Serve  quefiicome  un  erba  per 
cibarne  i noilri  befliami,  e (eccali  come 
il  freno:  e quell’ erba  una  volta,  che  Ita 
Hata  ben  feminata  in  un  terreno,  e flavi 
bene  allignata,  vi  continuerà  in  buon’ 
eiìerc  pc'l  tratto  di  buoni  quarant’  anni, 
fen/a  rinovare  il  lavoro  c la  lem  ina.. Ve- 
di l'artic.  Fieno  Santo.  it 

Erba  Sigila.  Vedi  l’artic.  Seuaia. 
Erbe  Salvaticlu.  i noilri  Campagnoli 
fervonfi  di  quella  eiprefsione  per  dino 
tare  certe  date  piante,  che  vengon  fu 
nei  loro  terreni,  e che  fono  Jiiferenti 
dall' erbe'di' quelle  fementi  da  cisi  in 
quei  dati  terreni  col  line  della  ricolta 
feminate. 

Quelle  date  piànte  non  fon  in  fc  llef- 
/e,  e per  fe  ftilTe  inutili  ; ma  per  rap- 
porto all’  Agricoltore  , al  Padron  del 
Terreno  , od  all’  Aflìttuale  non'folo  elle 
xiefeono' inutili ma  dannofe  eziandio,’ 
allorché  vengon  fu  in  quella  maniera,  e 
che  fulTocano  per  così  dire  la  buona  fe- 
mina,  e fi  divorano  quel  nutrimento, 
che  è dellinato  per  la  ricolta  .di  quei 
grani,  de’ quali  hanno  coloro  fatta  la 
femina.  •’ 

Tutte  le  erbe  falvatiche,  che  gl’ita- 
liani chiamano  mal’  erbe,  fono  perni- 
ciofe  e, di  danno’ai  terreni, ‘ ed  alle  bia- 
de; mi  fra  quelle  aVvene  alcuno,,  che 
lo  fono  aOTai  più  del  le.  al  Ine.  Alcune  fu- 
'diamb.  Tom.  Vili. 
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no  perniciofirslme , ma  facilmente  fan- 
noli  morire,  e li  cflirpano:  alcune  altre  ’ 
non  lo  fono  tanto  ; ma  fono  più  dillìci- 
li  ad  edere  c.^irpate  , ed  alcune  final- 
mente nulfcsjono  in  prrado  lommo  l’una 
e l'altra  pefsiina  proprietà.  Le  mala- 
gevoli ad  elTer  fatte  morire  , die  ven- 
gono iiuieraincnte  dal  feme,  e che  han- 
no radici,  ciafeuna  parte  delle  quali  ra- 
dici ha  la  proprietà  di  germogliare  e 
prolificalo  econvertlffi  fomigliantemen- 
te  in  pianta  , che  potremmo  con  fom- 
ma  proprietà  appellare  piante  di  radi- 
ci moltiplicanteli  in  altrettante  piante, 
cd  in  tempo  brevilfiino  ; e le  peggiori 
di  qaefta  fpozie  fono  la  gramigna,  l' un- 
ghia cavallina  , il'meliloto,  la  felce,  ed 
alcune  altre  della  fpezie  a quella  fomi- 
gliante.  • 

Alcune  di  quelle  piante  dannegglan- 
ti  mortificano  foltanto  la  buona  femen- 
te  con  infiacchire  e minorare  la  crefei- 
ca  di  quella , e per  .confeguentc  ven- 
gono a rendere  la  ricolta  più  magra. e 
minore;  ma  ve  ne,  fono  altre,  che  oltre 
a quello  danno  ne  cagionano  alle  buo- 
ne biade  uno  maggiore  , che  è quello 
di  farle  ammalare  ed  intriftire  : quelle 
infettano  la  ricolta  coi  pròprio  Itir  odo- 
Te  naulVofo,,  come  appunto  faa.cagion 
'd’efempio  ,.il  meliloto  , 1'  aglio,  ed  al- 
cune altre  piante.  Vien  fuppollo  da  al- 
cuni, chele  m il’ erbe  aflà.mino  lo  pian- 
te feininate,  con  prenderfi  quella’ por- 
zione di  terreno , che  elle  pofieggóno; 

'nia  quello  è un’errore,;  e la  verace  e 
«real  guifa  , onde  quelle  male  erbe  pre- 
.giudicano  le  buone,  fi  è quella  di  di- 
vorarfi  quel  oiitrimeiito  , che  le  dciV-teb* 

•be  impregnare,  ' , » 

r'*! Quella';  verità  'viene  'agevòlilHma”  * 
•mente  provata  dalia  fegueqic  clperieo'  ’ 
A • • 


t 
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\ 
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za.  Farai,  che  tre-  letti  di  irn  fuolo  o 
terreno  medefimo,  della  tnedefimadi- 
menfione  ed  ampiezza,  e lavorati  e 
concimati  nella  maniera  medelima  de- 
lio feminati  del  grano  mededmo  : fa- 
rai, che  il  primo  dei  divifati  letti  ven- 
ga diligentemente  conlervato  netto  e 
mondo  da  tutte  le  mal' erbe  : nel  fe- 
condo letto  farai,  che  le  mal' erbe  cre- 
feano  a talento  loro  fra  il  grano  : e nel 
terzo  vi  anderai  dccando  una  data 
■quantità  di  legnetti  morti  più  giofli 
delle  mal’  erbe  mededme.  Verrai  quin- 
di a toccar  con  mano,  che  il  prodotto 
del  primo  letto  farà  uguale  a quello 
del  terzo  letto,  preparato  con  gli  llec- 
chetti , tutto  che  gli  llecchctti  ftenod 
pred  più  luogo  nel  terreno  di  quello 
abbiano  occupato  le  mal'  erbe  nel  fe- 
condo letto  ; ma  la  quantità  della  ri- 
colta farà  minore  in  proporzione  alle 
mal’ erbe,  di  quello  ella  lo  i^rà  negli 
altri  due  letti.  La  quantità  del  perdu- 
to nutrimento  non  è proporzionata  alta 
quantità  delle  male  erbe  , che  lo  efau- 
xifeono  : concioiHachè  elTendo  quelle 
di  fpezie  differente,  alcune  fono  affai 
più  affifcinanti , e divorantid  il  buono 
alimento,  di  quello  fienolo  altre. 

Il  Villano  tocca  con  mano  riufcirgli 
■ impoffibiie  il  diflruggere,  ed  eflirpare 
intieramente  le  mal’  erbe  nel  fuo  terre- 
no : e la  ragione  pare , che  da  , che  io 
■molte  fpezie  i femi  flarannoft  paree- 
chj  anni  nel  terreno  e verranno  fu  cre- 
feendo  fucceflivamenre , alcuni  in  un’ 
annata,  altri  in  un’altra,  dimodoché 
il  diflruggere  la  lor  crelcita  inciera- 
nente  io  un’  armo , non  le  verrà  ad  uc- 
cidere ed  eflirpare  per  gli  anni  fuilè- 
guenti.  I femi  del  papavere  rodò  fon 
aiUtd  aei  tMieno  pet  una  buo^ 
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na ventina  d’anni,  in  una  tenuta  per 
tutto  quel  tempo  occupata  dal  fieno 
faato;  e fc  dopo  di  quello,  il  terreno 
vengavi  arato  per  feminadi  grano,  que<- 
Ili  faranno  tutta  la  lor  crefeita  e riem- 
piranno il  campo.  _ 

I femi  di  quelle  piante  non  verrà»- 
no  fopra  terra  tutti  in  un’anno,  per- 
chè fa  di  mellieri , che  quelli  abbiano- 
gli adeguati  edefacci  gradi  di  profon- 
dità , d’  umido  , c di  coperta  : e quei 
femi,  che  in-  un  anno  fon  privi  di  que^ 
Hi  divifati  gradi , flatanno  1’  un  fólto 
r altro  perentro  il  terreno  , lenza  mar- 
cire e pregiudicatfi  , ed  infieme  fenza. 
fvilupparlì  in  quell'anno, e fenza  venir 
fu  in-  pianta.  La  difelà  migliore , che 
abbia  fi.nora  rinvenuta  il  Contadine 
comro  si  fatti  nemici  , lì  è fiata  quella 
di  proccurare  il  loro  efiirpamenco  coti 
lafciar  fodo  il  terreno  per  una  efiate. 
Quello  rimedio  , in  evento , che  la  Ha- 
gione  riefea  propizia  , produrrà  qual- 
che firage  di  quelle  mal’  erbe  ; ma  que- 
lla qon  riuferrà  mai  tale , che  venga  a 
difiruggerle  ed  annientarle  per  intie- 
ro. In  evento  , che  i femi  crovinfi  cosi 
alti , che  il  caior  dell’ efiate  gli  arrivi 
a colpire,  oppure  fe  crovinfi  cosi,  ap- 
profondati perentro  la  terra , che  que- 
llo calore  non  li  raggiunga,  quelli  fe- 
mi non  germoglieranno  certamente  ia 
quelf  annata  ; ma  verranno  bensì  ad  et- 
fèr  fai  vati  per  germogliare  un’ alcr’an- 
no.  Ed  un’altra  colà,  che  làlva  un  prò- 
dìgiofo  numero  di  quefti  femi , fi  è il 
loro  eflfer  valevoli  a far  tefia  al  calore^ 
ed  airumido  di  un'intiera  annata,  fen- 
za germogliare:  La  Avena  falvatica  e 
parecchi-  altri  femi  di  mal’  erbe  fon» 
appunto  di  quella  fpezie:  Se  voi  racco- 
glierece  quefii  femi  alloiciii  fona 
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turi,  e li  femìnerete  dillgentifllma- 
znence,  adacquandoli  di  volta  in  volta, 
e prendendovi  de’  medetìmi  tutta  la 
cura,  che  è neceflaria  per  le  piante  pivi 
tenere  e delicate,  quelli  non  compari- 
ranno tanto,  e tanto  fopra  il  terreno 
l'g^moglianti , fe  non  fé  all’arrivo  di 
primavera,  due  meli  dopo,  che  voi 
gli  avrete  femioati  , e moke  volte  non 
germoglieranno  fe  non  fe  la  Primavera 
dell’ anno  venturo,  vale  a dire,  due  an- 
ni e mezzo  dopo  , che  gli  avrete  polli 
fotterra.  Da  quello  apparifce  evidente* 
mente,  come  in  un  anno  non  vi  ha  ar- 
te o compenfo,  che  poflTa  arrivare  ad 
annientarli  e didruggcrii  per  intiero. 

La  via  e metodo  comune  di  levar  le 
'mal’erbe  fra  il  grano  ancor  giovanetto 
’c  tenerello  , It  riduce  ad  un  vantaggio 
di  fcarfiflimo  momento.  ConciolTiacliè 
■fe  quello  venga  fatto , allorché  le  male 
erbe  fon  tenere,  lamaflìma  parte  di  ef- 
fe vengono  ad  elfer  tagliate  o rotte  fol- 
tanto  a fior  di  terra.  Quella  faccenda, 
in  luogo  di  dillruggerle,  viene  per  Io 
contrario  a fomminillrar  loro  un  nuovo 
vigore  e forza , onde  in  vece  di  venir 
'fu  con  uu  filo  o teda  fola , crefcono  con 
più  capi  ; e per  confeguente  fi  prendo- 
no maggior  • porzione  < d’  alimento , di 
quella,  che  prima  prendevanfi.  Se  per 
altra  parte  vieiv  ciò  efeguito , allora 
quando  fon  bene  fopra  terra  , e ben 
crefciute,  il  rimedio  viene  ad  elfer  pre» 
io  dopo  il  mal  fatto  ; concielfiachè  a 
queir  ora  hanno  quelle  frodato  il  gra- 
no di  tutto  il  nutrimento  o di  predo 
che  tutto.  1 rimondatori  poi  delle  male 
erbe  afiai  fovenco  fanno  più  danno  al 
grano,  col  pedarlo  ed  abbadarlo  che 
ianno,  meno  far  non  potendo  di  mal- 
menarlo  > di  girello  che  il  bene  fia  che 


ERB  9 

gli  proccurino  coll’ edirparne  fra  elTo 
le  mal’  erbe.  Quedo  lavoro  viene  a co- 
'ftare’al  padrone  della  tenuta  due  fcel- 
lini  Inglefi  il  jugero , oltre  il  danno 
prodotto;  e mal  grado  anche  ciò,  ri- 
mangonvi  tante  mal’ erbe,  che  fono  più 
che  badevoli  a far  quei  femi,  che  ven- 
gano a corrompere  la  femìna  del  gra- 
no dell’annata  feguente. 


ERBAGGIO,  nome  collettivo, che 
comprende  tutte  le  fpezie  d’ erbe.  Ve- 
di Erba. 

Gli  antichi  Eremiti  vivevano  d’  rr« 
àaffs'f'.  Vedi  Eremita. 

Ciò  che  fa  ladiiTerenza  potillima  nel- 
la bontà  de’  burri  , e de’cafci , fi  è la 
diderenza  degli  trbaggi.  V. Burro  ec» 

£RBAR10,un  libro  che  tratta  del- 
le piante,  o deferive  la  figura, il  gene- 
re , le  fpezie , le  proprietà , le  virtù  ec.^ 
dell’  trbt  , degli  alberi , de’  femi , deller 
piante  ec.  Vedi  Pianta. 

Tali  fono  l' trbario  di  Gerardo,  l’ erba* 
rio  di  Farkinfom 

Erbario  fi  prende  anche  per  unaf 
ferie  o raccolta  di  fpecimini  o faggi  del- 
le diverfe  fpezie  di  piante , feccate  e 
confervate  ne’ fogli  d’  un  libro. 

Nelle  Tranf.  Filofof.  fi- trova  deferit- 
ro  un  metodo  di  confervare  de’  fpeci- 
mini per  un  limile  trbario.  — - 1 fiorii 
le  foglie  ec.  raccolti  perfettamente  ma^ 
turi , e ne’  loro  veri  colori  , fi  devono 
slargare  fopra  la  cartabruna  o carta  (Irac- 
eia  con  le  parti  tutte  difpiegate  più  di* 
flintamente  che  fi  può.  Se  il  gambo  o 
il  corpo  del  fiore  ec.  è grolTo  una  me- 
tà fe  ne  fende  o fepara  per  farlo  (lare 
piatto.  Sopra  di  effe  fi  dee  slargare. 
altra  carta  fimile  ; ed  il  tutto  dee  {>ot^ 
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tracine  placche  di  ferro,  avvitate  fret- 
to iiifieme,  e così  meire  a dare’  in. un 
forno  caldo  per  due  ore.  Quando  fe  ne 
traggon  fuori  fi  lavino  con  una  millu- 
xa  di  acquavice  e d’aqua  fortis,  c fi  la- 
feino  ad  afeiugare  .fopra  nui'va  carta, 
l'inalmencc  con  una  fpaz/ala  intinta  in 
una  diilolur.ionc  di  gomma  d' adragan- 
ti, la  fchiena  dell’  erba  o del  fiore  fi 
bagna  un  poco,  alììnchè  fi  attacchi  fu 
Je  carte  del  libro,  dove  fi  cunfcrvano 
quell’  èrbe  Tempre  all’  occhio  belle  e 
frelche.  j 

L'KBOLAJO  o Erborista  , una 
perfona  che  ha  cognizit'ne  di  piante,  lo 
flelTo  cha  òottinico.  Vedi  Botanico. 

••  EKCOLE,coflciIazione.  Vedi  Her- 
cules. 

. ^ EKDING  Città  inferiore  della 
■Baviera,  fotto  il  Vefeovato  di  Fregfing. 
E'  fituata  fui  fiume  Sempta  , in  un  ter- 
reno molto  fittile'  Qui  furono  due 
bafiliche  fabbricate  delle  fpoglie  degli 
H unni , de*  quali  nella  battaglia  coi 
Crilliani  in  vicino  campo , rimafero 
morti  30.  mila:  ma  iterati  incendj 
le  fottranTero  ai  noflri  tempi. 

EREDE*,  Hjeres  , nella  Legge  cir 
vile  , colui  che  fuccede  nell’  intera  fai- 
colcà , e negli  effetti  di  un  altro,  fia  per 
diritto  di  lingue,  o per  tellamento.  Ve- 
di Successione.  r 

* La  parola  l formata  dal  Latino  haercs^ 

• - • dal  velia  haerere,  attaccarfi^Jlarvicinoy 
figaire  iinmediatamenU,  ' ^ . 

• L' inftifu/ione  di  un  erede  è una  cir- 
coRanza  necelTariaalla  validità  d’un  te- 
ftamenro.  Vedi  Testamento. 

■ Vi  fono  due  fpezie  principali  dìeredi\ 
’tipparenti  c^pre/uAtivi.  * ■ . • 'i  j 

Erede  apparente' è quegli  fu  .cui  la 
fucceifionc  dee  così  flabilirfi  1 ch’.egli 
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non  può  rimoverla  da  fe  , o lafcìarla^ 
fenza  alterar  le  leggi  della  Succelfione* 

Erede  prefuntivo.  Vedi  Tarde.  PaKf 
SUNTI vo  crede. 

,C'ò  che  teda  da  dire  circa  un  erede, 
e che  rapportali  a>  coRumi  d’  Inghil- 
terra. Vedi  fotto  la  voce  Heir  , Iq- 
glc-fe. 

EREDITA’,  H.sreditas , una  perpe- 
tuità nelle  terre  e nelle  poireffioni  per 
una  perfona  e per  li  fuoi  eredi.  Vedi 
Erede  ed  Ìnheritancb. 

EH  EDITA  RIO,  dò  che  è appro- 
pri  aro  ad  una  fainiglia,  o che  le  appar- 
tiene por  diritto  di  fuccelllone , d’erede 
in  erede.  Vedi  Erede. 

. Delle  Mi>narchie  alcune  fono  eredita-, 
rie , altre  elettive  , alcune  folamente 
difeendono  agli  eredi  mafchj  , come  i«^ 
Francia i altre  ai  piofsimi  di  l'angue,  fia 
mafchj  o femmine,  come  in  Inghilterr 
ra , Spagna  ec.  Vedi  Monarchia  ed 
Elettivo.  . • 

1 Dominj  dell’  Imperatore  fono  di- 
ilinti  in  ereditar)  , cioè,  quelli  eh’ ei  d|* 
riva  da’fuoi  antenati  per  diritto  di  l'an- 
gue ed  ereditario  \ eà  in  quelli  eh’ egli 
gode  in  qualità  d’ Imperatore  in  virtù 
della  fua  elezione.  <V.  1 .operatore ec. 

Ereditario  fi  applica-  altresì, agli 
ufizj  ed  agli, onori-  annefsi  a;Certe  fa- 
mìglie. -—Gli  ufi/j  di  lord  great  cham- 
berlain  gran  ciamberlano,'  e, di  tari  mar,- 
■ahai  (ot\o  ereditai)  nelle  famiglie  degli 
Howardi  e Lindfey..  .V;  Marshal  eq. 

• Non  è molto  antico.il  coftunne , chp 
fa  ereditarie  le  dignità  di  Duca,  di  Con- 
te ec.iVedi  Duca,  Conte  ec. •. 

- La  Legge  Canonica  ha  prete  tutte 
precadtioni  perjmpedire  i B/neHzj  noo 
divenraffero  ereditar).  V,edi  Benefizio, 

- . Ereditario , 3’. applica; alttcsi lìgu-. 
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raramente  alle  buone  o ree  qualicaJi,  abi- 
ti ec.  che  poiTono  elferc  trafmelTe  , col 
fangue,  di  padre  in  Hglio  ec. 

La  gotta , il  mal  regio , o le  fcrofole, 
la  pazzia  ec.  fono  mali  trtdn^ri  i cioè  lì 
irafmetcono  dai  genitori  ne’  primi  rudi- 
menti del  feto.  E tale  probabilmente  è 
r origine  di  buon  numero  d’  altri  cruni- 
cimali.  Vedi  Malattia  , ec. 

Diritto  Ereditario,  dinota  un  jus 
o privilegio  , in  virth  di  cui  una  perfo- 
04  fuccede  agli  effetti  de’  luoi  antenati. 

1 Nongiuianti  ec.  tengono  che  il  jus 
trtJttono  lia  un  jus  divino,  cioè  ,de(li- 
naio  da  Dio,  e confeguentemente  indi- 
fpenlabile  , o come  lo  chiamano  , inde- 
ftif'dU.  Eglino  infiiluno  fu  l’  obligario- 
oe  del  dirato  trtdit'irio  , in  favor  de’  di- 
fcendenti del  Kè Giacomo  11. Vedi  Gi 
COBITI  ec.  . ' 

- ERi-.MlTA  * , una  perfona  divota, 
ritirata  in  una  fuliitiime,  per  più  a bel- 
l'agio  attendere  all’  orazione  ed  alla 
contemplazione  , e difìmpegnarlì  dagli 
•0jri  del  mondo.  Vedi  Anacoreta. 

* La  voce  i /ormata  dal  Greco 
' eremus , deferto. 

•-  Un  frrm/Va  non  vien  riputato  per  un 
teligiofo  o monaco,  fe  non  ha  fatti  i 
voti.  Vedi  MdsAco  , Voto,  ec. 

Paolo,  fopranonainato  l'Eremita,  Pira- 
lus  Eremitanus  , ordinariamente  li  conta 
per  il  primo  Eremita  ; quantunque  San 
(Girolamo , fui  principio  della  vita  di 
■ quello  Santo  , dica  , non  faperii  chi  lia 
tflato  il  pri 'xo.  Alcuni  vanno  fin  a Saa 
Giovanni  Batilla  , ed  altri  ad  Elia. 

Altri  fanno  fondatore  delia  vita  Ere 

0 

fnìt'Ca  Sant'  Antonio  ; ma  altri  credono 
eh’  egli  n’  abbia  foiamente  riaccefo , ed 
■accrefeiuro  il  fervore  -,  evoglion  che  i 

JDilcepoli  di  t^uellu  Santo  xkoaofceifcfa 
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San  Paolo  di  Tebe  perii  primo  die  la 

praticò Le  perlecu/ioni  di  Decio  e 

di  Valeriano,  credclì,chene  lìano  Ha- 
te I’  occalìone. 

Diverli  degli  Eremiti  antichi  ^ come 
Sant’  Antonio,  ec.  benché  vivelfero  ne’ 
deferti  , avean  tuttavolta  un  numero  di 
Religiofi  o Monaci  cheli  accompagna- 
vano. Vedi  Solitario. 

Vi  fono  pure  diverli  Ordini  e Coa- 
gregaziuni  di  religioli , diltinti  col  tito- 
lo d’  Eremeti  ; come  gli  Eremiti  di  Sant’ 
Agollino  , di  San  Giovanni  Batilla,  di 
S.  Girolamo,  di  San  Paolo,  ec. 

Eremiti  dì  Sant'  Agoftaio  , fono  uti 
Ordine  religiofo,  che  più  fovente  chia- 
mafi  degli  Agofhmani  , o frati  di  San^ 
Agoflino.  Vedi  Agostino. 

Si  pretende  comunemente  , che  li» 
flato  ìnflituito  da  coteflo  Santo  Padre; 
ma  fenza  molta  ragione.  Quel  che  v’  t 
di  certo  fi  è,  che  ei  gittò  i fondamenti 
d’  un  Ordine  monadico,  verfo  l’  anna 
3 8 S,  e li  ritirò  nelle  polfelTioni  di  fuo* 
Padre  vicino  a T agalla , per  menare  una 
vita  religiofa  , con  alcuni  compagni  : ma 
non  appare , che  quell’  ordine  abbia  lem- 
pre  di  poi  fulfiftito  ; nè  che  gli  Eremiti 
di  Sant'  Agollino  fieno  difeelì  , fenz» 
interruzione , da  quelli. 

QuelP  ordine , in  realtà  , cominciò 
foiamente  forco  il  Papa  Alelfandro  IV. 
nel  mezzo  del  i ; Secolo;  e fu  a gradi 
&zrmato  ^ mercè  1 unione  di  diverfe  con- 
gregazioni , che  non  avean  regola , o al- 
meno non  avean  quella  di  Sant’  Agoili- 

no.  Quelle  Congregazioni,  furono^ 

quella  di  Giovanni  Bonitcs  la  più  an- 
tica di  tutte  ; quella  degli  Eremiti  di 
Tufeana;  quella  del  Sacco  •;  quelle  di 
Vallcrfuca;  di  San  Biagio  ; di  San  Be- 
oedettù  di  Munte  fabalo;  della  Xurreit 
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di  Pafmej  : di  Santa  Maria  di  Murcetta: 
di  S.  Giacomo  di  Molinio,  e di  Loupfa- 
vo,  vicino  a Lucca. 

Quarta  unione  non  fu  fatta  da  Inno- 
cenzo IV.  come  vogliono  i più  degli 
Storici  dell’  Ordine  : tutto  quello  che 
fece  coterto  Papa  , fu  unire  alcuni  Ere- 
miti in  Tofcana , ai  quali  diede  la  rego- 
la di  Sant’  Agortino ma  quelli  erano 
un  corpo  diftinto  da’  poc’  anzi  nomina- 
ti. — Fu  Aleflandro  IV.  che  fece  la 
grande  unione,  liccome  appar  dalla  fua 
Bolla , pubblicata  nel  Mare  magnum  de- 
gli Agortiniani. 

Qucrto  Pontefice  intraprefe  tale  unio- 
fie  , fin  dal  1 ° . anno  del  fuo  Pontificato, 
cioè  nell’anno  i 2 54.Corfel’  anno  1256 
innanzi  chei  fuperiori  di  tutte  le  Con- 
gregazioni potelTero  raccoglierli  inlie- 
me.  Nel  Capitolo  Generale  la  unione 
fu  compiuta;  Lanfranco Septala,  Mila- 
nefe  , fu  eletto  Generale  : e gli  altri  lì 
divifero  in  quattro  Provincie,  cioè  quel- 
le di  Francia,  di  Germania,  di  Spagna, 
e d’ Italia. 

Dopo  quello  , altri  ordini  fono  flati 
uniti  agli  eremiti  di  Sant’  Agortino  : co- 
me i Poveri  Cattolici  , ec.  e F Ordine 
aderto  è comporto  di  42  Provincie. 

Dopo  tante  unioni  , 1’  ordine  comin- 
ciò a dividerli  di  nuovo  in  congrega- 
zioni feparate,a  mifura  delle  rilalfazio- 
ni , e delle  riforme , che  in  apprelfo  pi- 
gliarono piede. — Tali  fono,  gli  Eremi- 
ti fenici  ài  Sant’  Agortino  , la  Congrega- 
zione di  Centorbi  , o la  Riforma  Siciliana'^ 
la  Congregazione  de’  Coloriti  nella  Ca- 
labria , ec. 

- Vi  fono  pure  diverfe  Congregazioni 
di  Monache , fotte  la  denominazione  di 
‘Bremite  Agoftiniant  ; — come  anco  un 
T erzo ordine d’  Eremiudi  Seat'  Agofiao» 
Vedi  Xfi&zo  ordine^ 

L -» 
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Eremiti  d/  Brittiai , una  congregai 
zione  formata  lotto  il  Papa  Gregorio 
IX.  che  diede  loro  la  regola  di  Sane*, 
Agortino, 

Il  lor  primo  Romitorio , fu  in  un  luo-’ 
go  folitario  chiamato  Brittini , nel  Mar- 
chefato  d’  Ancona  , donde  il  lor  nome. 

— Menavano  una  vita  aufteriflìroa,  non 
mangiavano  carne,  e digiunavano  molto.- 

Eremiti  di  Camaldull.  Vedi  Camàl- 

DULI. 

Eremiti  d/  San  Girolamo.  Vedi  Ge« 

RO.VIMITl. 

Eremiti  di  San  Giovanni  Batijfa  , un 
Ordine  religiofo  nella  Navarra  ; il  cui 
Convento , o Romitorio  principale , era 
lontano  fette  leghe  da  Pamplona. 

- Sin  al  tempo  di  Gregorio  Xlll.  vif- 
fero  fotto  r ubbidienza  del  Vefeovo  deU 
la  detta  Città  ; ma  il  Papa  li  confer-* 
mò  ordine  religiofo,  approvò  le  loro  Co- 
Aituzionì,  e gli  ammife  a fare  i voti.  — ^ 
La  loro  maniera  di  vivere  era  aurterif- 
lima  .*  andavano  a piè  nudi  , non  porta- 
vano panni  lini,  giacevano  falla  tavola^ 
con  una  grolTa  pietra  per  capezzale,  e 
portavano  una  gran  Croce  di  legno  fu  i 
loro  petti.  La  loro  cafa  era  una  fpczie 
di  laura  , piuttorto  che  un  Convento, 
ripartitaqua  e là  in  tante  celle,  dove  vi- 
vevano folitarj , in  mezzo  ad  un  bofeo. 
Vedi  Laura. 

Eremiti  di  San  Paolo  il  primo  Eremi- 
ta un  ordine  formato  nel  i j Secolo^ 
mercè  1’  unione  di-due  corpi, d'  Eremiti^ 
nell’  Ungheria;  cioè  quelli  di  San  Gia- 
como di  Pacach  , e quelli  di  Pifilia  vi- 
cino a Zante. 

. Dopo  d’  cirerrt  incorporati,  od  uniti, 
elefsero  S Paolo  primo  Eremita  per  loro 
comune  Protettore  ; e ne  alTunfcroil  nt^ 
me.  Si  fflolciplicargno  .nell’  Ungheria^ 
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sella  Germania,  nella  Polonia,  e in  al- 
tre Provincie  : e vennero  ad  avere  fet- 
tanta  Monalleri  nell’  Ungheria  fola. 

ERESIA  , un  errore  in  qualche  pun- 
to elTenziale  della  fede  CriAiana,  foAe- 
nuco  con  oAinazione  e malizia.  Vedi 
Errohe,  ed  Hetbrodosia- 

Ell'è  propriamente  l’ oAinazione  che 
CoAituifce  il  carattere  d' , non  il 
Iblo  errore.  — Quando  un  uomo  è umi- 
le ed  ingenuo  , parato  e inchinevole  a 
ricevere  ulteriur  lume  ed  ìnAruzione,  e 
dà  ad  ognicofa  , che  contro  di  lui  vien 
addotta,  il  fuo  giuAo  pefo  : egli  non  è 
colpevole  d’  enfia,  — Errare  pofum  , hae- 
reticus  ejfe  nolo  , è mafsìma  decantata  di 
Sant’  AgoAino. 

Tertulliano  , nel  fuo  Trattato  delle 
Trefcri{ioni,  delìnifce  1’  erefiit,peT  elezione, 
conforme  all'  etimologia  della  parola. 

— Un  Eretico  in  queAo  fenfo  , è uno 
che  di  fua  propria  fcelta  , fui  fuo  pro- 
prio fondo,  inventa  , ed  abbraccia  qual- 
che nuovo  dogma  od  articolo  di  fede. 

La  voce  è formata  dal  Greco  oLotune, 
che  fra  gli  antichi  non  avea  quel  ftgni- 
ficato  odiofo  ,che  gli  fcrictori  Ecclefia- 
ilici  le  hanno  poi  dato.  Significava  fola- 
mente  una  peculiare  opinione  o fetta  ec. 

In  queAo  fenfo , dicevano,  1’  enfia 
degli  Stoici,  de’Peripateci  ec.  intettdetv 
do  la  loro  fetta,  il  loro  liAema  ec. 

Eresia  , talor  A ufa  in  fenfo  ampio, 
|>eruna  propoAzionenotoiiamentc  falfa, 
in  qualche  feienza.  i 

Cosi  è wì’-'erefia  nella  Morale  , dire 
che  un  uomo  drbb’enère  ingrato.  E'  un 
arefia  nella  Geometria , dire  che  due 
criangoli , i cui  angoli  fono  Amili non 
ibno  proporzionali. 

- ERESIARCA  * , il  fondatore  od  in- 

pCBlore  di  un’  eielìa  :.  odll  capo  o <U|* 
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cedi  una  fettad’eretici.  Vedi  Eretico. 

♦ La  parola  i Greca,  conpufia 

da  ereAa,  «p;tot  , princeps, 

principe  , capo. 

Così  Ario  , Socino  ec.  fono  chiamati 
Erefiarchi  ; perchè  fono  Aati  fondatori  c 
patriarchi  degli  Ariani , de’ Sociniani. 
Vedi  Ariami  e Sociniani.  : 

Simon  Mago  è ricordato  per  il  prime 
Erefiarca  forco  la  nuova  Legge,  Vedi  Si- 
moni  ani. 

ERETICO,  una  perfo'-.a  che  fo- 
Aiene  una  opinione  falla,  per  uno  fpi- 
rito  d'  oAinazione  , di  partito  o d'ipo^ 
criAa.  Un  eretico  fa  proleflìone  di  Cri- 
AianeAmo  , per  lo  che  egli  è diAinto, 
da  Infedele  , da  Ebreo  , c Idolatra,  V edi 
Infedele  ec.  . , 

Un  Uomo  non  diventa  eretico  col 
fare  una  cofa  condannata  o proibiti 
dall’ Evangelio , e per  confeguenza  ri- 
pugnante alla  Fede  CriAìana;  maculi’ 
aderire  maliziofamente  e oAinatamenie 
aduna  opinione  oppuAaaqualche  aiti- 
colu  della  Fede  CriAiana  o fpeculativo 
o pratico. 

Le  fette  degli  Eretici  che  hanno  d(- 
Aurbata  la  Ghie  a fono  ionumerabili. 
Vedi  Setta. 

L’ ImpcradoF  MalAino,  che  ufurpè' 
il  Trono  a Graziano  , fu  il  primo  che 
decrccò  pena  di  morte  agli  Eretici.  Per 
la  Legge  Rricannica  ; gli  tritici  antica- 
mente A dovevano  abbrucciare  ; e vi  erx 
un  mandato  De  Hceretico  comburendo  eC. 
ma  fu  aboiito  per  lo  Star.  Cai.  li.  Vedi 
H/eretico  ee. 

ERETTO.  Vedi  Diretto. 

Eretta  vifion*.  Vedi  l’artic.  Vt^ 
«IONE,  „ , ,, 

Eretto  Orologio  do-SoU.  Ve4^ 
Osojkoeio  Solmr  , , 
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ERETTORE,  Enclor  eli  fèria s\ 
f)clr  Anatomia,  un  paju  di  mufcoli  ori- 
ginati dalle  protuberanze  delT  ifchiuni 
ed  inferiti  nel  corpo  fpongiofo  della 
clitoride,  cui  fervono 'ad  erigere 'nel 
coito.  Vedi  Clitoride. 

. Erettore  dtl  mtmbro  virile^  Erecfor 
Finis  , un  pajo  di  raufcoli , che  fp un- 
tano carnofi  dalle  protuberanze  dell’ 
irchìum  di  fotto  al  principio  de’ corpi 
cavernofi  della  verga , nelle  cui  denfe 
membrane  fono  inferiti. 

* Il  loro  ufo  è fpignere  o alzare  la  ver- 
ga verfo  r OS  pubis , con  che  la  fua  ve- 
na madìma  è comprelTa,  e vien  negato 
al  fangue  rifluente  il  fuo  paflaggio  Cot- 
to cotcfte  ofla , il  che  la  fa  gonfiare. 
Vedi  Erezione. 

l EREZIONE  l’atto  di  alzare  od 
elevare  una  cofa  in  linea  retta.  Vedi 
Elevazione. 

Ergere  una  perpendicolare  Copra  una 
data  linea,  è 'un  problèma  popolare 
nellaGeometria.V.PER  pendicolarb. 

' • Il  termine  d’ Erezione  fi  ufa  pure 
figuratamente.  — Come  1’  ere[ione  d’ un 
Marchefato  in  Ducèa. 

* V’ era  anticamente  l’ufo  di  ergere 
ilatue  ai  grandi  uomini.  Catone  il  Cen- 
fore , eflTendo  interrogato  perchè  non 
'gli  fofle  fiata  eretta  una  fiatua  : lo  ho 
amato  meglio,  difs’  egli  , di  fentir  far- 
mi quefia  interrogazione  , che  udir 
■chiedermi  perchè  mi  fia  fiata  eretta  una 
Ratua. 

'1  Erezione,  particolarmente  è ter- 
mine ufato  nella  Medicina  , per  addi- 
tare Io -fiato  del  pene  o membro  virile 
-quand’  è gonfiato  e diftefo  per  l’ azione 
de’ mufcoli,  chiamati  Eredores,  Vedi 
^■^ENis  ed  Erettore.  ’ * 

yiè  parimenti  una  cpeaione  della 


■ilitoride  i efeguita  dai  mufcoli  defiinati 
■9.  tal  uopo.  Vedi  Clitoride  , ed 
Erettore.  .j 

li  Dottor  Drake  oflerva,che  I’ al- 
ternazione nei  pene,  della  flaccidezza, 
e della  trilione  , è di  una  afibluta  ne* 
celfità  ; la  prima  per  la  ficurezza  della 
parte,  e la  feconda  per  poter  ella  adem» 
pire  al  fuo  ufizio.  Senza  V ereiione  , fa-r 
rebbe  impolTibile  vibrare  ed  alluogaic 
il  feme , dove  fi  debbe  alluogarlo  ; e fe 
1’  ere{ione  fofie  cofiante  farebbe  quali 
dei  pari  imponibile  afiìcurar  la  parte 
dalle  ingiurie  o lefioni  efierhe,  — Per 
tacere  della  perdita  o abolizione  dell^ 
fiimolo , che  farebbe  una  necefiaria 
confeguenza  dell’  ereiione  continua.  Ve> 
di  Priapism'ò. 

L’  ereiione  del  pene  , confifte  in  una 
difienfione  de  i Cuoi  corpora  cavtrnofa  ^ 
per  la  firaordinaria  quantità  di  fangue 
ivi  rinchiufo.  Vedi  Cavernosa. 

Che  il  fangue  fia  la  materia  che  di- 
fiende  il  pene  nell’  ereiione  , egli  è ma- 
nifefio  da  molte  efperienze;  quantun- 
que la  più  convincente  è quella  di  legar 
Caldo  il  pene  d’  un  animale  ( il  che  è 
fiato  più  volte  facto  ad  un  cune)  in  coi? 
tUi  dove  non  fi  è trovato  altro  che  fanr 
gue  che  Io  difiendeffe.  Quindi  è , che 
ne’ corpi  de’ rei , che  fianno  lungo  tem- 
po fofpefi  dopo  morti , il  pene  lor  s'eri^ 
cadendo,  in  quella  pofizione,  il 
■fangue  alle  parti  inferiori , ed  ivi  ferTP 
mandofi. 

Col  foffiare  nei  vafi  fanguigni  del 
pene  dopo  la  morte  , la  parte  diventa 
eretta.  Quefio  fu  prima  feoperro  dal 
Co w pero,  nell’  efaminare  le  fue  vene^ 
dopo  d’averle  difiefe  col  fiato  , dal  chjf 
mani  fedamente  s’inferì,  che  dei  tron- 
-cbi  efieriii , alcuni  folamente  paflàvana^ 
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fitto'  la  foa  pelle  .ed  alcuni’  fopra  le 
oflTa  pubis  : oltre  che  un  .gran  numero 
ti’  altre  vene  fui  dorfo  del  pene  , fi 
unifcono , e fi  vuotano  in /un  tron- 
co, chiamata  vtna  penisi>  la  qual  paf- 
fa  immediatamente  fotto,  un  ligamen- 
to  traofverfo  dell’  oflb  pubis  , che  è 
compreflo  , per  rapproHimazione  del 
dorfum  penis',  al  ligamenco  ec.  Q«iefi’  1 
applicazione  del  dorfum  penis  fi  fa 
dai  fuoi  mafcoli  direttori,  che  abbalfa- 
nb  o tiran  giù  le  crura  dei  corpi  caver- 
nofi  ,che  dove  fi  congiungono  nel  capo 
del  pene  fono  applicati  all’os  pubis, e 
quafi  legati  dal  ligamencum /fufpenfo- 
vium.  Ora  quefto  non  può  avvenire  al 
corpo  cavernofb  dell’ uretra,  perchè 
Svi  non  c’  è olTo,  la  cui  pofizione  polTa 
dpre  origioewad  un  .ligamento , che 
faccia  quell’  effetto  fu  le  fue  vene  ; il 
perchè  i mufcoli  acceleratori,  abbrac> 
dando  le  vene  del  bulbo,  fanno  cotefio 
ufizio,  benché  non  tanto  efficacemente 
come  nel  pene  ftelTo.  iPerciò  la  glans 
o.ghianda  non>è  fempre  perfettamente 
dillcfa  col  pene  e più  prefto  fi  inflacci- 
difce  , dopo  una  treiionc.  Vedi  Glans. 

. llfangue,  per  tal  mezzo  , eflendo 
impedito  dal'  fuo  ritorno,  i corpi  ca- 
vernofi  devono  per  ncceffità  diventare 
'dillefi,  fe  confideriamo  la  loro  ftruttura 
fopraroentovata,  rifpetto  alle  vene.  Le 
arterie , che  prima  erano  flaccide  hann* 
•ramali  loro  tronchi. parimenci  didell, 
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p portauo  in  copia  il  fangue'-nei  corpi 
cavernofi. 

Ma  poiché  è affblutamente  neceflfa- 
rìo  che  qualche  parte  del  fangue  trat- 
tenuto tuttavia  palli  fuori,  perchènoii 
diventi  gromofo  ed  inetto  al  rifluflbi 
le  veloce  pra^pùcii  comunicano  con  queir 
le  dello  ftelTo  penis  ; con  che  parte  del 
fangUe  può  efière  rimandaco  dal  pene^ 
durante  1’  crt{ione  , e dare  adito  a nuo^ 
vo  prov.vedimento  dalle  arterie  , ecoa- 
fervare  la  circolazione  non  interrotta* 
Vedi  Circolazione. 

^ ERFOllTr,  Eifartum^  grande,  po- 
polatas  e -ricca  città,  capitale  della  Tuw 
ringia  fuperiore  con  Univerfità.  Altre 
volte  era  Imperiale , ora  è fgggetta  all' 
Elettor  di  Magonza  dal  i Giobbe 
L.udòlfo^e'ra  natio  di  quello  lùo^o.  .GJa- 
ce  fulla  Gara,. li  leghe  alS.  E.  da  Mu- 
lhaufen,8  al  S.  O.  da  Weimar,  lon- 
gic.  i8.  55.  latic.  51.4. 

J:R1CTHQNIUS  , beli’ Allron>- 
mia , una  collellazione  , eia  HelTache 
Auriga.  Vedi  Auriga. 

ERIDANllS  , nell’allronomia,  una 
Cofiellazione  dell’ emisfero  meridiona- 
le, in  forma  d'un  fiume.  Vedi  Stella 
e Costellazione.  ■ * i 

Le  Stelle  Eri dano  ^ nel  Cacalo^ 

go  di  Tolomeo  fono  50  : nel  Tichonia- 
no  ì(j:  in  quello  di  Flamftedio  68  : le 
longitudini , le  latitudini , le  magnitu- 
dini ec.  delle  quali  fono  come  feguè» 
«*'  . .1  ' ...  .'I 


: I -Nomi  € fitua{ioHÌ  Jtlle  Stelle 

La  prima  dal  piegare  o voltar  del  fiume 
. al  pecco  della- balena.  ] Una  feconda 
.'Prima  nel  fiume  davanti  al  petto  della  balenai 
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ìTomi  t Jìtua{ioni  delie  SteUti 

. j 

Prec«d. 

Media. 

Seconda  avanti  il  petto  della  balena.' 

1 o. 

Terza  di  quelle  che  feguono  il  volger  del  £ahi. . 
Informe  dentro  I'  ultimo  feno. 

Terza  avanti  il  petto  della  balena. 


• ■ ■ " <15.  ■ « 

Quarta  dietro  la  pieg.  del  fìume.' 

Quarta  davanti  al  petto  della  balena. 

Quinta  dietro  la  piegatura. 

-Freced.  delle  due  informi  fopra  il  fium^i  ' 
20. 

Quinta  avanti  il  petto  della  balenai 

, _ V 

. 2^. 

SulTeg.  e pib  tnerid. 

SeAa  dietro  la  piegatura. 

Più  merid.  ma  contigua  aqueftal 


}°‘ 

SulTeg.  inform.  fopra  il  fiume.' 
Ottava  dietro  alla  pieg.  , 
Kella  feconda  flelTiira  del  fiume; 

Kona  di  là  dalia  fleflura. 

35- 


Settentr.  di  due  di  là  dalla  prima  pieg.' 
Immediate  avanci  la  prima  pieg. 

Merid.  di  là  della  prima  pieg. 
f tcced.  di  due  di  là  della  feconda  pieg. 
40. 
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Ifomi  e fttuaiioni  dette  Suite* 

Preced.  nella  prima  flelT. 

Sullegu.  di  là  dalla  l'econda  flelT. 


4^ 

SufTegu.  nella  prima  flefl*. 

Setcentr.  nella  feconda  fleflf.  verfo  Pon. 

Piccola  contigua  alla  fulTegu.  nella  prima  flelT. 

50.  : . 

MerkI.  nella  feconda  fleliura. 


Prcced.  avanti  la  prima  flefl*. 


Media  avanti  la  prima  flefl*. 

60. 

Una  piccola  contigua  ad  efla. 


Sufsegu. -avanti  la  prima  flofs. 

Quella  apprefs.  l’orig.  del  fiume, 

65. 

Settentr,  nell'origine  del  fiume  verfo  la  gamba 
d’ Orione. 

Meiid.ncH’orig.  del  fiume. 
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5 ERIÉ,  gran  lago  del  Canada , di 
300  leghe  di  circuito. 

EKIGENS  Vedi  E RETTORR. 
^ERISSO,  Andari p US  ^ città  della 
Turchia  Europea  , nella  Macedonia  , 
con  porto,  e Vefeovo  fuflraganeo  di 
Salonichi. 

Shamb,  T^m,  VIU» 


^^ERIVAN,  Chirvan  , RovtfrtaOT,' 
grande  città  d’ Afia,  nella.Perfia  , capi- 
tale delTArmenia  Perfiana , con  Patriar- 
ca Armeno.  Produce  un  ottimo  .vino, 
ed  è fituata  in  vicinanza  d’ un  lago  del- 
lo fteflb  nome.  Dopo  che  Chiafel^  Re 
di  Perfia  la  tolfe  a’  Turchi,  è femprej 
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ftata  in  potere  della  Perda.  Giace  fui 
itume  Zengui  , 42  leghe  al  N.  O.  da 
Allabac,  80  all’ E.  da  Erzerooi.  lon- 
gic.  63.  15.  lar.  40.  20. 

ERMAFRODITO  * , epmA*poùi- 
TOS,  una  perdona  che  ha  tutti  due  i 
felli,  o le  parti  genitali  del  mafchio  e 
della  femmina.  Vedi  Sesso  ec. 

L(t  parola  i formata  dal  Grtca 
d'iTtt  compnJJa  da  f?,ui( , Mercurio  , t 
«93?J'iT«  Venere  ; i/,  d.  una  mtjìura 
di  Mtrcurio  * dì  Vtntrt  ; ctoì,  di  ma- 
’’  fchio  t di  Jimmina.  Imptrocchi  , i da 
ojjtrvan  , che  Hermaphroditus  fu 
eriginalmcntt  un  nome  proprio , appli- 
calo dai  Mithologifii  Gentili  a un  Dio 
• favolofo  , cui  alcuni  rapprefeniano  per 

■ fgliuolo  di  Ermete , cioi  di  Mercu- 
*•  rio,  e di  Afrodite,  Ventre',  e che 
• difperatamentt  innamorato  della  nin- 
fa Salma  , ottenne  dagli  Dei  che  il  fuo 
Corpo  , t quel  della  ninfa  fi  unijfero 

' in  un  foto . Altri  dicono  , che  il  Dio 
' Ermafrodito  venne  ideato  come  un 
' compofto  di  Mercurio  e di  Venere  , per 
tfiiire  o additare  V unione  tra  t do- 
quenia,  0 piuttojlo  tra  il  commercio, 

■ di  cui  era  Dio  Mercurio  , e il  piacere, 

‘ di  cui  Venere  era  la  propria  Deità.  Fi- 

aalmenie  altri  ptnfano  , che  que^aeon- 
giunzione  i diretta  a mojlrare  che  Ve- 
liere , il  piacere  i d'  ambedue  iftjfi  ; co- 
me infitti  il  Poeta  Calvo  chiama  Vene- 
re non  una  Dea , ma  un  Dio. 

Pollencemque  Deum  Venerem. 
'£  Virgilio  , .Eneid.  Lib,  II. 

< Difeedo  ac  ducente  Oeo  ilam- 

mam  in  ter  & hoRes. 

Expedior  — — 

< M,  Spoa.  offerva,  eh  Epchio  chiama 
Ventre  Aphroditos.-  e Teofrafto  o£er- 

A^broditos,  o Venete,  i 
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Hertnaphrodito echi  ndC  Ifota  dt 
Cipro  ella  ebbe  una  Jlatua  , che  la  rap- 
prtftntava  cote  una  barba  virile.  — / 
Greci  parimenti  chiamano  gli  Her« 
maphroditi  androgyni , q.  d.  uomini 
femmine.  Prd/ Androg  YNUS  . 

I NaturaliRi  didinguono quattro  fpe- 
zie  di  ermofroiiti  : e 1'  ultima  è di  quelli 
che  fono  perfetti  ermafroditi  , cioè  che 
hanno  le  pudenda  dell’  uno  e dell'altr» 
felfo  ; ma  quelli  fi  trovano  di  raro  , fe 
pur  mai  fi  trovano.  Tuttavolta  c’  è chi 
afferma,  che  vi  furono  due  tali  ermafro- 
diti, i quali  lì  maritarono  inlieme,  e- 
che  ciafeuno  generò  figliuoli  fu  1’  altro. 
Vedi  vari  efempj  d’  ermafroditi  in  una 
Dilfertazione  di  M.  Loffhagen  » nc’ 
Nov.  Lit.  Mar.  Balt.  1704.  p.  105. 
Bahuine,  de  Hermaphe.  Ludov.  Bona- 
ciol.  Tra3.  de  Pare.  Form.  c.  9.  Aldro> 
vand.  de  Manjtr.  c.  i . PouL  Zacch. 
querft.  Mtd.  Leg.  T.  I.  L.  VII.  S-  8. 

Altri  mettono  indubbio,  o rigettano- 
quanto  è dato  alFerito  fu  quedo  propoli- 
to  ; volendo  che  la  mala  conformazione 
delle  parti  infervienti  alla  generazione^ 
qlìachei  tediceli  fieno  occultati  e con- 
centraci negli  uomini  , o che  la  clitori- 
de lia  più  lunga  e fporgeiite  dell' ordi- 
nario nelle  donne,  lia  data  la  fola  occa- 
fione  di  queda  idea.  Al  che  lì  può  aggiu- 
gnere,  i tumori  deomacoiì  delle  labi» 
pudendi , che  talvolta  lì  fon  creduri  ef- 
fere  tediceli.  Vedi  Clitoride  ec. 

II  Dottor  Quincy  crede  , che  1’  ufo> 
frequente  delle  confricazioni  lafcive, 
e delle  titillazioni  , può  contribuire- 
granderaente  all’  edenlìone  della  cli- 
toride , e farla  paffare  apprelTo  gl'igno- 
ranti per  un  pene , o membro  virile* 
Quedo  foggiugne  l’Autore  , fu  il  calo, 
nel  celebre  efempio  delle  due  Mona- 
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clic,  ìnRotna  , le  quali  dopoeflervì- 
vute  donne  per  molti  anni , diventaro- 
no uomini.  Ma  con  qoai  fondamenti 
egli  airctilca  ciò  , noi  lappiamo. 

w La  mole  llraorJinaria  della  clico- 
» ride  , dice  il  Dr.  Drake , e la  lua 
tt  propendenza,  qualche  volta  , fuori 
» dal  corpo  nelle  fanciulle , fa  che  le 
M donne  piglino  per  errore  tai  bambine 
» per  Ermafroditi.  Di  quella  fpezie  me 
» ne  fu  un  tempo  recata  una  , la  di  cui 
» clitoride  tanto  fporgeva  fuori  del 
» corpo,  che  quando  fu  di  tre  anni, 
s>  ralTomigliava  gran  fatto  al  pene  di 
M un  mafehio,  ma  non  avea  perfora- 
zione  : ed  in  fua  vece , giudo  di  die- 
M tro  d' elTa  clitoride  , ufeiva  l’orina 
» per  un  foro,  che  non  era  altro  fe  non 
» r edremità  della  rima  pudendi,  em- 
9t  piendo  la  clitoride  tutto  il  redo  dell’ 
» orihzio  di  maniera  che  i genitori  la 
» credettero  erroneamente  un  mafehio, 
» per  tale  la  battezzarono.  Ma  i vicini 
» lo  chiamavano  un  Ermafrodito.  An- 
M thropol.  p.  1 48. 

Ma  abbiamo  un  racconto  autentico, 
nella  Storia  dell’  Accademia  Reale  delle 
Scienze  di  un  vero  Ennjfrod'ta  ; che 
può  mettere  il  punto  funr  d'  ogni  que- 
ilione.  — La  perfona  avea  tutti  i carat- 
teri edemi  d’  una  donna  nella  faccia, 
nel  cullo  , nel  petto , nell’  anche , e 
nel  pudendum  ; e però  era  data  bat- 
tezzata come  tale  , e nominata  Marga. 
rita  t ma  avea  parimenti  i reali  caratte- 
ri di  un  uomo  , e di  un  uomo  valente. 
— Il  pudendum  muliebre  appariva  be- 
nidlmo,  ma  non  era  piò  della  lar- 
ghezza di  due  dica  profondo;  dal  mez- 
zo della  rima  o apertura,  pcndea  un 
membruto  pene  , ebe  nell’  erezione 
ufeiva  fuor  ben  otto  pollici.  II  pene 
Chaatbi  Tom,  Vili, 
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era  ben  formato  , eccettochè  non  avea 
prepuzio  , ned  era  accompagnato  da 
vifibili  tedicoli.  L’ urina  ed  il  feme  ne 
ufeiva  come  negli  uomini  ; e quello 
ch’era  draordinario  , i meli  o mendrui 
feorrevano  dallo  dello,  e regolarmente 
una  volta  il  mefe. 

La  perfona  fu  porcata  inferma  all* 
Ofpital  di  San  Giacomo  a Tolofa,  e la 
Storia  fu  deferitta  daM.  Veay,  Chirur. 
go  deirOfpicale  ; il  quale  aggiugne, 
che  avendo  modraia  ogni  cofa  a diverd 
medici  , ed  ai  vicarj  generali  , eglino 
ordinarono  che  una  così  fatta  perfona 
dovede  prendere  il  nome  e l’abito  d'uo- 
mo ; elTendu  vifibile  che  potea  far  l'ulì- 
zio  di  un  uomo  ; ma  non  quello  d'  una 
donna. 

Gl'  interpreti  ed  i commentatori 
della  Legge  civile  , tengono  che  un  Er- 
mafrodito , il  quale  ha  prefcelto  il  fedo 
mafchile,  come  quel  che  prevale  in  lui 
maggiormente,  non  può  piò  fare  rulH- 
zio  di  donna.  Ed  i Giureconfulti  Fran*' 
celi  producono  una  fentenza  del  Parla- 
mento di  Parigi , per  la  quale  un  gio- 
vane Ermafiodito  fu  condannato  ad  elle- 
re  abbruciato  per  quedo  conto. 

lo  Atene  ed  in  Roma , li  confidera- 
vano  gli  Ermafroditi  come  modtì  di  mal 
augurio,  e venivano  precipitati  nel  ma- 
re , come  fcrive  Alexander  ab  Ale- 
xandro. 

S.  de  Rennefort  riferifee  , che  a Sa- 
rai vi  fono  molti  Ermafroditi  , i quali 
con  abiti  donnefehi  portano  turbanti  di 
uomini  , per  didinguerli  , t perché 
ognuno  fappia,  che  hanno  i due  felli. 

Nel  1376  Alberto  Vefeovo  di  Bre- 
men  , e fratello  del  Duca  di  Brunfwik, 
fu  accufato  da  Giovanni  di  Cad-vel^ 
Decano  del  fuo  Capitolo,  d’ elTere  ui^ 
B z 
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Ermafrodito  f.mz  egli  li  difefe  , c già- 
ilifìcò. 

J.  Frederrco  Mayer,  Teologo  Lute- 
rano, ha  fatta  una  dilfertazione  appofta,' 
per  provare  che  un  Ermafrodito  non  può 
cTer  prete;  ella  fu  ftampata  a Grip- 
Lvald  nel  1570,  E Willenherg,  altro 
Luterano  di  Danzica  ha  fcritto  per 
provare  clic  fono  efcluh  da  tutti  gli  im. 
pieghi  civili , come  le  femmine. 

Ermafrodito,  s’applica  parimen- 
ti , per  metafora  , a diverl'c  altre  cofe, 
oltre  la  fpezie  umana- 
' I Botanici  moderni  ed  i Fiorili!, 
fanno  una  divilione  di  piante  che  cliia- 
xnanfi  Ermafrodite  ,come  aventi  le  parti 
xnafchili  e femminine  della  generazio- 
ne ; cioè,  gli  flami  ( ftamina)  ed  il  pi- 
glilo nel  medelìmo  fiore.  Vedi  Pian- 
ta , Fiore,  Gemer  azione  , Pìstil-- 
io,  ec. 

• Diverfi  degl’  infetti  e de-  rettili  fono- 
pure  Ermafroditi  y particolarmente  ver- 
mi , lumache  ec.  Vedi  Insetto  ec. 

Nelle  Merhorie  dell' Accad.  Fratte,  dh- 
biamo  un  racconto  di  una  fpezie  liraor- 
dinaria. d’cr/77«7/r^i;</yr/  , che  non  folamen- 
te  hanno,  ambedue  i felfi,  ma  ne  fanno 
l’-ufizio  nel  medelìmo  tempo.  —Tali 
fono  alcuni  vermi  della  terra,-  i vermi 
a coda  rotonda,  trovati  negf'inteliini 
d’uomini  e di  cavalli,-  lumache  o chioc- 
ciole tcrrellri,  e quelle  delle  acque  doU 
ci  ; e tutte  le  forte  di- mignatte.  E pe- 
rò che  tutti  quelli  fono  rettili e fenz^ 
©Ha,  Mr.  Poupart  conchiudi;  come  pro- 
babile-, che  tutti  gli  altri  infetti-,,  che 
hanno  quelii-  due  caratteri  fono-pur  er» 
vtafroditi\ 

, 11.  metodo  di  accoppiarli  o congiun- 
§er.fi  , praticato  in  quella  clalfe  dìerma* 
goditi  ^ può  illudradì  nell’  efempio.déi" 
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vermi  di  terra,  apprelTo  Ray,  Uift.  Tn^ 
feci.  p.  2.  Quelli  piccoli  ferpentl  repo- 
no , e fi  cacciano,  due  a due , in  alcune 
buche  che  fon  opportune  a riceverli; 
dove  dil'pofigono  i loro  corpi  in  tal  ma- 
niera , che  il  capo  dell’  uno  è rivolto 
alla  coda  dell’  altro-  Elfendo  così  di- 
fteli  per  lungo  , un  piccolo  bottone 
conico,  o una  popcllina,  vien  cacciato 
fuori  , da  ciafeuno  , e ricevuto  nelL’ 
apertura  dell’  altro. 

Quelli  animali  elfendo  nrafchio,  da 
un  ellremo  del  corpo  , e femmina  dall’ 
altro,  ed  il  corpo  loro  elfendo  flellibile^ 
M,  Homberg  non  crede  impolfibile  che 
un  verme  cosi  fatto  polfa  accopiarlì  con 
fe  llelfo  , ed  elfere  a un  tratto  e padre 
e madre  dei  Aio  parto;  olfervazione, 
che  ad  alcuni  è paruca  llravagancilfima. 

• 

— — — — .J  II  lini 

Sur  r L E M K N T o, 

ERMAFRODITO.  Tutto  che  in- 
varie  parti  del  Mondo  fieno  fiate  fatte- 
delie  Leggi  rifguardanii  gìlErmaJroditr,, 
nulladimeno  vicn  melTo  in  controverfia 
fe  quefti  dienofi-  o nò  realmente  nel- 
la umana;  generazione  • Dal-  Dottot- 
Parfon  ci  è flato  fommini (Irato  un  Trac- 
raro  l’opra  quello  Soggetto  , in  cui  egli 
fi  sforza  di  moflrare,  come  la  nozione 
deir  Ermafrodito  , altro  non  è,  che 
un’  errore  volgare;  E c!ie  fingolarmen- 
te  queir  Angyla  negro  v^eduto  nelle  vÌt 
cinanze  di  quella  Dominante  alcuni  an» 
ni  fono  , altro  non  era,  che  una  donna,, 
la  cui  clitoride  era  grandemente  ere- 
feiuta  in  fuori.  Veggafi  il  collui  Tratf 
tAto  intitolato——  Mec.'ianicJial  y.and  frU 
tical  Enquiry  into  tke  nature  of  hermafro-^ 

dito*  London  j 7^i . 8 * . , cioè  j Riccf ; 


I 


1 


Digitized  byGoogle 


ERM 

ea  meccanica  e critica  rirpetto  alta 

natura  degli  Ermafroditi  ec. 

Nei  vegetabili  le  parti  mafchio  e 
/emmina  , ovvero  gli  apici  ed  il  piUii- 
lo,  fono  d’  ordinario  contenuti  nel  fio- 
re mcdefimo  : alcune  volte  in  diverìi 
nella  medcfima  pianta  , ed  alcune  volte 
fcbbene  aitai  più  di  rado,  fopra  piante 
diiterenti  della  fpezie  tnedefima.  In 
quello  ultimo  cafo  i felti  fono  di- 
llinri,  febbene  la  fpecie  è la  medefima, 
e quelli  s'approlTimano  d' aitai  alla  na- 
tura dei  più  grolli  animali.  Ma  quan- 
tunque abbiano  quelli  le  parti  indivi- 
duali di  felti  dillinti  ; tuttavia  le  crea- 
ture più  ptcciole  del  regno  animale, 
hanno  aitai  fiate  i due  felli  nell’  indi- 
viduo medefimo,  e fono  perciò  quello 
che  noiel  appliatno  Ermafrodito.  Di 
quella  fpezie  fono  i comuni  vermi  di 
terra  , i vermini  rotondi  trovati  negli 
intellini  dell'  uomo  , e d’  altri  animali 
eziandio  , c tutte  le  fpezie  di  chioccio- 
le e di  mignatte.  E liccome  tutti 
quelli  fono  delle  fpezie  più  molle  degli 
infetti,  e non  hanno  olta , ella  non  è 
cofa  improbabile  , che  tutti  gli  altri 
infetti  della  fpecie  medefima  clter  pof- 
fano  fimigliantements  Ermafroditi, 
avvegnaché  la  Natura  in  tutti  i Tuoi  la- 
vori elter  foglia  d’  ordinario  fomma* 
inente  analoga.  Fra  gl’  infetti  della  fpe- 
zic  molle  o fen/.’olfa  , vi  ha  a vero  di- 
re , numeri  grandi , che  fono  tanto  lon- 
tani dall’ elTere  ermafroditi , che  non 
hanno  tampoco  il  menomo  felto.  Di 
quella  fpezie  fono  i bruchi, i cacchioni, 
e quei  vermi , che  fon  prodotti  dall’ 
uova  delle  mefcbe  di  tutte  le  fpezie; 
ma  la  ragione  di  ciò  è evidente  : non 
fono  quelli  animali  in  illato  perfetto, 
ma  bensì  mafcherati  fotto  di  quegli 

Chémi.  T»m,  Vili* 
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animaliche  entr'elli  nafcondon  li. Quelli 
non  fi  intromettono  nella  faccenda  del- 
la propagazione  della  loro  fpezie,  ma 
debbon’  eltere  trasformati  in  animali 
d'altra  fpizie  , collo  iVelUrfi  delle  loro 
parecchie  incamici.atiire  o gulci , ed 
allora  foltaiuo  fi  trovano  nello  flato  lo- 
ro perfetto;  e perciò  allora  folamente 
fanno  vedere  le  diflTerenzc  del  feflb , le 
quali  irovinfi  fempremai  inanimali  dir 
flinii , elTendo  ciafcuno  d’  elfi  o foltan- 
to  inafcliio  o foltanto  femmina.  Quelli 
coifcono  iniìcme,  e le  loro  uova  produ- 
cono quelle  tellè  divifate  creature, che 
non  moflrano,  e non  hanno  realmente 
alcun  felfo , fino  a tanto  che  di  bel  nuo- 
vo non  giungano  al  divifato  flato  per- 
fetto. Vcg.  Memoires  Academ.  Roy. 
Parif,  anno  1 707. 

I bachi  di  terra  o come  noi  altri  Ita- 
liani gli  appelliamo,  i Lombrichi,  mo- 
Urano  agevolmente  , e fanno  manifella- 
mcnie  vedere  la  natura  loro  ermafro- 
dita ; e la  loro  foggia  di  coire,  le  ven- 
gano ad  accoppiarfi  in  tempo  di  Prima- 
vera , 11  vede  la  mattina.  Quelle  crea- 
ture incontrandofi  l’una  l’altra  , ed  ap- 
licando  a vicenda  t loro  corpi  l’uno  all* 
altro , la  tefla  dell’uno  viene  a rimaner-^ 
lì  verfo  la  coda  dell’  altro , ed  i loro 
corpi  vengono  ad  elTcrc  uniti  od  avvi, 
ticchiaci  infieme  a linee  rette.  In  quello 
flato  un  picciolo  bottoncino, o fia  una 
parte  fporgente  in  fuori  di  uno  d’  ellì, 
formata  nella  figura  di  una  piccola  li- 
nea, viene  ad  elTere  ricevuta  entro  una 
picciola  apertura  cfillente  nel  corpo, 
dell'  altro,  e quello  ad  una  lieve  diflan-^ 
za  ha  una  fimigliante  particella  fpor- 
gente in  fuori  altresì , la  quale  viene 
reciprocamente  ricevuta  , cd  infodera- 
ta in  una  apertura  clìflente  di  pari  nel 
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'corpo  del  priiiio.  Quello  viene  ad  ef- 
fere  agevolifsimamcncc  veduto  , fé  fie- 
no in  quello  fiato  colti  lui  facto  due 
lombrichi,  e prefi  ad  ofiervare  cd  efa- 
minare  in  buon  lume  , fiaccando  1'  uno 
dall’altro.  Siccome  quelli  animali  fon 
nial'chj  in  una  parte  del  loro  corpo  , e 
femmine  nell’altro,  ed  elfendo  forma- 
ci fenz’olfa , così  fono  fommamente  at- 
ti ed  acconci  a muoveifi  agevolifsima. 
mente  , ed  a raggirarli  c volteggiarli 
intorno  per  ogni  verfo  ; ed  è foinma- 
inente  probabile , che  uno  e lo  fielìb 
individuo  pofia  efiere  benifiimo  atto  ad 
accoppiarli  con  fe  medefimo,  ed  efier 
pofia  un  tempo  fielTo  il  padre  iniieme 
e la  madre  della  fua  propria  prole.  Può 
a vero  dire,  l’embrar  quella  una  forte 
ilravagante  di  generazione  ; ma  noi 
dobbiamo  farci  a confiderare,  che  ciò 
apparifee  Urano  foltanto  a noi , a cagio- 
ne della  cognizion  limitata,  che  abbia- 
mo dei  lavori  generali  della  Natura. 
Vegganfi  Memoires  Acad.  Roy.  Paris, 
ann.  1707, 


ERìWELLINO  , nell’Àraldica , un 
campo  bianco,  polverato  , o interpello 
di  macchie  nere.  Vedi  Fodera. 

' Si  crede  che  rapprefenti  la  pelle  di 
un  animale,  della  fiefia  denominazione, 
cui  alcuni  vogliono  che  Ila  un  forcio  ac- 
quatico, altri  una  donnola  , ed  altri  un 
topo  deir  Armenia.  In  fatti  non  vi  è 
alcun  animale,  la  di  cui  pelle  natural- 
mente corrifponda  all’  Ermellino  Aral- 
dico. 

Ermellino  è un  bianco  di  latte  ^ e 
tanto  è lungi  eh'  egli  abbia  macchie, 
che  la  tradizione  porta , eh’  ei  piuttofio 
pXorxehbe  o H lafcexebbe  prendere^ 
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che  bruttare  la  fua  bianchezza.  Dónde  , 
il  fuo  ufo  lìmbolico.  Ma  le  pelli  bian-  1 

che  elfendo  fiate  per  molte  etadi  ufate- 
per  orlare  e foderare  le  velli  o le  toghe, 
de’  Magifirati,  e de’  grand'  uomini  ; ì 
pelliciaj  a lungo  andare,  per  aggiugne- 
re  qualche  cofaalla  bellezza  di  tai  fo- 
dere , ufarono  di  cucire  de’picciolf  pez- 
zi delle  code  nere  di  cotefii  animali  fo- 
pia  le  bianche  pelli , per  renderle  più 
colpicue.  La  quale  alterazione  fu  intro. 
dotta  neH'armi.  V.  Tav.  Arald.  fig.  57,. 

Le  macchie  di  zibellino  o nere  nell* 

Ermellino  non  fono  di  un  numero  deter- 
minato , ma  eifer  p'ofiTono  più  o meno, 
a piacere  del  pittore  o del  foderatorel 

ERMELLINATO,.  Una  Croce  Er-  « 

melu.vAta  , è una-  croce  compofia  dì 
quattro  macchie  d'ermellino  y polle  nella 
fig.  tapprefentata  Tav,  Arald.  58. 

Vedi  Croce. 

Olfervifi,  che  i colori  in  tali  armi  noa- 
fi  hanno  da  efptimere  ; a cagion  che^, 
nè  la  croce  , nè  le  armi  polTono  elfere 
d^  altro  colore  che  bianco  e nero. 

Colombiere  la  blafona  quattro  code  di 
ermellino  in  croce.  Quella  è la  cotta  d’ar- 
mi di  Hurfion  , in  Cheshire. 

ERMELLINI ,(  Ermines  ) da  al- 
cuni Scrittori  Lnglefi  fi  piglia  , per  il-  ; 

rovefeio  dell’  Ermellino  ; cioè,  per  mac-  | 

chie  bianche  fopra  un  campo  nero  ; ma. 
con  qual  fondamento,  niuno  può  dirlo,, 
imperocché  i Francefi  da’  quali  abbia- 
mo la  nofira  Araldica  non  hanno  tal  j 

termine  ; ma  chiamano  quello  nero  poL  [ 

venato  di  bianco  contri^ermine  \ quali  di-  f 

notando  il  contrario  od  il  rovefeio,.  \ 

d’  Ermtllinò è il  bianco'  polveratO' 
con  nero.  Vedi  Tavi  Arali,  fig.  ‘59. 

ERMES,  co’fuoi  dirivati.  Vedi-nel^ 
elemento  H. 
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■ ERMODATTILI.  Vedi  Hermo-' 

PACTY  LI. 

ERMOGENIANI.  Vedi  Hermo- 

CSNtANI. 

ERNIA.  Vedi  Hernia. 
ERODIANl.  Vedi Herodtani. 

' EROE  , ♦ Hcros , nella  Teologia 
antica  e nella  Micologia,  è una  perl'u- 
na  grande  ed  illullre,  di  natura  morta- 
le ; abbenchè  dal  volgo  creduta  parte- 
cipare dell’  immortalità  : e dopo  la  Tua 
morte,  dal  medefimo  volgo  collocata 
nel  numero  degli  Dei.  V’edi  Dio. 

- * La  parola  i formata  dal  Latino  heros, 

e qutfla  dal  Grtco  r;>w<  , Temi  deus, 

I ftmidio.  S,  Agallino  dt  Civ.  Dei  L. 
X.  ojferva  , tjfirt  probaiililJimo , che 
uno  de'  figliuoli  di  Giunone  Jìa  fi  jto 
chiamato  con  queflo  nome  ; cotefta  Dea 
e fendo  chiamata  in  Grtco  A?»  ; ovvero, 
può  e fere  , che  gli  uomini  grandi  fof- 
fero  dipinti  con  quefia  appellazione,  per 
1 alludere  all'  opinione  degli  antichi , 
che  le  perfone  virtuofe,  dopo  le  loro 
: morti  , abitano  il  grande  efpanfo  dell' 

• aria , che  i la  provincia  di  Giunone.  — 

- Jfidoro  inclina  apenfare  , che  gli  Eroi 
j Jvfero  coti  chiamati  , quaPi  aeroes, 

•'  aerei  , perfone  di  un  merito  faperiore, 

• e degne  del  cielo,  — Platone  deriva 

• la  parola  dal  Greco  f f ut  , amore  , co- 
me infinuando  , che  gli  eroi  peno  nati 

' dalla  copulazione  di  un  dio  con  una 
■ donna  mortale,  o if  una  dea  con  un  uo-- 
mo.  —Altri  derivano  il  nome  dal  Gre- 
co «licere  , parlare;  gli  Eroi  ef- 
' fendo  perfone , che  per  la  loro  eloquenza 
menavano  e reggevano  i popoli  a lor 
talento;  Altri  finalmente  la  dirivano 
dal  Grtco  «j>a  , terra;  gli  Eroi , fecon- 
il  loro  principio  , ejfìendo  i dii  terre» 
ftres,  o dii  della  terra. 

■Chamb,  Tom,  Vili. 
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GII  Ero! , erano  propriamente  perfo- 
ne  parte  di  divina,  e parte  di  umana 
cllrazione;  elTendo  generaci  tra  una  dei» 
tà  ed  un  mortale  : come  Achille , che 
fu  figliolo  della  Dea  Teti , e di  Peleo; 
ed  Ercole,  che  Giove  ebbe  da  Alcmena. 

Un  Eroe,  dunque,  coincide  con  quel- 
lo che  noi  altrimenti  chiamiamo  un  fe- 
mideo  : e però  Luciano  dcBnifce  un  Eroe^ 
per  un  medium  tra  il  Dio  (favc!ofo)eruo- 
roo;  o piutcodo  una  compofìzione  d’en». 
trambi. 

Eroe,  parimenti  lì  prende  in  fenfo 
più  ellefo  , per  un  grande  , illuftre  , e 
flraurdinario  Ferfonaggio  ; particolar- 
mente , a cagion  del  valore  , del  corag- 
gio , della  intrepidezza,  e d’altre  virtù 
militari. 

11  P.  Bouhours  fa  quella  diflinzions 
fra  un  grand’  uomo  ed  un  Eroe,  che  1’  ul- 
timo è più  ardito,  più  fiero,  c intrapren- 
dente ; ed  il  primo  più  prudente  , piu 
fedato  , e più  cauto  ; — In  quello  fenfo 
noi  diciatn  propriamente  , che  AlelTan- 
dro  fu  un  Eroe,  Giulio  Cefareun  grand’ 
uomo. 

Eroe  di  un  Poema , o Al  un  Romanzo, 
è il  principale  perfonaggìo  , o quegli 
che  vi  ha  la  parte  fomma.  Vedi  Efico, 
Romanzo,  ec. 

L’  Eroe  dell’  Iliade,  è Achille  , dell* 
Odi fea  , lJ\\{fc  ; dell’  Eneide,  Enea;  del- 
la Getufalemme  del  Tafo  , Goffredo;  del 
Paradifo  perduto  di  Milton,  Adamo:  ben- 
ché Dryden  voglia  , che  il  Diavolo  lìs 
1’  Eroe  di  Milton  , perchè  egli  la  vince 
fopra  Adamo  , e lo  caccia  fuori  dei  Pa- 
radifo. 

11  carattere  d’  Achille,  è Io  fdegno 
ineforabile  di  un  Principe  fuperbo , vs- 
lorofo  , ingioilo  , vendicativo  t quelle 
d'  UlilTe  è la  favia  e prutiente  dilCiQula- 
B 4 
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zionc  di  un  Re  coraggiofo  , h cui  co- 
flanza  niente  può  fcuot ere:  quel  di  Knca, 
è la  pietà  , la  bontà,  la  dolcc/'/a,  la  be- 
nignità , e r umanità,  follcnuto  , come 
gli  altri , da  un  in vincibil  coraggio,  V e- 
di  Caratterf.. 

■ Molti  de'  Critici  trovano  die  cenfu- 
rare  nell’  Ero<  dell'  Eneide.  — Egli  ò 
troppo  fenfibUee  dilicato^  e manca  dei- 
fuoco  , della  fermezza  , e dello  fpirito 
invincibile, che  fi  olfcrva  nell’  iìroedeU’ 
Jliadt,  — La  pietà,  la  tenerezza  , e la 
fommiffione  agli  Dei , fono  le  virtù  del- 
la mezzana  ctalfe  degli  uomini  : elleno 
non  colpilcono  nè  dominano  abbaitan- 
za , per  un  Eroe,  che  debb'  clfere  l' iilru- 

mento  di  tante  prode  azioni S.  Eu- 

remond  riflette  facetamente  , che  Enea 
pargli  più  adattato  ad  edere  il  fondato- 
re di  un  ordine  Rcligiofo  , che  di  un 
Impero.  — Il  P.  Bolfu  difende  L’  Eroe 
di  Virgilio,  oalmen  Virgilio  , con  mi- 
rabile abilità.  — Il  carattere  d’  Enea, 
fecondo  eh’’ egli  oderva  , non-  doveva 
édere  formato  fui  modelloo  d’ Achille,, 
o d’ Ulide  : ned  edere  della  fteda  fpezie 
eh’  eHi  : ficcomela  fàvola',  e il  dileguo 
dell’  Entidt  era  altresì  diderentillimo- 
dalla  favola  e dal  difegnodell’  J//ai/r,  e 
dell’  Odifta.W  t<i\  Fa  voi  A, Azione,  ec-. 
Quello  che  Virgilio  avea  in  mira  era 
far  ricevere  ai  Romani  una  nuoira  fpezia 
di  governo  , ed  un  nuovo  Signore:, 
quello  Signore  adunque  dovea  avere 
tutte  le  qualità  richiede  peci!  fondaroce 
di  un  dato,  e tutte  le  virtù  che  fanno 
amare  un  principe.  -~La  violenza  di. 
Achille  per  confeguenza  non  avea  luo- 
go ; e nè  più  ne’^mcno  la  dirsimulazione 
d’ Ulide , edèndo  queda  una  qualità  che 
tende- un  uomo  fufpetto  , e non  amato. 

• Yirgilioebbeleggì  e redrizioni  £at« 
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tifolarr  nella  fua  fcelta;  il  fuo  Ent  do- 
veva edere  del  genio  d’  Augudo;  il 
poeta  trovava!»  nella  condizione  di  un 
pittore  , che  vien  obbligato  di. accomo- 
dare un  pezzo  di  doria  al  modello  di 
ìW'd  facciachegU  vien  dato 1 caratte- 

ri dei  due  Eroi  d’  Onvero,  come  edenda 
direttamente  ctppodi  al  fuadifegno  , et 
gii  ha  trafportati  fopraTurno  e Mezen- 
zio,  che  fono  le  contra  parti  al  fuo  Eroe^ 
Contcndefi  fra  i Critici , fi;  da  necef- 
fariamente  richiedo  , ciré  1’  Eroe  di  un- 
poema  Epico  da  un  uomo  buono  e vìr- 
tuofb.  — il  P.  Bodu  fod ien  la  negati- 
va; Tra  un  Eroe  in  morale  , ed  un  Eroi- 
i-n  poeda  , la  deda  didinzione  è da  fard 
die  tra  la  bontà  morale  e la  poetica.  — 
perciò  , decome  i codumi  d’  Achille  e 
di  Mezenzio  , fono  poeticamente  cosi- 
buoni  come  quelli  di  Ulide , e di  Enea; 
cosi  quei  due  crudeli  ed  ingiudi  uomi- 
ni fono  Eroi  poetici  egualmente  regolari,, 
che  quelli  due  giudi  faggi  ,.e  probi 
uomini.  Vedi  Gostumtì 

Arinotele,  per  verità,  rapprclenta  la. 
virtù  E'ro/ca  , come  una  virtù,  più.  che 
umana;  ed  io  confeguenza,  gli  Eroi  co- 
me perfone  divine  , elevate  al-  di  fopra; 
della  nodra.  clade  dall!  eccellenza  della 
lor  natura  : ma  quello  , c’  lo  dice  nc-  Tuoi 
libri  di  Morale  ,•  nella  fua  Poetica  ei  par* 

la  un  altro  linguaggio Laprimaper- 

Iona  di  un  poema  , che  ne  chiamiamo 
t’  Eroe  ,.non  debb’  edere  ^.fecondo  la  fua 
odervazione,  nè  buono  nè  cattivo  , ma 
fra  due  : Ei  non  dehb'  edere  nc  fuperiore 
all’  univerlàle-  del  genere  unoano  per  la 
£ùa  virtù  c giudizia-,  nè  iivferiore  per  li 
Tuoi  delitti  ,e  per  la  fua  malvagità.  Gli 
Eroi  morali. adunque;  e gli  Epici^  anche 
fa  i principj  ,d'  Aridotele,  non  han  nien- 
te di  comune  1'  un  coll.'  altro  .-  1’  Erot 

. ..  i 
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inoraite  (i  deve  inalzare  fopra  della  sfera 
umana  ; e T epico  non  debb’  effere  a li- 
rèllo  cof  pii»  petfetcidegli  uomini. 

In  fatei  e la  ragione,  e lanatura  dek' 
poema  che  ha  da  effere  una  favola,  la 
pratica  d"  Omero,  e le  regole  d’  Arino- 
tele e d‘ Orazio  , confentonoe.s’  accor- 
dano, tant’effer  lungi  che  fia  necellàrio 
che  r Eroe  di  un’  Epopeja  fwi  un  uoibo 
perfetto,  e fenza  colpe,  che  non  è nè 
anco  neeefsxirio  , eh’  egli  fia  un  uomo 
oneftor  ned  è per  conto  alcuno  irre- 
golar difegno  , fare  un  tal  £roe,.perfido 
comelfsioner  inumano,  come  Medea, 
© brutalo  come  Achille.  Vedi  Costumi. 

* Un  altro  foggett©  di  coniroverfia  tra 
Critici-,  fi  è-,  lò  la  cataftiofe  o con- 
clufione  deli’  azione  , abbia  necefsapia- 
inente  da  falciate  T Eroe  felice  e tran- 
quillo , o le  ffa  permefso  lafciarlo  infès*, 
lice.  La  praticagenerale  de’poeti  Eroici^ 
ftivorifce  r affermativa  : Appena  abbia- 
f[\o  un  fol  efempio  d’  Eroe , che  redi  fui- 
fine  foverehiato  ed  infelice  ; fé  per  av-, 
Ventura  non  n’  eccettui  Adamo  nel  Fa- 
zadifo-perduto  di  Milton..  • 

■ Nella  Tragedia,  il-  cafo  è differente: 
le  infelici'  cataftrofi , fecondo  Arinote- 
le , fono  preferibili  alle  eaiaftrofi  foctu- 
fiate  ; e furono  fempre  meglio  ricevute 
apprefso  gli  antichi.  In  fatti  fe  ne  può; 
addurre- una  ragione,  edèche  negli  da- 
ti popolari  della  Grecia,,  effondo  i Mo- 
fiarchi  odioff,.niuna  cofa  più  lor  piace- 
va che  il  vedere  le  difavventure dei  Re: 
«d  anche  tra  noi , dove  queda  conlìde- 
razione  noti  ha  luogo  , pur  la  conclulìo- 
me  infelice  Ka  il  fuo  vantaggio.  — La 
leena  Tragica  è il  Trono  delle  pafsioni: 
ed  il  terrore  e la  pietà  hanno  quivi  da 
dominare  in  peculiar  maniera.  Ora  que- 
lle pafsioni  nafeono  natutaUfsitH4iaeo(& 
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dagli  eventi  infelici  j e 1’  udienza,  la- 
feiando  il  teatro  pieno  degl’  infortuni  : 
co’  quali  fi  chiufe  e terminò  , conferva  / 
più  a lungo  il  fuo  movimento,  e la  dia  i 
agitazione  , e ne  fente  più  forzofi  effet- 
ti, che  fe  le  fue  lagrime  foffero  date 
afeiugate  , e i loro  fbfpiri  affogati  nella^ 
foddisfazione  di  una  più  felice  peripe- 
zia. Vedi  Tragedia  , Cat ASTR.OFB,r 
e Peripezia. 

Ma  quede  ragioni  non  hanno  luogo- 
nell’  Epopeja  ; che  non  è tanto  diretta  a* 
purgar  le  palfioni , quanta  a rimovere  *• 
mali  abiti-  -i—  Ma  è vero  ancora,  che 
l’epope  ja  non  efclude  tutte  le  concUifioni’ 

infelicr.  La  natura  della  favola  epì^'a  è tu- 
ie che  ammette  egualmente  buone  e 
cactive  perfone  per  le  prime  parti  ; r,av- 
ventura  infauda  di  un  agnello  divorata* 
da  un  lupo,. è un  foggetto  per  ogni  con- 
to cosi  indruttivo , e cosi  regolare , co-' 
me  la  getierofìtà  di  un  leone  , che  fi 
lafeia  difarmare  della  fua  rabbia  dall*, 
innocenza  del  medefimo  agnello. 

É vero  ,.  che  fe  ih  poeta  ha  propodo' 
il  fuo  Eroe  per  un  niodello  d’r  perfezio- 
ne da  imitare  y le  feiagure  che  cadono’ 
fopra  di  lui  , molto- mal  fi'Coi>farebbo- 
no  eoldifegne  : ma  fenza  dubbio  queda 
fu  cofa  loBcanifsima  dalle  intenzioni  de* 
gran  maedri  dell’  epopeja,  fopramento- 
vaci.  -V’  unica  ragione  ,,  per  avven- 
tura ,.  che  può  effer  data  per  la  pratica- 
uniforme de’  poeti  in  quedo  riguardo^, 
è, .che  un  poema- Epico' , contenendo' 
un’  azione  di  molto  più  d*  ampiezza  che' 
quella  di  un  poema*  tragico*,,  il  lettore' 
non  farebbe  cosi  ben  pago  , fe  dopo  tan- 
te fatiche  c difficoltà;  colle  quali  l’- , 
s’ è fatto*  combattere  non  ne  aveffe' 
alla  fine  da,ufcrre  ,*e.  da  libera» fene  ; ma' 
aveffe  a perire  miferamente..  Vi  c feoza.^ 
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dubbio,  qualche  cola  di  grande  e 'di 
buono  nell’  Eroe  , che  ci  fa,  nel  corfo 
del  poema,  incerellare  in  favor  fuo  ; di 
modo  che,  dopo  cosi  lunga  familiari- 
tà , non  pofsiatno  lafciarlo  mifero  , fen- 
za  noftro ractriftamento  c dolore,!’ ec- 
citare il  quale  non  è 1’  affar  del  poeta. 
Vedi  Poema  Epico.  > > 

EROICO , ciò  che  lì  riferifce  ad  un 
eroe,  o ad  una  eroina.  Vedi  Eroe. 

' Così  diciamo  azioni  troicht  , virth 
troica,  flile  troica  , verfo  troica,  poeta 
troica  , età  o fccolo  troica  ec.  I 

' 0 J'reo/o  £r0jco  , è quella  età  del 

mondo,  in  cui  gli  Eroi , o color  che  il 
Po«fi  chiamarono  figliuoli  degli  Dei  fup- 
pongonfi  aver  vivuto.  Vedi  Età’. 

L’ ttà  troica  coincide  colia  età  favo-- 
lofa.  Vedi  Favoloso. 

Eroico  Potm»,  è quello  che  intra- 
prende di  defcrìvcre  qualche  azione  o 
imprefa  llraordinaria.  Vedi  Poema.—. 
Omero  , Virgilio,  Stazio,  Lucano,  Taf- 
io , e Milton  hanno  compo.li  às' Potmi 
traiti.  Vedi  Iliade  cc. 

In  quello  fenfo  il  Pozwa  «ro/co  coin- 
cide con  un  poema  epico.  V.  Erico. 
Eroica  Potfia.  V.  rart.EncAPof/ia. 
Eroico  verfo  t quello , con  cui  fono 
per  lo  più  compolli  i poemi  eroici',  ov- 
vero è quello  che  conviene  a tali  poe- 
mi. Vedi  Verso.  t 

Nel  Greco  e nel  Latino  i verlì  efa- 
metri  fono  peculiarmente  chiamaci  vtrfi 
traici,  come  elTendo  i foli  ufatì  da  Ome- 
ro, da  Virgilio  ec.  Vedi  Esametro. 

I verli  AlelTandrini  di  dodici  ftllake 
furono  un  tempo  chiamati  vtrfi  traici, 
cerne  creduti  i foli  proprj  per  la  poelìa 
troica,  ma  gli  fcrictori  i più  recenti  ado- 
prano  verfi  di  dieci  fillabe.  Vedi  Alcs- 
ìahdriko.  - 
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' Eroina,  Vrm/j , una  donila, 'che  (la 
le  qualitadi  e le  vtitù  di  un  Erat-,  ovve- 
ro che  ha  fatta  qualche  azione  Eraicdm 
Vedi  Eroe.  • 
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EROMANZIA.Rac'chiude  l'emina^- 
{ia  gli  affari  degli  augurj  *fuperlliziolì% 
e ciò  , che  dagli  Antichi  addomanda- 
vafi  Aufpicia.  Le  regole  di  predizioni . 
dai  venti  non  comnni , dalle  teropelle, 
dai  diluvi  di  piogge  Rraordinarie , e' 
fomiglianti  prodigi  per  fervirci  dell’ 
erprelTione  di  colloro.  W eò\  Potterus,  an- 
tiq.  Grtec.  lib.  a.  cap.  I 8.  p.  351. 

Gli  Autori  moderni  fanno  parola  di 
un’  Eromaniia  affai  più  ragionevole,  rin- 
tracciando per  mezzo  d’elfa,  c rinve- 
nendo 1’  arte  di  predire  i cambiamenti 
e le  variazioni  dell’  aria  , delle  {bigio- 
ni, dei  Venti,  delleTempelle,  e di  cofe 
fomiglianti. 

' Monlìeur  Morhof  pone  innanzi  delle 
confederazioni  per  ridurre  1’  Eroman^ia* 
naturale*  ad  una  certezza  per  mezzo  di 
una  ferie  regol.ire  d’ olTervazioni  meteo- 
rologiche. Ma  quantunque  motte  sì  fat- 
te olFervazioni  fieno  Race  con  eftrema 
cura  inRituite  in  parecchie  parti  del  col- 
to e Rudiofo  mondo,  qoeR'  arte  lino  a’  dì 
noRri  ha  fatto  o ninno  o leggierilTimo 
avanzameiHO. 

I Barometri , i Termometri , gl’  I- 
grometri  , e gli  Anemometri  fono  di  un 
ufo  confiderabililTimo  in  sì  fatta  fpe/.ie 
d’  Eromaajia.  Vedali  Morhof,  PolybiR. 
Philofoph.  , lib.  a.  Par.  a.  cap.  18. 

* 7.  & Icq. 

Dal  Mizoldi  è Raro  pubblicato  un 
corpo  di  regole  per  predire  i turbini,  e 
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le  tempede , e fomiglianti , cavate  in 
parte  dall’  olTcrvazioni  volgari , e dall’ 
«fperienza  dei  niarinari,  in  parte  da  con- 
fìderazioni  adrologiche  fotto  il  titolo 
di  Ai'romantìa.  Francofurti  i6i}.  la. 
Vedi  MorAof,  ubi  fupra.  (*) 


EROSIONE,  nella  Medicina,  l’atto 
de’  fluidi  o degli  umori  acri  ed  acidi, 
che  mangiano  e corrodono  le  parti  della 
carne,  ed  altre  foftanze.  L'Arfenicoed 
'altri  veleni  fanno  erofioai  negrinteliini. 
Vedi  Corrosione. 

EROTICO*,  t’applica  acofa,  che 
ha  relazione  colla  palSon  dell’  amore. 
Vedi  Passione.  * 

* La  parola  diriva  dal  Crtco  «piar,  amo- 
re , dondt  fj>uT/x«(. 

Nella  Medicina  particolarmente 
filiamo  la  frafe  dtlitìum  troticum  per , 
una  fpezie  di  tnelanculia  contratta 
per  r ecceflb  d’ amore , Vedi  Meian- 

COLI  A. 

Quantunque  era  te  diverfe  fpezie  di 
polli  non  vi  fia  il  polfo  amorofo  , cioè, 
un  polfo  peculiare  a quella  paflìone,  nul- 
ladimeno  fi  può  certamente  feoprire, 
dove  lo  fconcerto  (ia  tratico  dal  battere 
del  polfo  , che  in  tal  calo  è mutabile, 
ineguale,  torbido  , ed  irregolare.  Parla- 
te al  pazienre  della  perfona  ch’egli  ama, 
ed  il  fuo  polfo  immaniinenti  li  cambia, 
diventando  più  alto  e più  celere  ; e nel 
momento  che  voi  cambiate  laconvcrfa- 
sione;  il  polfo  di  nuovo  li  perde  eli 
dillurba.  Vedi  Potso.  ' , 

J ERPACH-,  Erpachium  , Callello 
di  Alemagna,  nel  circolo  di  Svevia,- ca- 
pitale della  Contea  dello  ftellb  nome; 
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3 leghe  al  S.  O.  da  Ulma.  Iong.27. 
lat.  48.  23. 

ERPETE.  VediHERPEt. 

ERPICE , nell’  agricoltuta,  un  graf- 
fio facto  in  fotma  quadrata  per  rompe- 
re , fpiaaare,  o tritare  le  zolle  di  terra 
dopo  l’aratura.  Vedi  Arare,  Colti- 
vare, Seminare  ec. 

Conila  di  cinque  parti  : 1 *.  I buchi 
ÀcW  erpice  , dov’  entrano  i chiodi  o le 
cavicchie  ; 2°.  i piuoli  attraverfo;  3°.  i 
denti  o taglioni , che  fon  chiodi  di  fer- 
rò. 4°.  1'  uncino  , cioè  quello  che  at- 
tacca il  cavallo  ad  efsi.  3°.  i gioghi, 
quando  gli  erpici  fono  legati  infieme. 

ERRANTE  , nella  Legge,  lo  lle(T<> 
che  itinerante;  e s'  attribuifee  ai  giudi- 
ci , che  vanno  in  giro  , ed  ai  balivi  ec. 
Vedi  JusTtcB,  Bailif  ec. 

Cavalieri  £rranti.  V. Cavaliere. 

ERRATA  , una  lilla  fui  principio 
o fui  fine  di  un  libro , la  quale  contie^ 
ne  i falli  che  Ibno  flati  commefli  nella, 
flampa,  equalcbevolcaancor  nella  com- 
polìzione  deH’opera.  Vedi  Stampa. 

Lindenberg  ha  una  diflertazionc  fa  gli 
errori  tipografici,  de  errorìbus  typograpAi- 
e-t , dove  olferva , che  non  vi  è alcun  li- 
bro die  ne  vada  efentc  , e nè  inen  i libri 
facri.  Si  mette  a cercaretutte  le  cagiona 
di-ciò, e propone de’tnezzì  per  fchivarli; 

Ma  non  reca  alcuna  cufa  fu  quello 
articolo,  la  quale  o non  fia  comune  s 
trita,  o non  fia  impraticabile.  Gli  auro- 
rr,  i compofitori,  ed  i correttori  dell}- 
flampa,  ei  dice  che  hanno  a far  il  loro- 
dovere,- chi  ne  dubita  f ogni  Autore' 
dovrebbe  avere  il  fuo  torchio  per  flam- 
pare  in  cala  , còme  1’  aveano  Calixto  ed' 
Opizio  ; ma  chi  può  far  quello  ? 


(♦)  Notifi  però  cAe  P Eroman\ia, , pffìa 
Atromanlia  divinatrice  , per  elitre  fuperjli- 


\iafa  t v'ana  f ì preibita  dalla  QAiefa,  . 
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. IJ  litro  del  P.  Hardulnò  fopra  fe 
medaglie  doveva  elfer  incUolaco  /’  <m- 
/«  digli  Antiquati  ; e le  critiche  di  Pe- 
rizonio  fopra  la  ftoria  , 1’  errata  degli 
antichi  Storici,  Nel  medefimo  fenfo  il 
JDizionario  di  Bayle  potrebbe  elTcr  chia- 
mata t errata  di  Moreri.  • ■ 

ERRATICO,  nell* Aftronomia,  un 
epiteto  applicato  ai  Pianeti , che  fono 
detti  ftelle  erratiche  o vagabonde  , per 
diftinguerli  dalle  Aelle  fide.  Vedi  Pi  a*- 
HETA  e Stella. 

Vi  è pure  una  fpezie  di  febbre  chia- 
jnara  errflrtcj.  Vedi  Febbre. 

ERRATICI  Venti,  Vedi  Vento. 
ERRHINA,  Eyyira,  nella  Medicina, 
Tono  rimed)  prefi  per  il  nafo  , affine  di 
ravvivare  gli  fpiriti,  di  fermare  il  fan- 
gue  ec.  ma  principalmenie  per  purgare 
Je  umidità  della  tefia. 

Di  quefii  alcuni  fi  prendono  in  pol- 
veri , come  la  betonica,  il  tabacco,  la 
majoraoa , T iris  , 1’  elleboro  bianco, 
r euphorbium  ec.  Altri  in  forma  liqui- 
da fatti  del  fugo  di  majorana,  di  falvia, 
di  bietola,  di  ciclamino,  d’iris  ec.  Al- 
tri in  forma  di  linimenti  incorporati  con 
unguento  rofjto.  — Altri  folidi  forma- 
ti come  piramidi  per  fermare  il  fangue 
del  nafo, comporti  di  bolo  armeno,  di 
terra  figillata , di  martice , di  fangue 
umano  o porcino  feccato  ec.  — Quegli 
trrini  che  fono  fecchi  e ridotti  in  pol- 
veri per  eccitare  lo  ilarnuto,  fono  pro- 
priamente detti  Starnutatori . — Alcuni 
moderni  li  cW\2^n^ino,caputpurgia,  Vedi 
Stbrnutatorio.' 


. SvtfLtUZHTO,  I. 

BERHIN  A.SoflO  gli  Errìaì,  ErrAia^f 
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nella  materia  medica  quei  dati  medi- 
camenti , che  fono  dertinati  a purgare 
ed  a coglier  via  gli  umori  pìtuicofi  dalr 
la  certa,  fenza  eccitare  il  paziente  allo 
rtarnuto,  tutto  che  vengano  tirati  fu  pel 
nafo.  Sono  quelli  liquidi,  molli,  oppure 
/blidi. 

1 liquidi  Errini  fono  comporti  di  fu- 
go d’ erbe  cefali  nettanti  ,.ertratto  per 
mezzo  di  vino,  o d’  altri  liquori,  ai  qua- 
li alcuna  fiata  viene  aggiunto  altresì 
dello  fpirito  di  vino  : oppure  fon  fatt| 
di  femplici  a propofito  accomodati  in 
decotto , al  quale  foglionfi  talora  ag- 
giungere fughi  , mele  , feiroppo.,  e 
polveri..^ 

Gli  Errini  molli  fon  comporti  di  pol- 
veri con  mele  , olio,  oppure  con  fughi 
fatti  bollire  e ridotti  alla  confirtenza,  e 
forma  d’  ordinario  unguento. 

L’  Errino  foiido  od  è fomminIrtrat9 
in  forma  di  una  polvere  , e quella 
luogo  mafsimamence  nelle  medicine, 
le  quali  provocano  lo  rtarnuto  ; oppure 
in  forma  di  unà  pallottolina,  ed  è allo- 
ra denominata  Nafale , ed  è preparata  e 
formata  d’  acconce  e dicevoli  polveri 
mefcolace  con  ertracci  vil'cofi  di  femi, 
di  gomme , di  radici,  e fomiglianii,  im- 
partati colla  cera,  oppure  colla  tremen- 
tina. Vedi  fl/a/xcard  , Lexic.  Medie,  ii^ 
voce  Errhina. 

ERRORE,  un  inganno  od  abbaglio 
delia  mence  nel  dare  1’  alfenfo  ad  una 
cofa  , o ad  una  propofizione,  che  non 
è vera.  Vedi  Fallacia. 

...  Alcuni  Filofofi  defini feono  V errore^ 
un  atto  deir  intelletto  con  cui  le  co- 
fe  che  dovrebbono  edere  unite,  vengoi 
no  feparatci  ovver  le  cofeche^dovreb-* 
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tono  eflTere  feparate  fono  unite  : ovve- 
ro un  giudizio  cattivo  , che  difcorda 
dalie  cofe  fopra  le  quali  pronunciali. 
Vedi  Giudizio. 

Li’  errore  è in  oppofizione  C<Wla  veri- 
tà , la  quale  confille  in  una  convenien- 
2a  tra  la  propolizione  e la  cofa,  dalla 
quale  eli’ è aftermata  o derivata.  Vedi 
Verità’. 

Tuttavolca  un  nudo  fallo  , o il  non 
cogliere  nella  verità  , non  collituifce 
r envre  ; elfendo  ciò  comune  ed  all’igno- 
ranza ed  r.l  dubbio.  Vedi  Igmokanza 
e Dubitare. 

U errore  è folamence  dilfinto  dalla 
falfità,  in  quanto  che  il  primo  è nella 
mente,  c la  feconda  nella  propolizione. 
Vedi  Falsità’- 

La  grande  origine  d’ogni  errore,  cioè, 
di  credere  dfer  vero  quello  che  è fal- 
fo,  è una  libertà  o potere  nella  mente 
umana  di  dare  il  fuo  alfenfo  a idee  o 
propolizioni  , che  fono  ofeure  , come 
fe  folTero  pcrfpicue  ed  aperte-  Vedi 
Liberta*  ed  Assenso. 

Le  caufe  parucolan  dell’  errore  fono 
1 °.  Un’  innavvercen-za  o negligenza  nel 
pronunziar  giudizio,  fenza  far  ufo  o por 
mente  ai  mezzi  acconci  per  avvalorare 
e dirigere  il  giudizio.  Come  fe  una  per- 
Cana  intraprendelTe  di  giudicare  dell’  al- 
tezza del  polo  fenza  adattati  illrumcn- 
ti , o fenzaoirervazioni  : ovver  di  de- 
terminare ciò  che  debbe  peofai  lì  intor- 
no alle  Nazioni,  fenza  fapcrne  la  fluria. 

z“.L’  ignoranza  nel  non  aver  addot- 
trinato r intelletto  collo  Audio  c coll’ 
applicazione  ; o non  averlo  corredato 
delle  idee  , che  hanno  un’  immediata 
relazione  alla  materria  che  A ha  tra 
mani. 

3,*.  L’ impazienza  della  fatica  di  gi- 
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re  per  lunga  catena  di  ragioni  e d’ ar- 
gomenti , o di  afpettare  un  necelTarìo 
numero  d’ efperienze;  con  laprefunzio- 
ne  di  faperne  abbaAanza,  e col  pregiu- 
dizio prò  o centra  di  qualche  partico- 
lare perfona,  fetta  ec. 

4.*.  Le  regole  fallaci  della  probabili- 
tà e dell’ opinione.  V.  Probabilità' 
e OriNioNE. 

5®,  L’ interelTe  , che  ci  fa  inclinare 
a credere  quelle  cofe  vere,  dalle  quali 
ci  luiìnghiamo  di  dirivar  vantaggio. 

6*.  L’ autorità  , 1’  educazione  , e le 
opinioni  volgarmente  ricevute  e imbe- 
vute avanci  che  folfimo  atti  a giudica- 
re. Vedi  Fede. 

Contro  tutte  le  quali  caufe  vi  èque- 
Aa  regola  o cautela  generale,  dataci  dat 
Padre  Malebranche  e da  altri  , cioè, 
di  non  dar  mai  il  noAro  pieno  alTenfo 
ad  alcuna  propoA/.ione  , quando  1’  evi- 
denza o la  prova  di  elfa  non  fiacosi  for- 
te, che  non  polfiam  ritirarcene  , fenza 
incorrere  ne’  fecreti  rimproveri  dell» 
noAra  propria  ragione. 

M.  Loke  riduce  le  caufe  di  tutti 
i noAti  errori,  a queAe  quattro, 
cioè  I . alla  mancanza  di  prove  , 2.  al- 
la mancanza  di  abilità  per  tifarle  , 3.  al- 
la mancanza  di  volontà  , e 4.  alle  cat- 
tive mifure  della  probabilità. 

Il  P.  Malebranche  confiderà  cinque' 
cagioni  occafionalr  d’  errore,  o piutto* 
Ilo  cinque  diverfe  fpezie  d’ errori , acco- 
modate alle  diiTerenti  maniere  che  ab- 
biamo di  percepire  le  cofe.  i.  £rrorè 
del  firtfo  , 2.  della  immagi na{iooe , 3. 
dell’ /nt£//<tio , 4.  della  noAra  inilina- 
{iont , e 5.  delle  pojfioni.  Vedi  Senso, 
Immaginazione  , Assenso  fondata- 
futi'  autori  là. 

En&oai  Popolari.  Vedi  PtfJOtARE. 
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Errori;,  nella  Legge,  generai, 
mente  dinota  un  fallo  od  una  trasgref- 
fione  nella  lite  o nel  procelTo  ; per 
uno  de’ quali  fi  apporta  un  mandato  per 
via  di  rimedio,  chiamato  ma/n/aro  d’er. 
rorr;  in  Latino,  de  errore  corrigendo, 

ERUDIZIONE  , dinota  dottrina, 
o cognizione  ; e principalmente  quella 
dell’  antichità,  Vedi  Cognizione, 
Antichità’,  ec. 

Gli  Scaligeri  erano  uomini  di  pro- 
fonda erudiiione  : gli  fcritti  di  M.  Lau- 
noy  , prete  dell’  Oratorio , fono  pieni 
di  erudiiione. 

M.  Locke  dice , che  è più  utile  em- 
piere la  teda  di  riflelTìoni,  che  di  ma. 
terie  à' erudiiione.  Se  la  mente  non  è 
giuda  e diritta,  l’ignoranza  è miglio- 
re deir  erudiiione  ; che  fola  produce 
confufione  e ofeurità.  M.  Balzac  chia- 
ma un  mucchio  di  erudizione  male 
trafcelta,  il  bagaglio  dell’antichità. 

ERUTTAZIONE,  lo  deffo  che 
Ruttaiione.  Vedi  Ruttazione. 

ERUZIONE  , uno  feoppiar  fuori , 
od  un’  efclufione  dì  qualche  cofa  ch’era 
prima  coperta  e nafeoda. 

L' eruiione  delle  pufiule  nel  vajuolo, 
d’ordinario  principia  il  4 giorno.  Nel 
vajuolo  per  inoculazione  non  principia 
fin  al  9.  Vedi  Vajuolo  o Inocula- 
zione. 

L’ eraiioni  de’  vulcani  o delle  mon- 
tagne ardenti , è bene  fpedb  l’ effetto 
e la  confeguenza  de’  terremoti.  Vedi 
Terremoto. 

eraiioni  del  Monte  Etna  e del 
Vefuvio  , lì  offervano  edere  in  qualche 
modo  periodiche  : Elleno  fono  di  due 
forte  : r una  men  violenta , che  fucce- 
de  una  volta  in  2 o 3 meli , e dura  per 
lo  più  tre  o quattro  giorni , fenza  mol- 
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to  danno  delle  campagne  vicine.  — ^ 
L’  altra,  più  furiofa,  e di  più  lunga  du. 
rata;  a cui  foggìace  il  M.  Vefuvio  una 
volta  in  circa  in  Scanni.  L’ultima, 
nel  1632  fu  così  gagliarda,  che  gittò 
malli  e roccie  di  falli  lontano  3 miglia 
nell’aria,  fecondo  le  migliori  offerva- 
zioni.  Hartop  nelle  Filofof.  Tran/a3» 
num.  302. 

M.  Oldenburg  ci  dà  un  dettaglia 
dorico  delle  diverfe  eraiioni  del  Monte 
Etna , mentovate  negli  Autori.  La  pri- 
ma  di  cui  abbiamo  una  qualche  credi- 
bile contezza,  fu  ai  tempo  della  efpe- 
dizione  d’ Enea,  deferitta  da  Virgilio, 
JEneid.  Lib.  III.  la  feconda  , deferitta 
da  Tucidide , fu  476  anni  avanti  Gri- 
do nel  tempo  di  Cefare , così  nel  tem- 
po de’  Confoli  Romani  ve  ne  furon 
quattro:  un’altra  fiera, che  Diodoro  cì 
allicura , che  i vafcelli  vicino  all’I fola  di 
Lipara  furono  abbruciati  dall’  edremo 
calore  dell' acqua  : un’altra  fotto  Cali- 
gola  : un’  altra  al  tempo  del  martirio  di 
S.  Agata,  che  fi  dice  edere  data  fer- 
mata a Aia  intercedione  : un’altra  nell’ 
anno  8 1 2:  diverfe  tra  gli  anni  i 160  e 
1 1 69  : altre  nel  1 284  , 1329,  1408, 
1444,  1536,  1633,  i6jo.  PAH. 
Tranf.  num.  48. 

Un’  altra  draordinaria  eraiione  ic^ 
cadde  nel  1 669 , particolarmente  de- 
fcritta  nelle  dette  Trcnjìiiioni  nu.  5 i’. 
Ella  fu  preceduta  per  Io  fpazio  di  1 8 
giorni , da  un  Cielo  ofeuro  e denfo  , da 
tuoni,  da’  lampi , e da  fcolTe  frequenti 
della  terra:  il  luogo  dell’ cruf/o/iz  fu 
20  miglia  lontano  dalla  bocca  vecchia. 

La  materia  che  ne  sbucò  , fu  una 
corrente  od  un  fiume  di  metalli  e di 
minerali  , refi  liquidi  dalla  viole.n/a  del 
fuoco  e dal  bollimento  e dal  trabocco 
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tome  fa  I’  acqua  alla  origine  di  qualche 
gran  fiume  ; finché  avendo  corfo  in  pie* 
aa  , quanto  è il  gicto  di  una  pietra  o 
più, la  Tua  efiremità  cominciò  a incro* 
fiicarfi  e rappigliarfi , e dacché  fu 
fredda  fi  converti  in  pietre  dure  poro- 
(e , chiamate  fciatri , come  ralTomiglian- 
ti  a groififsimi  peizi  di  carbone  di  ter- 
ra, piene  di  un  vivo  fuoco.  Quelle 
vennero  rotolandofi  e sbalzando  1'  una 
fopra  l'altra,  e dove  incontravano  un 
colle,  un  muro,  un  edilìzio , fi  ammuc- 
chiavano, e s’ ingrofiavano  ; portando 
giù  col  loro  pefo  qualunque  ordinario 
edifizio  , e facendo  ardere  tutto  quello 
eh’  era  combufiibile.  11  progrelfo  di 
quella  inondazione  fu  nella  mifura  od 
a porzion  ‘d’  uno  lladio  per  giorno;  il 
che  continuò  per  150^0  giorni  ; feor- 
lendo  da  prima  nel  mare,  ma  pofeia 
nella  Città  di  Catania;  nel  Tuo  corfo, 
fubifsò  quattordici  groflc  terre  e villa- 
gi , che  contenevano  da  tre  o quat- 
tro mila  abitatori.  Lo  (Irepito  dell' 
«nrf/dnr  afta  bocca,  fu  fentito  per  60 
miglia. 

Il  Df.  St.  Clair,  nelle  Tranf.  Fìlof. 
dà  con^za  d’  una  eruiionc  di  fuoco 
cofianef^'da  una  parte  dell’  un  degli 
AppenÌAi  tra  Bologna  e Firenze;  un 
fondo  di  terra  di  j o 4 miglia  di  dia- 
metro, qpanda  fuor,  fenza  mai  ceffate, 
una  fiamma  che  fi  folleva  molt’ alto, 
fenza jomore , fenza  fumo , nè  odore  t 
benché  dia  un  calor  grandillrmo.  Nelle 
piogge  grandi  qualche  volta  intermet- 
te, ma  fi  riaccende  con  maggior  vigore 
c calorè.  Aggiugne  l'Autore , che  den- 
tro lo  fpazio  di  tre  o quattro  canne  vi 
aafee  del  grano.  La  fiamma , fecondo 
Ja  fua  congettura , levali  o nafee  da  una 
«eoa  di  bitume  o di  napheba-  Vi  fono 
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tre  altri  fuochi  di  tal  fotta  fopra  i colli 
medelìmi. 

ERYSIPELAS.  Vedi  Risifola. 

ER  YTH  RO 1 DES , nella  Anatomia, 
la  prima  delle  proprie  membrane  , che 
includono  i tellicoli’  V.  Testicolo. 

Ella  è interfperfa  di  fibre  carnofe, 
dirivate  a lei  dal  mufcolo  cremallere, 
che  la  Lnno  apparire  rolliccia  *.  Vedi 
Elvtkoide. 

* E di  qua  il  fuo  nome , dal  Crtco 

rolfo,  e forma. 

^ ERZERON,  A{ìris,  grande,  e for- 
te città  della  Turchia  Aliatica , con 
due  Vefeovi , uno  Armeno,  e l’altro 
Greco,  cd  un  Beglìerbey.  11  principal 
commercio  confille  in  pelli , e vafi  di 
rame.  Giace  in  una  pianura  fertile,  3$ 
leghe  in  dillanza  dal  Mar  Nero,  80 
dalle  frontiere  della  Ferfia.  long.  47. 
30.  latit.  40. 

ESACERBAZIONE,  lo  ftelTo  che 
parojjìfmo.  Vedi  Fa  nossis  MO. 

ESAGERAZIONE  * , Exaggtra^ 
r/o,  nella  Rettorica  , una  figura  conia 
quale  noi  ampliamo  o innalziamo  le  co- 
fe,  facendole  apparire  più  di  quel  che 
realmente  fono , fia  quanto  alla  bontà, 
o quanto  alla  malvagità  , od  altre  qua- 
litadi. 

* La  parola  t formata  dal  Latino  exag- 
gero  , cht  i compojlo  ex  , c agger, 
argini  yO  tltva{ioni  di  terra. 

Esagerazione  , nella  Fittura,  b 
un  metodo  di  rapprefentare  le  cofe , 
per  cui  fono  con  troppo  di  forza  addi- 
tate ; fia  in  riguardo  al  dìfegno , od  al 
colorito. 

U tfagtrart  dilferifce  dalla  caricatu- 
ra , in  quanto  che  quella  pervertifee  » 
contrafà  i lineamenti  ec.  d’un  volto  oi 
dà  ad  elfi  ua’ariu,  che  nua  hanno 
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laddove  quello  folatnente  accrefce  od 
agijiugne  e dà  riiàlcu  ai  lineamenti  che 
già  vi  lono. 

La  caricatura  è una  fpezie  di  burle- 
fco  lu  I oggetto  , ed  è per  lo  più  indi- 
rizzata a porlo  in  ridicolo.  L,' r/a gira- 
re, è d’  ordinario  , un  efaltare  od  avvi- 
vare le  bellezze  deH'oggecto,  di  là 
da  quel  che  ha  dato  la  nacura.  Il  pit- 
tore è obbligato  a riccorrerc  ad  una 
tfagtraiione  di  colori  , si  per  cagion 
della  fuperfizie  del  fuo  fondo,  si  per 
la  dillanza  delia  fua  opera,  come  per 
il  tempo,  e pei  l’aria , che  diminuifco- 
no  e indebolifcono  la  forza  de’ colori. 
Ma  quella  efagerazione  debbo  elTere 
condotta  in  sì  fatto  modo,  ohe  non 
inetta  gli  oggetti  fuori  de’  loro  natura- 
li caratteri.  De  Piles. 

ESAGONO.  Vedi  Hexagono. 

ESALAZIONE,  un  fumo  od  una 
evaporazione,  ciò  cW tfala  od  efce  da 
un  corpo  , e fi  diffonde  nell’  atmosfera. 
Vedi  Efflwvj. 

I termini  tfala\iont , e vapori  , fono 
d’  ordinario  nfati  indifferentemente, 
ma  gli  fcrittori  accurati  li  dillinguono: 
appropriando  il  termine  vapore  agli  ef- 
fluvi umidi , follevati  dall’  acqua  o da 
altri  corpi  liquidi,  ed  efalajionc  agli  ef- 
fluvi fecchi  mandati  fuor  dai  corpi  fo- 
lidi , come  li  terra  , il  fuoco  , i mine- 
rali, i folli , i fali  ec.  Vedi  Vapore  : 
in  quello  fenfo , le  efalazioni  fono  cor- 
pufcoli  od  effluvi  fecchi,  fottili , di- 
fgombrati  da  corpi  duri  terre  Uri  o per 
Io  calore  del  Sole  , o per  1’  agitazione 
dell’aria,  o per  qualche  altra  cagione  ; 
e mandati  verfo  all’  in  fu , fin  ad  una 
certa  altezza  dell’  atmosfera , dove  me-^ 
fchiandofi  co’ vapori , aiutano  a cofli- 
tuire  le  oavole , e ritornano  di  nuovo  a 
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ballo  in  rugiade,  nebbie,  pioggle  ec« 
Vedi  Atmosfera  , Nuvola  , Pioo- 

CIA. 

U efalaiionì  nitiofe  e fulfuree  fono 
la  materia  principale  del  fulmine,  del 
lampo  , e di  diverfe  altre  meteore,  ge« 
nerate  nell’aria.  Vedi  Fulmimb» 
Tuono  ec. 

11  Cav.  I Tacco  Netrton  crede  , che 
l’aria  vera  e permanente  fia  formata 
AcW  efalaiioni , che  fi  follevano  dai  cor- 
pi più  duri  e più  compatti.  V.  Aria. 

Es  A LAZioNi  nocive.  Vedi  Mofettb* 

ESALTAZIONE,  Elevazione,'  li 
via  per  lo  più  in  fenfo  figurato  , per 
l' innalzamento  o avanzamento  di  una 
perfona  a qualche  dignità  EcclefiaHica; 
e particolarmente  al  Papato* 

II  termine  e/a/tafione,  è in  qualche 
conto  appropriato  al  Papa , ed  efprime 
la  fua  inaugurazione  , coronazione,  pi- 
gliar del  poireffo  , e cominciar  del  l’uo 
Pontificato.  V’^edi  Papa. 

Esaltazione  della  Croce,  Exalta- 
Tio  Crucis  , è una  fella  delfa  CITicfa, 
che  fi  tiene  ai  14  di  Settembre,  ia 
memoria  dell’  avere  l’ Imperatore  Era- 
elio  riportata  la  vera  Ctoces^  Gesù 
Grillo  Tulle  fpjlle,  al  luogo  \||Lmonpe’ 
Calvario  , da  cui  era  fiata  póacata  vìe 
14  anni  innanzi  da  Cofroe  Re  di  Per- 
fia  , quando  prefe  Gerufalemqic  , fotto 
il  regno  deli’  Imperador  Foca.  Vedi 
C R oc  E . 

La  Croce  fu  riconfegnata , per  uè 
trattato  di  pace,  fatto  con  Sirdb , fi- 
gliuolo di  Cofroe.  — L’ infiituzione 
di  quella  Fella,  vien  comunemente 
detto  .elfare  fiata  fegnalata  con  un  mi- 
racolo ; cioè  , nel  non  aver  potuto  Era- 
elio  moverli  da  Gerufalemme  c/>Ila 
Croce,  finché  ebbe  in  doiPo  le  veili^ 


Digitized  by  Google 


KSA‘ 

Bioatriftiperiali  arrkqhice'd'o^b  d cH 
piatre  pfeziofci'  ma  Aveida  facilhieisid 
portantquandò  àndqiàò  vefti.miviiaià.  . 

Ma  lungo  tempo  avanci  l’ Impero, 
ti’  Eraclio , vi  era  Hata  una  feda  della'. 
iDcdefima  denominazione  , oGTervata. 
dKlle  Chi«lè  Greca  e Latina,  in  occa* 
Cone  di  quel  cEe  il  nodro  Salvatore' 
dide  in  S<  Giovanni  XIE  32.  Ed  le  , 
fi  farò  tfaUato  , tirttò  e mt  tolti  gli  uomi- 
ni. E di  nuovo,  al  cap.  Vili.  v.  28.. 
Qatado  io  avtrò  efaltato  il  figliuolo  dtll’ì^ 
uomo , allora  voi  canofcerett  ckt  io  fra. 
dtjfe.  Il  Padre  du.  ^ulier  ci  adicbra , 
ohe  iM.  Chadelain  era  d’  opinione , che 
queda  feda  folTc  data  indi.cuùa , alme- 
no in  Gcrufalerame  ,;.24o  anni  avanci 
Eraclio.-  ■ ;■  I i ,»  j,  .„f|i  , 

. La  feda  della  Dedipaliooe  del  tem- 
pio fabbricato  da  Codantino  , fu  tenu-. 
ca  , dice  Niceforo  , il  dì  14  di  Setcem-- 
tre,  giorno  in  cui  il  Tempio  fu  con-' 
fecrato,  nell’ anno  }35>e  queda  feda 
fu  anche  chiamata  1’  Efalia{ien$  della 
Croce  , a cagione  che  in  efla  v’  era  una 
cirimonia  che  il  Vefeovo  di  Gerufa- 
lemme  faliva  fupra  un  luogo  alto»  fab- 
bricato da  Codantino  per  tal  fine,  a 
maniera  di  pulpito,  chiamato  da’ Gre- 
ci , i fiacri  Mifierj  di  Die  o la  fiantiti  dij 
Die  i ed  ivi  alzava  la  Croce  , perchè 
cucco  il  popolo  la  vedede. 

Esaltazione  , in  Fifica  , dinota 
l’atto  o r operazione  d’ elevare  , pu- 
rificare, fuctilizzare  o perfezionare 'un 
corpo  naturale,  i fuoi  principi,  e, le  fue 
partì  t come  pure  dinota  la  qualità  o 
la  difpofizione  , che  i corpi  acquidano 
per  tale  operazione.  Vedi  Matura- 
zione e Purificazione.  . , ’ 

Il  termine  Efialtaiiont , è peculiar- 
inente  affettato  da’  Chimici  e dagli  Al* 
Chamb,  Tom.  Vili* 
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drimtlH  ’,b  ì,  (qdaii  [/imiaaglaapdoll  chsi 
egli  abbia  ìquaicUe.  enfitfi  (IraordinAtia 
ll  ’ufano  adpgni  travedi  piò.  dalle 

materie,  fulfuree  , affai  ifialiate,  ofierVa- 
fi  cffe»e,di  un’ color  tolfo.  e;.-.'.'-  t 

Q^oteH’  Efialtaiiont  delia  parte  fuifu-. 
rea  nelle  fragole , è quella  che  dà  ad 
effe  quel  grato  vinofo  gudo.  LemerU 
Un  geticilc  e temperato  calore  dei  cor- 
po, efialia  e fviluppa  le  più  volatili  par- 
ti del  nodro  cibo,  e le  difpone  per  la 
nutrizione.  < , , 

.Esaltazione,  nell' Adrologia  , & 
una  dignità  che  un  pianeta  acquida  ita 
certi  legni  o parti  del  Zodiaco  , la- 
qual  dignità  fupponefi  dargli  una  draor- 
dinaria,  virtù  , efficacia,  ed  influenza. 
— 11  fegiio  o la  parte  oppoda  del  Zo-' 
diacq,  è chiamato  hdtjtiione  del  Pia'-, 
neta.  Vedi  Deiezione. 

Cosi  il  1 5.  grado  di  Cancro,  è ì'e/àl- 
ta(ione  di  Giove,  fecondo  Albumazar, 
perchè  egli  fu  l’afcendence  di  coted» 
Pianeta  ab  tempo  della  Creazione.- 
quella  del  Sole,  è nel  1 9.  grado  d’Arie- 
te,  e la  fua  deiezione  in  Libra  .-quel- 
la della  Luna  è in  Tauro  ec.  Tolome* 
ne  dà  la  ragione  nel  fuo  primo  Libr* 
de  quadrup.  . . 

ESAME  od  Esaminaziomb  , nnf 
efacca  e diligente  ricerca,  affine  di  feo- 
prire  la  verità  o la  faifftà  di  una  cofa. 

La  via  deH'autoricà  è , fenza  compa- 
razione,più  facile,. e meglio  propor- 
zionata alla  capacità  di  un  uomo  f^em- 
plice,  -che  la  via  della  difcufflone  e 
dell’£yàwi«.  Nicole. 

, Alla  tal  perfona  è data  faccheggia- 
ta  la  fua  cafa  ; ed  egli  ha  fatto  un  fe- 
vero  Efiame  di  tutti  i Tuoi  domedici  per 
trovare  il  reo.  Uno  dudence  dee  reg- 
gere ad  un  feveru  efiame  per  effer  am- 
C 
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meiTa?al<gt»io'  ckr  :M  ioduro  ^ di  ; Bac'ol- 

lieiie^  di  ’iìortoce  ec.oUwiPp  » ado  j >.a 

•ìEsamb  éiY< ftiffo  il  è ioti  punta, Tali 
(}oalc  «lolco  infidono  i Teologi,  e 
ticolirmente  gli  antichi  Padri-,  e chol 
mertono  po^  onaifpezie  di  preparaiio- 
ne  alla  penitenza.  Sant’  Ignaiìo  lo^  ii>- 
doce  a cinque  punti  , cioè  i>  lin  rcn-- 
dimentb  di  'grazie  a Dio  per  li  Tuoi- 
benefici.  2.  Dimandar  grazia  e lume' 
per.  conofcere  e'  diftinguere  i nodri- 
peccati,  j.  Scorrere  fu  tutto  le  nodro- 
azioni,  occupazioni , parole,  e penficri, 
affine  di  fcoprireche  cofa  vi  è dato  dii 
ode (à  di  Dio.  4.  Chieder  perdono,  e- 
coneepire  ftneera  cridezza,  d’ avergli 
difpiaciuto.  K 5.^  Fare  una  ferma  rifo- 
Itizione  di  non  offenderlo  pii'i  , e di 
prendere  le  cautele  necelfatie  per  pre- 
fervarfi  dal  peccato.  ■ > ' ‘‘‘ 

ESAMERONE.  V.  Hexameron. 
ESAMETRO*  , nella  poefìa  antica, 
nn  verfo,  ufato  dai  Greci  e dai  Latini 
Scrittori,  che conda  di  Tei  piedi.  Ve- 
di Piede  e Verso;  . 

♦ La  parola  è Gtictty  «fa.utrjior  , eompo- 
. fla  da  i^fii  ; t ludfor  , mi  fura  , piede. 

I primi  quattro  piedi  di  nn  efametro 
pedono  edere  indilTerentemente  datti- 
li oTpondei;  ma  fultimo  piede  in  ri- 
gore ha  Tempre  da  edere  un  fpondeo  ; 
ed  il  pcDuItimo  un  dattilo.  — Tale  è 
quello  d’Onsero.  1 • 

m'  , t)f%i  du;  ma'ix»  tiAHity 

-i£  quello' di  Virgilio  •’  h- * ' • 

*_  &ifciti  j afte  ti  am  moniti  b non  ttmntre 
Divos. 

. 1 verd  efametri  fono  divifi  in  miei  ^ 
che  debbon  elTere  gravi  e maedod,' 
convenienti  alla  dignità  della  poefìa- 
eroica  : e fatirici , che  eder  poffono  piti 
liberi  e negligenti  r come  quelli  d’Ora-^. 
zio.  Vedi  Eaoico  ec.  '' 
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Tri  I iVoetnb' Epici:  i come"  l’/zTAi*  ’ 1 

aOdiflia,  l £neeeb  Ki  condano]  dè/a-  I 

ifaliJ;  olfegie^!:®]  le  pidolef  d’ or., 
dinarrocdndano^  alternacarfìfnt'e  d’ryù- 
aen*.  e dj  pentametri.  Vedi  Penta- 
metro'. . - I • . ^ 

- Alcuni  de’  Poeti  Franced  ed  Inglefi  I 

hanno  tentato  di  comporre  in  verli  t/à- 
meeri , ma  fenza  riufeita.  Joddle  ha  fat- 
to il  primo  faggio  nel  1553  con  un  di- 
llico  in  lode  d' Olivier  de  Magny,  rap-' 
prefeaiaco  per  un  capo  d opera  da  Pa- 
l'quiet  : eccolo  - ■ ■ • 

, 1 yfhaebui  -,  amour,  eyprit , vene  futver,' 

. nourrir  b ‘orntr  *' 

Toa  uen  fb  ’ton  chef,  d’emine,  de 
. fiamme  de  fleurs. 

Ma  queda  fpezie  di  Poefìa  non  pia- 
ce aiverono.’il^lhguaggi  moderni  non 
fono  per  niente  accothodati  ad  una  Por- 
ta di  verfo  , la  cui  cadenza  dipende  all’ 
intuteo  dalle  (ìllabe  lunghe  e brevi. 

Vedi  Quantità’  e Verso.  ■ 
ESANTEMA.’ Vedi  Exanthema. 
ESARCO,  o Esarca,  Exarchutp 
nell’antichità,  un’appellazione,  data 
dagl'  Imperatori  deli’  Oriente  , a certi 
Uti/iali  mandaci  in  Italia,  in  qualità- 
di  vicar} , o piuttodo  prefetti  , per 
difendere  quella  parte  d’Italia,  ch'era 
ancora  finto  la  loro  ubbidienza,  parti-’  ' 

colarmente  la  Città  di  Ravenna,  con- 
tro! Lombardi,  che  s’ erano  impadror 
Ititi  della  maggior  parte  del  redo. 

'<  La  réfidenza  tfegli  Bfirchi  era  in  Ra- 
venna, la  qual  Città  con  quella  di  Ro- 
ma, era  turco  quello  che  agl’ Impera- 
tori era  rimado-  • • > ■ 

Il  primo  Efareo  fu  il  pacricio  Boe- 
thio  , (amofb  pér  il  fuoTrateato  de  Con- 
folatione  Pàilo/opkia  i creuo  e/areo ‘dal 
giovane  CiuAino  nel  j68.  Gli  efirchi^'. 
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fu(1i(l«ron6  p(r  1 1 8^  anni  in  cirdU'C  fi» 
nirono  in  Eutichio , fo^co  il  di  cui 
£farcato  la'^Ciccà  di’  Ravenna  fu  prefa 
da  Aflulfo  Re  Longobardo. 

11  P.  Papcbrocliio  nel  luo  Propyltum 
«d  A3a  iancf.  M.iji , ha  Una  Diirerca» 
zione  l'opra  il  potere  e l'ufizio  dell’fyer- 
«d  d’ Italia , neirElczjone  e ordinazio» 
ne  del  Papa. 

L’ J inperador  Federico  , creò  Era- 
elio  Arcivefcovo  di  Lione,  ch'era  un 
difccodence  dell'illuilre  cafa  di  Móne* 
boifsicr  : Io  creò  , A\cQ.,.ifiìrcii  di  lUttò 
il  regno  di  Burgundia  .dignità  lin  a 
quel  tempo  ignota  per  tutto  , fuor  che 
in  Italia  , e particolarmente  nella  città 
di  Ravenna,  Menedrier  Hiftide  Lyons; 

Ornerò-,,^. Filone,'  edi. altri  antichi 
Autori  datino  ^altresì  il  nome  d’ria’rè/(t;i 
al  choragtis''o  mallr®  dd’ mufici  ,Vn"i 
chori  antichi  ; o quegli  che,  cantava 
primo  :da  palmola  , od’  (ìt 

gnihca'ndo  egualmente  e co/piaaarff''  e 
Comandare.  Vedi  CllOBt’ S.  • ' , i., 

, Esa  R.CA  d' una  dioctfi,  era  anticamen- 
te lo  ftelFo  che  Primate.  — Quella  di- 
gnità era  inferiore  alla  Patriarcale,  ma 
però  maggiore  che  quella  di  Metropo- 
litano. Vedi  Primate. 

Esarca,  parimenti  dinota  un  ufi- 
ziale , che  fulliUe  tuttavia  nella  Chiefa 
Greca,  ed  è una  fpezie  di  deputato  o 
legato  a latere  de\  Patriarca  , il  cui  uh- 
zio  è di  vifitare  le  provincie  a lui  alTi»- 
gnatc  , per  irtformarfi  della  vita  e dei 
coHumi  del  Clero  , udire  le  caufe  Ec- 
. clefialliche,  prender  notizia  del  modo 
di  celebrar  il  divino  Ufizio  , dell’  am- 
roinillrazione  de’  facramenti,  dell!  of- 
'fctvanza  de’ canoni,  deila  difciplina  mo- 
nadica , de’  matrimonj , de’  divorzi  ec. 
ÀVlafoprattutto  pigliate  jio  computo  del- 
CAamb.  Tom.  Vili» 
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J<!  dlverfp  entrate  , ché  il  Patriarca  ri- 
ceve dalle  jChiel'e,  ed  in  particolare  pel 
quel  che,  riguarda  la  .collezione  delle 
Uicdefime.  , _ . i . . : > j.;  . 

Esarco  parimenti  fi  usò  nell’anti- 
chità della  Chipla  Orientale  perj  un  ge- 
nerale o fuperiore  l'opra  diverti  Mona’» 
fterjj  lo  IlelFo  che  quello  che  con  altro 
dome  chiamiamo  Archimandrita,  eh’  era 
dente  per  ^oncefsione  del  Patriarca  di 
Codantinopoli , dalia  giuril'dizione  dei 
Vefeavi  , come  fono  in  oggi  i Generali 
degli  ordipi  Monadici .delja  Chid'a  La» 
lina.  Vedi  Generali  ec.  i ,i 

‘ Nel  49  3 Sebas  fu  dabilito  Efarco  o 
capo  di  tutti  gli  anacoreti  nel  Territo- 
rio di  Ge^uFalemmci  j i.-  . » o 'v 
•oiES AG.ÌX10.N  I ..joella  Matemati ca. 
^Kkletodi.itillri'SiiitsiTiJiiiitè  .una  ma» 
niera  di  provare  1’ egualiti  di  due  ma- 
gnitudini per  una  rtduéìio  ad  abjkrdiitn% 
modrartdeV,  .che  le  luna  .(ìa  fuppoda  o 
maggiore  o minóre  che,  l’ahrJk.,  oe  .na- 
feerebbe  contraddizione.  Vj  Assi;  r do. 

Il  metodo  delle  efaujlioni  è di  un  ufo 
frequente  tra  gli  antichi  matematici, 
come  Euclide,  Archimede  ec.  Vedi 
Metoito. 

■ Egli  è fondato  fopra  quello  Ch’  Eu- 
clide dice  nel  fuo  X.  libro  ; cioèy  che 
quelle  quantità,  la  cui  diderenza  è mi- 
nore che  qualunque  quantità alfegnabi- 
le  , fono  eguali  ; imperocché  fe  folfero 
ineguali  per  picciola  che  folfe 
renza  , pur  ella  fi  potrebbe  moltiplica- 
re coy  , che  diventerebbe  naaggiore 
die  l’una  o l’altra  di  eife  quantitadi; 
che  fé  ciò  non  è ^ dunque  eli’  é realmea- 
-te  nulla.  ■ ' • , • 

-’i.  Egli  allume  quello  nella  prova  della 
qjropqf.  I . del  l.x.  laquale  inohiude,  die 

disila.  maggiure.’di'Alae  quantità,  yui 

Ci 
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prendete  più  che  la  fua  metà',  e daJ  rei 
Itduo  più  che  la  fua  metà  , e'si  conti- 
nuatamence  vi  reiteratila  line  una  quan- 
tità  minore  che  Tona  o Falera  delle 
propelle. 

Su  quello  fondamento  egli  è dimo- 
UratOjchefe  un  poligono  regolare  di 
infiniri  lati  fia  infcritto  o circoferitto 
ad  un  circolo  , lo  fpa^io  , che  è la  dif- 
ferenza tra  il  circolo  ed  il  poligono, 
farà  per  gradi  adatto  cfauflo , ed  il  cir- 
colo diventerà  eguale  al  poligono.  Vedi 
Circolo,  Quadratur/v,  Poligo- 
no ec. 

•>  ESAUSTO  , Ricipientt,  un  vetro  od 
altro  vale  applicato  l'opra  la  piadretta 
d' una  macchina  pneumatica,  e- da  cui 
s‘è  eftratta  Taria  coll'operadelFinllru- 
nenco.  Vedi  KEcrpiaitT^',  Pneomakp 
CA  Macchimi-  ec.  i ' ' ' • - -><‘i 

Lecofe  collocate  in  un  ucipitntc  ’tfiiiii- 
fi<tf  dicor.lt  elfere-'iir  vacuiy.  V.  V i-cuo» 
- ESAZIONE.  Vedi  Ex  action. 

ESCA  da- -Vedi  Mosca.  "'■>< 

...  • r.  ! ' ■ ! 


• ir  P’ r s £ Il  £.  ir  * o. 

• r ESCA.  L’  £/;<r nella  pefeagtone  coll’ 
amo  forma  un  articolo  capitale  : dalla 
fcelta  di  quella  dipende  grandiifima  par- 
te del  gentil  palì'utempo;  avvegnaché 
le  differenti  llagioni  , ed  i difl'erenci 
tnodi  di  tal  pefeagiune  abbiano  le  loro 
-efche  appropriate.  Li  lombrico  è ottima 
‘cfca  per  la  frittura  minuta  quafi  di  tut- 
to fanno:  i piccioli  pefeiulini  fono  efea 
acconciflima  pei  i lucci  in  tutti  t tem- 
pi r i pezzetti  dì  coratella  ed  il  formag- 
gio fono  efea  propria  nel  melé  d'  Aprii. 
k .-  gli  fcarafaggt,  le  vefpe,  e le  api  fo- 
-ao  cfca  cccciltatc  Bcinoefe  di  Maggio; 
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lé  Ttiofclie  nere  nel  mefe  dFCiugnoé- 
gliTcarafaggi , i tnofeoni,  le  telpe,  e le- 
api  TÌefcon  bene  pe'l  mefe  di  Luglior 
le  chiocciole  fono  acconce  per  l’ Aga- 
llo; il  grano,  le  more  di  pruno,  ed  i 
femi  nel  cader  della  foglia:  le  paflic- 
che  artificiali  fono  addattarillime  per  j 
meli  di  Maggio,  di  Ciugno,  e di  Lu- 
glio : e le  rane  o granocchj  pe’l  mele 
di  Marzo.  Dizionario  della  Pefeagione^ 
tom.  I • in  voce  Efea.  ^ 

Noi  c’  imbattiamo  in  diverfe  fpezie 
d’ t/càt  : vale  a dire,  vive,  ed  c/cAe 
morte,  efi/u  permanenti,  t/cAe  cammi- 
narui , e parecchie  altre. 

EfiAc  vive.  Quelle  fuddlvidonfi  di 
nuovo  Uiefohe  naturali  , ed  art, fidai?, 

Efckt  auroraiir.  Includono- quelle  tut- 
te le  Ipezie  di  vermi , come  a cagion 
d efeanpio,  lómbrichiroin., cacchioni-,, 
e letniglianù  .-'i-  granocchi  lbmiglian<> 
centeoce  , le'cavalk-cte-,  r grrUij  le  api^ 
> quifconi , e he  mole  he  nere,  le  chìuc- 
eiole,  le  lu  nache  , le  lafche  , le  chepi. 
pie  olaccre,e  fimigiianti  pefceici.  Veda 
tìcnt.  Angi.  p.  aj.  (St  feq. 

Efckt.  artificiali.  Sono  quelle  mofebe 
di  tutte  le  fpezie  e figure  fatte  di  fora,, 
di  piume,  e fomìglianti ,-  e la  varietà 
di  quelle- è grandillima  : conciolTiachè 
.non  ve  ne  (ìa  la  fua  differente  per  cia- 
fcheduna  flagione  , e-  per  ciafeun  roefe- 
dell’anno,  ma  una  eziandio  quali  per 
cial'cun  pefce.  ‘ 

Vi  fono-  parecchie  efche  artificiali, 
le  quali  tutto  che  fieno  acconciffime  e^ 
nate-  fatte  per  attofsicare  gli  uccelli^ 
tuttavìa  non  producono  il  menomo  dan- 
no al  pefce , di  modo  che  il  pefce  pre- 
fo-  con  efohe  si  fotte  non  fia  buono  per 
eibarfene.  , 

£/eàt  mortt.  Sono  quelle  f alUcche  di 
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Tpezte  diverfe  ratte  di  grano, di  cacio, 
di  frutta,  di  vefpe  fecche  q non  fecche^ 
di  carni,  e fomiglìanti. 

EJca  oppofijta,  É quella,  che  riraanli 
tilla  e pollata  in  un  dato  luogo,  mentre 
il  pcfcatore  può  trovarli  lontano  ; e 
quella  d’ordinario  vien'ufata  per  pefca* 
re  ai  lucci.  Vedali  Cor.,  Gent.  Rccr. 
Part.  4.  p.  45. 

Efca  comminjnit.  Quella  è quella  che 
accompagna  il  pel'cature  , mentre  ei 
mantienli  in  moto  , llrafcinandola  da 
luogo  a luogo  in  cerca  del  pefee.  Vedi 
Di^Sìoa.  Kull.  in  voce. 

L’  efche  vive  debbono  confervarfi 
ciarebeduna  d’  elle  feparatamente  , e 
debbonft  cibare  con  quelle  date  cofe, 
die  fono  per  efle  le  migliori. 

Il  lonabrico  toflb  dee  tenerli  in  uit 
letto  di  terreno  affai  grolle*  , raro , e 
molliccio  con  del  panno  di  lana  Imi- 
nuzzato  framifehiato  fra  quella  terra; 
il  letame  di  vacca  novellamente  fatto  è 
Ibmigliantcmcnte  cofa  affai  grata  egio* 
vevoie  a quello  dato  infetto.  Pollonff 
quelli  particolari  lombrichi  confervare 
in  una  fcatola  avente  parecchi  piccioli 
fori  , od  anche  in  un  facchetto:  i lom- 
brichi rofsi , come  anche  le  altre  fpe- 
aie  tutte  sfuggon  via  con  incredibile 
fveltezza , e veogon  fu  grafsi  e rilucenti 
col  porli  dentro  un  llractio  di  panno 
folcile  unto  con  del  burro  frefeo , o con 
del  lardo  fquagliato  prima  di  porli  en- 
tro il  mufehio.  / 

É quella  la  cola  la  migliore  di  tutte 
e altre  per  confervarli,  vale  a dire  , il 
porli  fra  l’ erba  mufcliio  ; ma  fa  di  me- 
hieri , che  quello  mufehio  Ila  prima  ben 
ben  lavato;  ed  afeiutto  che  lia  , fpniz- 
sarvì  di  bel  nuovo  dell',  acqua.  Quanto 
^ cibo , una  cucchiaiata  di  £or  di  lat- 
^ami.  Tom.  Vili, 
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te  Inzavardata  per  entro  il  mufehio  ogni 
tre  o quattro  giorni  una  volta  , farà  la 
miglior  cofa  , che  poffa  darli  loro  di 
quante  fono  in  ufo.  Il  mufehio  dee  effec 
mutato  loro  ogni  fettimana,  e dee  tenerfi 
in  luogo  frefeo. 

1 Cacchioni  della  fpezie  groffabian* 
chi  fono  un'  efca  eccellente  per  mol- 
tiflìme  forti  di  pefei,  e quelli  debbonlì 
confervare  entro  a coratelle  6 fegati  fat- 
ti in  piccioli  pezzetti.  Quelli  verran- 
no ellremamente  a fruttare  nella  divi- 
fata  forte  di  cibo.  ; 

Le  rane  eie  cavallette  debbonlì  con- 
fervare nel  mufehio  bagnato  , e nell’er- 
ba lunga  ed  alta  ; e fé  quella  verrà  inu- 
midita ogni  fera  ,0  mutata  , verranno 
quelli  animalucci  aconfervarfi  per  lungo 
tratto  di  tempo.  A quelle  debbono  effet 
tagliate  le  gambe  e le  ale,  allorché  ven- 
gono meffe  in  opera. 

Le  mofche  vive  fa  di  mellieri  met- 
terle in  opera  tali  quali  fi  r:chiappano^ 
ma  le  vefpe,  le  api , i calabroni  poffonlt 
confervare  fecchi.  , 

• Il  metodo  migliore  di  feccare  quell! 
animalucci  li  è quello  di  porli  in  un 
forno,  dopo  che  ne  lia  llaio  sfornato 
il  pane  cotto.  Ma  conviene,  che  venga 
prefa  cura  grandiiiima  , che  non  ven- 
gano feottati , e quando  quelli  fono  ca- 
vati fuori  , bifogna  che  lieno  colle  lor 
'telle  intinti  net  fangue.  Quella  briga 
dee  altri  prenderffnei  ficcarli,  ed  otte- 
nuto che  fu  ciò  , dovrannuli  conferva- 
re  in  un’  ampolla  , e fi  manterranno 
beniffimo  pe  l tratto  di  tre  o quattro 
meli.  , 


ESC  APE,  nel  Furo  Inglefe.  VetU 
Scampo.  

C } 
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ESCARA  , Efehara,  * E<r;^;apa  nella 
Cirugìa , una  crolla  dura  o brogia , for- 
mata falla  carne  col  mezzo  di  un  ferro 
caldo  , o di  qualche  medicina  cauHica, 
o da  qualche  acre  corrolivo  umore  nell’ 
interno. 

♦ La  parola  l greca,  ej  alcuni  la  dirfva- 
oo  da  ts , e xau  , abbrucio  ; btneìti  vi 
fia  qualche  difficoltà  in  quefl'  etimo- 

• logia  , perchi  xai,>  e /.ritto  con  un  x; 
ed  coii  un 

La  pietra  cauftica  o il  lapis  inferna- 
Jis  produce  un’  efeara  rotonda,  nel  luo- 
go dove  ha  bruciato.  Vedi  Escakoti- 
ci,  Caustico  , e Cauti? rio. 

ESC.^  KOTICI  *,  medicamenti,  che 
fendo  applicati  eflernamente  producono 
tfeare  o brogie  e fquamme  con  bruciar 
la  carne.  Vedi  Escara. 

* La  parola  ì derivata  dal  Greco 
efeara. 

Tali  fono  il  lapis  infernalis,  il  preci- 
pitato roflò  ec.— Quelli  medicamen- 
ti fono  anche  chiamaci  caujtici.  Vedi 
Caustico. 

ESCA  V AZIONE.  V.Sc  A V AMENTO. 

ESCHEAT , nella  legge,  fignifica 
terre  od  altri  emolumenti,  che  calcano 
o devengono  al  Signore  nel  fuo  manor 
( prxdium,  manerium  )o  per  viatlicon- 
fifeazione,  o per  la  morte  del  fuo  tenant 
( vafTallo  poffelfore)  che  muore  fenza 
erede  generale  o fpeziale,  o pur  che  la- 
feia  il  fuo  erede  non  pervenuto  alla  giu- 
ila  ec.à,  c non  maritato. 

1 Giureconfulci  chiamanotali  e/cAeats, 
tona  caduca  ■(  e nello  flelTb  fenlb  che  noi 
diciamo  la  polfelTione  feudale  èe/cheateJ, 
eglino  dicono  , aperitur. 

La  voce  r/cAtirM qualche  volta  parli- 
gniBca  un  legittimo  retaggio , che  di- 
fceade  odi’  erede.  Ma  aUor  ufudaeoce 
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dillingaeli  coll’  aggiunta  di  reiSa:  come 
rtéla  efeheata. 

Esche  AT  li  prende  anco  per  il  luo* 
go  o circuito,  dentro  cui  il  Re  od  altro 
Lord  ( Signore  ) ha  dei  bona  caduca 
{ efeheatt)  de’  fuoi  valfalli  polfclfori. 

Escheat,  talor  pure  li  prende  per 
un  mandato , che  ha  luogo  quando  il 
poireìì’ore  avendo  beni  di  feudo  fempli» 
ce  in  qualche  poffeirion e o terra,  che 
egli  tiene  da  un  Lord  fuperiore,  muo- 
re con  fequellri,  fenza  erede  generale 
o fpeziale;  nel  qual  calo  il  Lord  reca 
quello  mandato  contro  colui  che  puf. 
fede  le  terre  dopa  la  motte  del  fuo 
valldllo  ; e per  coiai  mezzo  le  ricupe^ 
ra  ec. 

FSCHEATOR , un  uGziale,  il  qua- 
le anticamente  prendea  cura  dei  bona 
caduca ( efehean  ) del  Re  nella  Provin- 
cia, eli  rapportava o certiBcava  neU’era- 
rio  cc.  Vedi  Escheat  cc. 

Egli  era  eletto  o coditui rodai  Lord 
icforiere  ; teneva  il  fuo  carico  folaraeiir 
te  per  un  anno  ; nè  poteva  alcuno  eflere 
e/i-heator  pih  d'  una  volta  in  tre  anni.  Ma 
quell'  uBzio  avendo  la  fua  ptincìpal  di- 
pendenza dalla  Corte,  of  uialdi,  e in  oggi 
antiquato. 

tSCHEVIN , Jcaèr/Hu  , nella  Poli- 
zia Francefe  ed  Olandefe  , un  Magi- 
firato,  eletto  dagli  abitatori  d'una  città^ 
perchè  pigli  cura  de’ loro  comuni  inte- 
rein,  mantenga  il  buon  ordine,  le  corno- 
ditadi , e la  decorazione  della  Città  ec- 

A Parigi  vi  è un  Prevot , e quatti» 
efcheviny,  nella  più  parte  delle  altre  cittk 
un  maire  o raayor  , e degli  efchevini\ 
— nella  Linguadoca,  nella  Provenza,, 
e nel  OelBnato  eglino  fono  chiamali 
Confoli  : a Tololk  eapitoult c lutati  • 
Bordeaux.  . 
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Anticamente  gli  Scabinì,  (Efchevini) 
erano  afleirori  e configlicri  de’  comites, 

0 giudici  delle  cicrà  : per  la  qual  cagio- 
ne erano  tliiamati  in  alcuni  luoghi pairs, 
parcs  : udivano  eziandio  alcune  picciole 
caule,  V^edi  Pari 

Du  Cange  olTerva,  che  i giudici  ed 

1 loro  alTeliori,  eh'  erano  fcelti  dagli  abi- 
tanti cran  chiamati  feavini , efch<vins^  ed 
il  lor  collegio  fcjbmagium  o tfchevinage. 
Agg'Ugnc,  che  alcuni  Autori  li  chia- 
malo paciarj , a cagione  del  loro  uRzio 
e della  loro  giuril'di 'ione  ertela  ad  af- 
Geurare  la  pace  nella  loro  città  c di- 
llretto  chiamata  pai  viUji. 

In  Olanda  gli  fcabtnt  o tfchevìns  giu- 
dicano di  rutti  gli,  alTari  civili  in  pri- 
ma mano.  Prendono  anche  contezza 
delle  materie  criminali , e fé  il  colpe- 
vole chiama  fe  Aeflbreo  , eglino  polfo- 
no  vedere  la  fentenza  efeguita  fenza 
Appellazione,  — Il  numero  non  è lo 
flelTo  in  tutte  le  città:  in  Amllerdatn 
ve  ne  fon  nove,  a Roterdam  fette  ec, 

ESCHR  AKITl  • o EsRAKiri.una 
fetta  di  Filufoti  tra  i Maomettani,  che 
aderifeono  alle  dottrine  e opinioni  di 
Platone. 

. * La  parola  i derivata  dall' Arabico  p^Cr, 

* ' fchraka,  che  nella  quarta  conjuga^io- 

nt  piorK  afchraka,y?g'nt7fi.a rifplcn- 

• '•  dere  , sfavillare  come  il  Sole  : cosi 

che  efchrakita  l lo  jlejfo  che  illumi- 
nato. ■ ' 

' Gli  E/c/trakiti  o Platonici  Maomet- 
tani pongono  il  loro  fommo  bene  e la. 
loro  felicità  biella  contemplazione  deI-< 
la  Maellà  divina;  difprezzando  le  grof-j 
folane  iroynaginazioni  dell’  Alcorano 
ihtornòftrt  Paradifo.  V,  M ao-mEtismo.  i 

Sono  attenlillimi  per  ifchifar  il  vizio, 
co'nfervano  un'  eguale  e facil  tempra, 
Chatab.  Tom,  Vili» 
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amano  la  raufìca , e fi  dlvertifcono  in 
comporre  de’piccioli  poemi  o delle  can- 
zoni fpirituali.=  I fceichl  o preti,  ed 
i piincipali  predicatori  delle  Mofehee 
Imperiali  fono  cfchrokiti. 

ESCH  Y NO,\iENE  Eiantt.  Vedi  SL- 

SCHYNOMENE. 

ESCLAIRCISSEMENT,  un  ter- 
mine Francefe  , che  truvafi  ufaco  in 
alcuni  moderni  Scrittori  Inglefi e che 
propriamente  lìgntHca  l'atto  o P eft'et- 
to  di  fchiarire  una  cofa , o di  renderla 
lucida  c trufpareiue,  formato  dal  verbo 
ifclaircir , rifehiarare.  Principalmente 
ufali  in  fenfo  figurato  per  la  fpiegazio- 
ne  di  un’  ofcuriià  o dilTicohà.  L’ tfclair. 
cijfement , cioè,  la  dilucidazione  de’  palli 
dilHcili  della  Bibbia  è da  cercarG  col 
mezzo  di  altri  paifaggi  Gmili  ec. 

ESCLAMAZION  E , in  Rettorica, 
una  bgura  , con  cui  inalzando  la  voce, 
e fervendofi  di  un’interjezione  o efpref- 
fa  o fottintelà,  teflilichiamo  un  non  or- 
dinario calore,  ed  una  grande  pallione 
nell’animo;  cd  efprimiamo  la  gran- 
dezza della  cofa,  o 1 importanza  dell’ 
occafiune. 

Tal’  è,  o cieli  ! o terra  ! ec.  tal’  è pu- 
re quella  di  Cicerone  contro  Cattlìna: 
o tempi  ! o coHumi  ! quello  lo  fa  il  Se- 
nato , lo  vede  il  Confole,  e pur  ei  vive! 
Ei  vive , dico  io  ? anzi  pur  viene  in  Se- 
nato. Ovver  quella  per  Celio  \proh  Dii^ 
immortalts  / cur  interdam  in  haminum  fet- 
Itribus  maximis  eut  eonmvetis  , aut  prie- 
fintis  Jraudts  peenas  in  diem  refervatis?  — 
Ok  pretclarum  cufiodtm  ovium  , ut  ajunt^ 
lupjiai  ! 

Nell  Inglefe  le  interjezionì  Q I ohi 
alas  ! ovvero food  God,  Dio  buono!  ge-- 
neralmeote  fi  aggiungono  nell' efclama- 
zioni.  Nei  Latino  G uùmo  quelle; 

C i 
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hcu  ! ehm  ! ah  ! vjA  ! prò  fuptri  ! prò  fapt' 
rum  atqut  hominum  qualche  volta 

però  r interiezione  è fott’  it.tefa,  come 
nìftrum  me  ! boccini  fceculu<n\  Vedi  Im- 
TERJEZIONE. 

ESCLUSIONE,  quello  onde  una 
cofa  è efclufa  , chiul'a  fuori  o lalciata  da. 
parte.  — Una  Corona  porta  efclujione 
dal  Papato:  ei  coltituì  foo  crede  uno 
ilraniero,  zi  efclufioae  de’  fuoi  proprj 
cungiuntk 

• Grandi  sforzi  furono  fatti  verfo  H 
finire  del  Regno  di  Carlo  11.  per  pro- 
curare un  bill  d’  efclufioae  , alEn.  che  fof- 
fe  lafciato  da  parte,  od  efilufo  il  Duca 
d’|York,  fratello  del  Re,  per  cagione 
ch’egli  era  Cattolico- Romano. 

EscLBsioNt , nella  Matematica.  It 
metodo  deir  Eict-ustoen  è una  Arada  di 
arrivare  alla  foluzione  de' problemi  ( ne’ 
caA  numerici)con  gittar  via  previamen- 
te , od  efcladere  fuori  dalla  conlìdetazio- 
ne  que’  numeri,  che  non  fono  di  alcuiv 
ufo  nello  feiorre  la  qui  Alone  ; conche 
in  con^uenza,  il  proceAb  dell’  opera- 
zione fi  può  regolarmente  e giudizio- 
iàmente  abbreviare.  V.  Risoluzione- 

ESCLUSIVO',  takorz  fi  afa  addietti- 
?amente,per  la  forza  o potere  di 
iere  : come  una  parente  porrà  con  s è 
Un  privilegio  «yi-Zu/vo  j i Principi  Sovra- 
si  hanno  voci  efclufive  nell'  elezione  de’' 
Papi. 

Qualche  volta  anco  avverbialmente' 
dliciamo- ryr/«y7i'r  come  il  matrimonio  è- 
permeAb  in  tutti  i tempi , efclufivt  ii 
primo  giorno  di  Quacefima  ;.  cioè',,  ili 
inereoiedì  delle  Ceneri  non  è compre- 
io  nella  permifltone.  Gii  mandò  tut- 
te le  Gazetee-,  dai  N.  1 95 , fin  al  N. 
^00  e/cluflve  ; eioè  tatti  i numeri  fra 
5ucfU  <Uc  clirfoao  cKeituati., 
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Esclusive  Pix>;>oyf{ioe/,  fono  quelle^  I 
nelle  quali  il  predicato  cosi  al  fuo  fog^  ! 
getto  conviene,  che  non  conviene  ad 
alcun  altro.  Vedi  PnoposiziONe.  E.gn 
La  virtù  fola  fa  la  nobiltà  : niun’  altra  I 

cofa  rende  un  uomo  veramente  nobile. 

ESCLUSO  dalla  Curia\  Vedi  Fo-  y 

REJUnSED.  j 

ESCOMUNICAZONE-  Vedi  Sco- 

MONICA.  • j 

ESCORIAZIONE  l’ atto  di  ra-  i 

dere  , a fcotcicar  via  la  pelle  da  qual- 
che parte  del  corpo.  Vedi  Pelle.  » 

* La  parola  excoriatio  è Latina  , Jhr^ 
mata  da  ex,  di , da  , e.  coiium.,  peliti 
cac/o. 

Egli  avea  una  grave  e/ioria{ione  dà 
dietro , caufata  da  una  cavalcatura  iiv 
poAa  f — Diciamo  pure  un'r/conra^/gne 
della  gola  ec.  quando  la  membrana  che 
la  copre-  o fodera,  è mangiata  o lace- 
rata per  y acrimonia  d’  un-  umore  , o>  1 
d’  una  medicina  ec-ch’  è d’ ordinario  il> 
cafo  in  cui  diciamo , piaga  in-  gola. 

ESCORTE  ■"  , termine  Francefe, 
che  qualche  volta  fi-  afa  dagli  Autori; 
logicfi.  per  dinotare  un  convoglio  od. 
una  compagnia  di  gente  armata , che 
accompagna,  qualche  perfona  o qualche 
cofa  in  un  viaggio,  per  difenderla  od 
aJtcuratla  dBgrinfulti.  Vedi  Cons  iglio.. 

Gli  Italiani  dicono  Scorta.  V.  Scorta.. 

^ .ilcuai  diriyaao  la  parola  dal  Latino- 
cohors. 

ESCOUADE,  è erdlnarramente- la 
tetta  parte  d'  una  compagnia  di  fanti;; 
cosi  divifa,  per  montar  le>gaardie  , e 
per  più  comodo,  ibllievo  o cambia 
deU’une  coll-  altre.  Equivale  ad' una: 
brigata  di  eruppe  di  cavalli.  Vedi  fi  ai.. 

CATA. 

£&CBL£M£NT0  , quello  ebe  è ey»; 
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Maro  od  tfcTtto  , dal  corpo  d' nn  anima- 
le, dopo  la  digeilioife  come  quello 
che  per  alcri  conri  è Tuperfluo. 

L’ efcrtmtnto , è cucta  quella  materia, 
introdotta  per  manieradi  cibo,  che  non 
può  eflere  afllmilata;e  che  per  con- 
lèguenza,  non  accrefcendo  il  corpo, 
nò  aitaccandovilì , gira  vagando  per  le 
fue  più  lafchc  e patenti  parti , fin  che 
fia  fuor  cacciato. 

■ L’urina  e le  fecce  o la  materia  fecale, 
ibno  i grandi  tfirtmin.'t  , efpulii  dalla 
vefcica  e dagl’inteftini , pei  fecelTo  ec. 
Vedi  Orina.,  Fecacr  mattrìa  ec. 

La  materia  dell’  infenfibile  tFafpira- 
zìone  è altresì  un  efcrtm<Ht»,e  più  con* 
fiderabile  ezLandio,che  qualunque  de^ 
gli  altri.  VediTKASPiRAZioNE. 

Fra  gli  tfcTtmtnti  d’ordinario  altresì 
contanfì  diverfi  umori  e materie  , fepara. 
te  dal  fangue  per  li  diverfi  colato] , eà 
•muntor),  benché  non  inutili , macbe 
piuttofto  fervono  a var)  pregevoli  bni 
dell’  economia  animale.  Tali  fono  il  ce» 
tumen  ola  cera  dell’ orecchie,-  il  mu- 
cus  del  nafo;  le  lagrime,-  la  Tali  va,  la 
bile,  la  linfa,  i meli , i lochiaec.  Ve- 
di Czr  o«en  , Mucus,  Lacrime,  Sa- 
liva, Bieb,  Me«  ec. 

Alcuni  tengono  per  un  tfir»mtnto  del- 
la balena,  l' ambragrigia .-  alcri  per  un 
tfcrtmtnte  del  mare.  V.  Amur  AG  R lei  A. 

• Tutti  i cibi  coaitano  di  due  ibree  dr 
parti,  Fune  nutrizie,  1’  altre  r/rrt/nca- 
tìlit.  Vedi  Cuov 

• Eschembnto  , s’  attribuifee  pari- 
AieAti , per  analogìa  , alle  piante.  Le 
gomme , i diverli  foghi , balfami  ec- 
che  efeono  fponcaneamente  da’  loro-al- 
beri rifpettivì,  fono  ralor  chiamaci  tfctf‘ 

Vedi  Gomma  , BAitAMo  ec. 

£SCJtr£SCENZA  sella  Chirurgia 
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dinota  tmà  carne  luperAnaolulTuriaflce, 
od  altra  materia,  che  crefee  in  certe 
parti  de' corpi  degli  animali,  contro 
o di  là  dell’  ordinaria  llruicura  e di- 
fpofìzione  della  natura. 

* La  parola  l formata  dal  Latino  ex  , e 
crefeo  , crifetre  ; q.  d.  coja  cht  ertfee 
da  , o fuori  da  un  altra. 

Tali  fono  iellruine,  le  verrucche  » 
fichi,  i polipi  ec.  — Tali  pure  fo.no  le 
corna  dì  una  > dorma  ultimamente  ino- 
ltrate in  Londra  ; un  cafo  confimile  al 
quale,  vedi  nelle Fi7o/.  Tranfaél.  n.  297. 

L’ efcrtfitnii  nìLtataW  o confuece  , co- 
me quelle  dell*  offa  ec.  fono  da’  medica 
chiamate ^]?o/>Ayyì.  Vedi  Apofisi. 

, ESCRETOKi  , nell’  Anatomia, 
s'  applica  ad  alcuni  piccoli  dutti , o vali; 
nella  fabbrica  delle  ghiandole.  Vedi 
Glandula. 

Dutti  Efcritnrj  fono  i tubi  per  li  qua- 
li fi  fepatano.  gli . umori  nelle  diverfe 
glandule,  eli  mandan  fuori  altresì , » 
li  fcaricano  da  effe  , in  qualche  comodo 
ricettacolo  od  emuniorio.  Vedi  Secre- 
zione ed  Emunto^rio.  < 

Un’  arteria capiìllaie,  acuì  è aggiun* 
sa  una  vena  capillare , con  un  dutro- 
ercreiorio,convoluti  od  aggomitolati  af- 
lieme  , formano  il  corpo  delle  glandu- 
le , gli  organi  della  fecrczione.  1 dutti 
tfentorj  nafeon»  dalF  eltremitadi  deMe 
arterie  e delle  vene,  e portano  fuor  ut» 
liquore  feparato  dal  fangue>  Drahe. 
— Le  Glandule  linfatiche,  hanno  a 
de’l)tmphadactÉperli  loro  dutti  efere- 
torj  , o de’  vali  lattei  , come  nel  me- 
fenterio.  Id.  Contraendoli  i mufeo- 
li  di  cotefli- due  olii,  dice.  Lemerì,  o» 
gl  ino  comprimono  il  faccoi  e fpremono* 
fuora  illiquore  per  IL  due  dutti  tfirttorp 
che  terminano  nelle  due  gengive  de^' 
denti  grandi  della  vipera. 
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, ESCREZIONE,  nella  Medicina  J 
r atto  di  elpellere  o cacciar  fuori  dal 
corpo , qualche  liquore  che  è inutile, 
od  eziandio  nocivuad  cfld.  Vedi  Escre- 
mento. • . 

' * La  parala  i formata  dal  Latino  excer- 
nere  , ctrntrc  , ftparart. 

Le  più  delle  crili  s'effettuano  per  via 
dell’  tfcttiiont  ; come  di  Huifi  di  fangue 
e di  urina  , del  fudorc  , de'  vomiti,  del- 
le lubricità  di  ventre  ec.  Vedi  Flusso, 
£moh  R AGI  A ec. 

ESCROL  , o Se ROLL , nell’ Araldi- 
ca , un  pezzo  lungo  di  pergamena  , o di 
carta,  fu  cui  lì  fcriveil  motto. V. Motto. 

Leigh  offervache  ninno,  che  lìa  in- 
feriore ai  ' grado  di  Cavaliere , potea, 
per  lungo  tempo  dopo  Enrico  V.  met- 
tere il  fuo  cimiere  fopra  un  cordone , o 
cerchio  , fìccome  d’ ordinario  lì  fa  in  og- 
gi , ma  fopra  un  ifcnl. 

• ESCU , o Ecu,  moneta  Franzefe. 
Vedi  Scudo. 

ESCUAGE  , o ScUTAGB  , una  fpe- 
eie  antica  di  fervigio  d'  un  Cavaliere, 
chiamato  anche  fttvict  oftht  shitld  , fer- 
vigio dello  feudo;  il  poffeiror:  che 
poffedea  terre  con  quello  titolo,  eraob-- 
bligato  a feguitare  il  fuo  Signore  alle 
guerre  Scozzelì  , o Welsh  , a fue  pro- 
prie fpefe. 

Colui  che  teneva  un  intiero  feudo  di 
un  cavaliere,  era  obbligato  a fervirecon 
cavallo,  e con  armi  per  40  giorni  : e 
colui  che  non  ne  teneva  fe  non  la;  me- 
tà, ao  giorni.  Vedi  Servigio  e Ser- 
vice. 

Escuagb,  lì  piglia  altresì  per  una 
fomma  di  danaro,  pagata  dai  cai  polTcf- 
fori,  quando  non  intervengono  nelle 
guerre , nè  provedono,  d'  un  altro  in 
lor  vece.  i 
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EscuacIK,  era  ancora  un  fullidio  ra* 
gionavole , dimandato  dal  Signore  (lord) 
ai  Tuoi  poffeifori  o affitcajuuli  {iinantt',.  * 
Vedi  Aiuto. 

r * Conctjfirunt  Domino  Rtgi  ad  mari* 
tandam  filiimfuam  di  omnibui  qui  tt— 
^ ntnt  de  domino  rege  in  capite  de  Jingulii 
feutis  20 /olidoi  folvendoi.  Mute.  Pa- 
ris Anno  I 142. 

ESCULENTI,  vegetabili , o piante 
buone  per  cibarl'eiic  , come  i carcioffi, 
le  cariote  , i cavoli  ec.  Vedi  Pianta,'’ 
Insalata  , ec.  ‘ 

ESCURIALE,  che  dagli  Spagnnoli 
li  fcrive  Escokial,  un  termuie  che 
s’ incontra  fpeffo  nelle  Gazzette,  e nel- 
le Novelle  , per  dinotare  un  luogo  di 
relìdenza  de'  Re  di  Spagna.  / 

Escoriale  , originalmente  dinota 
una  picciola  villa  nella  Spagna  , Gtuata 
nel  Regno  di  Toledo,  fette  leghe  a Po- 
nente da  Madrid  , e nove  a Levante  da 
Avita  ; fui  Ranco  d’  una  catena  di  mon- 
ti , chiamati  da  alcuni  i monti  Carpuani, 
e da  altri  Pirenei , de  quai  fono  un  ramo. 
— Quivi  il  Re  Filippo  11.  fabbricò  un 
magnifico  Monallero  dell’  ordine  di 
S.  Girolamo,  tenuto  dagli  Spagnuoli  per. 
una  delle  maraviglie  del  mondo,  e chiav 
mato  1’  Efcuriale.  - 

Il  P.  Fianccfco  de  los  Padros , in  una 
deferizioned*  eflb, intitolata  Deferiptian 
breve  del  Monajlerio  di  Su  Lorenzo  el  reai 
dei  Efeoriai , ec{  ci  afsicura  che  fu  fab**, 
bricatoda  cotcflo  Principe  in  memoria 
della  bartagliadi  S.Quintin,  guadagna- 
ta nel  giorno  di  S.  Lorenzo , famofo. 
Santo  Spagnuolo,  ed  a fua  intercefsione-. 

Il  Re  e la  Regina  vi  hanno  i lor  ap-, 
partamenti  ; il  rcllo  è occupato  da'  Mp- 

naci Donde , moire  rifuluzioui  dcll«. 

Corte  bau  la  data  dall’  EJcuriaU,  > 
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' TjEfeurialt  ha  uoa  bellifsima  Chiefa, 
dove  Filippo  IV.  fabbricò  una  afsai  va- 
ga cappella , chiamata  il  Enntheon  , o la 
Kotoijda»  in  cui  i Re  e le  Regine  d/ 
Spagna  , che  non  lafcianu  pollcricà,  foo 
fepolti.  Gli  altri  Reec.  fi  ripongono  in 
l|n’  altra  volta  della  medefima  Cliiefa, 
iufieme  colle  Infante  .e  gli  altri  Prin- 
cipi. Vedi  Panthéon  , .e  R9T0NDA. 

j ESCÙRIALE,  ,.Villagio 

celebre  con  Moaallero  infigne  nella  Ca- 
viglia nuova,  fiato  fondato  da  Filippo 
11.  nell’  15  6 3.  in,memoria  della  vitto, 
fia  , che  ottene  contro  a’^_,Francefi  a 
S.  Quintino.  Nella  biblioteca  diquefip 
^onafiero  fi  veggono  più  di  i 30000. 
volumi.  Il  Re  vi  fi  rifiede  fovente  col- 
la fua  Corte  , • efsendovi  appartamento; 
capace  per  .alloggiarlo.  É tale^  Ì 
pie4za  del  tpedejirno,  che  $ì  numerano 
a’  quattro  lati  da  ii^o.finefire.  Vi 

Hanno  continuamente  200  Monaci  Ge- 
% • 

rolomìni , che  fervono  alla  Chiefa  , fat-, 
ta  fui  modello  di,  S.  Pmtro  di  Roma. 
F'u  prefo  dagli  alleati  nel  1706.  La  fua 
iìcuazione  è falla  Guadata  10  leghe 
da  Segovia  alS. , e 6 al  N.  O.  da  Ma. 
drid.  long.' 14..  latit.  40.  35. 

. ESCURSIONE  ,, nell’  Aftronomia, 
vedi  1 Artìcolo  Elongazione. 

(VVco//.*/!  Escursione»  fono  c»  coli 
paralleli  all’  eclittica,  a tal  difianza  da 
efia  , che  fia  capace  di  terminare  o 
Comprendere  le  mafsime  digrcfsioni, 
od  tfcurfinni  , de’  Pianeti  da  efsa  ; il 
che  comunemente  fi  hfsa  a’  logradi. 
Vedi  Circolo.  . . » 

, ESDRA  , Ezra  , nella  Teologìa. 

I Ubn  d*  Bftra  » fona  due  libri  del- 
la S-  Scrittura,  conporti  da  Efdn^  fom- 
mo  Sacerdote  degli  Ebrei. nel  tempo 
delia  Cauivicà  ; e particolarmente  ver- 
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fo  il  tetppo  che  ritornarono  nella  Pa- 
Ipfiina,,  lòtto  il  Regno  di  Ciro, 

L’  originale  de’  Libro  d’  Efdra  è 
Ebreo  }.  ed  il  f coodo  libre,  è,  prioci- 
palmcntc  chiamato' dagli  Ebrei  e da* 
traduttori  I.nglcfi  , Ndumior  ■ 

Contengono  la  fioria  del  ritorno  del 
pr>polo  dalla  fchiavitù  Babilonefc  , e 
del  loro  nfiabili.nento  nella  terra  fan* 
ta.  Sono  libri  Canonici  , c confofsati 
per  tali  dalla  Sinagoga  e dalla  Chiefa* 
Il  terzo  ed  il  quarto  d’  Efdra  ^ ben? 
che  tenuti  da  alcuni , e particolarmen-? 
te  da'  Greci , pcr  canonici , dalla  Chic- 
fa  rigeitanfi  .negli  A poetili,  ed  efifiona 
folamente  in  Gieco..  Vedi  Apocrifo* 
Il  Canone  d*  Efdra  , è la  .collezione 
de’  Libri  della  Scrittura,  fatta  da  quel 
Pontefice.  Appar  tuttavia;  che  la  Sina- 
goga abbia  aggiunti  degli  altri  Libri 
ai  Capone  Efdra  ; cqme  jl  iibro^d'  Efdra 
medefimo , e quello  di  Neemia.  Vedi 
Canone. 

, ESECUTORE  ♦,  unaperfona  nomi- 
nata da  un  tefiatorc  , perchè  abbia  curii 
di  vedere  che  fia  efguita  la  fua  volontà 
ed  il  fuo  cefiamento  ; e che  fi  difponga 
de’  fuoi  cfi'etti  giufia  il  tenore  d’  elio 
tefiamento. 

^ ♦ / tiramenti  fatti  in^  Latino  nel XIV, 
fecola  , chiamano  gli  el'ccutori  , prò* 
vifores  tefiamentarii. 

Un  efccutore  od  è univerfhle  , cioè, 
incalvato  di  tutto  , & ha  ladifpofizio- 
ne  di  tutto  ; o lo!o  f articolare , a cui  fo« 
no  raccomandate  alcune  parti*  ' , 

Per  la  Legge  Franeefe  , un  efectttorg 
dee  apprendere  tutti  i mobili  del  defun- 
to, durante  un  anno , al  fine  di  cui  ha 
da  renderne  conto*  Alla  validità  d’iuo 
cefiamento,  non  è necefiacio  che  vi  fia 
ciominaco  un  e/e:utoru 
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ESECUTORIO  , ciò  che  ha , o che 
feco  porta  autorità  , per  elTere  ejeguito» 
Vedi  Esecuzions.  ' 

Un  contratto  è foltanto  tftcutoriof 
quando  è in  forma  , e (igillato  ; il  gran 
Sigillo  d*  Inghilterra  è e/ecutor/o  , per 
tutta  r Ifola.  Vedi  Sioillo. 

ESECUZIONE  , V atto  d’  efeguire, 
cioè , di  adempire  e finire  qualche  cofa, 
che  è da  farli.  Vedi  Adempimento. 

* Diciamo  , 1’  efecu{ione  d’ un  teftamen- 
to  , dt  una  legge  , d’  un  trattato,  d’  una 
fabbrica  ec. 

- Esecuzione  jextcuiìon,  è termine 
particolarmente  adoprato  nella  Mufica 
Francefe  , per  dinotar  la  maniera  di 
cantare,  o di  efeguire  il  tenore  d’  una 
Cantata. 

' Quanto  alla  maniera  di  cantare,  chia- 
mata iri’Francia,  execation  , è probabi- 
liflinìo  che  niuna  Nazione  polTa  con- 
tenderla coi  Franccfiv  Se  i Francefi  per 
il  loro  commercio  cogli  Italiani,  hanno 
apparata  una  coihpofizione  più  forte 
e più  ardita  ; gl*  Italiani  fi  fono  appro- 
fittati col  mezzo  de’  Franzefi  , coli’ 
imparare  da  efll  un’  efccuiione  più  poli- 
ta , più  afTetiuofa  , e dilicata.  St.  Evre- 
mone. 

Esecuzione,  nella  legge  comune, 
fignifica  r ultimo  compimento  d’  un 
atto  ; come  d’  un  mandato , d’  un  giu- 
dizio, ec. 

EsecuzioneiT  un  giudiiio  f è l’ot- 
tener la  polTeflione  di  una  cofa  ricupe- 
rata in'giudìzio.  Vedi  Giudizio. 

Vi  fono  due  forte  d'  eftcuiiwi  : una 
fi  finte  ^ r altra  con  un  quoufque  , come  fo- 
lamente  tendente  ad  un  fine. 

Esecuzione ,è  quella  che  fa 
danarodei  beni  del  difendente,  od  eden- 
aie  le  Tue  terre  ^ e le  dà  all*  Àccorc; 
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perchè  la  parte  le  accerta  per  fua  (od- 
disfazione  ec. 

Esecuzione  con  un  quoufque^h  quel- 
la che  foiamence  tende  ad  un  fine  , co- 
me nel  cafo  di  un  capias  ad  fatiifa-^^ 
citndum^  ec.  ^ 

' Quella  non  è finale,  ma  (ì  dee  pren- 
dere il  corpo  della  parte,  affine  che  fod- 
disfaccia  al  fuo  avverfario  ; ed  il  fuo 
carceramento  non  è alToluto,  ma  fin  tan- 
to che  ei  foddisfaccia  ; così  che  il  fuo^ 
Corpo  è pieggto  per  il  debito. 

Esecuzione  mìlitart , è il  faccheg-^ 
gio  d’  un  paefe  fatto,  dall"  efercko  del 
nemico.  • » '- 

Le  Città  e le  Ville  della  Prorincia 
furono  ricercate  di  pagare  contribuzio- 
ne, forco  pena  di  un’  eficu{ìone  militare,, 
Vedi  Contribuzione  e MiUtarb.^ 

‘ ESEGESI',  Esegetico  ’ec.  Vedi 

Ex  EGESI$,eC.  - * 

ESEMPIO,  in  rettorica,  dinoti  una 
fpezie  imperfetta d’ induzione,  o d’ar- 
gomentazione , con  cui  fi  prova  che  uni 
cofa  che  è fuccelTa  in  'qualche  altra  oc« 
cafione/  fuccederà  dì  nuovo  nell*  occa- 
fion  prefence  ; actefa  la  fimiglianza  dei 
cali.  Come:  » La  guerra  de’ Tebani,  con- 
» tro  i loro  vicini  ì Focefi  ; fu  rovino- 
>»  fa  ì confeguentemence , quella  degli 
y»  Aceniefi  contro  i loro  vicini , farà 
» altresì  fatale. 

ESEMPLARE,  un  modello  odori-' 
ginale  da  imitarli  o copiarli.  Vedi' 
Modello,  ec.  '• 

Esemplare  dinota  parimenti  Tidea 
o r immagine  , concepita  o formata 
nella  mente  dell’ artefice,  con  cui  egli 
regola  la  fua  opera. 

■ Tale  è I*  idea  di  Cefare , che  un  pit- 
tore fa  nella  fua  mente  , quando  s’  acci-^ 
gne  a dipigner  Cefare*  • * 
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• ^ U'efcmpiareh  d*  ordinario  numerata 
frale  di verfe  cagioni.  Vedi  ('ausa. 

ESEMPLIFICAZIONE  .£r^mp//- 
fication  of  lentrs  paunt , dinota  un  tfcm- 
pian  f ed  una  copia  di  lettere  patenti, 
fatta  dal  regiftro  originale  di  eHTe  , e IL 
gillata  coi  gran  Agillo  d*  Inghilterra. 
.Vedi  Patente.  < . 

Tali  tfemplificaiioni  fono  del  pari  ef- 
ficaci , per  moftrarfi  , o per  trattamen- 
to di  caufa, chele  ftelTe  lettere  Paionci. 

ESENZIONE,  un  privilegio  od 
una  difpenfa,  per  cui  una  perfona  è ec- 
cettuata da  qualche  regola  generale.  Ve- 
di P RlVILEGtO  , ec.  ì 

L’  cftn\tont  s’  applica  particolarmen- 
te alle  Chiefe,  alle  Cappelle  , ed  a Mo- 
oalleri , che  hanno  un  privilegio  , dato 
loro  dai  Papi  o dai  Principi  , per  cui 
fono  efentati  dalla  giurifdi/ione  del  Ve^ 
fcovo  o deir  Ordinario.  Vedi  Ca»- 
yELiA  , .Ordinario , ec. 

Il  Concilio  di  Collanza  rivocò  tutte 
3*  ^ftn{ioRÌ.t  per  reftituire  alla  legge  ge- 
nerale, indebolita  e diminuita  dal  rilaf. 
famento  di  diverfi  fecoli  , 1’  antica  Tua 
forza  e vigore  ; e farla  per  tutto  of- 
fervare  nella  fua  piena  latitudine. 

Le  prime  tftniionì  accordate  ai  Mo- 
naci furono  folatnemtf  per  la  libertà  di 
«leggere  il  ior  Abate  , independente- 
mente  dal  Vefcovot.e  non  già  per  co- 
prirli dalla  giurifdizione  regolare  dei 
•Vefeovi;  il  pretefto  per  cali  citn{ioni  fu 
.che  i Vefeovi  <>*abufavano  dcilaloro  auto- 
rirà,  ed  eftgevano  llravàganti  diritti  dai 
iDonafler  j della  3or  dipendenza.  Ma  la  ve- 
ra caufa  fu  piuttodo  , che  i Munaderi 
cdendodecaduti  dalla  lèveriià  delle  loro 
regole;  non  amarono  d’aver  infpettori 
«osi  vicini , e però  s‘  adoperarono  per 
fDtteoeie  eftn\ieni»  f Uec  gratis  ojfwtur* 
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' Cóme  qaedo  era  un  derogare  dalie 
leggi  comuni , i Papi  furono  molto  ri* 
fervati  e cauti  nel  dare  T efcn{ioni  ; e 
rare  volte  le  accordavano  fe  non  fecol 
confenzo  degli  delfi  Vefeovi.  Ma  per 
gradi  vennero  a darli  dai  Papi  1’  ef<n-^ 
fiorii  con  meno  di  ritegno  , grande  ef- 
fendo  allora  l’  indulgenza  de’  Vefeovi^ 
i quali  non  ne  apprendevano  tutte  le 
confeguenze.  — ~ 11  concilio  di  Trento 
alla  Hne  le  proibì , e le  dichiarò  nulle 
in  avvenire;  confermando  folamente 
quelle  eh’  erano  ben  fondate,  fopracon- 
celhoni  legittime  della  Santa  Sede.< 

ESEQUIE,  ezequices  in  Latino  , o5- 
Jìgues  * in  Francefe,  ed  obfiquits  in  In» 
glefe  , fono  folcnnitadi  funebri,  o cìri» 
monie  che  G compiono  nella  fepoltura 
di  perfonaggi  didinti.  V.  Funerale, 
La  parola  obfequies  i àtri  fata  dot 
X<2///7oobfequium  obbeiienia  : tjftndm 
appunto  V Efequie  l'ultimo  ttfi{io  • 
dovere  che  render  fi  pojfa  ai  morti,  . , 

ESERCIZIO,  una  ripetizione  df 
qualche  operazione  , per  avvalorare,  a 
confervare  T abito.  Vedi  Abito. 

• Così  noi  fiam  foliti  à' efercitare  il  cor- 
po, per  acquidare  o mantenere  la  fani» 
tà  ; edeodo  che  ciò  contribuifee  ed  alP 
efpullìone  degli  efcren>cnci , ed  a con» 
fervare  11  tono  , e la  molla  de’  folidU 
Vedi  Sanità’. 

Coloro  che  menano  una  vita  fedema» 
sia  , e non  ufano  Efercì^ia  t fono  fog- 
getti  a dudioni , che  tpenano-  ad  altri' 
fconcercì.  — 1 giuochi  di  azzardo  fo- 
no da  rìgettard  e da  fcreditard  , m% 
quelli  d'  efercizio  da  pcomoverfi.Vedi 
Giuochi. 

L’  eftrci{io  e la  quiete  Tanna  una  del- 
le cofe  Non  naturali , nella  Medicinsi» 

V.Kon  Naxv&au  c Gyjuia^xica» 


^SE 

La  fatica  o l’eftfrciiio , oiferva  il  Dr. 
Cheyne  , elTere  indirpenfabilmente  ne* 
celfario  per  confervare  il  corpo  nel  de- 
bito e buono  ftaco.  Qualunque  dieta  o 
modo  di  vivere  che  fi  tenga  , comun- 
que ella  fia  ben  aggiufiata  c nella  quan- 
tità e nella  qualità;  quai  fi  voglian  eva- 
cuazioni che  fi  ufino  per  minorare  là 
malattia,  e qualunque  fuccedaneo  che 
venga  propofto  per  ovviare  ai  cattivi  ef- 
fetti , tuttavia  Tempre  i nofiri  corpi  fon 
così  fatti,  e l’economia  animale  così 
difpofta,  che  lenza  un  giudo  e mode- 
rato lavoro  , tfirct\io  , o fatica,  ì fughi 
s’  addenferanno  , le  giunture  s’irrigidi- 
ranno, i nervi  fi  rihlleranno,  ai  quali 
‘fconcerti  debbono  fufieguire  malattie 
croniche  , ed  una  vecchiezza  irabecìli 
la  e valetudinaria.  Sngpo /opra  la  Sanità 
p.  po.  — Di  tutti  gli  eferci{i  che  fi  ufa- 
no  , o poflbno  ufare  per  la  falute,  co- 
meil'camminare,  il  cavalcare,  o la  vet- 
tura f la  fcherma  , il  ballo,  la  palla  , lo 
fcavar  terra,  il  trombare,  il  Tuonar  le 
campane  ec.  il  camminare  od  il  pafTeg- 
gio  è il  più  naturale  , e farebbe  il  più 
utile  , fe  non  confumafie  troppo  degli 
fpiriti  delle  perfone  deboli.  Ma  ormai 
il  cavalcare  è certamente  il  più  ftrenuo, 
il  piò  fano  ed  il  men  laboriofo  Eferdiio^ 
e quello  che  difpendia  men  di  fpiriti, 
che  qualunque  altro,  id.  pag.  94.  ec.  — 
Quegli  organi  del  corpo  , che  fono 
i più  adoprati , fempre  diventano  i più  ' 
forti  , di  modo  che  polfiamo  fortificare 
qualunque  deboi  organo  coll’  tferciiiot 
tosi  le  gambe , le  cofee  , ed  i piedi  dei 
porta  lettighe  : le  braccia  e le  mani  de’ 
barcaiuoli;  le  fchiene  e gli  omeri  de’fac- 
chinT,  diventano  grolTe  , forti  e nervo- 
se col  rempo  e coll’  ufo.  E certo  pari- 
menti,  che  il  parlar  forte  ed  alto  , ria- 
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forza  la  voce  ed  i polmoni,  id. 

Laonde  agii  afmatici , ed  a quelli  ch9 
hanno  polmoni  deboli  , io 'raccoman- 
derei il  parlar  molto  ed  alto , il  cammi. 
nare  per  afeefe  facili  ec.  A quelli  di  ner- 
vi deboli  , e di  debole  digeftione  ; il 
cavalcare  : A quelli  che  fono  incorno^ 
dati  dalia  pietra,  ilcarozzare,  o il  far- 
li vecturare  fopra  llradc  ineguali  ed 
afpre  : Agl’ incomodati  da  dolori  reu- 
matici il  giuocarc  al  trucco  , alla  pai- 
lacorda , ec.  A quelli  di  braccia  o di 
garretti  deboli  , il  giuocare  alla  palla- 
corda,  oal  pallone  : A quelli  di  fchie- 
ne  o petti  deboli  il  fuonare  una  cam- 
pana od  eftrar  acqua  colla  tromba.  Il 
camminare  per  llrade  afpre  e falTofe,  an- 
co fin  alla  llanchezza,  rimetterà  l’.ufo 
delle  membra  ai  gottofi  ; benchè-il  ca- 
valcare meglio  fia  per  oliare  al  morbo. 
Ma  gli  lludiofi  , i contemplativi  , i var- 
letudinarj  , e quelli  di  nervi  .deboli^ 
debbon  fare  1’  eferci{io  una  parte  della 
lor  religione. — - Una  condizione  neceC. 
faria  per  rendere  V eftrci{io  (\\xzr\iò  più 
utile  fi  può,  è che  fi  ufi  dopo  avere  Io 
ftomaco  vuoto.  — Socco  1'  articolo  dell' 
tferci{io^  viene  pure  da  raccomandarli 
il  bagao  freddo , e lo  Uropicciamento 
della  carne.  — Id.  pag.  103. Vedi 
Bagno,  Fregagione  ec^  , 

Esercizi  , nel  plurale,  intendefi  di 
quel  che  l’infegna  ai  giovani  nobili  nelle 
Accademie,  o nelle  Cavallerizze  ec.-— 
Come  cavalcare  , o falcare'  il  cavallo, 
ballare,  tirar  di  fcherma  , volteggiare, 
dìfegnare  fortificazioni  ec.  — Quello 
giovane  gentiluomo  è pafiato  per  tutti 
gli  efitciiì  con  glande  applaufo.  Vedi 
Accademia  ec. 

Esercizio,  nell’arte  della  guerra, 
dinota  i’ordiaare  un  corpo  di  fuldati  i& 


DIgitized  byGoogle 


tSE 

format  dì  battaglia  j - e,  farli  pranqare  ì 
diverd  movims.'ntif,-tf  1’  evoluziotii  mi* 
litarì  , col  diverfo  maneggio,  delle  (or 
tfrmf  ec.  per  renderli  o confervarli  abili 
e deliri  neiroccalione.  V.  Mi  lita  rb. 

' Quell’  è quello  che  Vegezio , ed  al- 
tri Scrittori  Latini  chiamano  mtiUatìa, 
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ESERCIZIO.'L’  Efirci{io  adeguato, 
e dicevole  contribuilce  grandemente  a 
ihaiuener  nel  Campo ’fàna  la'*foldateC:a. 

L’d'ercizirt  di  un  TolUato  può  elTere 
conlklérato  fotto  tre  capi , il  primo  in 
rapporto- al  fuo  dovere,  il  fecondo  al 
filo  vivere’ più  comodamente,  ed  il  xer-> 

20  , ai  fuoi  .divertimenti ^ - 

• Confillendo  il  primo  nell’ elercizio 
£ngolarmènte  delle  fue  armi , vena  ad 
eflere  non  menci]  mezzo  di  confervarli 
la  fanità , che  dì  renderlo  prode  ed- 
efperto  nel  fuo  dovere,;  e le  frequenti 
riprefe  di  quello  efércizio  la  matein» 
per  tempilTimo^  esprima  , che  il  fole 
cominci  a rifcaldare  grandemente  l’aria, 
vtilrranno  ad  eflere  più  vantaggiofe,  che 
il-  ripeterlo  di  rado  , ed  il  far  durar 
foverchio  lungamento  referci/io  me-, 
delìmo  tutto  in  una  volta  , ed  in  ua' 
tratto  medelìmo  di  lempo;  concioflia- 
che  t ficcome  un  Campo  fomminiftra' 
picciole  comodità  per  poreifi  rinfrefca-' 
re  , cosi' fa  di  meftieri  ,the  venga  di-' 
ligeniemence  fchivata  qualunque  non' 
necefl'aria  fatica. 

- Quanto  al  fecondò  Articolo  il  taglia- 
re i rami  per  alzare  i padiglioni  , o le  • 
tende;  lo  fcavare  i folli  intorno  alle  me*  . 
defime  per  fare  fcorrer  via  1’  acqua  ; il  ’ 
leccare  lo  Urame  ,'il  nettare  i loro  unì*-  ' 
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formi,  e gli  attrezzi  loro  mUitari , l'aC- 
lìllere  alla  faccenda  del  prepararli  i lo-^ 
rocibi,  non  faranno  efercizj  difaggra^ 
agli  uomini  per  una  buona  por- 
zione della  giornata. 

Ultimamente  , rifpetto  ai  diverti- 
mentì  fa  di  meftieri , che  i foldati  ven- 
gano  animati  , ed  incoraggiti  ai  medefi- 
mi,  o dall’ efempio  dei  loro  ftefli  Ufi- 
ziali , o dallo  Zimbello  di  piccioli  pre>* 
m*  dati  e deftinati  per  quelli,  che  di- 
porcerannofì  più  prodi  in  ^ualfivogli» 
efercizìo  diverllvo,'  e che  farà  giudica- 
to aflai  conducibile  alla  confervazione 
della  buona  fanità  ; in  quelli  dati  palTa- 
tempi , giuochi , e fimiglianti  fa  di  me- 
Ilieri  , che  vengavi  ufata  ellrema  caute- 
la ,'di  non  conceder  giammai  ai  foldati^ 
ohe  in  efli  vengano  a foverchìamente  e 
trafmodacamentc  àffatticarfi  , màflìma- 
mènte  in  illagione  calda  , o nei  tempi 
che  corrano  nel  Campo  deile  malattie; 
ma  foprattutto  importa  affaiflìmo  che-’ 
i- loro  uniformi  e-velliti  tutti  vengano' 
corvfervatì  afeiutti  , avvegnaché  gli  abì-’ 
ti  umidi  della  foldatefca  freno  la  cagio-- 
ne  frequentiflìma  delle  malattie  d'  un< 
Campo  d’armata;  • . 

' ESFOLIAZIONE.V.Exfoliatio.' 

5 ESFARAIN  , città  d’ Afia,  nella- 
Provincia  di  Corazin  , famofa  per  gran 
numero  de’Scrittori  ìllullri,  che  ha  pro- 
dottoi'É  lituata  36  leghe- all’ E.  da *A— 
llrabat.  long'  73.'  58-lar.  46.  48.-  - 

ESIBIZIONE  , produrre  o moftrar 
titoli,  autorità,  ed  altre  prove  d’una  ma- 
teria in  contefa. 

Le  pani'  hanno  tfibitì  i loro  titoli^ 
e pretefe  dàvaml  agli  aìbitri;  ;; 

Anticamente  fi  usò  lairafe:, 
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Rt  di  ima  tragedia  , di  una  commedia 
ec.  ma  adelfo  diciamo  rapprefeatazionc. 
Vedi  Rappresentazione. 

ESIGENZA,  ciò  che  una  cofa  ri- 
chiede, oche  è cfpediente  e che  le 
conviene.  — 1 Rei  furono  rimandaci  ai 
giudici , per  effere  puniti  fecondo  1 tji~ 
^ca{j  del  cafo. 

ESILIO,  txiliam  , apprefTo  i Roma- 
ni la  parola  exìlìum  propriamente  figni- 
ficava  un’  interdizione,  od  efclufione 
dall’  acqua  e dal  fuoco  ; la  necefsaria 
confegucnza  di  che  era  , che  la  perfona 
interdetta  doveva  ritirarli  in  qualche  al- 
tro paefe  , imperocché  non  potea  vive- 
re lenza  acqua  e lenza  fuoco.  ~ Cosi 
Cicerone  ad  Hertnn.  oflTerva , che  la  for- 
ma della  fencenza  non  efprimeva  tfilio, 
ma  folamence  aqux  b igai$  inttrdicHo. 
Vedi  Interdizione. 

Il  medelimo  Autore  olTerva,  che 
Vtfilio  non  era  propriamente  un  gafligo, 
ma  una  volontaria  fuga,  od  un  evitare 
il  gadigo  decretato;  ixilium  non  eft  fup- 
pliciam  , ftd  pafugium  portufqut  fupplicii. 
Pro  Caccinna.  Vedi  Supplizio. 

Egli  aggiugneche  non  vi  era  delitto 
tra  i Romani , come  apprelTo  falere 
Nazioni , punico  con  V ejilio  ; ma  l'efi- 
lio  era  un  ricorfo  a cui  li  rivolgeva  il 
popolo  volontariamente  , per  fchivare 
le  catene,  l'ignominia,  la  fameee. 

Gii  Ateniefi  mandavano  fpelTo  i lor 
Generali , e grand’uomini  in  t/ìlio,  per 
una  certa  invidia  del  loro  merito,  o per- 
chè diffidavano  della  loro  troppo  gran-: 
deaucoricà.  Vedi  Ostraci suo. 

Esilio  , qualche  volta  pure  li  ufa  per  ■ 
dinotare  la  relegazione  d’ una < perfona  i 
in  un  luogo  donde  è obbligata  di  non 
jnoverfi  fenza  liceo  za.  V.  Re  LEO  AZIONE.;; 
Jwa  parola  è derivata  dal  Latino  txi- 
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tiam , o da  txul , un  efule,  nti  bandito^ 
e quella  probabilmente  da  extra  folgm^ 
fuori  del  fuo  fuolo  nativo.  ; 

Figuratamente  , adoperiamo  la  frale 
tfilio  onorevole ,'  per  un'  uffizio  od  im- 
piego che  obbliga  un  uomo  a rifìeders 
in  qualche-  luogo  rimoto  o inameno,  j 
Socco  il  regno  di  Tiberio , gl’  im- 
pieghi lontani  erano  una  fpeztc  di  Efilf 
mideriofi  e coperti.  — Un  Vefeovato, 
ed  anche  una  lord  lieutenancy , una  Ree. 
tona,  od  un  Governò. nell'  Irlanda,  fi 
fon  confiderare  per  fpezie  d’  Efilit.  - 
ESINANIZIONE  , lo  fteflb  eh» 
tvaiua{ioae.  Vedi  Evacuazione. 

ESISTENZA  , quello,  per  lo  che 
una  cofa  ha  un'  attuale  elfenza  , od  è 
detta  ejfe.  Vedi  Essenza, Co  Est- 
stenza.  Pre  Esistenza  , ed  Esse. 

Quella  nozione  dell'  Efifienia  , è apW 
plicabile  non  folamente  a una  follanza 
creata , ma  anche  all’  increata.  — Ma 
debbefi  aggiugnere,  che  1’  efiftea{a delle, 
follanze  create,  e fpezialmence  del- 
le  corporee , implica  un  rifpetto  a luo- 
go a tempo  , ed  anche  a -una  caufa  effi- 
ciente; dondegli  fcolallici  generaimen-, 
te  la  dcHnifcono  ; Ciò  perchè  una  cofa 
è formalmente  ed  eflrinfecamente  fuori, 

( extra)  delle  fue  cagioni  , e ciò  Aie  St, 
nule.  1 

Efijten{a,  ed  elTenza,  s'approlfima- 
no  gran  facto  alla  naturai’  una  dell’  al- 
tra : ed  in  vero  , non  dilferifcono  fra  lo- 
ro in  altro,  fuorché  nel  aver  noi  diverfi 
modi  di  concepitela  (lelfacofa. 

Imperocché  i 1’  clfenza  d’ ordina- 
rio fi  fpiega  per  lo  primo  , o per  lo  pii 
nobile  e radicale  attributo  della  cofa,  e. 
gr.  quella  del  corpo  per  1’  ellenzione, 
quella  della  mente  , per  lo  penfare  ec. 
o per  una  eunmeiazione  di  tutti  gli 
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Ottrìbnti  intrinfechi  : e 1’  Efiften^a  c fpló- 
gata  con  fpecificareogni  luogo , ed  ogni 
tempo , come  in  quella  di  Dio  ; o con 
ipeciBcare  qualche  luogo  e tempo  de- 
finito f infieme  colla  cagione,  come  nel- 
le creature. 

II  fondamento  e 1’ occafione  di 
quella  didinzione  è quello  , che  relTen- 
za  appartiene  alla  quellione  , </a/J  tft\ 
ma  r efifttnia  alla  quellione , an  ejl, 

3®.  V cj: fi tnia  necelTariamente  pre-, 
fuppone  TelTenza,  e non  può  efl'ere  con- 
cepita fena’elTa:  ma  l’elTenza  fi  può, 
concepire  fenza  1’ , in  quanto' 
che  r elTen/a  appartiene  egualmente  al-, 
le  cofe  che  fono  in  potentia  , ed  in  aclu\ 
marr/y?<«fd  folamentc  a quelle  in  aclu. 
Notifi  però,  che  ciò  non  ha  luogo  in 
Dio,  alla  cui  natura  ed  eflfenza  non  può 
la  mente  penfare  fenza  concepire  la  Aia 
tfifien{a. 

Noi  abbiamo  diverfe  maniere  per 
giugnere  alla  cognizione  dell’  cfifiinia 
delle  cofe.  — La  nollra  propria  effiin- 
{a  la  conofeiamo  per  intuizione  ; 1’  efi- 
ficn{a  di  un  Dio  per  diraodrazione  ; e 
quella  dell’  altre  cofe  per  fenfazione. 

Quanto  alla  nollra  propria  efificnia  la 
percepiamo  cosi  chiaramente,  che  ella 
non  ha  bifogno  , ned  è capace  di  alcuna 
prova.  Io  penfo  , io  ragiono  , io  fento 
piacere  e dolore  : può  alcuna  di  quefte 
cofe  etìermi  più  evidei.te,  di  quel  che 
fia  la  mia  propria  tjificnia?  Se  io  dubi- 
to di  -tutte  r altre  cofe  , quello  ftelTo 
dubbio  mi  fa  percepire  la  mia  efiffen^at 
e non  mi  permetterà  il  dubitare  di  elTa. 
Se  conofeo  che  dubito  , ho  così  certa 
percezione  della  co  fa  che  dubita  , co- 
me di  quel  penfiere  , che  io  chiamo 
dubitazione.  L’  efperienza  adunque  ci 
convince  che  noi  abbiamo  uoa  cogni^ 
(kiunb*  Toni*  VJJI* 
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zione  intuitiva  della  nollra  propria  eff 
fiia{a^  ed  una  interna  infallibile  perce-, 
'zionc  , che  noi  fiamo.  In  ogni  atto  di 
fenfazione  , di  raziocinio  , o di  penfa- 
mento , noi  fiam  confcj  a noi  fielTi  del 
nollro  proprio  eflTere , ed  in  ciò  noi  non 
decadiamo  punto  dal  più  alto  grado  di, 
certezza.  Vedi  Cartesiani. 

Quanto  alla  nollra  cognizione  dell' 
tffitnia  di  Dio  ; quantunque  egli  non  ci 
abbia  dato  idee  innate  di  fe,  pure  aven- 
doci forniti  delle  facoltadi  del  fenfoy. 
della  percezione , e della  ragione , non^ 
polliam  mai  mancare  d’una  prova  chiar». 
di  Dio.  Vedi  Dio. 

La  cognizione  delVefifi^/i{a  dell’ altro 
cofe , cioè,  degli  oggetti  cAerni,  de’cor-. 
pi , del  mondo  ec.  l’ abbiamo  folamen* 
te  per  mezzo  della  fenfazione  t impe* 
rocche  non  elTendovi  connelllone  necef- 
faria  deir  tftfien{a  reale  con  alcuna  idea 
che  r uomo  ha  nella  Aia  memoria;  nè 
di  alcun’ altra  efifieniaf  fuorché  di  quella 
di  Dio  con.  V efifitnia  di  un  particolar 
uomo  ; niun  particolar  uomo  può  cono- 
'feere  l' efifiinia  di  alcun  altro  elTere,  fe 
non  fe  folo  , quando  coll’  attualmente 
operare  fopra  di  lui  , fi  fa  quell*  elTere 
da  luì  percepire.  L’avere  l’ idea  di  una 
qualche  cofa  nella  noAra  mente  , non 
prova  r (fifimia  di  quella  cofa , più  di 
quel  che  la  pittura  di  un  uomo  provi 
r efier  d’  elTo  uomo  nel  mondo  , o pii 
di  quel  che  i fogni  e le  vifioni  provino 
o facciano  una  vera  Aorta. 

Perciò  l’attual  ricevere  d'idee  dal  di 
fuori , è quello  che  ci  dà  notizia  dell* 
tfificnia  d’ altre  cofe , e ci  fa  ronofeere 
che  qualche  coCzefifie  in  quel  tempo  eoa 
noi , la  qual  cagiona  coteAa  idea  in  noi, 
quantunque  nè  conofciamO|  aè  coniìde* 
riamo  ^ come  lo  faccia* 
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Quefla  notiziache  abbiamo  per  mez- 
zo de’  noftri  lenii  dell’  efift^r  delle  cole 
fuori  di  noi  , benché  non  Ila  a un  trat- 
to sì  cerca,  come  l’ intuizione  e la  di- 
mollrazione , pure  merita  il  nome  di 
cognizione  , fe  ci  perfuadiamo,  che  le 
rollre  facoltà  agifeono,  e c’informano 
dirittamente  e giallo  all’  ej;jlinia  Ji  que- 
gli oggetti  che  le  allettano.  Vedi  Co- 
ONIZIONB. 

■ Ora  oltre  la  fìcuranza  de’  nollri  fenli 
niedefimi,  che  e’ non  errano  nell’ infor- 
mazione che  ci  danno  dell’  tpjltnia  di 
cofe  fuori  di 'noi , abbiamo  dell’ altre 
concorrenti  ragioni  ,•  come  i®.  Egli  é 
cliiaro  che  cotelle  percezioni  fono  pro- 
dotte in  noi  da  cagioni  efleriori  afficien- 
fi  i nollri  fenli,  perchè  coloro  cheman- 
Cano  degli  organi  di  qualche  fenfo,noni 
hanno  mai  prodotte  nelle  loro  menci 
le  idee  appartenenti  a quel  l'cnfo.  z®. 
Perchè  veggiamo  , che  non  polfiamo 
fthivare  d’  avere  cotefle  idee  prodotte 
lielle  nollre  menti;  quando  i nollri  oc- 
chi fono  chiuli  polliamo  a talento  ri- 
chiamare alle  menti  nollre  le  idee  della 
luce  o del  Sole  , che  dalle  fenfazioni 
pafTate  han  prefo  luogo  nellanoflra  me- 
moria} ma  fe  volgiamo  gli  occhi  ver- 
fo  il  Sole,  non  pollìarao  evitare  i’  idea, 
che  la  luce  od  il  Sole  allora  produce  in 
noi  : lo  che  mollra  una  differenza  ma- 
nifella tra  cotefle  idee  lafciate  nella  me- 
moria , e quelle  che  a forza  entrano  in 
noi , e che  non  pofliam  evitar  d’ averle. 
In  oltre  non  vi  è alcuno  che  non  per- 
cepifea  la  differenza  in  fe  medelìmo  tra 
r attualmente  guardare  il  Sole,  e il  con- 
templare l’idea  che  egli  ha  di  elTo  nel- 
la fua  memoria,  e però  egli  ha  cogni- 
zione certa , che  non  fono  ambedue  me- 
moria 0 irxunagiaazioae.  ^®.  Aggiogai 
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a ciò,  che  molte  idee  fono  prodotte  i» 
noi  con  dolore,  che  di  poi  rammemo- 
riamo fenza  la  menoma  pena  : cosi  il 
dolor  del  freddo  o del  caldo  , quando- 
1 idea  n’  è ricevuta  nelle  nollre  mencia 
non  ci  dà  dillurbo  ■■  ed  il  medclimOf. 
quando  noi  lo  fencimmo  ci  fu  molellif- 
limo;  e ci  rammentiamo  il  dolor  della 
fame,  della  fete , della dogliadl  teda  ec. 
fenza  punto  di  dolore,  che  o non  ci  llur- 
berebbe  mai , oppure  il  farebbe  con- 
flantcmente,  ogni  volta  che  n’avellìtno 
il  penfìere,  fe  non  vi  foffe  altro  che 
idee  fluttuanti  nelle  nollre  menti  ed  ap- 
renze  o fantafmi  fenza  la  reai 
delle  cofe  che  dal  di  fuori  ci  affettano. 
4®.  1 nollri  fenli  in  molti  cafi  recano 
tellìraonianza  alla  verità  del  rapporto 
degli  uni  agli  altri  intorno  all’  tpjlen^a 
delle  cofe  fenfibili  fuor  di  noi  : colui 
che  dubita  quando  vede  un  fuoco  , fe 
fia  fuoco  reale , può  anche  fentirlo  fe 
vuole,  e p>cr  l’acuto  dolore  convincer-; 
fi , che  quella  non  è una  mera  idea  o 
fàntafma.  — Tale  fi  è la  dimuftrazione 
dell'  ejì fi tnia  de’ corpi  ellerni  apptelTo  il 
Sig-  Locke. 

L’ ingegnofillimo  Dottor  Berkeley 
ha  un  fillema  differentilfimo:  egli  follie- 
ne  che  i corpi  ellerni  non  hanno  epfleii, 
ffl  fuorché  nella  mente  che  li  percepi- 
fee  ; cioè  , tftjiono  foltanto  quaunus  fon 
percepiti.  £ di  ciò  ne  ha  data,  fecondo 
lui  , e fecondo  parecchi 
moflrazione.  Vedi  Esterno  mondo  ec. 
in  realtà  , « che  nè  i nollri  penfieri , nà 
» le  nollre  paflionf , nè  le  idee  formate 
M dall’  immaginazione,  die' egli,  efilla- 
» no  fuori  della  mente,  è confellato  da 
w tutti  ; e che  le  varie  fenfazieni  tm^ 
» preffe  nella  mente  , quai  che  fi  vo- 
* glia  oggetti  eh’  elleno  comp onguno^ 
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«a  efifter  non  potTano  d’altra  guifa  che 
9»  in  una  mente  che  li  perccpifce,  non 
9j  è men  evidente;  quello  appare  dal  fen- 
» fo  della  parola  f/./.re,  quand“  è appli- 
i>  caia  alle  cofe  feniìbili.  Cosi  la  tavola 
1»  fu  la  quale  io  ferivo  e fi  (le  ; e.gr.  io 
a»  la  vedo  e la  Tento:  e Te  folfi  fuori  del 
9»  mio  gabinetto  , direi  eh’  ella  efilleva; 
9>  cioè,  che  fe  foifi  nei  mio  gabinetto, 
» la  vederci  e la  fentirci  come  dianzi. 
9»  Egli  vi  fu  un  odore,  cioè,  io  l’ ho  fiu- 
9»  tato  ec.  Ma  l' efflen^a  degli  elleri  non 
b>  penfanti , fen/.a  veruna  relazione  all’ 
•9  elTere  percepiti , è non  fo  che  d'  in- 
» teliigibile  : il  loro  cjfi  è ptreìpi.  « — 
Egli  li  sforza  di  mollrarci  che  la  no- 
zione de’ corpi  è fondata  fu  la  dottrina 
delle  idee  allratte  : « Che  fono  la  luce 
99  cd  i colori,  il  caldo  ed  il  freddo,  la 
» ellenlione  e la  figura  , in  una  parola, 
» le  cofe  che  vediamo  e Tentiamo  , fe 
» non  fe  tante  fenfazioni,  nozioni,  idee 
99  od  iinprelTioni  fui  fenfo  ? Ed  è egli 
9>  poffibile  feparare  anche  nel  penfiero 
9>  alcuna  di  quelle  dalla  percezione  p I 
9>  divelli  corpi  adunque  che  compongo* 
» no  la  figura  del  mondo  : non  hanno 
99  alcuna  follanza  fenza  una  mente  ; il 
99  lar  ffe  è federe  percepiti  oconofeiu- 
99  ti  ; e fin  tanto  che  non  fono  da  rr>e  nè 
99  da  altro  elTere  penfante  percepiti,  non 

99  hanno  ombra  affatto  à' tfifltnia Le 

99  cofe  che  percepiamo,  fono  colore,  fi- 
99gura,  moto  ec.  cioè,  le  idee  di  co- 
99  ielle  cofe.*  ma  un’idea  ha  forfè  alcuna 
»i  e/ijlen{,ì  fuori  della  mente  ? Avere  un’ 
99  idea  e lo  fleffo  che  percepire:  quegli 
99  adunque,  in  cui  il  colore,  la  figura 
•9  ec.  efillono  , deve  percepirli.  Egli  è 
99  manifello  però , che  non  vi  può  eder 
99  una  follanza  non  penfante,  od  un  Tub- 
ai ilratum  di  cotelle  idee.  9-»  Ma  voi 
Chanib.  Tom,  VHU 
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» potete  argomentare  così  : fe  le  idee 
>9  fteffe  non  efillono  fuori  della  mente, 
»>  vi  polTono  eifere  delle  cofe  fimili  ad. 
99  effe,  delle  quali  fon  copie  e raffomi- 
9»  glianze  , eh’  efillono  fuor  della  men- 
» te:  alche  fi  rifponde , un’ idea  può 
« eifere  per  avventura  non  altro  che  un’ 
» idea  ; un  colore  od  una  figura  può 
» eifere  per  avventura  non  altro  che  una 
» figura  o un  colore.  — In  oltre  egli  (I 
» può  do.-Tìandare , fe  cotelli  fuppofli 
>»  originali  o cofe  ellerne  , delle  quali 
« fon  pitture  le  nollre  idee , fieno  el- 
” leno  Itelfe  percepibili  o nò  ? Se  lo 
” fono , fono  idee  ; fe  noi  fono,  m’  ap- 
*•  pello  a chiunque , e chieggo  fe  vi  Ha 

* fenfo  o ragione  nel  dire,  un  colore  è 
” non  fo  qual  cofa  , che  è invifibiJe:  il 
” duro  , il  molle  è non  fo  qual  cofa  in- 
” tangibile  ec.  Alcuni  diftinguono  ,tra 

* qualitadi  primarie,  e qualitadi  fe- 

” cundarie  .*  le  prime  , cioè,  1’  eflenfio- 
”ne,  lafolidità,  la  figura,  il  moto,  U 
” quiete  e il  numero  , e’  foflengon  efie 
” abbiano  un’  cjft:n{a  reale  fuori  della 
" mente;  e quanto  alle  feconde,  fotte 
" cui  vengono  .tutte  le  altre  qualità 
" fenfibili , cornei  colori,!  Tuoni,  i 
” fapori  ec.  e’  concedono,  che  le  idee 
**  che  ne  abbiamo  , non  fono  raffomi- 
” glianze  di  cofe  cfifleiiti  fuori  della 
” mente  , o di  cofe  non  percepite  ; ma 
“ dipendono  dalla  mole,  dalla  tellura, 
>9  dal  moto  ec.  delle  minute  particelle 
»»  di  materia  ; ora  è certo  che  le  prima- 
,»  rie  qualitadi  fono  infcparabilmente 
,9  unite  coir  altre  fecondarle,  e non  pof- 
,9  fono  nè  men  col  penfiero  efferne  allra;- 
9>  te  ; e però  debbono  foltanto  efillere 
,9  nella  mence.  Può  mai  alcuno  conc.f- 
„ pire  1'  ellcnfione  ed  il  moto  di  ua 
t„icorpo  lenza  tucte.l’  altre  Te»; 

Da 
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3»  fibìli  ? Quanto  a me  io  trovo  tmpof- 
Abile  di'^ormare  un’  idea  di  un  corpo 
9»  eilefo  e movencefi,  fenza  dargli  qual- 
'»  che  colore  ec.  In  fatti  T eftenfione, 
9>  la  figura  ed  il  motb,  aflracteda  tutte 
» r altre  qualicadi , fono  inconcepibili: 
a»  dove  per  tanto  fon  T altre,  elfer  deb- 
bi bono  anche  quelle  , cioè  nella  men- 
te,  e non  mai  altrove.  Inoltre  il  gran- 
de  e il  picciolo  , il  veloce  e il  lento 
3»  da  tutti  fi  concede  non  efi fiere  in  al* 
'»  cun  luogo,  fuori  della  mente;  efiendo 
3>  meramente  relative  e mutabili,  fecon- 
3>  do  che  fi  muta  la  forma  o la  pofizio- 
3>  ne  deir  organo  ; l’eftenfione  adunque 
sich’efifte  fuori  della  mente,  non  è nè 
39  grande  nè  pìcciola,  il  moto  non  è ve- 
3>  loce  nè  lento  ; cioè  fon  un  nulla.  — 
b>  Che  il  numero  fia  un  parto  della  men- 
’o»  te  , è chiaro  ( eziandio  fe  fi  concedef- 
3B  fe  che  r altre  qualìtadi  efiftono)  da 
b>  quello,  che  la  medefima  cofa  porta  una 
•7»  differente  denominazione  di  numero 
-3»  fecondochè  la  mente  la  confiderà  in 
3#  differenti  rifpetti.  Così  la  medefima 
eftenfione  i ,o  5,  o 56,  fecondo  che 
•»  ta  mente  la  confiderà,  rifpetco  ad  una 
3»  canna,  ad  un  piede,  o ad  un  pollice. 
o>  Anzi  molti  de'  Geometri  moderni 
3*  tengono  , che  una  linea  finita  fi  può 
'9  dividere  in  un  numero  infinito  di  par- 
^39  ti  , e ciafeuno  di  quelli  infinitefimi  in 
•39  un’infinità  d’altri , e sì  vìa  via  in  in- 
: così  che  la  medefima  cofa-  è 
a,  o unità©  infinità;o  non  è rrumero, od 
'3»  è tutto  il  numero.  In  fatti  nella  ftefià 
■39  maniera  che  i Filofofi  moderni  prot- 
3»  vano,  che  i colori,  i fapóri  ec.  non 
-3»  hanno  efift^nia  nella- materia , © fuori 
'»  della  mente  ; Io  ftelfo  fi  può  provare 
^39  di  tutte  le  qualità  feofibili  quai  fi  vo- 
rirglihno.  Cosi' dicono U c»Ioce  «d  ii 
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>»  freddo  non  fono  che  affezioni  delfft 
>•  mence,  non  modelli  di  efieri  reali  eft- 
» (lenti  in  foflanze  corporee,  imperoc- 
» chè  lo  ftelfo  corpo  che  pare  freddo  ad 
» una  mano,  par  caldo  ad  un’  altra.  Ora 
» perchè  non  polliamo  egualmente  bene 
» inferire,  che  la  figura  e reftenlìone 
„ non  fono  modelli  o raHomiglianze  di 
» qualità  efillenti  nella  materia; dacché 
M all’occhio  medefimo  in  differenti  Ila- 
» zioni , o ad  occhi  di  diverfa  ftruttura 
„ nella  ftazione  medefima  appajono  vas 
» rie  e dilfomiglianti?  A ggiugnì  ch’egli 
X,  è provato  , che  la  dolcezza  non  efifte 
•»  nella  cofa  fapìda  ; perchè  rellando  in^ 
» alterata  la  cofa,  I.i  dolcezza  fi  cambia 
in  amarezza,  come  in  una  febbre© 
ad  un  paletto  alrramence  viziato.  E 
a,  non  è forfè  egaal  ncnte  ragionevole  il 
a,  dire,  che  il  moto  non  efille  fuori  del» 
la  mente  ? perocché  fé  la  fuccellìone 
>,  delle  idee  nella  mente  fi  fa  più  velo- 
» ce,  ognun  cunfellà  , che  il  moro  ap^ 
j>  pare  alior  più  lento,  fenza  alcuna  efìer- 
» na  alterazione.  — In  oltre,  fe  fojfc 
,,  eziandio  poffibile  che  i corpi  fblidi 
K figurati  efiftelfero  fuori  della  menter 
x>  o non  percepiti , pur  farebbe  impof- 
>»  libile  che  mai  noi  ciò-  conofeeffimo^ 
9*  t noltri  fenfi  ci  danna  in  vero  fenfa- 
9 zioni  di  idee.*  ma  non  cr  dicono  che 
9»  cofa  alcuna  efiila  fuori  della  mente,, 
„ o non  percepita,  funile  a quelle  che 
99  fon  percepite:  quefto  accordano  i ma- 
» terialifti.  Non  altra  ftrada  adunque  ri- 
,,  mane,  fe  non  quella  di  conofcerle  per 
,,  mezzo  della  ragione  che  inferifea  U 
„ loro  efijftnfa  da  quel  che  immediata- 
„ mente  col-  fenfo  percepiamo.  Ma  co- 
„ me  potrebbe  ciò  far  la  ragione,  quaa- 
,,  do  è certo-,  che  non  vi  è alctma  con^ 
^ neifioa  aecefiàrìs  uà  ie  ooftie 
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4k  zioBÌ  e quefti  corpi  ? Egli  è eviclen- 
»*  te  dai  fenomeni  de’  fogni,  de’  farne- 
» tici  ec.  chepolfiaino  elTere  affecri  dal- 
»»  le  idee  che  abbiamo  , benché  non  vi 
M folìerocorpi  efillenti  fuori  delle  idee; 
n nè  la  fuppolizione  de’corpi  cllerni  ci 
» ajuta  punto  nel  concepire  , come  le 
•>  noftre  idee  vengano  ad  eflere  prodot- 
» te.  1 inaterialidi  fi  confeifano  incapa- 
« ci  di  concepire  in  qual  maniera  il  cor- 
>•  po  polTa  agire  fopra  lo  fpirito,  come 
»»  imprimere  alcuna  idea  fu  la  mente, 
j»  Laonde  il  fupporre corpi  efiftenti  fuor 
u della  mente,  è poco  altro  più  che 
V fupporre  , che  Dio  ha  creati  elTeri  in. 
w numerabili  intieramente  inutili,  e che 
» non  fervono  ad  alcun’  uopo.  In  fora- 
»»  ma  egli  appare  che  de’ corpi 

j»  fuori  della  mente  che  li  percepifee, 
» non  foloè  impolTibile,edè  onacontrad- 
»*  dizione  in  tei  mini  ; ma  fe  foife  eaian- 
••  dio  pofsibile  , anzi  reale,  impofsibil 
» faria,  che  noi  mai  la  conolcelfimo. 

• Ed  inoltre,  che  fupponendo  non  ef- 
» fervi  tali  cofe,  nonoflante  avremmo 
» la  ftelTiiBma  ragione  che  or’ abbiamo, 
» che  elleno  vi  folfero:  fupponete  c.  gr, 
•>  un’  intelligenza  affetta  dalla  ftclla  fe- 
» rie  di  fenfarioni  imprelTe  collo  (lelfo 
»>  ordine,  e colla  ftelfa  vivezza  ; non 
••  avrebbe  ella  tutta  la  ragione  che  ab- 
»>  biam  noi  di  credere  V cj.Jlinia  de  cor- 

* pi  rapprefentati  dalle  lue  idee  ? — 
» Tutte  le  nollre  idee  e fenfazioni  fo- 
ia no  vifibilmente  inattive  ; an/i  il  prò. 
» pria  edere  di  un’  idea  implica  pallivi- 
» tà  ed  inerzia;  di  modo  che  è impof- 
» fibile  che  una  idea  faccia  alcuna  cofa; 
»>  Ella  non  può  dunque  elfere  la  fomi- 
» glianza  o il  modello  di  alcun  edere 
» attivo  ; quando  pur  non  fi  dica , che 
a»  gli  tiprolli  lì  radomigliaau  Tuo  ali’ 

Chamb,  Tum,  Vili» 
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» alfro.  Ora  noi  veggiamo  una  fùccef- 
M filine  continua  d' idee  nella  mente; 
>•  ma  s’è  già  provato  , che  quelle  noa 
» dipendono  da  alcun  corpo  ellerno  co- 
» me  da  loro  cagione  : reità  adunque 
« che  la  loro  caufa  fia  un’  incorporei 
n attiva  foltanza  od  uno  fpirito.  Impe- 
» rocchè , che  io  non  fia  la  cagione  del- 
» le  mie  proprie  idee,  c chiaro  da  que- 
ll Ilo,  che  quando  io  apro  gli  occhi  al 
x>  chiaro  e vallo  lume  del  giorno,  non 
„ polTo  di  mene  di  non  vedere  varj  og- 
„ getti.  Ora  le  regole  o metodi  fiiri,col. 
,,  le  quali  la  mence  da  cui  dipendiamo,^ 
„ eccita  in  noi  le  idee  di  lenfo  , fona 
chhmìte  leggi  della  natura-,  noi  le  ap- 
„ pariamo  dall'cfperienza,  la  quale  c’in- 
„ fegna  , che  le  tali  e tali  idee  fono  ac- 
,,  compagnate  da  tali  e tali  altre  idee 
„ nel  corfo  ordinario  delle  cofe.  Le  idee 
» non  fi  producono  come  fi  voglia  , od 
» all'  impenfata  ed  a cafo  ; ma  vi  è un 
» certo  ordine  ed  una  certa  connefsio- 
y ne  llabilita  fra  effe  , come  quella  del- 
» la  cagton  e dell'  effetto  : e vi  fono 
» diverfe  combinazioni  di  effe,  fatte  in 
» un  modo  regolari  Limo  e artifiziofo, 
n che  noi  corpi  chiamiamo  : cd  il  lille. 
» ma  di  quelle , il  mondo.  In  rigore  pe- 
li rò  , la  connersion  delle  idee  non  im- 
i>  plica  la  relazion  di  cagion  e d’effet- 
« to , ma  fol  d’ un  fogno  o marca  della 
Il  cofa  lignificata  ; il  fuoco  eh’  io  vedo 
» non  è la  caufa  del  dolore  eh'  io  fen- 
» to,  ma  il  fegno  che  me  ne  avvertifee. 
Il  Lo  llrepito  eh’  io  odo,  non  è l’effec- 
Il  to  di  quello  e di  quel  moto  od  urto 
» de’corpi  naturali  , ma  n’  è il  fegno. 
ja  I Cartefiani  confeifano  non  fo  qual 
» cofa  fimile  ; l’azione  de’  corpi  fopra 
» de’ nollri  organi,  dicon’efsi,  non  è 
ft  la  cagione  eificiente  delle  nollielde^ 
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j>  e percezioni , ma  l'oltantola  caufaoc- 

55  Gallonale,  che  decermina  Dio  ad  agi* 
» re  fu  la  mente  , conforme  alle  leggi 
5>  dell’ unione  dell’  anima  e del  corpo. 
Vedi  Causa.  Il  Dr.  Berkeley  per  ve- 
rità , cogliendo  via  i corpi  toglie  quel- 
Je  cofe  che  quelli  Filofolì  contano 
per  occafioni  delle  loro  idee  : '<  peroc- 
55  cafione,  die’ egli  , fi  debbe  intendere 
wol’agiente  che  r^roduce  uncfi'ettoo 
» qualche  cola  che  s’olìerva  accompa- 
s>  gnarlo  o precorrerlo  nel  cerio  ordi- 
3*  nario  delle  cofe:  ma  la  materia  fi  fa 
39  bene  eflerc  pafsiva  ed  inerte,  e per- 
55  ciò  non  poter  Cifer  un  agente  od  una 
>5  caufa  elìlciente;  e quella  materia  pri- 
a>  mitivamente  ed  in  le  fielTa  accordali 
ai»  elfere  impercettibile  e vuota  di  tuue 
» le  qualità  fenlibili  particolari  ; cioè, 
jó  ella  non  ha  quello  o quel  particolare 
» colore  , quella  o quella  parcicolar  fi. 
» gura  ec.  ma  ha  colore  in  genere  , fi- 
» gura  in  allratto  ec.  ma  un  allratto  non 
3»  è oggetto  del  fenfo  : laonde  la  mate- 
35  ria  non  può  eflcre  l’occafione  delle 
9,  nollre  idee  nel  fenfo  ultimamente 
9,  detto.  « Vedi  Berkel.  Pn'ncip.  della 
Vman.  Coo'/7.  Vedi  pureCoRPoec. 

Quanto  fia  per  valere  contro  que^o 
raziocinio  il  grande  argomento  de’fo- 
flenitori  di  un  mondo  materiale,  prefo 
dall’ impofsibilità  che  Dio  c’  inganni  e 
dall’  evidenza  cji’  egli  c’  inganna  , fe» 
quello  mondo  materiale  non  c’  è,  lafcia* 
mo  giudicarlo  al  Lettore.  Vedi  Stani, 
Hijìor.  Phìlof.  P.XII.  dove  le  obbiezio- 
ni degli  antichi  Pirronifli  contro  r efi- 
ilenza  de’ corpi , fon  riferite.  Vedi  pur 
re  Esterno  Móndo  ♦ e la  nota  all’  ai  ta- 
tolo Corpo 

'•  In  quanto  all'  ejijlenin  degli  fpiriti, 
Jtf.  Locke  accorda  9 xhe  i’averaoi  idea.. 
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di  cfsi , non  ci  fa  conofeere  , che  cofa 
tale  eiula  fuori  di  noi;  o che  vi  fieno 
d"g!i  fpiriti  tìniri  , od  altri  fpirituali 
eii'erl,  fuorché  Dio.  Abbiam  fondamen- 
to dulia  rivelazione  , e da  diverfe  altre 
ragioni , che  tal  creature  vi  fieno  ; ma 
non clìendo atti  i nollri  fenfi  a dilcoprir- 
Ic,  mancliiamo  de’  mezzi  di  conofeet. 
la  loro  particolare  <fjlzn{a  : imperocché 
* nuttiirtlincnte,  atcefo  il  folo  lume  natu- 
rale * niente  più  conofeer  pofsiamoj. 
che  vi  llcn  degli  Ipiriti  finiti  elìllenti, 
per  r idea  che  di  tali  elferi  abbiamo,, 
di  quel  che  dalle  idee  che  uno  ha  delle 
fate  o de’ Centauri  , ei  conolcer  polTa 
die  realmente  elìllano  cofe  corrilpon- 
denti  a qu 'Ile  idee.  Vedi  Spirito  eci 

^ ESKI.VIAUX,  popolo  felvaggio. 
dell’  America  fetrentrionaie  nella  Ter- 
ra di  Labrador.  Ha  queflo  Popolo  lun- 
ga barba,  velie  bene  a ogni  tempo  , e 
mangia  crude  le  vivande,  l Danimarche- 
fi  lo  feoperfero  i primi.  Quello  è quafij 
il  folo  popolo  dell’  America  che.'  noa- 
può  elìefe  addomellicato, 

^ ESLINGEN  , città  d’A- 

lemagna,  nel  cìrcolo  di  Svevia.,nel  Du»> 
caro  di-  Vittemberga.  É libera  ed  Impe-- 
riale,  rimarcabile  per  la  battaglia  guad».- 
gnatavi  da  Luigi  Duca  di  Baviera,  con- 
tro Federico  d’  Auflrìa.  Giace  fui  Ne- 
ker,  IO  leghe  da  Tubinga  ai  N.  E.,  a- 
al  S.  E.  daSturgard,  14  da  Hailbron  al. 
S.,  e 1 6 al  N.O.  da  Ulma.  long,  zy,  50.- 
lar.  48.  40. 

4 ESMOUTIER  ,.  citcà  di  Francia: 
nelLimòfino,  7 leghe  dillante  da  Li-» 
moges.  long.  I 9.  42;  lai.  45.  45. . 

ESODIO.-  Vedi  E.xodium.  • 

ESODO,  Exodasy  il  fecondò  deii 
cinque  Libri  di  Vedi 

l£VCO*. 
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Xi8  parola  nel  fuo  originai  Greco , 
E-oJ'n,  Iccteraltncnte  inchiude  un’ ufcir 
fa  od  un  viaggio  ; e fu  applicata  a que- 
llo Libro  , a cagione  che  la  Scoria  del 
palfaggio  degl’  llVaeliti  fuor  d’  Egitto, 
in  elidè  riferita.  Oltre  di  ciò,  egli  con- 
tiene la  ftoria  di  quel  che  lì  operò  in  E- 
gitto,  dxlla  morte  di  Giufeppe  , fino 
alla  liberazione  degli  Ebrei , egualmen- 
te che  quello  che  feguì  nel  Deferto, 
ed  in  particolare  fui  monte  Sinai  , al 
fabbricarli  del  Tabernacolo. 

Gli  Ebrei  lo  chiamano  vttlU  fcmatk 
q.  d.  ficee  nomina  , quelli  fono  i nomi, 
che  fon  le  parole  iniziali  del  Libro:  per 
la  ftelTa  ragione  che  chiamano  la  Genefi 
Birefith  , q.  d./«  principio^  nel  principio. 
Vedi  Genfsi. 

ESOFAGEO  , (SJophagceus  f nel- 
r anatomia,  uno  de*  inufcoli  del  farin- 
ge cui  ei  circonda  tute’  incorno,  come 
un  anello.  Vedi  Pharynx. 

Egli  è femplice  o folo , e ferve  a fpi- 
gnere  giù  1 alimento  , ‘ con  chiudere  il 
faringe  alla  maniera. d’  uno  sfintere; 
donde  alcuni  lo  chiamano  fpinchr  gahe^ 
altri  dcglutitor.  Vedi  Sfintere  , De- 
CLUTizioNE  ec. 

; li  Dr.  Drake,  vuole  eh’ ei  non  fia 
altro  più  che  una  prodazionc  del  ptery. 
gopharyngaeus , le  cui  fibre.cer.chiano  il 
faringe  per  una  linea  fu  la  parte  dereta- 
na di  elTo.  Abbenchè  Verheyen  lo  fa 
un  pajo  dillinto.  . j 

ESOFAGO , (FftphaguSf 
nell’ anatomia  , la  gola;-  una  canna,  o 
tubo  e palfaggio  meinbranofo  , per  cui 
il  nollrociboe  la  «olirà  bevanda  tjrafpor- 
tanfi  dalla  bo/cca  allo  llomaco.  Vedi  Tav. 
Anat.i  Splanch.)  fig.  z.  lic.  a.  Vedi  an- 
co C'Bo  ec.  ^ ‘ 

difeende  dalle. fauci  allo 

Càamb»  Tom»  Vili* 
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flomaco , ira  1’  afpera  arteria  e le  ver- 
tebre del  collo  e della  fchiena  , in  drit- 
ta linea,  le  n’eccettui  un  piccolo  pie-, 
gainenro  verfo  la  quinta  vertebra  del 
torace , dove  ei  fvolge  un  poco  alia  de- 
lira per  lalciar  Erada  alla  magna  arte- 
ria , che  corre  lutigli’  elio  fin  alla  nona 
vertebra;. dove  volgendofi  di  nuovo  al* 
la  finifira  , traverfa  1’  arteria  , e perva- 
dendo il  diaframma,  termina  nel  fini- 
Ero"  orificio  dello  Eomaco.  Vedi  Sto-; 

MAGO. 

« 

ConEa  di  diverfe  tuniche  o.  mem-^ 
brane  , comunemente  contate  per  tre;-, 
benché  alcuni  ne  faccìan  quattro,  altri 
cinque  o fei  , volendo  che  una  fia  1% 
croEa  villofa.  La  qual  ultima  divifio-» 
ne  è feguitata  dal  Dr.  Drake,  come 
più  efatta.,  . . . i 

. La  prima  tunica  è membranofa,  e fo^* 
lamcnce  deEinata  per  una  coperta  del 
redo;  e pare  foltanto  una  contiiiuazio-’ 
ne  deir  eEerna  membrana  dello  Eoma-? 
co  .derivata  dal  peritoneo  ,-quantunqnà 
alcuni  la  dlrivino  dalla  pleura,  ed  altri 
dal  diaframma. 

La  leconda  è mufculare,  che  confi# 
di  forti  carnofe  fibre,  come  gli  altri  mu- 
fcoli  : cosi  che  par  eh’  ella  fiiccia  la  go, 
la  un  mufcolo  cavo,  fiEolofo.  .Seconda 
Stellone  e Willis  , è compoEa  di  due  or- 
dini di  fibre,  che  vanno  da  cima  a fon- 
do in  linee  fpirali , contrarie  1’  une  all* 
altre,  e che  fi  deculTano.  La  qual  deferi* 
zione  è efattilfima  della  gola  degli  ani-# 
mali  ruminanti,  ma  non  degli  uomini. 
Negli  uomini  confiEe  in  due  lamelle 
carnofe  , come  due  diEinti  mufcolif 
L’  eEerna  compoEa  di  fibre  dritte  lon»- 
gitudinali  , 1’ interna  di  fibre  anùla* 
ri  fenza  angoli  ofiervabili.'L’  ufodi  que^ 
Ea  tunica  è promovere  ia'degludzione» 
D ^ 
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Le  fibre  longìcudinali , quando  fono  In 
contrazione,  accorciando  T efopgOf  e fa- 
cendo la  fua  capacità- più  grande,  affin- 
chè pofTa  ammettere  la  materia  che  fi 
ba  d2  ingozzare;  e le  anulari  al  con- 
trario , fi  riunendo  la  capacità  , e retro* 
eludendo  l’alimento  che  difeende  , lo 
premono  all'  ingiù.  CoìV  che  i due  or* 
di  ni  di  fibre  (’embrano  adoperare  come 
mufcoli  antagonifli  l’un  ali’  altro.  Vedi 

Deg  LUTlZION  E. 

L’altra  tunica  chiamata  vafcularej 
conila  d’  una  doppia  membrana;  l’efie- 
rior  formata  di  fibre  irregolari-,  e dì 
Vali  innumcrabili  infrattelfuti;  1’  interna 
di  fibre  longitudinali  diritte,  mifie  con 
piccole  glandulc;  donde  alcuni  la  chia* 
snano  glandulofa,Qjt\Q{\.i  membrana  firec* 
tamente  s’  attiene  ad  uo’  altra-di  dentro^ 
chiamata-  la  tunica  ntrvta  ; che  è eJlrema- 
inente  fina,  e comporta  di  tenuiffime  fi« 
bre  variamente  difpofte.  Ella  è contici 
nuata  con  quella  che  copre  le  fauci , la 
bocca,  e le  labbra;  donde  avviene , che 
il  folleticar  il  fondo  delle  fauci  , con 
vellicar  quefia  membrana  , provoca  la 
voglia  di  vomitarei  Vedi  Vomitare. 

Quefia  membrana  ha  una  fénfazione 
.acuta.;-ed  in  quefia  parte,  come  alcuni 
penfano,  v’è  la  fede  delia  fete,  o ior* 
ganoionde  s’  eccita  1’  appetito  di  bere< 
Vedi, Sete.  — Ella  è foderata  interna* 
mente  d’ una  eroda  villofa,  che  il  Dot- 
cor  Drake  credette  efere  i dutri  elcre- 
«orj  delle  glandule,  e non  diffintjile  dal- 
la curicula  della  cute,  per  difendere  la 
membrana  foggiacente.  Nelle-<ycor//2- 
f/o/zi  liquefi’ è taior.  cnaudaia  fuor  alla 
bocca. 

. V. apertura-. fuperiore  dell*  fi- 

stiata nel  fondo  delle  fàuci  chiamata 
j|^r//i|rc.  ^ V edi  £ii  a.  jii  NXc. 
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ESOBCTSMO £xorc/y«7uj  ( 

, preghiere  o feongiuri,  colle  qua* 
li  fi  (f/òrc/frt, cioè,  fi  difcaccia dalle  per- 
fone  ofTefTe  i demon)  , o elleno  fi  pre* 
fervano  dal  pericolo.  V,  Demoniaco.- 
La  parola  i dtrivata  dal  Greco 
Ki^iio , ad  jurare , conjurare , feongia» 
rari.  In  moltijpmi  driionarj  eforcifmo 
e /Congiuro  , conjuratio  , 5’  ufano  cerne 
Jìnnniini  : ma  in  realtà  conjuratio^, 
fiongiuro  i Jolnmeittz  una  parte  dell* 
eforcifmo  , r /’  tjorcijmo  la- etri  mania 
intera.  — La  Qox\]\xrd.ùo,  feon giuro 
i propriamente  la  j'ormola  ^ in  cui  fi  co- 
manda al  diavolo  cfi  efea  ec.  V edi' 

Gosjf  razione. 

• Gli  eforcifmi  fono  di . grand*'ufo  nella 
Ch  ielà.  1 preti. fan  l’aupia  l'anta  , con- 
eforcizare  l’ acqua  comune  un  certo -nu- 
mero di  volte.  — in  realtà  1’  eforcifma 
è una  parte.in  molte  confecrazioni,  che 
fa  la  Chiefàf  Vedi.  Con  se  cr.a.ziojj  e,. 
Esorcista  ec.. 

Deefi  concedere  , ch>  Tufo  degli 
ejorcifmì  è quafi  cosi  antico  come  la  Ghie* 
fa  : a tai  mezzi  s' è avuto rieorfo  per  di- 
fcacciar  malattie  si  dagli  uomini,  . come 
dalle  beflie,  per  efpellere  e diftrugge* 
re  de’  vermi  difolatori,  ed  altri  animali, 
nocivi  alla  terra  , ed  ai  fuoi  frutti.  Vedi. 
Scomunica. 

M.Thiers,  nel  fuo  Trattato  dèlie  fu-'- 
perfliiioni , dà  diverJe  formule  ài  tali 
eforcifmi^  e cita  particolarmente  l’efem-* 
pio  dt  San  Grato  , il  quale  col-  mezzo- 
degli  tforctfmi  ottenne  da  Dio  il  favore; 
che  non -fi  trovalfe  alcun  topo  nel  paefe 
d’  Aoìl',  nè  per-  tre  miglia  ali*intorno; 

Il  medefimo  Autore  è-  di  opinione; 
ehe  tali  eforcifmi  fi  -portano  tuttavia  pra« 
cicare  a buon  fine  e con  vantaggio  con* 
voi  Torci , i-pidocebi  , le  iocuiie,f 

j 
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bacili,  le  tempefte  ec.  Ma  per  fare  tal 
cofa  , egli  olTerva,  che  il  Minillro  deve 
avere  la  propria  qualità , ed  un  proprio 
carattere  , e che  lia  approvato  dalla 
Chiefa  , ed  egli  dee  parimente  ufar  pa- 
iole e preghiere  autorizzate  per  elTa;  al- 
trimenti i Aioi  tforcifmi  faranno  danna- 
bili fuperdizioni. 

Gli  tjorcifmi  aveano  anticamente  un 
altro  ulteriore  feopo  , applicandoli  per 
via  di  giudizio  o di  prova,  o di  purga- 
zione, per  ellorcere  la  verità  dell*  ac- 
cufato.  Vedi  Purgazione. 

L’ «Tiri.; /Jno  in  quello  fenfo  era  una 
fotta  di  pane  fcongiurato  ed  eforcizza- 
to  per  tal  topo  ; e 1’  opinion  prevale- 
va, che  fc  la  perlbna  era  rea , non  po- 
teva inghiottire  quel  pane. 

Quofta  pare  che  fuHe  una  pratica  fre- 
quente alrempo  del  noilro  Edoardo  111. 
ed  il  pane  cosi  eforcizzatodicevafi  elTere 
corfntd.  Vedi  CoKSNED. 

Lindenbroek  da  efcmpj  à'tfircifmi  con 
pane  di  orzo,  e d altri  con  cafcic.  E 
di  qua  probabilmente  è nata  quella  po- 
polare imprecazione  , **  may  this  bread 
„ choak  me  , ifl  teli  a lye  " : Che  que- 
llo pane  mi  foflbchi,  fe  dico  bugia.  V edi 
Ordeal  , JuDiciOM  Dei  ec. 

ESORCISTA  , nella  Chiefa  Roma- 
■a  , un  facerdote  od  un  cheric»,  il  qua- 
le ha  ricevuto  gli  ordini  minori  , uno 
de’  quali  è quello  dell’  efordjl0.  Vedi- 
Ordinb.^ 

H termine  s’ applica  parimenti  ad'un 
Prelato , che  attualmente  eforcizza  una 
perfona  oflelTa. 

Vi  è difputa  fra  i Teologi  ; fc;  mai  i 
Greci  abbiano  avuto  un'fimil  ordine 
dell’  tforciftii.  11  P.  Goar , nelle  fue  no- 
te fopra  l‘  Enchologio  Greco  , ha  refo 
grc^bile , «belo  stveiTeio  tU  certi  palli 
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analoghi  delle  opere  di  San  Dionifio,  e 
di  Sane’  Ignazio  Martire.  ' 

L’ ordinazione  degli  e/àreijU  fì  com- 
pie nel  tempo  della  Meilà  : il  loro  prin- 
cipale ufìzio  etiendo  di  efpellere  i dia- 
voli. Il  IV.  Concilio  di  Cartagine,- 
can.  7.  vuole,  che  nell’ ordinazione  dell* 
tforctpj  , il  Vefeovo  mettendo  il  libro 
degli  eforcifmi  nelle  fue  mani,  dica  que- 
lle parole,  “ ricevetelo  e tenetelo  a me- 
„ moria  , ed  abbiate  la  podellà  di  mcc- 
,,  ter  le  mani  fopra  gli  energumeni,  fi» 
,,  battezzati  o catechumeni  laquat 
fuima  ancor  fi  adopra. 

M.  Flcurì  fa  menzione  di  certa  gcn< 
re  tra  il  popolo  Ebreo,  la  quale  viag- 
giava attorno  per  il  paefe,  ptofeGTando 
di  ciociare  i demonj  con  le  invocazio- 
ni, ch’eglino  pretendevano  d’aver  im- 
parate d-d  Salomone:  Quelli  pure  erano 
chiamati  VediGiufeppe  AntieA,- 

Ciud.  1.  vi  I i.c.  A.Orìg.  Tra6l.  3$-ia> 
Mattb.  XXVI  1.6}. 

ESORDIO,*  nell’ oratoria,!!  pream.' 
bolo  , o il  principio  di  un  difeorfo  , o 
d’  una  parlata , che  ferve  a preparar© 
l’uditore,  e introdurre  la  materia  , di 
cui  s’  ha  a trattare. 

. I * La  parolai  dal  Latino  Ojàiù  f-comin» 
• dare  j per  una  metafora  prefa  dai  ttjfi- 
•tori , che  diconfi  ordiri  teliim  , comin- 
ciare , 0 far  V ordito  d'  una  tela  , ct/l 
dtfporre  e ordinare  le  fila  in  un*  certa 
maniera,  per  lo- future  lavare»»  Vedi 
Ordito. s 

L’  Eforiìo  in  altre  occafioni  è chia- 
mato il  prologo  , il  preludio  , ed  il  prot<^ 
mia.  VediìPRoLOGO  cc. 

Cicerone  defini fee  l’ efordio , una  paW 
te  dell’  orazione,  in  cui  le  menti  degli 
uditori  , debitamente  preparanfi  pea 
quello  che  <eiU  da  dire.  efordiu 
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una  pàrte  if  un’  importanza  principale, - 
c da  lavorarfi  con  diligentillimo  Audio;, 
ficchè  ■ Tullió  la  chiama  diJficiUima 
pars  orationis.  Vedi  OrAzione. 

Gli  El'urdj  Con  di  due  farce  : giuAi, 
accurati  , e formali  ; veementi  e difor- 
dinati  . Nj’  primi  , 1’  udienza  è prcpa" 
rata  e condotta  a giuAi  , eguali  e faci- 
li paiA  ; ne’ fecondi,  l’oratore,  come 
fe  folte  prefo  e trafportato  da  qualclic 
improvifa  paAione  , dirompe  tute’  ad  un 
tratto,  ed  entra  fubitoa  ragionare  , ri- 
tolto ai  fuoi  uditori. 

Tal  è queir  tforito  d’ Ifaia , Uditt , o 
•idi , t porgi  V orecchio  o terra  : o quello 
di  Cicerone  contro  Catilina  , Quou/^ae 
tandem  abattre  paiientia  nujìra  ec. 

- Gli  cfordj  veementi  improvifi  e fen- 
Za  metodo  ( exordia  abrupta  ) fono  i piìa 
cenvenienti  nelle  occafioni  di  un’  alle- 
grezza Araordinaria,  d’  una  grande  in- 
degnazione , e Amili  ; quantunque  non 
ci  manchino  efempj  di  panegirici  di  ora- 
tori fublimi  , che  hanno  un  principio 
impetuofo  e repentino  fenza  veruna  di 
tali  occaAoni  : tal’  è quello  di  Gorgia, 
che  principiò  il  tuo  elogio  della  città 
e del  popolo  d’  Elis,  con  queAe  parole:. 

, »r»Ait  Elis  beata  civitos  \ o 

quellodi  S.  Gregorio  Na/ian/eno  in  lo- 
de di  S.  AcanaAo  , <xairur«ij:i- 

TeK  tiaivisitixat  , Athanaftun  laudane  ver~ 
iutem  laudabo.  Gli  tfordf  fcofceli  e fret- 
toloA  eran  al  guAo  ed  alla  maniera  dei 
Greci  più  che  dei  Latini.  < ' 

• Le  condizioni  richieAe  in  un  efbrdia 
fono;  I ®.  La  Proprietà , per  cui  l’ tfir- 
dio  diventa  dì  un  pezzo,  od  ha  tutta 
la  conneAione  e legatura  coll’ intero  di- 
feorfo , con  cui  s’  agguaglia  e s’  unifee. 
Come  una  parte cbl  turco  , di  modo  che 
»on  poATa  accomodarli  ad  altro  formo» 
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ne-,  od  aver  luogo  per  avventitra  in  na^ 
occaAone  tute' opp.iAa.  Glj  oratori  an^ 
tichi  mancavano  aifai  .in  queAo  puncof 
i loro  t/ordj  non  avein  bene  fpcAo  niente 
di  comune  all'  argomento,  a.®  Accurtt 
teli  a ^ fceltezza,  e niagnihccnza,  peroc-* 
che  egli  è la  parte  la  più  actefa  eia  pi^ 
cIpoAa.  Così  Tullio  , vejltbula  aditu/ì^uc 
ad  caufam  jheias  illupres. 

3*.  La  modeftta  od  un’  ingenua  vere- 
condia, che  eAreniainente  racco manda 
l' oratore , e gli  procura  il  favoi  dell’  tt- 
dienza.  QueA’  è quella  dote  che  Cicei 
roneefalta  cotanto  in  L.  CralTb.Fa/rtn/* 
in  L.  Craffo  pador  quidam,  qui  non  moda 
non  oiejfet  e/us  orattoni  , fed  etiam  ^ro- 
httatis  commendatione  prodeffet.  11  mede- 
Amo  Tullio  confelfa  di  fe  medefimo, 
che  fui  principio  delle  fue  orazioni  egli 
tremava  in  ogni  membro,  e tutto  il  Tuo 
fpirico  era  nell’agitazione. 

4®.  La  brevità-,  non  amplìAcato  ogon« 
fiato  con  un  dettaglio  di  circoAanze, 
od  un  lungo  giro  dì  parole:  qual  do- 
vette cAci  e quello  di  un  giurifeonfuU 
to,  che  avendo  da  parlare  della  differen- 
za tra  due  congionr<,  deduife  il  fuu  efor- 
dio  An  da  Adamo.., 

L’ efjrJio  è U.13, parte  effenziale  dell* 
orazione  : abbenche  antìca-uente  nell* 
areopago,  al  riferir  di  G ulio  Polluce, 
fi  parlaffe  fenza  alcun  t/ordio,  fenza  mo- 
ziov-e  d’  affetti , e fenza  perorazione  o 
epilogo.  11  Amile  diceA  aver  fatto  Se-v 
nofonie,che  principiò  così:  Jìadus  (/ 
Farijatis  iuos  habuere  filtos. 
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ESOSTOSI.  È propriamente  \\fofiofi 
Bna  acuta  prominenza  od  o^telccozai 
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trontein  guifa  non  naturale  fopfa  l’ ofj 
io,  ma  che  alcune  volte' non  produce 
il  menomo  failidio  od  incomodo  , nè 
dolore , nè  deformità  : rè  è accom* 
pagnaca  da  carie , oppure  da  fpina  ven- 
tola. Allorché  il  cafo  crovafi  in  quedt 
divifati  termini  , ella  farà  Lempre  cofa 
migliore,  e pii' fano  coniiglio  il  non 
idUitaicarla  ; conciolsiachc  il  tentare  di 
apporvi  riparo,  riefee  aliai  liate  peggior 
cofa  della  malattia  mcdelima,  e col  nur 
darne  l’olfo  può  benifsimo  ,c  con  Ioni* 
tna  agevolezza  venire  a furmarvili  una 
carie,  od  altro  malore  di  momento  non 
lieve.  Dall'  altro  canto  allorché  si  fatto 
fconcerco  viene  a cagionar  dolore  o de- 
formamento  di  membra , o eh’  ei  viene 
ad  impedire  alcuna  azione,  o che  pro- 
duce altro  difurdioe  , può  benifsimo 
•ifervi  appreftato  riparo  col  tagliar  via 
la  parte  rigonfaante  dell’  olfo  co’  me- 
•odi , e colle  maniere  medefime,  che 
nettonfì  in  opera  nella  cara  delle  Ipine 
▼enrofe.  Veggafi  Eiftero,  Chirurgia, 
pag.  267. 


ESOTICO  *,  , .termine  che 

propriamente  CigniBcz/ónJhire  odedra- 
Sieo,  cioè,  portato  da  un  paefe  lontano 
ed  edraneo.  Nel  qual  fen fo  bene  fpef- 
io  diciamo  termini  o parole  tfoticht  o 
barbare  ec. 

* La  parola  è àtri  vaia  dal  Greao 
tloTiKOf  , CTLIXZ,  fuori  da  , di  fuori. 

Esotico  ,, principalmente  s’  applica 
alle  piante,  che  fon  native  di  foredie- 
tì  paefi  ; particolarmente  quelle  recate 
dall’  Oriente  e dall’  Indie  ucci  Jtntali: 
e che  non  crefeono  naturalmente  in 
Europa. 

La  maggior  pane  degli  tfotUi,  o del- 
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le  piante  tfoticht  non  fan  r prova  in  In- 
ghilterra ,Tenza  qualche  peculiar  cui- 
tura.*  elleno  dimandano  il  calore  de’ lo-  / 

ro  propri  climi  ;’.e  di  qua  l'ufo  delle 
ajuolc  concimate,  de' tela]  di  vetro,  del- 
le cafe  verdi  ec. 

-I  La  cala  verde,  ò propriamente  una 
conferva  di  </(»r/«;  V'cdi  /eroe.  ; 

(,  Il  Uf.  Liller  ha  un  difeorfo  , nelle 
Tranf  Ftlof  lopra  le  malattie  tfoticht, 
cioè,  fu  quelle  malattie  che  non  fono 
mai  nate  tra  noi , ma  portate  da  altre 
regioni.  Tali,  fecondo  lui . l’ono.j  ®.  La 
ptflt,  che  è propriamente  pii  morbo  dell’ 

A fia,  dove  è epidemico.  2°.  Wvajuole^ 
eh’  è una  malattia  orientale  , emon  cor 
gnita  all  Europa  , e nè  anche  nell’ Alia 
Minore  o nell’  Africa  , prima  che  folTc 
aperto  il  commercio  degli  aromati  nel- 
le piu  lontane  parti  dell’  Indie  ; donde 
originalmente  è venuta,  e dove  ancora 
intierifee  pia  crudelmente  che  fra  noi. 

3 1 tormini  degl’  intefimi,  eh’  egli  cre- 

.de  una  malattia  peculiare  alle  indie 
occidentali,  e ogni  anno  ricevuta  di  là. 
Imperocché  quella  è una  malattia  diGfe- 
rente  , foggiunge  egli, dai  tan.tina  ven~ 
trii  degli  antichi;  ed  è appena  nota  nel- 
le terre  medìcerranee  , o nelle  più  ri- 
mote  del  Nord  dell’ Inghilterra.; 

ESPANSIONE  , nella.  Metafific?,. 
efprime  l’idea  che  abbiamo  della  diftan- 
za  durevole  o perleverante  ; cioè,  della 
dillanza  , tutte  le  cui  pan  i^efillonu  io- 
,liemc.  Vedi  Dìstanza.:  • . *v> 

Espansione,  nella  Fifica,  è il  dila- 
tarli , lo  ftcnderlj  o fpargerfi  fuòri  d’un 
corpo  i o per  qualche  cnufa  edema  , co- 
me la  cagione  della  rarefazione  , p da 
caufa  interna  , come  rieladieiià-  Vedi 
Dilatazione  , KaaxraziOME 
■SucaiA.'.-  .i_  d — . ' j 


Digitized  by  Google 


ESP 

I corpi  naturai rtìcn ce  n tfpandono  pef 
il  calore  i-al  di  là  delle  loro  dimenfioni 
quando  fon  freddi  ; donde  le  loro  fpe-f 
Cifiche  gravicadi  fon  differenti  nelle  difi 
ferenri  ftagioni  deli’ anno.  Vedi  Speci- 
fica Gravità. 

L’  aria  comprefla  o condcnfaca  , Al- 
bico che  la'for/a  comprimente  o con- 
denfante  è rìmoffa,  s' efpandc  per  il  fuo 
potere  elaftico.  Vedi  Aria. 

II  Dottor  Halle/  trovò  per  un  efpe- 
rimento,  che  l’acqua  fi  cfpande  d’una 
ventefimafeffa  parte  della  fua  mafia, 
quando  fi  fa  bollire;  ma  un  calor  mode- 
rato non  induce  alcuna  fenfibile  cfpanfio- 
ne.  — Il  mercurio  con  un  calor  genti- 
le s’ tfpande  una  74  parte  delle  Aie  di- 
menfioni  ordinarie.  Vedi  Acqua, Mer- 
co RIO,  Bollire  ec. 

Lo  fpirito  di  vino  con  un  calor  mi- 
nore che  quello  dell’acqua  bollente  fi 
tfpande  di  una  1 2 parte  della  fua  mole, 
e poi  dà  in  bollitura. 

■■  La  più  fenfibile  deir  acqua 

c nel  diacciamento.  11  Sign.  Boyle,  nel- 
la Aia  IJIoria  del  Freddo  , ci  aificura  , che 
il  diaccio  occupa  una  duodecima  parte 
'di  più  di  fpazio  che  1*  acqua.  Vedi  Gb- 

' JtARB.  ' 

Il  Dottor  Gregory  , nella  Aia  AJiron. 
p.  407.  prova  che  un  globo  della  noftr’ 
aria  , di  un  pollice  di  diametro,  fe  fofiTe 
rimofib  alla  diftanza  d’  un  femidiametro 
della  terra  , s’ efpanderebbe  talmente,  che 
empierebbe  tutta  la  regione  planetaria, 

- £orfe  fin  al  di  là  della  sfera  di  Saturno. 
' ESPEDlZlONE,  la  marcia  di  un 
efercito  a qualche  luogo  diAante  con 
'fitte  di  oftilità. 

' Tali  furono  le  efpediiiofi  ò\  Cirocon- 
*^tr^^Serfe , e di  Bacco  e di  Alelfardro 
Indie.  — • V *Jpedi{ione  di  Serfe  coa- 
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tfo  la  Grecia  fu  difavventurata  : Cefar» 
medefimo  nel  mezzo  delle  fue  efpediiio^ 
ni  nelle  Calile , compofe  due  libri  deli* 
analogia  delle  parole. 

L*  tfpediponi  per  la  ricupera  di  Terra 
Santa  furono  chiamate  Crociate.  Vedi 
Crociata.  < 

ESPERIDI.  Vedi  HESPERiDEf. 
ESPERIENZA  , una  fpezie  di  co- 
gnizione acquìffata  col  lungo  ufo  lenza 
alcun  Dottore.  Vedi  Cognizione. 

- L’  eCperienia  confiffe  nelle  idee  dello 
cofe  che  abbiam  vedute. u lette  , fu  lo 
quali  il  giudizio  ha  riflettuto  per  for« 
tnarfi  una  regola  od  un  metodo. 

Gli  autori  pongono  tre  fpezie  di  efpt» 
rien{a  : la  prima  è il  femplice  ufo  de’fenfi 
edemi , onde  apprendiamo  e percepia- 
mo i fenomeni  delle  cofe  naturali,  fenza 
alcuna  diretta  attenzione  ad  efsi,  o fenza 

farne  alcuna  applicazione. La  2.  è, 

quando  premeditatamente, e a difegno 
facciam  prove  di  varie  cofe,  od  olTervia- 
mo  quelle  fatte  da  altri  ; punendo  mea- 
te  affai  da  prelPo  a tutti  gii  effetti,  ed  a 
tutte  le  circodanze.' 

La  5.  è quella  preceduta  da  una  pre- 
cognizione, o almeno  apprenfione  dell* 
evènto  ; e derermìna  fe  1’  apprenfione 
fu  vera  o faifa.  — Le  quali  due  ultimo 
fpezie  . mafsimamente  la  terza,  fono 
di  grande  emolumento  nella  Filofofia. 
Vedi  Esperimento  od  Esperimen- 

TALE. 

ESPERIMENTALE  dai 

Greci  chiamata  Euirupm , o è 

quella  ihe  procede  fopra  efptrimtnti\ 
oche  deduce  le  leggi  della  natura:  e 
le  proprierà  e le  poten'ze  de'  corpi,  e 
le  loro  azioni  glit uni  fopra  degli  altri 
dagli  e/perimenti  fenfibili  , e dalie  olTer- 
vazioai.  Vedi  Filosofia* 
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Clì  tfptrimtnti  fono  dell*  ultima  im-« 
|)orcan^a  nella  Filorufia.-  ed  i grandi 
vantaggi  cbe  le  filìche  moderne  hanno 
fopra  r antiche,  principalmente  fon  do- 
vuti a queAo , che  noi  abbiamo  alTai 
più  efperimenti , c che  facciamo  d’ elfi 
maggior  ufo.  Vedi  Esperimento  ed 
Esperienza. 

. La  maniera  antica  di  Filofofare  era 
cominciar  dalle  cagioni  delle  cofe,  ed 
argomentare  od  inferire  agli  effetti  e fe- 
nomeni : la  noAra  all’incontro  , proce. 
de  fol  dagli  tfptrimtiui  e dalle  olTerva- 
zioni.  Vedi  Fieosofarb. 

Alylord  Bacon  primo  aperfe  la  Arada 
alla  nuova  Filcfofia,  con  mettete  in 
piedi  la  pratica  degli  efpcrimtnti.  li  fuo 
metodo  è Aato  profeguito  e promof- 
fo  con  lodevole  emulazione  dall'Acca- 
demiadel  Cimento,  dalla  Reai  Società 
dall'  Accademia  di  Parigi  , dal  Signor 
Boyle  , dal  Cav.  Ifacco  Newton  , e da 
molti  altri. 

In  fatti  gli  tfptrimtnti  , ormai  dopo 
il  corfo  di  50.0  60  anni  fono  venuti 
Jn  tal  voga  , che  niunacofa  A lafcia  per 
avventura  paffare  in  Filofofia , fe  non  è 
fondata  fu  l' tfptrimtnto  , o confermata 
.òzW  tfptriminto  cc.  Così  che  la  nuova 
FilofoAa  è quali  tyxx.r.%'fptrimtntalc.  Vedi 
fi  LOSOFt  A. 

Per  verità  gli  antichi  chiunque  d’or- 
dinario li  dica  in  contrario,  fembra  che 
abbiano  meditata  e conlideraca  la  via 
tfptrimtntalt , così  bene  come  i moder- 
ni. Piatone  non  A lafcia  fuggire  alcuna 
occaAone  di  parlare  delti  vantaggi  dell’ 
«znipia,  e quanto  ad  AriAotele,  la  fua 
iloria  degli  animali  può  far  per  lui  te- 
itimonianza.  Il  grand’  affare  di  Demo- 
crito era  far  tfptrimtnti  ; ed  anche  Epi- 
curo RelTo  d«e  parto  della  fua  gloria  aL 
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la  fteflà  cagione.  Platone  fa  chiama  ic 
riguardo  al  Aio  foggetto  tuataBnna,  fot- 
tigliezza  od  acutezza  di  fenfu. 

Pur  vi  fono  alcuni , ed  anche  dei  dot- 
ti , chepenfano  in  diverfa  maniera  in- 
torno agli  tfptrimtnti  — Il  Dottor  Keill 
accorda,  che  la  Filofofia  ha  ricevuti 
conAderabili  avantaggi  dai  facitori  di 
tfptrimtnti  ; ma  A lagna  della  loro  mala 
fede  , nello  Aorcerc  e Airaccbiare  puc 
groppe  volte  i loro  tfptrimtnti , e le  lo- 
rb  ollervazioni , a favorir  alcune  lor  fa^ 
voVice  teorie,  che  aveano  fpofate.—  Ma 
ciò  non  baAa.  Mr.  Hartfoeker  nella  fua 
Raccolta  di  moltt  optrettt  o Trattati  di 
Fi/ìca  , intraprende  di  moArare , che 
coloro,]  quali  s’impiegano  nel  fare  tfpt, 
rimtnti  , non  fono  propriamente  Filofo- 
fanti,  ma  quaA  operatori  de’Filofofaop 
ti , per  li  quali  c fotte  de’ quali  lavo- 
rano fomminiArandoloro  ì materiali  pet 
fabbricarvi  lopra  i loro  AAemi , e le  lor 
ro  ipoteA.  Vedi  Ipotesi. 

L’erudito  M.  Dacier , nel  principi* 
del  Aio  Difeorfo  fopra  Platone,  premef 
fo  alla  AiaTraduzion  delle  opere  di 
queAo  Filofofo,  fe  la  prende  con  ancor 
più  grande  feverità  verfo  i facitori  di 
tfptrimtnti.  Prorompe  in  una  fpezied’iq- 
degnazione  conira  certa  oziofa  e curio- 
fa  gente  , la  cui  FilofuAa  confìAe  nel 
(ite tfptrimtnti  Alla  gravità  dell’aria,  fa 
l’equilibrio  de  fluidi.  Alla  calamita  ec.  e 
cbe  s’  arroga  il  nobii  titolo  di  FilofoA. 

Es  P E RI  .M  EN  T A LE  FiJica.V  .T I S IC  A. 

ESPERIMENTO,  nella  Filofofia, 
una  prova  dell’  effetto,  o rìfultato  di  cer- 
te applicazioni , e moti  de’ corpi  natq' 
ralt;  affine  di  feoprire  alcun  che  del^ 
leggi  e delle  relazioni  di  effi , o Affate 
c determinare  qualche  fieooiaepo,  e !•>. 
fuacaufa«  , . ■ , 
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Oli  Scolatici  defitiifcono  l’ trperìmtn- 
io  , una  comparazione  di  diverfe  coie, 
prima  ullcrvate  dai  fcnfi  e ricenuce  nella 
memoria , in  qualche  altro  fimile  e con- 
gruo dempio  o cafo.  V.  Eìperienia. 

La  natura  d .'ll’  tfptriimnio , fecondo 
elli,  adunque  confidencl  paragonare  di- 
Vérfe  cofe  per  mezzo  d‘  un  atto  ; ond’i 
che  dillìnguono  due  cofe  in  ogni  efps- 
rimento,  1 una  mauriale^  cioè,  le  diver- 
fe idee  rammemorate:  1’  altra  JormaU  , 
cioè  la  comparazione  di  quelle  idee  nel- 
la mente. 

. Illullrcremociò  con  un  efempio  : un 
Medico  dà  una  quantità  di  rabarbaro  a 
dieci  diverfe  perlbne , e tien  memoria 
di  ciafeuno  di  elfi  ; ora  venendo  egli 
in  apprelfo  a paragonare  le  diverfe  me- 
morie affieme , e trovando  l’ effetto  dell’ 
efibizione  del  rabarbaro  efiere  lo  flelTò 
in  tutti , cioè  di  purgare,  egli  ha  fatto 
an  efperimento  del  rabarbaro. 

Il  fare  tfperìmentì  , è divenuto  una 
fpe/ie  di  arte  determinata  , e regolare; 
e fi  abbonda  in  oggi  di  fiflemi  d’efpcri- 
nienti  , fotto  la  denominazione  di  cord 
di  Ftlofofia  efperimentate.  Sturmo  ha  fatta 
Una  curiofa  raccolta  degli  efperiinenti  , e 
delle  principali  fcopcrre  dell’ultimo  fe- 
cole, fotto  il  titolo  di  Collegium  Experi- 
mtnialt.  I Chimici  fono  foliti  chiamare  i 
loro  cfp  tri  mentì , per  dillinzione,  o per 
'eminenza  , procejft  , od  opera{ioni.  Ve- 
■di  Processo  ec. 

• Torricelliano  Esperimento.  Vedi 
To  rricelliano. 

5 ESPERNAY  , J'prrnflfum  , antica 
citta  di  Francia,  nella  Sciampagna,  le 
cui  fortificazioni  fono  fiate  demolite, 
con  un’Abbazia  dell’ Ordine  di  S.  Ago- 
-ftino , che  rende  4500  lire.  Fu  prefa 
da  Enrico  IV.  nel  1 dopo  una  vi^ 
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^orofa  difefa,  elfendovi  rimaflo  uecifo 
il  Duca  di  Birone  , nell’atto  (lelfo  chd 
il  Re  teneva  una  mano  fuila  fua  fpalla. 
É polla  folla  Marna  , io  territorio  fer- 
tile di  vino  eccellente,  7 leghe  da  Cha- 
lons  al  N.O.,  6 da  Rheims  al  S.,  e jo 
all'  E.  pc’l  N.  da  Parigi,  long.  21. 46. 
lat.  49.  2. 

ESPETTANTE  Feudo.  Vedi  Ex- 

PECTANT. 

ESPETTATIVA,  nella  legge  Ca- 
nonica una  Iperanza,  fondata  fopra  una 
promelfa  , di  ottenere  il  primo  benefi- 
zio che  farà  vacante  ; o un  diritto  alla 
reverfione  del  primo.  V.  Benefizio. 

ESPETTATIVE  Grap/r,  Gratiae  Ex- 
PECTATiVvC  , chiamate  anco  Pnvtniio- 
ni , erano  Bolle  dace  da’  Papi , o dai 
Re  per  li  futuri  Benefizj.— Elleno  di- 
fpiacevano  molto  ai  Vefeovi,  j quali 
venivano  così  intaccati  ne’lor  privilegi; 
oltre  che  tali  cfpeteativt  fono  odiofe,  in- 
ducendo gli  uomini  adelìderare  la  mor- 
te altrui.  Vedi  Prevenzione. 

L’  ufo  dell’  efpettative  è antichilfimo, 
benché  ne’  primi  fecoli  non  foflc  tanto 
frequente.  Da  principio  non  erano  altro 
che  femplici  inchielle  fatte  per  parte 
dei  Re,o  de’ Papi,  alle  quali  1 Vefeo- 
vi acconfentivano  con  tanto  più  di  buo- 
na volontà  .quanto  più  atte  erano  a fer- 
vire  la  Cliielà  le  perfone  prefentate.  Ma 
1'  efercizio  frequente  di  quello’ privile- 
gio , fece  poi  confiderare  un’ obbliga- 
zione ne’ Vefeovi  , ed  una  necelfità  l’ac- 
comodarvifi.  Vedi  Premunire. 

Il  Concilio  di  Trento  annullò  tutte 
V eEpittative  , ma  i Canoni  eh’  hanno  a 
ciò  relazione  non  furono  ammelfi  mai 
in  Francia;  dove  il  diritto  di  confèrire 
grazie  tCpittativt  confiderafi  tra  le  nega- 
Ut.  Vedi  Gkazu- 
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. ESPETTORANTE.  Vedi  Espbt- 

TORAZIONE. 

•ESPETTORAZIONE,  Pacco  di 
evacuare,. o portar  fu  la  flemma  od  al- 
tre materie,  fuor  dalla  trachea,  dai  poU 
moni  ec. col  toflìre  , fornacchiare  , fpu- 
tare.ec.  Vedi  Po l. moni  , Tosse  ec. 

Li  tfpittora^iont  dilgombra  eallegeri- 
fce  i polmóni  dalle  materie  vifcide  o 
puciide  , che  inrafano  i fuoi  vafi  , e fer- 
rano il  petto. 

- ESPIAZIONE , r atto  di  foflerire  i 
gaflighi  aggiudicaci  alle  colpe  d’un  uo- 
mo, e fcontare  così  , e fcaricare  il  de- 
bito od  Jl  reato.  Vedi  Lusxrazio- 
KE  , Propiziazione  ec. 

. Espiazione,  s’ applica  ancora  ai  Sa- 
crifiz)  offerti  a Dio  , per  implorare  la 
fua  mifericordia  ed  il.fuo  perdono.  Ve- 
di Sacrifizio. 

La  fefla  àdV  Efpìaiionty  tra  gli  Ebrei 
chiamata da’noftri  Traduttoii  tht  day  of 
iUonemtnt  ^ il  giorno  della  riconciliazio- 
ne, tenevafinel  giorno  i o del  7.“®  me- 
fe  dell’anno  Giudaico,  che  corrifpon- 

de  al  noftro  Settembre Fu  inflituita 

da  Dio  llefso,  Levic.  xxxiii.  zy.  ec.  In 
tal  giorno,  il  fommo  Sacerdote  , figura 
o tipo  di  Gesù  Crifto,  confelfava  i fuoi 
peccati  ; e dopo  diverfe  cirimonie  , fa- 
ceva una  propiziazione  per  tutto  il  po- 
polo, affine  di  lavarlo  dai  fuoi  peccati. 

Espiazione  , fra  i Gentili , dinotava 
tma  pu>^ificazione  ufata  per  fcancellare 
od  abolire  un  delitto.  Vedi  Lustra- 
zione. ' 

- Era  praticata  con  diverfe  cirimonie: 

la  pih  ordinaria  era  1’ abluzione.  Vedi 
Abluzione.  . . 

Li'  tfpiaiioni  fi  facevano  per.Cictadi 
intere , come  anco  per  perfone  parti- 
colari. Dopo  che  il  Giovane  Orazio 
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fu  afloluto  dal  popolo  dell’  omicìdio  di 
fua  foretia,  fu  ulteriormente  purgato 
con  diverfe  tfpiaiioni . prefcritte  dalla 
legge  de’ Pontefici  per  gli  omicid)  in* 
volontari.  Halicarnafs. 

ESPILAZIONE,  nella  legge  civile,’ 
r atto  di  torre , o diflrarre  qualche 
cofa,  appartenente  ad  una  eredità,  avan<- 
ti  che  alcuno  lì  fia  dichiarato  l’ erede,  j 
Quella  ficea  una  fpezie  particolare 
di  latrocinio  : imperocché  non  vi  po 
tea  propriamente  eflere  furto  nel  pren- 
dere una  cofa  non  polTsduta  da  alcuno;- 
o innanzi  che  l’eredità  fofle  accettata* 
Per  quella  ragione  , la  legislatu- 
ra Romana  introdulTe  1’  azione  di  tfpi'» 
la{ione  , per  il  gaftigo  di  quello  delitto» 

. J ESPINAL  , Spinalium  , città  di 
Lorena , vicino  a’monti  di  Vofga  , con 
Badia  di  Canonichefle  , in  cui  s’  am- 
mettono folamente  fanciulle  nobili.  É 
celebre  per  le  fue  fabbriche  di  bella  car- 
ta. Nel  1 670  fu  prefa  dal  JVIarefciallo 
di  Crequi  , e fmantellata  in  feguito* 
Giace  fulla  Mofella,  14  leghe  da  Nancy 
al  S.  E.  long.  14.  lat.  48.  zz. 

^ ESPINOSA,  nome  di  due  pic- 
cole città,  una  nella  Bifcaglia , e l’al- 
tra nella  Cartiglia  V ecchia.long.  i 3 .4(>k 
lat.  43.  z.  . 

ESPIRAZIONE,  Expiratio,  nella 
Medicina,  quel  moto  in  un  animale, 
con  cui  r aria  , infpirata  ne’  polmoni, 
viene  efpulfa  o gittata  fuori  di  là,  e 1^ 
cavità  del  petto  contraefi.V. Polmoni- 
La  refpirazione  confille  di  due  alter- 
ni moti  od  azioni  de’polmoni  corrifpon- 
denti  a quelli  d un  paio  di  mantici  ; c 
fono  1’  inrpira{ione  ,>  per  cui  l’ aria  intro-- 
dotta  o 'tirata  entro  ; tfpiraiìoru^. 
per  cui  eli’ è di  nuovo  fuora  cacciata^ 
Vedi  Respirazione*  * 
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Col  mezzo  di  qued’  alternazione , U 
circolazione  del  fangue , ed  il  moto  del 
cuore  roancìenfi.  Vedi  Circolazione 
e Cuore. 

ESPLICITO  , nelle  Scuole,  una  co* 
fa  chiara,  diftinta  , formale,  e difpie- 
gata.  Vedi  Implicito. 

La  volontà,  o l’ intenzione  , H dice 
eflere  efpUcìta  , quando  è pienamente 
dichiarata,  in  proprj  termini  ; ed  im- 
plicita , quando  Q può  folamente  cono- 
fcerla  da  deduzioni  e confeguenze. 

Gli  Ebrei  non  aveano  una  e/pltci/a 
cognizione  di  Gesò  Crifto,  ma  n’areano 
almeno  un*  implicita. 

II  tal  teilatore  ha  dichiarata  la  fua 
volonik  ^plicétamtnte  , cioè,  in  termini 
formali  ; non  v*  è d*  uopo  di  ricorrere 
a fpiegazìoni. 

ESPLOSIONE  , nella  Fifica,  Patto 
d’  una  cofa  che  fpigneo  caccia  un’  altra 
dal  luogo  eh’  ella  prima  occupava. 

Il  termine  è principalmente  adope- 
rato per  lo  feoppio  della  polvere  d’ar- 
chibugio, e per  P efpulfìone  della  pal- 
la ec.  che  le  fuflegue.  Vedi  Polvere 
d*  orchiàugit. 

Quindi,  Esplosione  figuratamen- 
te ancora  fi  adopera  per  efprimere  quel- 
le repentine  azioni  de’corpi,  che  v’han- 
no qualche  fomiglianza  : efempigrazia 
quelli  che  fermentano  con  violenza , 
immediate  dopo  la  loro  mifiione  , e ca- 
gionano un  fuono  di  feoppio. 

Alcuni  Scrittori  hanno  parimenti  ap- 
plicato il  termine  efplofiont  all’  efeurfio- 
ni  degli  fpiriti  animali , ed  ai  moti  in- 
Aantanei  delle  fibre  nervee,  che  fanfi 
fenza  la  direzione  della  mente  .*  ma  il 
termine  pare  qui  troppo  figurato  per 
efprimere  alcuna  idea  determinata , co- 
sì che  realmente  addottrini,  od  illomini 
fìntellecto^ 
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ESPOLIZ^ ON  lì,  in  Rettorica , und 
figura  con  cui  fpieghiamo  la  medefims 
cofa  con  frafi  , ed  cfprelTion#  diverfe, 
affine  di  moflrarla  con  maggior  pienezza* 

L’  Efpoli{ione  era  la  figura  favorita 
di  Balzac. — Un  uomo  per  poco  cha 
fia  verfaco  nello  flile  della  Scrittura  s’ac- 
corgerà che  quella  non  è più  che  una 
tfpoli\iont  ^ cioè,  una  figura  con  la  qua- 
le il  facro  Autore  difpiega  la  flefiacofa 
in  termini  differenti.  Le  Scritture  fono 
piene  di  rai  figure  ; ed  appena  io  cre- 
do che  ve  ne  fia  altra,  più  ordinaria  di 
quella.  Souciet. 

ESPONENTE  , nell’  Aritmetica; 
V Espohkntb  d*  una  potenza  , dinota  il 
numero  ch’efprime  il  grado  della  po- 
tenza; o che  moflra  quante  volte  un) 
potenza  fìafi  da  dividere  per  la  fua  ra- 
dice , avanti  che  fia  portata  giù  airuni^' 
tà.  Vedi  Potenza. 

Così  Ytfpontnu  , o indice  d’un  na« 
mero  quadrato  è a ; d’un  cubo  3 : il  qua- 
drato effendo  una  potenza  del  fecondo 
grado;  il  cubo  del  terzo,  ec.  Vedi 
Quadrato,  CuBoec. 

Esponente,  è termine  altresì  ufà- 
to  nella  Aritmetica  nel  fenfo  fteffo  che 
d’indice,  o logaritmo. V.  Logaritmo» 

Così  una  ferie  di  numeri  in  progref- 
fione  Aritmetica , effendo  polla  fotto 
un’altra  ferie  in  progreffione  geometrica 
elleno  fono  chiamate  i loro  t/p'^nenti, 
gl’  ìndici  , o logaritmi,  — E.  gr.  Nelle 
due  progreffionì, 

Geo.  1,2, 4, 8,1  6,3  2, ^4,1  28,25^,  5 1 a; 
Arit.o,  1,  2,  3*  4,  5,  6,  7,  8,  9. 

o è r tfponmtty  T indice  o logaritmo, 
del  primo  termine  1,5;  quello  del  6**, 

3 2,ec.  Vedi  Indice. 

Quindi,  l’unità  è cfponinti  d’uni 
potenza , come  il  logaritmo  della  radi« 
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te  al  logatitmo  della  fua  potftiza.  confe- 
guentemente  il  logaritmo  della  potenza! 
fi  ha,  con  moltiplicare  il  logaritmo dd- 
laradiccperil  fuo  c/pontntr,  ed  il  logarit- 
mo della  radice  fi  ha  con  di  videre  il  lo- 
garitmodellapotenzaper  ilfuof/^o/ir/:r<. 

£sfONBNTK  d una  ragioni,  è il  ciuo- 
ziente  che  proviene  dal  dividere  l’an- 
tecedente per  il  confeguente. 

Cosi , nella  ragione  3aa,  l’efponienu 
è I .-Ì-:  e Ytfpontnte  della  ragione  233,  è 
•i.  Vedi  RACtoNE. 

Quindi  I Se  il  confeguente  , è uni- 
<à  , r antecedente  è Y <fpor.mu  della  ra- 
gione. Cosi  t.  gr.  Y tfpontnit  della  ragio- 
ne 4 a i , è 4.  — E di  nuovo  Ytfponentt 
d’una  ragione  è all’uniià , come  J’  ante- 
cedente al  confeguente. 

2°. Poiché,  in  una  ragione  razionale, 
r ryjionrnrr  della  ragione  fi  ottiene  col 
dividere  un  numero  razionale  per  un 
altro  razionale:  V efpontnte  d’una  ragio- 
ne razionale , è un  numero  razionale. 

Le  qQjnx'mdi  t/pon tn{i a! i fono  di  di- 
verfi  gradi  ed  ordini  ; quando  l’ tfponen- 
u è una  femplicc  quantità  indecermi, 
nata,  è chiamata  un’r^«/rr/i(ta/e dr/  pri- 
mo o piò  iaJTo  grado. 

Quando  ì'  t/poninu  fleflb  e un  e/po- 
nenpali  del  primo  grado , allor  la  quan- 
tità è ìlW  {fpoacRii  alt  del  fecondo  grado. 

Così  ly  è un  e/ponen{ialt  del  primo  gra- 
do , peichè  la  quantità/  è una  quantità 
r 

fempliee  fcorrente.Ma  fy  è una  quantità 
tfpontnxialt  del  fecondo  gràdo  : perchè 
yj  è \id e/pontn{ìalt  del  primo  grado.Così 

y 

X 

pure  { / è Mn'tfpontniielt  del  terzo  grado 

' y 

l' tfpontntt  y*  eKeiìdo  una  del -fecondo. 

Cbamb.  Tom.  Vili. 
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. ESPONENZIALE  V.EsrosENTE..- 
. ESPORRE,  r atto  di  mettere  uua 
cofa  in  pubblica  vi^la. 

Lo  fpergiuro  , la  impoflura,  i libelli 
infami,  i falli  peli , e le  falle  mifure  fo- 
nocriminofità  che  fi  calligano  coìYt/porre 
il  reo  fulla  berlina  allo  fclierno  del  po- 
polo. Vedi  Berlina. 

EsI'OR  R E,  fi  prende  anche  in  un  fen- 
fo  rituale  o di  Chiefa  ; e diciamo  che 
il  Sacramento  è tfpojlo,  quando  fi  moflra 
in  pubblico , ne' giorni  fedivi , e du-. 
rante  il  tempo  dell’ Indulgenze  ple- 
narie. t 

Esporre  , in  un  fenfo  più  largo  , di-- 
ciamo  l’ry)>or moneta  falla,  otofata,è 
vietato.  — 1 fanciulli  vengono  talora 
tfpofti  nelle  Brade  : cioè,  lafciati  nelle 
Brade  , con  la  mira  che  fi  perdano. 

La  tal  cala  è moli’  alta  di  (ito,  ed  ha 
un  profpetto  deii/.iofo,  ma  e\V  è tCpofix 
a tutti  i quattro  venti.  La  tal  Città  ef- 
fendo  folle  frontiere,  e non  fortificata, 
è tfpnjla  agl’  infulii  d'  ogni  partita  di 
truppe. 


StrrfLEMEMTO. 

ESPORRE.  \J  tf porr  e i figliolinì  el- 
la fi  è una  barbara  coftumanza  , che 
venne  praticata  da  parecchie  delle  anti. 
che  Nazioni,  a tiferva  dei  Tebani , i 
quali  avevano  una  Legge  efprefla  pe  ’f 
contrario  , in  vigore  della  quale  l’efpor. 
re  un  bambino  era  delitto  punico  colla 
morte  t e quella  legge  preferiveva  ad 
un  tempo  medefimo  , che  quelle  tali 
perfone,  che  non  trovavanfi  in  iflato 
di  potergli  allevare  , dovefsero  portar- 
gli al  MagiBrato,  il  quale  riconofeiura 
r impotenza  de'  Padri  , oitUsiva  che 
E 
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veniflero  allevaci , e mantenuti  a fpefe 
del  Pubblico.  Vigg.ìji  Puiier.  Arcbx'ol. 
Grtecor.  Toni.  2.  p.  j 3 j. 

Prciro  le  alirc  Nazioni  Grecfie  , al- 
lorché nato  era’un  lij'liaolo,  veniva  col- 
locato lui  terreno  : ed  in  evento,  che  il 
Padre  di  quello  avefse  dvlUnaco  d' al- 
levarlo, ejjli  levatalo  incomanentc  di 
terra;  ma  in  evento,  eh' ci  non  f.tc  ef- 
fe quell’  atto  il  mifcrcllo  venivagli  co- 
llo levato  dinanzi  , ed  efpollo.  Vigg'ji 
Tiiifc.  Lexicon.  .Aut.  in  voce  Expojitu, 

■ Avevano  i L.icedemcni , a dir  vero, 
nncoflame  daquetlo  dilùrente,  perchè, 
prelìo  di  efsi  tutti  i bambini  di  frcfco 
nati  venivano  condotti  innanzi  a certi 
dati  Sperimentatori,  i ijuali  erauo  alcu- 
ni degli  uomini  più  gravi  , e più  alfeiv 
nati  di  loro  propria  Tribù,  da' quali 
j bainbolini  erano  diligemifsiinamente 
efaminati;  e fe  venivano  trovati  rigoglio* 
lì,  vegeti,  e ben  fatti  della  perlbna, 
davano  ordine-,  che  folfero  allevati,  ed 
aflegnavano  una  data  porzione  di  terre- 
no pe’l  loro  mantenimento;  ma  fe  per 
lo  contrario  gli  avellerò  riconofciutl 
deboli  , maliani  , o difacconti , e de- 
formati nel  corpo,  comandavano  , che 
folTer  gictati  in  una  profonda  caverna 
fattà  nel  terreno  vicino  al  Monte  Tai- 
geto,  avvegnaché  folfero  c(li  di  fenti- 
mento  , che  1’  allevare  de’  figliuoli  di 
loro  natura  difettoli  cd  imperfetti  , non 
fulfe  nè  proficuo  ai  figliuoli  medefiniij 
nè  conveniente  al  pubblico  interelfe.  Ve- 
di Potter  , loc.  citi 

Parecchie  perfone  efponevano  foltan*- 
to  i loro  figliuoli,  perchè  non  fi  trova* 
vano  realmente  in  i (lato  d’allevarli  , e 
idi  mantenerli  , non  avendo  perciò  la- 
4nenoma  intenzione,  che  quelli  venif- 
quindi  a perire.  L’ ciTere.  così  trai* 
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tate  era  maffinnamcnte  un  deftlno'rrtfe* 
lìce  per  le  bambine  , avvegnaché  ricer- 
chinfi  per  elle  pefi  maggiori  non  mflntr 
per  allevarle,  che  per  illabilirle  pufeia; 
nel  Mondo  , di  quello  voglianvi  pcc- 
i b.imbulini  mjfchj.  Pott.  he.  eie. 

Volevano  aliai  fovente  1 Genitori  uni- 
re legate  ai  figifoletti  , che  cfpor.cva- 
no  delle  gioje  o degli  aoelli  , o qua- 
lunque altra  cofa  , per  cui  potelTero  do” 
po  ricoRofcetfi,  in  evento  , che  la  Prov- 
videnza cura,  fufse  per  prenJe.li  di  lo- 
ro 1100162/1-.  Uii’  altro-  fine  d’ornare- 
quelli  bambini  fi  era  , o di  animare  quei 
ta.i  , che  li.  trovavano  , a nutrirli,, 
ed  allevarli  , fe  vivelTeto;  o di  dar  lo- 
ro umar.a  fe[x>ltura,.fe  veniileto  a mor- 
te. V'eggafi  Potter , ro.-.T  a. 

Quei  luoghi  ne’ quali  era  cofa  co- 
muniliiina  l’ efporre  i figliolini  di  frc- 
fco nati  crai!  quelli  als.‘.i  popolati  , e- 
più  battuti  dalla  gente-  Quello  veniva 
fatto  , affinchè  pili  agevolmente  , e piti 
predo  potefseio  elfer  trovati , c tolti  fu 
da  perfone  di  tenero  e corapalfior.evol 
cuore,  e che  fi  trovaffero  in  idato  di 
poter  fuscomberc  alla  fpefa  di  loro  al- 
levamento. Con  tale  intenzione  appun- 
to • erronea  ciò  non  oliarne , e inefeu* 
fabile  * non  meno  gli  Egiziani,  che  i 
Romani  fcelfero  per  quella  faccenda  le 
rive  de’  Fiumi,  ed  i Greci  le  vie  regie. 
Ve2»afi  Pirife.  he.  cii. 

w -3 


t ESPORTAZIONE  , { Exponadon, 
nell’  Inglefe)  nel  Commercio,  l’atto  di- 
mandar  merci ,,  o derrate  fuor  da  ua 
paefe  in  un  altro4  Vedi  Commercio. 

Le  mercanzie  ogni  anno  efp.maie  dall’ 
Inghilterra  lono  immenfe.  — 1 capi 
piiocipali  fono  grano , bcllìame , pai^- 
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TO>  ferro,  piombo,  ftagno,  ctjoJo, 
carbone  , lupuli,  lino , canape  , cappel* 
li  , pefce  , oriuoli  , Raflri  ec. 

Le  manifarrure  fole  di  lana , annual- 
mente e/porti/: , computali  che  afeenda- 
no  a 2000000  lire  llcrlinc;  ed  il  piom- 
bo , lo  (lagno  , c il  carbone , a 500000 
lire.  Vedi  Panni  Lakt.  ' • 

La  lana,  la  terra  da  tintori  ec.fono 
merci  di  contrabbando,  cioè  proibite  da 
tfportarp.  Vedi  Contrahando. 

ESPOSITORE  , o Esposito  RIO , ti- 
tolo che  alcuni  Scrittori  hanno  date  ad 
una  fpeaie  minore  di  Dicionarj  , o vo- 
cabolari, che  fervono  ad  cfporre  o fpic- 
gare  il  fenfo  dsile  parole  diffc'lid’una 
lingua.  Vedi  Dizionario,  e Vocabo- 

XARIO.  t 

ESPOSIZIONE,  l’atto  di  efporre. 
Vedi  Esporre. 

Esposizione,  s’applica  parimenti 
all' interpretazione  o fpiegazione  d’un 
Autore  o d’  un  palio  delle  fue  opere. 
Vedi  Exegesis. 

Cosi  diciamo ,i un’ dei  39 
Articoli , dell’  orazione  del  Signore  ec. 
V,  Commentario,  Annotazione  ec. 

- Esposizione,  ne’Giardini  e negli 
orti,  J’ afpetto  o la  (ìtuazione  d’un 
giardino  , di  un  muro,  d’ un  edilizio, 
e fimili  rifpetto  al  Sole  , ai  venti  ec.  Ve- 
di Giardino  e Plaga. 

ESPRESSIONE,  nella  Medicina, 
nella  Chimica  ec.  l'atto  di  fpremere  od 
ellrarre  i fughi  delle  piante  , dei  frutti; 
c d’altre  materie  ; con  ifchiacciarle,  o 
torcerle,  e premerle  in  un  torchio. Ve- 
di ToRcmo. 

Dopo  d’aver  Jafeiate  l’erbc  nell’infu- 
lìonc  un  certo  tempo , il  loro  fugo  li 
dee  trarre  per  tfprtfftonc  in  un  panno  li- 
no, o fotto  un  torchio.  V.  Infusio^ie. 

Ckdmb,  Tom,  Vili, 
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EspREssroNE  nell’Oratoria,  dinota 
la  manieradi  porgere  odi  trafmctterc 
altrui  le  proprie  idee.  Vedi  Stile  ec. 

Espressione,  è più  particolarmeit- 
te  ufara  per  l elocuzione,  per  la  dizio- 
ne , e feelta  delie  parole  in  un  difeor- 
fo.  Vedi  Eioci'zione  , Dizione  ec. 

Non  balla  die  un  Poeta  od  un  Ora- 
tore abbia  de’ bei  pcnfieri,  ei  deve  al- 
tresì avere  una  felice  tfpnjllor.f.  i difetti 
nell’  (fprtfjtont  ordinariamente  proven- 
gono da' difetti  nell' immaginazione  : 
moltifsime  delle  bellezze  degli  antichi 
fcrittori , fono  annede  od  all’  tfpnjjìonì 
che  fono  peculiari  a lor  linguaggio  ; o 
alle  relazioni  , che  non  elì'endo  a noi 
cosi  famigliari,  come  ad  elfi  , non  ci 
danno  lo  rtello  fpiacere.  De  la  Motte. 

Espressione  , dinota  nella  pittura, 
una  naturale  e viva  rapprefentazione  del 
foggetto  odei  diverlì  oggetti  che  fi  vuol 
mollrare.  Vedi  Pittura. 

U efprtjpont  conlille  principalmente 
nel  rapprefentare  il  corpo  umano  e tuf- 
te  le  fuc  parti  nell’  azione  che  gli  "fi  ad- 
dice; nell’  efibire  nella  faccia  le  diverfe 
pafsioni  proprie  della  figura,  ed  oller- 
vare  i movimenti  che  imprimono  fu  le 
altre  parti  ellerne.  Vedi  Attitudine. 

11  termine  tfprepiont  è d’  ordinario 
confufo  con  quello  di  pafslone.  Ma  dif- 
ferifeono  in  quello  , che  tfprejfionc  è uft 
termine  generale,  che  implica  rappre- 
fentazion  d’un  loggetto coerentemente 
alla  fua  natura  ed  al  fuo  carattere  , e 
all’  ufo  ed  ulizio  eh’  egli  ha  da  avere 
nell’  opera  ; laddove  la  pifsione  nella 
pittura  dinota  un  movimento  del  cof. 
po  accompagnato  da  certe  difpolizioni 
o da  cere'  arie  del  volto  , che  additano 
1’  agitazione  dell'anima.  Così  che  ogni 
pafsione  è \ia  tfprtjfiom  , ma  non  ogni 
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tfprtjjione  una  pafsionc.  Vedi  Passio- 

11  £. 

Ltggì  o rt gol t dell'  EspRtssiom  mila 
fittttu.—  Abbiamo  detto  , che  V t/pr.-f- 
Jìont  è una  rapprefentaiione  di  cofe  con- 
forme al  loro  carattere,  e può  edere  con- 
fr Jerata  o riguardo  al  l'oggetto  in  ge- 
nerale , od  alle  pafaionl  che  gli  fon  pe- 
culiari. 

, I.  In  riguardo  al  foggetto  egli  è da 
oITervare,  i".  Che  tutte  le  parti  della 
CompofÌAÌone  devono  edere  trasformate 
o ridotte  al  carattere  del  foggetto:  cosi 
che  cofpirinoad  imprimete  il  mcdelimo 
Ientimento,la  medelima  paCsione  o ideai 
cosi  e.  gr.  in  una  rapprefenta/Jone  di  al- 
legrezza e di  pace  , ogni  cofa  ha  da  ap- 
parir gioviale,  dolce  , c trariqailla  ; di 
guerra,  torbida  , e piena  di  terrore  ec. 

i’.  Per  tal  fine  , fe  qualche  circo-- 
Hanza  occorre  nella  ftoria  o nella  de- 
fcrizione,  che  /travolga  llidea  , o levi 
molto  da  elTa;  deve  fupprimerfi, quando- 
non  fia  effenziale  ai  ll>ggetio.  : 

3°.  Perciò  la  ftoria  o la  favola  li  ha 
da  lludiar  bene  negli  Autori  che  la  dc- 
fcrivuno  , aitine  di  concepire  la  fua  na- 
tura ed  il  fuo  carattere  veramente  , ed 
imprimerlo  fortemente  nell’  immagina- 
zionCj  acciocché,  diffendafi,  e feorraper 
tutte  le  parti  del  foggetto.  Vedi  Azio»- 
HE , Favola  ec. 

4°.  Piglifi  la  libertà  di  fcegliere  in- 
cidenti favorevoli,  affin  di  diverfificare 
1’  t/prtJJìon<  , purché  non  fieno  contraij 
all’immagine  principale  del  foggetto-, 
,od  alla,  verità  della  llori*.  Vedi.Epir 
aoDio. 

5 ,®.  L’ armonia  del  tout-tnfdmiU  deefi 
particolarmente  attendere  si  rifpetto  al- 
le azioni , come  ai  lume,  ed  ai  colore. 
>Vc{li.C*uAao-scwAo,.  ... 
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6*’.  Son  da  oflcrvarfi  i modi  cd  i coE 
ftumi;  ed  ogni  cofa  conformarfi  al  tem- 
po , al  luogo,  ed  alla  qualità.  Vedi  Co- 
si o .m  e . 

7“I  Le  tre  unità,  di  tempo,  di  luo- 
go, e di  azione:  cioè,  niuna  cofa  deciti 
rapprefentare  nella  pittura  medefima» 
che  non  fegua  nel  tempo  ftefib,  e che- 
non  fi  pofTa  vedere  in  una-fola  occhiata. 

11.  In  riguardo  alle  particolari  paf* 
(ioni  ed  atfezioni  del  foggetto  ; le  re-, 
gole  fono,  i“.  Che  le  paifioni  de’  bru- 
ti fieno  poche  e fempliti  ,.  cd  abbiano- 
qua.fi  tutte  un  rifpetto  immediato  , o 
alla  confervaziotve  di.  fe  llefsi  , od  alla 
propagazione  della  fpezic:  ma  negli  uo- 
mini vi  è maggior  varietà;  c confeguenT 
temente  vi  fon  più  contralFegni  eA  efpnfi 
funi.  Quindi  l’uomo  può  movere  le  ci- 
glia,che  nc’  bruti  fono  immobili  ; epuò 
altresì  moverei»  pupilla  per  ogni  ver- 
fojlochei  bruti,  non  polfono. 

1. faociullini.,.chc  non  han  l’iufo 
della  ragione  adoperano  gran  fatto  alla 
maniera -de’  bruti  i cd^fj/pr/mono  i mov-i- 
menti  delle  loro  pafsloni  direttamente, 
e.  feiT/a  timore  o difsimulazione. 

3°.  Quantunque  le  pafsloni  dell’ani- 
ma.pollano  elTere  tfpnf<  dalle  azioni  del, 
corpo  ; con  tutto  ciò  nella  faccia  piln- 
cipalmetMe- fi  moftrar.o  : e particolar- 
mente nel  volgimento  degli  occhi, e nel 
moto-  delle  ciglia. 

4®.  Vi  fono  due  maniere  di  folieva.- 
\c  le  ciglia  r una  nel  mezzo , che  p». 
rimenti  dirizza  in  fu  gli  angoli  o l’eflie- 
mità  della  bocca,,  ed  arguifee  moti  gio-, 
condi  : r altra  ne!  punto  attacco  al  na-f 
fo  ; con  che  Ir  dirizza  o tiruin  fu  il: 
mezzo  della  bocca,  e ciò  è.-l'efiàttto  di. 
ttifiezz»  e di  dolore. 

jJ*.  Le  pAlsioni  fooo  tacce  xiducibL. 
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If^air  allegrezza  ed  alla  trlftezza  i cla- 
fcuna  delle  quali  è o lemplice  o'milla, 
e pafsionata.  • ■ i 

6®.  La  mera  c fchietra  allegrezza 
cagiona  dilatazione  di  cucce  le  parcì: 
le  cigha  «’  alzano  nel  mezzo  » gli  occl>i 
mezzo  aperci  e ridenti , la  papilla'fcin-  ' 
tillance  ed  umida  , le  narici  patule  , le 
g^jancie  piene,  gli  angoli  della  bocca 
tirati  un  po’ in  fu,  le  labbra  rolTe,  la 
carnagione  viva  , la  frome  ferena. 

7®.  L’allegrezza  pafsionata  , che 
procede  da  amore  , moftra  la  fronte 
eguale  e lifcia  , le  ciglia  un  po’  elevate  * 
lateralmente  dalla  parte  a cui  fi  volge 
la  pupilla  , gli  occhi  fcinciliantt  ed 
aperti,  la  teda  inclinata verfo  l’oggetto, 

1’  aria  ' del  vj(o  ridente , ed  i]  colorito  o 
la  carnagione  rolfeggiaote  ; — Quella 
•che  procede  dal  defiderio,  fi  modra  per 
mezzo  del  corpo  dedb,  come  le  braccia 
ftefe  verfo  T oggetto  , de’  movimenti 
incerti  ed  inquieti. 

8®.  La  meraefemplicetridezza  vien  * 
tfprtffa  dall’  abbafsamenco  del  corpo , la 
teda  pendente  fenza  cura  ed  avvedimen- 
to in  fui  lato  ; la  fronte  rugofa,  le  ci- 
glia elevate  al  mezzo  della  fronte;  gli 
occhi  focchiufi,  la  bocca  un  poco  aperta 
cogli  angoli  volti  in  giù,  il  labbro-  di 
fotte  aguzzo  e tirato  indietro,  le  narici 

gonfie  e abbafsate Latridezza  mida 

con  timore  fa  che  le  parti  fi  contraggano 
e palpitino,  che  le  membra  tremino  e 
fi  ripieghino,  dà  pallore  e lividezza  alla 
faccia,  folleva-^la  punta  delle  narici, 
ferma  la  pupilla  nel  mezzo  dell’  occhio, 
la  bocca  è aperta  ne’  lati  ,,e  il  labbro 
di  folto  tirato  in  dietro.  — In  quella  > 
eh’  è mida  di  bile  e di  rancore  , ì moti  > 
fono  più  violenti , le  parti  tutte  agitate, . 
i mufcoli  gonfi,  la  pupilla  fiera  e fcic- 
Chaink.  Tf/n. 
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tìllante,  la  putita  ddle  ciglia  fifsataverli».' 
il  nafo  , le  narici  aperte , le  labbra  grofse** 
e giù  premute,  gli  angoli  della  bocca' 
un  poco  aperti  e fpu manti , le  vene  ri- 
gonfiate, ed  il  pelo  dirizzato.— Quella 
mida  con  difperazione  rafsomiglla  all* 
ultima,  folamente  ella  è più  eccefsivs 
edifordinata. 

9®.  La  mano  ha  una  gran  parte  nell* 
■efpnjjione  de’  nodri  fentimenti  e dclle^  * 
nodrepafsioni:  l’alzar  delle  mani  giunte  * 
verfo  il  Ciclo  divozione;  lo  ftor-  ' 

cimento  di  mani  , dolore;  H gitcarle  ' 
verfo  il  cielo,  ammirazione  ; le  mani  ' 
cafeanti  edejette,  dupefazione- e di- 
fperazionc  : tener  le  mani  in  mano,'  ‘ 
oziofità  , tenere  le  dita  intrecciate  , ad-  ^ 
dita  una  mente  che  ramina  e che  penlar  ' 
prefentare.  ambe  le  mani  egualmente^  1 
fummifsione;  alzare  le  roani  e gli  occhi 
al  Cielo,  una  chiamata  di  Dio  in  tedi-  ' 
monio  ; rìmovere'da  noi  o rivoltare  I»' 
mano , proibizione;  ftendere  la  man  de» 
dra  a qualcheduno  , pietà,  pace,  e faU  - 
vezza;  graffiarli  la  teda,  penfierofità  e ’ 
follccicudine;  metter  la  mano- fui  cuore,  -’ 
aflèrmazion  folenne;  tener’dirittoil  pol- 
lice, approvazione  ; mettere  il-dito  in-^ 
dice  alla  bocca,  impofizion  di  filenzioc^ 
dare  col  à\io ^ para  dare  : e il  dito  indi- 
ce levato,  gli  altri  racchiufi  , monftrat%^ 

& dicere  hic  tfl.  • ^ ' 

io®.  Deefi  confiderare  il  felTo  della*’ 
figura  ; ed  un  uomo  , come  di- più  vigo- 
rofa  e rifoluca  natura,  ha  da  appariré 
in  tutte  le  fue  azioni- più  libero  e pià^ 
ardito.che  le  donne,  le  quali  hanno-dt’ 
edere  più  ri  ferrate  e più  tenere.’ 

• 1 I Così  pure  1’  età  , Ì cui  periodi 
diderenti  inclinano  a differenti -‘moti  ' 
del  corpo  e dello  fpirito.  ‘ - 

. La  condizione  o gU  onoilj  dei 

^ 3 
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•quali  .una  perfona  è ornata  , rende  le . 
iqe  azioni,  più  circofpette  , e i faci  mo* , 
vimetvti  più  gravi;  all’ incontro  del  voi* , 
gOy  che  oflTerva  poca  condotta  o riferva; 
.ahbandonandofi  per  lo  più  alle  fue  paf- 
fìoni  ; donde  i moti  edemi  del  popo- 
Jq volgare, diventano  al'pri  edifordinati.., 
Finalmente  negli  fpiriti  dobbiamo  , 
tor  via  tutte  quelle  cofe  corruttibili  che 
fejvono  folamente  alla  prefervazion  del- 
la. vita  , come  vene,  arterie  ec.  e rite- 
Zjer  folo  quel  che  può  contribuire  alla 
forma  c bellezza  del  corpo.  — Negli  » 
angeli  particolarmente  come  figure  fim- 
bpliche,  dobbiamo  additare  i loro  ufiz) 
c le  loro  virtù  , fenza  alcun  tocco  di 
paHìoni  fenfuali  ; folamente  approprian-  , 
.do  i lor  caratteri  alle  lor  funzioni  di 
potere,  di  attività  e di  contemplazione- 
ESPRESSO,  unacofa  ch'è  precifa  in* 
termini  formali  , a per  qualche  parti- 
colare difegno.  — Io  gli  ho  detto  al- 
trettanto in  termini  e/pre(rt\  ei  mi  diede 
una  commi  filone  tfprtffax  egli  ebbe  or- 
dini tjpnjfì.  Un  Corriere  fu  fpedito 
tfprejfo  od  apporta- 

.-Diciamo  pure  alquanto  abufivamen- 
mandare  un  e/ptejfo , intendendo  un 
corriere.  Vedi  Corriere. 

. OJj  l^sPREssi,  fono  quelli,  che  fi  pro- 
cifrano  da’ corpi  col  folamente  fpreme- , 
je;come  gli  olj  di  ulive,  di  mandor- 
la, e fimili.  V.  Olio  ed  Estresmone.. 

,, Spelli  Esprssse.  Vedi  l’artic.  Spezie. 
ESPULSIONE,  l’atto  di  fcacciare  . 
»p  uomo  per  forza  fuori  da  una  città», 
da. un^ comunità. ec.  VedlEscLUsioNE,. 
EsiLie.ee.  - 

^‘Diciamo  ejpulfione  dal  parlamento.. 

. *1^  Milton  è rimproverato  dall’  Arci-  . 
vefe.  Bramhall  della  fua  efpulfione  dell*'; 
^piveiii(à..di  Cambridge  i ma  ei  moilra 


ESS- 

che  querta  è una  fuggertlone  mal  fonda*'  | 
ta.  « i\L . .., . fu  tfpulfa  da  Cambridge- 
per  fofpetto  d’  erefia. 

Espulsione  , è termine  che  fi  ufa' 
parimenti  nella  Medicina  per  l'atto  di- 
efpellere  o trar  fuori  un  corpo  ertranco-- 
con  violenza  dal  fuo'  luogo.  . 

L’  utero  ha  i*  ufizio . principale  nell” 
ifpulftone  del  feto:  fe  l’ cfpuJj'ione  del  feto- 
fuccede  dentro  fette  giorni  dopo  la  con-  . 
cezione,  eli- è chiamata  mrz  fioaciatura». 

Vedi  Feto,  Pa  RTO  ec. 

. ESPURGAZIONE,  nell; Artrono- 
mia  , fi  ufa  da  alcuni  Autori  per  quel- 
lo fiato  od  azione  del  Sole  in  cui  ,.do. 
po  d’efiere  fiato  ecclillato  e nafeofio  per 
r interpofizione  della:Luna-,  egli  prin- 
cipia ad  apparire  di  4U0V0.  V^edi.  E-- 

CLISSE.  • . 

Gli  afironomi  moderni  Ikchiamano» 
emerjìoue  f e non  eJpurg(iiÌQne^.  Vedi.  E- 

MBRSiONE.. 

f 

ESS.A  R.T  ♦ , voce  antica  fpettance: 
all’, agricoltura;.  • 

♦ Da  Cange  la  ,d(riva~da  alcuat'vocir 
■ latino  exartus,  exarium,  ef* 

fartum  , alTartum,  fartum  , efartus^. 
che  tutu  ftgnificano  unafor^Jla  tagliata-^  | 

o /cavata  e /pianata  ; abbenchllo  Spel- 
manna  voglia  dedurla  dal  LatinoyexdX-\ 

, tum  f /radicato,  f./mantellato  : da  far-- 
ùxeyftrappar.  E erbe  malvagie.  Ed.altri: 
finalmente  da  exaro  exarare»,  j 

t per  contra{ion<  exartum.  Ne'  nofiri  I 

libri  di  legge  antica  , exartum.faccre*  | 
in  fy  lva,  l/archiart  o. tagliare  parti.: 
di  una  /ortfia. 

To  <Jfart.y,  i farchiare  o- sbarbicare-  j 
cefpugli vecchie  radici , ceppaje  ec..  i 

affine-  di  rendere -atto,  il  terreno  all^ 
aratura...  . • 

- ESSE.*^  i.nelja  Eilofofia  della  fcuola^. 
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Vofa  nello  (leflbfenfo^che  effenza:  prin- 
cipalmente per  quella  che  è attuale  o 
attualmente  efiftonte.  V,cdi  Essenza  ed 
In  Esse. 

♦ La  parola  i pnra'Latina  ^ t V infini- 
tivo-del  vcfòo  fum,  io  fono\  donde  elTc 
tjfere. 

. Da  e fe  forge  e fatum  , termine  barba- 
ro , oraquafi  obfoleto  , che  fignifica  ciò 
che  è dotato  d’  elTenza  o natura;  od  ef- 
fètto della  viftò  e dcH’efficacia  d’altrui. 
Alcuni  di llingnono  tjTì  \n  reale  c inten- 
{icnàle',  e' di  nuovo  in  efatum  e vo- 
Vedi  Essenza. 

" ESSENI,  un’antica  fetta  appreflTo 
gli  Ebrei.  Vedi  Setta  e Giudaismo. 

GiofefTo  -Ebreo , facendo  menzione 
delle  varie  fette  tra  i fuoi  connazionali, 
ne  diftingue  tre;  cioè,  i Farifei,  i Sad- 
ducei , e gli  Efenii  e preferifee  gli  ul- 
timi ai  due  primi , quanto  al  lor  modo 
di  vivere.  Ei  ci  afsicura  inoltre  , che 
erano  Ebrei  d’origine;  dal  che  parrebbe, 
che  S.  Epifanio  fi  folfe  ingannato , no- 
verandoli tra  i Samaritani. 

In  fatti  egli  appar,  che  gli  E feni  fieno 
flati  veri  Filolofi  Pittagorici  in  ogni 
cofa  che  riguardava  alla  lor  maniera  di 
vivere.  Imperocché  grandemente  affet- 
tavano la  folicudine  ed  il  ritiro,  e fchi- 
favanc  ogtii  converfaz  ione  con  donne, 
per  dkrfi  più  intieramente  alla  vita  con- 
templativa. ' • 

' Sembra  che  gli  Efeni  fieno  ftatr  tra 
gli  Ebrei , quello  che  fono  od  Orano  un 
•tempo ‘^i  più  ritirati  od  aufleri  Monaci 
•tra  i Criftianì  j per  lo  che  ebbero  la  "dèi 
nominay.ione'altresi  di  Udaizot  aàKhrcii,  di 
^efeeti-  Ebrei.  yìeÀ\  AsCE.Tl'CO.’’  ''  •'!- 

iMolti  Scrittori  Cattoliti’hatìno  etht9- 
dio  dedotta  r origine  de’  Monati  da  !()*• 
%o  1 fondandoli'  fopva  tutpo  ìn  quellò  che 
Chamb.  Tom,  Vili, 
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• rapporta  Filone  degli  Efeni  y il  quale 
li  divide  in  due  rami  o due  fette;  l’una 
»di  quelli  che  fi  maritavano,  e l’altra  di 
•quelli  che  vivevano  nel  Celibato.  Vedi 
Monaco  e Celibato.  ' •. 

Pare  che  Giofeffb  abbia  avuta  pur  la 
mira  a quelle  due  fòrte  d’  Efeni-.  Serra- 
rio, che  haferitto  ampiamente  fu  què- 
flo  foggetto,  feguita  Filone  j-  facendo 
due  clafsi  d’  Efeni  : la  prima  de’  chia- 
mati da  lui  Pniclici  y e che  vfvevano  in 
comunità  ; la  feconda  di  quèlli  chiamai- 
ti  theoretici y che  vivevano  •in  ’foMtildifc 
ne,  c menavano  una  vita  di  'pura  èon- 
templazione.  Egli  aggìugne,  che  GiV- 
fefto  fa  folamente  menzione  de’  primr^ 
iafeiando  intatti  quei  della  fpezie  con, 
templativa,  che  Filone  chiama  Thera^ 
peutasy  e che  fi  trovavan  principalmente 
in  Egitto.  Vedi  TherapeutìC.  Gro- 
zio  vuole,  che  gli  Efeni  folTero  gli  llefsi 
che  gli  antichi  onon  hafìdim  o half- 
daei , cosi  chiamati,  fecondo  Filone,  per 
la  loro  (ingoiare  pietà,  umiltà  , e divo^ 
zione.  Fra  quelli.  Gale  olTerva,  che  la 
Filofofia  Ebraica  principalmente  fiorì. 
Porfirio  è prolilTo  nelle  fue  Iodi  degli 
E felli  y tifft  T9ifVf  01  Eajatjt  I^d^aiot  fitiy  t# 
Titroi  y tfi\a>si.v\'u  ùc.  Egli  li  rapprcfenta 
come  fprezzatori 'della  voluttà,  delle 
ricchézze  , della  gloria,  e della  dilical 
tozza  , e llrenui  olfervatori  della  con- 
tinenza , dell’  aullerità  , dello  lludio  ec. 
Egli  aggingne  , che  declinano  il  marril 
monio , e adottano  ed  allevano  gli  altrui 
figli!  nella  Religióne  e nella  Filofofia; 
fono  tutti  egU.ili  .•  tengono  ogni  cofaia 
comune,'  non  comprano  nè  vendono  ec. 
Per  lungo  abito-  arrivarono  a tal  grada 
di- pàzien^ja  ^-ch'e  Porfirio  ci  afsicura-j 
Wiéf  tè  fiàmra’é'  éd  i tormenti  non  facean 
Il  effetto* fopra -‘di  efsi,*  Sde«  ’ 

E 4 ■ ’ 
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^navano  di  ftipplicar  i lor  rormentatori; 
nè  mai  Tpargevano  una  lagrima , ma  ri- 
devano fin  nelle  agonie  co.  Quanto  alia 
loro  fcienza  Filone  Giudeo,  nel  fuu 
Trattato,  Che  ogni  uomo  tuono  t Utero, 
dice,  che  difpregiavano  la-Logica,  come 
inutile  per  acquiftare  la  virtù  „ lafcia- 
vano  la  Filìca  ai  SoBlli  e ai  Difputa- 
xori  , giudicando  eh’  ella-  (rafcendclTc 
Je  facoltadi  umane, e fi  applicavano  to- 
talmente alla  Morale.  Porph.  de  Atfi, 
1.  IV.  $.  I I.  feqq.  Gale  Phiiuf.  Gener. 
1.  I . c.  I - S-  > I . 

. .Eufebio  foftiene,  che  gli  E ffini  ,c]ùdr 
^Inati  Thtraftutit,  erano  veri  CiiHiani  od 
Ebrei  convertiti  da  S.  Marco  , i quali 
^iveano abbracciata  quella  fpezie  di  vita> 
Scaligero  al  ' contrario  mantiene  , che 
quelli  Therapeuiix  non  erah  CriAfani>  ma 
veri  Effeni  , che  facean  profefsione  di 
Giudaifmo.  Tuctavolta  conccdechevi 
folserole  due  fpezie  d’  Effeni  fopra  men- 
tovate. Ma  Valclio  nelle  fuenoto  fopra 
Eufebio,  afsolutamente  rigetta,  ftmili 
(dilliazioni  : ei  nega  che  i Therapeutx 
fofsero  reali  Effeni  : e ciò  principalmen- 
te coir  autorità  di  Filone  flefso  , che 
non.  D chiamaraai  Effeni,  e che  mette  gli 
JEffeni  nella  Giudea  e nella  Paleflina: 
laddove  ì Thempeatx.  erano  fpai fi  per  la 
Grecia,, per  1’  Egitto,  c per  altri paefi; 
yedi  Therapeut.c. 

^ ESSEK,  Murfa , città  della  bafsa 
Ungheria,  nella  Schiavonia,  nellaCen^ 
tea  di  Walpon , ficuata  al  concorfu  della 
Urava  col  Danubio.  £ celebro  pe'l.  fuo 
ponte , il  quale  è lungo  una-  lega  in- 
tiera. Quello  ponte-  fu  incendiato  dai 
Crilliani- nel  1687,  onde  i Turchi  ab- 
bandonarono poi  r importante  caftellò 
il’  Efseck,  ohe  ferve  prefencemonte  di 
aftsewu4Ìe  ii.Etula.  ddfiiKiza 

.4 
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all’ O.  per  N.  ^6  leghe  da  Belgrado^, 
al  S.  4^  da  Buda,  al  S.  peci’  E.  70  da- 
Vienna. long.  35.  30.  lac.45.  3Ò. 

5 ESSEN  , Effendia , c'ntk  tP  Ale- 
magna-,  nella  Wellfalia  , con  titolo  di 
Contea , alcrevolce  libera  ed  imperiale,, 
prefentemente  foggecta  all*  Abbadefsa- 
di  Efsen  , 4 leghe  da  Duisburgo  al  N. 
E.,  6 al  S.  da  Dotllen.  long.  24.  4^2. 
lac.  51.  25- 

ESSENZ  A , ciò  che  coftituifee  o de- 
termina la  natura  d’  una  cofa-,  o che  è- 
afsoiucamente  necefsario  all'- efser  ella, 
quello  che  è.  Vedi  Natcra-  e Q-uin- 

TESSENZA.. 

In.  Filofufia  P d’ una  cofa  fi- 

definifee  cfsere  ciò,  per  cui  una  cofa è- 
dillinca  da  ogni  altra- 

1 Cattofiani  vogliono  che  l' tffenia' 
della  mo/rr/B  confi  Ha  nelP  efienfione  , «■ 
fu  quello  principio  negano  che  vi  fiat 
mero  fpazio  o vacuità;  ma  l’ ìpotefrè 
falfa>  ficcome  focto  gli  articoli  Ma- 
teria , Spazio,. Vacuità’,  Peenok 
ec.  è dimolirato.Garsendoe  la-maggior 
parte  de’  Filofofìcorpufculari , tengono- 
che  1’  efftn{a  della.matexiaconfilla  nella 
folidicà.  o-  impenetrabilità  o refillenza,. 
o più  adeqoatamente,.in  una  fetida  im- 
penetrabilità,. relìAence  al  tatto,  iJ  che- 
deefr concedere  fra  tutte  le  ptoprietà 
della  materia,  efsere  quella  che  s’ap- 
poggia a miglior  titolo.  Vedi  Esten- 
siottE  ..Corpo,  SoiàniXA' 1«p£he- 
irabieita’ ec. 

; 1-  Filofufi  fcolafiici  ci  danno  due  fi- 

gnifkaztoni  dellaparola  tfftn{o\  la  prima 
dinota  P intera  perfezione-efsenziale  di 
un  efsere e per  confeguenza  la  fua 
entità,  con  tutti  i,fuui.  iotrinfechi  od 
efsenziali  e necefsar)  attributi  , prciì 
iofiene.  j^{cl.qual  fenfo  1’ - pi^ó 

. 1 i .r  » ^ 
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iiefinirfl  , efsere  tutto  quello  per  cui 
.Una  cofaè,  ed  è quello  che  è.  Nel  qual 
cafo,  Y di  una  cola  è alla  cola 
.ilelsa  I quello  che  1’  umanità  tz.  gr.  è 
all'  uomo. 

La  feconda  lignificazione  AcW 
i ciò  con  che  ella  dinotali  principale 
ed  il  più  intimo  di  tutti  gli  attributi 
di  una  cofa  ; ciò  che  conviene  ad  ogni 
tal  cofa»  ed  a tal  , fola  , e Tempre  ; ed 
in  cosi  fatta  guifa,  che  la  mente  con 
tutta  la  fua  attenzione  non  vi  può  pet- 
«epire  altra  cofa  priore  a quella.  Per  la 
che  tftn{d  dillinguefi  dagli  attributi 
.elTenziati  , cioè,  da  quelli  che  dirrvano 
dalla  fua  elTenza  o prima  attributo.  Così 
1’  tjfeni*  della  mente  umana  fi  fùppone 
comunemente  con  fi  fiere  nella  facoltà  di 
penfare;  acaglon  che  tutte  l’ altre  fue 
perfezioni  par  che  prefuppongano  que- 
lla, ma  quella  non  ne  prefuppone  ve- 
runa. £ COSI  le  facoltadi  d' intendere,  di 
dubitare,  di  aflTentire , di  volere  ec.  tut- 
te feorrono  o derivano  dal  potere  o fa- 
coltà di  penfare  .•  e non  polTono  efiftere 
fenza  d’  elTa  , benché  quella  polla  eflere 
lenza. qualcuna  di  elTe.  V.  Essenziale. 

Develì  tutcavolta  concedere  , che  le 
proprietadi  eflcnziali  d’ una  cofa  sì  Aret- 
tamente  coheerent , innii  in/uertnt  nella 
AefTa  tffcnia,  che  è appena  polTibile  di- 
Aingoere  l’un  dall’  altro.  Quindi  ciò 
che  alcuni  argomentano  , che  melli  da 
parte  tutti  gli  attributi  e tutte  le  pro- 
prietà d’  una  cofa,  quel  che  ritaaoe  è la 
&at^n{u,  è una  pura  chimera.  Impe- 
^cchè  fe  metcaO  da  parte,,  t.gr.  e fi 
tolga  dalla  mente  la  facoltà  di  volere 
« d’intendere,  e gli  altri  fuoi  attribu- 
i>utì che  cofa  relletà  , che  chiamar 
debbafi  la,  fua  eJQTenza. . Vedi  Axiair 
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Grandemente  fi  difputa  nélle  Scuole, 
fe  V ejfatie  dellecofe  create  fieno  eter- 
ne; o fe  Y tjpcnit  egualmente  che  l'eli- 
Aenze  abbiano  avuto  la  lor  origine  nel 
tempo.  I Carteliani  foftengono  che  le 
delle  cofe  alTolutamente  dipen- 
dono dalia  libera  volontà  concorrente 
di  Dio, 

Essenza,  nella  Medicina  e nella  Chi- 
mica, dinota  la  più  pura  , la  più  lottile 
e balfamica  parte  di  un  corpo  , eftratra 
dal  reAo  col  mezzo  del  fuoco.  Vedi 
EsTR  ATTO. 

: Ewi  di  quelle  una  gran  varietà  ellrat- 

ce  da  fiori , frutti , o limili;  adopratu 
per  cagion  del  loro  foave  odora  o fapo- 
rc  dagli  Speziali, da*  prufumiari ec.— 
Le  principali  fono,  1’  tjfcn{a  di  tofma- 
rino,  di  terebintina,  di  anici , di  glie- 
Tofani , di  cannella  , e di  cedro. 

U che  d’  ordinario  fi  vendono 
da’  profumieri , fono  folamcnte  gli  olj 
■ di  ben , e di  mandorle  amare  ; ai  quali 
,dan  l'odore  di  certi  fiori  od  aromaii,. 
come  di  viole,  di  gelfomini,  di  can- 
nella ec. 

L.’ejf(n(<  da  beerfi  o da  mefehiarfi  con- 
liquori,  fono  d’ una  compofizione  più 
elaborata:  la  più  ufuale  e la  migliore 
è preparata  con  fpirito  di  vino,  glierò* 
funi,, cannella,  macis,  pepe  lungo,  e cu- 
riandolo  ; tutto- ponendofi  in  un  vafe 
ben  chiufo  , ed  efponendofi  al  Sole  per 
fei  fectimane  o due  meli  il  giorno,  e- 
.la  notte  al.  fuoco.  ^ 

D’ inverno  fi  adopera  il  fuoco  fola: 
qucft’<j/f/i{«  eflendo  oltre  modo  forte, 
di’  è fpefTo  adoptata  per  dar  forza  ad> 
alpri  liquori  più  deboli.  Nellq  Aefio 
.modo  fi  polTono  e Ararne  l’rjr<"ir  d'ambra» 
di  ^mufehio  oc.i 

. L*  tjtflu  del  fiori  odo(ifciii,p.er  dai^ 
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un  odor  dilicato  ai  liquori , Ti  ellrag- 
gono  con  difporre  fuoli  o Arati  dei  fio- 
ri, e di  zucchero  alternamente  in  un 
appropriato  vafe,  e laftiandoli  in  infu- 
sone in  una  cantina  per  ore;  c do- 
po ciò  altrettanto  tempo  al  Sole  ; e 
Analmente  fpremendo  o percolando  il 
tutto  per  uno  Aaccio  , fenza  fchiaccia* 
re  i fiori. 


Su  r f t t ài  s N r 0. 

ESSENZA.  EJTeniadi  vino,  Efintia 
vini.  É queAo  un  termine  od  efpreAìo- 
ne  ufata  da  Paracelfu,  come  anche  da 
•Icuni  Chimici  Tedefchi  fin  dal  tempo 
di  Paracelfo  AeAb , per  efprimere  ciò 
che  viene  alcuna  fiata  appellato  Spirito 
Filofofico  di  vino,  ovvero  lo  Spirito  di 
vino  degli  Antichi.  Non  è queAo  già 
Uno  fpirito  diAillato  fomigliante  a ciò, 
che  noi  appelliamo  veramente  fpirito 
di  vino  , ma  s'  accoAa  afifai  piò  a ciò, 
che  dal  dotto  Stahl  è Aato  grandemen- 
te al  mondo  raccomandato  fotto  il  no. 
me  di  vino  concentrato  , o fia  vino  , la 
cui  forza  ed  energia  è Aata  ridotta  a 
picciola  quantità  per  mezzo  di  feparare 
la  Tua  parte  acquofa  foltanto  per  via  di 
congelamento.  Raccomanda  il  teAc  lo- 
dato Stahl  l’efporre  immediatamente  il 
vino  in  fomigliante  òccafione  all’  aria 
fredda  in  tempo  di  gelatai  ma  là  ricet- 
ta od  apparato  ordinato  da  Paracelfo 
per  la  preparazione  di  fomigliante  li- 
■quore  è aAai  piò  brigofa  e di  tedio.  Or- 
dina egli , che  venga  fcelto'un  finilTimo 
vino  d^l  miglior  fapore,  che  trovare  fi 
poAa  mai , che  venga  pofto  in  un  vafo 
di  criAallo  empiendolo  di  tanto  vino, 
«he  ne.lian  piene  tic  in  quattro  parti 
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d*  efso  vafo  ; e pofeia  figlllasdone  er- 
meticamente il  collo  o bocca  del  vafo, 
venga  poAo  fotto  un  mucchio  di  Aereo 
di  cavallo,  e che  ivi  fu  tenuto  pc’l  trat- 
to di  tre  meli , che  pafsato  queAo  tem- 
po, venga  tenuto  efpoAo  per  un  mefe 
intiero  all'aria  gelata  ; e pofeia  roteo  il 
vafo  con  diligenza  , vuole  che  ne  fia 
gittate  via  il  ghiaccio  , e confervatone 
il  liquore  o parte  liquida, eh’ c appunta 
ì'  E ffinfa  di  vino.  Vedi  Shaw  , Saggi  di 
Chimica, 


ESSENZIALE,  ciò  che  è necefsa- 
rio  per  coAituire  una  cofa,  o che  ha 
tal  connefsione  con  la  natura  e con  la 
ragione  d' una  cofa,  che  e’  trovali  o fup- 
ponefi  dovunque  la  Aefsa  colà  è.  Vedi 
Essenza. 

Cosi  è tfTtniialt  a Dio  P efser  giuAo.' 

M.  Locke  ha  rovinato  quel  gran  princi* 
pio  de’  Carteliani , che  il  penfare  fia 
ftniicUt  all’  anima.  Vedi  Pensare.  > 

11  cuore , il  cervello,  e la  fpinal  mew 
dolla,  fon  parti  ordinariamente  fuppoAe 
tjTtn{iali  alla  vita  , o fenza  le  quali  la 
vita  non  può  efsere  ; abbiam  tuttavol-  I 

ta  degli  efempi  nella  Aorìa,  di  bambini 
trovati  vivi  lenza  quali  alcuna  di  queAe 
parti.  Vedi  Cervello. 

0//  EsstNtiALi,  fono  quelli,  che  fo-  i 

no  realmente  contenuti  in  una  pianta, 
e cavati  da  elsa  per  diAillazione  ih  uà 
limbicco  con  acqua.-  per  contraddiAin- 
zione  dagli  olj  empyreumatici  , che  fi 
procuranu  col  nUdo  fuoco  fenz’^  acquai 

Vedi  Olio.  i 

Proprietà  fiSENZiati, fono quellechC  j 

nccefsaTiamente  s*  attengono  , e fono  _ 
ct'nnefse  con  la^  natura  e cuiì  l’r^nfa 
di  una  cofa,  così  che  fono  da  elsa 
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lepSrab'il!  : a diflinzione  delle  aeeìitn- 
tùli.  Vedi  P&upiueta’ , Accidbnta- 
XE  ec.  I 

•Sali  Estt.tiziÀi.1 , fono  i Tali  prepa* 
fati  da  decozioni  : o quelli  che  li  tro- 
vano cridallizzati  ne’  luglii  o infuTio- 
ai  di  piante,  per  cuntraddillinzione  da 
quelli  fatti  per  incinerazione.  Vedi 
Saie. 

Essbhziaiz  Fibhre  , Modo.  Vedi  gli 
articoli  Febbre  Mudo. 

Essbu ziALS  Forma^Partt , Ptr/i(ione. 
Vedi  Forua,  Parte,  Perfezione. 

^ ESSEQUFBE,  fiume  confidera- 
bile  dell’America  meridionale,  nella 
Guiana,  le  cui  rive  funo  abitate  da'fel- 
vaggi  gran  bevitori,  e che  vanno  Tem- 
pre nudi. 

5 HSSEX,  Ictnoram  Regio,  Provin- 
cia marittima  d'Inghilterra  , con  titolo 
di  Contea,  di  50  leghe  di  circuito.  L' 
aria  di'quella  Provinciaè  alquanto  unii- 
da  , il  terreno  abbondante  di  biade,  be- 
lli am  e , felvatico  , pecore,  e zafferano. 
Ella  è bagnata  da  molti  fiumi , ed  ha 
per  capitaleColchefter. 

ESSIC AZIONE,  Er^ceur/o*,  nella 
Chimica  ec.  I’  atto  di  leccare  o di  eva- 
porare l’umidità  d'unacofa.  Vedi  Ev  a- 

jrORAZtONE. 

♦ La  parola  i Le  lina,  format  a da  ex  , t 

ficcus , /ìcco. 

ESSOIN  o Essoici» , nella  Legge, 
Una  feufa  per  uno,  il  quale  cfsendo  ci- 
tato a comparire  e rilpondere  ad  una 
azione  reale  ec.  non  può  farlo  a caufa 
di  qualche  legittimo  impedimento. 

♦ La  parola  i firmata  dal  Franctfe  ef- 
foine  , e qutfta  dal  barbaro  latino 

■ efsonia  o exonia , che  figmfica  la 
fiefa  cafa. 

caufe  che  fervono  per  ifiufirt 
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( Efsoin  ) fono  diverfe  ; pur  fi  pofsono 
ridurre  a cinque  capi  : il  primo  è,  ef 
foia  de  ultra  mare,  quando  la  parte  fi  tro- 
va di  là  dal  mare  ; il  fecondo  de  Terra 
farina  , quando  trovali  nell'efpedizione 
per  terra  l'anta  : il  terzo  de  maio  venien- 
di,  quando  la  parte  è infertva  della  per- 
fona , e non  può  venire  : che  pur  chia- 
mali , comnanifoin  : il  quarto  ejfoin  de 
malo  liclt , quando  il  citato  è infermo 
in  letto  ; il  quinto  , de  fervitio  regie,. 
quando  egli  è nel  fervigio  del  Re.Horn 
fa  menzione  di  diverli  altri  tfoins,  ri- 
guardo al  fervizio  del  Re  celelteec. 

ESSORANT,  un  termine  ufato  nell* 
Araldica  per  efprimere  un  uccello,  che’ 
Ha  in  terra  coll’  ale  dillefe , come  fe  > 
egli  foffe  flato  bagnato,  e fi  llaffe  afeiu- 
gando. 

^ ESTAMPES,  città  corr- 

fiderabile  della  Francia,  nella  Beauce,- 
con  titolo  di  Ducato,  Ptcpofitura,  Giu- 
rifdizione , e due  Collegiate.  Vi  fi  ten- 
nero paiecchj  Concilj  Provinciali.  Gia- 
ce fulla  Juine  , in  paefe  fertile , i 2 le- 
ghe ali’  E.  da  Chartres , i 4 da  Orleans 
al  Ni  per  1’  E. , e i 3 al  S.  da  Parigi, 
long.  1 9.  43.  lat.  4S.  25. 

^ ESTAPLES  , J’/o/'u/ti’,  città  ma- 
rittima di  Francia,  nella  Piccardia  , nel 
Bolognefe.  É molto  feaduta  da  quella 
cid  era.  Giace  fui  fiume  Canches , 4 le- 
ghe da  Bologna,  49  al  N.  da  Parigi, 
long.  19.  18.  16.  lat.  50.  30.44. 

^ ESTAPO  , città  forte  dell’ Ame- 
rica , nella  nuova  Spagna  , abitata  dagli’ 
Spagnuoli,  e dagl' Indiani  É polla  al* 
le  foci  del  fiume  Tlaluc.  long  27  3 . 40.- 
lat.  17.  50.  ; 

J ESTARKÉ  , Siarcum,  antica  città' 
di  Perlìa , nel  Farfiftan  , in  un  rerrito-i 
rio  abbondante  di  vino  e dixlattiJi, 
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quali  (i  fa  gran  commercio,  didante  1 2 
ieglie  da  Schiras. 

tSTASlS,  E»rTa<r(c,  un  rapimento  od 
un  alluntanan)entu  d^llo  l'pirito  dal  Tuo 
flato  e fuuazion  naturale  ovvero  un 
trafporto  per  cui  una  perfona  è (pinta 
fuor  di  fe  flelfa  , eJ  è folpefo  1'  u6zio 
de' fuoi-fenll.  Vedi  Rapimento  , En- 
tusiasmo ec. 

Nella  Storia  Ecclefiaftica  , leggiamo 
d’ r/jf?  accadute  a Santi,  nelle  quali  han 
durato  per  diverlì  giorni  fuccellìvamen- 
te Il  rapimento  di  S.  Paolo  nel  ter- 

zo cielo  fu  per  avventura  quello  che  noi 
chiamiamo  un’ r/.>yì. 

Estasi  , nella  Medicina  conlìderalt 
come  una  malattia,  alfine  alla  cataleplìa; 
col  folo  divario , che  il  paziente  cata- 
leptico  non  apprende  o pcrcepifce  quel- 
lo che  paflTa  nel  fuo  parolfifmo  , nè  ha 
alcuna  rimembranza  quando  il  parof- 
fifmo  è finito  ; laddove  l' tftaiico  vien 
rapito  con  una  viviflìma  idea  o immagi- 
nazione, ch’egli  fi  rammenta  in  apprelTo. 
Vedi  CatAlepsi. 

In  un’  tfiafi  vi  debb’  eflere  una  ten- 
done infolita  delle  fibre  del  fenforio, 
come  nella  maggior  parte  de’  delirj  ec. 
Vedi  Frenesia,Mania,Melancolia, 
Deli  RIO  ec. 

ESTATE,  una  delle  llagioni  dell’an- 
no , che  comincia  in  quelle  regioni  fet- 
tentrionali  , nel  giorno  che  il  Sole  en- 
tra in  cancro,  e finifee  quand’  ei  lafcia 
il  fegub  di  Vergine.  VecK  Stagione. 

O più  rigorofamente  e univerfalmen- 
te  la  Jfatc  comincia  nel  giorno  , che  la 
diilanza  meridiana  del  Sole  dal  zenith 
è la  minor  eh’  cflTer  polTa.  Ella  finifee 
nel  giorno  chela  fua  diilanza  è media 
tra  la  malTitna  e la  più  picciola.  Vedi 
SOjLE. 
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irli  ne  della  ftatt  coincide  col  prtn«- 
cipio  dell’  autunno.  Vedi  Autunno.' 

Fiorì  d'  Estate.  Vedi  l’artic.  Fiori. 

SoljU{io  d'  Estate.  Vedi  Solstizio.' 

^ ESTAVAYER  , città  degli  Sviz- 
zeri , nel  cantone  di  Friburgo , con  ca- 
ilello  alla  riva  del  lago  di  Neuchatel. 
long.  24.  30.  lat.  46.  4(>. 

5 ESTE  , Aitft:  , Terra  d'  lealia,' 
nello  Rato  di  Venezia,  fui  Padovano, 

6 leghe  da  Padova  al  S.  O.  e d al  S.E.  ■ 
da  Vicenza.  I Duchi  di  Modena  d’ og- 
gidì erano  anticamente  Marcheli  d’Elle.’' 
Quella,  che  ora  è terra  confiderabile 
del  Padovano  , era  prima  città  con  Ve- 
feovo  fulFraganeo  di  Aquileja.  longU 
tud.  29.  15.  latitud. 45.  1 5. 

5 ESTELL  A , Jrr//ii , piccola.  cittS  . 
Epifcopale  di  Spagna  , nel  Regno  di 
Navarra , capitale  del  territorio  dello  ' 
flelTo  nome,  fui  fiume  Ega,  6 leghe- 
da  Pamplona  al  S.  O. , e i o al  N.  da 
Calahorra.  long.  15.  50.  latit.  42.  35,' 
ESTEMPORANEA  Prefcriiiontd^ 
Vedi  Prescrizione. 

ESTENSIONE,nella  Fifica,  ciò  pei* 
cui  una  cofa  è collituita  lunga,  larga,  e 
profonda  ec.  Vedi  Corpo. 

L’  tfttnfiont  comunemente  defcrive£ 
come  conlillente  nella  lituazione  delle 
parti  di  là  da  parti  ; fu  di  che  cavilla- 
no alcuni  Autori  , fodenendo  che  noi 
polliamo  concepire  l’ tjhnfione  alToluta, 
fenza  alcuna  relazione  a parti. 

Se  un  uomo  confiderà  la  diilanza  tra 
due  corpi  allrattamente,  e fenza  alcun  . 
riguardo  ai  corpi  , che  empier  polTono 
quell'intervallo,  eli' è detta : e 
quando  egli  confiderà  la  didanza  tra  gli 
edremi  di  un  corpo  folido  , eli’  i 
dct:a  tjlinfone.  Vedi  Spazio. 

Eftinfiont  fpellb  confoudelì  con  Ja 
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^oantìti  e con  la  magnitudine  ; e per 
quel  che  polfiamo  concepire,  confon- 
delì  fenza' molto  pregiudizio:  la  cofa 
per  elTe  fignihcata,  apparendo  ellere 
le  fteflb. 

Quando  pur  non  li  ammetta  una  di- 
tfinzione  (atta  da  alcuni  Autori,  che 
V tfitnfioat  di  un  corpo  è qualche  cofa 
più  alToluta  ; e la  fua  quantità  e magni- 
cudine  più  rifpetti\'e  o implicanti  una 
più  proilima  relazionea  molto  ed  a po* 
co.  Vedi  Quastita’,  .Magsiiudjme, 
M AjSA.  ec. 


S-u.rPLEM£a  X f». 

ESTENSIONE.  La  divifibilità  in- 
finita dell’  tjìinfijn(  è Rata  in  tutte  le 
etadi  una  quellione  affai  f.iraol'a:^  La 
dottrina  de  .Matematici  in  rapporto  a 
quello  capo  , non  è gran  fatto  agevole 
a conciliarfi  coi  penfamcnti  edopinio-* 
ni  d’ alcuni  Filofofamij  Coloro,  i quali 
Il  fanno  a Lflcnt.ire  , che  qualfitoglia 
ellenfìonc  e grarrdezza  ècompoflad’  un 
certo  da efii  detto  Minima /Ì!ijiùi'ia,t  eh© 
una  linea,  acagion  d'efempio,  non  può 
accrcfcere  o diminuire,  ma  unicamente 
per  certi  incrementi  » decrementi  in» 
divifibili , è giuoco  forza,  ciré  coeren* 
temente  afièriiMno  con  elfi  , civetutte 
le  linee  fonocommonfurabili  1’  una  coll’ 
altra , lo  che  s oppone  diametralmente 
al  d ecimo  libro  d*  Eadìde,  il  quale  di' 
noftra^  che  la  diagonale  d’  un  quadra- 
to è i iocommcnfurabile  al  fuo  iato.  É 
quelle , a vero  dite  un  nodo  gordiano, 
cui  &no-a’ di  nollti  non  vi  è Aaio  barba 
di  Filo  feto  , che  lia  flato  da  tanto  di 
fciogl.ierio.  Un’  alfa!  ingegnofo  Autore 
di  qqeHa  nudia  età,  il  qqalc  ha  detto 
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pJreccbrecofc  plaulibili  contro  la  dot- 
trina dei  Matematici  , domanda,  fé 
quando  vien  detto  o fuppoflo  , che  una- 
tal  certa  linea  deliocaca  l'opra  una  car-> 
ta  contenga  piu  di  un  numero  alfcgna- 
bile  qualunque  fiali  di  parti , fe  io  dico, 
in  verità' debba  elTere  intefa  alcuna  cof»‘ 
di  più  di  ciò,  eh'  è un  fegno  rapprefen- 
tante  indilTerentemenre  tutte  le  linee 
finite,  fe  fieno-eziandio  cosi  grandi;  iiy 
quale  capacità  relativa  lia  quella  linea 
contenuta  , vale  a dire  fe  fliaper  più  di^ 
quallivoglia  numero  di  parti  affegnabile? 
Efenon  è totalmente  affurdo  il  fuppor- 
re  una  linea  finita  in  fe  flefsa , con  fide- 
rata  o nella  fua  propria  natura  pofitiva^ 
conterrebbe  un  numero  infinito  di  parti? 
Ma  noi  llefsi  gitteremo  affatto  il  tempo 
in  vedere,  come  fupponendo  una  linea 
divifibile  in  qunlfivoglia  numero  arse-: 
goabilc  di  parti , fohanto  nella  fua  ca-* 
pacicà relativa,  come  difcloglicremo  noe 
le  difficoltà  accomp.'ìgnanti  la  dottrina 
d’  Euclide  degl'  incomroenfurabili , la 
quale,  nè  quello  Autore,  nè  quallivoglia '• 
altro  Filùfofoè  (lato  finora  da  tanto  di 
poter  confutare?  Supponendo  a cagioa 
d’  efempio  i che  una  linea  nella  fua  pò-, 
lltiva  natura  contenga  1 o parti , e fup- 
ponghiamo  formato  fu  quella  linea  ua 
quadrato  , è giuoco  forza  , che  quello  • 
quadrato  contenga  di  neccTsità  100  par- 
ti. La  diagonale  del  quadrato  bifogna^ 
che  abbia  alcuna  lunghezza  ma  qual 
mai  ? Il  Dottor  Shall  et  dice  1 ^o  i j 
parti  • fu  è vero  il  primo  , forz’ e , che 
il  quadratodelladiagonalecontengai  ^6 
pani  ; fe  è vero  il  fecondo,  forz’ è , che 
contenga  525  parti , né-l’ uno  , nè  1’  al- 
tro di  quelli  numeri  fono  precifamence 
il  doppio  di  100  , vale  a dire,  delle 
pgrù  coiueuuce  nel  quadrato  del  lai^ 
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Ora  ella  è cofa  patenti fsinìa,  cd  alTatto 
«viJente,  fenza  il  menomo  intrigamento 
di  dimoftrazione  geometrica, che  il  qua- 
drato deiJa  diagonale  di  caJaun  qua- 
drato forz*  è , che  fia  precil'amente  il 
doppio  del  quadrato  dorso.  xMa  di  van* 
taggio  fupponendo  , che  il  lato  conten- 
ga loo  parti  , ella  è cofa  agevole  a ve- 
derli, come  prima,  che  la  diagonale  non 
può,cfscre  efprefsa  nè  da  , nè  da 
i4’;enon  pofsonvi  efsere  frazioni  nel- 
la efprefsione,  cor.ciorsiachò  per  la  fup- 
pofizione  ciafeheduna  parte  fia  indiri- 
fibile.  Qucdoci  lafcia  neirafsurdità  me- 
defima  di  prima  con  quedo  di  vantag- 
gio . che  ficcoroe  nc  i 4 1 , nè  r 42  tro- 
vanfi  in  proporzione  a loo,  come  14 
o I 5 fono  aio;  così  ne  feguita  , che  il 
triangolo  iftrfcele,  ch’è  la  metà  di  un 
maggior  quadrato  , non  è fimìlare  al 
triangolo  ifofcele,  che  è la  metà  di  un 
<]uadrato  minore.  Ma  puofsi  egli  dar  mai 
cofa  più  inconcepibile  e più  repugnante 
alle  infinitamente  ovvie  nozióni  delle 
parti  fimilari , di  queda? 

Ma  non  farà  fuor  di  propofito  l’udire 
per  un  poco  quedo  Autore  roedefimo 
in  un’  altra  parte  delie  fue  opere,  oppo- 
nente le  fue  difficoltà  contro  la  dottrina 
de’  Matematici, comunemente  ricevuta. 
£gli  ofserva,  che  la  divifibilicà  infinita 
d’una  finita  Edenfione,  quantunque  ella 
non  vi  fia  efprefsamente  fcritta  tal  cofa, 
o come  un’afsioma,  o come  un  teore- 
ma efprefso  negli  elementi  della  Geo- 
metria ; fmlladimeno  però  vien  fuppo- 
ilo  nella  guifa  inedcfima  in  ogni  parte 
non  altramente,  eh’  e’  fofse  tale  ; ed  è 
immaginato  e prefo  non  altramente  che 
avefse  una  connefsione  di  pari  infepa- 
rabìle  ed  efsenziale  con  i principi  e col- 
ie dìmodrazioni  della  Geometria,  di 
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modo  che  i Matematici  non  defifiondi  | 
rivocatlo  in  dubio  , o far  del  medefimo 
la  menomifsima  quedionc.  E ficcoroe 
fomislianre  nozione  è la  foT-rente . on-» 

O O V 

de  featurifeono  tutti  quei  piacevoli  pa- 
radofsi  geometrici  , che  hanno  una  tale 
diretta  ripugnanza  al  comun  fenfo  piaJ 
nifsimo  e chiarifsimo  deil’uman  gene» 
re,  e vengono  ammefsi  dalia  mente  non 
peranche  divagata  dalle  dottrine  altrui 
con  sì  eftrema  ripugnanza  ; così  eli*- 
viene  ad  efsere  a un  tempo  defso  l’oc- 
calìone  profsima  e principale  di 'tutta 
quella  efateirsima  ed  edrema  fottigliez- 
za,  che  viene  a rendere  lo  dudio  dei 
Matematici  così  difficoltofo  e cotanto 
tediolo  c rincrefcevole.Quindi  dice  que- 
llo nodro  Autore,  in  evento,  che  ci  ven- 
ga fatto  di  modrare,  che  un’ edenfione 
finita  non  contiene  parti  innumerabili,’ 
oppure  che  non  è infinitamente  divifi- 
bile,  ne  feguirà,  che  noi  verremo  a un 
tempo  medefimo  a rìfehiarare  la  feien*» 
za  geometrica,  ed  a purgarla,  ed  a nec« 
tarla  da  numero  grandifsimo  dì  difficol- 
tà , e di  contraddizioni , le  quali  fono 
mai  fempre  date  riputate  dai  Sapienti 
non  appafsionati,  e partigiani  foltanto 
della  nuda  verità  , non  altramente,  che  i 

materia  di  rimprovero  all’  umana  ragio-  I 

ne,  e verremo  perciò  a renderla  una  1 

faccenda  ed  uno  dudio  ed  applicazione 
infinitamente  meno  rediofa,  e di  affai 
minor  gitto  di  tempo,  di  quello  ella 
fiali  data  fino  a’  dì  nodri. 

Qaaifivoglla  particolare  finita  eften- 
fionc , che  può  efsere  poffibilmente  f’og- 
getto  di  nodro  penfamento  , altro  non  | 

è,  che  un’ idea,  la  quale  non  efifte,  fe 
non  fe  nella  nodra  mente;  e per  eoa-; 
feguente  fa  di  medieri,  che  v(»nga  com- 
prefa ciafeheduna  parte  delia  medefima* 
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■ XJunque  fe  io  non  pofsonel  mio  animo 
•oncepire  parti  innumerabili  in  qualfi- 
Togiia  finita  eflenfione , la  quale  io  mi 
faccia  a confiderare  ; egli  è indubitato, 
che  quelle  innumerabui  parti  non  fono 
in  efsa  finita  cftenfione  contenute;  ma  ejli 
fi  è evidente,  che  io  non  pofso  per  mo- 
do alcuno  diilinguere  parti  innumera- 
bili io  qualfivoglia  linea-,  fup'irficie,  o 
foliJo  particolare  , cui  io  o mi  concei 
pìfca  per  via  del  fenlo  , oppure  cui  io 
mi  figuri  nella  mente  ; quindi  io  mi 
conchiudo  a buona  equità  , che  quelle 
parti  innutnerabili  non  fono  per  modo 
alcuno  nella  divifata  finita  ellenfione 
contenute.  Non  vi  ha  cofa,.  che  mi  pof- 
fa  efsere  più  chiara  e più  piana  di  que- 
lla , cioè  , che  le  ellenfioni  , cui  io  ho 
in  veduta,  altro  non  fono  in  realtà,  die 
mie  proprie  idee,  e non  è meno  chiaro 
e piano,  che  io  non  polso  rifolvere  una 
di  qualfivoglia  delle  mie  idee  in  un  nu- 
mero infinito  d’  altre  idee,  che  è quan- 
to dire,  che  elle  non  fono  divifihili  in 
infinito;  Se  per  cllenfione  infinita  venga- 
intefa  alcuna  coù-dillinta  , e tutt’  altra, 
da  un’  idea  finita,  io  mi  dichiara,  co- 
me io  non  fo  ciò  , che  quella  fiali  e 
per  confeguente  io  non  pofso  nè  afl'er- 
xnare,  nè  negare  alcuna  cofa  della  me-' 
defima.  Ma  fe  i tefmini  ellcnlione,  par- 
ti , e fomigiianti  fon  prelì  in  alcun  fen^ 
fo  concepibile  , che.è  quanto  dire,  per 
idee  , allora  il  dire  una  quantità-od  e-, 
llenfìone  finita  e compclla  di  parti  im 
numero  infinite  , è una  contraddizione 
cosi  raanifefla,  che  non  vi.ha>uomo  del- 
la piùtgrolTa-  palla  , che  alla  bella  pri- 
ma non  s’  avvili’ elfer  tale.- 
-,  Colui, il  cui  intelletto  è preoccupato- 
dalia  dottrina  delle  idee  generali  aftrat- 
, 'può  eUcie  perfuafo,  ( checché 
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venga  immaginato  e penfato  delle  idee 
di  fenfo  ) che  l’ ejlenfione  in  allracto  lift 
infinitamente divifibìIe.-Ed  uno,  il  quale  • 
penli , che  gli  oggetti  di  fenfo  efillano 
fen/a  la  mente,  verrà  peravventura  in 
virtù  di  ciò  indotto  ad  ammcitere,  che 
una  linea  non  piìr  lunga  d’  un  dito  polla 


contenere  parti  innumerabili  realmente 
elidenti  , quantunque  a legno  picciole, 
che  eder  non  pollano  dillinte.  Errorr 
limiglianiì  vengono  innedari  di  p<ari  nel- 
le menti  dei  Geometri,  che  d’  altri-  uo.;- 
mini,  cd  hanno  una inHuenza medcfima^ 


nei  loro  raziocini  ; nè  è cofa  malagevo- 
le il  far  toccar  con  mano,  come  gli  ar- 
gomenti, di  cui  fcrvell  la  Geometria^- 
per  fodentare  la  divifibilicà  infinita  del- 
1’  ejlinjione  , fono  fopra  quelli  potentilli- 
mi  errori  fondati.  Di  prefente  noi  ci> 
faremo  foicanto  ad  olTervare  in  gene- 
rale , come  quindi  è appunto,  che  i Ma- 
tematici fono  tutti  così  caparbi  e tenaci 
di- quella  divifata  dottrina. 

1 Teoremi  e le  dimodrazioni  nella 
Geometria  ragglranfi  intorno  le  idee- 
univerfali , la  qual  cofa  dee  elfere  intefa 
in  quedo  fenfo;  Per  fapere, che  le  linee 
e le  figure  particolari-racchiufc  nel  dia- 
gramma, vengon  fuppode  darvi  per  a!«r 
tre  inoumcrabilr  di  dilTcreoti  forme j. 
oppure  in  altri  termini;  il  Geometra  lì 
fa  a conftderarlc  adraendole  dalla  loro 
grandezza  ; la  qual  cofa  non  viene  ad* 
implicare,  che  egli  formi  un’  idea  allrar- 
ta»  ma  foltanto;  eh’ egli  non-  bada  , nè 
cura  ciò  , che  è una  grandezza  partico-- 
lare  ; fe  grande  o picciola,  ma  in  quedo-- 
rifpetto  ei  la  rifguarda  , non  altramente 
che  una  cola  , che  non  abbia  che  fare- 
colla  dimodrazione  , o che  fia  alla  me- 
delituà  indltferente.-  Quindi  ne  feguica,. 
che  una  iiuea  per  efemp'io  non  più  lua« 
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ga  d’  un  fol  dito  , forz*  è,  che  fia  detto 
d’  efTa  , come  ella  contenelTc  dieci  mila 
parti  ; cunciodlachè  ella  fia  riguardata 
non  in  fe  (lena,  ma  come  ella  li  foire 
folcanro  univerfale  nel  fuo  lignificato, 
per  cui  ella  rapprefenti  linee  innumera- 
.fcili  maggiori  d'  elfa  IlelTa  , nella  quale 
polfono  eirer  dillintc  dicci  mila  parti, 
o più  , quantunque  l'opra  elTa  non  polla 
ellervi  più  d'  un  dito.  Stando  a ii  fatta 
manierale  proprietadi  della  linea  ligni- 
ficate, vengono  ( per  via  d’  una  figura 
fommamente  comune)  trasferite  al  fe- 
gno;  e quindi  una  per  un’altra  cofa  pren- 
déndolì^che  è quanto  dire,  ingannando- 
(fi,  viene  peofato,  che  appartengano  ad 
«ITa,  nella  fua  propria  natura  confide- 
rai a. 

Conciolliachè  non  abbiavi  numero  di 
parti  così  grande,  del  quale  non  lia  pof- 
fibile,  che  dar  fi  polTa  una  linea,  che 
non  ne  contenga  un  maggiore  ; viene 
afìferito,  che  una  linea  d' un  dico  con- 
tenga più  parti  di  quaifivoglia  numero 
alTegnabile  ; lo  che  è vero  non  già  del 
dico  prefo  alTolucamente  , ma  folcanco 
per  le  colie  da  efso  fignificate.  Ma  non 
ritenendo  gli  uomini  quella  dillinzione 
nei  loro  penfieri  , fdrucciolano  nella 
credenza  , che  una  picciola  linea  parti- 
colare deferitea  fupra  una  carta,  conten- 
ga in  fe  fielTa  parti  innumerabili.  Non 
vi  ha  cofa  cale  come  la  decima  millefi- 
ma  parte  d’  un  dito  ; ma  vi  ha  bensì  di 
un  miglio  di  paefe , oppure  del  diame- 
tro ftelTo  della  Terra,  che  eiTer  può 
fignificato  da  quello  dito.  Quando  per- 
ciò io  fommi  a delineare  un  triangolo 
fopra  la  carta,  e prendo,  a cagione  di 
efempio,  un  lato  non  maggiore  d’un  di- 
to di  lunghezza,  che  debba  elTer  il  rag- 
gio; quello  io  fommi  a coaliderarlo  co- 
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me  divìlb  in  diecimila  o centontYi ptrd 
ti,  od  anche  di  vantaggio.  Perchè,  quan* 
tunque  la  decima  millcfima  parte  di  que< 
Ha  linea  coivfiderata  in  fe  HelTa,  è un 
alfoluto  nulla , cconfeguentemcnte  può 
cll'ere  trafeurata  fenza  alcuno  errore  od 
incongruenza,  tuttavia  elfendo  tutte 
quelle  linee  defciittefoltantofegni,  che 
Hannofi  per  quantità  maggiori,  delle 
quali  vi  può  eflère  la  decima  millcfima 
parte  fommamente  confiderabile;  ne  Ic- 
guita , che  a fine  d’ impedire  degli  erro- 
ri in  pratica  fommamente  notabili,  fora* 
è,  che  fia  prefo  il  raggio  di  dieci  mila 
parti , ovvero  di  piò  ancora. 

Dal  detto  finora  è chiara  e manifeda 
la  ragione  , onde  afiSnehè  qualiivoglu 
Teorema  poflà  diventare  univerfale  nel 
fuo  ufo,  egli  è necelfario,  che  noi  par- 
liamo delle  linee  deferitte  foprala  car* 
ta,  in  cui  efii  penfano  , che  vengano 
contenute  delle  parti , che  realmento 
non  contengono,  e contener  non  pofso- 
no.  Nel  far  quello,  fe  noi  ci  facciamo 
ad  efaminar  ta  materia  per  quella  Hrada, 
noi  troveremo  e feopriremo  peravvea- 
tura,  come  noi  non  polliamo  concepito 
uno  llefso  dito , comecotnpollo  di  mil- 
le parti  , o che  fia  in  mille  pani  divili- 
bile  , ma  bensì  folcanco  alcun'  altra  li- 
nea di  grandilfima  lunga  maggiore  di  un 
dico  , e da  efso  rapprefencata.  £ che 
quando  noi  diciamo  : uua  linea  è infini- 
tamente div'fibile,  forz’è  , che  noi  ia« 
tendiamo  una  linea,  che  fia  infinitamen- 
te grande  ed  eli  efa.  Ciò  che  noi  abbia- 
mo qui  ofservato  femora  cfsere  la  cagio» 
ne  principale  e primaria  , onde  il  fup- 
porrc  la  divìfibilità  infinita  d'  una  tjlt/t, 
/ione  finita  , fia  (lato  Himaco  cofn  necef- 
faria  nella  Geometria. 

Le  parecchie  contraddizioni  ed 
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/■rdì,  che  fcaturirebbono  daqneflo  falfo 
principio,  fi  farebbe  da  taluno  penfato, 
ch’elle  falserò  llimate  altrettante  di- 
BioHraaioni  contro  il  medefimo.  Ma  fe 

10  mal  non  conofeo  ciò  che  fia  Logica, 
egli  è follenuto,  che  le  prove  a pofitnori 
non  debbono  efsere  ammelTccontro  pro- 
pofuioni  relative  all’  infinità.  Siccome 
non  è impoffibile  per  una  mente  infinita 

11  conciliare  eziandio  delle  contraddi- 
zioni ♦ apparentemente  tali  * : oppure 
non  altramente  che  alcuna  cofa  alìurda 
e ripugnante  avelFe  una  necelfaria  con- 
neflìone  colla  verità,  o featurifee  da 
quella.  Ma  chiunque  fi  faccia  a confi- 
derare  la  debolez /,a  di  quella  preten- 
fione  , penferàche  ella  fia  fiata  fabbri- 
cata a bella  polla  per  favoreggiare  la 
negligenza  della  mente,  che  è piucto- 
flo  inclinata  ad  acquietarli  * in  quella 
materia  ♦ ad  un  indolente  fcetticilmo, 
che  di  prenderfi  la  briga  di  farfi  ad  eia- 
minare  quei  princìpi  con  tutta  f verità, 
i quali  fono  eziandio  fiati  abbracciati  e 
tenuti  da  elfa  per  veri. 

In  quelli  nofiri  ulrimi  tempi  le  fpe- 
culazionì  intorno  agl’infiniti  hanno  prefo 
un  corfo  sì  grande  , e montate  fono  sì 
alto  , cd  hanno  partorito  tali  nozioni 
cosi  ftrane,  che  hanno  cagionato  fcru- 
polo  e difputa  non  lieve  fra  i Geometri 
della  prefente  nollra  età.  Alcuni,  che 
fono  di  grido  grande,  non  paghi  di  fo- 
Ilencre  , che  le  lince  finite  polTono  ef- 
fer  divile  in  un  numero  infinito  di  par- 
ti, faniiofi  di  vantaggio  a pretendere  e 
volere,  che  ciafeuno  di  quelli  infinite- 
lìmi  fia  clTo  llelfo  divifibile  o indivifi- 
bilc  in  altra  infinità  di  parti  , od  altri 
inlinitcfimi  d’  un  fecondo  ordine  ; e 
quel  che  fa  più  fiordire,  così  proce- 
iiendo  innanzi  all  infinito.  Cuiloio,ia 
pùamè.  Tarn,  Vili. 
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dico  , alTerifcorw)  avervi  degli  infinite» 
fimi  d’infinitelìmi  d’  infiniteir.ni,  fenza 
anche  venir  mai  a vedere  nè  capo  , nè 
fondo.  Di  maniera  tale  che  , fecondo 
cofioro,  un  dito  non  contiene  meramen* 
te  un  numero  infinito  di  parti  . ma  ua' 
infinità  di  un’infinità  ad  inpnitam  di  par- 
ti. Hannovi  altri  , che  fofiengono,  cho 
gli  ordini  tutti  degl’  infinitefimi  appar- 
tenenti al  primo,  fieno  meramente  un 
nulla,  prendendo  con  buona  ragione 
per  un  aiTurdo  1’  immaginare  , che  ab- 
biavi alcuna  quantità  o parte  polìciva  di 
, die  quantunque  moltiplicata 
infinitamente  , non  polla  tuttavia  efiere 
uguale  alla  più  picciola  data  ejlenjìonej 
£d  ancora  per  altra  parte  feinbra  cofa’ 
niente  meno  affurda,  il  penfare  un  qua- 
drato , un  cubo  , od  altra  facoltà  o for- 
za d'  una  polìiiva  radice  reale,  1'  elTera 
per  fe  fielTa  un  mero  nulla  ; la  qual  cola 
coloro,  i quali  fofiengono  gl' infinitefi- 
mi del  primo  ordine,  negando  tutto  , ri- 
fpetto  agli  ordini  fulfeguenti,  fono  ob- 
bligati a fofienere.  , v 

Non  abbiamo  perciò  noi  una  ragione, 
marnine,  di  conchiudcrc,chc  sigli  uni, 
chegli  altri  trovanft  fuor  di  firada,cche. 
non  vi  ha  in  effetto  una  cola  fotniglian- 
te  di  quelle  infintiumcnie  picciole  parti, 
oppure  un  numero  infinito  di  parti  con- 
tenute in  alcuna  o qualiivogiia  quanticà 
finita  ? Ma  voi  direte  , che  fe  quella 
dottrina  prendclfe  piede,  terrebbero  a 
rovinare  i matiimi  fondamenti  dellaGeo- 
metria  da  capo  a fondo  : e che  quegli 
uomaccioni,  che  hanno  col  prouMido 
lor  meditare  alzata  a grado  tosi  eccella 
la  Scienza  delie  Matematiche,  altro  fiati, 
non  fieno,  che  macchinatori  ridicoli  di 
Cafidli  in  aria. 

A quello  noi  potremmo  rirpoDdere^ 
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che  qualunque  fìafì  il  vantaggio  della 
Geometria  promovente  il  beneHzio  dell’ 
uman  vivere  , queflu  qualunque  (laH, 
rimarraflì  (labile  e fermo  fopra  quelli 
noflri  principi  • Che  la  fcienza  conlide- 
lata  come  pratica,  verrà  anzi  a riceve- 
re del  vantaggio,  che  del  difcapiio  da 
tutto  ciò  , che  detto  (inora  abbiamo 
contro  i Matematici.  Ma  a fine  di  (labi- 
Jir  turco  ciò , e per  porlo  nel  fuo  ade- 
quato lume,  lo  potremo  fare  il  logget- 
to  d’  usia  ricerca  diftinca.  Quanto  al  ri- 
manente, febbene  ne  folle  per  leguirc, 
che  alcune  delle  parti  più  intrigate  e 
più  fonili  delie  matematiche  fpecula- 
zioni  potrebbero  porfi  dagli  uomini  foc- 
to  i piedi  lenza  intaccare  o pregiudica- 
te d'  un  menomo  cìiè  la  bella  e Tanta 
verità  : tuttavia  io  non  mi  fo  vedere, 
«quale  iVantaggio  farà  quindi  per  nafcer-> 
ne  all’  umana  fi'ciecà.  Per  Io  contrario 
.ella  è cofa  in  grado  fommo  mani  feda  e 
palpabile  , che  uomini  di  talenti  eleva- 
ti, e d'applicazione  odinata  e perpetua, 
dilungar  potrebbono  i loro  profondi 
penfamenci  da  fumiglianti  applicazioni 
inutili  adatto,  ed  all’ umana  generazio-’ 
ne  niente  proficui  , ed  impiegarli  alio 
iludio  di  quelle  tali  cofe , che  unifcunfi 
più  dapprélfo  alle  attenenze  della  vita, 
o che  hanno  una  più  diretta  induenza 
fopra  i cofUimi. 

. S’  è venga  detto  , che  parecchj  Teo- 
Zemi  iiidubitaramente  veri  fonolì  feoper- 
ti  per  mezzo  di  metodi  , ne’  quali  è da- 
to fatto  ufo,  e fono  dati  melsi  in  .opera 
gl’ infinirefimi;  e che  ciò  avvenuto  non 
farebbe  mai  , fe  la  loro  efidenza  inclu- 
de(Te  in  sè  una  contraddizione;  io  rifpon- 
derò,  che  con  un  rigorofo  efame  in  que- 
lla parte  non  verrà  trovato  , che  in 
quaJlivoglia  efempiu  rendaviiì  necedkrio 
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il  Air*  ufo  , od  il  concepire  parti  infinf- 
cefime  di  linee  finite,  oppure  eziandio^ 
quantità  minori  di  quello  fiato  il 
mam  fenfibUc,  Cosi  il  famofo  Dottor 

BctkiUy^ 

Dall’  altro  canto  viene  odervaco  da 
un  lovrano  Matematico,  come  i Geo- 
metri non  tròvaniì  per  modo  alcuno 
nella  necelfità  di  (apporre,  che  una  quan- 
tità od  edenfione  finita  fia  coenpoda 
di  parti  di  numero  infinite,  oche  vi 
abbiano qualfi voglia  pani  di  più  in  una 
data  grandezza,  di  quello  , che  efsi  pof. 
fano  concepire  od  efprimere.  Bada, 
ed  arcibada  , che  quella  polla  eiTer  con- 
cepita in  guifa  , che  ella  polfa  eifer  di- 
vil'a  in  un  numero  di  parti  uguali  , a 
qualfivoglia  dato  o propodo  numero; 
e quedo  è tutto  ciò  , che  è fuppodo 
in  idretta  e rigorofa  Geometria  per 
rapporto  alla  divifibilità  della  gran- 
dezza. Egli  è vero  , che  il  numero  di 
parti , cui  può  e(Ter  concepito,  che  deb- 
ba dividerli  una  data  grandezza , non 
dee  eder  fidato  o limitato  , conciof- 
(iachè  un  dato  numero  non  è mai  così 
grande , che  non  ne  potfa  elTer  con- 
cepito od  adegnatt)  uno  di  quello  mag- 
giore. Ma  non  vi  è perciò  la  menoma 
necedìtà  dì  fupporre  quedo  numero 
infinito  ; e fe  taluno  può  aver  cavato 
delle  molto  adrufe  confeguenze  da  fo- 
miglianti  fuppofrzioni  , la  Geometria 
non  dee  per  conto  veruno  averne  que- 
do fopraccarico.  Vedafi  Monlieur  Mzc. 
Lauri n ^ Trattato  di  Fluflioni , Artico- 
lo 290. 

Quantunque  non  trovinfi  i Geometri 
nella  necelfità  di  fupporre  , che  una 
data  grandezza  debba  eder  divifa  in 
un  infinito  numero  di  parti,  o d’ elTer 
oiò  fatto  fopra  infiaitedmi  i tuttavia 
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uon  pofTono  fcanfarfi  dal  fupporla  dl- 
vifa  in  un  numero  di  parcì  naaggiore 
di  quello  , che  elTer  polTa  diftinto  dai 
fenù  in  alcune  dcterminace  circoflanze 
particolari.  Ma  eflì  nel  concepir  ciò, 
non  trovanvi  la  mononaa  ombra  di  diflì- 
coltà  ; ed  una  si  fatta  fuppofizione  non 
apparifce  ripugnante  al  fenfo  comune 
degli  uomini  , ma  per  lo  contrario  0, 
vede,  che  è alFaiifimo  coerente  e pia- 
cevole ai  medefimi,  ed  infieme  , die 
è defiderabile,  che  ella  venga  viemag- 
giormente  dalla  comune  olTerva/.ione 
illuflrara.  Ella  fembrerebbe  cofa  inti- 
nitamente  Lf',:/arra  e ftrana  , il  non 
voler  loro  concedei  e di  concepire  una 
data  linea,  a cagion  d’  efempio , della 
lunghezza  d’  un  dito  , efaminata  e con- 
fideraca  alia  didanza  di  dieci  piedi; 
avvegnaché  coll’  accodarla  più  d’  ap- 
preflb  viene  in  eda  attualmente  com- 
prefo  un  numero  di  parti  maggiori. 
Ne  è cofa  agevole  il  limitare  il  nume- 
ro di  parti , che  venga  concepito  in 
elTa,  allorché  ella  venga  approlfimata 
più  da  vicino  all’  occhio  , e che  ella 
da  veduta  per  un  picciol  foro  in  una 
ladra  fotiililììma  ; o fivvero  allora  , 
quando  per  via  d’  alcuno  idrumento, 
qualunque  edb  fiali , ella  venga  ad  elfer 
fenduta  didinta  in  picciole  dare  didan- 
ze dall’  occhio.  Se  noi  ci  facciamo  a 
concepire  una  data  linea,  che  fia  l’og‘ 
getto  della  veduta  da  eder  divifa  in 
più  parti  di  quelle  che  non  veggiamo 
o comprendiamo,  fembrerebbe  che  non 
fe  ne  potclfe  alTegnare  una  buona  ra- 
gione ; onde  noi  non  polliamo  conce- 
pire una  grandezza  tangibile  divifa  in 
più  parti  di  quelle  , che  noi  compren- 
diamo in  ella  col  tatto  ; oppure  una. 
linea  di  qiialfivoglia  fpczie  da  efler  di- 
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vlfa  In  qualfi voglia  dato  numero  di 
parti  , fe  altrettante  parti  fieno  o noA 
fieno  attualmente  dal  fenfo  didinte. 

Se  r Iperbola  e la  Tua  Afintore  fieno 
accuratamente  deferitte  , elle  fembre- 
rebbero  al  fenfo  toccantifi  1’ una  1‘ al-* 
tra  in  varie  didan/e  dal  centro  , fe- 
condo le  differenti  circodanze  , in  cui 
efse  farebbero  vedute  e comprefe  ; m» 
noi  poffiamo  concepire  1’  ordinata  nel 
punto  , in  cui  fembra,  che  li  congiun- 
gano avere  una  grandezza  reale  , nclli 
maniera  mcdcfimacon  cui  noi  conce» 
piamo,  che  fulTida  una  data  linea,  quan- 
do ella  vien  condotta  ad  una  didanzà 
così  grande , che  viene  a sfuggire  e di- 
leguarfi  dall’  occhio;  oppure  qualfivo- 
voglia  picciola  particella  ( come  un  aco-' 
ino  nei  raggi  folari  ) elìdere,  quantun-'  * 
que  sfugga  il  fenfo  del  tatto , o non  ab* 
bia  grandezza  tangibile. 

Puoffi  peravventura  ciò  illudrare  , ff  • 
ci  faremo  a confiderare,  che  non  può  ef- 
fer  detto , che  la  curva  incontrili,  e 
s’  accozzi  in  quedo  cafo  colla  fua  Afin-  » 
tote,  nel  fenfo  medefimo,  che  un  cìrco- 
lo vien  detto  incontrarfi  col  fuo  diame- 
tro , che  vi  apparifce  interfecarfi  intuc-- 
ti  ì cali , qualunque  fiali  la  didanza,  o 
pofizione  della  figura  ; ovvero  può  ede- 
re r acutezza  dei  fenfo  ; dove  per  lo 
contrario  l' ordinata  dell'  Iperbola,  che 
fvanilce  all’ occhio , e dileguali  in  uns 
di  danza  grande,  viene  a divenir  vifibi» 
lein  una  breve  , e picciola  didanza  ìa 
proporzione  che  ella  viene  approlfiman- 
dofi  all’  occhio  medefimo  ; e può  elfero 
didinta  in  più  , e fempre  più  parti  vili- 
bili,  in  proporzione  che  ella  viene  acco- 
dandoli all’occhio,  oche  il  fer.Coé pi^- 
acuto.  E fa  di  medieri  ficuramente,ch*i' 
fia  couceduto , avervi  il  (crreuo  per  un| 
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differenza  fra  una  linea,  che  sfugge  alla 
veduta  e iVanilce  , perchè  della  lua  di- 
fìanza  dall’ occhio,  c di  una  linea,  che 
non  vi  é tampoco  calo  che  ella  polla  ef- 
fer  comprcl'a  , o che  può  t fler  luppolìo, 
che  ella  abbia  alcuna  ehften/a.  Sarà  det- 
to peiavvertura  da  alcuni  , che  llrctta- 
mente  parlando , in  quello  dato  calo, 
ed  il.  fiffatte  date  circollan/e  differenti 
ella  non  è una  linea  n’.cdcfiir.a  quella, 
che  contiene  un  maggiore  , od  un  mi- 
nor numero  di  parti.  Nel  rifpondere  a 
ciò,  egli  è più  che  fuiricientc  per  la  no- 
fìra  iir.prel'a  1’ « fiervare,  che  a grandif- 
finui  ftento  trovetairi  l iiofofo,  qualun- 
que egli  fiali  per  elTere,  il  quale  voglia 
concedere  avervi  .dcun  lenfo  in  ciò,  che 
Una  mcdefrnia  linea  di  un  dito,  che  ab- 
bia delle  più  parti  vifibili  ad  una  di- 
ILnza  d’otto  dita  dairocchio,  di  quello, 
che  allora  quando  ella  lia  tenuta  nella  di- 
flanza  di  un  braccio  : cosi  non  tocca  a 
noi,  nè  a noi  rileva  l’appianare,  in  qual 
fenfo  ciò  debba  elfere  intelu  , fecondo 
da  ciafebedun  fiffema  di  Filofufia  .*  Dada 
dire  che  fa  onninamente  di  meftieri  che 
quello  fenlo  lia  fuppollo  elTere  fomma- 
inente  ovvio  e piano,  come  egli  è uni- 
verfale,  c che  ai  Geometri  dovrebbe  ef- 
fcre  permelfo  il  confiderare  le  linee  e 
"Te  figure  in  quello  fenfo,  non  altramente 
«he  qualfivoglia  altro  corpo  eziandìo. 
Non  meno  i Filofofi  che  la  volgar  gen- 
te concepifeono  dì  pari  il  Sole,  ed  i 
rianeti,  e gli  altri  oggetti  delle  loro 
oflcrvazìuni , e ricerche  elTere  ì corpi 
ipedefimi , allorché  fono  veduti  in  di- 
sianze differenti , ed  in  differenti  tempi.- 
c fe  non  vien  loro  permelfo  di  confidc- 
jar  quelli  corpi  come  compolli  di  mag- 
gior numero  di  parti  d]  quelle  che  ren- 

ttgfafi  nuova  T(or(fi  dilla  Vijiont, 
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gono  percepite  dal  fenfo , ed  i Geomc^ 
tri  trovanfi  nelle  mcdefime  limitazioni 
rifpetto  all.’!  grandezza  in  generale  , ef- 
fi  non  dovrebbero  rimanerli  nemmeno 
un  menomo  chè  pcrplelfi,-  ne  credali  già 
cliefia  foltanto  la  parte  più  inviluppata, 
e più  lottile  di  quelle  feienze  quella  che 
meriterebbe  d’ elfere  in  quella  guifa  di- 
luitgatadanoi.  lldottiilimo  Autore  po- 
c’  anzi  additatoci  dice«  Che  la  gran» 
» dezza  dell’ oggetto  che  elìile  lenza 
» la  mente , e che  trovafi  ad  una  di- 
» llanza  continua  ad  elfere  maifempre 
» invariabilmente  l.a  niedefima  : (e)  « 
Sembra,  eh'  ci  parli  delu;  grandezza 
tangibile.  V cramente  non  è cofa  coc- 
tciue  al  nollro  piano  il  farci  qui  a ricer- 
care come,  c quanto  fecondo  quella  dot- 
trina , polla  eiscr  concepito  , che  una 
grandezza  tangibile  efilla  fenza  la  men- 
te (*  nel  modo  detto  ♦)  alcuna  cofa  di 
più  di  una  grandezza  vilibilc.  Quella 
concelìione  è fatta  peravventura  foltan- 
to peramore  del  fuo  argomento  in  que- 
llo luogo  ; ma  1’  evidenza  per  la  efillea- 
za  di  un  tale  oggetto,  può  egregiamen- 
te bene  efser  fuppollo  , che  lì  accolli  a 
quella  che  sui  abbiamo  per  1’  elìllenza 
degli  altri  oggetti  , quali  efll  fi  fieno  , i 
quali  non  fono  da  noi  immediatamente 
percepiti.  E poiché  egli  rammette  , ed 
anche  da  ciò  nel  fuo  Trattato  egli  argo- 
menra,  fembrerebbe  che  dovrebbe  efser 
cenceduto,  che  alcuna  grandezza  fofse 
invariabile  , che  noi  apprendiamo  colla 
nollra  veduta  , quantunque  non  imme- 
diatamente; e che  pofsa  efser  concepi- 
to, che  quella  grandezza  fia  da 
d'ser  divifa  in  qualfivoglia  dato  nu- 
mero di  parti  , dalle  dimollrazioni 
propolle  dai  Geometri  (A)  fopra  que» 

|.  5J.  (bj  54. 
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ito  foggetto  Nell’  applicar  h qual 
_<tofa  dovrebbe  altri  rammentarli,  che 
.Una  lupcrficic  non  viene  da  elfi  conlìJera- 
la  come  un  corpo  della  meno  fenlibile 
grandezza  , ma  bensì  come  un  cermina- 
mc.ito  o circondameiito  d’  un  corpo; 
una  linea  non  èconlidcrara  come  una  lu- 
.perfìciedeirulcima  renfibile  ampiezza, 
ma  bensì  come  un  terminamento  olimite 
■di  una  fuperficie.  Nè  un  punto  vicn 
zronfiderato  come  la  meno  fenlibile  linea, 
od  un  momento  come  il  meno  percetti- 
bile tempo;  ma  bensì  è prefo  un  punto 
come  un  terminamento  di  una  linea;  ed 
un  momento,  come  un  terminamento, 
o limite  di  tempo.  In  quello  fenfo 
- concepifeono  elli  chiaramente  ciò, 
che  lia  una  fuperficie  , una  linea  , un 
punto,  un  tempo,  od  un  momento  di 
tempo  (a) , ed  i Pullulati  d’  Euclide 
elfendo  ammcITi  , ed  applicati  in  que- 
llo fenfo  , le  prove,  per  le  quali  vien 
mollrato  , che  può  elTer  concepito , che 
una  data  grandezza  polla  efser  divifa 
in  qualfivoglia  dato  numero  di  parti, 
apparifee  appagante  : e fc  noi  fchiriamo 
di  fupporre  , che  le  parti  di  una  data 
grandezza  fieno  infinitamente  picciole, 
t>j>pure  che  fieno  in  numero  infinite, 
quello  fembra  che  Ila  la  cofa  la  più 
fcrupulufu  , che  po/sa  licercarfi  (i). 


ESTENSORE.  Vedi  Estensor. 


SuftLKtlK  N T 0, 

ESTENSORE.  ExUnfor  digiturum 
communii.  È quello  un  mufcolu  compo- 
' Chamt.  Tom.  Vili. 

(a)  V Anntifta,  S-  3 I • 

(bj  Vtggaji  Moiijitur  Mac-Laurtn, 


Ho , fomigliantifsimo  per  ogni  verfo  9 
quello  denuminato  Ptrjòrutus  e Perfo- 
rans,  è collocato  nell’ eilerior  lato  dell* 
anterior  parte  del  braccio  fra  Pellerno 
dell’  ulna , e 1’  eflerno  radiale.  Vicn 
quello  affi ifo  fopra  per  mezzo  di  un’ellre- 
micà  tcndinofa  alla  polleriore  ed  infe» 
rior  parte  del  ciindilo  ellerno,  o Ila  con- 
dilo grande  dell’ Oi  humcrì , e da  una 
adelione  tendinofa  da  ciafeun  lato  all* 
ellerno  ulnare,  ed  all’ ellerno  radiale. 
Ha  fomiglianceniente  quello  mufcolo 
alcuna  fiata  una  picciula  inferzione  nel 
raggio;  egli  è divifo  in  quattro  mufcoli, 
non  altramente,  che  il  Perforato,  ed 
in  quattro  lunghi  fegaligni  tendini  pic- 
cioliiìlmi.  Tre  di  quelli  tendini  palTanq 
per  1’  ellerno  ligamento  anulare  comu- 
ne del  Carpo,  ed  il  quarto  , che  fi  por- 
ta al  dito  mignolo  od  auricolare,  e che 
ha  alcune  volte  la  fua  porzione  carnofa 
dillinta  dagli  altri , palla  per  un’  anello 
particolare  del  ligamento  medefimo. 
Dopili  quelli  quattro  tendini  feparanli 
e dilgiungonlì  , giunti  che  fieno  alle 
dita,  e nel  pallaggio  loro  vengono  a co- 
municare infiome  1’  uno  coll’  altro  per 
via  di  un' obliqui  ferie  tendinofa  ,maT< 
limamenie  in  vicinanza  delle  celle  od 
inteilatare  dello  olla  del  metacarpo.  I 
tendini  del  dito  medio  e del  dito  mi- 
gnolo fono  talvolta  raddoppiati  , op- 
pure comunicano  nulladimeno  con  gli 
altri. 

Avendo  ciafeun  tendine  raggiunta 
la  baie  della  prima  falange  , viene  ad 
elTere  leggiermente  inferito  quivi  entro 
per  vìa  d'  alcune  efpanfioni  laterali  fif- 
fate  in  ciufeun  lato  della  baie  medelìmia 
quindi  s’avanza  alla  cella  od  iotcHatura 
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della  medefìma  falange  , ove  viere  td 
elTer  divifo  in  dae  piatte  o compreile 
porzioni,  le  quali  nell’  articolazione  del- 
la prinna  falange  colla  feconda  lafciano 
alcuna  diftanza  infra  elfe.  Intorno  all’ 
inteflatura  della  prima  falange  unifconfi 
quelli  di  bel  nuovo,  e vengono  ad  elFer 
£tti  nel  lato  cunveiTo  in  vicinanza  della 
bafe  nella  terza  falange.  E la  fepara/io- 
ne  delle  fue  porzioni  in  qualche  modoi 
romboidale  , e ciafeuna  porzione  viene 
ad  elTere  fiancheggiata  e fortificata  da 
vn  tendine  comune  dei  lumbricali  ed 
ìnterolTei , e nei  piccioiifsimi  fpazj  od 
intervalli  infra  elTi  trovanvifi  de’ piccio» 
li  freni  tendinofi  , piu  o meno  attraver- 
Cati.  Vedi  tVinsloìo,  Anatomia,  p.  199. 


ESTENUAZIONE,  l’atto  di  di- 
minuire o minorare  il  volume  ola  fo- 
llanza  d’unacofa,  l'pezialmente  del  cor- 
po umano Le  febbri,  le  lunghe  alli- 

nenze  cagionano  grandi  ejlinujiioni  od 
emaciaziuiii.  Vedi  Frisi.. 

Estenuaziose  , è anco  una  figura 
nella  Rettonca,  oppolla  all’ iperbole^ 

— 1 Greci  lacliiamano  m-itìtth Vedi 

Iter  fole. 

ESTER  o Esther,  un  libro  canoni- 
80  del  Vecchio  Tellamento,  denomi- 
nato da  Una  celebre  prigioniera  Ebrea 
di  tal  nome,  in  Perfia  , la  cui  bellezza 
portolla  al  letto  di  AlFuero,  e alTrono 
di  Perfia  ; e la  quale  in  quella  qualità 
lalvò  gli  Ebrei  funi  compatrioti  dalla 
mone , cui  erano  (lati  condannati  da 
AlTuero  , pier  configlio  del  fiio  favorito 
Ornano;  la  (Inria  del  qual  facto  ha  il 
• 'fcggetto  del  libro  d’  Fficr. 

1 Critici  fono  divilì  circa  P Autore 
qacfto  libro  : S.  Epifanio,  S.  Agpflt. 


EST 

no,  e Tfìdoro  lo  accrinuifeono  a Efiirài; 
ma  Eufebio  lo  vuole  di  più  frefea  data. 
Alcuni  lo  aferivono  a Gioachino  , Joa- 
chim.  Sommo  Sacerdote  degli  Ebrei,  e 
nipotino  di  Joftick.  Altri  vogliono,  che 
fia  (lato  compollo  da  un’  alicmbiea  o fi- 
nagoga  degli  Ebrei,  a quali  .Mardocheo 
fcrivea  lettere,  per  informarli  di  quanto 
fuccedeva.  I X.  29. 

Ma  la  generalità. degl’ interpreti , sii 
Ebrei,  che  Greci ,.  Latini  ec.  aferive 
quello  libro  a Mardocheo-  ftelTo  : Eliai 
Levita,  nel  fuo  MjJT.  humum.  praef.  3, 
mentova  quello  parere  come  indifpu- 
cabile. 

Il  principal  fondamento  è fu  quel 
palio  , cap.  IX.  veri.  10.  ove  dicefi,  Che 
Mirdocheo  ferivea  quefl:  cofi  , t mandava 
Uturt  a tulli  gli  Elmi  , ca  erami  in  tutte 
li  Provincie  ec.  Si  fupponc  anche  , che 
la  Regina  Efler  vi  poteife  aver  avuto 
ella  lielìa  qualche  pane  trovandoli, 
efpren'o  nel  medefimo capitolo,  verf.29. 
che  Eller  e Mardocheo  fcrifsero  una  fe- 
conda lettera  per  autorità  del  Re,  per 
ordinare  il folennizzamento  d’  una  fella- 
annuale,  detta  purim,  cioè,  giorno  del- 
le foni,in  commemora '.ione  di  elFere 
gli  Ebrei  (lati  liberaci  dalle  forti,  me- 
diante le  quali  erano  Ilari  condannati. 

Alcuni  pretendono,  che  quello  libro 
non  fia  che  dtuterocanonico , o apocrifo. 
Altri  lo  vogliono  canonico  , per  tutta 
quella  parte  , che  fi  llende  fino  al  c.  x. 
verf.  5. /ec/u/ìt'e  ; e tutto  il  t e fio  deute- 
rocanonica.  Di  quello  fentimento  fono- 
S.  Girolamo , Do  Lyra,  Dionifio  il  Car- 
tufiano  , Gaetano  , e alni.  11  Concilio 
di  Trento  1’  ha  dichiarato  tutto  cano- 
nico: cosi  che  la  maceria  è determinat»  ; 
e decifa  per  li  paefi  Catrolici. 

Ma  i Pi9tellaaù  licengooo  1’  aatic«a  . 
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• riprovata  * opinione  , e non  Io  am- 
mettono che  fino  al  terzo  verfecto  del 
decimo  capitolo  ••  il  redo  fino  alla  fine 
del  capitolo  fefiodecimò,  lo  mettono 
co’ libri  fpjcrifi.  Vedi  Deuterocano- 
liico  e Apocrifo. 

ESTERIORE  Poligono.  Vedi  Poli- 
gono. 

Esteriore.  Vedi  Opera  ejlcnore. 

ESTERLING  o Eofiirling.  Vedi 

ESTERMINAZIONE  ♦ , l’ Rtto  di 
ijlirpare  o totalmente  diflruggere  un  po- 
polo , una  razza  , una  famiglia.  Vedi 
Estirpazione. 

* Lo  parola  i latina  , formata  da  eX  ^ c 

terminis  , confini. 

Gli  Ebrei  fon  flati  fficrminati  dal  Por- 
togallo;! Moli  dalla  Spagna;gli  Albigefi 
dalia  Francia  ec.  Filippo  il  Belio  di 
Francia  , per  vendicarfi  de’  Cavalieri 
Templari,  rifui v*tte  nel  1307  di  efiif. 
minarli.  V edi  Te M p L a R J. 

ESTERNO,  o EsTERior.r.  : termi- 
ne di  relazione  applicato  alia  luperli/ie 
o al  di  fuori  di  un  corpo,  od  a quella 
parte  che  appare,  o fi  prefeira  all’oc- 
chio, al  tatto  ec.  Vedi  Extei. nus. 

Nel  qual  fenfo,  egli  é op[iodo  ad  in- 
terno o interiore.  Vedi  Interno. 

Le  Medicine  Eficrne  , fono  pur  det- 
te , locali  c topiche.  Vedi  Topico. 

I fenfi  fono  divifi  in  tfi;rni , che  fon 
quelli  cui  quali  percepiamo  le  idee  od 
abbiamo  la  percezione  degli  oggetti 
edemi  , come  il  vedere  , 1’  udire  ec. 
ed  interni.  Vedi  Senso. 

Esterno,  efprime  parimenti  qua- 
lunque cofa  che  è fuori  dell’ uomo  , o 
'‘^^henon  è dentro  di  lui  , e particolar- 
mente nel  Tuo  fpirito.  Nel  qual  fenfo  , 
diciamo  oggetti  tflerni  eC.  V.  OtiCBXTO. 
fàami.  Tom»  Vili» 
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L’efidenza  di  un  mondo  ejterno^  ctoèp 
di  corpi  , e d’  oggetti , fuori  della  men- 
te , è una  cofa  , che  in  quedi  ultimi 
tempi  è data  mel'sa  grandemente  in  que« 
Rione.  Vedi  Esistenza  e Corpo. 

In  realtà  « fe  fofle  eziandio  poffibile^ 
» che  i corpi  , cioè  fodanze  folide,  fi- 
» gurate  ec.  elìdelTero  fuori  della  men-’ 
te  , e corrifpondeflero  a quelle  idee 
che  abbiamo  d’oggetti  eftirni , pure 
come  farebbe  polfibileche  noi  io  co- 
» fcelfimo  ? Lo  conofccremmo  , o pec 
3>  mezzo  del  fenfo,  • per  mezzo  del- 
» la  ragione  : quanto  ai  nodri  fenfi  per 
» mezzo  loro  noi  abbiam  folamente 
cognizione  delle  nodre  fenfazioni  o 
y>  idee  ; eglino  non  c’  informano  che 
» efidano  cofe  fuori  dalla  mente,  o noa 
» percepite , come  quelle  che  fon  per- 
3»  ccpite.  Reda  adunque,  che  fe  noi 
» abbiamo  qualche  cognizione  delle  co* 
>3  fe  (fiume,  1’  abbiam  per  mezzo  dell# 
33  ragione,  che  inferircela  loro  efiden- 
33  za  da  quello  clic  immediatamente  R 
33  perccpifcc  dal  fenfo.  Ma  come  la  ra- 
33  gione  c’  indur.-à  a credere  l’efidenza 
3»  de’ corpi  fuori  della  mente,  quando 
33  i^difenfori  deffi  della  materia  negano 
33  che  vi  fia  alcuna  necediiria  conneffio* 
33  ne  tra  edi  e le  nodre  idee  ? In  fatti, 
33  tutti  accordano  , che  quello  che  ac- 
3»  cade  ne’ fogni , nelle  fi enefie , nc’de- 
» lirj,  nell’  eduli  ec. mette  fuor  d’ogni 
» difputa  , che  noi  poffiamo  edere  afl 
33  fetti  da  tutte  le  idee  che  di  prefente 
» abbiamo,  abbenchè  non  vi  fodero  cor- 
3»  pi  , efi denti  al  di  fuori  , radb’mi- 
33  glianti  ad  efle.  Di  qua  egli  è manìfe. 
33  do  , che  la  fuppofizione  de’ corpi 
>3  (ficrni  non  è necelTaria  per  la  produ- 
3»  zione  delle  nodre  idee.  ,,  BerJiel^ 
Frìnct  dell'  Uman.  Cogn.  p. 
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t»  QuanJ'anclic  noi  accordiamo  ai  naaì 
m terialifti  i loro  corpi  eflirni,  eglino  pe- 
7>  rò  di  lor  buona  voglia  , confelfano, 
f»  che  non  fon  pui  da  prclso  , che  al* 

» tri,  al  conofcere,  come  le- polire 
» idee  (ìen  prodotte  ; perocché  fi  lli- 
w>  maro  incapaci  di  comprendere  ur 
f>  qual  maniera  il  corpo  adoperi  fcavu' 
n io  fpirito,  o come  fra  poffailc  eli 
5>  egli  imprima  alcuna- idea  nella  men* 

35  re.  In  fomma  , eziandio  le  vi  follerà- 
a>  de'corpi  c irniMidibile  che  noi- 

V mai  veniffimo  a conoicer  ciò  : e fe- 
W non  venefolfero,  averemmo  tuttavia- 
t»  la  llelTa  cagione  di  penfareche  vi  fo-* 
3»  no,  qual  or  T abbiamo.  « H.  ibi  di 

• >»  Provate  di  concepire  , che  lia  pof-' 
» fibile  , che  urr  fuono,  od  una  figura; 
3>  od  un  moto,  od  un  colore  efidano  fuo-> 
>»  ri  della  mente,  o non  percepiti. Qne- 
w>  Ilo  forfè  vi  convincerà  che  ciò  per 
•»  cui  contendete  è una  patente  concrad- 
»>  dizione. — Io  mi  concen-ro  di  av- 
•»  venturare  a quella  condizione  tutto 
»>  l’efito  della  dilputa:  fe  voi  folamcjite  • 
» potete- concepire  , che  Ila  polTihiiè 
•»  che  una  follanza  edeffi , mollile,  od 
» in  gnerale  , ogni  qualunque  idea  di'* 
» fla  d’  altra  guilà  che  nella  mente  che 
B>  la  pcrcepifce  , io  prontamente  cc-dcrò 
».  la  caufa.  ìy-Id^ibid. 

. » Porta  il  pregio  frattanto  di  rifkc* 

^ cere  un  poco  fopra  i motivi  , che  in-i 
» dulTero  gli  uomini  a lupporrc  1’ efi- 
0 (lenza  dsHa  foflanza  materiale;  af- 
» finché  così , avendo  olìcrvato  il  gra^ 
» dual  celiare  di  quelli  motivi,  polfiam 
■0,  ritrarne  l’aifen fo  fondato  fopra  d’efiii 

* a»  Primieramente  adunque*fi  pensò, 
»..che  il  colore  ■,  la  figura,  il  moto,  ed 
I»  ii  redo,  delle  qualità  fenfibiii , .reab- 

s ; . . « • 
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»'  mente  efideffeTO  fuori  dellà  mente*, -(r- 
3»  per  quella  ragione  parve  necelfario- 
3»-  fupporrc  qualche/ffà/Fraru/n  o foilan* 

>3  za  non  penfante  , in  cui  efifteirero,. 

3*  poiché-  fulfiller  non  poteano  per  fe- 
sa medellmi.  Apprelfio , in  feguita  di' 

» tempo,  eile.nticfi  convinti  ^Ij  uomi- 
» ni  , che  i colori  , i faoni  , e le  altrt- 
» lenlibili  tiuaiità  fecondarienon  avea- 
noeliflcnza  fuori  della  mente  , fpo- 
3>  gliarono  quello  di  tal  qua- 

3>  Irta-,  lafciando  Ibi  le  primarie  la  fi- 
3>  gura,  il  moto  ec.  che  tuttavia  conce- 
3>  p,Vom>  efiflere  fuori. della  mente-,  e 
3*^  aver  d’uopo  per  confegùcnza  di  utr 
i>  materiale  follegno.  Al-a  avendo  - mo- 
3>  Arato  di  fopra  , che  nìuna,  neppuf. 
3»*  di  quelle  , può  d’altra-  guifa  efidere 
» che  in  uno  fpirito  mente,  chele 
„ percepilce,  ne  fegue,  che  non  ahbià*- 
,,  mo  ormai  più  ragion  veruna  di  fup- 
,,  porre  1’ clìcre  materiale.-  3>.  Ji.  ibid-», 
pag.  iiS.(^) 

iiSTEnNi*  Denomin^ìikine.  Vedi  - De-v 

KOM}?;  AZIONF. 

Esxzan'1  Modi.  Ved-i  .Vlono.- 
Estern o Luo^o,  Vedi -Luogo.- 
' Estfrsi  Angoli  , fono  gii  angoli  di- 
ttna  fig-ara  rettilinea  formaci  fuori  di  elfa,, 
quando  rutti  i lati  fono  diverfamente 
(Y/Z'chver/^  ) prolungati.  Vedi  An-golo. 

Quedi  fonotutti,  prefi infieme,  egua< 
li  a quattro  angoli  recti Particolar- 

mente,- in  un  triangolo,  Pangoló  ellern» 
DO  A ( Tàv.  Ctometr.  figi  j6t^  è eguale 
ed  all’  interno  ed  all’oppodo- f edy.  Ve* 

di  T RIANGO-LO. 

Ester  n a Btlle^a.  Védi  -B  e L LEZZ  a » . 
Esterna  OreccAia.-  Vedi  Orecchi 4^ 
ed' Auricola. 

• 4 

4 « 

la  ifU’  e^jlcnia,‘Ye<^  £sisrBKZ4|. 
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f ESTETÉ,  nell’  Arjtdica  Inglefe.Vcc- 
éì.Q^roJl^appJto. 

. 5 ESTEVAN  De  Gormas  (S.)  città: 
di  Spagna  , nella  vecchia  Calliglia  cun< 
titolo  Contea,  di  fopra  una  Collina  di. 
Duero. 

ESTINZIONE  , l’atto  di  tjfin^mrt,. 
doè  di  far  fvanire  o di  dillru,rgcre  il 
Hjoco  , la  fiamma  , o la  luce.  Vedi  Lu-- 
CE  , Fiamma  cc. 

. Boerhaave  nega  , che  lì  dia  propria- 
nence  alcuna  coiai  cola  , che  eftingua. 
il  fuoco  : egli  è un  corpo  fai  ginerii,  di 
una  natura  immutabile  , e noi  non  puf-' 
lìamo  tfi:ngu:rlo  nè  dillruggerlo  , egual- 
mente che  non  polGara  crearlo.  Vedii 
Fuoco. 

Gli  Arillotelici  fpiegano  Y tfiiniisnf 
del  fuoco  col  principio  di  contrarietà: 
così , dicono  , l’acqua  fpegne  il  fuoco,, 
«cagione  che  le  qualità  dell'acqua  fono 
contrarie  a quelle  del  fuoco  ; 1’  una  ef- 
fendo  fredda  ed  umida,  e l’altro  cal- 
do e fecco.  Ma  quanto  corra  quella  ra-- 
gione,  fi  può  dedur  di  qua  , che  il  fuoco  ■ 
Tiene  ellinto  dali’aequa  calda  così  pron- 
tamente come  dalla  fredda;  anzi  dal- 
iflefs’olio  , dalla  terra  ec.  Vedi  Anii- 
TE  RISTASI. 

Alcuni  de’moderni  recano  due  più 
pkulìbili  cagioni  deirty?//jf/on< , cioè,  la^ 
dij/ìpaitone  , come  quando  il  prodìmo^ 
immediato  pabulo  della  fiamma  , è di- 
fperfo  e dìtUato  da  troppo  forzofo  ven- 
co  : e la  folTocazione , quando  elio  pa- 
bulo è così  comprclFo  , che  il  Tuo  libero- 
moto  non  può  mantencrfi;  ficcome  ad- 
diviene dal  gittarvifi  acqua  ei.-fopra.- 
V«di  Paro  lo. 

Estinzion-r  , in  Chimica , e Farma- 
cia , è quando  un  metallo  , un  minerà-' 
JUs  o eorpty  fimi  le  ^ , dopo  elTeie  lUto  io-  - 
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ventato  nel  fuoco  viene  Immerfo  in 
qualche  fluido  , o per  addolcire  e tem- 
perare la  fua  acrimonia,  come  la  tuz.ia 
nell'  acqua  rofa  ; o per  comunicare  la  fua 
virtù  al  liquore , come  il  ferro o i acciajo 
all’ acqua  comune,  o finalmente,  per 
dargli  una  tempera  come  neH'cfliiizione 
dell’ acciajo  nell’  acqua,  oqualch’  altra 
prepara.- ione.  V’eJi  rE.'ii’ERARF.. 

ESTl  R PAZiON F.*,  l’atto  di  fvelle- 
re  o dillruggcre  uttacola  fin  alle  radici. 

La  parola  i formata  dal  Latino  ex,  e 
ftirps-,  radice. 

La  gramigna  è una  erba  dilTicililTima 
da  tjhrpare. — Nella  Chiefa  Cattolica 
Romana,  tra  le  orazioni  del  Giubileo^, 
ve  n’è  una  per  l’ eflirpa^ione  dell’  Erefie. 

Estirpazione,  fi  adopera  pure  nella- 
Cirugia  per  lo  taglio  di  tutta  intera  una- 
parte;  come  d’ una  lupa  ogargolacc.  o 
per  lo  mangiar  via  di  un’altro,  come: 
d’una  verrucca,  o di  un  porro,  con  me- 
dicine corrofive.  Vedi  Amfutazionb^- 
Corrosione  cc. 

ESTIVO,  che  pertiene  all’ e/late» 
V.  Estate.  —Così  diciamo  il  folllizi»- 
tjìivo  ec.  in  oppofizione  al  brumale.  Ve» 
di  Solstizio. 

EST01LÉ,iiell’./Yrj/<f/cii.Vedi  StsxiI  • 

xato,- 

5 ESTONIA  , EJlonia , Provincia- 
deli’  Impero  RulTo,  all'  E.  del  Ma» 
Baltico  , confina  al  N.  col  golfo  di  Fin» 
landia  , all’ E.  coll'  Ingria  , al  S.  colla- 
Li  venia,  ed  ha  titolo  di  Ducea.Si  divide 
in  ^ Diocefi  , Alentakia,  Virra,  Hai- 
ria,  Vikia,  eGervia.  Nella  pace  di  Neu* 
Rat  è rimada  alla  Mofeovia. 

ESTOPPEL*,  nella  legge  Inglefè,'. 
un  impedimento  od  oRacolo  di  azione  ’ 
il  quale  nafee  dal  propio  ano  a (Irutnen- 
to-di  uno;  ecoatro  ilqqale  non  può  U09> 
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parlare  vietandoglielo  la  legge  , ancor- 
ché aveiTc  a dire  il  vero. 

* La  parola  i formata  dal  Friinufi  eftou- 
per , oppilare,  ob  ili  pare  , turare, 
jìoppare  , ferrar  d'  intorno. 

Goddard  definifce  lo  ejfoppel,  qual  fi  fi  a 
ofiacolood  impedimento  che  fi  faad  uno 
di  piatire  il  vero  ; e lo  ficnde  non  fola- 
mente  airimpedimento  od  intoppo  pro- 
dotto dal  di  lui  proprio  atto,  ma  anche 
a quello  dell’atto  d’ un  altro. — Vi  fono 
tre  forte  di  eftoppel , cioè , per  materia 
di  ricordo  o d’atto  pubblico  : per  ma- 
Uria  in  ifcritto  : e per  materia  in  pais. 

ESTORSIONE  , nella  Legge,  una 
maniera  illegittima  di  carpire  una  cofa- 
ad  un  uomo  , o con  la  forza  , o con  la 
minaccia  , ocon  l’autorità.  Vedi  Esa- 
zione. 

Se  un  ufiziale,  collo  fpaventare,  o 
fequeftrare  un  altro  con  pretefto  del  fuo 
vfizio,  prende  più  che  le  fue  ordinarie 
paghe,  egli  commette  un’eftorfione,  e 
ù può  fargliene  un’  accufa. 

• Cosi  l’efigere  un’ufura  illegittima, 
guadagnare  con  giuoco  contrario  alle 
Jeggi , ed  in  fomma  tutto  il  pigliare  più 
di  quel  che  giullamenteè  dovuto  , for- 
co colore  o pretefto  di  diritto,  come 
«ccefiìve  gabelle,  eccedivi  prezzi  di  cer- 
vogia, di  pane,  di  vittuarie,  di  fuppellct- 
tlli  ec. vengono  fottoil  nome  d'eporfione. 

ESTOVERS,  nella  Legge  Ingle- 
fé  , fi  ufa  da  BraSon  per  quel  foUenta- 
mento  , che  un  uomo  arredato  per  fel- 
lonia , deve  avere  dal  le  fue  terre  , beni 
od  effetti , per  sé  Redo , e per  la  fua 
famiglia  , in  tempo  di  fua  prigionia.  - 
- Nello  Statuto  6.  Edu.  I.  fi  prende 
per  un  mantenimento  in  vivande  , o in' 
vedi. — ■ In  alcune  Signorie , i vadàlli* 
banno  couiunan{a  di  eftoyers  i vale  a direi  « 
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certe  necelTariecompenfazionl  ( $otes^  4 
porzioni  tratte  dal  bofeo  del  lor  Signor 
re Nel  qual  ultimo  fenfo  , la  paro- 

la ejljvers  comprende  òote  , o compenfa^  ^ 
zione,  di  co  fa,  bote  di  fieno,  e tote  di  aret^' 
tro  : talmente  che  fe  un  uomo  ha  net 
fuo  fcritto  di  privilegio  quelle  parole 
generali  , de  rationabili  ejloverio  in  bofci9> 
ec.  egli  può  con  quelle  pretendere  tutte 
e tre  le  porzioni. 

ESTRADE  , fermine  Franzefe.  — ^ 
Battrt  f eflrade.  V.  l’articolo  Strada.  : 
ESTRA  GIUDIZIALE,  cofafatc% 
fuori  del  proprio  MagiRrato  o Tribuna-» 
le  , o fuor  dall’  ordinario  corfo  delle! 
leggi.  — . Come  quando  è dato  giudizio? 
in  una  caufa,  che  non  compete  a quella^ 
Corte  , dove  il  giudizio  è dato , o dove 
il  giudice  non  ha  giurifdizione.  Vede 
Giurisdizione  ec. 

ESTRANEO  Moto.  Vedi  1’  articolo* 
Moto. 

ESTRANGELUS  , nella  Grama-i 

tica  Siriaca , carattere  eftrangel , è una  fpe- 
zie  o forma  particolare  di  lettere  Si- 
riaclie  , che  ferve  come  di  majufcole  ia 
quella  lingua.  Vedi  Carattere. 

'Àbramo  Ecchellenfe , prende  il  ca*^ 
rattcre  Eftrangel  per  il  vero  caratrer» 
antico  Caldeo.  Ed  è certo  , che  gli 
Abiffini,  i quali  fi  chiamano  Caldei,  an-^ 
cora  ulano  in  certe  occafioni  il  carattere 
eftrangel , fe  crediamo  a Hottingero  nel’ 
fuo  Thejaur.  Philal.  p.  2.06.  Il  Vefeovo- 
Walton  , ne’  fuoi  Prolegomeni  , ci  dà  UtV 
alfabeto  Eftrangelo.  1 

ESTRAORDINARIO  , cofa  eh’  l 
fuori  del  corlo  ordinario  o comune^ 
Vedi  Ordinario. 

•Estr  A ORDINARI  Corrieri,  fono  quel-- 
li  chemandanfi  appoRa  in  qualche  occa- 
fione  o bifogno  urgente*  V.CoR&iEaB* 
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' ” Tmbnjciatorc  f oò.  Inviato  EsTRAOlt- 

• Binario  , è quello  che  viene  fpedito  a 
a trattare  , o negoziare  qualche  parti- 
colare ed  importante  afiare  , come  un 
matrimonio,  un  trattato  , una  confede- 
razione, ec.  ovver  anco  io  occafionc  di 
qualche  cirimonia  , di  congratulazione, 
o di condoglienza  ec.  Vedi  Ambascia- 

• Tore  e Ordinario. 

Una  , un  Giornale  ^ od  altre 

Novelle  , o Foglietti  F.Jlraordinarj  , fi  pub- 
blicano dopo  qualche  grande  e notabile 
evento  , contenenti  il  dettaglio  o le  par- 
ticolarità , che  non  fi  regifirarono  nelle 
novelle  , o foglietti  ordinar} . — 1 no- 
flri  Scrittori  di  novelle  generalmente 
tifano  i loro  Proferirti  o-  fupplementi 
in  vece  di  Eflraordinarf, 

ESTRA  PARROCCHIALE,  £rrw 
Farochial  , prelfo  gl’  Inglefi  , un  luogo 
fuori  de’ limiti  di  una  parrocchia;  ovve- 
ro, un  luogo  privilegiato  e libero  da’ do- 
veri di  parrocchia.  V.  Parrocchiale. 

ESTRATTO,  Extradum,  nella 
Farmacia  , la  parte  la  più  pura  e la  più 
fina  di  un  vegetabile  o d*  altro  corpo,, 
feparata  dalla  più  grolfolana,  per  mez- 
zo della  dilfoluzione  e digefiione  con 
un  mcnflruo  opportuno  ; e pofeia  ridot- 
ta in  confidenza,  mercè  la  difiillazione 
od  evaporazione  dell*  umidità  del 
menfiruo. 

Estratto,  in  cofe  di  letteratura,, 
dinota  un  brevecompendio  di  un  Libro, 
o di  alcune  materie  di  elfo.  Vedi  Com- 
pendio, Epitome,  ec. 

l Giornali  , le  novelle  , le  bibliote- 
che, le  memorie,  ed  altri  dettagli  che  fi  * 
danno  di  mefe  in  mefe,  od  ogni  tre  rae- 
fi  , delle  cofe  che  riguardano  la  feien- 
za  e r erudizione  , confifiono  fopra  tut- 
«co  in  EJlruui  (ki  palài  piikimpprtaaUy , 


delle  dottrine  di  momento  , ec.  che  lì 
trovano  ne*  diverfi  libri  , pubblicati  ia 
quel  tempo;  Vedi  Giornale. 

" ”■  a 

S p r L E li  B N T o, 

ESTRATTO.  Il  fempre  benemeri- 
to delle  Scienze  più  utili  e più  amene* 
Alonfieur  GcolTroy  , il  quale  ben  conoi 
fceva  il  valore  e pregio  di  fimigliante 
medicamento,  tentò  ogni  via  per  cor- 
reggere,  e per  migliorare  il  metodo  co* 
mune  di  fare  gli  EJl  ratti  ^ egli  venne' 
fatto  di  riufeire  a maraviglia  bene  nel 
fuo  progetto  , e nell’  effettuazione  di- 
fue  giultilfime  , e fapientifsime  idee  ; la' 
confeguenza  delle  quali  fi  fu  il  prefen- 
tare  alla  Reale  Accademia  delle  Scien.- 
ze  di  Parigi  il  fuo  metodo  di' far  ciò.- 

Il  modello  , o per*  efprimerfi  con 
maggior  proprietà,  il  fentore  venne  pre- 
fo  da  un  metodo  ufato  un  tempo  dal- 
Conte  Lagarais  , con  cui  quel  Valent-^ 
uomo  faceva  ciò  che  ora  vien  denomi- 
nato i fuoi  fali  eflenziali  delle  piante; 
i quali  altro  in  foftanza  non  erano  , che- 
ellratti  afeiutti,'  preparati  per  via  di  pul-- 
veri'zzare  la  fodanza  , e pofeia  mante- 
nendola in  perpetuo  continuato  moto- 
pel  tratto  di  fei  in  fette  ore  in  alcuna 
acqua  comune  per  mezzo  diun  frullo  da* 
cioccolata  rivoltato  da  una  gran  ruota' 
arrizzontale  : poiché  la  materia  aveva- 
fatto  pe’l  tratto  di  un’  ora  la  Tua  depo-* 
fizione  , il* liquore  rimanente  veniva' 
verfato  fuori , e fvaporato  a bagno  Ma-- 
ria , oppure  al  calor  del  Sole  , e ne  veni- 
va quindi  a procurarfi  un’ affai  pregevo- 
le Eflratco  afeiutto.  Il  divifato  metodor- 
rendevafi  impraticabile  nelle  copiofe' 
quantità  dei  medìcameati , e Monfieu«  • 
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’‘Geo(Troy  diefTj  a rimuovere  tiritele  mi- 
.iagevolezze  e dilTicoltà,  che  lo  accom- 
pagnavano con  provare  a forza  di  più  e 
più  volte  ripetute  cfperienzc,  come  il 
far  bollire  , o 1’  infor.derc  le  foftanze 
.nell’  ^cqua  calda  , veniva  ad  crtrarre  da 
elle  tutto  ciò  a capello  , che  veniva  ad 
elfere  eftratto  per  via  del  lunghilTimo 
movimento  del  frullo  da  cioccolata  tdtè 
divifato  , come  ne  venne  efpofto  l’ efem- 
pio  , e fatto  toccar  con  mano  in  una  ma- 
niera fommamente  familiare  , nella  fog- 
gia comune  di  fare  il  Tè  , od  il  Caflè, 
che. fi  vede  chiaro  , che  quelle- due  fo- 
ilanze  impregnano  1’  acqua  di  grandh*- 
fìma  parte  di  loro  virtù  , .coi  piani  co- 
munifsimi  metodi  d’  infulìone  e di 
decotto  , niente  meno  di  quello  che 
nel  lungo  c tediofo  metodo  del  Conte 
. Lagarais  s’  ottenelTe. 

La  i'pefa  di  fare  gli  Eftratti  di  quella 
fpezie  , non  può  le  non  fe  efler  mag- 
giore di  quella  , che  vogliavi  a maneg- 
giare le  medicine  medelìme  con  qual- 
(ìvoglia  altro  metodo  ; ma  1’  agevolez- 
za del  farle  , e la  picciola  dofe  può  ef- 
fere  foltanto  raccomandata;  ma  fecon- 
do il  metodo  di  Monfieur  Geoffroy  il 
malato  medelìmo  può  prcpararfi  da  per 
. fe  llelTo  quelle  medicine  medefwne  con 
pochifsiraa  fpefa.  Lo  ftelfo  Monfieur 
Geoffroy  ci  fommminiflra  alcuni  efera- 
• p)  della  lua  riufeita  in  fimigliauci  prepa- 
razioni. 

Prefe  egli  una  dramnaa  di  fena  ri- 
dotta in  polvere  , e verfandovi  fopra 
, un’  aggiullaca  quantità  d’  acqua  calda, 
'lafciovvela  in  infulìone  pel  tratto  di 
ventiquatcr’  ore  , quindi  filtrando  1’  in- 
fufiooe,  fvaporò  il  liquore  a bagno  ma- 
- ria  fino  alla  confillenza  e fpeffezza  di 
vVO  foctilefciroppo,  e quello  diffendea- 
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dolo  fopra  il  fondo  di  duc^  0 tit  àPfal 
larghi  piatti  di  terra  , fvaporò  il  rima» 
nente  dell’  umido  fopra  lo  lleflo  bagn* 
•maria , e venne  quindi  a proccurarn* 
ventiquattro  grani  di  un’  ellratto  afeiut- 
to  , ralTomigliantefi  in  tutto  e per  tut- 
to , ai  foprammertovati  lali  del  Contt 
Lagarais,  ed  operante  nella  maniert 
medefima,  e colla  medelima  mede- 
miilìma  virtù  ed  efiìcacia  , colla  quale 
opererebbe  a capello  una  dramme 
di  fena  : fe  quello  venga  prefo  in 
polvere  , in  pillola,  o fciolto,  m 
qualfivoglia  adequato  fluido  , in  tut- 
te le  divifate  forme  non  ha  quello  ellrtt- 
to  ombra  menoma  del  naufeofo  gufi» 
della  fena. La  ragione  di  dillendereed  al- 
largare , come  vedemmo  , il  rimanente 
del  primo  fvaporamento  fopra  i piatti 
di  terra,  fi  è , che  fe  ella  non  folte  cosi 
cllefa  in  una  foctilillima  crolla  , ella  non 
fcccherebbefi  regolarmente.  Le  foglie 
di  graziola  , che  fono  un  purgante  fom- 
mamente  energico  , effendo  /late  di  pa- 
ri manipolate  nella  divifata  foggia  me- 
defima , fomminillrarono  la  quantici 
medefima  d’  ellratto  afeiutto  , che  ven- 
ne fperimentaco  con  ottimo  ed  egre* 
giu  purgante  nella  dofe  d’  otto  , di  die- 
ci, o di  dodici  grani  al  più. 

Altri  medicamenti  purganti  inefii  al 
cimento  nella  maniera  medefima  riufei- 
rono  di  un  pari  eft'etto;  ed  è giuoco  for- 
za , che  ogn’  uomo  fia  fenfibile  del  fin- 
golar  pregio  , e valore  di  fimiglianti 
preparazioni  ; le  quali  opereranno  foa- 
vilfimamente  , ed  a un  tempo  medelìmo 
con  tutta  fullìcienzain  picciole  doli , i 
in  forma  di  una  polvere  non  faporufa, 
allorché  farannofi  le  perfune  a confide- 
rare  lanecellìtà  di  darei  purganti  a fan* 
cÀuIletci  ; a quella  inviacibilt  aatipacri 
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•ritresì  , che  hanno  moltiiTIme  perfone  a 
prendere  delle  dofi  abboudcvoli , e co- 
piofe  di  naufeofì  catartici.  Vegg.  Me- 
moir.  Acad.  Roy.  Scien. Paris  an.  1 7 5 8. 

La  Corteccia  del  Perù  , o fia  China 
China,  le  virtù  mirabili  deila  quale  l'uno 
oggimai  baftantcmenre  conolciuce,elia  fi 
è,c  degenera,  fomminiflrata  in  anìpia  do- 
fe,in  un  medicamento  formidabile.  L’ufo 
comune  fi  era  di  fomminiflrare  la  me- 
■defima  in  due  dramme  per  prefa  in  pol- 
vere , allorché  venne  per  la  prima  vol- 
ta ridotta  alla  pratica  medica;  ma  venne 
a toccarli  con  mano , che  quella  dofe 
era  infopportabile;  e quindi  le  infufioni 
nel  vino  e nell’acqua,  e gli  eftratti  proc- 
curati  col  metodo  comune  , vennero  a 
praticarfi  in  fuo  luogo  ; quelli  però  eli- 
gendo quelle  ampie  dofi  , ed  a un  tem- 
po llelfo  ritenendo  il  fapore  difaggra- 
dcvole  del  Medicamento  , il  valentifsi- 
mo  iMonfieur  GeotìTroy  venne  a perfet- 
tamente rimediare  per  via  di  quello 
metodo  di  fare  un  ellratto  amaro,  che 
riduce  ciafeuna  dofe  della  china  ad  un 
terzo  della  quantità  , e produce  la  gua- 
rigione colla  certezza  medclima  , che 
ella  produce  prefa  in  foUanza  ; e di  vero 
i fughi  dello  llomaco  non  riceverebbero 
cllratta  maggior  virtù  dalla  polvere  , di- 
quello  che  folfe  fatto  dall  aiqua  nell’ 
infufione , per  mezzo  della  quale  vien 
preparato,  e proccuraio  P eftrauo.  La- 
maffima  cura  nel  fare  un’  ellratto , di  una 
dramma  di  china  china  collo  fpirito  , di 
pari  che  culi’ acqua  , non  dà  più  dì  foli/ 
venti  quattro  grani  ; e ciò  che  rimane,, 
altro  non  è,  che  una  materia  infipiJa,  e 
di  iun  valore  od  utilità. Egli. è però  fuo-.- 
rid’  ogni  dubbio  , che  nei  divifati  vcn-i 
tiquattro  gtani  fi  racchiude  tutta  1^  in- 
tiera virtù  di  uni  dramma  ; e poiché, 
fucila  .virtù  può.eir^r^  fep^ata  ^ e data.. 
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fola , perchè  mai  halli  egli  ad  olTendere 
il  palato  , e caricare  a un  tempo  HcITo 
lo  llomaco  colla  divifata  mafia  dì  mate- 
ria inutile , che  é di  due  terzi  della  do- 
fe comune  ? Egli  è evidentifsimo  , che 
tuttavia  il  metodo  di  preparare  fimi* 
gitanti  ellratci  è fommamente  tediofo; 
ma  egli  è però  infinitamente  meno  tale 
di  quello  del  citato  Conte  Lagarais  per 
i-fuoi  fali  Eifenziali , come  quello  , che 
rifparmiail  tedìofirsimo  e lunghifsimo 
lavorio  del  frullo.  Malapicciolezza  del* 
la  dofe,  e 1’  agevolezza  di  prender  con 
piacere,  e col  profitto  medefimo  i me*‘ 
dicamenti  , allorché  fon  ridotti  alla  di- 
vifata forma,  compenfa  troppo  la  briga^- 
e foprattutto  riefee  di  momento  rile- 
vantifsimo  , e non  mai  abballanza  valu-' 
tabile,  mafsimamentein  rapporto  a quel- 
le date  perfone  , che  pur  non  fon  poche^ 
che  hanno  un  palato  dilicatifsimo , o che. 
fono  di  debole,  e tenera  coHituzìone»- 


ESTRAVAGANTI,  Extravagantes^., 
una  parte  della  legge  canonica,  che  con-^- 
tiene  diverfe  collìtuzioni  de’  Papi , non  t 
inclufe  nel  corpo  di  efifa.  — Donde  la.'; 
denominazione  Exiravagnntes,  ijuap,  txtny 
corpus  Juris . vtgjfites.  Vedi  CanonicM 
Legge. . 

L’  Ejlravag-inti  fono  divife  in  due  pati- 
ti : la  prima  contiene  XX.  coflituzio— 
ni  di  Giovanni  XXII.  e la  feconda  dell’; 
altre  polleriori  collituzioni  del  dectO;* 
Giovanni,  e de’ fuoi  .fucceflòri.^  Vedii 
CoS  riTU/JONEi  . ; 

ESTRAVASAZIONE  ♦ , in  Medìi* 
€Ìna,  un  moto  del  fangue,  per  cui  egli  ! 
dirompe  fuor  da’fuoi  ordinar)  vafi^cioè, , 
dalle  vene  od  arterie,  ed  o.fi  raccogUa^ 
e.  (lagna  in  qualche  parte  .molle  , od  .è; 
gi.icaiu  fuori  del  corpo,  V* 
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. ♦ La  parola  è Jbrmata  dal  Latino  extra, 

« fuori  , e vas,  vafi 

- Le  cagioni  o\ò\n2ix\e  (itW tjlravafaxio- 
m,  fono  le  rcpiezioni  non  nacurali,  e le 
Ibverchie  diftenfioni  de*  vafi  ; o le  lace- 
razioni ed  erofioni  de’  mcdefimi.  É ne- 
cefiario  cavar  fangue,  per  impedire  che 
il  fangue  non  venga  fin  a così  fatt®  fo- 
gno che  ejtravaft.  Vedi  PhlebotomiÀ. 

Nelle  ferite  della  cella,partico!armcn- 
te  il  falalTo  è necefsario  , per  impedire 
V tjlravafaiione  del  fangue  nel  cervello. 

Estravas AZIONE  , qualcUe  volta  fi 
Dia  parlando  di  altri  umori,  oltre  il  fan- 
gue, come  della  linfa,  dell’ urina  ec. 
Vedi  loROfisiA. 

. I giardinieri  adoprano  quello  termi- 
ne parlando  delle  gomme,  de’  fughi  ec. 
che  flillano  fuor  dagli  alberi  o fponta- 
oeamente , o con  incifioni.  Vedi  Gom- 
UA  , Balsamo  ec. 

ESTRAY  o Stray.  Vedi  Sviato. 
^ESTRAZIONE,  nella  Farmacia  e 
nella  Chimica,  è un’  operazione  , con 
CQÌ  da’  corpi  naturali  fi  cavano  elTenzc, 
tinture  ec.  Vedi  Estratto. 

Alcuni  vogliono  che  tfira{ione  fignl- 
ÌGchi  ogni  foluzione  fatta  per  via  di 
JDellrui  : ma  in  rigore  vi  ha  quella  dif- 
ferenza; che  nella  foluzione  il  menllruo 
«fsorbifee  tutta  la  follanza  del  corpo, 
ma  nell’  tjlra^ìone  egli  porta  fuor  folo  una 
certa  parte  di  cfso  ; ed  in  quello  fenfo 
Ja  canfora  è difciolta  nello  fpirito  di 
vino,  ma  la  jalapa dicefi  più  propria- 
mente efser  efìratta;  imperocché  la  refina 
è folamcnte  fatta  ufeire  per  via  del  men- 
flruo  , e fon  lafciate  intatte  le  altre  par- 
ticelle. V. Soluzione  e DissoLUnoNE. 

Estrazione  , fignifica  altresì  fre- 
quentemente una  tale  infpi!ra/.iope  od 
iiycralTamento  di  un  t foluzione,  che  una 
^rtaquancitàdeloacallruo  elTeudo  crat< 
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ta  fuora,  la  millurache  retla  Ila  ridotti- 
alla  confiilenza  di  mele;  come  negli 
ejlraiti  di  zallerano,  di  genziana,  e fimiii. 

Gii  tfttani  principalmente  fi  fanno  dai 
vegetabili  , e richieggono  differenti 
menllrui,  fecondo  la  diver  fa  natura  delle 
piante;  fpezialmente  quelle  della  fpezie 
gommofa  : imperocché  quelle  che  fonO' 
mucilaginofe  , come  la  gomma  arabica 
e la  tragacantha  ec.  non  fi  difciolgono 
facilmente  fe  non  ne’  liquori  acquei; 
laddove  le  'gomme  refinofe  , ciime  ii 
galbanum,la  fcammonea  ec.  richieggo>r 
no  per  dlfsolverlc  degli  fpiriii  ardenti*- 
Vedi  Gomma. 

Ve  ne  fono  in  oltre  d’  una  mezzana 
natura , che  pofson  efsere  difciolti  in 
una  forte  o nell’  altra  di  mcnllrui,  ben- 
ché non  così  facilmente  negli  uni  come- 
negli  altri  : così  1’  aloè  ed  il  rabarbaro, 
che  fono  alcun  poco  refinofi,  fi  riducon 
meglio  in  tjìrani  collo  fpirito  di  vino, 
che  coir  acqua  : ma  le  piante  che  meno 
abbondano  di  refina , quali  fono  1’  elle- 
boro ec.  fono  più  comodamente  efiratte 
con  r acqua.  Per  fare  adunque  l’<j?r^i{/o/ri 
chimiche  dirittamente,  è neceflfario  un 
adattato  menllruo,  ed  uno  che  fia  quan- 
to mai  fi  può,  più  affine  e conlìmile  al 
corpo  che  debb’  elfere  eft ratto.  Vedi 
Menstbuo. 

Estr  AZIONE  , nella  Cirugia,  dinota 
un’  operazione,  con  la  quale  una  materia  * 
efiranea  alloggiata  nel  corpo  contro  l’or- 
dine della  natura,  fi  tira  fuori  da  efib 
mercé  delia  manuale  applicazione, o coll* 
ajiito  d’  inflrumenti. 

Tale  fi  é I’  tJIra{iont  della  pietra  for- 
ma'^a  nella  vefcica,  ovvero  nei  reni  cc« 
Vjedi  Pi  etra.  Vedi  anco  Lithotomi  A« 
h'efi~a:ioni  appartiene  aH’erarrt/7,  come 
una  fpezie  al  Tuo  genere.  V.ExìBRESis.- 

Esi&AZxoMfio  difcendtpia  p ÌQ 
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fiealogta,  dìnorà  la  radice,  la  fchiatta, 
o la  origioale  famiglia,  da  cui  uno  è 
difcefo.  Vedi  Discendenza.  — . In 
alcuni  Ordini  militari  , in  alcuni  Capi- 
toli ec.un  Candidato  dee  far  prova  della 
aobiltà  della  fua  avanti  di  elTe- 

xeammelfo.  V ,Ca  V A li  e r e, Or  di  necc. 

Est R AZfON E </;//<  Radici,  W metodo 
di  trovare  le  radici  di  numeri  o di  quan- 
tità date.  Vedi  Radice. 

il  quadrato  , il  cubo  , ed  altre  po> 
tenze  di  un  numero  o radice  , fi  forma- 
no col  moltipllcare  il  dato  numero  in 
ieHelfo  , un  maggiore  o minor  numero 
di  volte  , fecondo  che  la  potenza  cerca* 
caèpiùaltao  più  balta.  Vedi  Potenza. 

Quella  moltiplicazione  compone  le 
potenze^-  e 1’  tpr,ì{ione  della  radice  le  de- 
compone di  nuovo,  o le  riduce  ai  loro 
primi  principi  o radici.  Cosi  che  Veftra- 
Itone  della  radice  è alla  moltiplicazione 
della  potenza,  quello  che  T aoalifièalla 
jfintefi. 
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Così  4 moltiplicato  per  4 produce  1 
che  è il  quadrato  di  4 , od  il  fadluro  o 
prodotto  di  4 per  fe  ftelTo  ; e i 6 mol- 
tiplicato per  4 , fa  64  , che  è il  cuba 
di  4 y od  il  fadlum  di  4 per  il  fuo  qua- 
drato. — Tale  è la  compofizione  dell# 
potenze.  Vedi  Involuzione. 

Viceverfa  la  radice  quadra  dì  1 6 è 4,' 
perchè  4 è il  quoziente  di  16  divlfo 
per  4 ; e la  radice  cuba  di  64  è altresì 
4 , perchè  4 è il  quoziente  di  64  divilb 
per  il  quadrato  di  4 ; -—Tale  è ì* tjlra» 
{ione  delle  radici. 

Quindi  tjìrarre  la  radice  da  una  data 
potenza  , è la  flclta  cofa  , che  trovar© 
un  numero,  e.  gr.  4 , che  fendo  molti- 
plicato un  certo  numero  di  volte  in  fe 
fteflTo,  produce  la  data  potenza,  e*gr,~ 
1 6.  o 64.  Vedi  Potenza.  ^ 

Per  V tfiraiiont  delle  radici  quadre  t' 
cube  , è necefsarìo  avere  i quadrati  ed  i 
i cubi  di  tutti  i digiti  in  pronto  ; eome  * 
vengono  efibiti nella  tavola  feguence*- 


Radici 

' 

2 

’ 1 

4 

Quadrati 

I 

4 

1 

'6 

Cubi 

1 

8 

27 

1 64, 

Prr  eftrarre  la  radice  quadrata  da  un 
dato  numero.  \ *.  Dividete  il  dato  nume- 
ro in  claili  , o due  figure  da  sè  , ed  in- 
cludete ciafeuna  chlTe  tra  due  punti, 
cominciando  dal  luogo  delle  unità  , o 
dalle  figure  fulla  man  delira  : la  radice 
conllerà  di  tante  parti , o figure  quante 
avete  clafsi. — Di  paffaggio  fi  uifervi,  che 
accader  può,  che  per  i’viltima  claiTe  fu  la 
mano  fi  ni  (li  a,  vi  rimanga  una  figura  fola. 

2®  . Laclalfe  a man  finìdra  elfendo  • 
il  quadrato  della  prima  figura  della  ra- 
dice cercata  i ^vedete  ueiia  tavola  delle 
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radici  qua!  fia  la  radice  quadra  corrìfpon»- 
dente  a quel  numero  : ovvero  , fe  quel^ 
numero  quadrato  non  vi  è pr ecifamente^ . 
al  proflìmo  minor  numero  : e quella  ra- 
dice feri verela  per  la  prima  figura  dati 
quoziente  : e fottraete  il  fuo  quadrata» 
dalla  dalle  a man  finiflra.— A quel  che- 
avanza  recare  apprelfo  la  dalie  che  fuc-- 
cede  verfo  la  dritta.-  » 

3®. Mettete  giù  e fcrivete  il  doppia* 
della  figura  quoziente  focto  la  figura  ©i 
matv  finiilra  della  feconda  plalTe  : c cer«- 
eate  qqaace  volte  quella  decuple cuo-r- 
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tenuta  nella  figura  fopra  di  efTa;  il  quo* 
ziente  dà  la  feconda  ligura  della  radice. 

4*.  Scrivete  il  medcfirao  quoziente 
fotto  la  figura  a man  dritta  della  ftelTa 
clalTe  : e fottraetc  il  prodotto  di  tutto 
il  numero  fcritto  di  fotto,  moltiplicato 
per  laprima  figura  della  radice  , dal  nu- 
mero fopra  di  efso  come  nella  divìfione. 

5 ®.  L’operazione  ripetendofi  confor- 
me al  terzo  palio  ed  al  quarto  , cioè,  il 
,refiduo  ellendo  fempre  divifo  per  lo 
doppio  della  radice  là  fin  ch’ella  è cArat- 
ta  , e dal  refiduo  fottraendofi  il  quadra- 
to della  figura  che  ufcì  ultima,  inficm 
col  decuplo  dell’ anzi  detto  divifore, 
per  quel  mezzo  accrefciuio,  avrete  la 
radice  che  cercafi. 

E.  gr.  Volendo  tjfrarn  la  radice  di 
99S56  , appuntatelo  nella  feguente  ma- 
niera , 998; 6 pofeia cercate  un  nume- 
ro, il  cui  quadrato  eguagli  la  prima  figu- 
ra 9 , cioè  3 , e fcrivetelo  nel  quozien- 
te ; pofeia  avendo  foitratto  da  9 , 3x3, 
o 9 , vi  reAerà  o .•  apprefl'o  a cui  fcrive- 
te  le  figure  fin  al  punto  feguente  , cioè 
98  per  la  feguente  operatione.  Quindi 
fenza  badare  all’  ultima  figura  8 , dire 
quante  volte  il  doppio  di  3 , o Ila  6 , è 
contenuto  nella  prima  figura  9.  Rifpon- 
dete  I . Perciò  avendo  fcritto  1 nel  quo- 
ziente, fottraete  il  prodotto  , di  1x61, 
061  da  98  , e vi  avanzerà  37  , a cui 
connettete  le  ultime  figure  36,  ed  avre- 
te il  numero  3756,  inculi’  operazio- 
Dc  fi  ha  da  promoverc 
immediatamente.  Però 
•rafeurando  altresi  1’  ul- 
tima figura  di  quello, 
cioè  ù,  dite  quante  vol- 
te il  doppio  di  31  , o 
4a,è  contenuto  in  375 
[ e fi  può  congetturarlo 
iUlle  figure  ioitiali  6 e 


99856  (316 
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09  s 
6 ( 

3756 

3756 
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37  , ofTervando  quantevolte  6 è conteJ 
nuto  in  37.  ) Refp.  6:  e fcrivendo  6 nel 
quoziente, fottraete  6x6 a6,ovver  37  5 6»  ' 

e vi  rellerà  o;  donde  appare  , che  il  ne- 
gozio è fatto  , la  radice  riufeendo  3 i 6. 

D'altra  guifa,  coi  divìlori  efprelli  e 
ferirti  r operazione  ftarà  cosi. 

99856  (316 

9 

6)  98  - 

6j 

) 57  5<> 

375<^ 

o 


E si  negli  altri. 

Di  nuovo,  fé  averte  Jatjfram  la  radice  dà 


2217879  I : 
prima  , a- 
vendo  ap- 
puntate le 
figure,  cer- 
cate un  nu- 
mero, il  cui 
quaJrato(fe 
non  può  e- 
fattamente 
eguagliarfi) 
fra  il  mi- 
nor quadra- 
to imme- 
diato , (o  il 
più  prolfi- 


22I7879i)4707,43637,«;s 
1 6 

617 

609 

88791 

84681 
4 1 1 000 

376736 

3426400 

2825649 

6007  5 1 00 
565»3'96 
3561 90400 
28256Ó I 69 


mo  ) 3 2 2, 
cioè  alle  fi- 


73624231 


gure  fin  al  primo  punto  , e troverete 
che  è 4.  Imperocché  5x5,025,6  mag- 
giore che  22  ; e 4x4  , o 1 6 , è minore; 
laonde  4 farà  la  prima  figura  della  radi- 
ce. Scritta  però  quella  nel  quoziente  o 
da  22,  prendete  il  qu.tdrato  4 x 4 , o 
: ed  al  refiduo  6 , aggiungete  le  ap* 
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fa  dlrìfione  di  cui , pcrIo  doppTo  di  4 
avete  da  ottenere  la  feconda  figura  del- 
la radica , cioè  trafcurando  la  figura  7, 
dite  quante  volte  8 è contenuto  in  é 1 ? 
Rifp.  7 ; per  lo  cliè  fcrivete  7 nel  quo- 
ziente , e da  617  togliete  il  prodotto 
di  7 in  87,  o 609  , ed  avarjzcrà  8 , a 
cui  aggiugnete  le  due  apprelTo  figure 
87,  ed  averete  887  con  la  divifione 
delle  quali  per  lo  doppio  di  47  , o 94, 
voi  dovete  ottenete  la  terza  figura  , al 
qual  uopo  dite  quante  volte  94  è conte- 
nuto in  83  ? Rifp.  o : perle  che  fcrivc- 
te  o nel  quoziente,  ed  aggiugnete  le 
due  ultime  figure  9 1 , ed  averete  88791 
con  la  cui  divifione  per  lo  doppio  di 
470,  o 940  avete  da  ottenere  l’ul- 
tima figura  ■■  cioè  , dite  quante  volte 
940  in  8879  ? Rifp.  9 ; laonde  fcrive- 
te 9 nel  quoziente  , ed  averete  la  radi- 
ce 4709. Ma  poiché  il  prodotto  9x9409 
o 84681  fottratto  da  88791  lafcia 
4110,  il  numero  4709  non  è la  radice 
del  numero  22178791  precifamente, 
ma  un  poco  di  meno. 

Se  fia  dunque  richiedo  di  approffi- 
mare  la  radice  maggiormente  : portate 
innanzi  l’opera/ione  in  decimali  con  ag- 
giungere al  refiduo  due  zero  in  ogni 
operazione.  Così  il  refiduo  4110,  fe  vi 
lì  aggiungano  due  zero  dwenta  411000, 
con  la  cui  divifione  per-  lo  doppio  di 
4709  , o 941  8 , avrete  la  prima  deci- 
male figura  4.  Pufeia  avendo  fcricto  due 
cero  di  più  , il  lavoro  fi  porterà  innan- 
ci  quanto  fi  vorrà  , la  radice  alla  fine 
fiufeendo  4709,45637  ec. 

Ala  quando  la  radice  è inoltrata  mez- 
zo il  fuo  viaggio  , o pii» , il  redo  delle 
£gure  fi  può  ottenere  colla  fola  divifio- 
«e:  come  in  quedo  efempio,  fe  fi  vo- 
Icire  t^rarrt  la  radice  fin  a nove  figure, 
Càami,  Tom>  yjllt 
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dopo  cTiefecinque  prime  4709 , 4 fo- 
no tflrane,  le  quattro  ultime  fi  podon*' 
avere , con  dividere  il  refiduo  per  I»-' 
doppio  di  4709  , 4. 

Cosi,  fe  la  radice  di  5 2976,  fodedc' 
ifimrjì  fin  a cinque  podi  in  numeri , do- 
po aver  appuntate  le  figure , fcriveta 

1 nel  quoziente  , come  edendo  la  figa-' 

ra,  il  cui  quadrato  ■ x 1 , od  t , è it 
madimo  che  fia  contenuto  in  5 figure  al' 
primo  punto  : ed  avendo  tolto  il  quaV 
dratodi  id3  3 avan-  j;,676(  i 81 , 
zcrà  2 : quindi  po-  j ' '■ 

degli  apprclTo  le  - — 

due  fudeguenti  R-  ' ' 

gurc,  cioè  29,  cer-  - ^ 
cate  quante  volte  il  3^)57^ 
doppio  dii,  cioè  3 ^ * 

2 è contenuto  in  362(21  5 (19, 

2 2,  c troverete  in  fatti  che  vi  • è confe-’ 
nuropiùche  10  volte:  ma  non  avete 
mai  da  prendere  il  vodro  divifore  i<k 
volte,  e nemmen  9 volte  in  quedo  ca- 
fo:  perchè  il  prodotto  di  9x29,0  26  r, 
è maggiore  che  229  , da  cui  farebbe  da 
fottririi:  per  lo  che  fcrivete  folamento 
8.  EJ  allor  fcr  itto  avendo  8 nel  quo- 
ziente, e fottratto  8x28  , o 224  .avan- 
zerà 5 ; ed  a quedo  , cioè  a 5 avendo 
fcriue  appreiTo  le  figure  76  , cercate 
quante  volte  il  doppio  di  18,036,0 
contenuto  in  57  , e troverete  i , è sì 
fcrivete  1 nel  quoziente  : ed  avendo  fot- 
tratto 1x561,0  361  da  576  , avanzerà 
215.  Finalmente,  per  ottenere  le  altre 
figure  che  redano, dividete  quedo  nume- 
ro 215  per  Io  doppio  di  1 8 1 , cioè  362, 
ed  averete  le  figure  5 9,  che  fendo  fcritt'o 
nel  quoziente  danno  la  radice  I 81,  39’. 

Nella  deda  maniera  s’^re^^ono  le  ra- 
dici dai  numeri  decimali.  — Così  la'  ra-< 

dicedi  329, 76 è 18  , J3y;elarfc 

9 
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dice  di  j , 2976  è 1,  8159:*  Ta  radf-  puntar  in  quefto  modo,  cioè  1 3 3 1 205  ■jj 
ce  di  o,  03  2976  , è o , 18159,  ® *'  avete  da  fcrivere  la  figura  2,  il  cui 
via  via. Ma  la  radice  di  3297 , 6 è 57,  cubo  è 8,  nel  primo  luogo  del  quo- 
4247  ; e la  radice  di  32,  97-6  è 5,  zience ^ come  quello  che  è il  protllm* 
74247.  E cosila  radice  di  9,9856  è minor  cubo  alle  ligure  t 3 , (che  noa 
3,16.  è un  numero  cubo  perfetto  ) o (in  al 

Eflrarre  la  cubica  od  altra  radice  più  primo  punto  ; ed  avendo  fottratto  que- 
oUa  da  un  dato  numero.  — L’  t(lra[ione  Ilo  cubo,  avauaerà  5 ; che  fendo  au^ 
della  radice  cubica,  e di  tutte  le  altre  menta- 

radici  fi  può  comprendere  l'otto  una  re-  to  coll’  . , 

gola  generale;  cioè  , ogni  terza  figura  appref-  13312053(237 

che  comincia  da  unità  , è priiua  daap-  fo  figu-  Sottraeteli  cubo  8 

puntarli , fe  la  radice  da  cflrj,fe  una  ra-  ra  del  , 2)  ref.~5  (4  ovver  a 

dice  cubica;  od  ogni  quinta  figura,  fe  3 refol-  — r- 

ella  è una  radice  quadrato-cubica  ( o vendo,  cubo  12167 

della  quinta  potenza)  e poi  quella  tal  odivi-  1 5 87  ) re  . 1 1 4 5 o (7 

figura  fi  dee  fcrivere  nel  quoziente  , la  fo  per  1 3 3120  53- 

cui  maflima  potenza  ( cioè , il  cui  cu-  lo  qua.  R:lla  e 

bo  , fe  cir  c una  potenza  cubica  , o il  draco- 

cui  quadrato  cubo,  fe  eli'  è la  quinta  triplo  del  quoziente  2 , cercando  qaaa» 
potenza  ec.  ) o farà  eguale  alla  figura  o te  volte  3x4,0  12  lia  contenuto  !■ 
figure  avanti  del  primo  punto  , o im-  5 3 , dà  4 per  la  feconda  figura  del  quo. 
mediate  minore  fotto  di  else  ; c quin-  ziente.  .Ma  poiché  il  cubo  del  quoziente 
di  avendo  foitratta  quella  potenza  , la  24  , cioè  13824,  riufcirebhe  troppo 
Égura  fofseguente  fi  troverà  condivi-  grande  per  elTere  foctratco  dalle  figure 
dece  11  rcliduo  accrefeiuto  della  appref-  i 3 5 i 2 , che  precedono  il  fecondo  pun- 
fo  figura  del  refolvendo,  per  la  imme-  to,  vi  li  drbbc  folamente  fcrivere  3 nel 
diaramenrc  minoro  potenza  da  r/?r.7rj?,  quoziente.- quindi  il  quoziente  23  fen- 
croè  per  lo  quadrato  triplo,  fe  la  radice  do  in  un  luogo  leparato  moltiplicato 
è una  radice  cubica;  oper  lobiquadrato  per  23  , dà  il  cubo  1 2167  , c quello 
quintuplo  ( cioè  , cinque  volte  il  biqua-  levato  da  13-312,  lafcerà  1 1 4 5 ; che 
drato  ) fe  la  radice  è della  quinta  po-  aumentato  dell’  .apprelTo  figura  o del 
tenza  ec.  Ed  avendo  di  nuovo  Ibttrat-  refolvendo,  e div-fo  per  lo  triplo  qua- 
*0  la  potenza  dell' intero  quoziente  dal  drato  del  quoziente  23, cioè,  con  ccr- 
primo  refolvendo,  la  terza  figura  fi  care  quante  volte  3X  529  o 1 5-87  Ita 
KÓverà  cnl  dividere  quel  refiduo  accre-  cootenutev  in  i 1 450  dà  7,  per  la  ter/a 
feiuto  dell’ apprcfso  figura  del  rcfolvan-  figura  del  quoziente.  Allora  il  quozien- 
do  per  r immediata  minore  potenza  di  te  2 37  moltiplicato-  per  237  , dà  il 
tutto  il  quoziente  moltiplicato  per  l’ia-  quadrato  56169  , die  di  nuovo  m.'lti- 
dicc  della  potenza  da  ellrarfi.  plicato  per  2 57,  dà  il  cubo  1 3 3 1 20  5 

Cosi  per  ellrarre  la  radice  cubica  di  e quello  detratto  dal  refolvendo  , la- 
xn  12053  | il  prima  ap-  feia  o.  Donde  è evidente  che  la  radice 

cercata  è 237. 
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^ ^osì,  per  eftrarre  la  radice  quadrato- 
cubica di  36450820,  e*  debbe  appon- 
tarfi  fopra  ogni  quinta  figura  ; e la  figu- 
ra  3 , il  cui  quadrato-cubo,  o la  quinta 
potenza  24  3 , è il  prolìitno  minore  a 
364,  cioè  al  primo. . punto  , fi  debbe 
Scrivere  nel  quoziente.  Quindi  il  qua- 
drato cubo  243  fendo  fottratto  da 
364  refla  121^  che  aumentato  coli’ 
apprclfo  , . . * . 

figuradcl  3 64308 29  ( 3 2 , 5 

refolven-  • - 243”"^^  ' 

do,  cioè,  121  5 ( 2 • ' 

3,edivi-  

fo  per  5 3 5 5 5 445^ 

volte  il  5^42880)  2876388,  o ( 5 

biquadrato  del  quoziente,  cioè,  con 
cercare  quante  volte  5x81,  o 405 
contienfi  in  121  3,  dà  2:  per  la  feconda 
figura.  Cotefto  quoziente  32  elfendo 
tre  volte  moltiplicato  per  fe  ftelfo  fa 
il  biquadrato  1048576  ; e quello  dì 
nuovo  moltiplicato  per  3 2 fa  il  quadrato;, 
cubo  33554432#  che  fendo  Ibttra  to 
dal  refolvendo,  lafcia  2876388.  La  in- 
de 32  è l’integra  parte  della  radice, 
ma  non  è la  vera  radice  ; il  perchè, 
fe  voi  avete  in  animo  di  profeguire  la 
operazione  in  decimali  , il  refiduo  ac- 
crefeiuto  d’  uno  doveraffi  dividere  per 
cinque  volte  il  fopradetto  biquadrato 
del  quoziente , cercando  quante  volte 
5 X 1048576,  ovver  5242880  è con- 
tenuto in  2876388,0,0  ne  riufeirà 
la  terza  figura,  o la  prima  decimale  5. 
E così  co.T  fottrarre  il  quadrato-cubo 
del  quoziente  32  , 5’  dal  refolvendo, 
c con  dividere  il  refiduo  per  cinque 
volte  il  Tuo  biquadrato , la  quarta  figu- 
ra fi  può  ottenere.  £ sì.  via  via/Vt/'/i- 
finitum.  . 

In  alcuni  cafì  e’  fi  conviea  folamtate 
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Indicare  P eJfraiJone  d’  urta  ttdice  j Ìif 
ifpczialirà  quando  ella  aver  non  fi  pu^ 
efatea.  Ora  il  fogno  ò carattere , col 
quale  le  radici  dìnocaiifi  , è v/  : A .cuj 
s’  aggiugne  1’  efponente  della  potenza^ 
fe  è al  di  fopra  d’  un  quadrato , ed.  an- 
che qualche  volta  fe  non  la  è.  E.  gr^ 
v/*  dinota  la  radice  quadrata.  \/*  lè 
radice  cubica  ec.  Vedi  Radice. 

Quando  una  radice  biquadratica  deb- 
be cfirarfi  f voi  potete  (Jimrre  due  volta 
la  radice  quadra,  perchè  \/+ ’ è altret- 
tanto che  \/*  -f-*.  E quando  è da 
la  radice  cubo-cubica  , potete  prima 
eJIrjire  la  radice  cuba , e poi  la  radice 
quadrata  di  cotefta  radice  cuba,  perchè 
v/®  è Io  ftelfo  che  ; donde  al- 

cuni hanno  chiamate  quefte  radici,  nort 
cubo  cubiche  , ma  quadrato-cubt,  E lo 
ftelTo  è da  oftervarfi  nell’ altre  radici , i 
cui  indici  non  fono  numeri  primi. 

Per  provare  I’  eftrazione  delle  radici, 
— 1°.  Per  una  radice  quadrata  \ 'mol- 
plicate  la  radice  trovata  per  fe  ftefsa, 
ed  al  prodotto  aggiugnete  il  refiduó, 
fe  ve  r>’  è alcuno  : fe  la  fomma  è egua- 
le al  numero  dato  , la  operazione  è 
giufta.  < ■ 

2“.  Per  una  radice  cubica:  moltipll- 
cate la  radice  trovata  per  fe  ftefsa;  eti 
il  prodotto  di  nuovo  per  la  medefima 
radice.  All’ ultimo  prodotto  aggiugne- 
te il  reliduo,  fe  ve  ne  fofse.  Se  la  fona-, 
ma  s’agguaglia  al  numero  prima  dato, 
•l’operazione  è giufta. 

Nella  ftefsa  maniera  fi  può  provar® 
V cfiraiione  dell’ altre  radici. 

Per  eftrarre  le  radici  dell*  tqua\ionì^ 
o delle  quantità  ai  ^ebraiche.  L’  eftra{ioh€ 
delle  radici  da  femplìcì  quancicadi  al4 
gebraichcj  è evìdetite  anche  dalla  ina-; 
tuia  fiefsa  , o dai  fegoi  ddJid 
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•e  ì come  quella  ; \/  a ah  a,  t quelli 
# d e c è 0 c , e queda  <)  a a c c h a c-, 
c quella  \/  a*  jr  r é 7 ^ E pari- 

n /“*  . o a 

menci  quella  v ■ — ovvero  •- — '■ 
cc  vet 


quella  \/ — e quella  \/ 
. . c c c 


a ai 


r—  c--,e 
c 

9 


25*4 


è ^ ^ quella  \/  -i  è ^ ® quella 


3"; 

ì 

8 4*  2 44 

v/  a è c quella  v^'a  ahi  e 

27d>  JJ 

ab.  Di  più  , quella  4 \/ 17.JCC  , oppur 
# in  v^ii  d cc,  è equivalente  a 4 in  j v, 

•vver  a 4 e.  E quella  3^1/ 


q a.v,\ 


• , 3"r  9 

equivalente  a 3 c x — , ovver  — y • 


£/i  e-*-3T  ,444r*  . . 

quella yj — eequivaknte  a 

c lì  1 da 


*4-3r  2 bri.  2nixx-{-Cix^ 

X— — ^ ovver  a 

c ()a  ^ ac 

,Jo  dico  che  tutte  quelle  fono  eviden»- 
ti,  perchè  apparirà  a prima  villa  che  le 
quantitadi  propolle  vengon  protiorre, 
con  moltiplicare  la  radice  ^in  le  llclfe 
come  d d da  d in  d ; ddf  e dada  inde, 
^ d d c d da  3 d c in  3 dc  ec.  ) Ma  quan- 
do le  quantitadi  conllano  di  diverfi-ter- 
Biini , l’ alFar  lì  compie  come  ne’numeri'. 
. Così  per  cllracre  la, radice  quadrata 
da  dd-t-  2 ab-^ib  ; in  prima  luogo  feri  ve- 
le la  radice  dei  primo  termine  aa  , cioè  a 
«cl  quoziente,  ed  avendo  fottratto  il  fuo 
'quadrato  a x a,  ava')2erà  ,2d  4-h4  4,coa 
*ui  trovare  il  reJi- 
duo  della  radJce/‘^”*"-'^'*^"^^^(‘’'+'^ 
Dite  perciò  quante"^ 

'volte  il  doppio  d-1 3^--+- 2d4 -1-4*,. 
^uqy  iente,.o  lia  2 a,  -+■  4-44^.  , 

' icpntenuco  nei  pri-r~  — — • 

.del  io. 
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fiduo  lai?  Io  rifpondt>4  ( volte)  pet 
ciò  fcrivece  4 nel  quoziente , ed  avecd* 

fottratta  il  prodotto  di, 4 in  2 a -t-  4,  ot« 

ver  2 d4-+-4  4,  refterà  nullai  II  ohemo- 
Ura  che  1'  operazione  è bnita , la  radice 
riufccndo  d-f-4.. 

E cosi  per  tjlrarn  la  radice  fuor  dà 

d*  4-  éd’44*  aa  iJ> 1 2 d4*  4t44'*, 

prima  ponete  nel  quoziente  la  radice 
del  primo  termine  a*  , cioè  aa  , ed  a- 
venJo  fottratto  il  fuo  quadrato  aaxa 
ovver  a*  , reftetà  60?  b ab  b — 

1 2d4' 4- 4‘^per  trovare  il  retto  della 
radice.  Dice  perciò,  quante  volte  è con« 
tenuto  2ddiii6d*'4?  Kifpondete  324^ 
laonde  fctivete'3  ab  nel  quoziente  , ed 
avendo  fuctratto  il  prodotto  di  304,  ia 

2 dd  -h  d 4 , uvver  6 a-’  4 4-  9 dj4  4j 

ancor  vi  rcllcrà  —.4  aabb 1 2 d 4*  4- 

44^  per  portar  innanzi  1’  operazione-. 
Perciò  dite  di  nuovo.,  quante- volte  il 
doppio  del  quoziente,- cioè  2 d d 4-  6 u 4- 
è contenuto  In— .4dd44  — I2a4i^ 
ovver  , eh’  è la  ftelfa  cofa-,  diie,  quanta 
volte  il  doppio  del  primo  terinioe  dei 
quoziente  , o fia  2 d d è contencHO  nel. 
primo  termine  del  reliduo  — j^.aabbì 
Kifpondete  — 2 4 4.  Però  avendo  fcrit» 
u»  — 2 44  nel  quozieiwe , e fi-trratto  il 

prodotto 2 4 4 in  2 dd4-6  ab 2 ib  , . 

ovver  — 4d d4.4.i 1 2d4*-^~44'*,  vii 

ietterà  nulla. . 

Donde  fegue  che  la  radice  «de  4-  J . 
a 4 2 4 4.. 

d"*4-6d’4  4-5da44 — 12  d 4’4-  4 4*- 
(d  d 4-  3 d — i,  2:4  4 d^ 

6 di  4 4- 3 dd  44  — I 2d  4?4“4  4* 

O-  4“  6 d * 4 9 aabb. 

» — 4 dd4  4— .-i  2 d 4*4- 44* 

— ^ aai  b — I j (1 4 1 4-  i 4* 

o_  o 
...  I . . 
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B COSTI  la  radice  della  quantità  x x — à 
x-+-^aaèx— eia  radice  della 
quantità  ^ 

^ y — 2 ; e la  radice  della  quantità  i 6 
o*  — 24  -H  9 x^-i-  i X b b XX  — • 
l(i  a a b b h xx  — /^aa  x b 

b , ficcome  appar  qui  di  fotco. 

XX  — a x-^  Laa[x  — ^ a 
• X X 


o — a X ^ <1  a 

4 


I 6 a* 


Jx 
9 x + 


4 — xxaa  , — \6aabb 

X 

ì X bb  -+-4  b 


aabb  / 

4 ( 4'*-» 

-^2bb 


— 24  aa 

l X bb 


16 

1 6 a*  b* 
4b* 


o o 


’ o 

4y  ’_-^4rr 
o — • 4 d'J 
— 4 jy  — 8 y-f-4 

o o o . . 

Se  volelle  ejimrre  ìa  radice  cubica  di 
a ^ ■+‘-^aab-h}abb-Jhb^^V  opera- 
zione fi  compie  c^'sj  : 

}aab~^}abb-{‘b^{a-\-b 

^aa)o-+-3  a a b(b 

a I ,•+*  a ti  b “4“  ab  h -t- b I 
0*0  o 

EJfracte  prima  la  radice  cuba  del 
primo  termine  <jj  cioè  <* , e fcrivetela 
nel  quoziente  ; apprefib  fottraendo  il 
foo  cubo  , dite,  quante  volte  è Ì1 
Aio  triplo  »;uadrato  , o fia  5 « n,  conte- 
nuto nel  termine  prolfimo  del  relìduo 
^ e ne  proviene  b ; laonde  icrive* 
C/iamb.  Tom,  Vili, 
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te  ^ nel  quoziente , e fottraendo  il  cu- 
bo del  quoziente  a -+-3,  vi  refterà  o ; 
perciò  j-t- ^ è la  radice.  Alla  ftelTa  ma- 
niera , fe  la  radice  cuba  è da  tftrjrji  da 

6 f ’ — 4®  f ’ 9^  { — Ó4  , no 

riufeirà  f f -+-  2^  — 4.  E così  paritnen* 
ti  nelle  radici  più  alte. 

ESTREAT,  nella  Legge  Inglefe; 
dicefi  la  vera  copia  o duplicato  di  qual- 
che fcrittura  originale  ; fpezialmenta 
di  ammende  o pene  pecuniarie  , fcrit- 
te  ne’  rotoli  o regiftri  d’  una  Curia , da 
levarli  per  mano  del  Balivo  od  altro  u- 
fizialc,  o di  qualunque  delinquente. 

Ufiiiale  , o Cltrk  , degli  EJlrtati,  Vedi 
l’ articolo  Clerk. 

5 ESTREMADURA  di  Spagna; 
Provincia  di  Spagna  lunga  70  leghe  in 
circa  » e larga  40  , limitata  al  N.  dal 
Regno  di  Leone  e dalla  Caviglia  Vec« 
chia  , all' E.  dalla CaHiglia  nuova,  al  S. 
dall’  Andaluzia,  all’  O.  dal  Portogallo.  > 
Abbonda  di  biade,  vino  , frutti  ec.  L’a. 
ria  pe’  foreftieri  non  è troppo  confacen- 
te , a motivo  deir  eccelfivo  calore.  Gli 
abitanti  fono  in  concetto  d’  eflere  rozzi 
ed  incivili  ; ma  in  cambio  fono  finceri, 
robufti,  e bravi  foldati.  Quella  Provincia 
arcualmentefa  parte  dellaCadiglianuova. 

5 ESTREMA  DURA  di  Portogallo. 
Provincia  del  Portogallo,  alle  foci  del 
Tago  , confinante  alN.  colla  Provincia 
di  Beira,  all’  E.  e al  S.  coll’  Alentejo, 
all’  O.  coll’Oceano  Atlantico.  Abbonda 
di  vino,  olio  eccellente , mele,  ed  a- 
ranci.  La  prima  volta  che  furono  tra- 
fportati  gli  aranci  dalla  China  , furono 
piantati  in  quella  Provincia,  e da  quella 
fi  fono  poi  fparfi  nell’  altre  parti  d’  Eu- 
ropa. Si  divìde  in  5 territori , Setuval, 
Alanguer , Santaren  , Leiria^  e Toma. 
La  Capitale  è Lisbona. 

c ì. 
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ESTREMO  , fi  applica  all’  ultima 
ed  ellrema  patte  di  una  cola  ; od  è 
quello  che  la  finifcc,  e la  termina  da 
quella  parte. 

Gli  tjfnrri  di  una  linea  fono  punti. 
_ Non  fi  può  pafsare  da  un  ejlrema  nel- 
l’altro fenrapafsare  per  il  me/.zo.  Agli 
tjfremi  rimcdj  dcefi  folainente  ricorrere 
tìeìì' ejìrem/t  neccllità. 

Alcuni  Anatomici  applicano  la  de- 
nominazione i'  (fi ami  o d’  cffamitaài, 
alle  braccia  edallegambe.  Vedi  Cor- 
po cc. 

Le  braccia,  o 1’  Effnmitadi  fuperiori 
conllano  di  6a  ofiia  ; trentuno  in  cia- 
fcun  d’ eli),  cioè  , l'omoplata  , I’  hume- 
rus,  il  cubirus,  il  radius  , otto  nel  car- 
po , quattro  nel  metacarpo,  e quindici 
nelle  dita.  Vedi  Buaccio  , Osso  , O- 
jmoplata. 

L' Estremitadi  iUj'Tz  o le  gambe, 
conftano  di  6o  ofsa  , trenta  in  cìafcuna: 
cioè  il  feniur,  la  tibia,  la  fibula,  fette 
nel  tarfo,  cinque  nel  metatarfo,  e 14 
nelle  dita.  Vedi  Gamba  , Femore  ec. 

Estremi,  nella  Logica  , dinotano  i 
due  termini  della  conclnfione  di 

Un  fillogifmo  , cioè,  il  prcdic.ito  ed  il 
l'oggetto.  Vedi  Conclusione. 

Sono  chiamati  Fjlrtmi , per  la  loro 
relazione  con  un  altro  termine,  che  è 
di  mezzo  (medium  ) tra  loto.  Vedi. Me- 
dium. 

11  predicato,  come  trovandoli  pari- 
menti nella  prima  propolìzionc , è chia. 
mato  il  mjjui  ixfircmurn  ; ed  il  loggtìtco, 
carne  pollo  nella  feconda  o minore  pro- 
pofizione,  è chiamato  il  minus  txffremum. 
Vedi  Pr  EDiCATO  e Soggetto. 

Cosi,  nel  Sillogifmo , l’uomo  è un 
■uttnale , Pietro  è un  uomo , dunque 
Fletto  è un  animale  ; la  parola  animale 
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è P Eltremo  maggiore  : Pietro  I’  Efiremi 
minore:  ed  uomo  il  medium.  Vedi  Sil- 
logismo. 

Estrema  e midix  Propofi(.-oit , nella 
Geometria , è quando  una  linea  è cosi 
divifa , che  tutta  incerala  linea  Ha  al 
fegmento  maggiore  , come  quello  feg- 
mento  Ha  alT  altro. 

Ovvero,  come  1’  efprime  Euclide, 
quando  una  linea  è cosi  divifa,  che  il 
cetrangolo  fono  tutta  la  linea  ed  il  mi» 
nore  fegmento,  è eguale  al  quadrato 
del  maggiore  fegmento. 

L'  invenzione  di  quella  divifione  è 
cosi  : fia  ladata  linea  A B = « , ( Tav, 
Ctom.  fig.  64.  N.  i . ) e per  il  maggiore 
fegmento  mettali  x,  il  minore  farà  a 
— X.  Allor  per  l’ ipotefi,  a:  x:  — x 
Dunque  a a — axrai^xx,  confeguente- 
mcnte  j(j  = <7  x-H  II  X.  E con  aggiu- 
gneie  aa  da  ogni  parte  per  fare  xx-h 
a X -i-  ~ hj  , un  quadrato  completo,  l’e- 
qua/ione llarà  così,  ^ a a xx-*-x« 
•i-  jaa. 

Ora, poiché  l’ultimo  è puntualmente  un 

quad  rato, la  fua  radice  x-H-j- a = \/ 
e per  trafpofizione  farà  \/  ’ a a :=  j # 
=rx:  la  qual  ultima  equazione  è unca-' 
none  per  trovare  x.  Imperochè  appiè 
di  AB:=a,  pongali  ad  angoli  recti  C 
B=ia:poi  tirate  C A,  il  quadrato 
di  cui  è eguale,  A B / -♦-  C B y .= 

a.  E perciò  A C =^/^l1a,  fan  C D 
= C A. 

Da  donde  C B = a elfendo  tolto, 
come  il  calo  ricerca,  vi  riman  B D = 
X : che  trasferito  in  A B , darà  il  punto 
E , dove  A B,  è tagliato  fecondo  la  efirt'. 
ma  e la  midia  proporzione. 

Quello  non  fi  può  efattamente  fare 
in  numeri , ma  ie  voieUe  andarvi  toilci 
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tabilmenfe  da  vicino,  aggiugneteinfie- 
me  il  quadrato  d’ ogni  numero,  ed  il 
quadrato  della  fua  metà, ed  ellraete  quan- 
to più  da  predo  potete  , la  radice  qua- 
dra della  fomma;  da  donde  prendendo 
o togliendo  la  metà  , il  refiduo  è la  par- 
te maggiore. 

ESTREMA  UNZIONE,  uno  de’ 
Sacramenti  nella  Chiefa  , il  quinto  in 
ordine  , amminillrato  alle  perfone  ag- 
gravate da  male  pericolofo:  ungendo 
r infermo  cogli  olj  fanti^,  e recitando 
diverle  preghiere  l'opra  di  elio.  Vedi 
Unzionb  e Sacramento. 

Eirèch  iamata  E/lrtmì  uniìone , per- 
chè fi  dà  l'olamente  a coloro  che  fono 
negli  ellremi. — Nel  XII 1.  Secolo  era 
chiamata  unitone  degl’  infermi  f e non 
Eflrema  u-tiione  : imperocché  ne’  Secoli 
primitivi  davafi  avanti  il  viaticuin  : il 
quii  ufo  fecondo  il  P.  Mabillon  , fi 
mantenne  fin  al  XllT  Secolo,  in  cui  fi 
alterò.  Vedi  Viatico. 

Le  ragioni  eh'  egli  afsegna  di  quello 
cambiamento  fono  che  in  quel  Secolo 
jnfoifero  diverfe  opinioni  erronee  , al- 
cune delle  quali  crovanfi  mentovate  e 
condannate  ne’  Concilj  d Inghilterra. 
Tra  le  altre  tenevafi  , che  quelli  i quali 
avean  ricevuto  quello  Sacramento,  dato 
«he  fi  riavefsero , non  potean  più  far  ufo 
delle  loro  mogli , nè  mang-ar  carne  , nè 
gire  a piedi  nudi  : donde  avvenne  , che 
fi  proibì  il  conferirlo  fenon  nell’ultima 
eflremità:  la  qual  pratica  prevalfe.  Ve- 
di i Co  ncilj  di  Worccilcr,  ed  Exeter, 
nell’anno  1 z87  , quello  di  Wincheller 
nel  I 308,  ed  il  P.  Mabillon,  AHjSjucI. 
Beneitcl.  Skc.  Ili  p.  1. 

La  forma dell'fyf  :tnt  unzione  è in  oggi 
deprecativa,  come  lachia  nano  i Tco'o- 
gi:antica  nente  era  als  >luta  e indicativa. 
(ihamà.  Tom.  Vili. 
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Quello  Sacramento  fi  conferifce  in 
tutte  e due  le  Chiefe  Greca  e Latina, 
e per  tutto  1’  Oriente,  benché  finto  un 
altro  nome  , e con  qualche  divario  nelle 
circollaiue  : gli  Orientali  non  afpettano 
che  gl’  Infermi  fieno  agli  ellremi  per 
ungerli,  ma  gl’ infermi  llelli  per  lo  pii 
vanno  alla  Chiefa:  prendendo  i Greci 
in  fenfo  generale  quella  regola  di  S.  Gia- 
como c.  V.  V.  1 4.  che  è il  fondamento 
di  quella  confuetudine  Vi  i qualche  in- 
fermo amm  ilota  tra  voi  ? Chiami  i feniori 
della  Ckitìd , t li  faccia  pregare  fopra  di  si, 
ungendola  con  0//0.IÌ  P.  Dandini  dillin- 
giic  due  fpezie  di  unzioni  tra  i Ma- 
roniti : r una  chiamata  uniione  coll' 
olio  della  latnpana  : ma  vieti  poi  fugge. 
rendo,  che  quella  non  è la  unzione  fa- 
cramcntalc  , d’  ordinario  amminillrata 
a quelli , che  fono  in  un’ellrema  infer- 
mità; imperocché  1’  olio  è folamence 
confecratoda  un  Sacerdote,  e vien  dato 
a tutti  quelli  che  fono  prefenti , non  a^ 
folo  infermo,  ma  ancora  ai  fan  i : e fin 
il  Sacerdote  che  Io  minilira , vi  ha  la  fua 
parte.  L’  altra  fpezie  d' uniione,  fecon- 
do quello  Padre  , è folamence  per  gl’ 
infermi  : compiefi  con  l’  olio  confe- 
crato  dal  Vefeovo  folo  nel  Giovedì 
Santo.  E quella  è la  loro  unzione  fiera- 
mentale. 

Ala  quell’ coll’olio  di  lampa* 
na  , è in  ufo  non  folamente  tra  i Maro- 
niti , ma  per  tutta  la  Chiefa  Orientale, 
che  la  praticano  rigorofamente. 

Nelle  loro  Chiefe  maggiori  hanno 
una  lampana  , in  cui  quello  olio  pegl’in. 
fermi  confert^afi  ; chiamano  quella  lanv 
pana  Ka>cf«Aa  Ti(  tv;^iA»i»,  la  lampanà  det 
I’  olio  Sinto  , o dell’  olio  aggiunto  all’ 
orazione:  imperocché  quellochc  i Lati- 
ni chiamano  Ejfreina  un{iom,  i greci  chit^ 
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nano  tuj^tXanf,  ayior  «Aaigr  • Cioè  o/to  C»n 
raiione  , e olio  Santo. 

J ESTREMOS  , Ezirema  , piccola 
citta  del  Portogallo,  nell’AIentejo , con 
caAello.  Ella  è rircarchevole  perla  vit- 
toria riportatavi  dal  Conte  di  Schom- 
berg  contro  agli  Spagnuoli  nel  i66j. 
É polla  fuilaTera,  che  fi  fcaiìca  nel 
,Tago,  1$  leghe  da  Badajoz  all' O.  e 
30  all’  E.  da  Lisbona,  long.  10.  46. 
lat.  ;8.  '44.. 

ESTRI;  PEMENT,  • nella  Legge 
Inglcfe  , 1’  impoverire  o rendere  Ae- 
rile un  terreno , a forza  di  ararlo  e fe- 
minarlo  continuamente  , fenza  dargli  il 
dovuto  concime,  ripofo,  ed  altre  faci- 
lità, che  r agricoltura  fomminitlrt. 

. La  parala  dtnva  (lai  Franfe/i  eftro- 
pier  tftorpiare  , o dal  Latino  extirpa- 
. re  , firappart , /radicare 
■ Eitrepement,  li  tifa  anche  perogni 
guailo  o fpoglio  fatto  dal  tenente  o 
polTefsore  a vita  foprale  terre  t»  bofchi,. 
a pregiudizio  di  chi  ne  ha  la  riverlione; 
come  tagliando  alberi  , o diramadoli 
più  di  quanto  è permeilo  dalla  Legge 
ec.  Vedi  Guasto. 

Esirepement,  è anche  un  mandato 
che  ha  1 ut'go  in  due  cafi  ; l’ uno,  quand’ 
on  uomo , che  ha  un' azione  pendente; 
come  farmtdon,  mandato  di  diritto,  o li- 
mili , fa  illan/a,  per  proibireal  pufsef- 
fore  di  fare  guado  durante  il  procefso. 

L’altro  è per  1’  attore  , o dimandan- 
dante  , il  quale  è aggiudicato  a poter 
ricuperare  il  podciro  della  terra  in  que- 
Riune  ; e prima  dell’ esecuzione , per 
timore  di  guado  da  fard  prima,  di'  ei 
polFa  entrare  al  poffelTo,  egli  fa  idanza 
9 ottiene  quedo  mandato. 

ESTRINSECO,  s'applica  nelle  fcuo- 
tf  ia  varj  fenlì.  rr-  Qualche  volta  &- 
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gnilìca,  il  non  appartener  d'una  cofaalf 
ed'enza  di  un’  altia,  nel  qual  fenfo  la  cao- 
fa  efficiente,  eJ  il  fine  o feopo  d'una  col» 
dicotili  cirete  tftrinfeci,0  cau/i  tjirin/tcht. 
Vedi  Causa. 

Qualche  volta  li  dice  tflrin/eca  quella 
cofa  che  non  è contenuta  dentro  la  ca- 
pacità di  un’altra.  — Nel  qual  fenfo 
quelle  cagioni  fi  chiamano  eprìnftehe, 
che  introducono  dal  di  fumi  qualche 
cofa  nel  loggetto:  come  quando  il  fuoco 
introduce  cahire  cc. 

Talor  finalmente  dinota  una  cofa  ag- 
giunta , od  applicata  ad  un’altra.—  Co- 
si gli  accidenti  e le  aderenze  diconlì 
edere  Eflniificiie  al  foggeito  ; e cosi  U 
vifione  è tjlnnfeca  al  muro  veduto.  Ve- 
di Accidente. 

Estrins  ECO  Argomento.  Vedi  A»» 

COMENTO. 

EsTItlN  SECO  firvigin.V.  ServISIO» 

ES  PRO.  Vedi  CEstrum. 

ESU  BER  ANZ A * , in  rectorica  ec. 
una  rid,n.lanza.  Vedi  Ridondanza  e 
Pleonas.no 

* La  voce  è compafla  del  Latin»  ex  , ed 
uber',  abbondante. 

ESULA,  nella  Medicina,  la  feorza 
d’una  piccola  radice  rollicela,  che  pro- 
duce foglie  verdi.  Uretre,  fucculcnte. 
Principalmente  trovali  in  Francia;  avan- 
ti che  fi  adoperi , fila  è infufa  nell’ace- 
to ; dopo  di  che  , ne  cavano  edracti , di 
ufo  nell  idropifie. 

ESULCERAZIONE,  nella  Medi- 
cina , 1 atto  di  causare  o produrre  ul- 
cere. V edi  U LCE  r A. 

Cosi  1’  arfcnico  efalcern  gl’  intedini: 
gli  umori  correfivi  e/ulceran»  la  pelle. 
Vedi  Corrosione. 

Esoicf.razione,  talor  prendefi  pei 
la  della  ulcera  ; ma  piu  geueralment» 
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per  quetle  cfie  con»inciano  dall’  erofio- 
ni,  che  portano  via  la  follan/.a,  e for- 
man  ulcere.  Vedi  EitosioNfi. 

L’  tfulcir.i\ìont  negl’  intellinì  , fono 
«ontrallegni  di  veleni.  Vedi  V e leso. 

ESUKINI  Sali  y in  alcuni  Autori, 
dinotano  que’fali  che  fono  di  una  natura 
fcorticante  , che  mangia  o corrode, 
i quali  particolarmente  abbondano  ne’ 
luoghi  vicini  alle  colle  marittime  , e 
dove  s’abbrucia  gran  quantità  di  carbo- 
ne  di  terra  .*  ficcome  appar  dal  pronto 
e facile  irruginirfi  del  ferro  in.tai  luoghi. 
Vedi  Sale  e Rocginb. 

ETÀ’,  propriamente  dinota  la  dura^ 
zione  naturale  della  vita  di  un  uomo. 
Vedi  Vita. 

L’ ordinaria  F/d  o c«rfo  della  vita 
delFuomo  è (lacaoccafumalmente  varia- 
ta , in  cosi  farro  modo  , che  ciò  ne  por- 
ge un  bell’  indicio  o tratto  della  Sapien- 
za di  Dio,  e della  fua  Providen/a.  Ve- 
di Longevità’. 

Età’,  fi  prende  qualche  volta , in 
Cronologia  , per  fecolo  o per  un  pe- 
riodo di  cento  anni.  Vedi  l’articolo  Se- 
colo, Centuria  , Secolare,  Gene- 
bazione;  ed  in  quello  fenfo  ditferifLe 
da  generazione. 

Età’  , più  propriamente  ancora  s’in- 
tende di  un  certo  dato,  o porzione  dell’ 
ordinaria  vita  delfuomo  : che  è Jìvifa 
in  quattro  differenti  Etadi  , cioè  infan- 
zia , gic'ventù  , virilità  , e vecchiezza. 

4.  L’ Infanzia  o la  puerizia  fi  edende, 
fino  al  quartodecimo  anno.*  Vedi  In- 
fante e Fanciullo.  . 

. La  gioventù  , l’adolefcenza  , o l’Frd 
di  pubertà  , comincia  ne  quattordici, 
e finifee  circa  i 2 Vedi  Adolescenza  . 

’ l?u  berta’  ec. 

La  virilità,  o l’ ni  virile,  .termiua - 
P^i  io.  V Cdi.  VlElLI.  . 
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Succede  là  vecchiezza,  yè/ieiJi/s  , ch« 
è r ultima;  benché  alcuni  la  dividano 
in  due,  contando  per  tri  decrepita^  quel- 
la dtjpo  175- 

Età’,  nel  Governo  dé’Cavalli,  o fia 
Veti  del  cavallo,  fa  una  parte  confidera- 
bile  di  cognizione  intorno  a’cavalli:  ef- 
fendo  quelli  un’animale,  che  oflTervabil* 
mente  dimollra  il  progrelTb  de’  fuoi  aa« 
ni,  mercè  di  alterazioni  corri fpoadenci 
nel  fuo  corpo. 

N’  abbiam  de’  fegni  o delle  caratte-» 
rilliche  dai  denti  , dall’ unghie,  dalla 
pelle,  dalla  coda,  e dagli  occhi.  Ve- 
di Dente. 

Il  primo  anno  il  cavallo  ha  i fuoi  denti 
di  pulledro,  e fono  folamente  i macina- 
tori  e gli  fcaglioni,  o i denti  dinanzi: 
nel  fecondo  i quattro  i più  anteriori  fi 
mutano , ed  appajono  più  bruni  e piik 
grolfi  , che  il  refto  ; nel  terzo  egli  mu- 
ta i denti  che  vengono  apprelfo  ai‘fud« 
detti  ; non  lafciandu  altro  dente  di  puf- 
ledro  che  arpaja  , fe  non  fe  due  dacia- 
feuna  parte  di  fopra,  e due  di  fotco; 
nel  quarto  anno  i denti  immediacameo- 
te  apprelfo  a quelli  fi  cambiano  , e non 
teda  altro  dente  de’primi  o di  poliedro, 
falvochè  uno  da  ciafeuna  parte,  di  fo- 
pra  e di  fiotto.  Di  cinque  anni  , i Tuoi 
denti  ame.'iori  fono  già  tutti  cambiati; 
e gli  fcaglioni  da  cialluna  parte  fono 
conpleti  : quelli  che  vengono  neNuo** 
ghi  degli  uh  imi  denti  di  pulledro,  ef* 
fendo  cavi  , ed  avendo  una  picciola  ne-* 
ra  macchia  nel  mezzo  , che  è detta  ap- 
punto la  marca  , od  il  fegio  nella  boc-* 
ca  d’un  cavallo,  e che  dura  fin  agli  an-' 
ni  8 della  fua  età.  Vedi  Marca...^  Di' 
feianni,  egli  caccia  fuori  nuovi  fcagliou 
ni:  a,iprel'so  a ch.r  appare  un  piccìal: 
cerchio  di  giovane  o nuova  carue,  in' 
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fondo  dello  fcaglione  : efTcndo  gli  fca- 
^glioni  in  oltre  bianchi  , piccoli,  corti, 
ed  aguz^i.  — . Di  fecce  anni , i denti  fo- 
no tutti  al  loro  punto  di  crefeimenro  e 
grandezza , e la  marca  in  bocca  appar 
netta  e piana.  — Di  otto  anni  cucci  i 
.denti  fon  pieni  lifci , e piani  , e la  mar- 
ca appena  è difccrnibile  : gli  fcaglioni 
divenuti  giallicci.  Di  nove  , i denti  i 
più  dinanzi  pajono  più  lunghi  , più  gial- 
li, e più  fporchi  di  prima;  ed  i fcaglio- 
n*  diven*ano  alquanto  fpuncati.  — Di 
/licci,  non  fi  fentono  buche  fu  ’l  di  den- 
tp  de  fcaglioni  fuperlori  : le  quali  bu- 
che fin  allora  furono  fenfibili  : aggiu- 
gnecechc  letempie  cominciano  ad  efic- 
fc  curvate  , e cave.  — Di  undici  anni , 
i funi  denti  fono  molto  lunghi,  gialli, 
peri,  e fporchi  : ma  ancora  ei  taglierà 
aguale,  ed  i fuoi  denti  llaranno  a dirit- 
tura opporti  r un  all’ altro.  — Di  dodi- 
ci, i denti  fuperiori  pendono  fopra  de- 
grinferìori.  — . Di  tredici,  gli  fcaglioni 
ibno  mangiaci  attacco  alle  lor  fpaccacu- 
fe,  fe  egli  è rtato  molto  cavalcato  ; del 
certo  faranno  neri,  fporchi,  e lunghi. 

i*.  Quanto  all’  unghia.  — S’  ella  è 
lifeia,  umida,  cava,  e ben  fonante,  è 
fegoo  di  gioventù  : al  contrario  s’  ella  è 
afpra , ineguale , e quafi  di  più  pezzi  e 
commerture  le  une  fopra  le  altre,  ed  in 
oltre  fecca,  fporca  e rugginofa,  è un 
fegno  di  ttà  vecchia. 

3*.  Quanto  alla  coda. — Prenden- 
dola per  la  fua  febiena  artacco  al  prin- 
cipio della  groppa,  ed  afferrandola  tra 
le  altre  dita  ed  il  pollice;  fe  una  gì  n 
tura  fi  feote  fporgere  in  fuori  più  che'l 
terto  . la  groffe/?a  d’  una  noce  , il  ca- 
vallo è di  fortt'  ai  dieci,  ma  fi?  le  sinn. 
ture  fon  tutte  piatte,  egli  può  cflcre  di 
Quludici.^ 
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4*.  Effondo  gli  occhi  rotondi,  pio^ 
ni,  e guardando  fiffu,  le  buche  che  fo. 
no  fopra  di  cffi,  fendo  empiute,  eguali, 
e di  livello  colle  tempie,  e non  veden- 
doli rughe  o l'otto  o fopra,  quello  è un 
fegno  di  gioventù. 

5®.  La  pelle  venendo  tirata  aqualche 
parte  tra’l  dico  e il  pollice,  e iafeian- 
doli  poi  gire,  s’ella  ritorna  in  un  tratto 
al  fuo  luogo  , e rella  lenza  pieghe  , li 
può  arguire  che  fia  giovane. 

6®.  Un  cavallo  di  colore  feuro,  che 
venga  deforme  o ruvido  al  di  fopra  del- 
le ciglia , o fotto  la  mano;  ovvero  un 
cavallo  bianchiccio  , che  diventi  per 
tutto  quafi  d’  uno  fmalto  , o colore 
bianco,  o nero  , infallibilmente  fi  può 
conchiudere  , che  fia  ertremamentc 
vecchio. 

Finalmente  in  un  cavallo  giovine, 
le  sbarre  della  fua  bocca  fono  molli, 
tenere  e piane:  altramente  fooòprofon-. 
de,  afpre  al  tatto  e dure. 

Età’  , nella  Caccia  , è un  termine; 
che  riguarda  » cervi  , e I’  altre  bertie 
da  cacciagione,  che  hanno  differenti  de- 
nominazioni fecondo  la  loro  età.  .Vedir 
fotto  r artic.  Caccia. 

U ttà  d’un  cervo  ec.  principalmente 
fi  giudica  dalle  fue  corna.  Vedi  Testa, 

Età’  ddltt  Lunit  , nell’  Aftronomia, 
s’ intende  del  numero  de’  giorni  feorfi 
dopo  rultima  congiunzione  o nova  luna. 
Vedi  Congiunzione  e Luna. 

Età’  , nella  Cronologia  e nell’  Anti- 
chità , è un  termine  di  un  fenfo  parti- 
colare, e che  fi  ufa  parlando  del  tempo 
fc«rrU)  do})0  la  crea 'ione  del  mondo. 
Vedi  Tempo  e Mond'>. 

Le  diveifeeM  del  nionlJo  fi  pofsono 
ridurr"  a tre  grandi  Epoche,  cioè,  all* 

4tà  della  Legge  di  Natura  , .da  Adamo 
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lì  n a Mose.  — L’  età  della  Legge  E- 
brea,  da  Mosè  fin  a Grido;  e I‘  tta  di 
gra2Ìa,  da  Grillo  fin  ali*  anno  prcfente. 
La  prima  erJ  , feconJo  gli  Ebrei,  fi 
ertele  a 2447  anni  , fecondo  Scaligero, 
a 2452,6  fecondo  1’  Ufserio,  a 251  3. 
— La  feconda  ttà  ^ fecondo  gli  Ebrei, 
confirte  in  1312  anni  ; fecondo  Scali- 
gero in  1508,  e fecondo  Ufserio  in 
j 49  i . — • Della  ter7a  t/.i  fono  già  feorfi 

3772  anni  , benché  anche  quarto  fia 
controverfo  tra  i GronologiHi.  Pecavio 
vuole  che  il  nortro  Salvatore  fia  nato 
quattro  anni  avanti  T Epoca  volgare; 
fui  qual  piede  1’  anno  corrente  farebbe 

3773  ; fecondo  Gapella  1774;  fecondo 
Baronie  e Scaligero  1 77 1 . V edi  Inca  r- 

VAZIONE. 

1 Romani  dirtinfero  il  tempo  che  gli 
precedette  in  tre  ttà  ; V oj cura  od  in~ 
certa  y che  veniva  giù  fin  a Ogige  Re 
deli’ Attica  , nel  cui  regno  fuccedecte 
il  diluvio  in  Grecia.  — La  favnlofa  o 
V eroica  y che  finì  nella  prima  Olimpia- 
de : e r età  ijforica,  che  cominciava  dall’ 
edificazione  di  Roma.  Vedi  Favoloso, 
Eroico  ec. 

Tra  i Poeti,  le  quattro  etadi  del  mon- 
de fono  l’età  d' oro  y quella  d’  orge nto, 
quella  di  òron^Oy  c quella  di  ferro;  aureOy 
argentea  , ernea  , /ènea.  Vedi  Ovidio 
Aletam.  lib.  i.o  piuttorto  Eliodo  nel 
fuo  poema  e ya  xai  n.tifpa/  , Opera  & DieSy 
verf.  108.  ec  Egli  c il  primo  che  ha 
deferitee  le  quattro  Età^  e meglio  che 
altri. 

Gl’  Indiani  Orientali  contano  pari- 
menti quattro  età  dal  principio.  — La 
prima  , che  rapprefentano  come  una 
fpezie  d'età  d’oro,  durò,  fecondo  eifi, 
1728000  anni:  in  quella  nacque  il  Dio 
Biabinaj  egli  uomini  erano  cucii  gi> 
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ganti , i loro  coftumi  innocenti  ; erano 
elénti  dalle  malattie,  e vivevano  400 
anni,  — Nella  feconda  età  y che  durò 
I 296000  anni , nacquero  i loro  Rayas: 
il  vizio  allor  s*  introdufse  nel  mondo; 
le  vite  degli  uomini  fi  diminuirono  di 
cent’  anni , e la  mole  o rtatura  delle  per» 
fone  proporzionalmente  feemò.—  Sotto 
la  terza  erd  , che  durò  8064000  anni, 
efsendo  il  vizio  crefeiuto,  gli  uomini 
folamente  arrivavano  fino  a 200  anni, 
— L’ultima  età  è quella  in  cui  viviamo 
adefso,  di  cui  fono  già  feorfi  4027200 
anni  ; e la  vita  dell’  uomo  abbafsata  ad 
un  quarto  della  fua  originai  durazione. 
Vedi  Antichità’. 

Età*  delle  Medaglie.  V.  Medaglie, 

Età’,  nella  Legge,  s'  intende  par* 
ticolarmente  di  un  cerco  flato  o tempo 
di  vita,  in  cui  una  perfona  è qualificata 
o abile  a certi  ufiz)  della  fociecà  civile,', 
de’ quali  egl’  era  dianzi  incapace,  per 
mancanza  d’anni  e di  diferezìone.  Vedi 
Pubertà’,  MiNORBec.  Per  la  leggo 
comune  vi  fono  due  principali  età-  in  ■ 
un  uomo;  di  quattordici  egli  è nell’ e/i 
della  dtfcreiione , di  ventuno  nell’  ttà  in^ 
tiera  O piena. 

In  una  donna  s’ ofservavano  anticl^- 
mente  fei  età\  oe’ fette  anni  fuo  padre' 
pocea  fcquellrare  ai  pofsefsori  del  fuo- 
fondo  , per  ajutar  a maritarla  : impe- 
rocché in  quegli  anni  ella  può  confen- 
tire  al  matrimonio.  — Di  nove  anni 
eli’  è dotabile  : imperocché  allora  o 
mezzo  anno  dopo,  ella  vien  detta  abilo^ 
promereri  dotem  , & v rum  fujì/nere.  Di 
dodici  anni  eli’  é abile  finalmente  e to- 
talmente a ratificare  e confermare  il  fuO' 
primo  c»)nfenfo  al  matrimonio.  — DI 
quattordici  può  prendere  in  fuo  pttfsef- 
fu  le  fue  terre  , e pqnebbe  eisere  fuuc]^.:. 
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<li  curtodia,  fe  in  qucfta  fua  era  mórlf-- 
fero  i fuoi  maggiori.  — Dì  fedici  ella 
è fuori  di  cullodia , benché  alla  morte 
del  fuo  antenato  ella  avelfe  meno  dì 
quattordici  ; la  ragione  fi  è,  perchè  al- 
lora ella  potea  prendere  marito  ; abile 
ad  efeguire  il  fervizio  del  Re.  Di 
anni  ventuno  ella  può  alienare  le  terre 
e le  lue  poiTeirioni  ( ttncmtnts  ). 

Quanto  ad  un  uomo  ; Y età  di  dodici 
anni  gli  permette  di  comparire  davanti 
al  Sheriifo  ec.  per  inquifizione  circa 
furti  52.  H.  IH.  lij,.  nell’ eri  di  anni 
14.  può  fcegliere  il  fuo  proprio  tutore, 
e domandar  le  fue  terre  tenute  da  altri. 
Benché  Bradon  limiti  quello  diritto 
agli  anni  1 5 , con  cui  Glanville  con* 
fente.  — Di  quattordici  un  uomo  può 
confentire  al  matrimonio  , come  una 
donna  di  dodici.  -—Di  quìndici  debbe 
aver  dato  il  giuramento  alla  pace  , an. 
.24.  Edu.  I.  Star,  ai.  — Nell* età  di 
ventuno  , un  uomo  era  obbligato  ad 
eflere  cavaliere , fe  avea  terre  in  feudo 
di  ao  lire  llerline  per  anno  , o fe  ne 
avea  per  lo  tempo  di  tutta  fua  vita, 
anno  1 . Ed.  II.  Star.  i . Ma  quello  fia- 
tato è rivocato,  1 7.  Car.  I.  cap.  1 o*  — 
La  medefima  età  parimenti  lo  abilita 
a far  contratti , « maneggiare  i fuoi  be- 
ni ; che  fin  a tal  tempo  ei  non  può  fa- 
te con  ficurezza  di  quelli  che  trattano 
con  lui. 

U età  di  24  anni  abilitava  un  uomo 
ad  entrare  in  una  Religione  fenza  il  con- 
fenfo  paterno,  an.  4.  Hen.  IV.  c.  17. 

JEtatem  precari  ( /i^e  prier]  , è una  pe- 
tizione fatta  in  corte  da  uno,  ch’é  nella 
minorità , ed  a cui  vicn  intentata  un' 
azione  per  terre  che  debbono  a lui  de- 
venire per  difcenienza  ; inllando  , che 
l’iizioae  fi  fopifca , fin  canto  eh’  egli  fia  . 
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véftuto  a piena  età.  Quello  dalla  Cortèi 
deefi  in  molti  cali  accordare. 

La  cofa  va  diverfamente  nella  legge 
civile  , che  obbliga  i figliuoli  nella  lor 
minorità  a rifpondere  per  mezzo  dei 
loro  tutori  o curatori.  Vedi  Tuto- 
re , Curatore  , Minorità*  , Pu- 
ri ilo  ec. 

ETERE,  iEr/ifr*  , comunemente  fi- 
intende  d’  una  tenue,  fottìi  materia,  o 
d’  un  mezzo  molto  più  raro  e più  foteile 
che  r aria  , il  quale  co.minclando  dai  li- 
miti delia  nuilra  atmosfera,  or  cupa  tutto 
lo fpazioceledc.  V.  Cielo,  Mondo  ec. 
♦ La  parola  è Greca  ou9a  j , e fi  fuppont 
formata  dal  verta  aiittr , ardere  ^ met^ 
tere  a fiammd  ; alcuni  degli  antichi^ 
particolarmente  Anajfagora  , avendolo 
fuppoflu  dilla  natura  del  fuoco.  Vedi 
F uoco. 

I Filofofi  non  pofibno  concepire,  cha 
la  parte  la  più  grande  della  creazione 
fia  fiata  intieramente  vuota  ; e però  la 
empiono  con  una  fpeziedi  materia  de- 
nominata Etere.  Ma  difeordano  gran- 
demente nell’  afiegnar  la  natura  cd  il 
carattere  di  quell’  etere. 

. Alcuni  lo  concepifeono  come  un  cor- 
po fui  generis  , dellinato  folamente  a 
riempiere  le  vacuicadi  tra  i corpi  ce- 
lelli  ; e perciò  confinato  nelle  regioni 
di  là  dalla  nollra  atmosfera.  Altri  lo 
fuppongont)  di  così  fottilc  e penetran- 
te natura,  che  ei  pervade  l’aria,  ed 
altri  corpi , c ne  occupa  i pori  e gl’ 
intervalli.  — Altri  negano  1’  efillenza 
di  una  tal  fpecifica  maceria  *,  e peofano 
che  r aria  flelfa  , per  quella  immenfa 
tenuità  ed  efpanfione  di  cui  trovali  ca- 
pace, polfa  diffiinderfi  per  gli  fpazj  ìncer- 
lldhri , e fia  la  fola  macella  che  ivi  cio^ 

r 

vali.  Vedi  Aria. 
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'■  In  fatti  non  eiFendo  l’ ttm  oggetto 
del  nodro  fenfo  , ma  mera  opera  dell’ 
ìmmagioa^iunr,  recata  Fu  la  fcena  per 
)t  ipoteli  , o per  fciogliere  e fpiegarc  al- 
«uni  fenomeni  reali  o immaginarj , gli 
Autori  (ì  prendono  la  libertà  di  modi- 
ficarlo come  lor  piace. Alcuni  lo 

Suppongono  d’  una  natura  elemcntarci 
!Ì  come  gli  altri  corpi  , c folamente  di- 

,)  /tinto  per  la  Tua  tenuità,  e per  le  altre 

afleziuni,  che  indi  ne  feguono  ; lo  che 
i è r r/f«  l' ilofofìco.  i 

3 Altri  lo  vogliono  di  un’  altra  fpe- 

t £Ìe , e non  elementare  ; ma  piuttoltb 

;i  un  quinto  elemento  d’ una  più  pura, 

più  raffinata  e fpiriiolà  natura  , che  le 
/òftanze  vicine  alla  nollra  terra  , e pri- 
vo delle  ordinarie  loro  affezioni,  come 
delta  gravità  ee.  Gli  fpazj  celefti,  of- 
fende» la  fuppolta  regione  d’  una-  piò 
efaltara  clalfe  d’  elfcri  , il  mezzo  pure 
debb’elfere  più  efaltato  a proporzione. 
— Tal.'  è r antica  e popolare  idea  del- 
t turf , o della  materia  etcrta.  Vedi 

£r  BREO.. 

11  termine  turt  effondo  cosi  ingom» 
bratu  da  una  varietà  d'idee,  cd  arbi- 
jrariamente  applicato  a tante  cole  dif- 
ferenti , gli  ultimi  e più  Teveri  Filo, 
foli  fi  fon  indotti  ad  abb-indonarlo  , ed 
in  Tuo  luogo  fullitairvene  altri  più  ' de- 
terminati. 

Laonde  i Cartefiani  fi  fervono  del  ter- 
mine materia  , che  è il  lor  etere'. 

ed  il  Cavalier  Newton  ora  di  futtiU  fpr- 
rito  , ctune  nel  fine  de'  Tuoi  Principia^ -ed 
ora  di. /errile  od  etereo  me{(o , come  nella 
fua  Ortica.  Vedi  Spirito  ec. 

■ La  verità  è , che  vi  ha  molte  con>- 
fiderazioni , le  quali  pajon  evincetela 
«fUletiza  di  qualche  materia  nell'- aria, 
oauUo  più  foteile  che  r aria  llellà.  — • 


Egli  vi  ha  qualche  cofa  d’ ignoto  , che 
refta  addietro;  quando  k telta  via  l'aria, 
come  appare  da  certi  effetti,  che  noi 
vediamo  prodotti  in  Vacuo.  H Cavalier 
Newton  oflerva  che  il  calore  è comuni- 
cato per  un  vacuo  , quali  così  prefla- 
inence  come  per  1'  aria  : ma  una  tale 
comunicazione  non  può  ctfere  fenzà 
tfualche  corpo  incergiacente  , che  agi- 
fea  come  un  mezzo.  Ed  un  tal  corpo 
debb’ ellerc  abbaiianza  fottile  per-  pe- 
netrare i pori  del  vetro  ; e fi  può  benif- 
fimo  conchiudere  che  permei  quelli  di 
tutti  gli  altri  corpi.-  e confeguentemeni 
te  fia  diffufo  per  tutte  le  parti  dello 
fpazio  ; il  che  corrifponde  al  pieno  cav 
ratrere  dell  ture.  Vedi  Calore. 

L’  efiflenza  d'un  fimil  mezzo  etereo^ 
elfendo  flabìlita , quello  Autore  prot 
cede  ad  efamsnare  le  fue  proprietà;  ini- 
ferendo  , che  non  folamente  egli  fia  più 
raro  e più  fluido  dell’aria,  ma  ellrema- 
mente  più  elaflico  ed  attivo  : in  virtù' 
dèlfé  quali  proprietà  egli  mofira,  efie 
una  gran  parte  de'  fenomeni  della  na- 
tura poffono  effere  da  effo  prodotti. —• 
Al  pelò , f.  gr.  di  queffo  mezzo  egli 
attribuifee  la  gravitazione  , od  il  pelò 
di  tutti  gli  altri  empi;  ed  alla  fua  eia*- 
fticità  la  forza  elaflica  dell’aria,  e delle 
fibre  nervofe  , e la  emilfione,  fa  rifra-^ 
zione,  la  reflcflione , ed  altri  fenomeni 
della  luce  ; come  pur  I.i  fenfa/rone  , il 
moto  mufculare  cc.  In  fomirfa  queflu- 
m'cdefitna  materia  pareli  primum  mobi- 
le, la  prima  forgcnce'o  molla  ddl'azioa  ‘ 
Tifica  nel  fiflema  moderno.  Vedi  alcunt 
cofa  di  più  fotto  gli  articoli  Sottile,- 
Mebujm-,  Attraziowe  , GRAvitA-^ 
ZIONE  , Refkazione  , Kivlessio-» 
NE  cc.  Vedi  anco  Fi  BR.4,  Moro^iì/éo- 
Un  cc.  V.anco  Niwxoniaha  Filo/ufik, 
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L’  f/<r<Cartefiano  fi  fiipponedic  non 
folameiue  pervada  , ma  adeguacameine 
riempia  cucce  le  vacuiradi  de’ corpi,  c 
$l  faccia  un  affoluco  pieno  nell’  Uni- 
verfo.  Vedi  Materia  fubtilìi.  Vedi  an- 
co Pieno  , Ca  rtf.si  asisno  cc. 

Ma  Ifacco  Newcon  gicca  a corra  que- 
opinione  per  moire  confiderazioni, 
moflrandoche  gli  fpazj  celefti  fono  vuo- 
ti di  ogni  fenftbile  refiflcnza  : impc- 
locchè  di  qua  fegue  che  la  maceria  ivi 
concenuca  fia  di  neceflicà  iromenlamen- 
te  rara  , a riguardo  che  la  refiflenza  de’ 
corpi  è principalmente  come  la  loro 
denficà  : cosi  che  fe  i Cieli  follerò  così 
adeguatamente  empiaci  di  un  medium, 
o d’ una  materia,  quanto  mai  fottil  li 
voglia  refiftcrebbono  al  moto  de  Pia- 
neti e delle  comete,  molto  più  che  l’ar- 
gento vivo,  o l’oro.  Vedi  Resisten- 
za, Vacuo,  Pianeta  , Cometa  ec. 

Ètere  idU  Piante,  Vedi  Etereo. 


SurnsusHTo. 

ETERE.  Alcuni  fra  gli  antichi  Fi- 
lofofanci , e mafsimamcncc  AnalTagora 
fi  fecero  a fupporre  , che  1'  Etere  folle 
della  Natura  ed  indole  medefima  del 
fuoco.  Un’opinione  fomigliantc  è Rata 
confervata  e tenuta  eziandio  da  alcuni 
Filofofi  rooderni , i quali  li  fanno  a con- 
cepir 1’  Etere  una  cola  medefima  , che 
la  fcllairza  , ond’  è comporto  il  Sole, 
oppure  le  rtclfe  particelle  folari  polle 
in  un  violentifsimo  moto  rotatorio  per 
tnezzo  degli  urti  del  corpo  mcdcfimo 
del  Sole , dal  quale  vengono  fcagtiace 

(a)  Veggafi  Perrault.  Opere  Div.  della 
Tifica  Tom.  I.  Bibliotheque  Choifie,  tt.\, 
g.  zjo.  (b)  Hook,  Opere  Pofiumt p.ìjz. 
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ed  efalate.  Vegg.  Prrir/ri,  Phyfic.  Pro? 
legomcn.  J.  z.  pag.  6.  Itera  P.  i.c. 

S.  p.  IO 8.  Àlemoires  de  Trevou* 
aiin.  1705.  p.  172.  Ad.  Erudii.  LipC 
ann.  1707.  p.  561.  Opere  di  Lettera- 
tura , tom.  7.  p.  484. 

Rapprei'entano  alcuni  1’ £rrr«  non  al* 
tramcnce  che  fccremila  dugento  volte 
più  raro  dell'  aria  (a).  Altri  per  lo  con- 
trario vogiionlo  più  denfo  di  quello 
fiafi  r oro  mcdelimo  : perchè  l’Etere  è 
tutto  Etere  , dove  per  lo  contrario  nelP^ 
oro  fonovi  numerofifsimi  pori  ripieni 
d’ altra  maceria  (3).  Altri  pretendono 
avervi  parecchie  fpezie  d’£rf«,e  di 
gradi  differenti  di  foccigliezza  (c).  Al- 
cuni alla  perfine  nulla  faper  vogliono 
di  tutti  quelli  Eteri , negandoli  total- 
mente, e facendoli  a giudicare,  che  i 
raggi  delia  luce  bartar  portano  egregia- 
mente bene  a corri  fpondere  agli  efleui 
tutti  di  una  materia  eterea  [d). 

Un  modernifsimo  Filofofante  rtabù 
lifce  due  principi  generali  di  tutti  i cor» 
pi  ; il  primo  de’  quali  fi  è f etere  , o fie- 
no particelle  raggianti , il  movimento 
delle  quali  è dal  centro  verfo  la  cir- 
conferenza : quelle  particelle  ei  fuppo- 
ne,che  vengano  continuatamente  e 
perpetuamente  lùpplite  dal  Sole  e dalie 
rtelle  filTe:  Il  fecondo  l’aria,  comporta 
dì  particelle  globulari  , il  movimento 
delle  quali  al  contrario  di  quelle  dell’ 
etere  , è dalla  circonferenza  al  centro. 
Quindi  ne  nafce  uno  fcioglimenco  per- 
fettilfimo  delle  forze  efpanfiva  e con- 
cratciva.  Veggafi  Rudiger,  Philofophica 
Dìvinatio  , & in  Philofoph.  p.  9 i . ^2- 
& feq.  Nouvclle  Republique  Let.  t.  5^^ 

(c)  Vegganfi  Perrault,  & Hook,  dova 
fopra.  (d)  Vegg,  A3.  Erud.  Lipf,  an.  I70 1» 
P“B-  351. 
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j>.  I ye.  Mtmoires  dcTrev,  an.  171  f. 
p.  1082.  Ada  Ltud.  Lipf.  ann.1716. 
P‘345‘ 

II  Cartello  e l’ Ugenio  derivano  la 
gravità,  o (la  centripeta  tendenza  de’ 
corpi  dalla  forza  centrifuga,  e dal  mo- 
vimento circolare  dell’  cttre  (rtj.  L’  Aba- 
te de  Catalan  ha  pubblicato  fra  le  fue 
opere  un  Difcorfo-appofla  per  fovverti- 
rc  sì  fatto  fciogliinento  [i).  L’  Errnan. 
Bo  va  più  oltre  , e fa  vedere  , come  la 
forza  centrifuga  dell’  tt:re  pìuicodo  di- 
lungherebbe i corpi  dalla  Terra  , anzi- 
ché venilTc  ,a  fpingerli , c farli  tendere 
verfo  la  medefima  (;).  Jacopo  Bernoul- 
li  in  un  Trattato  intorno  alla  gravità 
dell’  (lire , prende  una  via  di  mezzo, 
foftencndo  , che  la  fottililsima  materia 
4itna,  dìlTufa  per  gli  fpazj  fopra  l’At- 
mosfera ha  la  fua  gravità,  non  altra- 
mente che  l’aria  meddlma  ; e che  que. 
Ili  due  cooperando  di  conferva , vengo- 
no a produrre  quei  tali  elTetti , clic  fono 
ootnunemence  alta  prefsione  della  l'ola- 
Atmosfera  attribuiti. 

. Il  dotcin>imo  Dr.  Hook  eblre  già 
tempo  molto  alcun  fotpcrco  , clic  l’£.'- 
ttrt  penetrato  perentro  tutti  i corpi, 
futfe  il  mtdiun  lucrs , il  corpo  fluido  in 
cui  r aria  è fultantu  come  una  tintura; 
che  quelli)  cagionalfe  la  gravità  nella 
Terra , o negli  altri  core»  celefti  ; che 
aveife  fua  parte  nell’  azione  del  fuoco 
A.  dell’  ardere  , e nello-  feioglimento 

(a)  Vtg^anfi  Mirnoiro  ite  frtvou.r,  ann. 
J722.  pag.-  2oÌj.  Item  anit,  lyjo.pa- 
grn.  111.  Item  ann.  1723.  pag.  198. 
■Verdries  , loco  citata,  cap.  6.  S-  > ' • P“- 
gìn.  166.  Stair  Fhyfiolog.  Kov.  Ei'pe- 
firn.  5.  EruJ,  Lipfirt.  ann.  ) 6-86. 
fog.  405.  Hook  , Opere  PrJIùme  p.  167. 
b)^  Vegganfi  A^a  Erud.  Lipf.  Mi.lJ.l  Z. 
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degli  altri  corpi  per  via  di  medruì,  nel- 
la- fermentazione  , ed  in  fomiglianti, 
Veggafi  Hook,  Opere  Pollume,  p.29. 
Vedanfi  oltre  a ciò  per  rapporto  all 
elìllenza  dcH’£/;rz,  Boy/e,  Òpere  Fi- 
lofoph.  Compend.  Tom.  2.»pag.  50^. 
ViUer,  Phyfic,  Exper.  c.  2.  p.72.  Si  feq. 
Verdries,  par.  2.  C.  3 . S.  I . p.  29  3 . Hook^ 
loc.  cit.  p.  1 7 1 . 

In  rapporto  al  fuo  elTere  il  Primunt 
Mobile  , o- dirlo  vogliamo  origine  e fot* 
gente  di  tutti  i motÌ,vedafi  Verdries, 
p.  6.  63.  e p.  107.  Rifpeuo  alia  Cua 
lluidiià,  alla  fua  circolazione,  alla  fu» 
elallicità  , e fomiglianti , vedali  Valer, 
Phyfic.  Exper.  p.  75.  òc  fcq.  Verdries, 
pars  2.  cap.  3.  5.  1.  pag.  293.  Hook, 
loc.  cir.  pag.  17 1.  Per  rapporto  all» 
fua  influenza  fopra  l'aria,  vedi  Hook, 
ibid.  p.  380.  In  rifguardo  ad  elfere  im- 
pedimento al  moto  della  Luna,  vedali 
il  medefimo  Autore  loc.  eie.  p.  191. 
Quanto  al  Ino  ellere  la  cagione  de’ mo- 
vimenti de'  Pianeti  , vedali  Giornale  de’ 
Letterati  d’ Italia , T.  10.  p.  6.  & feq. 
Dei  colori,  c della  rifrangibilità  , C 
fomiglianti  , il  meJeli.no  Giornale, 
tom.  25.  pag.  I 32.  Del  Tuono,  il  me- 
d.-fvmo  Giornale,  tom.  9.  p.  3 1 y.  e fi» 
natmentc  le  .Memorie  della  Reale  Ac- 
cademia delle  Seieue  di  Parigi  fotto 
l’anno  1720.  p.  yo.  E le  Tranf.  Filof. 
n.  I oo.  p.  I y. 

Ma  la  nollra  gran  difgrazia  ella  fi  è,. 

pag.  I 57.  & fci].  (c)  Exerc.  Eran^of.  t.  r. 
Ex.  4.  p.  79.  Aél.  EruJ.  Lipf.  (M.171  2. 
3nr^-'45-  (dj  Cogitai,  de  Grovit.ite  JEeheris, 
Ainjlelodam.  in  8 . ann.  1 6 8 3 . t-'n  ejlraef» 
di  quepa  bell'  Opera  potrà  vederfi  nel  Jour- 
nal des  Scavants  , T.  15.  pog.  87.  6r  feq, 
b A3.  Erud.  Lepf.  ann.  pag.  loé' 

& feq, . 
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che  tutti  quefli  dotti  Autori  affermano, 
ma  non  dimullrano. 

Etere  nella  Chimica.  Vedi  1’  articolo 
Spi  RITO  ! cethereus  Froienii. 


ETEREO,  JEi/iereus , quel  che  ap- 
partiene all’  etere , o che  partecipa  della 
natura  dell'  etere.  Vedi  Etere. 

Cosi  diciamo  , lo  fpazio  etereo  , le  re- 
gioni eteree  ec.  — Alcuni  degli  antichi 
dividevano  1’  Univerfo  , riguardo  alla 
materia  ineffu  contenuta,  in  elementare 
ed  etereo.  Vedi  Universo  ed  Ecemen* 
TARE. 

Sotto  etere  , o fotto  etereo  mondo  in- 
chiudevaù  tutto  quello  fpazio  che  è al 
di  fopra  deir  eftremo  elemento,  cioè, 
del  fuoco.  Supponevano chequefto  folte 
perfettamente  omogeneo,  incorruttibi- 
le, immutabile  ec.  Vedi  Corruzio- 
WK  ec. 

Egli  è un  punto  molto  quillionato, 
fe  la  materia  eterea  abbia  , o no  , la 
proprietà  della  gravità  ? — Molti  re- 
centi Filofofi  , non  folamente  de’  no- 
llrali  , ma  degli  ertemi , militano  per 
la  fua  gravità  ; e vogliono  di  più  , che 
ella  Ha  la  caufa  della  gravità  in  tutti 
gli  altri  corpi.  In  fatti,  dice  Chauvin, 
i corpi  non  difeendono  per  alcun  prin- 
cipio inerente  , ma  per  lo  impulfo  o 
per  la  trufione  di  non  fo  qual  cofa  efter- 
ua  ; che  altro  effer  non  può  fuorché 
l'etere-,  perocché  eglino  difeendono  in 
vacuo  , così  facilmente  , anzi  più  , che 
nell’  aria  aperta:  dallo  fteffo  principio 
nafee  la  coefione  de'corpi  ec.  V edi  G r A- 
,vita’.  Discesa,  e Mezzo. 

(a)  Vegg.  Biblioteqae  choif.  , tom.  6. 
fag.  a 94.  Garman.  de  Mime.  More.  l.z. 
fit.  i 0.  §-76.  (b)  Journal,  dei  Sbavanti 


ÈTE 

Etereo  Olìo^t  un  olio  fine,fottne^ 
effenziale  , che  molto  s’  accorta  alia 
tura  d’  uno  fpirito.  Vedi  Olio. 

Cosi  il  liquor  puro  che  proviene  im- 
mediate apprcHb  lo  fpirito  nella  dirtil. 
lazione  della  trementina  , è chiamato 
l’0//o  etereo  di  trementina.  Vedi  Tre- 
mentina. 

Alcuni  Chimici  dirtinguono  due  pria* 
ripj  nell’ utina,  l’uno,  un  fa!  volatile 
urinofo , che  fomiglia  allo  fpirito  di  ni- 
tro; r altro  un  o//u  etereo  o zolfo,  che 
partecipa  della  natura  dello  fpirito  di 
vino.  Dionif.  Vedi  Urina. 

I i — — ...  I , 

SurrLEMsuTo. 

ETEREO.  Gli  antichi  Platonici  4 
Pittagorici  Filofofanti  fi  fecero  a fup- 
porre  differenti  corpi  congiunti  dentro 
l'anima  umana;  cioè  a dire,  uno  grof- 
folano  , oppur  materiale  ; uno  più  fot- 
tile  ed  aereo  ; ed  in  terzo  luogo  uno  in 
ertremo  fottile,ed  infinitamente  piìi 
puro  degli  altri  due  , cui  erti  chiama- 
vano Etereo,  ceìelte,  C fomiglianti, 
if  aner  aiùtfiir  oC-yjiiJ'i'f.  Vcggall  Cudoiortkf 
Syrtem.  Intelled.  cap.  4.  Bibliotcquo 
Choifie,  le  Clero.  T.  8.  pag.5  2. 

Fannofi  parecchi  Autori  a confideraf 
1’  anima  non  altramente  che  una  fortan* 
za  eterea  (j).  Ippocrate  rtelTo  fembra, 
che  portaffe  fiffatta  opinione  (^].  E quin- 
di aferiveno  i Medie!  moderni  moltif- 
fimi  fenomeni  dell’  animale  eennomis 
all’  azione  di  una  fortanza  eterea  (c].  Noa 
pochi  fra  erti  e fra  la  famiglia  de'  Filo- 
Ibfanti  concepifeono  fomigliantementa 

tom.  B^.pag.%o.{c)  Oiferv.  Htdenf.  t.t  \ , 
fitg.  28.  Journal  do  Scavanti  , tim.  8j. 
pag.  81. 
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I fpinti  animali  appunto  come  {bfler* 

' 4i  un’ indole  e natura  (n). 

Piantavano  i Caldei  un  Mondo  'tttuo 
fra  r Empireo  e la  Regione  delie  ftelle 
■fiire.  Oltre  a ciò  parlarono  fomiglian- 
temente  coftoro  alcuna  fiata  di  un  fc- 
’ -condo  eterio  mondo  ; intendendo  per 
‘ quello  un’Orbe  (Iellato;  c finalmente 

un  terzo  mondo  eterio,  per  cui  intender 
^ volevano  la  Regione  de’  Pianeti.  V edi 

Scanlejut , Hiftoria  Philofoph.  Pars  i 5. 
p.  1 040.  & feq. 
j z 

ETERNITÀ’ , un  attributo  di  Dio, 
per  cui  la  durazionc  della  fua  efiftenza 
^ è concepita  incommenfurabile  coi  tem- 

po, ed  efclufiva  di  principio  , di  pro- 
grelTo,  di  fine  ec.  Vedi  Dio, Tempo  ec. 

* Vedi  anche  Coeternita’. 

^ Gli  Autori  (i  fono  terribilmente 

" lambiccati  per  trovare  una  propria  e 

*■  giuda  definizione  dell’ rrtra/rà  ; quella 

• di  Boezio  de  Confiti.  Phtlof.  L.  V.  Pr.6. 

^ cioè  , inttrminabilis  vitii , tota  jimul  & per- 

d * ftcla pofejw,  benché  ritenutada  S.Tom- 
2"  mafocdaaltri.èdifettofaperpiìi  ragioni. 

-•  Cenforino  , de  die  Natal.  definifce  la 

eternità,  per  durazione  infinita,  cioè, 
una  durazione  che  è Tempre  (lata , e 
ferapre  farà.  Altri  più  pienamente  la 
'l  delcrivono  per  una  durazione  che  efifte 

? tutta  infieme , fenza  alcun  flulTo  o fuc- 

0,  celfione  di  parti  priori  o pofteriori  fune 

■f  all’ altre  ; dove  la  parola  t/urjj/o/ir,  prefa 

Rrettamentc , importa  niente  più  che 
■J  perfeveranza  di  una  cofa  nell’efirtcnza; 

i l il  To  durare  elfendo  qui  oppofto  al  re  cef- 

|p  fare  in  exirtendo. 

■;l  . f'kamb.  Tom,  Vili. 

(a)  Memoires  de  Trevoux,  anno  1715» 
!'•  J>ag.  i ^6i.  (*) 

tj,  L’anima  ragionevole  dtlf  uomo  i 
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Ma  mitigate  la  parola  dara^.cne,  co- 
me vi  piace,  ella  è appena  concepibile/ 
fe  non  fe  concependo  una  di  lei  quati- 
xticà';  nè  la  quantità  fenza  concepire  unt 
fuccelTione,  — Altri  però  definifeonut 
r eternità  per  un  p.’rpetuum  nane  ^ un  per., 
petuo  adiffo  ; ovvero  un  nane  femper fians, 
un  odefo  che  fta  fempre  ; ma  neppur  que* 
(le  fono  fenza  eccezione;  te  parole^rr- 
petuuni  , o femperflam,  inchiudendo  Una 
ofeura  fpezic  di  durazione.  Vedi  Du- 

H AZIONE. 

ETEROCLITO , Eterodosso,  E- 
TEROGENEO  ec.  con  altri  fimili , vedi 
fotte  l'elemento  H.  Heterocuto  ec. 

ETESIE,  i Venti  Ertsii.  V. Vento. 

EFHICE,  la  Morale.  Vedi  Etica. 
ETHlCOPROSCOPTiE  * , nell' 
antichità  , il  nome  d’  una  Setta. S.  Gio; 
Damafeeno  nel  fuo  Trattato  dell’  Ere- 
ite , dice  , che  la  denominazione  Ethi. 
coprofeoptx  fu  data  a quelli  che  erravano 
in  materie  di  morale  , e nelle  cofe  che 
lì  riferifeono  alla  pratica,  che  eran  da 
farli , o da  cvicarfi  ec.  i qua!  biafima- 
vano  le  cofe  lodevoli  e buone  in  fe  (lef- 
fc,e  commendavano  o praticavano  le 

cofe  cattive Sul  qual  piede  gli  £- 

thicoprofeoptx  , benché  in  gran  nume- 
ro , non  facevano  però  una  fetta  parti- 
colare. 

♦ La  voce  è formata  dal  Greco  ufi©',  co» 
(lume  , e KfeoKer.Tu  , offendo. 

ETHMOIDALE,  EtAmoidalis,  ndP 
Anatomia  , una  denominazione  data  a 
una  delle  future  del  cranio  umano.  Vedi 

Cr  ANIO. 

Le  future  comuni  fono  quelle  che 
feparano  l'olTo  del  cranio  da  quelli  delle 
H 

una  fojlania  fpirituale  , immorraU,  da  Diu 
così  creala,  inejlcnfa , libera  f dijhfua  d<il 

eoeg».  Vedi  Corpo, 
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guancie  , e fono  quactro  : latrafver(ale^ 
l’ tthmoidaUy  la  fphcnoidale,  e la  zygo- 
matica.  Vedi  Sutura. 

ETHMOIDES^  » teAmiJ'nf,  nell’  A- 
«acomia  , un  o(To  ficuato  nel  mezzo 
della  bafe  della  fronte  , o dell’  os  'fron^ 
sis , ed  alla  fommità  della  radice  del 
liafo;  empiendo  quafi  tutta  la  cavità  del- 
le narici.  V’eJi  Naso. 

' ^ Egfì  ha  il  juo  nome  da  n8,<4^*  , eri- 
bruni  i , forma,  perchè  è tutto 
fponyiofo  e poro/o,  ^ ^ 

Per  là  fuà  parte  cribrofa  egli  è con- 
giunto alia  teda  ; per  la  fpongiofa  alla 
cavità  delle  narici  ; e per  la  piana  e lar- 
ga alle  orbite  dell’  occhio.  Vedi  Ciu- 
jRoruM’ec. 

Nella  parte  cribrofa  vi  è un’apophyfi, 
che  rporge  fuori  in  una  punta,  nella’ 
cavità ' del  tefehio,  chiamata  dalla  fua 
figura , cr///j  gài!/.  Dalla  faa  parte  di 
fotte  vi  procede  un  oiTo  fottile  , die 
divide  la  cavità  ' delle  narici  in  due, 
eh  iamata  il’  rovi.>rrf.  ' EH’ è perforata  da 
un  numeradi  piccoli  buchi,  per  li  quali 
paflTan  le  fibre  de’  nervi  olfaitorj.  Vedi 
Olfattorio., 

J.  Filippo  Trgrafìias , Siciliano  , file 
Fori  circa  Tanno  i 546  fu  il  primo  che 
diede  una  efatta  deferizione  della  Arut- 
curadelTos  eth/noides  o cribrolutn.  Vedi 
Naso. 

«k 

S V f„r  I E Ai  f U T 0. 
f ' , f 

ETHMOIDESn  É quefto  un  olTo,  la 
■figura,  del  cpiale  è.  foni  inamene  e fingo*' 
lare, e può  dirfi  , ch’ei  fia  in 'alcun 
xnodo  .cubico.  Può  queft'  oflfo  elfcredi* 
vifo  in  UQ>  mezzo  , od  in  due  porzioni 
latetatì  ; ncl.mezzo.tre  delle  fue  par- 


ETH 

tt  poftòn’ elfel'e  dìAintein  fuperiore, 
mezzana  , ed  In  inferiore.  La  parte  fu<* 
periore  della  porzioue  di  mezzo  è una 
prominenza  appellata  Grida  galli,  che 
è aitai  fovente  folida  , alcune  voice  pe- 
rò ella  è ftata  trovata  concava  in  parec- 
chi gradi,  e forata  da  una  picciola  aper- 
tura, che  ha  comunicaziohe  con  i feni 
frontali.  Trovavifi  altresì  alcune  volte 
una  fcannellatura  nel  fuo  contorno  od 
orlatura  anteriore,  che  accompagna  o 
guida  al  foro  fpinale  nelT'  olfo  delia 
feontè.  La  parte  di  mezzo  di  quella  por^ 
z ione  è una  picciola  lamella  o piailra 
orizzontale  tutta  piena  di  varj  fori  , c- 
perciò  denominata. Lamini  cribrofa  , e- 
r>el  fuo  dorfo  avvi  una  picciola  anno- 
datura  per  la  fua  articolazione  coITolIb’ 
sfenoidale  : quèAa  lamella  può  bflcrè 
app-lhiru  il  corpo  delPollo,  avvegnaché- 
ella  fia  quella,  che  foilenca  tutte  lè  al- 
tre parti  di  quello.'  • • ' 

'La  parte  inferiore  c'una  lamella  peri 
pendicoiare,  che  fa  porzione  del  Sepiuin 
narium.  il  contorno  od  orlatura  di  quo- 
ta parte  è ruvido  e difuguale,  e ciò  ap-  ' 
punto  per  la  lua  conneAione  migliore- 
col  verna.  Lè  porzioni  lacerali  dell’ olio 
etmoid’U  fono  di  gran  lunga  .piùconfi- 
dcrabili,.fe  noi  ci  facciamo  foltanto  ' 
a riguardare  la  fola  figura  loro  : cia- 
feuna  di  queAe  può  edere  divifa  in  due 
p.arti  , uria  fupcriore,  che  è lapiù  grof- 
fa  , e che  puolfi  acco.nciamente  appellare 
il  luberinw  della  narici-,  avvegnaché 
ella  fia  per  ogni  verfo  piena  di  girigo- 
goli cJ  andirivieni,  e di- cellette  ir- 
regolari ; e Talti  a inferiore  fomiglian- 
tiifima  - nella  Jua  forma  ad  un  nicchio. 
ElT  è queta  di  una  ArUttura  fommamen- 
ta  tenera  e.  driicata,  quantunque  ella 
- lìti  compatta , c.  fenza  alcuna  diploe^ . 
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f^flènclo  quali  intieraraqqtc  comporta  di 
XoctililTime  olTee  lamejlq,- È quella  con- 
giunta ali’<q(Ib  della  ( frpntc , airollb 
sfenoide.'f  alle  offa,  del  .nalb#  alle, 
ntarsillarl  , alle  olFa  unguis , alje  olla 
palaci  ; ed  al,  verna  : gli  ufi  di.  quella 
€»nfi fiora  .nell’  eirere,  la  parte  princi- 
paUrsiiua  'deir  organo  dell’  odorato 
di  forhmini|lrare,vina.marsima  ellenfionc 
alia  meiubranà  pituitaria  in  picciol  trat- 
to.e circuito  di  i^iogo^  V.egg»,/?VA2i/oai, 
Anatom.  29.  ; . . i',  •>!•  j , 

I y.  r „n  ,n~.<e4.'i;rT''--_ 

I.  ->  i • ' V.  i.-.  r • i.jv"’:!.' f ’U 

, oETHNARCHA,  qn  governatore© 
regolatore  d’ una  Naiione.  Vedi.  Tfir 
XRARCtIAa  1-  ' • , f 

* Za  pàr0l0  i ,Cteca ^Jqrmata  da  40^©;^ 
razione,  « ap;^B  comando,  k...'/ 

• Vi  fono  alcune  Medaglie  d’  Erp.de  I. 
:fopranominaco  il  Grande  , da  una  parte 
delle  quali  fi  trova  ,’HPfìAOT  , e dall’ 
altra  E0NAPXOT  , q.  d.  Erade  /’  Ethnarcsx 
Ora  dopo  la  baccaglia  di  Filippi  leg- 
giamo die  paflTando  Antonioi  nella  Si- 
ria ,,’CollitMÌ  Erode- e PKafael  fuo  fra- 
tello Tetrarchìa  e Con  quello  titolo  com- 
tnefie  loro  T amminillrazione  degli  af- 
fari della  Giudea  , Jof.  Antiq.*l.  xiv. 
,c.  3 3.,' Erode  perciò  ebbe  il  governo 
della  Provincia  , avanti  che  i -Parti  en- 
trafiero  nella  Siria  , o avanci  l’ ihvafio- 
ne  d’ Antigono , che  non  feguì  fe  non 
fej  o fett’  anni  dopo  eh’  Erode  coman- 
dava nella  Galilea.  Jof.  lib.  14.  c.  24. 
.55  j,  -4- In  confeguonza  Erode  allora , era 
verafnence  £/Artjrc/rfl  ; imperocché  non 
può  elTere  altramente  denominato;  di 
.maniera  che  dovettero  elferc  battute 
in  quello  fpazio  di  tempo,  le  medaglie, 
ch’e  gli  danno- folamente  quello  tijolo. 
XjC  quali'  medaglie  fono  una  confcrma- 
'Chamb,  T9m,  VJIXi 
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flortt  di  quel  che  leggiamo  nella  ’fioria 
del  .Governo  che  fu  confidato  a quello 
Principe,  avanti .. eh’  egli  folTe  innalzate 
alla  qualità  di  ,Rp,  1.,,  - , • / 

-Giiircppe  .Ebrop  dà  ad  Erode  P ap» 
pellazipnc  di  Teturcha^  in  vece  di  quel-» 
le  dì.Ethiii^rcJi.i  ; ma  i,  due  rermini  vpiuj 
yapo,  uqo  così. da  (v  e^lb  all’  altro  ,.  che 
fji  ilici I Usi mo  confonderli  iniìeme.  Ved^ 

A R Cll  A. 

. ,,Q^antuj5que  Erode  il  grande  lafcìaf-  ‘ 
fe. per  tcfiam.cnto  ad  .Archelao  tutta 
(giudea  , la  Samaria  , e l’ Idumea  ; aoa 
pllance  riferilce  Giufeppe  ,- ch’  era  fo^ 
jamente  eh  tannato  Ethnarca. 

. ETHNOPHRONES*,  'neH^antiV 

chità , una  fetta  d’ eretici  nell’  VIH.  fe« 
colo,.,!,  quali,  facevano  profelfione  della 
E.egge  iCjciftiana  , ma ,v!,aggiungeyaiio 
tutte,  le  cirimonie  e le  follie  del 
uefmo,.  come  l’afirologìa  giud,ic.iaFÌ8,'| 
fortilegj  , gli  augur; , ed  altre  .divina 
.zioni,  . ^ ; ' / ’j  ( 

♦ E dijjui.la  lor,  denominali ontydet  '^t^^ 

. , nazione  e 4»ny , penlàmenco  feoci- 
menp  , q.  d.  cum  t gentibus  4ea- 
ticntes.  ••  • . 

Praticavano  tutte  refpiaziooi  de’Gea* 
tili  , celebravano  tutte  le  Joro;Felle, 
oflcrvavano  i loro  giorni,  meli,  tempi,  e 
Ragioni.  .Veggafi  S.  G,  Damaf.  H»ref, 
num.  94.  , 

ETHOPOEIA  *,0  Ethopea  , nella 
.Rettorica,  chiamata  pure  Ethoiocia, 
.una  aeferizione , con  cui  lì  efprimono 
i collumi , le  pafiioni , il  genio,  la  .cena* 
;pera  , i fini  ec.  di  un’altra  perlbna* 
Vedi  HvpOTYPosr.  • . . 

. * La  parola  i d'origine  Greca , da 

cofiume  ,-e  7i}$(v  , facio,  fingo,  dò* 
fcribo.  Qui  fi  ti  l.  Lib.lX.c.z.hahiaca 
mata  quefia  fi^urs,  imitatio  moruqj 

Pa 
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ahenofiKn.  Appnffo  noi  ehìamofì'anj 
pittura  , un  ritratto , un  Garattcre. 
Vedi  G ARATTE  RE. 

Tale  è quel  bel  palio  in  Sallullio  nel 
fuo  Bellum  Caiilinnrìum , dove  ci  dipin- 
ge Cari  lina  : Fuit  magna  vi  & animi  & 
corporii  , fid  ingtnio  melo  provocar  : huìà 
ab  adoUfitntia  bilia  intt^iaa  , arda,  ra- 
fìna  i Jifcordia  civìlìs  , grata Jutrt-,  ibi- 
fue  juvtntutem  fuam  tzircatt:  corpus  patieas 
nnidiae  , algoris  , vigilix  Capra  qaam  cai- 
quam  cndibilt  tP\  animus  auJax,fabdolus, 
■isarius,  cuiuslibtt  ni  Jimulttar  oc  difjimuia- 
■Pot  J alitai  aptuns  , fui  p’ofufus  ; ardins  in 
cupìdilatibus } fatti  eLiqutniix  , fapitntht 
forum  &c . 

L’  Etkoptia  dividelì  in  profopographìa  ■ 
«d  tthoptia  propriamente  così  chiumatat 
la  prima  delle  quali. è una  {ùt cura  del 
Cbrps,  della  figura,  del  purramemo,  del- 
r abito  ,_del  patio  ec.  e la  J'ecwnda  .dell’ 
«nimov 

ETICA  , Et.ilct*-,  Hi=»iKM,  la  dortrì- 
•a  de’ coflumi  ,o  la-fcicnza  delia  Fi- 
Jofofiaanorale.-V. Filosofia  c Morale-. 

• ► La -parola  i /ortnahi  da  it^n,  mo- 
ICS,,  a cagioni  dello feopo  , o dflt'ug’- 
'•  getto  di  e fa  che  c di  fànnare  i cofijmi. 

Gale  fa  1’-<;/c<j  folamcnte  la  prima 
^artey  o primaramo  della  F'ilofbria  mu- 
fal«  , -cioè  quella^che  riguar<ia-ie  pcp- 
fone  private,,  o di:  privata  capacità. 
,V«dl  Morale. 

Per  coftumi  , quia’  intendo-un  meto- 
od  una  manisr»  db  vivere , confe'r- 
-fliata.dal.  coilume  o dall*  ibi-co;  o cerri  i 
•yvezzam^nu  di.  fare-)  ovvero  azióni  i 
tbe  fono  fpello  ripetute- 1 che  fefono- 
fecondo , la  diritta  cagione-,  (ì  dicono 
buone;  e d'  alnta.guifà  male  e vieiofe. 
.Vedi  lie>iE.e..MA  le. 

Q^uiodif  l'oggetto  deJI’rr/ca,  è l’efer- 
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ciaiò  della  rètta  ragione  in  tutti  i'noRri’ 
affari  , in  tutte  le  noflre  azioni  e rela- 
zióni; ovvcr’  è Tuomo  flelTo  confedera- 
to come  dirigìbile  , e da  condurfia  nor>- 
ma  della  ragione:  ed- il  6ne  dell’arca 
è far  r uomo  buono  e felice.  Imper- 
ciocché fel'uonso  fi  conduce  e governa^ 
feet>ndo  la  diritta  Cagione  in>  tutte  le 
circoflànredetle  Aie  azioni,  de’  Hiui af- 
fari, e delle  fue  relazioninogli  arriverà; 
al  più  alto  gradò  delta-  perfezione  mo- 
rale , e della  beacirudine. 
..-.t)ntPè.chfi_i’rxreo  lì  poncbtié-defin'iie 
una  dfrine-maniera di  j^ienfare,  affìadir 
giungere  alU  umana- C'iicità od-- una 
ieienz»  con-cut  1’ uomo  è diretto  a g»- 
vernarc  la  propria  voionrà,  eie  lue  azìo- 
fl»,  coti  cheei  viva-beno  e felicemente. 
Vedi  VoLoitTA’l 

Le  principali  j anzi  le  fole  fue  mire^, 
fono  la^felicicà  ed  - i • collumi  ; doncLe 
derivano  due  parti  o rami  dell’  etica  -,  ili 
primo  .Aipra  la  morale. felicità-  coufiJ»- 
rata  come  fine-t  ed,-  il  fecondo  fopra  le 
virtù  motuli , o fopra -i  buoni  collumi,, 
come  mezzidi  giognervL V’;.V^  rtu’  cu. 

Etica  Febbre.  Vedi  Ectica. 

FiTlCO  ‘Bene-,  Bonum  morale,  ethicu.it,.. 
Vedi  B-éne. 

E'rico-Prw^iV/f  j Pòfiòilt  AIiralt..VeJlÌ- 
Possiu-ile. 

^ E TI  E NN  E (S-)  Einam  SéStepha- 
ni  , città  confiderabilc  di  Francia,  nel  • 
Porefe.  Elfa  è famofa  pe  laveri  di’  fer- 
ro-, e di  acciajo  , por  la  cui  tempera  -è 
aKÌilì'no  il  rufcello  -Furens  , fui- quale 
là  cit-tà-  è-  fituata  9 leghe  al;  S.-  E.  di  • 
Feurs , i a al  S.  O.'daLton,  iio-al: 
S:  per  r E.  da  Parigi,  longic.-  a-i.  lati■^ 
tud.  45.  21. 

J-  Etienms  d’ Agbm -,  (S.)  cltià  dì  < 
Flaocia,  oetlaGuicnua , peli'Agcnefè» 
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ETIMOLOGIA*,  Eiymologìa,  quel- 
la parte  di  gramatica.fheconlidera,  de- 
duce, e rpiega  l'origine  la  ragione,  e 
la  dirivazione  delle  parole,  affiti  di 
giungere  alla  loro  prioia,  e priir.aria  fi- 
gnillca/ione. 

. pirati  iformatn  dal  Grteo 

verus  , vira,  e Asru  dico  : donde  Ao- 
yi»,  difioi/b  cc,  t penò  Cicerone  cktaixn 
l'ilimologia,  iiutatio,  t veriloquium, 
benthi  piaccia  a Quintiliano  Ji  càia- 
mari  i originatio. 

In  tutti  i fecoli  vi  fu  gente  curiofa 
dell  etimologie  , Varrone  haferitto  l'opra 
l’etiraologia  delle  parole  Latine  ; e noi 
abbiamo  un  ery/no/o^/coti  Greco,  l'otto 
li  nome  di  Nicas. 

Le  etimologie  delle  voci  Inglefi  fono 
Hate  dedotte  dal  Saffone  , dal  Welsh, 
dal  Wallone,  dal  Dauefe,  dal  Latino, 
dal  Greco  cc.  gli  Autori  che  ne  hanno 
trattato  l'uno  Sornneto,  Camdeno,  Ver- 
flegan  , Spelman  , Cal'aubono  , Skin- 
oero,  Hcnshavv  , Junio  ec.  Vedi  In- 
glese. 

Quelle  delle  voci  Italiane  e Francefl 
furoi-.o  raccolte  da  Menagio  nelle  fue 
Ongints.  Arrigo  btefano  , Tripor  , Bii- 
icl  , Cafeneuve  ec.  lì  fono  pur  allaticati 
fopra  r etimologie  r’ranccli.  Guichard, 
cd  il  P.  Tomaffinio  hanno  portate  l'm 
all’  origine  Ebraica  reti.mologie  di  mol- 
tilìirne  voci  Franceli.  Portello  ebbe  lo 
flelFo  dil'egno  avanti  di  erti. 

Noi  abbiamo  un  Etymologicon  Latino 
di  Gcrardt)  Volilo  , un  altro  di  Alai  tinio 
ec.  Ottavio  Ferrari  ha  dato  un  corpo 
d’ etimologie  della  lingua  Italiana  ; e Ber- 
nardo d' Aldretta  un’altro  della  Spa- 
gnuola. 

Il  P.  Don  Pe/ron  Abbate  di  Char- 
inoye  j e Prete  della  Smbona  j hafor- 
CàaiHb.  Tom.  Vili. 
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tate  fin  all’  antica  Lingua  Celtica  V tti- 
mologiedi  moltiffime  voci  Greche,  La- 
tine, Germaniche  Franceli,  e d’altre 
voci  , ufate  da  Platone  , da  Servio  , da 
Donato , e da  altri  .\utori  Latini , fen- 
za  l'aperc  la  lor  vera  origine  , ed  etimo- 
logia , per  non  edere  informati  dello 
radici  della  lingua  Celtica  , da  cui  mol- 
te parole  Greche  , Lutine  ec.  fono  di- 
rivate.  Ma  e’  fi  debba  aggiugnere  , che 
le  fue  etimologie  Cono  rpcifiTimo  cosi  da 
lungi  tratte  , che  appena  vi  fi  feorge 
alcuna  raiiomiglianza  o corrJfpondenza. 

Una  rigorofa  e l'ollecita  ricerca  dì 
etimologìe , non  è già  un  difogno  frivolo- 
e impertinente  ; ma  ha  degli  ufi  confi- 
dcrabili.  Le  Nazioni , le  quali  fi  pregia- 
no d'antichità,  hanno  Tempre  riguar- 
data l'antichità  del  lor  lingu.aggio,  co- 
me uno  dot  migliori  titoli  , che  potef- 
fero  far  valere.  Imperocché  Yettmolngi- 
fta  , col  rintracciare  l.i  vera  ed  originai 
ragione  delle  no/ioni,  c delle  idee  an- 
nelfe  a ciufeuna  parola  cd  cfprelliiinc,  i 
fpciFo  ibmminirtra  un  argomento  d’an- 
tichità dai  vertigj  o dalle  tracce  che 
n * t'mangono  ; e d.igl’  indivj  ancor  fuf- 
firtciiti  acirufo  prefente  delle  voci , pa- 
ragonato cogli  ufi  antichi. 

Aggiugni  che  l’ etimologie  fono  ne- 
celTarie  ad  intendere  un  linguaggio  per- 
fettamente ed  in  tutta  la  Tua  ertenfione; 
imperocché  affine  di  dichiarare  un  ter- 
mine precifàmente , par  che  vi  fia  ne- 
cclfità  di  ricorrere  alla  fua  prima  impo- 
fuione  , quando  fi  voglia  parlarne  giu- 
rtamente , ed  appagare  altrui.  La  forza 
c 1' ampiezza  d’  una  parola  meglio  è 
per  lofi j concepita  ed  afferrata  , quan- 
do fi  fa  la  fua  origine  e la  fua  etimologia, 
E’vien  oppofto  nulladimeno,  che  1' a'te 
dell  etimologie  è arbitraria,  e fabbricata 
H 3 
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tutta  fopra congetture  ed  apparenze,  e 
l’impegno  degli  ttimologifli  è di  deriva- 
re le  lor  parole  da  dovunque  lor  piace. 
Ma  la  feienza  in  sè  è certamente  reale 
e regolare  al  pari  di  diverfe  altre , aven- 
do! Tuoi  proprj  principi,  ed  il  Tuo  me- 
todo. 

Si  dee  per  verità  confefTare , che  non 
è facil  negozio  ritornar  nelle  antiche 
etadi  de’  Britanni  e de’  Galli,  e feguita- 
re  via  via,  quafi  per  tracce  le  divcife 
impercettibili  alterazioni  che  un  lin- 
guaggio ha  fofl'erto  di  l'ecolo  in  l’ecolo. 
Un  Ettmolytpflt  fobrio  ha  bifogno  di  tut- 
ti i lumi  polìlbili  , e che  può  mai  confe- 
guire,  per  condur  e far  venir  più  paro- 
le variamente  mafeherate  nel  iorpalTag- 
gio  , e notare  tutti  i cambiamenti  , che 
fono  ad  elTe  accaduti.  E però  che  tali 
alterazioni  l'pelFo  fon  provenuFe  dai  ca- 
priccio o dal  cafo,  egli  è facile  prende- 
re una  mera  immaginazione  , o conget- 
tura , per  un’analogia  regolare;  cotiche 
non  è Urano,  che  il  pubblico  lia  preve- 
nuto contro  una  feien/a  che  pare  appog- 
giata a fondamenti  cosi  incerti  e precarj. 

ETIOLOGIA  * , zFr.o/cfói,  r»F- 
la  medicina  , un  razionale , o lia  un  di- 
feorfo  intorno  alla  carpione  d'una  malattia 
.Vedi  Malattiaì 

La  parolai  canpnjfidal  Greco  ama, 
caufa,  e , fermo.  Vedi  Causa. 

Nel  qual  fenfo  diciamo,  V Etiologia 
dclvajuolo,  dell’ idrofobia , della  gotta, 
dell’ idropifia  ec. Vedi  Hvdhophobia, 
.Vajoolo,  Gotta,  Idropisia  ec. 

ETIOPE  Minerale,  .'EthioPS  Mine- 
talis  , una  preparazione  di  .Mercurio , 
che  ordinai  iamente  fi  fa  con  macinare 
eguali  quaiuiiadi  di  crudo  argento  vivo, 
• di  lior  di  folfo,  in  un  mortajo  di  pie- 
na o di  ferro  ; finché  fono  incorporati  io 
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nna  polvere  nera.  Vedi  Mercurio. 

Egli  viene  preferiteo  per  li  vermi  e 
per  le  crudità  e acrimonie  degli  umori, 
ed  è (limato  infallibile  contro  la  rogna 
ed  altri  morbi  cutanei. 

5 ETIOPIA,  vedi , AbiiTinia. 

J EFLINGEN  , anticacittà  d’ Ale- 
magna nella  Svevia,  nel  Margravato  di 
Baden  , celebre  per  la  nafeita  del  famo- 
fo  Irenico.  É polla  tra  Pfortzheim,  e 
Kalladt  , 4 leghe  diftante  da  ciafeuna. 
long.  27.  6.  lat.  48.-55. 

^ ETNA , monte  della  Sicilia,  chia. 
mato  anche  Mongibello,  celebre  pe ’l 
fuoco,  e per  le  ceneri  che  manda  fuori. 
Benché  le  fue  cime  reftino  coperte  di 
pomice  e di  ceneri  , le  fue  falde  ed  il 
terreno  circonvicino  fono  fertili  di  bei 
pafcoli,  e di  viti , con  quantità  di  abeti, 
e pini  , e faggi  , che  gli  fanno  corona. 
Nella  maggior  fommiià  di  quello  monte 
trovafi  un  apertura,  che  offre  alla  villa 
un  abillo  fpaventevole  , chiamato  dagli 
antichi  , Crater  d’  Etna.  Ha  cagionato 
molti  incendi  e tremuori. 

5 EU  , .daga  , città  di  Francia,  nella 
Normandia  fupcriore  con  titolo  di  Du- 
ca Pari.  Vedefi  nella  CI  iefa  de’ Gefui- 
ti  il  fuperbo  Maufoleo  d’  Enrico  Duca 
di  Guila , e della  Concelia  di  Cleves  Tua 
fpofa.  Il  fuo  principale  commercio  con, 
fide  in  merletti  e faje.  £ fituata  fulla 
Brele  , in  una  valle , 6 leghe  da  Dieppe 
al  N.  E.  5 da  Abheville  al  S.  O.  e 38 
al  N.  perl’O.  da  Parigi,  long.  19.  5. 
3.  he.  50.  2.  5 2. 

EV  ACUANTI , nella  Medicina,  ri- 
medi acconci  per  efpellere  o portar  fuo- 
ri gli  umori  cattivi , peccanti , o fuper- 
flui  , nel  corpo  animale  ; per  le  proprie 
aperture,  od  emuntori.  Vedi  £t4> 
CUAZiONE. 
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Degli  Evacuanti  ve  n’  ha  Jiverfe  fpo" 
zie,  diftiiui  fecondo  i loro  varj  umori, 
ed  emuntorj  Alcuni  e.  gr.  portano  fuor 
Jc  materie  per  feccefTo  : chiamati  purga- 
tivi, o catartici  (Vedi  Purgativi.) 
Altri  per  urina  chiamati  diuretici.  ( V edi 
Diuretici.)  Altri  per  tralpirazione, 
chiamati  Vedi  D..^foreti- 

ci.  Altri  per  fu  dorè,  chiamati  JuJoriJìci» 
Altri  per  la  bocca  chiamaci  vomitor/\  od 
emetici.  Altri  per  le  glanJule  falivali, 
come  i falogog’ii  : cd  altri  finalmente, 
per  li  mellrui , come  emmenagog'ti  , ’ed 
arip.jlockici.  Vedi  Emetico,  Sudori- 
fico ec. . 

EV  ACU  AZIONE , -nella  Medicina, 
tina  diminuzione  de’  fluidi  animali,  af- 
fine di  fcaricare  qual,  he  moibv»fa  o ri- 
dondante materia  , che  v’  è in  e(ìl  ; o fo- 
Jamente  per  alToctigliarli , attenuarli,  e 
promoverne  il  moto  e la  circolazione. 
Vedi  Evacuanti. 

La  maceria  d’ una  malattia,  o ciò  che 
Parte  preferive  di  rimovere  o di  alleg- 
gerire, fi  evacua  in  due  maniere.  — i 
Per  li  emuntorj  naturali  , o per  li  elìci  » 
o pori  dell  a pelle  ; per  il  naf'o  , per  la 
bocca,  per  le  fauci , per  1’  cl'ofago  , per 
le  flomaco  , per  gl  inteftini,  per  la 
Yefcica,  e 1’  uretra. 

E i®.  per  ufeiteo  aperture  artilìziali 
fatte  o ne’  vali  fanguigni  ; come  con  la 
flebotomia  , o con  l’arteriotomia  , con 
le  fcarificarioni , con  le  fenditure.  Vedi 
Flebotomia  , Scarificazione  ec.  Ovve- 
ro ne’  vali  linfatici , come  per  mezzo 
di caufiici,  e di  vefcicatorj.  O finalmen- 
te in  entrambi;  come  per  via  di  piaghe, 
«iifillole,  di  ufeite  di  corpo,  di  feta- 
cei  ec.  , 

Quindi  la  prima  divìfione  degli 
Ctfdni/ dirivafi  dai  differenti  eiQUiUOrj, 
Chamk,  Tom,  Vili, 
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e la  feconda  , dalla  diverfiià  delle  ma- 
terie evacuate  per  elfi. 

’ Grandiffima  parto  delle  malattie  cro- 
niche, delle  infermitaJi  della  vecchiez- 
za, ed  il  corto  vivere  de'  più  degringlo- 
fi  , olferva  il  Dottor  Cheyne  , provenire 
dalla  replezione.  Lo  che  fi  fa  evidente 
fe  riflectefì  , che  1’  evacuazione  d'  una 
fpezie  o di  un’  altra  è delle  dieci  parti 
le  nove  del  lor  rimedio  ; imperocché 
non  folo  il  cavar  fan»ue,  il  venrolare. 
i vefcicatorj  , le  ufeite  , le  purgazioni, 
i vomiti  , eJ  i fudori  fono  o produco- 
no mani  felle  evacuazioni  ; ma  anco.'a 
r aflinenza  , 1’  eCercizio  , gli  alteranti, 
i cordiali  ec.  non  fono  altro  che  dlver- 
fi  mezzi  per  difporre  i craifi  umori  aJ 
cflTere  più  facilmente  evacuati  per  in- 
fenfibiie  trafpirazione . Saggio  /opra  Im 

In  propofito  dell’  evacuazioni  periodi- 
che delle  donne,  Vedi  ( Mf.nses  ) Men- 
STRUi.zrzdi  quelle  dopo  il  parto.  Ve-' 
di  Lochia. 

Evacuazione  , è termine  parimente 
ufaco  nell’arte  della  guerra:  dove,  «va- 
cuare una  piazz^,  è fare  che  la  guarnigio- 
ne n’  elea  , e marci  altrove,  per  ceder- 
ne il  pollcflo  ad  un’altra  Potenza,  o 
per  dar  luogo  ad  un’  altra  guarnigione** 
EVANGELICA  Armonia,  Vedi  Ar. 

MON  lA. 

Ev ANG ELICA  feouo/Tj/A.  Vedi  Eco- 
nomia. 

EVANGELISTI»,  gli  Autori  in*, 
fpiraci  de’  Vangelj. 

» La  parola  è derivata  dal  Greco  «u«r>'e« 

• Xny  , formata  da  tu  bene  , ed  «tvytx»?, 
angelo  , nunzio , q.  d.  buona  nuova, 
— O fuaves  Epillolas  luas  uno  tem- 
pore mihi  datas  duas,  quibus  Evan*- 
, gelia  qux  reddam  nefeio  ; deberl 
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quiJeni  piane  fatcor.  de.  ad  Aule, 
La  c^cnomina^jone  d’  Evcngehjìi  fu 
data  altresì  nell’  antica  Chiefa  a quelli, 
i quali  predicavano  il  Vangelo  qua  e là, 
fenica  ellere  adilfi  ad  alcuna  Chiefa  par- 
ticolare. 

Nel  qual  fenfo  alcuni  Interpreti  cre- 
dono , che  S.  Filippo  uno  de’  fette  Dia- 
coni fu  chianìato  1‘  Evang£lt(ì.i , nel  z i . 
cap.  degli  Aut  digli  Appofloli  verf.  8. 
S.  Pao'o  paiimei  ti  fcrivecdo  a Timoteo, 
Ep.  2.  cap  IV,  V.  5. gl’ impone  r ope- 
ra d’  Evangil  flj  ; e nel  IV.  11.  agli  Efe- 
s,j  , mette  gii  Evangchjìi  fra  gli  Appo- 
iloli  ed  i Profeti.  .1 
^ Quindi  M.  Tilicmont  fi  prende  la 
libertà  d’  ufarc  la  parola  Evang:hjla  nel 
medefimo  fenfo.  « La  maggior  parte  di 
a»  quelli  che  abbracciavano  la  fede,  ef- 
53  fendo  pieni  dell’  amore  d’  una  fanta 
3t  FilofoHa  , cominciarono  a dillribuire 
w i loro  beni  ai  poveri  , ed  apprelFo 
a»  andarono  in  diverfi  paefi  a fare  1’  uS- 
» zio  d’  Evangtl/fli , c predicare  Grillo 
50  a coloro,  che  non  avean  per  anco  fen- 
ft».  cito  parlarne  , e partecipar  loro  ì fa- 
si cri  ferirti  dell’  Evangelio. 

- EV'^ANI DO,  che  fvanifee , che  sfu- 
ma,;nome  die  alcuni  Autori  danno  a 
quei  colori  die  fono  tranfeunti , o non 
di  lunga  durata.  Come  quelli  dell’ 
arcobaleno,  delle  nuvole  avanti  il  tra- 
montar del  Sole  ec.  Vedi  Colore  ec. 

I colori  tvaniJi  fon  gli  llelli  che  quel- 
li chiamati  fmtajlici  cd  cnfùjUci.  Vedi 
Fantastico. 

. EV  AN ’FES  ♦ , ncU’antichità , le  Sa- 
cprdotclle  di  Bacco;  cosi  chiamate,  per- 
chè nel  celebrare  le  Orgie  ( Orgia  ) cor- 
xeva«o  tjuafi  frenetiche, e gridavano  evan, 
fvan  y ohi  ivan.  Vedi  Baccanali.  » 

^ la  pardi  ì formata  da  Èva)-  , r/Vp/o, 
od  oppcllaiionc  di  Baico% 
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EVAPORAZiONE,neIIaFilofofia, 

1’  atto  di  d'alare  I’  umidità  di  lin  corpo, 

0 di  dilìlparla  in  fumi  o vapori.  Vedi 
Vapore. 

Il  fale  comune  è formato  coll’  eva- 
porare di  tutta  r umidità  dell’  acqua 
lalfa  , o delle  Ialine  ; la  qual  tvaporaiio- 
Iti  falfi  o col  calore  del  Sole  , come 
nelle  falìne,  vicino  alle  colle  del  ma- 
re cc.  o col  mezzo  del  fuoco,  come 
nelle  forgcnci  di  fale,  o falle  ec.  Vedi 
Sale. 

Per  le  oflcrvazioni  di  .M.  Sedileau, 
raccogliefi , che  ciò  che  è eccitato  iti 
vapore,  eccede  ciò  che  cafea  in  piog- 
gia. V.  Pioggia. 

Quantunque  V evaporali  otte  de' fluidi 
fia  generalmente' confiderata  come  ua 
effetto  del  calore  e del  moto  dell’aria; 
nulladimeno  M.  Gauteron,  nelle  Mem, 
dell'  Accad.  delle  Seleni,  ann.  1705.  fa 
vedere  che  una  cagione  adatto  oppofla 
può  avere  il  medefimo  effetto  ; e che  t 
fluidi  perdono  affai  più  delle  lor  partì 
nelle  gelate  le  più  rigorofe  , che  quan. 
ilo  r aria  è moderatamente  calda.  Nel 
gran  gelo  dell’  anno  1708  ei  trovò,che 
quanto  è maggiore  il  freddo,  tanto  più 
notabile  è l’ evaparaiione  ; e che  il  diac- 
cio fteffo  perdea  affatto  altrettanto,  che 

1 più  caldi  liquori , i quali  non  fi  gela- 
vano. Vedi  Ge  lo. 

Il  Dr.  Halley  ci  fomminillra  alcuni 
efperiroenti  della  quantità  o mifura  dell’ 
evaporaiìone  dell’  acqua.  Il  rifulcaco  con- 
lienfi  ne’fcguenti  articoli. 

I.  Che  l’acquafalata  a circa  lo  Iledb 
grado  che  l’acqua  falfa,  ed  efpofla  ad 
un  calore  eguale  a quello  di  un  gio  rno 
cflivo  , da  una  fuperfizie  circolare  di 
circa  8 pòllici  di  diametro  , /vaporò  fin 
alia  mifura  di  6 onc&  m 2^  ore.  Don- 


DIgitized  byGoogla 


ÈVA 

de  per  mezzo  di  un  calcolo,  egli  trova, 
cliu  la  denfità  della  pellicola  o pelle 
deir  acqua  , fvaporata  in  due  ore,  fu  la 
5 j*  patte  di  un  pollice  : ma  , per  avere 
un  numero  rotondo,  ei  la  fuppone  fo- 
latnente  una  6u“*  parte;  e di  qua  argui- 
fce  che  fc  1’ acqua  così  calda  come  l’aria 
nella  fiate  , etaponi  la  grolFez/a  d’  una 
60“*  parte  di  un  pollice  in  due  ore, 
dall’  intera  l'uà  fuperfizie;  in  dodici  ore 
efalerà  un  decimo  di  un  pollice.  La 
qual  quantità  egli  olTerva  , che  trove- 
lalFi  ballante  alTatto  per  fomminiflrar 
materia  a tutte  le  pioggie,  fontane,  ru- 
giade cc.  Vedi  Fontana  ec.  In  fatti  fu 
quello  principio  ogni  10  pollici  qua- 
drati della  fuperlizie  dell’acqua,  danno 
in  vapore  per  ditm  un  pollice  cubico 
di  acqua;  e ciafeun  piede  quadrato  mez- 
za pinta  ; ogni  fpazio  di  quattro  piedi 
quadrati,  un  gallone;  un  miglio  qua- 
drato 6914  botti;  ed  un  giado  qua- 
drato fuppollo  di  69  miglia  Inglefi, 
evaporerà  }}  milioni  di  botti.  Vedi 
Fiume  ec. 

a®.  Una  fuperfizie  di  otto  pollici 
quadrati  /vaporò  pura-mente  per  mezzo 
del  naturai  calore  dell’  acqua  fenza  nò 
vento  né  Sole,  nel  cerio  di  un  anno 
intero,  16295  grani  d’ acqua,  o 64 
pollici  cubici  ; confeguenremence  la 
profondità  dell’  acqua  cosi  evaporata  in 
un  anno  afeende  a 8 pollici.  Ma  quello 
elFendo  troppo  poco  per  reggere  agli» 
fperimenti  de’  Franccfi  , i quai  trova-i 
rono  che  piovea  19  pollici  d’acqua  in 
un  anno  a Parigi  ; o per  quadra- 
re a quelli  di  M.  Townley , il  quale 
trovò  r annual  quantità  di  pioggia  in 
Lancashire circa  40  pollici,  ei  conchiu-. 
de  che  il  Sole  ed  il  vento  contribuifeo- 
so  a,ìl’ evaporali ont  f che  qualunque. 
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interno  calore  o agitazione  dell’  acqua. 
Vedi  Pioggia. 

3°.  L’  effetto  del  vento  è confide* 
rabilidlmo  per  un  doppio  riguardo.  Im- 
perocché le  flclFeoilerva.  ioni  fan  vede- 
re una  alFai  llrana  qualità  ne’  vapori 
dell’  acqua  ; cioè,  di  attaccarli  o fofpen- 
deill  alla  fuperfizie  che  gli  cfalò  , cui  ' 
coprono  di  un  vello  di  aria  vaporofa, 
che  inveflendo  una  Fata  il  vapore,  que- 
fti  di  li  inapprefFo  forge  o fi  folleva  in 
molto  maggior  quantità.  Donde  , la 
quantità  dell’acqua  perduta  in  24  ore, 
allorché  l’aria  era  cheta  e immota  da’ 
venti,  fu  picciolillima  in  proporzioq 
di  quella  che  fé  n’andò  via  , quando 
fofliava  un  vento  forte,  atto  a diflipare 
il  vello,  e fare  Arada  all’ emilFione  del 
vapore:  e ciò  quantunque  1’ efperimeoto 
foffe  fatto  in  un  luogo,  per  quanto  fi 
potè  mai  fare  , chiufo  e coperto  dal 
vento. 

Aggiugni,che  qucAo  vello  d’acqua 
fofpefo  fuila  fuperfizie  delle  acque  in 
tempo  di  calma,  è 1’ occafione  di  Ara- 
nilFime  apparenze,  mediante  la  rifrazio- 
ne della  ftvrma  diverfa  del  vapore,  e 
eh’  eccede  quella  dell’  aria  ordinaria. 
Ond’é  che  ogni  cofa  appare  elevata, 
Ci'me  cofe.  fimili' a campanili,  vafcelli 
come  in  terra,  al  di  lopra  dell’ acqua, 
la  terra  alzata,  e quafi  venuta  fu  dal  mare 
ec.  Vedi  Rf,f R AZioN E. 

4®.  1 mcdefmì  efpcrimenti  moAr»» 
no  , che  l’  Evaporaiìoni  ne’ meli  di  Mag» 
gio,  di  Giugno,  di  Luglio,  e d AgoAo, 
che  fono  a un  di  preiFo  eguali  , fono 
p-eiTo  a tre  volte  altrettanto  grandi  che 
quelle  dei  mefi  di  Novembre,  di  De-» 
cembre,  di  Gennajo,  e di  Febbrajo. 

Evaporazione  , nella  Farmacia,, 
dinota  un’  operazione  , eoa  la  quale  1©  ■ 
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parci  più  acquee  e volatili  de*  fìuidi  con- 
lumanfì , o fon  via  cacciate  in  vapore  o 
fumo,  sì  che  lafcian  la  parte  refidua  piìi 
forre,  o d’  una  confillenza  più  grande  di 
prima. 

L’  Evaporaiinne  dilTerìfce  dall’  efalniìo* 
ntf  in  quantoche  la  prima  praticafi  nel- 
le cofe  umide,  e la  leconda  nelle  fecclie. 
Vedi  E SA  L AZIONE. 

L’  Evaporai/one  falli  con  mettere  un 
liquore  fopra  un  fuoco  leggiero  ; per 
portarne  via  le  più  Huide  e volatili  par- 
ti , fenza  minorare  la  quantità  delie 
altre  materie,  ond’  è impregnato  il  li- 
quore. 


; Supplemento. 

EVAPORAZIONE,  evapon^ione 
C fvaporamento  de’  fluidi  viene  gene- 
ralmente fuppoflo  un  efl'ctto  del  calo- 
re , ma  1 efperienza  fa  toccar  eon  ma- 
no, come  il  freddo,  che  è appunto 
una  cagione  contraria  , è fomigliante- 
mente  capace  di  produrre  1' effetto  me- 
rlellmo,  e quello  eziandio  in  un  grado 
fommamente  confiderabile  ; le  evapora- 
zioni dei  liquori  nei  rigidifflmi  geli  è 
certo  , che  fono  per  Io  meno  uguali  a 
quelle,  che  feguono  allora  quando  tro- 
vali r aria  in  quel  grado  , che  noi  ap- 
pelliamo temperato.  Un’  oncia  d’  acqua 
di  pefo  eflendo  da  elfo  efpolla  alle  fei 
ore  della  fera  a gelare  , ebbe  a trovare 
Monfieur  Gauteron  , come  in  ott’  ore, 
la  mattina  ella  era  ridotta  in  una  fo- 
iida  mafia  di  ghiaccio  , e che  avea  per- 
duto ventiquattro  grani  di  pefo  ;C  que- 
llo ghiaccio  elftndo  fatto  disfare  in  ac- 
qua colla  maggiore  poflìbile  cautelai 
quell’  acqua  venne  a pefare  due  grani  di 
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meno  del  ghiaccio  medefimo.  Sondo 
fiata  più  e più  volte  ripetuta  lamcdc- 
fima  efperienza,  fomminillrò  collante- 
mente  il  fenomeno  medelìmo  foltanco 
in  gradi  dilferenti.  Quello  elTetto  è al- 
tresì diverfo  in  dilferenti  fluidi.  Quello 
valentuomo  mife  fuori  a ghiacciarli  nel 
tempo  medelìmo  un’  oncia  d’  acqua  co- 
mune, la  quantità  medefima  d’  olio  di 
noce,  la  quantità  ffclfa  di  rofolio  , la 
quantità  medefima  di  olio  Ji  trementi- 
na , e la  quantità  med-efima  di  mercu- 
rio. L’ac]ua  gelò  quufi  immediatanrien- 
te,  e perdette  lei  grani  di  peli»,  e l’olio 
di  noci  nel  tratto  di  tempo  medelìmo 
ne  perdette  otto  grani  : il  rofolio  , e 
l’olio  di  trementina  , ciafeuna  di  que- 
lle due  follanze  perdette  ugualmente 
dodici  grani  di  pefo,  ma  1’ olio  d’ uli- 
ve , ed  il  mercurio  fembrò  piutrollo, 
che  crefcclfero  di  pefo,  anzi  che  ve- 
nilfero  a diminuirfi.  La  mattina  ve ^nen- 
te  la  perdita  dell’  acqua  venne  trovata- 
afeendere  a trentafei  grani , quella  dell’ 
olio  di  noci  a quaranta  grani , quantun- 
que non  folle  ghiacciato:  e la  perdita 
del  rofolio  e dell’  olio  di  trementina  fu 
trovata  in  tutt’  e due  a capello  di  cin- 
quar  caquattro  grani  , quantunque  nè 
1’  uno,  nè  1’  altro  folTero  ghiacciati  nem- 
'men  per  ombra.  Il  Mercurio,  e Eolio 
d’ ulive  fi  rimafero  intieramente  nello 
flato  loro  di  prima.  Il  maffìmo  freddo, 
ed  i venti  più  rigidi  altresì  accrefeon® 
fempremai  di  vantaggio  lo  fvaporamen- 
fo , ed  il  minor  freddo  , e la  flagioa. 
quieta  e tranquillalo  produce  coflan- 
temente  in  gì  ado  minore.  L’  acqua,  al- 
lorché è ridotta  allo  llato  di  ghiaccio 
non  cefla  di  fvaporare;  perchè  quello 
ghiaccio  di  un’oncia  d’acqua  venne  a 
perdere  ireatafei  grani  dalle  otto  ore* 
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(jclla  mattina  alle  tre  del  dopo  pranzo, 
ed  altri  trentalei  fra  quelle  e le  otto  ore 
della  notte  ; e durante  la  notte  lo  fva- 
poramei>to  non  venne  continuato  in 
alcun  minor  grado;  e fopra  tutto  un’  on- 
cia di  ghiacci^»  venne  trovato  aver  per- 
duto per  vià  d' evaporazione  un  centinajo 
di  grani  nel  tratto  di  ventiquattr’  ore, 
Vegganfi  Alemoires  Acad.  Roy.  Parif. 
ann.  1709. 


EVATES,  un  ramo  od  una  divifione 
degli  antichi  Filofofanti  Celtici,  i Drui- 
di. Vedi  Druidi. 

Strabone  dillribuifce  i Filofofanti 
Galli  e Bretoni  in  tre  fette,  : BapJ'ai, 
Bardi  , Quarti , Evates  , e 0?v»e/|ai,  druidi. 

Egli  aggiugne,  che  i B.irdi  eran  poe- 
ti e mulìci  : gli  Evates  , faccrJoti  e na- 
turalilli  ; ed  i Druidi ^ moralilli  e natu- 
ralidi.  — Ma  Ara.  Marcellino  , Vollio, 
ed  Hornio  li  riducono  tutti  a due  fet- 
te , cioè,  ai  Bardi  ed  ai  Druidi.  — Fi- 
' Talmente  Cefare  lib.  6.  li  comprende 
tutti  fotto  il  nome  di  Druidi. 

Gli  Evates  o vates  di  Strabone  erano 
probabilmente  quelli  che  altri  Autori, 
e'd  in  particolare  Amm.  Marceli,  chia- 
mano euòages  : ma  M.  Bouche  , nella  fua 
Htjf.  de  Provence , 1.  ii.  cap.  2.  li  diflin— 
gue.  1 vattSf  die’ egli,  erano  quelli  che 
prendean'cura'  de’  facrificp  e d’  altre 
cirimonie  della  Religione  ; e gli  euba^- 
ges  quelli  che  fpendevan*»  il  loro  tem- 
po nella  ricerca  e nella  contemplazione 
de*  grandi  miRcri  della  natura. . Vedi. 

£u  B AGES. 

EUBAGES  , unordine  di  Sacerdoti 
o di  Filufoh  fra  gli ‘antichi  Celti  o Gal- 
li  - Chorler  crede,  che  gli  Eubagei 

follerò  griUelTi  che  i Druidi,  ed  i Sa- 
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ronidae  di  Diodoro  : altri  vogliono  che 
gli  Eubages  follerò  gli  evates  o vateSp 
Quanti  di  Strabono  : pollo  il  qual  princi- 
pio, v’ è (lata  altra  congettura,  che  la 
voce  dovcH'e  fcriverfi  Ouaytts  ; elTendo 
agevole  prendere  in  fallo  un  r per  unT. 
Vedi  Evates. 

Sia  ciò  come  fi  voglia,  gli  Eubages 
fono  (lati,  per  quanto  appare,  un  ordine 
diverfo  dai  Druidi.  Vedi  Druidi. 

EUCARISTIA  * , Euchanfiia  , il 
Sacramento  della  Comunione  ; ovvero 
la  participazione  del  Corpo  e Sangue 
di  Grillo  fotto  le  fpezie  del  Pane  e del 
Vino.  Vejji  Comunione  , Sacramen- 
to,Spezie,  Transustanziazione^ 
Consustanziazione  ec. 

* La  voce  nel  fuo  originai  Greca 
piffTia,  letteralmente  fignifica  ringra- 
ziamento; ejftndo  formata  da  lu,  bene, 
e » gtatia. 

EUCHITI,  Euchitee  f una  fetta  di 
antichi  Eretici , cosi  chiamati , perchè 
pregavano  lenza  mai  celiare,-  immaginan- 
dofi  che  la  fola  preghiera  ballafle  per 
falvarlì.  Vedi  Preghiera. 

Il  loro  *mal  interpretato*  fondamen- 
to era  quelle  parole  di  S.  Paolo  Epift.  Tm 
ad  Tàejfal.  c,  5.  v.  ij.  Sine  intermijjiana 
orate.  • 

La  voce  è formata  dal  Greco  tvxtfg 
orazione,  preghiera,-  onde  tuxirau,  pro^ 
curatores.  Furono  ancor  chiamati  Entu- 
JiaJìi  , e Maflfaliani.  V’edi  Entusiasti. 

S.- Cirillo  Alelìiindrino  in  una  delle 
fu*  lettere  piglia  motivo  di  cenfurare 
certi  Monaci  di  Egitto  , i quali  fotto 
pretello  di  darfi  totalmente  all’  orazio- 
ne , menavano  una  vita  oziofa  , molle,’ 
e di  fcandalo.  Gli  Orientali  però  davano 
qualch’  altra  taccia  di  più  agli  Euiiclvf 
o MaiTaliani.  Vedi  Massa.ì,ianì»^ 
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i EUCHOLOG  lUM,  I’  Eucoto^ìo,  «u- 
t termine  Greco  che  lignifica 
letteralmente  un  difcorfo  fopra  1'  ora- 
zione. La  parola  è formata  da  prc- 
ghiera  , e Aiyjs  , Jifeo’fn. 

. L’  Euchjlog/u’n  è propriamente  il  ri- 
tuale Greco,  in  cui  viene  prcfcricto 
l'ordine  e la  maniera  di  tutto  quello 
che  fi  riferil'ce  al  rito  eJ  all'  ammini- 
ilracione  de’ loro  Sacramenti  cc.  Vedi 
E ITU  A LE. 

, Il  P.  Goar  ci  ha  data  un’edi/done 
òiW' Euchologion  Greco- Latina,  con  del- 
le Note  , a Parigi. 

. EUCKASIA,  una  miftura  di  quali- 
tadi  gradevole  , c bene  proporvionata, 
per  cui  un  corpo  dicefi  elfere  in  buon’ 
ordine , e difpollo  per  un  buono  fiato 
di  faluic.  Vedi  Te.mper amento. 

EUDO.XIANI,  un  partito  o fetta 
di  Eretici , nel  IV.  Secolo,  denominati 
dal  loro  capo  EuJoxio  , Patriarca  d’An- 
tiochia  o di  Coftantinopoli,  gran  difen- 
Xore  della  dottrina  Ariana. 

Gli  Eudoxiani  aderivano  agli  errtiri 
degli  Ariani  e degli  Eunomijni  , fo- 
fienendo  che  il  figliuolo  era  fiato  crea- 
to dal  nulla  ; eh’  egli  avea  una  volon- 
tà dillinta  e differente  da  quella  del 
Padre  ec.  ARiAsied  Eìunomiani. 

EV  EH  A II  DIANA  iìr^'o/a  feorrente. 
Vedi  Suor  rrnte. 

EVERGETE  , éUfjjyiTiif  , termine 
Greco  , che  lignifica  benefattore  , da  cj 
bene  , Ciì  oput.  Ancora  ritienfi  nei 

moderni  linguaggi  per  mo.lo  d’  aggiun- 
ta o d’  epiteto  , dato  a due  Principi  o 
Re  dGla  Siria  o dell’  Egitto  , che  fuc- 
cedettero  ad  Aiellàndro.  Cosi  diciamo, 
Tolomeo  Evergite  Red’  Egitto  ; Antio- 
co Evergtu  Re  di  Siria , al'cefo  al  Trono 
anni  avanti  Grillo. 
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^ EV’ESH  AM,  città  mercantile  d’Tn- 
ghilterr?,nel  Vorcefiershire,  fuH’Avonj 
patria  d Ugo  il  Nero.  iManda  2 Depu- 
tati al  Parla-mento.  long.  1 5.  4^.  lati- 
tud.  52.  IO. 

EV  EZ  lON  E , Evt3io,  è un  termina 
ufato  dagli  Allronoini  , per  dinotare  la 
librazione  della  luna.  Vedi  Lrn ra- 
zione. 

^ EUFRATE  , Euphraus , gran  fiu- 
me d’  Alia,  uno  de’  principali  del  iMon- 
do,  lo  di  cui  lorgenti  fono  nel  monte 
Ararat  , e mette  foce  nel  golfo  Perfico, 
dopo  efferii  congiunto  col  fiume  Tigri. 
Le  acque  dell'  Eufrate  fono  falubri. 

J EVTAN,  /ifuiànum, 'Terra  d’Ita- 
lia , nella  Savoja  , nel  Ducato  di  Cha- 
blais,  fui  lago  di  Ginevra,  da  quella 
città  difiante  9 leghe  al  N.  E.  , e 4 al 
S.  O.  da  Laufanna.  long.  24.  1 5.  lati- 
tud.  4Ó.  22. 

EVIDENCE  ( Evidenza)  nella 
Legge  Inglefe,  è una  prova  per  teftimo- 
nio  d’  uomini  con  giuramento,  o per 
ifcritii  e documenti. 

Si  chiama  cosi , perchè  in  tal  guifa  fi 
rende  evìdinu  al  Tribunale  de’  Giurati 
il  punto  ptiiicipale  della  caufa. 

Il  Cavalier  Tom.  Smith  rifirigne  la 
tvidiììia  a fcriccurcautenticbe  di  contrae, 
ti,  ferirti,  figillaii  econl'egnati.  ZJ;  Rtp. 
Angl.  lib.  ii. 

Evidenza  , una  qualità  nelle  cofe, 
per  cui  diventai)  vilibili  eJ  apparenti 
agli  occhi  o del  corpo  o della  mence. 
V edi  CoGNIZION  E. 

Gli  Scolaliici  difiinguono  1’  eviden{a 
in  firmale  ed  obbiettiva. 

Evidenza  filmale  e l'atto  dell’  in- 
telletto , confiderato  c»me  chiaro  e di- 
llinco. 

L’  Evidenza Qbbiettivayzeìv&&.t  nella 
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<liiarM*a  e peifpicuità  déir  oggetto^ 
•d’è  l’oggetto  ftelR»così  coftituiio,  che 
può  e(Tere  chiarameace  e dilUniatnente 
«onofcìute. 

Altri  dividono  1*  tviicit{a  in  morafitf 
'fijìca  ^e  metàjtfica.  —-Una  cofa  dicefi  el- 
jfere  moralmente  evifentt  in  tanto  , m 
guanto  ia  ho* una*  diflinta  norione  o-co- 
gnìzione,  per  via  di  tefiimonj  fenza 
eccezione  : fijleamenu^  intanto,  in  quan- 
to il  fenlònacurale  e la  ragione,  addi- 
'tendo  o determinando-quakhe  cofa,  me 
ae  convince metafificamentt , qoairdo  io 
•nifo  così  pienamente  e chiaramente 
neH'  efienva'd’  una*coRa,Ghe  niente  può 
•ffer  più  chiara. 

' \j^  Evidenza  ^ è il- cararrere  cflTénziale 

ed' infallìbile  , i>  i^’critepio  della  verì- 
tà  ; o eHa  è quella  m fatti  , che  appref- 
io  noi  coftituilcc  la-vepiià'.  Vedi  Vb^ 
llrTA^'^ 

Se  V evi den^a  fi  trovaflè  neHe*  propo- 
fìziuni , che  fono  falfe , noi  fòremmo  a 
fbr/a  fpinti  nell’  ehrore;  perocché  Taf- 
ienfo  che  diamo  "d\Vevìden{a  è'rrccclfario. 
X)ondc Seguirebbe  quelt’  empia  propofi- 
^ione  -,  che  Dio  il  quale  ci  ha-  fatti -è 
l’Autore  de*  hofiri  errori  *,  avendoci  così 
xofiittM’cfv’  clic  venWTirao  fotte  uoa  cer- 

necefMtà  di-  cadere  in  quelli.’  Vedi 
’Errok-e.  ' ’ 

' Si**pu(V  aggiugnere*,  che  amando  nói 
necefiariamente  la  verità  , e odiando 
J’-errore,  pare  incompatibile  con  la  na- 
tura di^un  eifere  benotico  i il  formarci 
con  un  amore  di  quel  che  ottener  non 

• potcfsimo,  ó sì  che  non*  potiara  fapere 
'AS  Tabbiam' ottenuto  o no.*  olcve  che 

fo  noi  dovefsimo  errare  nelle  cofc  cho 
-ifono  (Vìdìnti  f egaalxnerrte  che  in  quel- 
le che -*noR  lo  fono-»  cpovereimao  fp^- 

*  

(*)'  Tl  /opraddfttà  Jì.dec  intcndth,  tccttté' 
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fo  delle  cofitraddizioni  in  propofizìo-^ 
ni  evidenti  , ficcome  d’ ordinario  ne  tro» 
viamo  nelle  cofe  che  fono  ofeure. 

. Dcefi  adunque  concedere  che  1’ <w- 
denia  è il  contraflegno  della  verità  y.  e' 
quelle  cofe  debbonli  riconofeer  per  ve- 
re, che  feco  portano  un  tal  grado  d| 
tvidenii , che  ci  obblighi  a darvi  af- 
fenfo. 

Qualunque  cofe  ch«  noi  veggiamr’ 
tvidentlmtntt  conforme  alle  cofe  dellt 
quali  parliamo,  quella  dobbiam  rìco<- 
nofeereeflèr  vera{+).  Vedi  Fbz>b,Op1-' 
MlONlt,  PitObAIHLlVA*  CC. 

• Gli  Epicurei  non  ammettono' altra' 
«v/it/ifij,  fe  non  quella  del  fenfo,  o quel- 
la che  nafee  dal  fenfo  , ( clfcndo 
fima  fondamentale  appo  loro  che  il* 
fcnfo  è il  prinao  ed  il  primario  criterio' 
di  ogni  verità^  )-  Vedi-  Eawita’  e‘ 
FALLACrAL 

Per  evidtn{ù  dei* fonfo- eglino  ihten-' 
dóno  quella  fpezie  od  immagine,  clix?'' 
vìen  efibtta  del  fenfo  o dalla*  fantafia,- 
che  non  può  efi'ere  contraddetta,  quan- 
do fono  rimolTi  tutti  gl’*  impedimenti 
ad  un  retto  giudizio,  come  la  diftanza, - 
il  moto-,  il  mezza  cc.  Il  perchè  , data 
la  quedione , le  una  cofa  fia  o no,  quale 
appare;  non  eda  rifpanderfi/finchè  non  ' 
fiefi  ■ provata  ed  cfami'nata  per  tutti  *i- 
verfi-,  e da  tutti  i fenlì  , de’  quali  ella 
può  elfere  oggetto.  Vedi-  Senso  ,,£pi- 
cuR  Ei  cc:  • 

' EULOGI.4  ,.neria  Scorra  Ecclefia-'* 
fticav —^Quando  r:  Greci  hanno  taglia- 
to o fepararo  un  pezzo  drpane  per  con* 
facrarlo;  fpezzano  il  rimanente  *in  pie*  ' 
cìoli  bocconi  ',,  e lo*  diflribu*ifcono  -fwi  ■ 
coloro  che  non  fi  fono  ancora  commrir 
caci , e lo  mandano  alle  per  fune  adenti^  • 

fempre,  ta  verità  di  Fede, 
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f qusft!  pezzetti  di  pane  fono  le  da  loro 
jjette  EutogU. 

* Lt  parola  « Cnca  , r.  Xtyia  , Js  iv  f be- 
. ne,  t A*yM,  dico  ; q.  d.  bcnediclum, 
pam  ienedclto. 

La  Chieda  Latina  ha  avuto  non  fo 
qual  cofaXitoile  all’  Ealogie  per  molti 
fccoli  V e d.i  là  è nato  l’  ulo  del  loro  pa- 
re Santo. 

11  nome  Eulugia  cn  parioicoti  dato 
*i  pani  od  alle  diacciate , che  portava- 
no i fedeli  alla  Cliiefa,  perchè  folTero 
jaencdette.  i 

Finalmente  l’.ufo  del  termine  pafsò 
di' là.  ai  )foli  prefenti  che  faceva  una 
perfona  fenza  alcuna  benedizione.  Vedi 
il  Gefuiti  Gretfero  nel  fuo  Trattato 
de  BtncdiSioniiut  & MaUdiclìonibas,  l.ii. 
c.  aa.,  24.  ec.  dove  egli  tratta  diffufa- 
jmcnte  delle  Eulog'u.'  . i > 

Da  un  palTo  di  Bollando  fu  la  vita  di 
S.  Melania , c.  4.  appare , che  l’ tulogit 
.non  folamente  erano  di  pane  , ma  ogni 
fpezie  ' di  cibo  benedetto  , e.conae  Ua- 
tificato  a quello  fine.  Aggiugni  che  qua- 
fi  ognuno  benediceva  e dillribuiva  culo- 
gif,  non  folamente  i Vefeovi  ed  i Pre- 
ti , ma  anche  gli  Eremiti,  benché  laici, 
lo  praticavano.  Le  donne  pure  qualche 
volta  mandarono  £u/ogv> , ficcome  ap- 
par  alla  vita  di  S.  Waulry,  cap.3.|n.  14. 
apprclTo  i Boliandidi , A3.  San3.  Jan. 
tom.  I . p.  20. 

EUNOMIANI  ,una  fetta d’ Eretici, 
denominati  da  Eunomio  , Vefeovo  di 
Cyzico  ; il  quale  nel  IV.  fecoJo  follen- 
ne  la  maggior  parte  degli  errori  d'Ario, 
e ve  n’  aggiunfe  degli  altri,  particolar- 
mente, ch’ei  conofeeva  Dio,  egual- 
mente come  Dio  conofeeva  lui.  Vedi 
J^,RIANI.  , - f o-  - 

£i  libactezzava  quelli  eh’  erano  già 
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flati  battezzati  nel  nome  delly  TrinlcK^ 
egli  avea  dilCmuIatt  ed  occultati. pei 
qualche  tempo  iifuoi , errori,  ma  aveor 
doli  alla  fine  feoperti , fu  dilcacciaco 
dalla  fua  fede. 

Gli  Ariani  li  adoperarono,  percln^ 
folTe  collocato  in  quella  di  Samofat;^ 
ma  non  ne  vennero  a capo  : in  luogo  di 
che  r Imperator  Valente  lo  fe  rimettere 
al  Vefeovato  di  Cyzico. 

EUNOMIOEUPSYCHIANI,  fetta 
di  Eretici  del  IV.  Secolo,  mentovati 
da  Nicefuro,  lib.  xii.  c.30. cd  èia  (IclTai 
che  di  quelli  chiamati  daSozomeno  E»* 
Ayc^hiani.  Vedi  Eutychiani.  • i.  - 

L’  Autore  di  quella  Setta  , fecondp 
Sozomeno,  fu  un  Eunomiano  chiamato 
Eutychus  , e non  Eupfochius,  cerne 
fcrive  Niceforo  , e pure  quell’  bitimo 
Scrittore  non  fa  che  copiare  Sozome* 
no  in  quello  palTo  ; fìcchè  è indubitato^ 
che  e’ favellano  di  una  medefìma  fetta. 
Ma  da  qual  parte  fìa  l’ errore,  non  è 
facile  decidere  : Valelio  non  osò  intrar 
prendere  di  mollrarlo  ; ma  li  contentò 
di  additate  la  dilTerenza  nelle  fue  noce 
fopta  Sozomeno,  come  il  P.  Frontone 
ha  fatto  fopra  Niceforo. 

EUNUCO*,  Eur»u*»r,  un  termine 
applicato  nei  generale  a tutti  quelli  che 
non  hanno  la  facoltà  di  generare,  o per 
imbecillità,  o per  ifrigidicà , ma'più 
particolarmente  a quelli  che  fono 
flati cadrati , od  hanno  perdutele  parti 
Dcceflarie  alla  generazione.  Vedi  Ca- 
strazione. • I • . 

* La  parola  l formata  da  tvtn  «x>r,  q.’ 
d.  ledli  curam  habet  , cufiodt  iti 

ItttO.  I 

In  Inghilterra , in  Francia  ec.  non  & 
fanno  mai  Eunuchi  fe  non  peroccalione 
di  qualche  malattia,  che  renda  una  ca; 
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J§  opei^ione  necelTaria  : iD'a  in  Italia 
fi  fanh’ ^a/ib»r>4»' -per  confìervar  la  voce, 
tnell  Oriente  fi  fan  gli  Eunuchi  accioc- 
ché fervan  di  guardie  o di  ferviduri  alle 
ter  donne. 

Molto  numero  di  fanciulli  dall’  età 
4i  ;un  anno  fino  ai  tre  caflrafi  annual- 
mente in  Iralia  per  fomminiflrar  Mufici 
alle  Opere  ed  ai  Teatri  non  folamentedi 
Italia,  ma  di  altre  parti d’  Europa; ben- 
ché non  ve  ne  fia  uno  in  tre,  che  dopo 
di  aver  perduta  la  faa  virilità  , abbia 
in  ricoropenfa  una  buona  voce. 

Tavernier  ci  afsicura  , che  nel  Re- 
gno di  Boutan  nelle  Indie  Orientali  fi 
fann  ogni  anno  da  venti  mila  Eunuchi, 
e di  là  fi  vendono  in  altri  paefi. 

* 1 Serragli  degl’  Imperadori  Orienta- 
li fono  principalmente  ferviti  e guarda- 
ti da  Eunuchi.  E pur  anche  abbiamo 
Buone  teftimonianze,  che  i ricchi  Eunu- 
chi, in  Perfia  ed  in  altre  regioni,  tengo- 
no de’  ferragli  per  il  lor  proprio  ufo. 

Per  una  fencenza  della  gran  Camera, 
di  Parigi  nel  j éó  5 è flato  aggiudicato, 
che  un  Eunuco  non  pofTa  maritarfi,  nè 
jnen  col  confenfo  della  donna,  e di  tutte 
le  parti  da  un  canto  c dall'  altro. 

Claudiano  ha  una  fatira  feverifsima 
contro  r ^arfuio.Eutropicv,  ch'era  ilàto 
eletto  Confole  di  Roma.  Egli  lo  rap. 
prefenta  come  una  femmina  vecchia  e 
rancida ,-  vellita-  degli  onori  del  Con- 
foJato.  ! . . j . . I II. 

. £ noto  il  racconro  che  fi  fa  d’ Ori- 
gene  z’cotello  dotto  c pii*  Padre  fi  fece 
Eunuco , per  una  troppo  letterale  in- 
terpretaaione  di  quel  palTo  in  S.  Mat- 
teo ^ cap.  xix.  V.  1 2.  dove  è fatta  roec. 
•zione  df  Eunuchi  cht  fona  nati  còsi  dalt 
Vitro  della  toro  madre.  — Di  Eunuchi  che 
fmoHu  fatti  dagli  uomini-,  di  Eunuchi 
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ah*  f fecero  Eunuchi  da  fé  Jfef^  per  lo  regnu 
di  cieli-,  feipfos  caflraverunt. 

Nel  Concilio  Niceno  furono  condaiv» 
nati  quelli , che  per  uno  zelo  indilcrc» 
IO  , e per  efimerfi  dai  piaceri  fenfueli 
facean  fe  flefsi  Eunuchi-,  coloro  che  mtl» 
rilavano  cosi  ì loro  corpi  venivano  efclufi- 
dagli  Ordini  facritn'  è leflimonio  Leon- 
zio Vefeovo  di  Antiochia,  che  fu  de» 
porto  per  aver  praticata  fopra  di  fe  que* 
fla  crudeltà.  Ed  il  Vefeovo  di  AlelTan- 
dria  fcomunicò  due  Monaci , che  avean 
feguiiato  il  fuo  elcmpio,  focto  preteflo 
di  afsicurarfi  dai  moti  impetuofi  della 
concupìfeenza.  Diverfi  degl’  Imperade» 
ri  fecero  feverifsime  proibizioni  con- 
tro I ufo  barbaro  di  fare  Eunuchi , o di 
caflrarfi. 

Eunuchi  , è parimenri  una  deno^ 
minazione  d’  una  fetta  d’  Eretici  nel' 
terzo  fecolo,  che  avean  la  follia  o il 
furore  di  cartrare  non  folamence  quelli 
che  fi  lafciavano  perfuadere  e tirare  alfa 
loro  fcquela,  ma  ancora  a quanti  poceas- 
mettere  la  mani  adiofTo. 

Eglino  dirivarono  il  lor  errore  dall* 
efempio  di  Origine;  chè  perunfalf®' 
intendere  delle  parole  del  Salvador  nò- 
Ero  in  San  Matteo  fece  fe  flertb  Eunuco, 
cagliandoli  le  parti  molerte , come  al- 
cuni dicono:  o come  altri,  c mafsimc 
S.  Epifanio  , con  1'  ufo  di  certe  .Medi- 
cine. — QueEi  Eretici  furono  pur  chia- 
mati Valipani.  Vedi  Va  LEsrANi. 

5 EVÒLI  , Terra  d’ Italia,  nel  Re- 
gno di  Napoli,  nel  Principato  citeriore,, 
con  tit.ilo  di  Principato. 

evolvente,  nella  Geometria, 
un  termineche  alcuni  Scrittori  adoprano  ' 
per  dinotar  la  curva  , rifultante  dalP 
evoluzione  di  una  curva,  per  dirtin- 
gueila  daU'fvo/ttMjCheè  la  curva fup»- 
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porta  aprirfi  od  cvòlverfi.  VedrEvo- 

XUTA. 

• L’  Evoluta  fempre  e tocca  c taglia 
r evolvente  nel  mede  fimo  tempo  : la  ra- 
gione fi  è , eh’  ella  ha  due  de’  fuoi  lati 
infinitamente  piccoli  in  comune  coll’ 
evolvente^  o piuttorto  puntualmente  porti 
fopra  due  eguali  iati  di  erta  , uno  d'  elfi 
nella  parte  didentro  di  c}ucl  deH’^vo/- 
venie  , cioè  Alila  Aia  parte  concava;  e 
r altro  falla  parte  conveflfa  del  Aio  lato 
corrifpondence.  Così  che  l’ evoluta  toc- 
ca {'evolvente  in  due  punti;  donde  in  ve- 
ce d’ertère  una  tangente,  dicefi  che  oA;u- 
ii  o baci  Vevolventet^  però  è anche  chia- 
mata OfculatoT  , e circulus  ofculator.  Ve- 
di OsctJLUM. 

Vi  è uno,  e un  folo  ofeu  latore  a cia- 
feun  punto  dell’  evolvente  ; ma  al  mede- 
fi  mo  punto  vi  fono  infinità  di  altri  cir- 
coli , che  folamente  toccano  , e non 
ofeuiano.  L’ofculatore  e 1’  evoluta  non 
fanno  angolo  nel  luogo  dove  toccano  e 
cagliano  : nc  alcuna  linea  curva  fi  può 
tirare  frammezzo  ; ficcome  fé  ne  può 
tirare  benifsimo  fra  una  tangente  ed  una 
curva.  Vedi  Angolo  di  Coutt^tto. 

EVOLUTA,  nella  più  fublime  Geo- 
metria, cuna  curva  prima  propofta  dall' 
Ugenio,  e poi  molto  rtudiata  da*  più  re- 
centi ì\latematici.  Vedi  Evolvente  ed 
Evoluzione. 

devoluta  è una  curva,  che  fi  fuppo- 
tie  evolverli  od  aprirli  , e che  nell’ 
aprirli,  deferive  altre  curve.  V.Cu  r va. 

Per  concepire  la  fua  origine  e for- 
mazione ; fupponece  un  filo  rtcfsibile, 
«fattamente  attorto  ed  avvolto  fopra 
b convefsità  di  una  q ualche  curva  , cor 
me  ABCG,  ( Tav.  Geomeir.  20.  ) e 
lupponete  il  filo  fillo  e faldo  in  G , e 
per  tutt’ altrove  libero  fia  ad  A.  Ora 
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principiando  a fvolgere  il  filo  dalla  patfi. 
ca,  e continuando  fina  in  D,  e cenen« 
dolo  per  tutto  tirato,  fu  U faperficio 
curva  ABCG,  quando  U fiJo«  diven* 
tato  affatto  diritto,  ed  è folo  una  tanw 
gente  EG.,  alla  curva  nel  punto  G,  è 
manifello  che  l’ ertremità  A , nel  Aio 
progrertTo  in  G,  ha  defciitto  un’altrai 
linea  curva  A DEE. 

Qui  la  prima  curva  ABCG  è chia-’ 
maca  l’evoluta  : claicuna  delle  Aie  can* 
genti  BD  , CE  ec.  coroprefe  fra  erta  e 
la  curva  ADEF  , è chiamata  un  raggia 
delC  evoluta  , o radius  ojfcalè  , o radius 
ofculator  ÒQlldt.  curva  ADEF  ne’ punti 
refpettivi  D,  £ ec.  ed  i circoli , dei 
quali  fon  raggi  gli  ofculatori  BD , Ci5 
ec.  fono  detti  circuii  ofculatores  dalla 
curva  ADEF  , in  D , £ ec.  £ finalmea* 
te  la  nuova  curva  rifuliante  dall’ evolu« 
zinne  delia  prima  curva,  cominciata  ia 
A , è chiamata  ia  curva  J*  evoluiione^  o 
la  curva  deferite»  per  V evoluitone, 

li  Raggio  dell'  Evoluta  adunque  h 
la  parte  del  filo  comprefa  tra  un  punto 
dove  egli  è tangente  all’  evoluta  , ed  il 
punto  cortifpondente,  dove  termina  nel- 
la nuova  curva.  La  qual  appellazione 
di  raggio  è la  più  propria , in  quanto 
che  fi  può  attualmente  confiderare  que- 
rta  parte  del  filo'ad  ogni  fuo  parto,  co- 
me fe  deferivertfe  un  arco  di  un  infini- 
tamente picciolo  circolo , che  fa  una 
parte  della  nuova  curva, che  però  coa- 
rta d’un  infinito  numero  di  tali  arcliìp 
tutti  deferitti  da  dìrterenci  centri  e con 
differenti  raggi. 

Ogni  curva  perciò  fi  può  concepire 
come  formata  dall’  evoluzione  di  un* 
altra.  £ noi  dobbiamo  trovar  quella,  la 
cui  evoluzione  la  formò , il  che  fi  ri- 
duce a trovarc  .il  viaggio  dell’ rvo/are 
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Jn  ogni  punto.  Imperocché  effendo  «gli 
Tempre  una  tangente  alla  curva  generan- 
te , non  è altro  più  che  una  dcllc^fue 
infinitamente  piccole  parti  o lati  pro- 
lungata , e tutti  i Tuoi  lati  , la  pofi2Ìo. 
ne  de’  quali  determinali  via  via  ìn/con- 
feguenza,  non  fono  altro  che  la  curva 
generante  flefla.  ! 

Lo  lleiro  filo  è pur  chiamato  Vadias 
curvtdir.is  , o radius  ofeuti  , a cagione 
che  un  circolo  per  fuo  mezzo  del'crit- 
to  dal  centro  G , dicefi  ofcularlo  o ba- 
ciarlo; come  quello  che  c tocca  e ta- 
glia nel  medefimo  tempo,  cioè,  tocca 
sì  1'  interno  come  il  di  fuori.  Vedi 
♦OscULOH. 

Quindi  I L’  evoluta  BCF  (fig.  1 1 .) 
è il  luogo 'di  tutti  i centri  del  circolo 
che  ofculano  la  curva  AM  deferitta  per 
cvolazione.  2°.  Quando  il  punto  B ca- 
de in  A , il  raggio  dell’  evoluta  MC,  è 
eguale  all’  arco  BC  , o all’  aggregato  di 
A B , e deli"  arco  BC.  3 ®.  Poiché  l'ele- 
rnenco  dell’ arco  M /n , nella  curva  de- 
feritta per  evoluzione  , è un  arco  di 
Un  circolo  deferitto  dal  raggio  C M; 
il  raggio  dell’  evoluta  C .M  è per. 
•pendicolare  alla  curva  A M.  4°.  Poiché 
il  raggio  per  mezzo  dell  evoluta  MC, 
é Tempre  una  tangente  all’  evoluta  BCF, 
pofTono  elTer  deferitte  curve  per  evo- 
luzione, per  innumcrabili  punti,  fé  fo- 
lamente  ficn  prolungate  le  tangenti  nei 
lor  diverfi  punti  dell’  evoluta  , finché 
diventino  eguali  a’ loro  archi  corrifpon- 
denti. 

Trovare  i raggi  dell'  Evolute,  è una 
cofa  di  grande  importanza  nelle  più 
fublimi  fpeculazioni  di- geometria  ; cd 
•■che  talora  è di  ufo  nella  pratica,  fic- 
come  ha  fatto  vedere  l’ inventore  di 
tutta  quella  Teoria , 1’  Ugeriio,  nell’ap- 
Chambx  Ttw.<  VHU  * 
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pllcarla  al  pendulo.  Hirolog.  Ofcill. 
par.  j.  La  dottrina  degli  Opufeuté 
delt  evolute,  la  dobbiamo  a Leibnitr, 
che  primo  moftrò  1’  ufo  dell’  evolute,  nel 
mifurar  le  curve. 

Trovare  il  raggio  dell’zvo/«M  nelle 
divetfe  fpezic  di  curve  con  equazione 
all’  evolute.  V'^edi  Wolf-  Elem.  Math. 
tom.  I.  pag.  524.  feqq.  Ovvero  let 
Infittì m,  Petites  dì  M.  le  Marchi s de  l’ 
pi  tal. 

Poiché  il  raggio  di  un'evoluta  è » 
eguale  a un  arco  doli'  evoluta  ,'  o Pre- 
cede di  qualche  data  quantità,  tutti  gli 
archi  deir  evolute  fi  polfono  rettificare 
geometricamente,  i cui  raggi  polfono 
clfere  efibiti  per  via  di  coftruzioni  geo- 
metriche; da  diinde  vediamo  corno  un 
arco  d una  cicloide  è doppio  della  fua 
corda;  il  raggio  dell’  evoluta  efsendo  il 
doppio  della  Itelfa  ; e V evoluta  di  una 
cicloide  effenJo  ella  (leffa  una  cicloide. 
Vedi  Retti  FiCAZiosE  , Cicloide  ec. 
Air.  Varignon  ha  applicata  la  dottrina 
del  raggio  evoluta  a quella  delle 
forze  centrali;  cosi  che  avendo  il  rag- 
gio deli  evoluta  d’  una  qualche  curva, 
fi  può  trovare  il  valore  della  forza  ce«- 
trale  di  un  corpo  , che  movendoli  in 
quella  curva  trovafi  nello  llelfo  punto, 
dove  il  raggio  termina  : o reciproca- 
mente avendo  la  forza  centrale  data,  il 
raggio  dell’  evoluta  può  elfer  determi- 
nato. lì‘jl.  del  Acadtm,  Roy.  des  Sciences 
an.  ÌJ06.  V'eJi  pur  Centr  a le. 

Evoluta  Impetfecla.  M.  Reaumar 
ha  data  una  nuova  fpezie  d’ evoluta  fot* 
to  quella  denominazione  . Sin  allora  i 
Matematici  avean  folamente  confidera- 
te  le  perpendicolari  lafciace  cadere  fa 
i ponti  della  patte  convella  della  curva; 
fe  altre  linee  non  perpendicolari  j’fofj 
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fero  tirate  fopra  gli  ftelli  punti,  purcliè 
foiTcro  tutte  tirate  furto  il  tnedelimo 
angolo  ,'r  effetto  farebbe  lo  fteffo;cioè, 
le  linee  oblique  tutte  s’  intetfechereb. 
bonu  dentro  la  curva  , e per  le  loro  in- 
teriezioni formerebbono  grinflnitamcn- 
tc  piccoli  lati  d'  una  nuova  curva  , di 
cui  fatebbono  tante  tangenti. 

Quella  curva  farebbe  una  fpezie  di 
, ed  avrebbe  i fuoi  raggi  ; ma 
■ un’ tvo/iifa  imperfetta  , perchè  i raggi 
fono  perpendicolari  alla  prima  cur- 
ata. H.JÌ.  Ji!t  A.-sd.  ec.  an.  1709. 

EVOLUZIONE*,  in  Geo.mctria, 
<è  il  difpiegare  od  aprire  d’  una  curva,  e 
i'arla  deferivere  un  cvolitntt.  Vedi  E- 

y"TOJ,  VESTE. 

* La  parala  è La:ina,  evolvalo, Jirmata 
dalla  propoJi{iuac  e , fuori  , c vulvo, 
rotolare,  avvolgere  , quafi  dieefjìmo,  uno 
fvolgimentoo  difpicgameiuo.  Vedi 
Evoluta. 

L’ evoluiiune  della  periferia  d'  un  cir- 
•colo  o d’  altra  curva,  è un  tale  approf- 
iimamento  graduale  alia  rettitudine,  che 
tutte  le  lue  parti  concorrano  , ed  cgual-, 
mente  11- evolvano  o li  diTpieghino;  così 
■«he  la  medclìrna  linea  diventi  fuccef- 
.iìvamente  un  minor  arco  d'un  reciproi- 
•cameote  maggior  circolo,  finche  alla 
dine  fi  mutino  in  una  linea  retta.  Nelle 
<L'ranf.  Filcf.  niim.  zùo.  una  nuova  q'..a- 
■aitatrix  al  circolo,  trovali  con  quello 
mezzo,  ed  è la  curva  deferitta  mercè 
il' equabile  rro/uf/j/jÉ  della'  fua  peiifi-ria; 

Evoluzione  , s ufa  in  vece  <y  <Jl.~a- 
tlione  delle  radici  dalle  potenze.  V'edi 
JEstrazione. 

Nel  qual  feufo  egli  è un  termine  con- 
trario ad  involuiìont,.  Vedi  Ihvolu- 
.aiosE. 

, Evqlvzione-,  nell’arte  della  Guer- 


EVO 

ra , è un  termine  applicato  alle  diveN 
fe  figure , giri,  e movimenti  fatti  da  u» 
corpo  di  foldati  , o nello  fchieiarfi  in 
forma  di  battaglia  , o nel  ca-mbiare  U 
loro  forma  ; e ciò  fia  per  modo  d’ efer» 
cizio,  o nel  tempo  d’attuale  combat'» 
timento.  ■ 

Per  mezzo  dell’ <vo/uf/c /u  la  forma, 
e la  pofiiura  d’  un  battaglione  , d’  uno 
fquadtone  ec.  fi  cambiano  j o per  ap- 
prufictarfi  del  terreno  fui  quale  fono,  « 
per  impadronirli  d’un  altro,  per  pctet 
attaccare  il  nemico,  o ricevere  un  atfal- 
to  più  avantaggiofamente. 

tvolu{ìonL  militari  fono  le.conver* 
lioni  , le  contramarcie  , o le  rotazioni; 
i doppiamenti  di  rango , o di  fila  ec. 
VediCoNVEKstosiE,  Esercizio. 

Il  P.Holle,  Gefuica,  nel  i 697  llara» 
pò  un  .TrattatOsdcir  evuluyoiti  navali, 
in  folio  : Ftr  evoluiioni  nivali  egli  iniea» 
de  i movimenti  fatti  da  una  armata  na- 
vale , da  uno  fquadruae  di  navi  ,0  da  - 
una  Flotta,  affine  di  metterli  in  uua 
difpofii'ione  opportuna  per  attaccare  il . 
nemico,  o-per  difenderli. con, maggior- 
vantaggio.' 

5 ÈVORA',  fàora  j città  confide- 
rabile  del  Portogallo  , capitale  dell’  A- 
lentejo,  ctìu  Arcivefeovo  eretto  da  Pao- 
lo 111.  nel. I 540,  eduna  Univerfità  fon- 
data dal  Cardinale  Enrico  , che  fu  poi  • 
Ke  di  Portogallo.  Nel  i 66  ; fu  prefa  • 
da' Casigliani , che  furono  poco  tem- 
po dopo  fcacciaci  da’  Pòrtogheii.  É li- 
aiata  in  una  gran  pianura,  24  leghe  da  1 
Lisbona  all’  E.  pe  ’l  S.  long.  10.  Z5. . 
lat.  38.  28. 

^ Evora  db  Mo'hte^  Eiora  ulta,  . 
picciula  città  di  Portogallo,  nell’  Alen, 
tejo , rimarchevole  per  la  vittoria  ripor- 
tajavi  da’  Portoghefi  cootra  de.  Calti» 
gii^iù  bqI  16Ó3.,. 
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EUPHONIA  * , Evtpjri»  , nella  Gra- 
tnatica , una  facilirà  c leggiercaza  di 
pronuncia.  Vedi  Prokunzia.  ' 

. * farold  l Greca , formata  da  tv,  be- 
ne , e 9m>i>  , voce,  ^utatiliano  chiama 
. Euf honia,  vocalitas  ; Scaligera  fa- 
cilis  pronuniiatio. 

L’ tuphonia  è propriamente  una  fpe- 
zic  di  figura,  con  la  ijuale  fopprimiaino 
una  lettera  troppo  dura  od  afpra,  o la 
convertiamo  in  una  più  lifcia  e più  mol- 
le contro  le  regole  ordinarie.  Ogni  lin- 
gua n’  ha  degli  efemp). 

EUPHOKBIUM  , , nella 

Farmacia  , una  fpezie  di  gomma  recata 
dall’  Africa  in  piccoli  pezzi  rotondati, 
bianchiccia  quand’ è nuova  , e giallic- 
cia quand'  è vecchia  , pungente  al  gu- 
llo , ma  priva  di  odore.  Vedi  Gomma. 

L’  ufo  principale  dell’  Euphoritum,  è 
dleroo  ; ciTendo  un  grande  ingrediente 
in  divcrfi  empiallri  refolutivi  ; come  an- 
cora nella  tintura  e polvere  per  fermare 
le  cancrene,  per  mondare  ulcere  Tozze, 
ed  csfoliare  olla  cariofe  o tarlate. 

Ufato  intcrnamenrc  è un  purgante, 
ina  cosi  violento,  che  è quali  sbandito 
dalla  Medicina  , perchè  erade  e mangia 
via  il  muro  necelTario,  o fu  l’involtura 
dello  (lomaco  e delle  budella,  ed  oc- 
cafiona  dilfentcrie.  Purcvien  detto  che 
gli  Africani  fe  ne  fervono  ordinaria- 
ipente  ; ma  prima  ne  moderano  il  fuoco 
nell’  acqua  di  portulaca. 

La  Tua  polvere  è uno  flernutatorio 
violetto  , e da  adoperarfi  con  gran- 
de cautela,  nè  mai  folo,  ma  mefthiato 
con  poca  quantità  di  qualche  altra  pol- 
vere , per  difeuderli  dalla  Tua  intolle- 
rabile acrimonia.  La  gomma  che  chia- 
miamo euphoróium  è formata  del  fugo  di 
un  albero,  o piuttolfod’una  pianta  del 
fhatni,  Tom,  VJJI, 
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medelìmo  nome,  frcquetti  nella  Mau- 
ritania; benché  la  fpoz-ie  dell’albero  lìa 
Hata  grandemente  melfa  in  quiHione.1 
piti  de’  noftri  recenti  Botanici  , la  fann’- 
una  pianta  ferulacca:  e ,M.  ProfclforHer- 
mannus  la  chiama  tlthyialus  mauritaniet 
apliyftos  anguhfui  (/ /pino fai,  Hort.  Acad, 
LagJ.  lìatav.  598. 

Ella  non  ha  foglie  ; ma  in  loro  vece 
gitta  fuori  lungo  il  fan  flelo  , una  fpe- 
cie  di  occhi  o bottoni  lunghi  o fpintifi, 
i quai  gitti  o bottoni  danno  il  fugo 
gommofo,  chiamato officina'» 
rum.  Vedi  Bradi.  Hiji.  delle  Plant.  Sac- 
culi dee.’,  p.  4.  e dee.  5.  p.12.  Alcu- 
ni Autori  vogliono  , che  la  gomma  lì 
tragga  dalla  pianta  per  Inclfione  ; altri 
al  contrario  dicono  che  ella  ne  dillilU 
fpontaneamente  : Ci  vien  riferito  , che 
il  lugo  fia  di  tal  maniera  foitilc  e pe- 
netrante , che  la  perfona  che  fcalza 
l'albero,  è coHretta  di  tenerli  a una 
buona  dillanza  , e fare  l’ incilione  eoa 
una  lunga  picca  ; altrimenti  egli  va  al 
cervello,  e cagiona  pecicolofe  infiatn- 
luazioni.  Diftilla  in  gran  copia , e fi  rac- 
coglie in  una  pelle  pecorina  ravvolta 
attorno  della  pianta. 

Plinio  dice,  che  la  prima  feoperes 
deW  euphorìijm  viene  attribuita  a Juba 
Ke  di  Libia,  che  la  denominò  da  £«- 
luo  Medico  , fratello  di  Mufa 
medico  di  .Augullo.  Etmullero  ci  alfi- 
cura  , che  la  pianta  la  quale  dava  1'  £u» 
pkorbium  agli  antichi  , è di  prefente  1 
noi  ignota:  ma  fe  ci  atteniamo  alia  de- 
fcrizione  Pliniana  , la  pianta  chiamata 
fchaiida  calli , nell’  Hortus  ÀialaiaricuSp 
debb’  elTcrc  1’  antico  eup’ioriium.  Quella 
feoperta  la  dobbiamo  a Commelino,Bor- 
gomallro  d’  Ainllcrdam,  e ProfelTorc  di 
Botanica. 

1 a 
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EUPHORIA  , fignifica  lo  fleflb  cfie 
‘Eucrajia.  Vedi  Eu  crasi  a. 

EUPSYCANl.  Vedi  Eunomioeu- 

ySY.CHI  ANI. 

5 EVKEUX  , Eùroicce , città  conft- 
derabile  di  Francia,  nella  Normandia 
Aiperiore  , con  Vefeovo  fmTraganeo  di- 
Roano.  La  fiia  Cattedrale  è molto  bella* 

Il  commercio  confale  in  drapperie  , in 
tele  , grani  cc.  Simone  Vigor,, e Mar- 
tino leMctejcr  erano  nativi  di  quella 
città,  dillante  4 leghe  da  Vernon,  5 
da  Dreux  , 22  da  Parigi  al  N.  O.  ion- 
git  I 8.  48.  39-  lac.  49.  1.  24. 

' EU  RIFU  , Euripu*  , nell’  idrografia, 
propriamente  fignilìca  un  certo. Ilretto 
^i  mare  , tra  la  Beozia  e P Eubea;  dove 
Je  correnti  fono  così  forti  , che  il  mare- 
diceC  averivi  flolfo  e rillulTo  fette  volte 
il  gio.'no  : nel  qual  luogo  , giu  ila  la 
iloria*  co.mune  , AriHotele  lì  Io  m me  rie-, 
per  d-ifpetce  e trillezza  di  non  elfer  ca- 
pace di  fpiegare  un  movimento  si  inu- 
iltaco. 

Dapol  la  parola  Eur/po  è diventata  uà 
•orno  generale  per  tutti  gli  llretti,  do- 
te r acqua  è in  gran-moto  e agitazione*. 

I Cicchi  antichi  aveauo  i lorv>  eurìpi-^ 
che  non  eran’ altro  che  cave  o folle  da^ 
agni  banda  del  circo,  nelle  quali  era  pe- 
ricolofo  il  cadere  to’-cavalli  e co’ carri*,, 
fecondo. che  fi -correa. 

II  lermùio  <uripus-i\i  '^\i\  papticolan» 
mente -applicato  -da’  Romani  a-tre  ca- 
jsali.o-  folli , che  circondavano  -il*  circo 
4à  tre  bande  ; e-che  nell’  uopo  venivano  . 
empiuti.,  per  rapprcfeniare  le  N-auma- 
«hie  o battaglie  di  mare. 

11.  popolo  medef»nochiarnò'le  loro  * 
‘piccole  fontane  ocanali  de’  lor  giardiiii, 
4iuripi.i  e le  pi'X  gr^indi  , cocqe  le  cafcaie  • 
«c..  nili^ . 
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' EU  RO  y Vedi  l’art.  Ventt.  ■ 
EURO-iVares  J' 

J EVKON,  piccola  città  dr  Francia,, 
nel  Alanefe,  con  Badia  de'  Benedettini,., 
che  rende  6000  lire  , ed  è dillante  10 
leghe  da  Mans. 

^'EUROPA,  £anop<7,una  delle  quac- 
rro  gran  parti  del  Alondo  abitato,  la* 
prima  in  ordine , benché  la  più  piccola 
in  ellenfione,  confiderabile  per  la  fua 
fertilità  , per  FinduUria  degli  abitanti,- 
e per  lo  fludio  delle  feienze  -,  ed  arti 
tutte.  É limitata  a Pt>nentc  o Setten- 
trione dall’  Oceano  ,.alF  Oriente  dalF 
Aliae  Mar  Mediterraneo,  a- Alezzogior-* 
no  dal  Mar  Mediterraneo  , che  la  fe pa- 
ra tlall’  Africa.  Comprende  la  Svezia^ 
la  Danimarca-,  la  Norvegia,  parte  della- 
iMofcovia,  l'Italia;  la  Francia,  1’^ Alema- 
gna ( focto  iaquale  vengono  i Paefi  bafHl 
gli-  Svizzerij  e loro  alleati  ) la  Polonia^  . 
la  Spagna, .il  Portogallo  , i’-Ungheriai 
le  Ifole  Britanniche  cuH'aUre  Ifole,  di. 
cui  fi  parla  ne’-  lor*  rifpcttivi  articoliir 
lu  Europa  confiderata  nella  fua  maggior  * 
lunghezza  fa!  1 1 00  -leghe  ,,e  nella  fu» 
maghior  larghezza- 900*- 

EUROPEE  Orr.  Vedi  Ora. 

E-o  RopEo  Otz<jno.*  Vedi' Oceano.-. 
EURYTflMIA-,  *’•  , ncIF'* 

Archiietrura  , nella  pittura,  e feolturaj  . 
è'Una  certa  maellà,- eleganza,  e fveltez'- 
za  che  fpicca  nella  cornpofrzione  di  db 
verfi  membri  o parti- d*  un  corpo,-d’  un  •• 
edilìzio  o d’  una  pittura  ; e che  rifultd  i 
dalle  fue  beilo  proporzioni..  Vedi  Pelo- 
porzione. 

♦ 'La  parola  i Greca,  e Jìgnifica  Ietterai*  ■ 
mente  una  con/onania  od  un  accordo^  , 
o come  da  fiat  ckiamafi  un  armoni*  i 
di.  tuite  le  parti  ; fendo  compojfa  da  , 
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'tene  , e pu&Mjf  , rhyihmuj,  c<»</</7f.j, 
o accorJo  di  niimtri , di  fuoni  , o coft 
fimiU.  Vedi  Riiythmus. 

Vitruvio  mette  )^turYthmia  tra  le  par- 
ti ellenziali  dell’Architettura:  egli  la 
deferivo,  come  confiftente  nella  bellez- 
za della  collruzione  o dell’  unione  del- 
le diverte  parti  dell’opera,  che  rende 
grato  il  Tuo  appetto,  e bella  tutta  1’  ap- 
parenza ; t.  gr.  quando  1’  altezza  cor- 
rifponde  alia  larghezza  , e la  larghez- 
za alla  lunghezza  cc.  Vedi  Fabrica 
ed  Architettura. 

« Da  quelle  tre  idee  ( o difegni,  cioè 
» dall’  ortografia  , dalla  feenografia  , e 
M dal  profilo  ) la  medefima  tarythmia, 
» mijcfltca  e vtnuft.t  fpteies  adificii  , ri- 
» fulta;  che  cagiona  quella  grata  ar- 
» monia  tra  le  diverfe  dimenfioni;  cosi 
»>  che  niuna  cola  pare  fproporzionata, 
n nè  troppo  lunga,  nè  troppo  larga; 
» ma  tutto  fi  corrifponde  in  giuda  e re- 
w golar  fimmeiria  e confenlb  di  tutte 
1»  le  parti  col  tatto.  » Notìiia  dell’ Arch. 
» d’ Evelyn.  Vedi  Simmetria. 

EUSEBl ANI  , una  denominazione 
data  alla  fetta  degli  Ariani  , a cagion 
del  favore  , che  dimodiò  per  elfi  Bufi- 
bio  Vefeovo  di  Celarea  , il  quale  s ado- 
però fin  dal  lor  principio,  per  foltencrli 
e fpalleggiarli.  Vedi  Ariani. 

7 EUSSINO.  Vedi  Ponte  Eulfino. 

7 EUSTACHIO  ( Ifola  di  S.  ) Ifo- 
Ictta  dell’  America  fettentrionale  , la 
più  forte  dell  altre  Ifole  Antille  , li- 
tuara  a fettentrione  e Ponente  di  S.Cri- 
ftoforo  , ed  a iMezzoglorno  di  Saba. 
Quell'  Ifola  propriamente  non  è altro 
che  una  montagna  , che  s'  innalza  a 
guifa  di  piramide  , colla  cima  concava. 
Do  po  efler  (lata  poffeduta  per  due  o tre 
volte  da'  Franeefi , prefentemente  però 
Cktmli.  Tuoi,  rilk 
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appartiene  agli  Olandefi.  long.  17.  ^o, 
lat.  I 6.  40. 

EUSTAZIANI , nome  dato  ai  Cat- 
tolici d’Aniothia,  nel  IV.  Secolo:  ia 
occafione  del  non  voler  elfi  riconofeere 
alcun  altro  Vefeovo  , che  S.  EuJla{io^ 
deporto  dagli  Ariani. 

Quella  denominazione  fu  data  ad  erti, 
durante  P Epifeopato  di  Paulino , cui 
fortituirono  gli  Ariani  a S.  EuJlj{iOf 
verfo  1'  anno  3 }o  , quando  principiaro- 
no a tenere  le  loro  allemblee  a parre. 
Verfo  1’ anno  550  Leonzio  di  Frigia, 
chiamato  l' Eunuco  , die  era  un  Ariano, 
e che  fu  pollo  nellaScJe  d’  Antiochia, 
bramò  , che  gli  compielTero 

i loro  ufizj  nella  fua  Ciiiefa  , lo  che 
accettando  erti,  la  Chiefa  d’  Antiochia 
fervi  indifferentemente  per  gli  AriacJ 
e pe’  Cattolici. 

Ciò  dicefi  che  abbia  dato  motivo  a 
due  inilituzioni  , che  fémpre  dappoi 
rimafero  nella  Chiefa:  la  prima  fu  la 
Salmodia  in  due  cori;  quantunque  Mon< 
fieur  Baillet  creda  che  fe  eglino  hanno 
inllituita  la  Salmodia  alterna  tra  due 
cori,  ciò  fu  tra  due  cori  Cattolici  , e 
non  per  modo  di  rifpolla  ad  un  Coro 
Ariano.  — La  feconda  inftituzione  fu 
la  Doxologia'3.  Gloria  Patri  , & Filio^Sr 
Spiritui  Sanclo.  Vedi  DoxoLOGiA. 

Quella  condotta, che  parve  implicai^ 
fe  una  fpezie  di  comunione  cogli  Aria- 
ni , ortefe  grandemente  parecchj  Cat-« 
telici  , i quali  cominciarono  a tenera 
radunanze  feparate  , e cosi  formarono 
lo  feifmad’  Antiochia.  Però  quelli  che 
continuarono  a radunarli  nella  Chiefa 
cciTarono  d’  elTere  chiamati  Euflaiinni^ 
e quella  appellazione  venne  a riftringerfi 
nel  partito  dilfenziente. 

Sao  flaviano  V efeovo  d’  AaiiocEia 
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nel  38  r I e uno  de’  fuoi  fuccelForJ,  A- 
lelFandro  nel  482  vennero  a capo  di  ri- 
conciliare  e di  riunire  gli  E ufhii ani  co\ 
corpo  della  Chiefa  d’ Antiochia , la 
qual  riunione  è defcrittacon  molta  pom- 
pa da  Teodoreto,  Eccl.  H/Ji.  1.  jii.  c.2. 

EusTAziANf,  furono  pur  una  fetta 
d’  Eretici  nel  IV.  Secolo  , cosi  deno- 
minati dal  loro  Autore  Eujlì{i0,  monaco 
cosi  pazzamente  incapricciato  della  fua 
profefsione  , che  condannava  tutti  gli 
altri  flati  di  vita. 

, Egli  efcludeva  la  gente  maritata  dalia 
lalvazione,  proibiva  ai  fuoi  feguaci  Tora- 
re  nelle  lor  caf’,e  gli  obbligava  a lafciar 
tutto  quello  che  avevano,  come  incom- 
patibile con  le  fperanze  del  Cielo. 

Egli  li  tirava  fuor  dalle  altre  affein- 
blee  di  Criftiani , per  tenerne  di  fecrete 
con  lui  : e lor  facea  portare  un  abito 
particolare  : deflinò  loro  per  giorno  di 
digiuno  le  Domeniche , ed  inlegnò, 
che  gli  ordinar)  digiuni  della  Chiefa 
erano  faperflui , dopo  che  fi  era  arriva- 
to ad  un  certo  grado  di  purità  , alla 
quale  egli  pretendea.  Moflrò  d’abborrire 
le  cappelle  fabbricate  in  onore  de’Alar- 
liri , eie  affemblee  ivi  tenute. 

Di  verfe  donne  fedotte  dalle  Aie  ra- 
gioni abbandonarono  i loro  rnariti  , e 
molti  fchiavi  defertarono  dalie  cafe  dei 
lor  padroni.  Ei  fu  condannato  nell’an- 
no 342  , nel  Concilio  di  Gangra,  nella 
Paflagonia. 

EUST  iLE  , nell’  Architettura,  una 
fpezie  d’edilizio  , dove  le  colonne  fo- 
no porte  a convcnientifsima  dirtanzale 
One  dall’  altrsj  gl’  intercolumnj  elTendo 
tutti  appuntino  due  diametri  ed  un  quar- 
ta della  colonna  : eccetto  che  quelli  nel 
mezzo  delle  fronti  davanti  e di  die- 
tro , che  hanno  ere  diametri  4i  dirtan- 
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• Vedi  Tav,  Archit,  fìg.  44*  Vedi 
Intercolumn  IO.  ' 

♦ La  parola  i Greca,  formata  da  *t/,bene, 
e orvKti , colonna. 

L’  Euflyle  è un  che  di  mezzo  fra  la 
pycnnjlyle  e V araioJliU.  Vedi  Pycno- 
STY  LE  ec. 

Viiruvio,  1.  Hi.  c.  2.  ofTerva,  che 
r euflyle  è la  più  approvata  di  tutte  le 
maniere  d’intercoluuinio;  e eh’  ella  for- 
parta  tutte  l’ altre  nella  concinnità,  nella 
bellezza,  e nella  forza. 

^ EUSUGAGUEN,  città  d’  Africa, 
nella  Provincia  d’  Hea  , nel  Pegno  di 
Marocco,  gli  abitanti  della  quale  fono 
li  più  brutali  di  tutta  la  Barberia.  11 
loro  commercio  confirte  in  cera  , e 
mele. 

EUTICHIANl,  eretici  antichi,  I 
quali  negarono  la  duplicità  di  natura 
in  Crirto  , così  denominati  da  Euticht 
1 archìmandrira  o Abate  d’  un  mona** 
Aero  a Coftantioopoli. 

L’  avverfione  eh’  Eutìche  portava  alP 
creila  di  Nertorio , lo  gittò  in  un  altro 
eflremo , ndn  meno  d.innofo  , che  quel- 
lo, a che  egli  così  caldamente  fi  era 
opporto,  benché  alcuni  parti  in  S.  Ciril- 
lo , i quali  innalzavano  fmifuratamente 
la  unità  della  perfona  di  Gesù  Crirto, 
contribuilfero  altresì  alla  fua  illufione. 

Da  prima  egli  foftenne , che  il  logos, 
cioè  il  verbo,  porrò  fccogiù  il  proprio 
corpo  dal  Cielo  ; con  che  5’  approlsi- 
roava  affai  all’erefia  d’ Apollinario  ; e 
quantunque  pofeia  attertafie  il  contrae 
rio  in  un  Sinodo  di  CoftantinopoH  ia 
cui  fa  condannato  : nulladimeno  non 
potècffere  indotto  a riconofeere  , che 
il  corpo  di  Gesù  Crirto  fofle  confuftan- 
ziale  col  nortro. 

‘ lofacci  eì  non  ù mofirò  molto  fermq 
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ecnerente  nei  Tuoi  rencimentì  ; ìmpe- 
ruLchi*  parve  che  ammettefl*e  due  naiU' 
re  anche  avanci  l’unione,  il  che  era 
prc'bubilmence  una  confeguenra  eh’  ei 
craeva  da’  principi  della  Filofofia  Pla- 
tonica , che  fuppone  la  preeli Ilenia  del- 
le anime  : e però  ci  credea  che  l’ani- 
ma di  Gesù  CriftofolTe  (lata  unica  alla 
Divini'à  avanci  la  lncarna/.ione ; ma 
poi  non  ammetceva  diftinzione  di  na- 
ture in  G.  C.  dopo  la  fua  Incarnazione. 

Veggafi  la  DiiFercazione  del  P.  Har- 
duino,  dt  Sacraminto  Alt, iris , dove  que- 
llo Geluìta  fi  HuJia  di  fviluppare  cucci 
1 feniimenci  degli  Eutiehiani. 

Quell’  Erefia  fu  prima  condannaca  in 
un  Sinodo  tenuto  a CoHancinopoli  da 
Flaviano  nel  448:  ed  efaminata  di  nuo- 
vo , e fulminata  nel  Concilio  Generale 
Calcedonefe  ntl  45 1. 1 Legati  del  Pa- 
pa Leone  , che  v’  intervennero,  follen- 
nero,  che  non  ballava  definire,  che  vi 
cran  due  nature  in  Gesù  Grillo,  ma 
iofiflevan  llrenuamente,che  per  rimove- 
re tutti  gli  equivoci  , ci  aggiugnelTero 
quelli  termini;  Stn^d  ejfere  mutate,  o coa- 
Juft  , e Jiv.fe. 

Ma  quello  decreto  del  Concilio  Cal- 
cedonelt*  a cui  alTillettero  più  di  ?6o 
Prelati,  non  fermò  il  pr(>greflb  dell’  ea- 
t.chianifmo'.  alcuni  Vcfcovi  d’  Egitto, 
eh’  eraro  intervenuti  al  Concilio,  dopo 
il  loto  ritorno,  pubblicarono  che  era 
ivi  flato  condannato  San  Cirillo  , ed 
alTolu  o Nellorio  ; il  che  diede  occa- 
lìone  a grandi  fconcerti  , diverfe  perfo- 
ne  fotto  pretello  di  pugnare  a favor  del- 
le opinioni  di  S.  Cirillo, non  facendofi 
fcrupulo  d’  indebolire  1’  autorità  del 
Concilio  di  Calcedonìa. 

L’  erefia  degli  Eutiehiani  , che  fece 
no  gran  progrelT»  per  I’  Orieute , alla 
Chamt.  Tom.  Vili. 
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fine  venne  a dividerfi  in  più  rami.Ni- 
ceforo  famen/iunc  fin  di  dodici:  alcu- 
ni chinrnati  Seìemittid  o Apparente},  co- 
me quelli  che  attribuivano  folcanco  a 
Gesù  Grillo  un  fantafma  o un’appa- 
renza di  carne  ; altri  Teodopant  da  Teo- 
dolio  Vefeovo  d’  AlelTandria  ; altri  /<«- 
cahiti  da  un  Jacopo  , Jaeobas  di  Siria,  it 
qual  ramo  fi  il-ibill  principalmente  nell' 
Armenia  , dove  tuttavia  fulTille.  Vedi 
Giacubiti. 

Altri  furono  chiamati  Acephali,q,  d,' 
fenza  cap*»,  e Severiani  da  un  Monaco 
chiamato  Severo  , che  occupò  violente- 
mente la  Sede  d’Anciozhia  nel  jij. 
Vedi  Acephali  e Severiani. 

Quelli  ultimi  fi  fuddivifero  in  cin- 
que fazioni  , cioè,  gii  Agnoiti  , ì quali 
attribuivano  qualche  ignoranza  a Gesih 
Grillo  : i feguaci  di  Paul.  .MrAamgr,  cioè, 
il  nero  : gli  Angeliti  Così  detti  dal  luogo 
dove  li  radunavano  per  ultimo  gli  A* 
driti  ed  i Cjnoviti. 

EUTYCHIANI,  furono  pur  il  no- 
me  di  un’  altra  fetta  Semi- Ariana, 
Semi  Eunomiana , la  quale  inforfe  ia 
Co'lantinopoli  nel  IV.  Secolo. 

Ell'endo  allora  materia  di  gran  coUf 
ttoverfia  ita  gli  Eunomiani  in  Collan- ' 
tinopoli  , fc  il  Figliuolo  di  Dio  avelfo 
avuto  cognizione,  o no,  dell’  ultimo' 
giorno  e dell’  ultinia  ora  del  mondo, 
particolarmente  per  riguardo  a quel 
palTo  nell’  Evangelio  di  San  Matteo, 
c.  XXIV.  verf.  36.  o piuttollo  a quello 
in  San  Marco,  xi  i i.  3 a.  dove  è detp 
to  , che  il  Figliuolo  rial  fa,  ma  folameit- 
tc  il  Padre  : Eutychio  non  fi  fece  fcrU- 
polo  di  follenere  anche  in  ifcritto,  che 
il  Ficliudu  lo  fapea  ; il  qnal  fentimeiu 
co  dilpiacendo  ai  capi  del  partito  £ti, 
oomiano , ei  fi  fepaiò  da  loto , e fi  por* 
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tò  a vincare  Eunomio,  il  quale  era  allo* 
ra  in  eli  Ho. 

Cotcfio  Eretico  acconfcntì  piena- 
mente alla  dottrina  di  Eutichio  , che  il 
Figliuolo  non  foire  ignaro  di  qualunque 
cofa  , che  il  i’adre  lapelVe,  e lo  amtnirc 
alla  fua  comunione:  Eifcndo  l'ubito  do- 
po! morto  Eunomio,  il  capo  degli  Eu- 
nomiani  a Codantinopoli  non  volle  am- 
incttere  Futychi»  ; che  però  formò  una 
fetta  particolare  di  quelli  che  gli  aderi- 

no,  chiamati  Futyc'i/iiai. 

, Qii  Ilo  niedefttno  F.utycMo  , con  un 
Teoiionio,  come  dicevafi  n.l  tempo  di 
Socomeno , fu  l’occafione  di  tutti  i 
cambiamenti  fatti  dagli  Eunomiani  nell' 
amminillra/iune  del  liattclimo;  h quale 
confilleva,  fecondo  Niccfoio,  nell’  ufar 
folameote  una  immeilione , e non  farla 
nel  nome  della  Tiiniià,  ma  inmetnoria 
della  morte  di  Gesù  Grillo. 

Niceforo  chiama  il  capo  di  quella 
Setta  , non  Eutychio , ma  Eupfychio,  ed 
ì fuoi  feguaci  Eanontìoeupfychicni.  Vedi 
£unomioeup5ychiani. 

EXAOOKDD.  Vedi  l’artic.  Hexa- 

CHOH  DO. 

. EX/ERESIS  ♦ , nella  Cirugia  , un’ 
operazione  , con  cui  qualche  cola  ellra- 
nca,  fuperHua,  o perntcìofa  lì  toglie  dal 
corpo  umano. 

* La  voci  i gnea  , (’infjis , ahlatio. 

"L.'  Ezctitji  fi  fa  in  due  maniere.  Per 
V^r<j{/ozic,  quando  qualcufa  formata  nel 
corpo  , ne  è tratti  fuora.  — E per  dt- 
ira{ione  , quando  una  cofa  oc  c tolta  o 
levata  via  , che  era  Hata  dal  di  fuori  nel 
corpo  introdotta.  Vedi  Litiioto.mi a. 

EXAMILION  ec.  V.  Hexa.milion, 

EXANTHEMA  ♦ , , nella 

Medicina,  una  eruzione oelliorefcenz a, 
preternaturale  fu  la  pelle.  Vedi  E«u* 
pioti  E ec. 
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• La  parola  i formata  dal  Cerco 
effervefeo,  clUorefco 

Gli  Ezanihtmata  fono  di  due  fpezie: 
l’una  non  è che  uno  fcoloraroento  del- 
la pelle;  tali  fono  i morbilli^  larofolia, 
le  macchie  pavonazze  nelle  febbri  ma- 
ligne ec.  — L’  altra  fono  picciole  emi- 
nenze o papille , fporgenti  fuori  della 
pelle;  tali  fono  le  pullule  , il  vajuolo  ec. 
Vedi  Pustole  ec. 

EXAKTICULATIO,  un  disloga- 
mento di  alcune  delle  olTa  congiunte, 
o Da  una  rottura  di  articolazione.  Vedi 
Lu XAZtoN E ec. 

EXCEI.SIS.  Vedi  Glori.s  in  nctljit. 
EXCHEQUEK  * , o fcmplicememe 
Chequkr  , originalmente  dinota  un» 
fcacchiere  o tavoliere,  divifo  in  64  qua- 
drati , di  due  Colori , lu  cui  lì  giuoca  a 
fcacchi  ec.  Vedi  Scacco  ec. 

* Lfi  parola  i formata  dal  Frnnccfc 
efthequier  , fcacchiere.  Dt  >jua  gli 
albtri  dtconji  piantati  chequeiwife, 
a modo  di  fiacchi , in  quincuiiccm, 
quando  fono  di/pofli  , Cuti  che  formino 
dtwrfi  quadrati  , rappnfintnntt  uno 
fcacchiirc.  Fri/  QurNcUNX. 

EXCHEQUEK,  più  particolarmen- 
te li  prende  in  Inghilterra  pci  una  ca- 
mera od  appartamento  nella  l'ala  di 
AK'eAminller  ; la  quale  conila  di  due 
parti,  dette  : t/u  court  of  txchtqutr  , e 
thè  louier  cxckequcr.  V’eJi  Sala  ed 
Hall. 

Court  ofExcHE<ìULTL,  Cottc  o Camera 
del  Fifeo  o dell’  Erario,  è una  corte, 
dove  lì  trattano  tutte  le  caufe  concer- 
nenti il  teforo  o r entrate  regie;  come 
circa  conti  , eborfi  , dazj  , impolìzioni 
ec.  Vedi  T esoro. 

Ella  è compolla  di  fette  Giudici, 
cioè  { del  Lord  tefuriere,  del  CaDceliic'- 
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Tt  Exciequer  f del  Lord  cfiiefBa^ 
ron  , e di  trealcri  Baroni  dtìi'  e zc/u^uir^ 
con  un  Barone  curlìiorc,  curfure  , o 
Commin'^rio.  Vedi  Cancellieke  ec. 

11  Li/rd  chief  Baron  , è il  Giudice 
princip/le  della  Corte.  Vedi  Barone. 

La  Corte  dell’ è divifa  in 
duCf  r una  dilla  Itg^c , e 1 altra  deli’ 
equità. 

Tutti  i procedi  giudiziali  conforme 
allaleg^e  fono  appellati  coram  Baronìbus 
folamentc  ; ma  la  corte  dell’ equità,  te- 
nuta nella  camera  dell'  exchequtr^c  coram 
thepiurario  , cancellarlo,  & baronibus, 

• Per  un  lungo  tempo  dopo  la  c.mquida^ 
fedettero  nell’  Exchequtr  Baroni  si  tem- 
porali , come  fpirituali  del  Regno  ; ma 
negli  ultimi  tempi  vi  fedettero  in  loro 
luogo  altri  Giudici,  i quali , benché  non 
pari  del  Regno  , pure  ritengono  l’origi- 
nale  denominazione. 

L’ opinion  comune  de’ nodri  Storici 
è,  che  quella  Corte  fa  eretta  da  Gugliel- 
mo il  Conquifta'ore,  fubitoche  egli  eb- 
be ottenuto  il  Regno  ; e che  ella  prefe 
la  fua  forma  dall  tfchtvier  o fcaccanuin^ 
ilabilico  in  Normandia  lungo  tempo 
innanzi.  In  fatti  i due  Erchequers  hanno- 
quello  di  comune,  che  il  Nt)rmanno  era 
la  0)rre  o il  Tribunal  fupremo  di  quel 
Ducato , dove  ailìllevano  tutti  i gran 
Lordi  o Signori  per  giudicare  finalitenìi 
tutte  le  caofe  di  maggiore  importanza; 
ed  era  ambulatorio  ; e 1 exchequer  Ingltfe 
era  una  Corte  o un  Tribunre  della  più 
alta  giurifdi/ ione;  gli  atti  del  quale  non 
fi  dovevano  efaminare  da  alcuna  delle 
corti  ordinarie  ; era  pure  il  repolìtorio 
de’  regi  Uri  e memorie  di  tutte  le  altre 
Coni  ; e fi  dovea  tenere  nella  Gufa  del 
Re  , e davanti  a lui  ; ed  avea  parte  nella . 
prerogativa,  egualmente  chencibirea> 
4iu  della  Corona, 
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I guadagni  o profitti  immediati  deil^* 
Corona  , come  di  Franchigie,  di  terre^. 
di  poflTenioni  ( tenements)  à\  eredità,  di 
debiti , di  taife  , di  conti  , di  beni,  di 
belliami  , di  ccMififca/ioni  ec.  fono  den* 
tro  la  giurifdi/ione  dell’  txchequer.  A 
quella  Corte  o Tribunale  appartengo- 
no due  Ufizj  , detti  thè  King’sremem* 
brancer’s  oilìce  ( l’ olTicio  del  Segre- 
tario del  Re  ) e quello  del  lord  treafu- 
rer’s  remembrancer  ( del  Segretario 
del  lord  Teforiere).  Vedi  Remem-, 

B R ANCER. 

Gli  Autori  fono  tra  lor  divilt  di  pa- 
rere, intorno  all’ origine  della  deno- 
minazione di  quella  Corre  , exchequer, 
Du  Cange  è di  opinione,  che  fia  venuto 
dal  raperò  lavorato  a fcacchi^  che  copre 
la  gran  tavola  in  cotella  Corte,  o dal 
pavimento  della  Corte  , che  era  fatto 
a fcacchi  : altri  da  Compuiilli  o Ragio- 
nati in  quell’ ufizio  , che  ulano  /cacchi, 
ne’ loro  computi:  Nicod,  dall’  elTere 
quella  Corte  compolla  di  perfone  di 
qualità  differenti,  come  fono  i pezzi- 
ole  partizioni  in  uno  fcacchicre:  altri 
a. cagione  che  il  popolo  quivi  arringava 
o parlava  quali  in  ordine  di  baccaglia.- 
Menagio  , e Pithou  avanti  di  lui , de- 
rivano la  parola  dal  Tedefeo  fducken 
mandare,  a cagione  che  quella  Corte  è 
fucceduca  a que’  Commilfarj  chiamati- 
ne’titoli  antichi,  mtffi  dominici.  Skin- 
nero  ec.  la  deriva  da  fcjti  , che  lignifi- 
ca te  Coro  : donde  Polidoro  Virgilio: 
fcrive  pure  fcaiiarium  , in  vece  d\  fcac- 
carlum.  Finalmente  Somnero  la  deriv»! 
da  /chakeen  , rapire  , rubare  ; che  fecon*- 
do  lui,  c il  carattere  del  teforo. 

The  lovjcr  Excmcquer  , la  corte  in». 
L'tior'?  dell’ detta  anco  thè- 
jjccipt  of.tbe  exc/uqtftr^t  ilJuogo 
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ve  Tentrata  del  Re  fi  riceve  , e fi  esbor- 
fa.  Vedi  Rendita  e Tesoro. 

Gli  Ufiziali  principali  di  quella  Cor- 
te fono  il  lord  trenfurcr , Un  fecretario, 
un  cancelliere  , due  ciamberlani  , un 
auditore  ec.  con  altri  rubaicerni.  V'edi 
Tesoriere  ec. 

Siaci  Book  of  thè  Exchequer,  il 
Libro  nero  dell*  Erario  , è un  libro  cu  . 
Aodico  dai  due  Ciamberlani  dell'  tfche~ 
quer-,  che  dicefi  efiere  flato  compoflo 
nel  1175  Gervafio  di  Tilbury  , ni- 
pote del  Re  Arrigo  II.  e divil’o  in  di- 

verlì  capitoli. In  eflb  è contenutà 

una defcrizione  della  Corte  d'Inghil- 
terra, come  flava  allora,  i Tuoi  ufiziali, 
i loro  ranghi,  privilegi  , flipendj,  gir- 
rifdizione  ec.  l'entrate  della  Corona, 
sì  in  danari , come  in  altro.  Quivi  pure 
trovali , che  per  un  fcellino  tanto  pane 
fi  poteva  comprare,  che  ferviva  a cento 
uomini  per  tutt'  un  giorno  , che  il 
prezzo  d' un  graflb  torello,  era  fola- 
niente  dodici  fcellini  ; ed  una  pecora, 
quattro  ec.  Larrey  P.  1.  p.  594.  Vedi 
pure  Domesday. 

EXCISE,  tafla,  impofizione  topra  i 
liquori.  V'edi  Tassa. 

- EXCOMMUNICATO  capando,  è 

un  mandato,  indirizzato  al  shcrilTo  per 
dover  apprendere  uno  il  quale  oflinata- 
mente  rimane  fcomur,icaio  lo  fi'azio  di 
quaranta  giorni.  Quello  tale  non  pro- 
curando di  ottenere  1'  alToluzione,  ha 
o può  avere  certificato  il  fuo  di- 
fprezzo  nella  cancelleria;  donde  efce 
quello  mandato,  per  farlo  arrellare. 
Vedi.  WhiT. 

ExcOMMUNICATO  Deliitran  lo , è Un 
mandato  dirizzato  al  fiotto  sherilTo,  per 
liberare  fuor  di  prigioue  una  perfona 
Icomuiùcata  { fu  l’attelUtu  deli’ ordì* 
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trarlo  d'eflTer  egli  conformato  alla  gia<^ 
rifdizionc  ecclefiallica. 

Excommu.sicato  Rectpieado , i un 
mandato  , per  cui  gli  /comunicati , mef- 
lì  in  carcere  per  la  loro  oflinazìune  , ed 
illegiiimamence  liberaci  prima  che 
abbialo  data  ficurc'za  di  ubbidire 
all  aito  ità  della  Chisfia,  vien  ingiun- 
to che  fieno  di  nuovo  cercati  Cd  incar* 
cerati. 

EXEAT,  nella  difciplina  della  Chic- 
fa,  un  termine  Latino,  ufaio  in  fenfo 
di  una  permillione  , che  un  Vcfcovodà 
ad  un  prete  di  ufcirc  dalla  Tua  diocefi: 
od  un  Abbate, ad  un  religiolb,  di  ufci- 
redal  fuo  monaflero. 

La  parola  è adopraca  altresì  in  di- 
verl'e  fcuole  grandi,  per  dare  licenza  ad 
uno  fcolate  o fludeiue  di  andarfene.  Il 
fuo  rraeflro  gli  ha  dato  un  enne. 

EXECUTOR  de  fon  torto  del  fuo 
proprio  torto,  è colui  che  alTume  l'uli- 
ziu  di  tfccutore  per  intrulìone,  non  cf- 
fendavi  coflituito  dal  teflaiore  o dal 
defunto , nè  autorizzato  dall’  Ordinario 
ad  amminìflrarlo. 

EXEDENS  Herpes.  Vedi  l'articolo 
Herpes. 

EXEDR-'E  ♦ , tra  gli  amichi , erano 
luoghi,  ne'quali  i Filofofi , i Sofilli,  i 
Retori  ec.  folevano  cenere  le  loro  con- 
ferenze , e difpute. 

* Lì  parola  i pura  Greca  tttdfìi. 

M.  Perraulc  crede  ,che  1'  Eredroe  fof- 
fero  unafpeziedi  picciole  Accademie, 
dove  gli  uomini  eruditi  s’ adunavano. 
Vedi  .Accademia. 

Budeo  vuole  più  rollo  , che  V exedrce 
degli  antichi,  corrifpondeflero  a quel 
che  noi  chiamiamo  Capitali  ne’Chiuflri 
de’  Monaci  lineile  Chiefe  collegiate. 

£XEGESIS,ESHiH2ir,  nn  icrou- 
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fie  ufato  dai  dotti , in  (ìgnificato  di  Spie- 
gallone.  Vedi  Esposizione. 

Diverll  Interpreti  delk  Bibbia  fon 
d’opinione  die  in  tre  palTi  della  Scrit- 
tura, dove  incontriamo  Abba  Pater,  due 
voci  , la  prima  Siriaca  , la  feconda  Gre- 
ca e Latina,  ma  che  llgnlhcano  la  ftef- 
fa  cofa  ; la  feconda  dielfeè  wn' exegefi, 
o dichiarazione  della  prima.  Vedi  Ab» 

SATE. 

EkecesiS'  fignifica  ancora  un  difeor- 
fo  intero  per  via  d^  fpiegazione  o com- 
mento , fopra  qualche  materia. 

Exegesis  Numerofa  , o Lineali s , fi- 
gnihea  la  foluzione  numerale  o lineale  o 
Tedrazione  delle  radici  da  equazioni 
affette;  prima  inventata  da  Vieta. — 
Ozanam  la  chiama  la  mhique.  Vedi 
Estr  azione  delle  radici. 

EXEGETES  ♦,  tra  gli  Ateniefì, 
eran  perfone  dotte  nelle  Leggi , le  qua. 

Ji  venivan  confultaie  dai  Giudici  delle 
caufe  capitali. 

V La  parola  i Greca  , (}tiy«Tnf  ^ da  t\ryia' 
fiat , dichiarare  , fpiegare. 

EX EG ETICA,  nell’ Algebra,  l’ar- 
te di  trovare  o in  numeri  o in  linee  le 
radici  dell’  equazione  d’  un  problema, - 
fecondo  che  il  problema  è o numerico, 

© geometrico.  Vedi  R a dice  , ed  Equa- 

ZIONE. 

EXERGUM  ♦ , trai  MedaglidI,  una 
parola  , una  feiuenza,  una  data  o fimili  < 
che  qualche  volta^rovafr  fotto  il  fondo  > 
o campo , dove  fono  rapprefentate  le 
fgure.  V.  Leggenda,  Medaglia. 

♦ La  voce  i derivata  dal  Geeeo , ed 
tpyor  , opus. 

Gli  Exerghi  fono  per  lo  più  meff  ne’ 
rovefei , benché  qualche ‘Volta  ancora 
fu  le  fronti , o fui  dritto  delle  medaglie^ 

. EXFOLIATIO  nella  Chirurgia,  , un 
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Io  rquamarfi  d’ un  offo  o il  follevarfi  di 
elio , e fparcirfì  quafi  in  foglie  o lamine. 
Vedi  Osso. 

♦ La  parola  i Latina  da  cx  , e folium. 

Qualunque  pane  della  fiiperltzie  del 
cranio  ,che  (ìa  fiata  denudata,  è fogget- 
ta  ad  esfoliaiione.  L’  ufo  d’  una  polvere 
cefalica  non  ferve  a niente  per  promo- 
vere Vesfoliaiione.  Dionif.  La  ferita  non 
fi  dee  troppo  chiudere,  ma  Tuffo  dee 
Jafeiarfi  in  libertà  di  rimetterfi,lo  che 
egli  fa  fpeffe  volte , fenza  esjbliarfi , par- 
ticolarmente ne’  fanciulli. 

EXFOLIATIVO  Trepano^  é un 
pano , acconcio  a rafpare  ad  un  tratto  , 
ed  a pervadere  un  offo  , e così  a eifolta* 
re  o fia  follevare  diverfe  fquamme,  o 
foglie,  una  dopo  T altra.  V.  Trepano. 

L’ufo  del  trepano  exfoUativo  è affai 
pericolofo  ; perocché  può  facilmente 
fcuotere  e difordinare  il  cervello. 

EXHiEREDATlO , o Exheredation^. 
o Dijinheriting  , preffo  gT  Inglefi,  nell» 
Legge  Civile  , è T atto  del  padre  che 
efclude  il  fuo  figliuolo  dall’ ereditare  i ' 
fuoi  beni.  Vedi  Disherison. 

Vi  fono  quattordici  caufe  di  difere^ 
darioae , efpreffe  nella  Novella  di  Giu- 
fliniano  ; fenza  alcuna  delle  quali  caufe 
egli  dichiara  nulla. la  difercdaiione  ^ e 
incivile  il  teflamenro  o inoffìciofo  come? 
lo  chiamauo  i Civili . Vedi  Testa- 
mento. . 

Per  verità  , fecondo  l’antica  Legge' 
Romana , il  padre  porca  dmdare  il  figlio»' 
fenza  alcuna  caufa  ; ma  il  rigore  di' 
quella  legge  fu  rlflretto  , e moderate' 
da Giufliniano.  Vedi  Erede. 

EX  HI  BIT,  nella  Legge  Ingiefe-.. 

Quando  uno  flr omento  di  contratto'*, . 

una  ricevuta  o altra  fcrittura,  viene  in-i 
proceffo  di  Cancelleria  tftbita.  ad  efia-- 
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fer  provar.T  da’  celli  nunj  ; e che  1’  efa- 
,minaiore  fcrive  a dorfo  della  medefima 
d*  eflTer  ella  fiata  moflrata  al  teflimonio 
in  tempo  del  fno  efame  : queflo  fi  chia- 
ma un  txhibit  Vedi  Esibizione. 

EXHLJMATIO.  Vedi  Dissotter- 

■ BARE. 

EXIGENT  , nella  Legge  Inglefe, 
•un  mandato , che  ha  luogo  quando  il 
reo  in  un’  azione  perfonale  non  fi  può 
trovare,  nè  cofa  alcuna  del  Tuo  entro  in 
Contado,  per  arreflarlo  o farne  feque- 
/Ito.  Vedi  Scritto  , Attaching  ec. 

• Egli  è diretto  allo  Scenfib  y ordinan- 
dofegli  di  proclamare  e chiamar  la  par- 
te cinque  giorni  di  contado  fuccelììva- 
mente  e intimarle  di  comparire  fiotto 
pena  di  bando. 

Lo  fleflTo  mandato  ha  anche  luogo 
in  un  accula  di  fiellonia,  quando  la  par- 
teaccufiata  non  può  trovarli. 

Si  chiama  ex/gcnt  , perchè  cxìgit  y 
^ioè  ejìgcy  o richiede  la  parte  di  com- 
• parire  in  giudicio  , per  rifipondere  al 
Foro.  — S’  egli  non  comparifice  alla 
proclamazione  dell’ ultimo  giorno , fi 
-dice,  ch’egli  è quìnquies  txa^us , e poi 
•fé  gli  dà  r elilio.  Vedi  Ootlavvry. 

- EXIGENTERS  , prefTogl’ Inglefi, 
-fono  quattro  ufiziali  del  Tribunale  del- 
"le  Caufie  Comuni,  i quali  fanno  tutti 
gli  txìgents  c proclamazioni  in  tutte  le 
azioni  , ove  ha  luogo  il  procelfio  di 
•bando.  Vedi  Exigent. 

Anticamente  apparteneva  pure  aque- 
fli  di  fare  i mandati  di  fupirf<Acas  fiopra 
que  tali  exigcnts  ,cht  palfiavano  nel  lo- 
ro OlEcio  ma  quella  parte  di  aflTari  fu 
tolta  loro  fiotto  il  Re  Giacomo  I.  e 
■commelTa  ad  un  particolar  ufì/.iale  del- 
la Corte  o Tribunale  delle  caufie  comu- 
ni , creato  con  lettera  patente.  V edi 

,6ur£RS£X>£A&. 
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5 EXILLES,  ActUarrty  Forte  del 
Pic*munte  nel  Brianzonefie.  Fu  prefio 
dal  Duca  diSavoja  nel  1708,  e gliene 
fu  poficia  accordato  il  poflelfio  nel  Trat- 
tato d’  Utrecht.  Quello  è un  paflTaggio 
imporrante  , il  qu.de  conduce  da  Brian- 
zoneaSufia.  Nel  1747,10  vicinanza 
di  quello  Forte , i Francefi  furono  re- 
fipinti  con  grave  perdita  da’  Piemonteli 
ed  Aullriaci , c vi  perdettero  nelle  pri- 
me ficariche  il  Cav.  di  Belisle  , fiotto  la 
cui  condotta  eranfi  portati  all’  attacco. 
Exilles  è firuafa  fiulla  Dora,  5 leghe  al 
S.  O.  da  Sufia,  i o al  N.  O.  da  Pinarolo, 
e I 5 al  N.  E.  da  Ambrun.  loiig.  24. 3 5. 
latit.  4^.  5. 

EXIT  , propriamente  efiprime  la  di- 
partita d' un  attore  della  leena  , quan- 
do ha  fiatta  la  fiua  parte. 

La  voce  è parimenci  ufiata  in  fienfio 
figurato  per  efiprimcre  ogni  fpezie  di 
dipartita  , anche  la  morte. 

EX  MERO  MOTU,  parole  for- 
mali , adoperate  nelle  Carte  o Patenti 
regie  ; e lignificano  che  il  Re  fa  quello 
che  in  elTe  patenti  è contenuto  , di  fiuo 
proprio  moto  e volere. 

L’elTetco  di  quelle  parole  è levare 
tutte  r eccezioni  che  lì  poteffiero  fare 
air  inllrumenro , allegando  che  il  Prin- 
cipe nel  dare  quella  patente,  fu  ingan- 
nato da  fallò  fiuggerimento. 

^ EXMOUTH  , Città  marittima  d' 
Inghilterra  nella  Ptovincia  di  Devon, 
5 leghe  dillante  da  Exceller  al  S.  E. 
long.  14.  20.  lat.  50.  35. 

EXOCATACiELUS  nell’  anti. 
chità,  una  denominazione  generale, 
fiocco  la  quale  erano  inchiufi  diverll 
grandi  Ufiziali  dello  Ciiiefia  in  Collan» 
tinopoli.  Come  il  grande  Economo  , il 
gran  Sacellariu , il  gran  Mallro  deil^ 


DIgitized  byGoogle 


r X o 

Càpelfà  , Il  gran  Scevophylax  o colto- 
le del  vafeilame , il  gran  Charcophylax 
il  Maftro  della  piccioh  Cappella  , ed 
il  Procecdico,  o il  primo  Avvocato  del- 
ia Chiefa. 

* J Critici  non  fono  lutti  à’  accorJo  cir- 
, cJ  t origini  dello  porola  exacat?.c<E- 
. li  : Junio  , nella  fua  Edizione  di  Codi- 
no , rompe  la  parola  in  due  , e legge 
xnTaxoiÀsvi y tj-d,  lei  catacoeli:  ma 
. guejia  legione  , b. netti  fpalleggeatà  da 
diverft  MSS.  i fai  fa  ; le  più  delle  co~ 
pie  facendo  una  fola  parola  ; olire  che 
a i-'  egliao  fono  c/iicmati  exacatacadi  , 
>"■  gaando  erano  /diamente  cinque.  Il  rne- 
dijimo  Junio  deriva  cataccclus  da  *a- 
Tarat  xjiAatTat  , perche  ijaejli  ufi  fati 

• abitavano  nelle  valli.  Pici,  Greg.  Tho- 
lofin.  vuote  che  quefla  parola  fiefi  for- 
mata xxTaxnXfcu  f .permulceo  ^ fua~ 
vitate  aniinum  del  inio:  ma  Greifem 
rigetta  qucjla  Etimologia  , come  fen^a 

• alcun  fondamento.  In  fua  vece , egli 

propone  un'  altra  congettura , benché 
con  qualche  forte  di  dubbietà  : ei  leg, 
ge  ffu*aTi*o-Tvt  , in  luogo  di  tìotaTet- 
jmia»5  , come  fe  Jhfero.coiì  chiamati^ 
perchè  vivevano  fuori  del  palalo  Pa- 
triarcali.,  Il  P,  Goar  rigetta  qiujla 

opinione  y.  e.  vorrebbe  piuttofto  che  fi 
leggefie  ffuxaraxtAì.vj , quafi  infinuaa- 
do  che  erano  cosi  chiamati  , per  oppo- 
fifone  a fytìCCÌlus  , (he  abitava  nelC 
appartamento  del  Patriarca  ^ lo  che  non 
faceou'-.gli  I altri  •.  mai  lontano  dal 

. credere  che  ufi{ialt  o miniflri  cosi  emi- 
nenti , prendefiero  la  loro  denomina- 
qione  da  una  cofa  , che  palefi  una 
tnancania  di  privilegio.  Perciò  egli  in- 
clbnu  a penfate  che  tutti  i Preti  infer- 
, fiori  fofiero  chiamati  xaraxaiAoi  , Cata- 
Ueli , j-  d.  gtntt  di  baffo  (ondilidnf. 


IX  O T4f 

’e  cfui  lor fuperiori  erano  chiamati  exo«i 
catacceli,  q,  d,  gtntefuor  del  numero 

de'  catacocli  , o al  di  /opra  di  efii • 

Dopo  tulio  egli  s'  attiene  all'  opinione 
di  G.  Corefio  il  quale  dice  ^ che  il  pa- 
lalo Patriarcale,  e gli  appartamenti- 
del  Syncello  , e de'  Monaci  al  fervigiif 
del  Patriarca  , erano  in  una  baffa  par- 
te delia  Città,  che  in  rifpetto  al  refio- 
pareva  una  valle  ; e che  gli  ufi{iali  » 

, minifirì  fopramentovati  aveano  le  loro 
dìverfe  cafe  o paloni  , fuori  dell» 
valle  i-  donde  il  nome  exocatacoclÌA 
V opinione  di  M,  Du  Cange  è l' ulti -n 
, ma  che  accenneremo,  egli  diriva  V ap- 
pellaiione  , dall'  t fiere  coufii  ufiiiali 
al  di  fopra  del  rango  degli  altri  Cht- 
rici  ; ed  aver  fede  nellaChiefa  , in  po- 
fii  più  onorevoli  ed  elevati  di  qua  e di 
là  del  trono  del  Patriarca  : quefle  due 
ultime  apinioni  pajono  le  più  probabili- 
Gli  Exocatacieii  avevano  una  glande' 
autorità:  nelle  pubbliche  alTemblee 
avean  la  precedenza -de’ Vefeovi  ; e nel 
Patriarcato  di  Coftantinopoli  faccao-' 
ruhzio  di  ' Diaconi  ; -carne  i Cardinali 
originalmente  faceano  nella  Cliicfa  di’ 
Roma.  Però  nella  Lettera  di  Giovanni' 
IX.  all’  Imperador  Bafilio  Leone,  fon»* 
chiamati  c,ndinalts. 

Da  principio  furono  preti  ; ma  quaU 
che  Patriarca  di  Coflantinopoli,  di  cui' 
non  fa  menzione  Codino  , ha  poi  volu- 
to ciré  in  avvenire  non  fodero  più  cho 
Diaconi.  La  ragiono  fiera,  ch’elTcndo' 
Preti , Ognuno  aveva  la  Tua  Chiefa,  do- 
ve doveva  olficiare  in  tutti  i giorni  cU 
feda  grande  jsi  che  accadeva  malamen- 
te-,  che  il  Patriarca  ne’ dì  più  folenni 
era  abbandonato  da  tutti  i Tuoi  miniflri' 
principali.  Vedi  Diacono. 
.EXOCIONlTiE,  nell’ antichità  Ec»; 
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clefìadica.  — Meurfio  dice  , die  vi  era 
an  Monaftero  ia  CoflanciaopoH  , chia' 
jnaco  Exocionium  ; celie  i primi  furono 
chiamati  Exocioniti , ne  furono  i Mona- 
ci.— Ma  quello  è uno  sbaglio.  Gli 
Ariani  furono  chiamati  Exocioniii,  per- 
chè quando  furono  dìicacciaci  dalla  cit- 
tà per  ordine  di  Teodofio  il  Grande  , 
fi  ritirarono  in  un  luogo  chiamato  Ero- 
cioaium  * , e vi  tennero  le  loro  alTem- 
blcc.  Ginftiniano  diede  agli  Ortodolfi 
tutte  le  Chiefe  degli  Eretici , eccetto- 
chè  quella  degli  Exocioniti.  Cedren.  V. 
Ariani.  / 

Li  parola  l dtrivata  da  «lisxioior , o 
, nome  dii  luogo  /opra  minto- 
rato.  — Codino  , nelle  fat  Origines, 
dice , che  l'  Exocionium  era  un  luogo 
circondato  da  un  muro  , fabbricato  e or- 
nato da  Coflantino  ; e che  fuori  della 
eirconfcrenia  di  quefto  muro  , v'  era 
una  colonna  con  una  fatua  di  qaejlo 
. Imperatore , donde  il  luogo  prefe  il  fuo 
nome , cioi  da  «tu  , fuori , e xiur , 
colonna. 

' <5otofredo  foftiene , cheTeodoreto 
errò  nel  dire,  che  gli  Ariani  furori 
chiamati  Exodonitet  dal  nome  del  luo- 
go dove  fi  radunavano,  e crede  che  la 
denominazione  fia  la  ilelTa  che  quella 
4i  Exoucontiani  ,chc  era  pure  agli  Aria- 
ni attribuita,  perchè  credevano  che  il 
figliuolo  folte  fatto  dal  nulla, U xx  oirur. 
‘Ma  una  mera  congettura  di  Gotofredo 
non  bada  per  farci  lafciar  da  parte  e 
fprevzare  l’autorità  di  Autore  cosi  ao- 
creditato , come  Teodoreto. 

EXODIARIO  , Exodiarius  , nella 
Tragedia  Romana  antica,  era  un  mimo, 
che  compariva  fui  Teatro,  quando  la 
Tragedia  era  finirà,  e forniva  ciò  eh’ 
eglino  chiamavano  exodi  amo  coacluRo- 
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ne  dello  Spettacolo , per  divertii 
1' udienza.  Vedi  Exodium. 

EXODIUM  * , ESOAION  , nellantlo 
co  Drama  Greco  , era  una  delle  quattro 
parti,  o divifioni  d'una  Tragedia.  VC'f 
di  Tragedia. 

* La  pirata  è formata  dal  Greco  , 
ufeita  , digri-ffione , il  cavar/  fuori 
ài  Proda  \ da  , e o/^*,  via.  Feflo^ 
Lib.  V lo  chiama  exitus. 

Exodium  f fecondo  Arillotele,  era 
tutto  quello  che  fi  recitava  dopo  che  it 
coro  avea  celtato  di  cantare  per  l'ultir 
ma  volta  , cosi  che  Exodium  appretto  I 
Greci  era  ben  differente  <ìd\V epilogo  ap* 
predò  noi , benché  altri  abbian  credu- 
to diverfamente.  Vedi  Epilogo.  : 

L'  Exodium  era  tanto  parte  deU’ope- 
ra  , che  inchiudeva  la  catadruphe,  e lo 
feoprimento  o fcioglimento  ; la  qual  ca- 
taftrofe  ec.  neH’opere  compode  rego- 
larmente , Tempre  cominciava  dopo 
l’ultimo  canto  del  coro  , e corrifpoade- 
va  a un  dipreffo  ai  nodri  Atti  quarto  e 
quinto.  Vedi  M.  Dacier,  nel  fuoCom- 
ment.  fopra  la  Poet.  d’ Arid.  Vedi  pu- 
re gli  articoli  Catastrofe  e Coro. 

Appiedò  i Romani,  V Exodium  em 
cofa  affatto  diverfa,  e coincideva  gran 
fatto  colie  nodre  farfe.  Dopo  che  la 
Tragedia  era  finita  ufeiva  fulla  feena  un 
pantomimo  , chiamato  1’  Exodiarius , il 
quale  colle  fue  fmorfie,  co’fuoi  fcher- 
zi,  e colle  fue  buffonerie,  divertiva  il 
popolo  , ne  fedava  gli  animi , e rafeiu- 
gava  o faceva  fpegnere  le  lagrime,  che 
lo  fpettacolo  tragico  aveva  fatto  fpar- 

gere Quedo  era  il  fuo  ufizio , ficco- 

me  riferifee  1’ antico  Scoliade  di  Gia- 
venale  ; Exodiarius,  apud  veteresiufint 
ludnrum  intrabat  , guod  ridiculas  foret  , ut 
■quid quid  lacrymarum  atqut  UifUtiot  ee/i^ 


Digitized  by  Coogld 


t,xcr 

fini  tx  tragiche  ofidttui , hajas  fpiclàculi 
rifui  dturgtrtt.  — Almeno  quella  era 
Ja  originaria  intenzione  dell’  Exodium  : 
ma  egli  poi  degenerò  in  una  fpe/ie  di 
«maro , e maligno  motteggio.  Vedi  Sa* 
2JRA. 

Vigenerio  fopraT.  Livio,  dice  che 
V- Exodium  era  comporto  di  certi  vetfi 
capricciufi,  fcher/evoli  ,ed  allegri  re- 
citati dalla  gioventù  lui  fine  A?\\<iftbu- 
Ue  atcllanie , e che  corrifpondea  alle  no- 
llce  farfe.  In  un  altro  luogo,  il  mede- 
Ihno  Autore  dice , che  gli  EioJìa  erano 
Una  fpezie  d'inurlud/  , nell’ intervallo 
tra  gli  atti , parte  favola  c l'chcrzo , par- 
te mufica  ec.  per  dar  tempo  sì  agli  l'pct- 
tacori  come  agli  attori  di  refpirarc.  — 
11  parto  di  T.  Li  vio,  donde  Vigenerio 
ha  tratta  quella  nozione, è nel  Lib.VlI. 
Dee.  1 . Rfditala  inuxt.ì  verfius  , qua 
Jjivenlus  inttr  fi  mori  antiquo  foclarc  capii 
taque  confetta  funi  fabulis  potifimum  atti' 
ténìs.  Vedi  anco  Gru  venale. 

Exodio  rifum  movet  ■attllanix 

Gtjlibus  jdatonots, 

Exodium  * , nei  Settanta  Interpreti,, 
lignifica  il  fine  o la  cuncluliune  d’ una 
fella.  Vedi  Festa.- 
. * Il  tifi  a Ebreo  chiama  il  giorno 

che  i Settanta  voltano  itafior. 

In  particolare,  Exodion  li  prende  per 
L/'otiavo  giorno  della  Fella  de’Taber- 
racoli , che  era  l'pc/.ialmente  indirizza- 
la alla  commemorazi-inu  dell’  Evado  , o 
lia  della  dipartita  dall'  Egitto.  Benché 
non  ne  fia  elprcllu  nient-e  di  ciò  nella 
Scritiurrf. 

Exodi  u ih  , era  ancora  il  nome  d'una 
canzone,  che  li  cantava  lui  fine  di  un 
pranzo  o d' una  fella. 

EXOEFICIO,  dinota  il  potere  che 
jka  iMW  perfoua , in  virtù  del  iuo  ultzi» 
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o carica  di  fare  certe  cofe,  fenza  elTervi 
altronde  indotto. 

EXOMOLOGESIS  , «teMoAoyrtf/f, 
un  termine  poco  ufato  fe  non  fe  favel- 
lando delle  antiche  cirimonie  della 
Penitenza di  cui  1'  Exomologefi  da  noi 
chiamata  Confifiìont  era -una- parte.  Vedi- 
GoNFESSfONE. 

’ La  voce  l Greca  formata  da 
Tf-j,  Io  confetto.  i 

Alcuni  aiìtichi , tra’ quali  Tertullia- 
no de  pani:,  c.  9.  ufano  la  parola  inr 
maggior  latitudine,  comprendendo  per 
erta  tutta  intera  la  Penitenza. 

Una  pubblica  Exomologefi  non  fu  mai  ‘ 
comandata  dalla  Chiefa  per  li  peccati 
occulti  ; ficcome  può  vederfi  ne’Capi- 
tolari  di  Carlomagno  , e ne’ Canoni  dD 
diverrt  Concilj. 

EXOMPHALUS,  nella' 

Medicinj , un  nome  generale  , checom- 
prende  tutte  le  fpezie  di  rotture  e di 
tumori  che  vengono  nell’  umbilico. 
Vedi  Rottura. 

Gli  Autori  dUlingiiono  tre  fpezie  di 
Exornphali.  — 1 primi  fono  tumori  o 
gonfiamenti  delle  parti  lolide,  c di  que- 
lli ve  n'hadi\tre  fatte,  denominati  dal- 
le diverfe  parti  all'ette, come  X E nttrom~ 
phalus  , 1’  epiplomphalus  , C X tnterotpi- 
phomphalus.  — 1 fecondi  fono  , tumcri 
formati  dalle  raccolte  di  umori:  e di' 
quelli  ve  ne  fono  di  quattro  maniere, 
dillinti  da’ particolari  umori,  de’ quai 
fon  formati,  come  1 hydromphalus , ili 
pneamalomphalus  y il  fcrcomphalus  ,,e  va- 
ricomphalui  t 1 terzi  fono  quelli  compo- 
ni d’  ambedue  gli  altri , cioè  , l’rnfzro-  ‘ 
hydromphnlui  , e tpiplofircomphalus.  Ve- 
di ciaicuna  fpezie  l'orco  i Tuoi  divelli  < 
capi,  Entero.mph  A Lus  ec. 

EXUSTOSl , una  protuberanza  009  ' 
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naturate  di  un  o!To  , frequente  Be’  cali 
venerei.  Vedi  Osso. 

EXPANSUiM  FoUactum,  Vedi  Fo- 

riAGEU.M. 

EXPARTE  , cioè //I  p-uu^  o d' una 
parti.  — Una  contntjfione  <x  parti,  e quel- 
la tratta  fuori  ed  efeguita  da  una  parte 
folatnente;  dove  ambedue  le  parti  fi  uni- 
lìcono,  eli’  è chiamata  commiffiont  congiun- 
ta.WcJt\  Commissione. 

EXPECTANT  Va,  Feudo  e/pettanie, 
nella  Legge  Inglefe,  è quando  i terre- 
ni Il  danno  al  marito  calla  di  lui  moglie, 
« a’ loro  eredi  o figliuoli;  nel  qual  feii- 
{o  egli  dirtèril’ce  da  /ie  fimple , o feudo 
femplice,  eh’ è quando  le  terre  fono  da- 
te ad  un  uomo,  e alla  di  lui  moglie , in 
f’rtnck  n.arri agi  , o in  matrimonio  franco, 
per  tenerle  perse,  e pe’loro  credi.  Vedi 
Feudo  e Frawck  marriagt. 

EXPEDITAMENTU.M  , nelle  leg- 
gi pertinenti  ai  Bofehi , od  alla  Fore- 
ìla  , fignifica  il  taglio  delle  padelle  dei 
piedi  davanti  di  un  cane,  per  la  confer- 
vazione  del  Salvatico,o della  Cacciagioa 
del  Re.  Vedi  Foresta  ec. 

Ognuno  che  mantiene  qualche  cane 
grande  non  tiptditato  dee  pagare  l’am- 
menda di  tre  l’cellini  ec.  al  Re.  Ne’  Ala- 
ftini  non  le  patelle  de’  piedi , ma  le  tre 
unghie  s’  hanno  da  tagliare  fin  fu  la  pel- 
le. Jnjlìt.  P,  1 V.  p.  308.  Nutlos  domini- 
cos  cants  abbatti  t monachorum  expeditari 
cogae.  Chart.  Hen.  3.  Et  fini  quitti  de 
txptditamtntis  canam.  Exmag.  Ro:.  Pip. 
de  An.  9.  Ed.  2. 

EXPENSIS  m/7;'r«ra  Uvandis , è un 
mandato  indirizzato  al  Sheriifo,  per  le- 
varci! mantenimento  olalario  per  li  Ca- 
valieri ( Knights)  del  Parlamento.  Vedi 
Parlamento. 

■ £^P£R1M£NTUM  Cmcis , dinoti 


un  erperlménto  capitale  , p rimarrò  J li 
decifivo  ; così  chiamato  , o perchè,  co* 
me  una  croce  od  un  feghoJfilfo,  collo* 
cato  negl’  incontri  di  divcrfellrade, gui- 
da e dirige  gli  uomini  alia  vera  cogni- 
zione della  natura  della  cofa , che  fi 
cerca;  ovvero , perchè  egli  è una  fpezie 
di  tortura,  per  cui  la  natura  della  cofa 
quali  fi  ellorce  per  violenza.  Vedi  Co- 
lore. 

EXTENSOR,  nell’  anatomia,  un  no- 
me comune  adiverfi  mufcoli,che  fer- 
vono ad  edendere  o tirare  le  parti  ed  al- 
lungarle , e particolarmente  le  mani  ed 
i piedi  ; tali  fono 

L’  Extensor  Carpi  Ulnarit,  chiama^ 
to  pure  ciibititas  internus  , un  mnfcolo, 
che  provenendo  dalla  interna  protubea 
ran/a  deU’umero , e pafiTaudo  tendinofo 
fatto  il  ligamentum  anulare,  è infe- 
rito nella  fuperior  parte  dell’ odo  del 
mctacarpium  che  corrifponde  al  dico 
mignolo.  Quello  e 1'  ulnaris  fiexor,  mo- 
vendoli infieme , tirano  la  mano  lateral- 
mente verfo  r ulna.  Vedi  Tav.  Anat, 

( iMyoi.  ) fig.  6.  n.  18. 

Extbnsor  Carpi  Radialit  , chiamato 
pure  raditi  US  exurnus  e bicarnis , è real- 
mente due  mufcoli  didimi.  11  primo  na- 
fcc  da  difopra  la  protuberanza  edema 
dell’umero,  e H fecondo  dall' infima 
parte  dell’  edema  protuberanza.  Ambe- 
due giaciono  lungo  la  parte  edema  del 
radius , e palTando  fotte  il  ligamentum 
anulare,  uno  è inferito  nell’  olTo  del 
metacarpo , che  fodenca  il  dico  indice, 
e r altro  in  quello  che  fodenta  il  dito 
medio.  Quedi  due  mufcoli  edendono 
il  polfo , o la  parte  del  braccio  più  vi- 
cina alla  mano.  Vedi  Tav.  Anat.  ( Alyol.]^ 
fig.  I . n.  19. 

• Extensor  Communis  dìgitwtpt  maautg 


Digitized  by  Coogle 


exT  'i 

ìiafce  dalla  protuberanza  efìefna  delP 
ornerò  , e nel  polfo,  fi  divide  in  tre  ten- 
dini Icbiacciati  ,che  pafTano  fiotto  il  li- 
gamento  anulare,  per  infierirfi  in  tutte 
le  olla  delle  dita,  indice  , mèdio  , ed 
anulare.  Vedi  Tav.Aaat.{M)o\.)^^,  i.' 
r.  56.  fig.  6.  n.  ' 

Extensor  Primi  infernodii  poliiciSf 
nafice  dalla  fiupcriore  ed  eflcrna  parte 
dell’  ulna,  e palfiando  obliquamente  tb- 
pra  il  tendine  del  radijcus  externus,  s’in- 
ferifice  vicino  alla  fieconda  giuntura  del 
dito  grollb. 

Extensor  Secundi  internodif  pollicis^ 
nafee  dalla  fuperiore  ed  interna  parte 
del  radius;  es’infierifice  nella -fiaperior 
parte  del  fiecondo  o(To  del  dito  grolfio. 

Extemsor  tertii  internodii  pollicis^ 
proviene  dall’  ulna  , un  poco  di  fiotto  al 
primo  eftenlbre,  e s’infierifice  nel  terzo 
oflb  del  pollice. 

Extensor  Indicis  , viene  dalla  di 
mezzo  ed  efierna  parte  dell’  ulna,  e 
paflTando  fiotto  il  ligamento  anu^re,  s in- 
ferifice  nel  terze  olfio  dell’  indice  , dove 
fi  congiunge  all’  extenfor  communis. 

Extensor  Minimi  digiti^  nafice  dall’ 
cfterna  protuberanza  dell’  humerus  , e 
dalla  fiuperior  parte  dell*  ulna;  e palTan- 
do  fiotto  il  ligamento  anulare  , s’ infieri- 
Ice  nel  terzo  olfio  del  dito  picciolo.  Ve- 
di Tav,  Anat.  {lAyoX.)  fig.  i.  ,D.  37.  C 
fig.  6.  n.  17. 

Extensor  iigitoram  pedìs  l^ngusyk 
un  muficolo  dirivato  dalla  partè  dinan- 
zi della  fiuperior  epififi  della  tibia  , e 
diventando  tendìnofo  verfio  il  mezzo 
di  elfia , corre  in  quattro  tendini  fiotto  il 
ligamento  anulare  , al  terzo  olfio  di 
ciaficun  dito  del  piede,  eccetto  che  al 
pollice.  Vedi  Tav.  Anat.  { Myol.)  fig. 2. 
B.  45.  fig.  I . n.  64. 
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Extensor  Dìgitomm  pedia  brevis^  vie-»' 
ne  dall’  elleriore  c anterìor  parte  del 
calcaneum  , e ^va  alla  fieconda  giujuurar 
delle  dita.  V^edi  Tjv.  Anat, 
fig.  I.  n.73. 

Ex  sten  sor  Poilicis  pedis  languii  co- 
mincia grande  e carnol'o  dalla  parte 'di- 
nan'/i  della  fibula,  un  poco  al  di  fiotto 
del  fiuo  proceifiu  l'uperiore;  dove  palfian» 
do  fiotto  il  ligamento  anulare  , s’  infie- 
rifice  nella,  fiuperior  parte  del  fecondò 
oflb  del  pollice.  Vedi  Tav,  Anat,  (Myol.) 
fig*  I * n.  */  i , , • i 

Ex  TE  M SOR  Polticis  pedis  brevis , tiafico 
carnofio  dalla  parte  dinanzi  dell’oscal- 
cis , e a capo  d’  un  corto  ventre,  fi  con- 
trae in  un  tendine  più  fiottile  ; che  lcor« 
rendo  obliquamente  fopra  la  parte  fu- 
pcriore  del  piede , s’ infierifee  nel  fie- 
condo ofiso  del  pollice.  Vedi  Tav,  Aitata 
{ Myol.  ) fig.  I . n.  7^ . fig.  2.  n.  51. 

EXTERNUS  Auris^  neIl’’Anacomia,' 
un  piccolo  mufcolo  ,che  viene  dal  lato 
del  meato  auditorio,  al  breve  proceflb 
del  malleo;  e ferve  a tirare  il  fiuo  ma- 
nubrio all*  ingiù  , e SÌ  a rilaflare  la  mem- 
brana timpani.  Vedi  Tvmpanum  c 
AIalleus. 

Extern  WS  Brachicrus  ^ Cubitceus^  Ga^ 
firoemmius,  Uiacus,  Orbiter^  PterygoidtnSp 
Va^as,  Reélus  capitis.  Vedi  Br  ACHiyGUS^ 
CuBiT.EUs  ec. 

EXTISPEX»*  , nell’  anuchicà  , un 
miniftro  che  olTervava  ed  efiaminava  le 
interiora  delle  vittime,  per  trarne  pre- 
fagj  quanto  agli  eventi  futuri.  V.edi  A- 

RUSPEX. 

♦ L,a  parola  i firmata  dal  Latino  eJ^ta, 
rfpicererffl  (picìOf  confi  derare  ^ guar-, 
dare.  • ' • 

Quella  fipezie  di  divinazione  *fuper- 
fiiziofia  ♦ , chiamata extìfpicium^  era  molr 
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to  in  voga  per  tut^a  la  Grecia,  dove 
egli  vi  avea  due  famiglie  , de’  Jaraidi, 
‘'o  de’Clytid*,  dedinace,  o confacrate 
peculiarmente  a qued’  impiego. 

Jb  Italia,  i primi  etiifpias  furono  gli 
.Hetrurj  ; tra  i quali  parimenti  l’arte  era 
in  grande  reputazione.  Lucanoci  da  una 
bella  deferizione  d’  una  di  quelle  ope- 
razioni nel  fuo  primo  libro. 

EXUVIjE  *,  nella  Fifiologia , parti 
tranfeunti  di  certi  animali,  le  quali 
eglino  depongono, ofvcftono,  alTumen- 
done  di  nuove. 

. ♦ La  parola  ì Latina  sformata  da  cxuc- 

ffpoglicn. 

Tali  prindpalmente  fono  le  pelli  o 
Ipoglie  de’  ferpenti  ; le  conche  od  i gu- 
fei  de’  granchi,  e fimili,  che  annualmen- 
te fi  cambiano,  e fi  rinnovano-nella  prit 
^pavera.  Vedi  Riproduzione. 

Ex uvi^,  parimenti  fi  dicono  alcune 
«onchiglie  onicehj  , ed  altri  corpi  ma- 
rini trovati  fpoflb  nelle  vifeere  della 
terra  ; cche  fi  crede  vi  fieno  (lati  depo- 
ficati  al  tenvpodel  diluvio  ; come  fendo 
fpoglie  reali  e vere  di  un  tempo- vive 
creature.  Vedi  Conca,Eo3S1le,,Di- 
J4-U  vio  ec-. 
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EXUVJ.E.,  Gli  efie#iori  integumen- 
del  corpo  , che  nell' uomo  , .e  ' negli  • 
.alci  ianimali  di  corpo  più  grande  -,  fono 
iianta  durevolmente  alfiin  al 'corpo  ma- 
delìmo  , trovanfi  -in  molcilfimi  degli  ani, . 
mali 'della  fpezie  di  reptili  molto  - più 
fcioltamente-  fiirati e^fono -p?vrccchie 
volte.. cangiabili,  durante  ii  peiiodo  del- 
. la  'loro -vita.  La  fpecic  de’  ferpenti-fve- 
^ftonlì  parecchie  .fiate  , e gittaa  vkxttui 
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la  loto  pelle  in  vita  loro;  ed  I ramarri» 
acquaioli  è (lato  ultimamente  olfcrvato, 
come  fanno  Io  flelfo  ; ma  non  vi  ha 
creatura  nell’ univerlo , che  ciò  faccia 
così  fpeflb  , come  i bruchi^  o fieno  que- 
gl* infetti,.  che  rodono  la  verdura  ; av-. 
vegnachè.  quafi  tutte  le  fpezie  di  qu-e(U 
infetti  gìttan  via  la  loro  pelle  ogni  dic- 
ci o dodici  giorni,  ed  anche  in  minor 
tratto  di  tempo  , e quello  fanno  e}’*;  in 
maniera  tale  , che  è infinitamente  de- 
gna della  noftra  più  feria  attenzione  ed  = 
olfervazione.  Oìfervò  il.gran  Malpìghi, 
che  i comuni  bachi  da.  feta  mutavano 
la  loro  pelle  quattro>volte  in  quel  trat- 
to di  temi'vo,  che  concinnano  a trovarfi 
in  quello  (lato  : il  primo  di  quelli  cam-- 
biamenti  comparendo -T undecimo-,  o- 
duodecimo  giorno  dopoché  fono  ufeiti 
dell*  uovo,  e gli  altri  cambiamenti,  cia- 
fcliedunoviielle  diflanze  di  cinque, .0  dii 
fei  giorni  ; c probabilmente  tutto  il  ri- 
manente di -quelli  vermi  • della  • fpecie  • 
de' bruchi  olFervcrà'  efact amente.- ed  at 
capello  i periodi  medefimi.- 

Nòe  giàr fonìigliaiuc  cambiamento' 
della  pelle  confinato  folianto- a quelle  • 
posile  creature  tedè.. nominate,-  ma  fra. 
tutta  la  clafse  degl’. infetti,* j più  nume- 
rofi'di  quelli  di  tutti  gli  =emi  animati,, 
che  noi  conofeiamo  i vi 'ha  appena  <unai 
fpezie^  ciafeuno  individuo  della -quale* 
non  gewi  via  la  fua  peHe , per  lo  meno  • 
una  volta  innanzi  che  giunga  al/a  fiia* 
piena  crefeita.^  U termine  cangiarla  pelle 
llenca  ad  efprimere  sì  fatta  opera.'ione 
nelle  fpecie  dei  bruchi  ; coHciofllachè 
quelle  creature  gettino  - via  -la -.coperta  i 
cllerna  di  clafcuna  delle  più  minute  ed' 
•cllrciiiamente  piceiole  pani  del  fuo  cor- 
po : e le  peliti  cuteifi  così' depongono,*, 
haajQO  in  tuicq  e per  .tutto  la  fomigiiaA' 
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■ta  d’ un  infetto  compiuto,  di  modo,  c?ie 
.afsaifsime  fiate  vengono  per  isbaglio 
prefi  per  bruchi  reali,  offerendofici  in 
tutto  e per  tutto  alla  veduta  colla  roe- 
defimifsima  edema  apparenza  di  viven- 
ti animali.  Se  il  bruco  fia  dato  uno  di 
quelli  della  fpecie  pelofa  , la  palle  che 
è data  gittata  via,  è pelofa  , contencn- 
floT  iiuegumeiuo  non  Iblo  ogni  pelo, 
ma  tutte  fino  ad  una  le  fue  gamboline, 
e per  fino  gli  artigli  minutifsimi  , c 
•quelle  infinitamente  picciole  membro- 
lina,  che  non  fono  vifibili  , fe  non  fe 
per  mezzo  del  microfcopio  , trovanfi 
a capello  non  altramente,  ^ he  nell’ani- 
male vivente.  Ma  ciò  che  fa  più  di  qual- 
fivoglia  altra  cofa  dordire,  fi  è il  trova- 
xe, chele  parti  fommamente  folide, che 
formano  la  teda,  vengono  fomigliante* 
mente  trovate  iieU’  Eruvia  , efsendo  in 
cfse  didinguibili  fenfibilirsimamente  le 
mafcelle,  ed  i denti  ; egli  fi  è agevole 
il  concepire , come  forz’  è , che  queda 
-fia  una  dranifsima  operazione,  per  un 
ignimale  il  gittar  viainiqucda  maniera 
de  parecchie  parti  del  fuo  corpo  fuori 
delle  fue  guaine  ecudodie,  entro  le 
• quali  le  fue  membrolina  fono  date  in- 
cadrate  con  sì  efatta  e perfetta  guifa,  e 
mafsimamente  quella  di  cavarle  fuori 
del  cranio , e dei  denti  antichi , per  dar 
•luogo  ai  novelli,  queda,  a vero  dire, 
-ella  fembra  un’  azione , che  uno  denta 
. a concepire.  L’  operazione  pertanto  ci 
■‘comparifce  riufcir  di  dento  non  meno, 
•che  dolorofa  aU’animale  , quanto  ce  lo 
pofsiamo  promettere  ; fe  noi  ci  faccia- 
mo ad  efaminarla  drettamente,  un  gior- 
•no  o due  innanzi  che  avvenga  sì  fatto 
•cambiamento,  noi  vedremo  .come  Tani- 
malctto  ricufa  fempremai  di  cibarfi,e 
^erde  la  primiera  fua  attività,  oppure 
Tom,  Vl^l» 
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oemmeoo  fi  muove,  o fe  muovefi  , lo 
fa  con  edrema  lentezza  ; poiché  quan- 
tunque quedi  animalucci  non  muovanfi 
fuori  de’  loro  luoghi,  tuttavia  cfsi  fono 
pienlfsimi  d’ alcunimovimenti  partico- 
lari nel  loro  corpicciolo  , rivoltanli  e 
raggiraniì  intorno  da  uno  all’  altro  lato^ 
cd  alfa!  foventc  alzano  la  loro  fchiena^' 
e pofeia  bel  bello  , ed  agiatamente  U 
riahbaifano  : con  molta  frequenza  in- 
nalzano le  loro  redoline,  e pofeia  le 
avventai!  giù  rabbiofamente  contro  a 
quelle  date  cofe  , fopra  le  quali  efli  dan- 
noli  ; ed  affai  fiate  l’anteriore  metà  del 
corpo  loro  viene  ad  edere  alzata  dal 
luogo,  e quindi  vivacifiìmamente  viea 
vibrata  all’indietro,  ed  innanzi  da  un 
lato  all’altro  per  tre  o quattro  volte 
continuare.  Sono  quedi  i movimenti  più 
ovvj  di  si  fatte  creature  intorno  ai  loro 
corpo  ; ma  oltre  a quedi  hannovi  altri 
moti  meno  fenfibili  dentro  ciafeuno 
anello,  fendo  quedi  fcparatamente  gon- 
fiati , c di  bel  nuovo  contratti  a vicen- 
da , e per  si  fatto  mezzo  viene  ad  ede- 
re grandemente  difciolta  da  efli  la  pel- 
le; e per  via  di  quedi  movimenti,  come 
di  pari  dal  rimanerfi  fenza  cibo,  avvie- 
ne, che  il  corpo  loro  venga  per  gradi  M 
difimpegnarli  c difgiugnerfi  dalla  pelle* 
Vedafi  Ueaumur,  H//L  Infici,  v. i .par.i, 

pag.  Z2<j. 

Quei  bruchi  , come  le  rughe  , e fa»» 
miglianti  , i quali  vivono  in  comunità, 
riiiranfi  nelle  loro  tele,  che  fervon  loro 
d’abitazione,  nel  tempo  che  dannolì 
gittando  via,  e mutando  la  loro  fpoglia; 
quelli  poi , che  vivonfi  folitarj , e che 
non  hanno  tali  tele,  danno  perpetuamert<« 
te  filandofi  una  fpezie  di  rete  di  feta  fo- 
' pra  il  gambo  della  foglia  d’  una  pianta, 
appunto  in  quel  tempo,  che  va  approf- 
K z 
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fimanilofi  it  ponto  del  dover  gitiare  la 
^loro  fpoglia.  L’  ufo  di  qucfla  fi  è di  in- 
viluppare , c tener  ferme  le  loro  gam- 
boline, affinchè  pollano  effi  dare  una 
adeguata  rciìlfenza  ai  movimenti  , che 
debbono  dopoi  clfer  fatti  dal  corpo>  per 
gittar  via  la  coperta  od  txuvice  di  quel- 
lo. Allorché  avvicinafì  il  tempo  del  cam- 
biamento , tutti  i colori  della  pelle  deh 
l’infetto  diventano  dilavaci , pallidi,  c 
•perdono  la  loro  va:'*,hezza , venendo 
i quelli  fpogliati  della  forza  per  ricevere 
i fughi  necefiar)  al  loro  nutrimento,  0 
divenendo  come  aridi  c fccchi.  La  pelle 
loro  trovafi-  allora  nella  condizione  s 
ilaro  meJefimo  d' una  foglia  di  un  aU 
bero,  che  non  riceve  più  alimento  , e 
perciò  va  feccandofi , e cade;  ed  allorché 
la  creatura  continua  i!  fuo  gonfiamento^ 
« l’accorciarfi  di  nuov4>  de’  fuol  pareci 
«hj.anelli  in  quello  tempo,  non  elTendo 
la  pelle- più  lungamente  pieghevole  oi 
ellenfibile  di  quello  ella  lo  folfe  per  in. 
•anzi',  forepola.lunghetfo  il  mezzo  de- 
gli anelli- nel  dorfu,  o parte  diretana 
•deli’animaletto.  Il  fecondo  o terzo  anet- 
io  dalla-tefla  fono  fempremai  la' parte, 
«ve  lo  Jcrepolo-principia,  ed. immedia- 
tamente full* aprirli  di  quello,  vedevifi 
dentro  bella-e  già  formata  la  nuova  peL- 
ie.od  incamiciatura , e quella  llaccata  da 
quella,  e quella  viene  agevolmente  ad 
•eiTefdiilfnra' dàlia  frerdiezza  de’  fuoi 
colori;  Subito  ebe  1’  apertura.è  l'cguica, 
la-creatura  agevolilfiinatnence  r.allarga, 
.cavandone  ihfuo  o»)rpo  in  parte  fuori 
dello  fcrepolo,  e faccndofclo  fervire  noe 
^altramente,  che  un  conio- per  islargar^ 
•«d  allungare  la  fenditura  ; persi  facto 
mezzo -la  creatura  flcnde  incontanenre 
lo  fcrepolo  per  quattro  anelli , ed  allora 
%avyi.  iUK).lpA4Ìo  ba(levoloie;ue  ampio 
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per  dilìmpegnarfi  , c per  condur  fuoii 
tutto  il  fuo  corpoi  1 primi  tentativi  e 
sforzi  fon  fatti  nella-  cella , che  per  via 
di  parecchi  movimenti- c g.ira:c  incorno; 
vienle  alla-  perfine  facto  di  rimanere 
fiaccata,  e-d’effer  finalmente  dilìmpe- 
gnata  intieramente  dal  vecchio  cranio,, 
e viene  ad  elevarfi  fuori  per  lo  fcrepolo 
divilàto.  Quello-viene  allora  a palHwe 
lentamente  fopra  la  vecchia  pelledi  qua- 
Ha  parte  , e la  fpecle  medelima  di  mo- 
vimenti nella  punta  della  coda  vengono 
fon>igliantemente  ad  ifprigionaria,  di 
modo  che  in  brevilfimo  tracco  di  tempo 
viene  ella  pure  tratta  fuori  ; e nella  ma- 
niera mcdelima  viene,  lentamente  e pia- 
namente a^pofare  foprala  vecchia  pelle.. 
Per  quanto  malagevole  e dilficoltofa 
fembrar  pofla  quell’  ultima  operazione^ 
ella- viene  ad  eliere  cfiectuata  dall*  infet- 
to prelfo  che  in-un  l>atter  d'.  occhio  , e 
con  cllrcma  fpeditezza.  Pfendefi,  a ve- 
ro dire,  P animaluccio  molti  giorni  per 
prepararli- a quella  operazione,  ma  una 
volta  ,.che  fatto ‘fiali,  lo-  fcrepolo  nella 
pelle,  tutto  1!  altro  rimanente  lavorìo 
vien  fatto  compiutamente  nel  brevifsi- 
mo  tratto  d’  un  minuto»  Il  metodo  mi* 
gliore  epiù  acconcio’per  oflervarc  que»- 
flo  -fiupend»  lavoro  fi  è quello'di  fatfì 
acLofTervare  un  ntdo.di  quelle  date  fpe- 
eie  di  bruchi,  che  vivono-in  comunità. 
Quelli  fono  comunifsimi  negli  Orti-e- 
nei Giardini,  ficcotne  quivi  più. centi- 
naia di  quelli  auimalucci  fi  muteranno- 
di  fcofza  in  un  giorno  medefimo  ; così; 
riefee  agevolifsimo.r.oirervarvi  le  op^ 
ra  zioni  divi  face,  pocendovilì- vedere  ap- 
pefe  perencro  illoro  velo  o ragna  le  loro 
fvefUce  fpoglie-;  cosi  allorché  il  bulicv 
me  è in  atto  ^ lo  che  dagli  appefi  velli- 
ti  incorilo  alla  loro  -cela  >fi  > argomeaca. 
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▼erra  altrui  fatto  di  vederne  parec- 
chi in  un  tempo  gittar  la  fpoglia.  Vcg- 
gall  Keaun:^ur , Ihjlor.  Inftcì.  volum.  i. 
p. 

I peli  , che  fon  trovati  fopra  le  de- 
pofte  fpoglic  dei  bruchi  pelofi,  fembra 
a prima  villa  elferc  fomiglianti  all’altra 
parte  della  fpoglia  medefima  , foltanto 
le  coperte  od  incamiciature  o guaine  di 
quelle  parti  nell’  infetto  racchiufo;  ma 
realmente  viene  toccato  con  mano;  que- 
llo non  elfere  il  calo  in  rapporto  ad  efsi 
infetti , qualunque  egli  fiah  in  tutti  gli 
altri. 

Monfieur  Reaumur  offervò  tre  o quat- 
tro bachi  pclofì  nel  tempo  appunto,  che 
flavanfi  difponcndo  a mutare  le  loro 
fpoglie  ; cd  allorché  quelli  mollrarono 
i veri  precifi  legni  primi  del  fuo  approf- 
litnamento,  con  celiare  di  cibarfi  , e di 
muoverli , egli  tagliò  con  un  pajo  di 
ellremamente  fine  cefoje  parecchj  dei 
peli  più  ferratamente  al  corpo  dell’ ani- 
maluccio  , che  gli  fu  mai  polfibile. 
Poiché  fu  compiuto  il  cambiamento,  e 
che  quella  pelle  fu  gittata  via  dall’ in- 
fetto, egli  li  fece  ad  cfaminarc  i peli 
delle  parti  corrifpondeoti  a quelli  delle 
parti,  cui  egli  aveva  tagliati  lopra  la 
vecchia  pelle , mentre  ancora  trovavafi 
aderente  al  corpo  dell’ anim.de.  Se  que- 
fli  folTcro  Ilari  le  cafe  dei  nuovi  peli, 
farebbe  di  ncccfTità  accaduto,  che  foU'e- 
rorimafi  accorciati  infiemecon  elfe;  ma 
per  lo  contrario  quelli  capelli  vennero 
trovaci  di  pari  lungiiì  in  quelle  parti 
tagliate  nella  vecchia  fpoglia  , come 
nelle  altre  parti  ture,  ed  intatti.  Quin- 
di egli  apparifee  , thè  quantunque  tut- 
te le  altre  parti  gittate  via  dall*  anima- 
le altro  non  fieno,  che  cale,  incamicia- 
ture, o guaine  di  quelle  parti , cui  .elle 
fhami*  Tom*  Vili* 
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cuoprivano  e vellivano  , tuttavia  i peli 
fono  cofe  reali  e folide  per  fe  ftelTe , e 
quindi  fotniglianremcntc  egli  apparifee, 
che  !a  creatura,  allorché  é difcliiufa  dall’ 
uovo  , fa  di  mellicri,  eh’  ella  abbia  tut- 
te le  fue  pelli  perfettamente  formate 
r una  piantata  fotto  l’  altra  , e ciafeuna 
d’ elTc  pelli  fornita  ed  armata  de’ fuoi 
proprj  refpettivi  peli  , di  maniera  tale, 
che  i vecchi  peli  fieno  per  cadere  colle 
vecchie  pelli, od  i nuovi  per  farli  vede- 
re e comparire  colle  pelli  uuove;  e pro- 
babilmente quelli  peli  medefirai  polToi» 
fervine  di  mezzi  efficacilTìmi  per  dilun- 
gare , dillaccare  , e difimpegnare  la  vec- 
chia pelle  da  ciafeuna  parte,  coll’ al- 
zarli, che  fàccia  nelle  medefime  refpec- 
tive  parti  la  creature.  Veg.  Reaumur, 
HiJl'jr.  Infici,  voi.  1 . png.  24 1 . 

Nel  fare  però  quelli  capelli  un  mez- 
zo cosi  grande  ed  efficace  di  gittar  vis 
la  vecchia  fpoglia  nei  bruchi  della  fpe- 
cie  pelofa  , fembra  che  noi  verghiamo 
a lafciare  gli  altri  bruchi  dalla  pelle  li. 
feia  in  una  briga  infinitamente  più  du- 
ra e malagevole  nell’  efeguire  1’  opera- 
zione medefiim  feiu.a  l’ ajuro  tanto  con- 
fi  Jerabile  dei  primi;  ma  probabilmento 
vien  praticata  da  tutti  la  Torta  medefimS 
di  meccani fmo  , e tatti  probabilmente 
fon  forniti  della  fpezie  medefimadi  mez« 
zi  per  cfcguirlo,  e per  compierlo,  quan- 
tunque quelli  mezzi  medefimi  in  alcu- 
ni di  quelli  inietti  fieno  meno,  che  ia 
altri  non  fono. 

Parecchi  di  quelli  bruchi , che  com- 
parifeono  di  pelle  lifcia  all’occhio  nudo, 
vengono  trovati  realmente  pelofi,  allor- 
ché fono  col  microfeopio  efaminati , ed 
altri  vcggionfi  tutti  coperti  con  una  fpe- 
zie  dì  prominenziole,  le  quali  pofiTono 
di  pari  egregiamente  bene  feivire  per  la 
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faccenda  mcdefima  di  sloggiare  e fve- 
flire  la  vecchia  fpoglia. 

Allorché  vico  fatta  con  eftrema  dili- 
genza e cura  una  diirczione  per  Io  lun- 
go appunto  nel  luogo  ove  dee  accadete 
lo  fcrepolo,  per  cui  V animale  viene  a 
fpogliarfi  dell’antica  pelle,  e cliequefta 
Tenga  latta  in  un  bruco,  che  trovili  at- 
tualmente qucRa  Tua  operazione  efe- 
guendo  , la  pelle  con  della  diligenza 
ufatavi  può  efl'cre  tratta  fuori  bella  e 
netta  , e per  confeguenrc  può  agevol- 
mciite  eifer  veduta  la  difpofizione  e 
pofitura  de’peli  nella  nuova  pelle;  nten- 
cre  per  anche  lì  trovano  fono  la  vecchia 
coperta.  In  tjuefla  nuova  pelle  irovanfi 
ipeli  difpolli  nella  maniera  la  più  ac- 
curata cd  artificiofajche  immaginar  mai 
fi  polla,  quanto  al  loro  flarfi  acquattati 
piatti  lotto  la  pelle  fuperiore.  Ella  fi  è 
nggimai  cofa  notifsima,  come  quelli  peli 
crefeono,  c vengon  lu  aciuflì,  a ciocche, 
e ciafeunadi  quelle  ciocche  di  peli  ven- 
gono trovate  in  si  fatte  direzioni  difpo- 
fle,  che  una  ciocca  non  illà  , o diace  fo- 
pra  l’altra,  ma  vengono  tutte  inficme 
a formare  una  fuperficie,  alcune  elTcndo 
«iifpolle  in  direzione  verfo  il  dorfo,  al- 
verfo  la  pancia,  ed  alcune  in  altre 
d-’rezioni  meno  regolari.  Alcuni  bruchi 
Ijanno  delle  grofié  ciocche  di  peli  in 
vicinanza  delle  loro  tefle,  odclle  loro 
Code,  od  anche  nell’ una  , e nell’ altra 
di  quelle  due  parti  del  loro  corpo.  Que- 
fle  ciocche  alTomiglianfi  a vere  piume, 
c^forz'è,  che  quelle  prenJanfi  mag- 
gior’efleufione  di  luogo  fotro  la  pelle, 
che  le  altre  ciocche  : eppure  anche  que- 
ile,  non  altramente  che  le  altre  femnli- 
ci  ciocche  di  peli  trovanfi  perpetuamen- 
te, e coflantemente  folto  la  pelle  dei 

bruchi  ; perchè  fc  quelli  della  vecchia 
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pelle  vengano  tagliati  via  alcuni  pochi 
giorni  innanzi  il  cambiamento,  ì nuovi 
mucchj  non  troverannuli  in  modo  al- 
cuno mutilati  per  quello  mezzo,  ma 
troverannolì  cosi  lunghi  e cosi  per  far- 
ti , come  fe  aj^punto  nulla  folla  (la- 
to fatto.  E quelli  altresì  nel  gittatli 
via  della  vecchia  fpoglia  , o lia  Ipoglia 
fuperiore,  fon  veduti  darli  in  una  bel- 
lilTima  e vaghidiuia  ordinanza  fopra  la 
pelle  inferiore  o novella  nell*  anima- 
luccio  , innanzi  il  cambiamento  della 
fua  pelle. 

Una  cofa  infiniramente  olTervabile  ri- 
fpettoa  quello  cambiameiuo  della  pel- 
le in  fomiglianti  a-imaletti , fi  c che 
efli  fempre  apparilcono  immediatamen- 
te dopo  il  venir  lor  fuori  delia  vecchia 
fpoglia,  molto  più  groffi  di  quello  elfi 
folTero  innanzi.  Le  fpelTe  e fitte  cioc- 
che di  peli  in  alcuni  j^arrebbe,  che  pro- 
duccITero  e deficro  occ.ìfione  a sì  fatta 
apparenza  ; ma  forz’ è che  ella  fia  una 
cofa  reale  : concioifiachè  ella  è un’  Of- 
fervazione  tanto  antica  , quanto  Io  è il 
gran  Malpighi,  che  le  tede  ed  i cranj  di 
quelli  infetti  elle  fono  grandemente  più 
fdticce  e più  grolTe  dopo  il  divifaio  can- 
giamento, di  quello  fodero  immediata- 
mente prima.  Quello  perciò  verrà  inte- 
fo,  fe  noi  ci  faremo  a con  fiderare  l ope- 
razione  del  granchio  d’acqua  dolce  nel 
mutare  ch’ei  fa  del  fuo  guido.  Egli 
viene  nella  maniera  medefima  trovato 
apparir  molto  più  grolfo  , alU-rchè  fi 
trova  fuori  del  gufeio  , di  quello  egli 
apparine  prima  ; ed  il  fcnorricno  in  tutt* 
e due  i capi  è dovuto  a quello  , che  il 
corpo  deir  animale  era  già  erefeiuto  a 
fegno,  che  veniva  a darli  troppo  angu- 
do  entro  la  primiera  feorza,  e queda 
fembra  lealmente  edere  la  ragion  prin? 
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cipaledel  Tuo  mutar  coperta , la  vecchia 
da  le  dilungando.  Mentre  adunque  ei 
rimar.cvafi  in  elHi,  le  parti  del  fuo  cor- 
po venivano  ad  eil'erc  tutte  infieme  Ili- 
vate  e comprclTe  , e forzate  a ftarli  in 
quella  angulla  camera;  ma  toftochè  le- 
vata fia  via  r edema  coperta  cagionante 

10  (iivamento  delle  parti  del  corpo  dell’ 
animale  , ciafeuna  parte  del  meJefimo 
va  dilatandoli  ed  allargandoli,  e ftenden* 
doli  in  propor<!Ìone  di  fua  grolTezza  , e 
per  confeguente  la  creatura  comparifee 
molto  maggiore  di  quello  comparivano 
innanzi. 

Lgli  è certilSmo , che  un  cranio  sì 
grofio  , ellendo  nel  bruco  d’  una  fodan- 
zadura,  non  farebbe  dato  comprelFo 
entro  un  più  picciolo,  oppure  conte- 
nuto nel  medefimo  prima  del  cambia- 
mento. Ma  il  fatto  reale  fi  è , che  il 
nuovo  cranio  non  indurifee  fe  non  f» 
allora  appunto  , che  va  avvicinandoli 

11  cambiamento  medefimo  ; ed  alfora 
anche  aliai  imperfettamente.  Egli  ac- 
quida  in  quedo  tempo  di  necefiìtà,  dal- 
la forma  del  luogo  in  cui  racchiudell, 
una  figura  bislunga  ; ed  in  queda  figura 
appunto  vieti  trovato  podi®  ore  innan- 
zi , che  fia  caduta  giù  la  fpoglia  antica, 
non  raccliiufo  dcntr’clfa,  ma  edendeii- 
tefi  folto  la  pelle  del  primo  anello  del 
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corpo.  Allorché  il  vecchio  cranio  è di- 
lungato itilìeine  colla  pelle,  il  cranio 
nuovo  è ancor  morbido  e fofilce  , e vie- 
ne incontanente  a riacq ailtare  la  fua  pro- 
pria figura  t ondeggiata.  Vcg.  Reaumur, 
Hid.  Infeéd.  voi.  i.p.  aq.3. 


EYR E , * o Et R E , nella  Legge,  li- 
gnifica la  corte  de’  Giudici  0 Ciudizieri 
itinerante.  Vedi  Itinerante. 

La  parola  pare  formata  dal  vecchio  ter» 
mine  l'ranceft  erre  , iter  , viaggia^ 
cammino  ec. 

Quindi  juflices  in  eyre,  fono  que’  Giu- 
dici , che  Bradon  chiama  jujliciarias  iti- 
mrantes. 

J EZAGUEN  , antica  città  d’  Afri- 
ca, nella  Provincia  d’  Habat,  del  Regno 
di  Fez.  É fituata  in  territorio  ferrilo 
di  vino  eccellente , 2 3 leghe  da  Fez. 

EZECHIELE  (/d  vergi  o canna 
una  mifura  che  troviamo  nominata  ne* 
Libri  Sacrile  che  fi  computa  da’moder- 
ni  Scrittori,  afeendere  ad  un  piede  In- 
glefe , Il  pollici,  j di  pollice.  Vedi 
Misura. 

EZR  A.  Vedi  Esdra. 

^ EZZAB  , Provincia  d’  Africa,  nel 
Regno  di  Tripoli,  abboadance  del  mit 
glior  zaft'erano. 
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, La  feda  lettera  delTal- 
fiibcco,  e la  quarta  con- 
lbna(ue.  V.Lkttera. 

La  lettera  F può  cIFe- 
rc  confìJerata  o alFolu- 
tatncnie  , ed  in  fe  del’- 
fa  , o rifpettivamente  alle  lingue  parti- 
colari, nelle  quali  ella  fi  trova.  Nella 
prima  mira  F generalmente  vien  poda 
da  alcuni  Gramatici  da  le  mute  , come 
la  (p  tra  i Gramatici  Greci:  quantunque 
altri  le  diano  la  qualità  di  femivocale. 
Vedi  Muta  ec, 

loh.  Conr.  Amman  { nella  fua  dider. 

L'.qutla)  divide  le  confonanti  in  fem- 
plici  e doppie  ; e le  fcmplici  in  fibilan- 
ti  ed  efplofive.  Tra  quelle  , chiamate 
fibilanti  o dfchianti  , ve  ne  fono  alcune 
pronunziate  mercè  T applicazione  dei 
denti  fuperiori  al  labbro  inferiore  : e 
quede  fono  l’ F,  e la  ph.  — La  ragione 
per  cui  alcuni  contano  T F per  una  fe- 
mivocale,  ed  Amman  la  mette  fra  le 
^fchianii , fi  è , che  fi  può  produrre  un 
piccolo  fuooo,  fenz’ alcun  altro  moto 
degli  organi , fe  non  fe  quello  che  è re- 
cellario  per  la  pronunzia  dell’  F. 

Queda  Lettera  è a noi  dirivara  dai 
Homani  , che  1’  ebbero  dagli  Folli  .•  fra 
j quali  eir  era  chiamata  digamma  , o 
doppio  gamma,  perchè  rairomigliante 
a due  r ; uno  fopra  l’altro,  Aggingnefi, 
che  il  digamma  pare  nella  fua  origine 
non  efser  dat’  altro  che  il  Greco  q>,  che 
formandoli  in  tre  colpi  o rracti,  dege- 
nerò alla  fine  nella  figura  F.  Imperoc- 
jdiè  la  lettera  4>  efsendo  compoda  di  ua. 


omicron  con  una  perpendicolare  tirata 
per  mezzo  ad  efso  , le  quella  perpendi- 
colare d faccia  prima,  e 1’  O di  poi,  con 
due  colpi  o tratti  , cioè,  prima  la  parte 
di  fopra,  pofeia  la  parte  di  fiotto,  acca- 
der può,  fpezialmente  ficrivenJo  con 
predezza  , che  le  due  parti  non  fi  con- 
giungano, ed  anche  in  vece  di  due  ar- 
chi o cerchi,  la  fretta  ed  il  comodo,  mol- 
to naturalmente  fiaccian  fare  due  linee 
rette. 

Così  appunto  il  tratto  trafverfo  della 
lettera  'F  bene  fipefso  lo  veggiam  dritto^ 
eia  lettera  in  forma  d’ una  croce  , E 
quello  che  conferma  queda  trafmutazio- 
ne  del  in  F ancor  maggiormente,  fi  è, 
che  fulle  Medaglie  di  Filippo,  e de’ Re 
di  Siria,  nelle  parole  ehH'ANOTS,  e*l- 
AAAF.A'l’OT,  il  phi  ♦ vedefi  fpefso  nella 
forma  tede  mentovata,  cioè,  fenza  il  cir- 
colo , o l' omicron;  ma  a traverfo  net 
mezzo  dell’  1 perpendicolare  v’  è una 
fpezìe  di  linea  retta  formata  folamente 
di  due  punti,  l’uno  alla  dritta,  e l’al- 
tro alla  finidra  , che  rapprefentano  una 
croce 

Tale  appare  efser  1’  origine  della  let- 
tera F,  che  per  confeguenza  non  è altro 
che  una  corruzione  dal  Greco  <;>.  E quin- 
di è,  chefulle  medaglie  de’  Falifci , l’  F 
è d’ordinario  podo  in  luogo  del  Greco 
<p.  Ma  dobbiamo  aggiugnere,  chequan- 
tunque  la  loti  era  Greca,  e la  Larina  fof- 
fero  così  la  defsa  cofa  , non  ©dante  il 
fuono  era  molto  piò  molle  e tenero  tra 
i Latini  che  tra  i Greci  , ficcome  già  da-, 
molto  tempo  1’  ofservò  Terenziano* 
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I Romani  per  qualche  tempo  ufaro- 
no  un  F inverfa  , j,  in  vece  di  V confo- 
nance  , che  non  avca  figura  peculiare 
nel  loro  alfabeto  : così  nelle  Infcrizioni 
incontriamo  TERMINA]  IT,DI  q l ec. 
Lipfio  ( nel  fuo  Commento  l'opra  gli  An- 
nali di  Tacito  1.  XI.  ) Covarruvias  , e 
Daufi-juio  ( nel  fuo  Trattato  dell’  Orto- 
grafia ) foftcngono , che  primo  l’  Impe- 
rador  Claudio  introdufse  Tufo  del  Di- 
gamma inverfo,  o e ciò  thia.nano  in- 
venzione di  una  nuova  lettera,  come 
quella  che  è equivalente  all’  invenzione 
della  lettera  V. — In  fatti  Tacito  ( nel 
c,  4.  del  detto  libro  ) e Suetonio  ( nella 
vita  di  Claudio  c.  4 1 . ) ci  afsicura  , che 
rimperadore  inventò  tre  lettere,  una 
delle  quali  Lipfio  moftra,  che  debb’ef- 
fere  l’Eolico  digamma  inverfo,  o 
ma  avanti  Claudio,  Varrone  fece  un  ten- 
tativo per  introdurre  la  ftefsa  cofa,  ma 
non  vi  potè  riufeire.  Tutta  T autorità 
di  un  Imperadore  fu  necefsaria  per  farla 
invalere  : e nè  men  fufsiftette  per  lunga 
pezza:  imperciocché  dopo  la  morte  di 
Claudio  fu  di  nuovo  gittata  fuori,  fic- 
come  narra  il  medefimo  Tacito:  e Quim 
tiiiano  ofserva  , che  ella  non  fufsilleva 
al  fuo  tempoi  Tanr’è  lungi  che  1’  ufo 
di  un  linguaggio  fia  foggetto  nè  men  ai 
padroni  del  mondo. 

Aggiugner  fi  può  , che  la  pronunzia 
dell’  F è quafi  la  flefsa  che  quella  del 
come  apparirà  manifefto,  fe  fi  porrà  men- 
te alla  maniera  di  pronunziare  le  paro- 
le feguenti.  Favore  , Vanità,  Felicità^ 
Vizio  , Fomento,  Voga  ec.  I Francefi 
particolarmente  nel  prendere  voci  da  ai- 
tre  lingue  d’ordinario  voltano  la  finale 
V in  f , come  cheti/ da  cattivo  , neu/'da 
aovus , ne/da  navis. 

. Negli.  ulÙQÙ  Scrittori . Romani  tro-» 
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vlamo  il  Latino  F ed  il  Greco  -4),  pA.fpef- 
• fc  volte  confufi  ; come  in  Falanx  per 
Phalanx,  Filofophia  per  Philofophia  ec* 
11  quale  abufo  tuttavia  ritienfi  da  molti 
Scrittori  Francefi  , che  fcrivono  Filofo- 
phie  , Filippo  , Epifanfc  ec.  ed  anche 
qualche  volta  dagl  lnglcfi,come  In  Fan- 
tafy  , Filtre  ec.  ' 

F , nella  Legge  civile.  Due  fT con* 
giunte  infieme  fignilìcano  le  Pandette.* 
Vedine  la  ragione  l'otto  1’  articolo  Pan« 

DETTA. 

F o FA,  nella  Mufica,  dinota  lachia* 
ve  del  Balfo  , elfendo  polla  fu  la  quar- 
ta riga  verfo  all*  insù.  Vedi  Basso  e 
Chi  A V E. 

Per  verità  il  carattere  od  il  fegno,  eoai 
cui  le  chiavi / e c fono  dinotate,  noa 
ralfomigliano  punto  a cotefte  lettere.  Il 
Sig.  Malcolm  penfa  che  farebbe  egual- 
mente bene  , fe  ufalfimo  le  lettere  ftef* 
fe , ma  il  collume  ha  d’  altra  guifa  pre- 
vai fo.  ' 

L’ ordinario  carattere  dell’  F , o delhi 
chiave  del  Bafl'oè  ): , che  Keplero  fi  sfor-^ 
za  di  dedurre  per  corruzione  dalla  fteffa^ 
lettera  F.  Vedi  Carattere. 

F ne’  noftri  collumi  anrichi  era  un® 
Aigma  , od  una  marca  impreffa. 

Colui  che  maliziofamente  ferirà  o 
colpirà  qualche  perfona  con  arme  nella 
Chiefa  o nel  fuo  ricinto,  o slodrerà. 
qualch’ arma  ivi  proprio,  affine  di  col- 
pire , averà  una  delle  fue  orecchie  reci- 
fe  ; e fe  non  ha  orecchie  farà  / marcata  * 
fu  la  guancia  con  un  ferro  caldo,  avente 
la  lettera  F. , acciocché  fia  conofeiuta 
e tenuto  per  un  rilTofo  , ed  attacca 
contefe. 

F,  nelle  preferizioni mediche,  Aapèf- 
fiat , fi  faccia;  come  F.  S.  A.  dioota  io» 
Aeflo  abe  fiat./ecundum  aftan*-  ' 
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F tra  q‘'clli  che  ci  Janna  il  valor  nu- 
merale delle  leccerc,  lìgdlHca  40  giuda 
quel  verfo. 

Stxta  qnturdtnoi  gerii  qiiit  d/JIat  ai 
alpha, 

E quando  vKia  ftrifcetta  vi  fi  aggiu- 
■gncva  fopra  la  cima,  F,  fignificava  40 
mila. 

FA  , è una  delle  note  di  Mufica ; cd 
èia  quarta,  andando  in  lu  nell'ordi- 
ne del  gitnmuc , ut , re , mi , fa.  Vedi 
Kota.. 

5 FABREGUES,  piccola  Città  di 
Francia,  nella  L.inguadocca  inferiore  fui 
torrente  di  Caula/on  , dillante  due 
leglie  da  .Mompellieri. 
y ^ FABRI.^NO,  Fairianum  , Ghtk 
d’ Italia,  nello  Stato  della  Chiefa,  rino- 
mata per  la  fua  fabbrica  di  carta  lina, 
e perchè  era  uno  de’ 4.  Caflelli  famofi 
d’ Italia,  long.  jo.  25.  } 8.  lai. 4 3.20.  o. 
..  FABBRICA,  un  edifiaio  o luogo 
cretto  con  Tane,  di  pietrai)  di  legna- 
me , per  metterfi  a coperto  dell’ incle- 
menza de’tempi  e dell’  aria,  o per  ficu- 
rezza  o per  magnitìcenza, o per  divo- 
zione. 

f Fabbrica  Regolare , è quella  il  cui 
piano  è quadrato,  i fuoi  lati  opporti, 
eguali,  e le  parti  difpofte  con  llm- 
metria. 

Fabbrica  Irregolare,  è quella  , al 
contrario,  il  cui  piano  non  è contenuto 
den  tro  linee  eguali  o parallele  o per  la 
«atura  del  (ito,  o per  l’ artifizio  del 
fabbricatore  \ e le  cui  parti  non  hanno 
alcuna  giurta  relazione  1’  una  coll’  altra 
Bell’  elevazione. 

Fabbrica  //o/ara , e quella  che  non 
s’attiene,  ned  è congiunta  o contigua 
*d  alcun* altra  ; ma  è attorniata  da  rtra- 
de,  0 da  qualche  piazza  aperta  o limi- 


F A B 

li , come  la  Chiefa  di  jan  Paolo  in  Lo») 
dia  , il  Monumento  ec. 

Una  Fabbrica  Jicefi  Serrata,  o Tm- 
, quando  ve  ne  fono  delle  altre 
attorno  , e non  ha  fronte  o facciata 
verfo  la  rtrada  od  una  piazza  pubblica, 
nè  alcuna  comunicazione  col  di  fuori, 
fe  non  fe  per  un  partaggio  di  dietto. 

Una  Fabbrica  fepolta  , o Sprofon^d 
data  e BafTì,è  quella  la  cui  area  è di  fot- 
tu  alla  rtrada  vicina  o di  fotco  alla  Cor- 
te, o al  Giardino  ec.  ed  i cui  più 
balli  corfi  di  pietre  fono  appiattaci  od 
afeofi. 

Felibien  confiderà  tre  fpezie  di  Fai, 
brìche  nell’ Architettura  , cioè  Fabbriche 
facre\  come  i Templi  ed  i bolchetti 
[luci]  degli  antichi;  e le  Chiefe  e lo 
Cappelle  nortre.  Vedi  Tempio  ec.  Fui- 
briche  pubbliche,  come  Bafiliche  o Sale 
e Corti  della  Ragione  o di  Giuftizia, 
Tombe  , Teatri  , Amfiteatri  , archi 
trionfali , porte  , ponti , acquedotti  ec. 
Fabbriche  domefìiche  o private  , come  pa- 
lazzi e cale.  Ciafeuna  delle  quali  vedi 
fotco  i fuoi  Articoli , Basilica  , Chie- 
sa , AìIFITE  ATRO  ec. 

Fabbrica,  o piuteofto  Fabbrica- 
re , (ì  prende  anco  per  l’arte  di  co- 
ftruire  od  alzare  un  Edilizio.  — Nel 
qual  fenfo , ne  comprende  così  bene  le 
fpefe  ,come  l’invenzione  e l’efecuzio- 
ne  del  difegno.  Vedi  Architettura. 

Nel  Fabbricare  fi  hanno  in  mira  prin- 
cipalmente tre  cofe  , cioè,  comodo, 
faldezza  , e delizia.  — Per  confeguire 
querti  tre  fini,  Arrigo  Wotton  confide- 
rà l'intero  foggecto  fotto  due  capi , cioè 
la  ftuaiione  ed  il  lavoro  o la  ftatitura. 

(guanto  alla  fitui(iorte  d' una  F a R B Rl> 
CA  , o è da  Ci'nfideraifi  quella  di  tutto 
r edihciu  o quella  delle  fue  parti.  — 
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Quanto  al  primo  , debb-'H  aver  riguardo 
alla  qualità,  alla  ceaipvraiura,  ed  alla 
falubrità  dell'aria;  al  cotni>di.i  dell'  ac- 
qua, delle  legna  , J;1  carriaggi  » ec.  ed 
alla  amenicà  u bellezza  del  piufpecto  o 
della  veduta. 

Quanto  al  ficonìo , le  camere  princi- 
pali , i gabinetti,  le  librerie  ec.  debbo- 
no elTero  porte  verfo  il  levante  , gli  ufi- 
z]  o le  rtanze  birtc , die  richieggono 
calore  , come  le  cucine,!  dillillatorj, 
lecafe  oi  ofiìcinc  da  bralTar  la  cervo- 
gia ec.  al  mezzodì;  quelle  che  richie- 
dono un’aria  frelca  , come  le  cantine, 
le  difpenfe,  Ì grana]  ec.  al  Nord  come 
pure  le  gallerie  per  pitture,  i mul’ei  ec. 
che  ricercano  un  lume  llabile.  — Egli 
aggiugne,  che  gli  antichi  Greci  ed  i 
Romani  , generalmente  fituavano  la 
fronte  o facciata  delle  loro  cafe  verfo 
al  mezzodì  : ma  che  i moderni  Italia- 
ni variano  da  querta  regola.  — Per  ve- 
rità , in  quell’  artare  , fi  dee  aver  Tempre 
riguardo  al  paefe  ; ciafeuno  ertendo  ob- 
bligato a provedere  , e premunirfi  con- 
tro le  incomodità  tifpettive  delle  re- 
gioni in  cui  fabbrica;  di  maniera  che 
un’  anticamera  od  una  rtan/a  d.t  conver- 
fazione  , buona  per  qualche  Città  di 
Egitto,  farebbe  una  buona  cantina  in 

JngI  ilterra FilT'ata  e determinata  la 

fituazione  , lacofa  eh’ è da  confiderarfi 
in  appreiro,fiè 

V Optra  o lafirutturn  ddla  Fabbrica 
fotto  cui  vengono  prima  le  p irti  princi- 
pali, poi  le  accertbrie  o gli  ornamenti. 

Alle  principali  appartengono  in  pri- 

rna  i materiali  ; polcia  la  forma  o la 
difpofizione. 

I matiriali  d'una  Fabbrica  , fono  o 
pietra,  come  marmo , pietra  viva,  mat- 
toni  u pietre  cotte  pei  le  muraglie  ec. 
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ovver  legname,  come  abete,  ciprertò, 
cedro , per  rtanti , pali,  e pilallri , e per 
altri  pezzi  da  alzarli  diritti  e in  piedi; 
rovere  per  tr..vi , per  le  correnti  , e per 
commettere,  e connettere.  Vedi  Pie- 
tra, Mattone,  Legname  ec. 

Q’ianlo  alla  forma  o dìfpofiiione  di 
una  Fabbrica  , dia  d,bb'  eflere  o firn- 
pUce  Q m Jli.  — Le  forme  femplici  fono 
o la  circolare  o 1 angolare  : e le  circolari 
fono  o complete , come  giulle  sfere  ; o 
deficienti  , come  ovali. 

La  forma  circolare  è comodirtima^ 
della  più  grande  capacità  , forte,  dure- 
vole più  di  tutte , ed  aliai  bella  : mx 
trovafi  eh’  ella  c di  tutte  la  più  cenfura- 
bile  : perdei!  molto  fpazio  nel  piega* 
mento  e ne’  fianchi  de’  muri , quando  fi 
vien  a dividerlo  : oltre  la  cattiva  difpo- 
fizione del  lume, eccetto,  che  dal  cen- 
tro del  tetto:  per  querte  confiderazioni 
fi  fu  , che  gli  amichi  ufarono  la  forma 
circolare  folamente  ne’  templi  e negli 
anfiteatri,  dove  non  v’ era  bifogno  dii 

compartizioni Le  forme  ovali  han* 

no  i medefimi  incomodi , e mancano  de' 
camodi  della  circolare  , ciTendo  di  mi- 
nore capacità-  Vedi  Pantheon,  Ro- 
TON  DO  ec. 

Quanto  alle  figure  angolari , il  Catr. 
Arrigo  'Wotton  orterva  che  gli  edifizj 
non  amano  molti , nè  pochi  angoli  ; il., 
triangolo  v.  gr.  è condannato  più  di  tut- 
te le  altre  figure  angolari , perche  man- 
ca di  capacità  e di  fermezza  : come  pur 
perchè  è irrefolvibile  in  altra  regolar 
figura,  nelle  partizioni  interne  , fe  nonr 
fe  nella  fua  propria.  — Quanto  alle  fi- 
gure di  cinque  , di  fei , di  fette,  o pili 
angoli,  fono  più  a propofito  per  le  forti, 
ficazioni , che  per  le  fabbriche  civili.  Vi» 
è per  veiiù  UQ  afiài  celebrato  cdifixiaL 
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di  Vignola,  a Caprarola,  il  quale  fia  la 
forma  d un  pentagono  ; ma  l'arcliitec- 
to  ebbe  da  con-.battcre  con  terribili  dif- 
Acolcà,  nel  Jifporrc  i lumi  e falvare  o 
rilparmfare  i voti.  Tali  fjbbticht  adun- 
que pajono  piutcolio  latte  per  curiofità, 
che  per  comodo  : e per  quella  ragione, 
ognuno  ha  furato  fu  i rettangoli  , come 
figure  di  mezzo  , tra  i due  eftrcmi.  Ma 
di  nuovo  fi  mette  in  controverfia  , fc 
J1  rettangolo  abbia  da  elTere  un  giudo 
quadrato  od  un  bislungo.  Il  Cav.  Arri- 
go Wotton  preferifee  il  fecondo,  pur- 
ché la  lunghezza  non  ecceda  la  larghez- 
za di  più  d' un  ter/o. 

Delle  figure  mille,  parte  circolari  , 
e parte  angolari  puolfi  giudicare  , dalle 
regole  delle  femplici  : Iblamente  elle- 
no hanno  quello  particolar  difetto  che 
guadano  l'uniformità.  In  fatti  1’ unifor- 
mità e la  varietà  pajono  elTere  cofe  op- 
pollc  r una  all’ altra  : ma  Arrigo  Wot- 
ton offerva , che  li  polTono  conciliare 
fraclfe:  e per  darne  un  efempio,  ad- 
duce la  ftruttura  del  corpo  umano  , in 
cui  s’incontrano  ambedue.  — E ciò  ba- 
ili in  riguardo  alla  prima  grande  divi- 
fione,  cioè  j all’intero  o al  tutto  d’un 
edifizio. 

. Lt  parti  d' una  Faubkìca,  da  Batti- 
ila  Alberti  fono  cnmprcfc  fotto  cinque 
capi  : cioè  il /Indamento  , i muri , Ic  aper~ 
turi , la  compartizione  , ed  il  coperto. 

Quanto  al  fondamento,  per  efami- 
oarne  la  fermezza,  ordina  Vitruvio  che 
dehbe  fcavarfi  il  terreno  ; d’una  folidità 
apparente  non  debbe  alcuno  fidarli , fe 
tutta  alfatto  la  terra  penetrata  fin  al  fon- 
do non  trovili  foda:  egli  per  verità  non 
1/mica'quanto  profondo  fi  debba  feava- 
fe  : Palladio  vuole  che  fi  fcavi  fino  ad 
<i|aa  felU  parte  dell'aUezza  dell’  edifizio 
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ed  Arrigo  Wotton  chiama  quedo,  Il 
fondamento  natuiale  , fu  cui  ha  da  Hate 
la  bafe  od  il  primo  lavoro  e fondo  per 
follenere  Ì muri,  eh’  ei  chiama  il  /on- 
damento  artifiiiale  : quello  adunque  ha 
da  elTere  il  livello  : il  fuo  più  baifo  or- 
lo c rifalcuo  carfu  di  pietra  folamente 
ben  unico  e cementato  con  getto  o cab 
cellruzzo  ,e  quanto  farà  più  largo  tan- 
to farà  migliore  : almeno  lo  fia  due  vol- 
te altrettanto  che  il  muro  : finalmente, 
alcuni  aggiungono  , che  i materiali  di 
futto  fi  accomodino  e fi  mettano  in  ope- 
ra, come  appunto  fono  crefciuii  nella 
cava  : come  fupponcndoli  di  maggior 
forza  nella  lor  pofizione  naturale.  De 
Dorme  avvalora  quella  regola  , con  of- 
fervare  che  il  romperfi  o il  cedere  di 
una  pietra  In  eocefla  parte  , fol  la  lar- 
ghezza di  una  fchiena  di  coltello  , può 
fare  una  crepatura  più  larga  di  mezzo 
piede  nella  fabbrica  di  fopra.  Quanto 
alla  palificazione  o fare  i fondamenti 
con  pali,  tanto  commendata  da  Vitru- 
vio, noi  non  diciamo  niente  : quello  ri- 
chiedendiilì  foltanto  ne’  fondi  o terreni 
umidi  e pantano!!  o paluiufi , i quali 
non  fono  mai  da  fceglierfi  ; né  per  av- 
ventura troveiemo  alcuni  efempj  di 
quella  fpczie  , dove  non  vi  fia  fiata  ne- 
cellltà,  che  abbia  collretto  a farlo.  Ve- 
di Fono  A ME.NTo. 

Quanto  ai  muri , eglino  fono  o interi 
e continuati,  o interrotti  : e le  interru- 
zioni fono  o colonne  o pilallri.  — . I 
muri  interi  o continuati,  vengono  di- 
llinti  in  vaiie  guifc:  da  alcuni  per  ri- 
guardo alla  qualità  de’ materiali , fe- 
condo che  fono  o di  pietra o di  mattoni, 
cc.  altri  folamente  confiderano  la  pc'fi- 
zionc  de’  materiali  : come  quando  il 
tnactone  o le  pietre  quadre  fi  febieran» 
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liell6  loro  lunghezze  , coi  Iati  e colle 
'fede  infìeme  o colle  punte  congiunte, 
/imile  ad  un  lavoro  a rete  ec.  Vedi 
\Mu RARB  ec. 

Le  Leggi  importanti  circa  la  fabbri, 
ca  delle  mura , fono  che  e(Te  mura  die* 
■o  perpendicolari  alla  bafeod  al  piano; 
l’angolo  retto  eITcndo  la  cagione  di  tut- 
ta la  dabilità  : che  i più  malacci , e più 
pcfanci- materiali  fieno  i più  balh,  come 
più  atti  a portare  che  ad  ellere  portaci: 
che  l’opera  fi  diraiimifta  nella  grolfez- 
za,  fecondo  che  fi  va  alzando,  sì  per 
alleggerimento  del  pefo,  come  per  mi- 
nore difpendio  : che  ceni  corli  o cer- 
te fponde  di  maggior  forza  clic  ’l 
rimanente,  vi  s' infrappongano  , quafi 
sante  oda , per  fodenere  cd  efimere  la 
fabbrica  dalla  rotala  rovina , fe  mai  le 
patti  di  fotte  venifiero  a indebolirfi , e 
mancare  r e finalmente  che  gli  angoli 
iieno  faldamente  legati  : elTcndo  quedii 
i nervi  di  tutta  la  fabbrica  ,.e  per  lo  più 
fulenJofi.  fortificare  dagl'  Italiani , da 
ciafeuna  patte  de’cantoni , anche  negli 
«difizj  di  pietre  cotte  , con  pietre  qua- 
drate ; lo  che  aggiugne  bellezza  iiifie- 
gas  e forza.  Vedi  Muro. 

Le  intermilfioni  o interruzioni  ,.fic- 
come  odervammo  di  fopra,,fono  o co- 
lonne o piladri  ; delle  quali  ve  ne  fon 
•inque  Ordini  , cioè  il  Tofeano  , il  Dori- 
co , W Jottìco^  il  Corintio',  ed  il  Compoft^ 
,to  ; ciafeuno  de’ quali  dillintamenie  vie- 
ue  confideraio  folto  il  fuo  capo  riipet- 
zivo  , Tojcako,  Dorico  cc.  Vedi  pure 
Co-i-oNNA  , Pilastro', Ordine  cc.- 

L.e  Colonne  cd  i Piladci  fono  bene 
||b«{ro , e per  la  bellezza  , e per  la  mae- 
formate  a modo  d’arco;  di  che 
vedi  la  dottrina  fono  i’ Ariic.  Arco. 
* Q,uzuta  alle  aperture , eUeao  fouo  o 
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pofte  0 finedre , o fcale  o cammini , o 
condotti  per  le  fporcizie  ec,  che  veg- 
ganfi  fono  i loro  capi  , Porta,  Finbj 
stra  ec.— - Solamenre  quanto  all’ulti. 
mo,  ofTervar  fi  può , che  l’arte  deve 
imitar  la  natura  in  eotede  ignobili  tra- 
fmidioni , e però  s’  allontanino  dalla  vi» 
da,  ( dove  manchi  un’acqua  corrente) 
nella  p.irte  la  più  rimuta  , la  più  bada^ 
e la  più  malficcia  del  fondamento  ; con 
fecrcte  ufeite  o sfoghi,  che  padino  e 
pervadami  le  muraglie  , come  cannoni^ 
fin  all’  aria  aperta  : cofa  da  tutti  gl’lta. 
liani  commendata  , per  Io  dilcarico  de* 
nocivi  vapori.  Vedi  Fogne  ec. 

Quanto  alla  compartizione  , o didrN 
buzionc  del  piano  in  appartamenti  ec. 
il  Cav.  Wotton  pianta  quedi  preiimina- 
rr,  che  I’  architetto  non  filli  o deter- 
mini mai  la  iùa  idea  fupra  un  difegno 
in  carta , per  quanto  efattamentc  che  fia 
medi)  in  prcil'pcttiva  ; c molto  meno  fo- 
pra  una  mera  pianta-,  fenza  un  model- 
lo o tipo  di  tutta  la  fabbrica  , c d’ogRt 
parte  di  dia  in  canone  o legno  : che 
il  fuo  modello  fia  quanto  più  fi  può, 
fchictto  e non  ornato,  per  ovviare  a 
gl’  inganni  dell' occhio  : e quanto  queo. 
do  modello  è più  grande  , tanto  è mi- 
gliore. Vedi  PiA-NO,  Diseono,  Mo 
del  lo  ec. 

Nella  Compariizione  deda  vi  fono 
due  mire  generali , cioè  la  vtnuflà  o 
bellezza  , c \'  utilità  della  dìdribuziona 
per  le  danze  di  fervizio  , e di  udienza 
o da  ricevere  ofpiti  ec.  per  quanto  la 
fua  capacità  e la  natura  del  paefe  per- 
mette o dimanda. — Lavenudàcon- 
fifte  in  una  doppia  analogia  o corrifpoo 
d'enza:  prima  tra  le  pani  ed  il  tuttov 
ondb  una  fabbrica  grande  dee  averO^ 
gitandi  ripafùm«*ti  ,.inglefllj  porte).' 
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colonne,  ed  in  fomma  tutte  le  membra 
grandi  ; in  fceoodo  luogo  tra  le  parti 
llelfc , rifperto  alla  lunghezza , larghez. 
za,  ed  altezza.  Gli  antichi  determina- 
vano la  lunghezza  delle  loro  ftanze  ; 
che  aveau  da  elfere  bislunghe  , per  il 
doppio  della  loro  larghezza;  e l’altez- 
za per  la  metà  della  larghezza  c della 
lunghezza  a’ggiunte  infieme.  Quando 
la  Aanza  avea  da  effcr  precifamente 
quadra,  ne  facean  1'  altezza  la  mecà  al- 
trettanto più  della  larghezza  : dalle 
quai  regole  i moderni  s’avvifano  per  lo 
più  di  difpenfarli  : ora  quadrando  la 
larghezza  , e facendo  la  fua  diagonale 
mifura  dell'  altezza , ed  ora  più;  Quella 
deviazione  dalle  regole  degli  antichi, 
è afcritta  a M.  Angelo. 

La  feconda  confiderazionc  nel  com- 
partimento , fi  è Y utilità  od  il  comodo; 
che  confine  nell’avere  un  fufiìciente  nu- 
mero di  danze  di  tutte  le  fpezie  , colle 
loro  adattate  comunicazioni,  e fenza 
confufione  o fiaccatura.  Qui  la  princi- 
pale difiicoltà  fiafii  ne' lumi  c nelle  fca- 
]c;  gli  antichi  erano  fu  quelli  due  capi 
alquanto  liberi , e vi  potean  facilmente 
jiufcire , avendo  generalmente  due  cor- 
tili aperti  con  logge  attorno  , uno  dalla 
parte, dell’  abitazione  delle  donne,  e 
r altro  da  quella  degli  uomini:  così  il 
ricevimento  del  lume  nel  corpo  della 
Fabbrica  era  agevole  : a che  noi  dobbia- 
mo fupplire,  o colla  forma  aperta  dell' 
edificio  o con  proporzionate  e graziofe 
interruzioni  e vuoti , con  far  de’  ter- 
razzi in  queir  appartamento  o piano 
che  potrebbe  avere  dell’ofcurità,  o con 
iinefire  a modo  di  fpiragli  o d’  altri  lu- 
mi caduti,  o dal  cielo.  — Per  gittar  le 
fcale,  fi  può  ofiervare,  che  gl’italiani 
^eQo.difiribuifcoDo  la  cucina,  il  fex- 
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vìzio  per  il  forno , la  difpeola  ec.  Ibtt4 
terra,  immediate  al  di  fopra  del  fónda-* 
mento , e talora  a livello  col  Cuoio  del« 
la  cantina  : alzando  la  prima  falita  nel- 
la cafa  quindici  piedi  o più;  lo  che  ol- 
tre r allontanare  dalia  villa  ciò  che  mo- 
lefia  e difiurba,  e guadagnare  tanto  fpa- 
zio  di  fopra,  aggiugne  con  elevar  I4 
facciata,  maefià  al  tutto.  Per  verità  il 
Sig.  Arrigo  Wotton  olferva,  che  in  In- 
ghilterra , la  fua  naturale  ofpitalità  non 
permette  che  la  difpenfa  fia  così  fuori 
della  villa.-  oltre  che  una  cucina  più  la- 
minofa,ed  una  difianza  più  breve  tra 
efia,  e la  fianza  da  pranzare  , ricercanlt 
di  quel  che  permetterebbe  una  cale 
compartizione. 

Nella  difiribuzione  delle  camere  da 
abitare,  egli  è un  error  popolare  ed  an- 
tico, particolarmente  tra  gl’  Italiani, 
compartirle  in  sì  fatta  guifa,  che  quando 
le  porte  fono  tutte  aperte,  fipolTa  vedere 
per  entro  a tutta  la  cafa:  fondati  fit 
l'ambizione  di  mofirare  ad  uno  firaniere 
tutto  il  fornimento  io  un  tratto  : Io 
che  fa  un’  intollerabile  foggezione  ia 
tutte  le  camere,  eccetto  che  l’ultima 
più  interna,  dove  non  fi  può  arrivare 
£e  non  per  mezzo  a tutte  l’altre,  quan- 
do pur  non-  fi  facciano  le  muraglie  di 
una  grofiezza  efirema  per  de’palTaggi  o 
anditi  fecreti:  nè  quello  fiefló  compen- 
faabbafianza  il  difetto  , fenza  almeno 
tre  porte  in  ciafeuna  camera;  cofa  ine- 
feufabile,  falvochè  nelle  regioni  calde; 
oltre  che  ella  non  fa  che  indebolire  It 
Fabbrica  , e rende  necelTario  il  fare  tanti 
cameroni  comuni , quanti  vi  fono  pia- 
ni od  appartamenti  : lo  che  divora  un 
grande  fpazio  , meglio  impiegato  ia 
luoghi  di  ritiro:  e che  parimenti  non 
pafibno  efierefe  non  ofcurl:  dome  ^uei< 
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li  elle  coirono  per  lo  mezzo  della 
«afa. 

Nella  compartizione  l’architetto  ave- 
n occafìone  e bifogno  di  fare  fpefli  ri- 
giri e cambiamenti  : per  li  quali  la  fua 
propria  fagacicà , pih  che  le  regale,  do- 
vrà condurlo.  Così  , bene  rpefTo  egli 
dovrà  contraftarc  colla  fearTezza  del 
terreno,  c condannare  una  camera  per 
comodo  di  tutte  le  altre  , come  pur  di 
afeondere  una  difpeiifa  fotto  una  fcala 
ec.  ed  altre  volte  , far  le  più  belle  quel- 
le che  fono  le  più  in  villa  ; c lafciare  il 
redo I come  un  pittoic  , nell’ ombra  o 
pdl’afcofo  ec. 

Quanto  al  coperto  della  ; 

quello  è l’ultimo  nell’ efecuzione,.ma 
il  primo  nell’ intenzione  ; imperocché 
non  fi  fabbrica  fe  non  per  metterli  al 
coperto.  Nel  coprire  o fare  i tetti  agli 
edili/j  , .vi  fono  due  ellremi  da  fchifarfi 
il  fovcrchio  pefo  o la  troppa  leggcrez- 
xa;  quello  aggraverà  e premerà  la  tab- 
brica  di  fotto  ; e quello  porta  l'eco  un 
difagio  meno  apparente,  ma  inevitabi- 
le; imperocché  il  coperto  non  è fol- 
canto  uua  mera  ctifefa , ma  un  legamen- 
to ed  una-  concatenazione  per  tutto 
redilìzio;  e vi  fi  richiede  un  pefo  com- 
petente. iMà  per  verità  de’due  cftremi, . 
quello  del  troppo  pefo  è il  peggiore. 
Deolt  por  cura  parimenti . che  la  pref- 
fioiie  fia  eguale  da  ogni  lato  , e Palla- 
dio vorrebbe , che  tutta  la  mole  del  pe- 
fo non  fi  igittaire  fopra  le  muraglie 
ellerne , ma  che  i muri  interni  ne  folle- 
Befl'ero  altresì  la  lor  parte.  — Gl’  Ita-- 
liani  fono  affai  curiofi  e diligenti  nella 
proporzione  c awenentezza  dell’ obbli- 
quiià  o del  declivio  del  tetto  : dividen- 
do tutta  la  larghezza  in  nove  parti,  due 
delle  %qali  fervono  ppt  l’sLltezza-cUiU 
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pili  alca  cima  o culmine  dall'  orlo  in- 
feriore del  tetto  ; ma  in  quello  punto, 
e’ fi  debbe  aver  riguardo  alla  qualità 
della  regione  : imperocché  come  infi- 
nua  Palladio,  in  querelimi  che  poffone' 
temere  la  caduta  di  molta  neve,  fi  deb- 
bono tenere  più  inclinati  i tetti,  che 
altrove.  Vedi  Coi’et.to,  Tetto  ec. 

E b.illi  fin  qu'r,  per  quello  riguarda- 
le parti  principali  od  elfenziali  d’una 
Fabbrica.  — Quanto  agli  acccjforj  o agli 
ornartttnti , fi  pigliano  dalia' pittura  e daU 
la  fcultura  . Le  cofe  principali  da  averli 
in  mira  , in  prima , fono  , che  niuna  ca^ 
mera  ne  abbia  troppo  , ficché  cagionino 
ingombro  , pienezza  e fa^ietà  : falvochc 
nelle  gallerie  , nelle  loggic  , ne’  corri- 
toj , e limili  : che  i migliori  pezzi  fie- 
no pofli  dove  vi  fono  più  pochi  lumi  ; 
le  camere  con  diverfe  fineflre  fono  ne- 
miche ai  pittori,  nè  fi  può  vedere  con' 
perfezione  alcuna  p'ntura , fe  non  fe  il- 
luminata , come  la  natura , da  un  fola  6 
femplice  lume:  che  nella  difpofizionC 
s’abbia  riguardo  alla  pulitura  o firua- 
zione  del  pittore  nell’ operare,  che  è la 
più  -naturale  per  quella  dello  fpettatorc; 
e che  i lavori  o l’ opere  fieno  accomo- 
date alle  intenzioni  della  danza,  nella' 
quale  s' impiegano.  Vedi  Pittura.— •' 
Quanto  alla  fcoltura  , offervifi , che  non 
(ia  troppo  abbondante  , in  particolare 
tra’  primi  aditi  o ne’  profpetti  di  un 
edilìzio,  nel  Tuo  ingre'ìo  cc.dove  un- 
ornamento  Dorico  è preferibile  di  gran 
, lunga  ad  un  Corintio  : chele  nicchie, - 
fe  contengono  figure  di  pietra  bianca,, 
non  fieno  colorite  nella  loro  concavità - 
di  troppo  nero  o feuro,  ma  piuttodo 
d’  una  leggiera  imbrunitura  ; elfendo  la^ 
vida  offefa  dalle  fuggite  o fcampi  trop- 
po iroptovili  da  uno  all’  alno  edremo.  • 
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Le  fcolturc  dìlicate  e fine , fian  l'avàn- 
taggio  dalla  vicinanza,  e le  piìi  dureo 
greggie  dalla  dillanza:  nel  collocare  le 
figure  in  alto  , fia  bene  reclinarle  un 
poco  innanzi  perchè  il  raggio  vifuale 
ertcTo  fino  alla  tefia  della  figura  , è più 
lungo  che  quello  che  giugno  ai  fuoi 
piedi  , lo  che  nccenariamcnte  dee  far 
apparire  quella  parte  più  lontana,  ficchè 
per  ridurla  ad  un’ efatra  politura,  la  fi 
dee  fare  un  poco  abbalTata  innanzi.  Nul- 
laditncno  il  Sig.  le  Clerc  , non  appro- 
va tale  refupinazione,  ma  vuole  ogni 
parte  nella  fua  giuda  perpendicolare. 
Vedi  Scoltura  e Statua. 

Ir  quanto  alia  pietra  ed  allo  ducco, 
che  s’impiegano  nelle  hanno  a 

principio  la  frefehezza  e la  bianchezza, 
c d’  ordinario  fi  fuppone  che  vengan 
difcolorace  dall’aria,  dall’  umidità,  dal 
fumo  ec.  Ma  di  ciò  la  vera  cagione  fi  è, 
che  diventan  coperte d’una  minuta  fpe- 
zie  di  piante,  che  alterano  il  lor  colore. 
Certe  crbìcciuole  giailiccie,  o d’  un  ver- 
diccio feuro  (chiamate  lichtnts  )che  dì 
ordinario  crefeono  fu  le  corteccie  delle 
piante,  crefeono  pure  filile  pietre,  fui 
getto,  fullo  fmalto,  ed  anche  fopra  le 
pianelle  ogli  embrici  de’ tetti  e delle 
cafe , propzgandofi  per  via  di  picciole 
Jeggieridìme  Temenze  difpcrfe  dal  ven- 
to, dalla  pioggia  ec.  Il  miglior  prefer- 
vatìvo  a noi  noto  , è un  carbone  di  cal- 
cina. 

Per  giudicare  di  una  pAnsnicA  , il  Si- 
gnor Arrigo  Wotton  dà  le  regole  fe- 
guenti.  — Che  prima  di  determinarfi 
ad  alcun  giudizio  fiamo  informati  dell’ 
età  di  elTa;  perocché  fe  ella  fi  trova  de- 
caduta e guadata  in  modo  tale  , che  i 
danni  eccedano  la  proporzione  del  tem- 
po, conchiuder  fi  può,  fenza  ulterior  ri- 
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cerca , 6 cfie  la  fituaziote  è cattfva  é 
male  intefa , od  i materiali  ed  il  lavora 
troppo  leggieri.  — Se  trovafi,  eh’  ella 
regge  alTai  bene  pegli  anni  che  ha,  tor-* 
niamo  addietro;  e lafciando  gli  ornamenr 
ti  e le  cofe  che  ferifeono  prima  l’occhio, 
attendiamo  ai  membri  più  efienziali;  fin* 
a tanto  che  poiTìamo  formare  una  con-^ 
clufione,che  l’opera  è comoda  , falda  e 
vaga  o deliziofa  ; le  tre  condizioni  d’una 
buona  fabbrica  già  fopra  toccate  e ara- 
tnenfe  da  tutti  gli  Autori.  — Queda  il 
nodro  Autore  dima  la  via  più  ragionata 
di  giudicarne. 

Vafari  ne  propone  un’altra  ; cioè,  di 
fare  un’ efame  di  feorfa  fopra  l’intero 
edifizio, paragonandolo  aliadruttura  df 
un  uomo  ben  facto  : come  odervare  fe  i 
muri  dan  diritti  fopra  un  piede  , una 
bafe,  e un  fondamento  netto  e didinto; 
fe  la  fabbrica  fia  d’  una  bella  datura  ; fe 
a proporzione  della  larghezza  ella  ap- 
paja  ben  crefeiuta  e grande  ; fe  ilprtn* 
cipale  ingredb  fia  fu  la  linea  media  del- 
la fronte  o faccia,  come  Io  fon  lenodte 
bocche:  le  finedre  come  i nodri  occhf, 
difpode  in  egual  numero  e didanza  dall’ 
una  e dall’altra  parte  : gli  ufiz; , ed  al- 
tre danze  d’ ufo  ignobile,  didribuiticoa 
vantaggio  , con  utilità  e comodo,  coma 
le  vene  ec. 

Vitruvio  dà  un  terzo  metodo  di  gia- 
dicare,  raccogliendo  tutta  l’arte  fotta 
quedi  fei  capi:  X ordinn\ione , cioè,  il  mo* 
dello , e come  la  gradazione  o fcala  dell* 
opera:  la  J/^q/7{/o/zf,cioè,la  giuda  efpref- 
fione  del  primo  fuo  difegno  , ( le  quaì 
due  cofe  il  Sig.  A.  Wotton  dima  che  fi 
porean  tralafciare  , come  appartenenti 
più  rodo  all’artefice  , che  al  cenfore:) 
]’  eurythmia , cioè  la  grata  e giuda  armo- 
nia tra  la  lunghezza,!^  larghezza  e Tal? 
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tezza  delle  varie  ftanze  ec.  la  ftmmetria 
Q r accordo  tra  le  parti  ed  il  tutto  : il 
decoro  ( decor)  ^ cioè  la  debita  relazione 
tra  r edilìzio  e T abitatore,  donde  Pal- 
ladio conclude , che  r ingrcflb  princi- 
pale non  debb*  clTere  mai  limitato  da 
alcun  altra  regola  , falvochè  della  digni- 
tà e della  magnificenza  del  Padrone  ; e 
.final  fnente  la  diflrilmiione  , cioè  l'utile 
fpartiinento  e polìzione  delle  diverfe 
ila.ue  , da  fervizio  , da  ricevimento  , e 
da  piacere.  — Per  quelli  quattro  ultimi 
capi  devefi  ognor  difcorrere  aranti  che 
un  uo.no  fi  determini  ad  alcuna  cenCura: 
e quelli  foli,  ofiorva  il  Cavai.  Arrigo 
"Worton  , ballare  per  condannar  qualun. 
que  edilizio  fondatamente  , o per  ap- 
■ provarlo  ed  afiblverlo.  Vedi  Euryth- 
Ul  A , SlMETRIA  ec. 

.11  Dr.  Fullercidà  due  a'tre  buoni 
aforifmi  nel  fabbricare , come  i ®.  Le 
Hanze  comuni  non  fieno  dillanti  od  ap- 
partate ; nè  le  llanze  appartate,  comuni; 
cioè,  le  llanze  comuni  non  debbon  elTe- 
re  fegrete  o ritirate,  v.  g.  la  fiala,  le  gal- 
lerie , leloggie,  od  i corritoj  ec.  che 
han  da  efiere  aperte  e patenti , e le  ca- 
fnere  all’  incontro  han  da  efiere  ritirate 
c men  patenti; — 2®.  Una  cala  è da  farli 
-più  torto  troppo  picciola  per  un  giorno, 
che  troppo  grande  per  un  anno  ; e però 
le  cafc  s’  hanno  da  proporzionare  ai  bi* 
fogni  ordinar)  , e non  agl’  ftraordinarj. 
— - 3*.  Le  cafe  di  campagna  debbono 
efifere  rtabili , raalficcie  , ed  atte  a Ilare 
« fufisirtere  da  sè  ; non  come  le  fabbriche 
-delle  città  fortenute  e coperte  per  ogni 
lato  dalle  cale  vicine.-—  4®-  Non  dia 
'la  facciata  in  full*  occhio  d’  uno  rtranie- 
• ro,  di  traverfo,  o z fighembo  ; ma  lo 
iijcontri  .a  dirittura  nel  fiuo  ifigrefib. -rr- 
_fChamb.  Tom.  Vili. 

(a)  Veggafi  ,,4f<^Aite^ar, 
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5*.  GII  ufizj  o le  rtanze  di  fervizio  fieno 
a debita  dillanza  dall’  abitato;  quelle  che 
con  elfo  fann’  una  (bla  figura  continuala, 
fono  troppo  famigliati. 

11  metodo  di  fabbricare  nella  Barberia 
e nel  Levante  pare  che  abbia  continua- 
to fempre  lo  rtelfo  fin  da’  più  rimoei  fe- 
coli , fienza  alterazione  o miglioramen- 
to. Sitavo^  Vi^sf’%  in  Inglefie  p.  273. 

Terre  o fondi  per  la  Fabbrica  ( nell' 
Inglefie  Fabrick  landi  ) fiono  terre  o fondi 
dati  ed  afisegnati  per  Io  mantenimento, 
per  lo  riftoro  o rifabbricazione  deile 
Cattedrali  o d’  altre  Chiefe  , mentovate 
nell’atto  d'  oblivione  , i 2.  Cor,  li.  c.S. 
Vedi  Chiesa  , Gleba  ec. 

Nel  tempo  antico  quali  ognuno  dava 
col  fuo  tertamento  più  o meno  per  la 
Fabbrica  della  Cattedrale,  o della  Par- 
rocchiale dove  egli  viveva.  Vedi  Imir^ 

STATO. 

S II  t t LBÌAB  U T 0, 

FABBRICARE  (il  ) . La  perfezione 
della  fabbrica  con  fi  (le  nell  adeguato 
accordo  ed  uniformamento  di  quella  all* 
intenzione  del  fondatore  (j)  : la  deco^ 
razione  od  ottimo  ri (alto  della  medefima 
nella  difipofizione  ed  unione  di  quelle 
tali  cole  , che  fieno  acconce  e valevoli 
a chiamare  a fie  1'  attenzione  e I’  occhio 
della  gente , che  pafsa  per  quel  dato 
. luogo \b)  : la  fiua  (labilità  e fortezza  nell* 
elser  fatta  per  coiai  guila  , che  trovili 
al  coperto  da  quei  pericoli,  che  pofisanla 
in  breve  tratto  di  tempo  far  ruinare  o 
patire  (c)  : la  fiua  utilità  o comodo  di- 
pende dall’  acconcia  difipofizione  del 
.tutto,  e di  ciaficuna  delle  parti,  cho 
L 

S*8 . (b)  là, ibid»  5«  (c) iiid. 
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rendano  al  proprietario  T ufo  di  quelle 
in  cucco  e per  cucio  perfccco(fl)  : la  lua 
bellezza  finalmente  rilulta  e dipende 
dalla  vera  od  apparente  perfezione  di  elsa 
fabbrica  , conlideraca  quale  fi  vede  [b), 

Vuolfi  da  alcuni,  chele  proporzio- 
ni delle  parti  delle  fabbriche  fieno  fia- 
te in  origine  prete  e copiate  da  quelle 
delle  parti  del  corpo  umano.  Vedali 
Perraulc,  Tutt,  di’  cinjue  Ordini  mila 
Fnjài.pag.  i. 

Dillinguoro gli  Autori  due  fpeciedi 
proporzione  da  ofscrva; fi  onninamente 
nelle  fabbriche,  vale  a dite,  Simetiia  ed 
.Euritmo.  V'eggafi  Scurm.  ALum.  Comp. 
P‘=g-  5^- 

Vi  ha  tre  forti  di  piani , o dir  le  vo- 
gliamo piante  e rapprefenta/ioni  d‘  una 
fabbrica  , che  di  necefsità  debbono  efsar 
facce  innanzi  di  por  mano  alla  medefi- 
ma,  vale  a dire,  un’IcntigraPa,  o Ila  pian, 
ta  o piano  ; un’  ortografia  o fia  profilo, 

una  feenografia  o fia  profpectiva.  Ve- 
dali Sturmio,  dove  l'opra  p.  Oi,  Veg. 
altresì  gli  art.  Icnoc  u Ai-'i  a,  Ortook  a- 
JStA  , e ScF.NOGR  Al'IA. 

Noi  diciamo  un  Edifizto  Dorico  o 
Cocictio  , non  l’olo  in  pailando  diquel- 
Je  fabbriche,  che  hanno  Ordini  intieri, 
ma  di  quelle  eziandio  , le  quali  conten- 
gono in  le  alcuna  parte  od  alcuna  carac- 
terifiica  di  un  tal  dato  Ord  ne , come 
a cagion  d’  efentpio  , un  architrave,  un 
frontone , un’ arcarura  , o fomiglianre. 
V edalì  Davil.  Corfo  d'Archic.  p.  5 . Veg. 
di  pari  gli  articoli  Or  dine  , Dorico, 
Corintio  cc. 

Egli  è un  prenderli  una  cofa  per  un’ 
altra,  ed  un  error  manifefio  quello  di 
credere,  che  le  fabbriche  debbano-efser 
f^ice  più  alce  ed  elevate  in  proporzione 

'(a)  Idtm  ibid.  f. 
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di  loro  ampiezza,  e grofsezza  maggio^ 
re.  V'cdali  Perrault,  dove  l'opra  , par.  2. 

Le  fabbriche  moderne  fono  di  grat» 
lunga  più  comode , di  pari  che  più  va- 
ghe ed  apparifcenci  di  quello  lo  fieno, 
o lo  folsero  quelle  de’  più  rimoti  tem- 
pi. L favano  gli  antichi  di  dimorarfi  in 
cale,  molte  delle  quali  avevano  delle 
fcale  feure,  delle  finelhc  tcncbrofe,  dei 
palchi  bafsi  : le  camere  di  quelle  cafe 
erano  fabbricate  alla,  rinfufa  , e fenz’ or- 
dine , c bene  fpefso  una  pafsante  nelF 
altra  ; di  modo  che  uno  di  noi  veggen- 
dole  , potrebbe  a.  buona  equità  fai  li  a 
credere  , che  i nollri  buoni  vccchj  avef- 
fero  paura  della  luce  , e dell'  aria  fre- 
fea  : Dove  per  lo  contrario  il  genio  dei 
nollri  tempi  fi  è coralmente  portato 
per  le  fcale  luminofe,  per  le  vciriate 
nelle  finellre  , e per  i piani  o palchi  ele- 
vati e fvelti.  E tale  fi  è fiata  l’indullria 
de’  nollri  maellfi  muratori  rifgiurdo  al 
punto  della  coerenza  ed  uniformità, che 
una  cafa  fabbricata  fui  moderno  gallo 
in  uno  fiefso  trario  o quantità  di  terreno, 
viene  a !oinmini(lrarequali  il  doppiode’ 
comodi,  clic  fomininillralsc  una  cala  del 
compafso  me  Jelimo edificata  fuirufo  an- 
tico. V'edafi  Davil.  Corfo  d’ Atchitettu- 
ra,Toni.  1 . nella  Prefazione. JV,i'z,Dizio- 
nario  delle  b'abbriclie  in  voce  Fabbricarti 

FJ.fic/  pubblici-  Gli  Kdifizj  pubblici, 
fecondo  il  fcntimcmo del  Oeviler,  rac- 
chiudono tutte  queUe  fabbriche,  clte 
appjrteniiono  alla  Ueiigioiie,come  Terrt- 
pli , Chiefe  , Spedai! , Moùhce,  Depo- 
(iti , e fomigliaiiti  : quelle  altresi  pianta* 
te-,  ed  innalzate  per  la  ficurez'za,  come 
muraglie  , fortezze  , bafiioii , eJ  altre 
parti  di  fortifica/ione  ; quelle  Cbbnche 
ancora , le  quali  fervono  per  1’  utiiuÀ  » 

^1;^  Idtm  ihdtm  $.  9- 
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, Cdinoclo  comune  , come  a caglon  d’efem- 
pio  , porti , argini  , punti , acquedotti. 
Tribunali,  Mercati , Ol'pizj  per  Cara- 
vane., e fomiglianei:  ed  ultimamente 
quelle  fabbriche  innal/.atc  per  pura  ma- 
gnificenza , come  Archi  trionfali,  Obs- 
lifcbi  , Anfiteatri , portici,  c Ibroiglian- 
ti:  V'edafi  Divìltr,  loc.  eie.  pag.  417. 
Schot.  Itin.  Italie,  lib.  a.  p.  i 3 j.  Tran- 
fazioni  Filofof.  n.  zoo.  pag.  796.  Hi- 
floire  Acadeni.  Infciip.Toin.  2.  p,  1 19. 
& feq.  Haught.  Collecl.  Toin.  4.  p.  3 4 1 . 
& feq. 

FMùcht  Privati.  Per  fabbriche  pri- 
vate s’ intendono  quei  cafameiui  , che 
fon  edificaci  per  abitazione  a norma  del- 
lo (lato  e condizione  delle  perfone,  co- 
me piazze,  alberghi  , oflerie,  conven- 
ti , cafe  di  citi  idini,  e fomigliant  i.  V'eg. 
Divilcr,  dove  fopra  p.  417.  Pancirol.Ao 
rebus  mcmorabilibus  Pars  i.  Tic.  23. 
p.  70.  Salmuth.  ad  Eundem  , ibidem, 
pag.75.  Icem  ad  Titulum  51.  p.  251. 
J3r/{T.  SeleCl.  Antiq.  lib.  1 . cap.  1 . iSc  feq.. 

. Edijìi)  vtlltfM , o di  gente  di  campa- 
gna, fon  quelli, che  comprendono  fatto- 
rie , Halle  , fienili  , mulini  , cafoni,  e fo- 
xniglianti. 

Fabbriche  IdrauUcItt , fon  quelle  fab- 
briche, entro  le  quali  fono  racchiufe  le 
macchine  per  muovete c per  alzar  l'ac- 
qua, o per  ufo  o per  piacere  , conte, 
trombe,  a cagion  d’ efempio  , fonta- 
ne, conferve  d’  acqua,  calcate,  e fomi- 
glianti. 

- Fabbriche  marine  , fon  quelle  , dentro 
le  quali  vengono  confervatele  navi,  ed 
altri  vafcelli  fon  fabbricati  o conferva- 
ti.  Tali  appunto  fono  gli  Arfenali  , le 
Darfenc  , i .Magazzini , e foraiglianti. 
Vedali  DaviUr,  lib.  eie.  p.  407. .&  feq. 

. Fabbriche  jutterrante.  Quelle  fon  quel- 
Chamb.  Tom,  Vili. 
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le  fabbriche,  che  vengono  edificate  fot- 
terra,  come  laherinci,  grotte,  cave  , ca<- 
tàcombe  , Chiefe  , e Templi  fcavati  e 
tagliati  perentro  le  rupi  , come  è la  fa- 
rru.la  Chiefa  dell’  Angelo  di  Puglia  nel 
Regno  di  Napoli  in  Italia  , e fomi- 
glianci. 

Tengono  alcuni,  che  fomiglianti  fab- 
briche lieno  antichifsimc,  ed  aver  efse 
appunto  dato  occalione  alle  prime  fab- 
b. ielle  degli  Ldihzj  farti  fopratterra.- 
lembrando  , che  le  prime  fabbriche  fof- 
fero  più  torto  dellinate  come  difefe  con- 
tro gli  orrendi  calori  del  clima,  edclle 
rtagioni  nell'Etiopia,  ove  il  mezzodì 
rcndevalì  a grandifsimo  ftcnto  tollerabi- 
le , lenza  alcun  riparo  o difefa  di  que- 
fta  fatta.  Vcgganlì  le  Tranfazioni  filo- 
fof. n.  1 44.  p-  344. 


FABP.RO  ( /7  rnejì'ere  0 l'arte  dii)  i 
quello  di  battere  o martellare  il  ferro 
(opra  ini  incudine  , dopo  <-!’  i.---!-  — - 
ventato  o infuocato  nella  fucina  j affine 
di  eflenderlo  in  Varie  forme,  c farne  di- 
verli  lavori.  Vedi  Ferro. 

Il  Ferro  (ì  batte  dal  fabbro  in  due 
guife  ; 0 colla  forza  della  mano  ; nel  che 
s'  impiegano  d'  ordinario  più  perfone, 
una  delle  quali  rivolta  il  ferro  , e pa- 
rimenti martella  , c P altre  folamente 
martellano.  — Ovvero  colla  forza  di  ua 
mulino  di  acqua,  che  folleva,  e mette 
in  a rione  divctlì  grolh  martelli  aldi  là 
delia  forza  umana,  lotto  i di  cui  colui 
prefemano  i Fabbri  grandi  mazze  o pez- 
zi di  ferro,  che  fono  fortenuti  per  un 
capo  dalle  incudini  , e per  P altro  da 
catene  di  ferro  attaccate  al  cielo  della 
fucina. 

Quert'ulcima  manieradi  cui  fi  ferve  il 

L a 
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fabbro  per  battere  il  ferro,  ba  luogo  ne* 
Javori  di  gran  mole,  come  dell’  ancore 
per  le  navi  ec.  che  loglion  pcfare  dircr- 
fe  mila  libbre.  Vedi  Ancora. 

Quanto  alle  opere  più  leggiere  , un 
Domo  folo  balla  per  tenere,  Icaldare,  e 
girare  con  una  mano,  mentre  colpifce 
coll’altra. 

Ciafcun  fine  od  ufo  , per  cui  1'  opera 
A dellinata,  ricerca  il  Tuo  proprio  ca- 
lore. — Se  il  ferro  è troppo  freddo,  non 
fentirà  il  pefo  del  martello  , ficcome  i 
fabbri  s’  efprimono  ( cioè  non  fi  eflendc- 
rà , o non  cederà  ; ) e fe  fia  troppo  cal- 
do , fi  romperà  o fenderà  fotto  il  mar- 
tello. Vedi  M A R TE  I.  L A R-E. 

I diverfi  gradi  di  calore  , che  danno 
i fiibbri  al  loro  ferro,  fono  i“.  un  in- 
funcamento  roflb  di ■ fangue.  a°.  un  ca- 
lore di  fiamma  bianchiccia.  5*.  un  1t»- 
fuocamento  che  fa  fcintillare  nel  batterfi 
del  ferro  caldo. 

• F.ABII  , nell'  antichità  , una  par- 

I.UrDUCf  C‘L.V- 

VKRCALI  A. 

Cotelli  Sacerdoti  eran  comporti  di 
Jue  Collegi  » uno  de’ quali  era  chiama- 
to i Fallii , ed  il  fecondo  i Quintilii  dai 

loro  capi  rifpettivi 1 Fabii  erano  per 

Jloniolo.ed  i Quintilii  per  Remo.  Vedi 
Quinti  lii. 

5 F AC AT A , città,  e porto  di  mare 
del  Giappone,  nell’lfola  di  Ximo.  In 
quella  città  l’ Imperato!  Tayco-Sama  fe- 
ce pubblicare  nel  158  5 il  primo  Editto 
contro  a’Crilliani. 

FACCETTA,  una  picciola  faccia 
®d  un  lato  d’  un  corpo,  tagliato  in  un 
gran  numero  d'  angoli. 

’ I vetri  o fpecchj  che  moltiplicano 
Suno  tagliati  a facctttt.  I diamanti  fono 
^wc  faccztiati,  o ragliati  zfacctiu  o t avo- 
fc.  Vedi  DiAMAJSIfi,. 
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FACCIA  , la  fuperficie  od  il  prlai» 
lato  che  un  corpo  prefen»' all’ occhio. 
Vedi  SupERFiziB. 

Diciamo  la  Faccia  della  terra  , delle 
acque  ec.  I Polybedri  hanno  divetfe 
/àcci.  Vedi  PoLYHEDRO. 

Un  dado  od  un  Cubo,  ha  fei  facce. 
Vedi  Cubo. 

Faccia,  fi  prende  parrìcolarmence 
per  il  volto  d’  un  animale,  e fopra  tut- 
to dell’ uomo;  fendo  la  fola  parte  del. 
corpo, che  ordinariamente  appare  ali’ 
occhio. 

r Latini  la  chiamano  /hcAt , vultut^ 
OS  ec.  In  altri  animali  ella  è talor  chia- 
mata , rollro,  becco  ; talor  maio  , gru- 
gno ec  Vedi'RosTRo  ec. 

La  grande  varietà  , olfcrvabile  nelle: 
Facete  nelle  voci  umane. , come  puro.- 
nel  carattere  o fcrittura,  porge  un  bell’ 
argomento-  della  Provvidenza  . Vedii 
Voce. 

La  Faccia  umana  è chiamata  l’.imagi- 
ne  dell’,  anima  , come  efiendo  la  fede, 
degli  organi  principali  del  fenfo  ; ed  il 
luogo,  dove  le  idee,  le  palfioni,  01 
movimenti  dell’anima  priocipalmence: 
fi  lafcian  vedete.  L’oigoglio,  e il  dì-, 
fdegno  mortranfi  nelle  ciglia  , la  mode- 
ftia  fp'cca  fu  leguancic,  la  maellà  nel- 
la fronte  ec.  La  Faccia  mollra  il  felfo,. 
1’  età , il  temperamento  , la  fanicà , i> 
malattia  ec. 

La  Faccia  confiderata , come  indican- 
te delle  palfioni,  degli  abiti  ec-  della» 
perfona  , fa  il  foggerto  della  Fifiouo- 
mia.  Vedi-  Fisionomia  e.METopo-i 
SCOPIA; 

Gli  Anatomici'  comanemente  divì- 
dono la  Faccia  in  due  parti , Ja  Alperio- 
re  e 1’  inferiore  .-  La  fuperiore  è la 
fronte  ; l’ inferiore  incbiude  gli  ocebi;^ , 
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n nafo  , l’orecchie,  la  bocca,  eJ  il  men- 
to. Vedi  ciafcuna  parte  defcritta  fotto 
il  Tuo  rifpettivo  articolo , Occhio  , Na- 
so , Bocca  cc. 

Faccia  o Facctata,  s’ufa  talor 
per  la  fronte  od  il  profpetco  d’un  edi- 
fiiio,  o fia  quel  lato,  fu  cui  v’èl'in- 
grelTo  principale  ; come  anco  per  quel 
lato  che  1’  edificio  prefenta  ad  una  ftra- 
da , ad  un  giardino , ad  un  cortile  ec. 
«qualche  volta  per  qualunque  lato  op- 
pofto  all’ccchio.  Vedi  Fronte. 

Faccia  o Fascia,  nell'Architet- 
tura dinota  un  membro  piatto  o fchiac- 
ciato  , che  ha  una  larghezza  confiderà- 
bile  e fol  picciolo  fporto. 

Tali  fono  le  bande  o fafce  d’un  ar- 
chitrave, d’  un  gocciolatojo  ec.  Vedi 
Fascia. 

Faccia  d’una  pietra^  è la  fupcrfizie, 
o la  parte  piana  che  ha  da  tiare  nel  di- 
nanzi o in  fronte  dell’  opera.  — La 
Fascia  (ì  conofce  facilmenre,  quando 
la  pietra  è polita  ed  eguagliata  effcndo 
fempre  oppofla  alla  fchiena;  e la  fchie- 
na,  elTendo  rozza  ed  ineguale,  come 
ella  vien  dalla  cava. 

I tagliapietra  generalmente  fcelgono 
uno  di  quelli  lati  per  la  /ac:ia , cioè 
quello  , che  quando  la  pietra  era  nella 
cava,  flava  pe/pendicolare  all’ori/zonie 
e per  confeguenza  il  filo  dove  fi  fpez- 
za,cnun  dove  fi  fende  la  pietra.  Ve- 
di Pietra. 

- • Facce  di  un  Bajlione  .fono  i due  lati 
anteriori , che  prendono  o cominciano 
da' fianchi , e va.Tiio  fin  alla  punta  del 
Fallione  , dove  s’  unifcono. 

Quelli  fono  d'  ordinario  i primi  a’ 
«quali  fi  fan  fottomine  , a cagion  ch’egli- 
no s’avanzano  fuori  più  del  redo,  e 
Xbno  meno  fiancheggiati  , e però  i più 
Chami.  Tom.  Vili. 
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deboli.  Sono  rapprefencati  dalle  line® 
B C , ed  se,  Tav.  Forti/,  fig.  I . 

Faccia  d’una  Piazza,  dinota  l’in- 
tervallo tra  le  due  punte  di  due  badio- 
ni  vicini,  clic  contiene  la  cortina  , i 
due  fianchi,  e le  due  facce  de’ ballioni, 
che  guardaiifi  reciprocamente. 

Cliiamalì  con  altro  nome  Tanaglia 
della  Piazza.  Vedi  Tanaglia. 

Faccia  prolungata,  nella  Fortifica- 
zione, è quella  parte  della  linea  di  di- 
fefa  rafente,  elicè  tra  l'angolo  della 
fpalla  di  un  badione  , e la  cortina  :ov- 
vero  la  linea  d’  mia  difefa  rafente  , di- 
minuita della  faccia  del  ballione. 

Faccia  , nell’  A litologia,  fi  ufa  per 
dinotare  la  terza  parte  d’  Un  fogno. 
Ogni  legno  fupponefi  divifo  in  tre  fac. 
ce  ; 1 dicci  primi  gradi  compongono  la 
prima  faccia,  \ dicci  feguenti  la  fecon- 
da; egli  ultimi  dieci  la  terza.  Venere, 
è nella  terza  Faccia  di  Tauro  , cioè  ne- 
gli ultimi  dieci  gradi  di  quello  fegno. 
Vedi  Segno. 

Faccia  o Fascia  , Vlat-band,  pref- 
fo  gl' Inglefì , { Piattaianda  ) nell’Arte 
del  Giardiniere  , un  bordo  o lecco  di 
fiori,  lungo  un  muro  o lungo  il  laro 
di  un  parterre  ; fovente  orlato  di  bofTo 
ec.  Vedi  Pa  RTE  R RE  , Sl-A  LLIERB  ec. 

Faccia  o Fafcia,  ( ir-iJ/iJ  ) nell’ 
Architettura  , è ogni  modanatura  piat. 
ta  e quadra  , la  cui  altezza  molto  ecce- 
da il  di  lei  fporto.  — Vedi  Archtt. 
fig.  28.  let.  n.  V.  anche  Modanatu  RA, 

Tali  fono  le  fafeie  di  un  architrave, 
e la  faccia  o piaitabxnda  de’  modiglioni 
di  una  cornice.  Vedi  Arcmitravb, 
Cornice  ec. 

La  faceta  è lignificata  in  Vitruvic 
e ili  altri  colle  ^jA\o\effcia,taetun,t 
eorfa.  Vedi  Fascia  , T^ENIA  CC. 
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• Faccia  o Fj/da  { Plctband)  di  una 
porta  o fineflra,  dicefi  quei  falFo  lun- 
go, o muro,  che  la  copre,  quando 
quello  è quadro  , o non  molto  ar- 
cheggiato. 

Quelle  fono  d’ordinario  traver- 
fate  con  illanghe  di  ferro,  quand’elle 
fono  molto  eilcfe,  e che  portano  afiai  : 
Ma  è molto  meglio  di  ajutarle  con  ar- 
chi di  fcarico  fabbricati  al  di  fopra  di 
effe.  Vedi  Porta  , Finestra  ec. 

Facce,  o Piai  bmJs,  di  fcanalaturtf 
diconfi  le  lille  o filetti  , che  paffano 
tra  le  fcanaJaiure  delle  colonne.  Vedi 
Scahalatura. 

FACCIATA.  Vedi  Frontispizio, 
Fronte,  Faccia,  c Porta. 

FACEZIA  , detto  arguto  o piace- 
vole. Vedi  Umore. 

• FACIES  Hippocratica  Medici- 

na, è quella,  in  cui  le  narici  fono  acu- 
te , gli  occhi  ifcavati , le  tempie  abbaf- 
fate,lecime  deH’orecchie  contratte, 
la  fronte  fccca  e corrugata,  ed  il  color 
pallido  o livido. 

La  ficiti  H-ppocr.itica  s’offerva  prin- 
.clpalmente  verfo  il  periodo  o fine  del- 
le felli,  od  altre  confuma^ioni.  'l'icnfi 
p.’r  un  ficuro  prognofiico  delia  morte. 
■Vedi  Ftisi. 

' FACOLTA’,  un  potere  od  un’at- 
titudine d’  efeguire  un’anione.  Vedi 
Potènza. 

Il  termine  è molto  in  ufo  appreffo 
gli  antichi  Fi  lofofi  , e tuttavia  fi  ritie- 
ne nelle  fcuole  , per  fpiegare  le  azioni 
de’ corpi  naturali. 

Così  per  render  ragione  dell’  atto 
della  digcilione  , fi  fuppone  una  facoltà 
digellìva  nello  flomaco  : per  ifpiegare 
it  moto  , vien*  immaginata  una  Facoltà 
C]U}cìva  ae’ nervi  cc.  lo  che  non  è altrO| 
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fe  non  foffituire  un  nome  d’  un  feno- 
meno ignoto  , per  un  altro. 

Tuttavolta  queff’  ufo  d’attribuire  ef. 
fetti  alle  lor  rifpettive  virtudi  o Facol. 
tadi  ^ ha  luogo  in  diverfe  cofe , delle 
quali  la  nollra  Filofoha  non  ci  ha  per 
anche  fomminiflrata  una  miglior  con- 
terza.  Così  dicono  i noflri  fcrittori  di 
Medicina;  la  fenna  ed  il  rabarbaro  han- 
no \xr\2L  Facoltà  purgativa;  i bei  beri  una 
Facoltà  allringente  ec.  la  qual  efpreiiìo- 
ne  fi  riduce  a quella , che  la  fenna  pur- 
ga , e i berberi  legano.  Le  FacoltaJi 
umane  fi  dividono  in  quelle  ddl' anima ^ 
ed  in  quelle  del  corpo. 

Le  Fa  COLT  ADI  o potenze  <1/2/- 
ma  ^ fono  ordinariamente  filmate  due, 
cioè  .quella  dell’  Intelletto,  e quella 
della  Volontà.  Vedi  Potenze.  Vedi 
pur  Intelletto  e Volontà’. 

Le  Facolta  DI  dd  corpo  fono  per  or- 
dinario dillinte  , io  riguardo  alle  di- 
verfe funzioni  in  v.git Jt-va^  ed  animile* 

Sotto  la  Facoltà  annnale  fi  compren- 
dono quelle  che  riguardan  il  fenfo  ed  il 
moto.  Sotto  la  vtgituivi  comprendoni 
diverfe  fubalterne  facoltà  li  , dalle  qua- 
li s’effettuano  la  imrrizior.c  e la  gene- 
razione. La  vegetativa  però  è luddivifa 
di  nuovo  in  nutritiva  e generativa  ; e la 
nutritiva  di  nuovo  in  naturale  e vitale. 
Alla  prima  appartengono  le  funzioni 
del  baffo  ventre  , concernenti  la  prepa- 
razione del  cibo  : alla  feconda  , le  azio- 
ni del  cuore  , e de’polmoni  ,dove  prirv- 
cipalmente  è interellata  la  vita. 

Altri  fuddividono  la  facoltà  vegeta- 
tiva , in  attrattiva  , retintiva  ^ concottrtet  ^ 
ed  efp'jìfiva. 

Le  facoltadì  animali  effondo  quelle^ 
colle  quali  un  animale  percepì fee  e 6 
xnove,  vengono©  dividerli  in 
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t iocomoifva.  y edi  Animalh,  Vege- 
tativo, Vitale,  Naturale  ec.  Ve- 
di pure  Funzioni. 

Facolta’  , appllcafi  pure  , nelle 
Scuole,  alle  diverle  parti  o membri 
d’una  univerfità  , divilc  lecondo  le  arti, 
• o le  feienze  , ivi  infe^nateo  profetate. 

Vi  fono  quattro  F<iColtà  nella  mag- 
gior parte  delle  Ur.ivcifitadi  : Quella 
dell’ Arti , che  inchiude  le  [ielle  lette- 
re e la  Filolofu  , cd  è la  più  antica, 
e la  più  ampia  : La  feconda  è quella 
della  Teoloiria  : f.a  terza  la  Medicina: 
e la  quarta  la  Giurifpruienza  o le  Leg- 
gi. Vedi  cia'cnni  l'otto  il  fuo  proprio 
articolo,  TkolouIA  ec.  Vedi  anco 
Università’. 

I graJi  nelle  diverfe /ùco/rui/  , nelle 
rodre  Univerlìtà  fono  , quei  di  Bacel- 
liere,  di  Maellro,  e di  Dottore.  Vedi 
Grado,  Vedi  pure  Bacelliere, 
AI  AESTRo , e Dottore. 

La  Facolta’  fi  prende  fpeflTo  alTo- 
lucamente,  e per  via  d’eccellenza,  per 
quella  che  principalmente  fi  lludia  e 
s’infegnain  quel  luogo. 

Cosi  la  Facoltà  di  Londra  e di  Mom. 
pcllicr  è la  Medicina:  quella  di  Pari- 
gi  , la  Teologia:  quella  d’ Orleans , la 
Legge  ec.  Vedi  Collegio  de  Midicì ^ 
Sor  bona  cc. 

Facoltà’,  nella  Legge  dinota  un 
privilegio  od  uno  fpeziai  potere,  ac- 
cordato ad  un  uomo  per  favore  , per 
indulgenza  e per  difpcnfazione , di  far 
ciò,  che  regolarmente  e per  legge  ci 
non  può  fare:  come  di  mangiar  carne 
ne’  giorni  proibiti;  di  maritarfi  fenza 
' Je  ftriJe  ec. 

La  corti  dilli  Facolt  a’ appartiene 
: aiir  A rcivefeovo  di  Canterburì,  ed  il 

* Xuo  ufizialc  è chiamato  Ma^ijltr  ad.  Far 

1 Ckatnb*  Tom,  Vili, 
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eultatis.  Il  fuo  potere  è di  dare  difpen- 
fe , per  maritarfi  , per  mangiar  carne  ne* 
di  proibiti,  al  figliuolo  di  fuccedere 
al  padre  nel  fuo  benefizio  , ad  uno  di 
avere  due  o più  benefizi  incompatibili 
ec.  Vedi  Dispensazione. 

L’  ufizio  o la  Camera  , dove  fi  fpe- 
difeono  tali  difpenfe  , è anco  chiamat;| 
the  Faculty-ofjlcc. 

Di  FACTO,  vedi  l’art.  De  facto. 
FACTOKLS,  nell’Aritmetica.  Vedi 
Fattori. 

FACTUAI,  nell’Aritmetica,  è il 
prodotto  di  due  quantitadi  moltiplicate  * 
1 una  per  l’altra.  V^edi  Prodotto  e 
F attori. 

FACUL/E*,  nell’ afironomia  , un 
nome  dato  da  Scheinero,  e da  altri  do- 
po luì,  a certe  macchie  nel  difeo  del 
Sole,  le  quali  appajon  più  vive  e più 
lucide  che  il  refto  del  corpo.  V.  Sole, 

♦ La  p.irola  i pura  Latina  • cini  un  di- 
minutivo di  F àx, fiaccola  ; e Ji  Juppont 
chi  qui  fi  applichi , perche  cotefie  mac- 
chie lucide  del  Sole  appajono  , ed  a 
vicenda  fi  dileguano. 

Le  faculx  o lucide  macchie  notabil- 
mente dlfferifcono  dalle  macula#©  mao 
chic  feure,  e nella  luce  e nel  colore, 
e nella  figura  , e nella  magnitudine  , t 
nella  duraz ione.  V’cdi  Macul^e. 

Hevclio  ci  afiìcura , che  del  16^4  ai 
20  di  Luglio  egli  olfervò  una^cu/.j  che 
occupava  una  terza  parte  del  dian*ecro 
del  Sole. 

E dalle  ofTervazioni  del  medefimo 
Hevelio , appariamo,  che  le  macula; 
rpcllo  fi  cambiano  in  faruLc';  le  /'acuLe 
in  maculx  di  raro,  fe  pur  mai.  Alcuni 
Autori  foftengono  eziandio  , che  tutte 
le  maculx  degenerano  in  /hcula  prioia 
che  fparifeano  affatto. 

L .4 
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Huygens  tuttavolta  dichiara  eh’  egli 
xion  fa  mai  capace  di  feoprire  alcuna  di 
i|uelle  facnlx  ; ancorché  le  maculae  gli  fi 
abbattelfero  all’  occhio  fpeirifsime  vol- 
te. Tutto  il  fondemenca  eh’  ei  poteva 
vedere,  che  avvaloralfe  la  nozione  del- 
le FacuUe  f era  che  nelle  oicure  e fofche 
ribulx  che  rpelfo  circondano  le  macchie 
folari  , fi  difeerne  alle  volte  alcuni  pic- 
cioli punti  o fcincille  più  lucide  che’l 
rimanente. 

Tuttavolta  dopo  Kirchero  e Schcinc'- 
fo  hanno  gcneralinente  gli  Autori  rap- 
£>rcrentato  il  corpo  del  Sole  pieno  di 
macchie  focofe  lucide  , le  quali  da  lor 
fi  concepifee  che  fieno  una  ipezie  di 
vulcani  nel  corpo  del  Sole.  Ma  Ugenio 
ed  altri  degli  ultimi  e migliori  oller- 
vatori  trovando,  che  pcrfettilsimi  tele- 
feopj  non  dilcoprono  niente  di  cofa  lì- 
xiiilc  , s’ accordano  a rigetrarc  i fenome- 
ni delle  faculje,  N’  attribuifeono  quelli 
Autori  la  cagion  alla  tremula  agicazion 
de'  vapori  vicini  alla  nollra  terra  ; gli 
(lefsi  , che  qualche  volta  fami’  apparire 
una  piccola  ineguaglianza  nella  circon- 
ferenza del  Jifeo  del  Sole,  quando  è ve- 
duto per  un  telefcopio.  Kigorofamente 
adunque  le  fuculcc  non  fono  eruttazioni 
di  fuoco  e di  fiamma  , ma  rifrazioni  de’ 
raggi  del  Sole  nelle  elalaz'oni  più  rare, 
«he  condenfandofi  nella  vicinanza  di  co- 
tcila  ombra,  par  die  molli  ino  una  luce 
maggiore,  che  quella  dei.  Sole.  Vedi 
4^1  A c t-  * 1 1 oc . 

fi.EClKSi  Vedi  Fecce. 

^ FAENZA  , Favcnita  , antica  cirià 
d’  iciilia  , nello  Stato  della  Chiefa,  nella 
'Komagna , con  Velcovo  futlVaganco  di 
jlnvenna.  E celebre  pc’  Tuoi  boi  vafi  di 
■je'.a,  che  vi  furono  inventati.  Fu  prefa 

.»|àglTinperiali  nd  i/oS’^-raa  ia  iVguito 
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evacuata.  II  famofo  Matematico  Torri-» 
celli  era  natio  di  quelle  città.  É bagnata 
dall’ Amene,  ed  è dillante  8 leghe  al 
S.  O.  da  Ravenna  , 4 al  N.  O.  da  Forlì, 
e 4 al  S.  E.  da  Imola,  long.  29.  24.  4» 
lat.  44.  17.  19. 

FAGEDENICO.  Vedi  Phagede- 
NiCiC  Midicinix. 

FAGGIO,  Olio  di  Faccio,  ( bttek^ 
Oli , prefso  gl’  Inglefi  ) è un  olio  tratto 
dal  frutto  o ghianda  del  faggio.  V.  Olio 
e Gni  ANDA 

La  ghianda  àcXfìggio  è una  fpezic 
di  feme  triangolare  a guifa  di  noce,o 
più  tollo  di  ghianda  ordinaria  , che  con- 
tiene un  midollo  bianchiccio  c oliufo, 
di  un  fapore  molto  grato  ; di  cui  fi  fa 
un  olio  afsai  filmato  per  inl’alate  ec. 

Egli  è afsai  comune  in  Picardia,  c in 
altri  luoghi  , ove  le  ghiande  abbonda- 
no. Lo  traggono  freddo  per  erprelsione-, 
dopo  che  hanno  levato  il  gufeio  alla 
ghianda  , e che  l’hanno  macinata  o pe- 
llata. 

Si  fece  alcuni  anni  fono  un  tentati- 
vo per  introdurre  in  Inghilterra  la  ma- 
nifa.tura  di  quell’  0//0  di  faggio , e fe  ne 
concelse  la  patente  al  proprietario  ; ma 
lenza  riufeita;  perchè  i-contadini  trova- 
vano più  il  lor  conro  , per  quanto  ne 
feiubta,  ad  impiegatele  ghiande  in  ali- 
mento de’ loro  porci,  die  a renderle  a 
quel  patentato,, e a’  di  lui  comproprie- 
tarj,  per  olio.. 

.if.- '■ 

SuFPLEUENTO, 

FAGGIO.  W Faggio  , Fagus , nel/k. 
Botanica  è un  albero  della  fpezie  ghian— 
d'ifcra,  del  legno,  del  flutto,  dell’  oliat, 
ddle  foglie  , e dall’  acqua  del  quale:; 
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?ien  fatto  nti  ufo  grandemente  confide, 
rabile. 

Il  legno  del/i"n'/o  è bianchiccio,  du- 
ro ed  afciutto.  Pollo  nel  fuoco  fcop- 
pictta,  e vien  meflo  affai  forence  in 
opera  nelle  fiibbviche,  e nelle  forniture. 
Servonfene  di  pari  gii  artefici  per  for- 
marne degli  ucenfili , come  a cagion  di 
cfempio  , delle  pale,  de’  romajoli,  del- 
le meflole  , delle  feggiole  , de’  racchi 
da  fcarpe  , dei  defchi , e delle  tavole, 
de’  trinthctci , dei  telari  da  finellre  , e 
mille  altre  bazzecole  neccfsarie  agli  ufi 
della  vita. 

Se  il  legname  del  faggio  venga  con- 
fervaco , e tenuto  intieramente  fotc’ ac- 
qua, egli  fi  rende  alcun  poco  inferiore 
al  legname  dell’  olmo;  ma  fc  venga  con- 
fervato  afciutto  , oppure  in  parte  bagna- 
to, ed  in  parte  afciutto,  egli  è fotto- 
po(lo  a tarlarfi. 

11  legno  di/.70’5'/o  montagnolo  è blan- 
chifsimo  , e molto  acconcio  per  gli  ufi 
dei  tornitori  ; quello  del  faggio  campe- 
Xlre  e della  pianura  è più  fcuro  , ma  è 
di  maggior  durata.  Nel  lavorare  o tor- 
^ rire  il  legno  del/'jf»/o  fomminiflra  que- 

llo degli  cllìuvi  di  un  odore  gradevo- 
' le,  non  difsomigliante  gran  fatto  dall’ 

^ odore  delle  role.  Veggafi  Opere 

^ FiJofofiche  Compendio  , Volum.  i . 

pag-  545  - 

' La  feorza  del  legno  del  faggio  ferve 

' per  farne  dei  foderi  e delle  fcatole  da 

biancherie.  I Tuoi  brucioli  vengono  ado- 
praii  per  rafiìnarc  i vini. 

' A parere  del  Crefeenzi  le  ceneri  deb 

legname  àe\  friggio  unite  colle  mefeo- 
^nze  proprie  e convenienti , fono  ec« 
^ <:ellentilfime  per  fare  i vetri. 

^ Le  fue  foglie  colte  vicino  al  loro  ca- 

^ jiere  y ionaozi  che  fieno  mezzo  mangia- 
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te  dalla  gelata  , fomminifirano  infinita- 
mente migliori  facconi  per  porre  fotto 
le  materaffe  dei  ietti , di  quello  fiali  la 
paglia  , come  quelle  che  fono  morbi- 
diifime  , e che  confcrvano  il  loro  odore; 
pc’l  tratto  di  fette  anni. 

Le  foglie  del  friggio  quando  fono  ma» 
fticate,  vengono  riputate  ottime  per  con-» 
fcrvare  le  gengive  , ed  i denti  fani. 

L’  acqua  flagnante  raccoltali  nella  ca» 
vita  di  un  albero  di  un  J‘>ggh  f viene 
alferito  , che  guarifea  dalla  tigna  e dal- 
le volatiche  , non  meno  gli  uomini,  che 
gli  animali  bruti  , applicata  per  via  di 
fornente.  Rull.  DitR.Tom.  i. 

1 Caratteri  di  quello  genere  d’alberi 
nella  Botanica  fono  i feguentì  : Il  fiore 
è della  fpezie  mentacea  agglomerato, 
effenJo  compollo  di  un  grandifsimo  mi» 
mero  di  llami  o filamenti  , che  forgono 
da  un  calice  avente  la  forma  di  una  canv 
pana.  L’embrione  del  frutto  crefee  , e 
vien  lu  in  differenti  parti  dell’  albero,, 
e finalmente  diviene  un  frutto  duro  e 
callofo  , di  una  forma  acuminata,  apren- 
tefi  nella  fua  vetta  in  tre  partì  , e con- 
tenente due  feini  di  forma  trigonale* 
Non  vi  ha  di  quell’albero  altra  fpe» 
zie  conofeiuta  , falvo  la  comune.  Veg- 
gafi la  Tav.  prima  di  Botanica  , Ciaf-- 
le  I y. 

..li. ■ ■■■lifca 

FAGGOT  * o F AGor  , nella  Forti^ 
ficazione.  Vedi  Fascina. 

*■  Menagi  0 derivala  parola  dal  Latina' 
fac»)ctus  sformata  dal  Greco  qioxot.  NL 
cod  la  tira  da  fafciculus  yjafcttto.  Du.. 
Cange  dal  bajfo  Latino  fagatum  e fft-- 
gotum. 

Faggot,  ne’ tempi  del  CattolicifmOp, 

Ingliikerra,  era  una  marca  od.  uaxonv 
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trafsegno,  il  quale  portavafi  fopra  la  ma- 
nica della  verte  di  l'opra  , da  coloro  che 
avevano  abjurata  1’  Erefiaj  alfumendofi, 
di'po  che  la  perfona  avca  portato  un /àg'- 
gor,  ( una  fai'ciiia),  per  modo  di  peni- 
ten2a,a  qualche  dellinato  luogo  di  fo- 
lennicà.  — Il  lafciare  querto  contraf- 
fegno  , fpeirjintcrpretavafi  per  un'apo- 
Ilafia. 

Fagcots  , tra  la  gente  militare,  fo- 
no perfone  inutili , che  non  ricevono  re- 
golar paga,  nè  fanno  alcun  regolare  ufi- 
zio;  mane!  bifogno  fono  pagati  per  com- 
parire in  una  raifcgna  , alfin  Ji  empire 
Je  compagnie  , nafconderc  le  lor  vere 
deficienze,  ed  ingannare  o fraudare  il  Re 
di  ranta  paga. 

5 FAGIANI  ( Ifola  de’)  ifoletta 
formata  dal  fiume  BidalToa  , il  qua- 
le in  dirtanza  d’  una  lega  da  Fontarabia, 
divide  la  Spagna  dalla  Francia.  É cele- 
bre per  la  pace  che  vi  fu  conchiufa  nel 
1659  tra  Francia  e Spagna  , chiamata 
Ja  pace  de’ Pirenei. 

FAGONA,nell’  Anatomia,  unaglan- 
dula  conglomerata,  detta  altresì  thymus. 
Vedi  Thymus. 

J FAULUN  , piccola  città  di  Sve- 
zia, nel  Werterd  d,  rinnomaia  per  le  fue 
miniere  di  rame.  É dillante  1 a leghe  da 
Gevali  all’O.  e 8 al  N.  E.  da  Hedeino- 
ja.  long.  3^.25.  lat.  60.  30. 

FAILLIS  , nell’  Araldica  Inglefe  , è 
iin  termine  Franzefe  , che  denota  qual- 
,che  difetto  o crepatura  in  una  divifa,  co- 
me fe  forte  rotta,  e le  ne  folTc  levata  via 
iinafcheggia. 

FAKIR  o Faquir  * , una  fpe/ie  di 
Dervis  , o di  Keligiofo  Maomettano, 
che  viaggia  per  il  paefe  , e vive  di  li- 
'nofine. 

♦ ,X«  parola  Fakii  ì Arabica f c ^tgnifica 
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un  povero  od  una  ptrfona  bìfugno/ai 
E' formata  dalla  pania  tpD,  fakara, 
effere  nei  bifogno. 

Herbelot  prende  Fakire  Dervis  per 
laftelfd  cola,  l Turchi  ed  i Per  funi  ulano 
il  nome  Dervis  per  ogni  povera  perfona, 
o che  fia  tale  per  necefsità  , o che  lo  fu 
per  elezione  : e gli  Arabi  applicano  nel 
medefinio  fenfo  la  parola  Fabr.  Dvnde 
in  alcuni  paeli  Maomettani  , i Keligioli 
fono  chiamati  Dervijì  ; ed  in  altri,  parti- 
colarmente per  gli  fiati  del  Gran  Mogol, 
Fakir.  Vedi  Dervis. 

I fjf/r/ qualche  volta  viaggiano  foli, 
e qualche  volta  in  compagine.  Quando' 
vanno  in  compagnie  hanno  un  Superio- 
re, che  è diftinto  per  il  Tuo  abito.  Ogni 
Fukir  porta  un  corno  , eh'  egli  fuona  al 
fuo  arrivo  in  qualche  luogo  , come  pu- 
re alla  l'uà  dipartita  ; ed  un  rafehiatoio 
o una  cazzuola,  con  cui  rafehia  la  ter- 
ra nel  fito  dove  egli  fi  pone  a giacere. 
Quando  vanno  infieme.fi  dividono  egual- 
mento  fra  elfi  le  limofine  ; danno  quel- 
lo che  avanza  ogni  fera  ai  poveri,  e non 
rifervano  mai  cofa  alcuna  per  l’  indi- 
mani. 

Vi  è pure  una  fpezie  di  Fakìri  idola- 
tri, che  fanno  quali  lo  ftelfo  me.rtiere. 
D'^Herbelot  numera  nelle  Indie  otto- 
cento mila  Fakiri  Maomettani  ; e du- 
gento  mila  idolatri  : per  non  dir  nulla 
di  diverfe  fpezie  ftraordinarie  di  Fakiri, 
in  particolare  de’  penitenti  : la  cui  mor- 
tificazione e le  cui  penitenze  confillono 
in  ofTerva/ioni  ftravagantifsime.  Alcuni 
I*.  g.  rertano  di  e notte  per  molti  anni 
in  certe  pofiture  incòtnode  : altri  non 
fi  mettono  mai  a giacer  per  dormire, 
ma  fi  foftentano  per  mezzo  d’  una  corda 
fofpefa  a tal  fine.  Altri  fi  feppellifcono 
la  uua  folla  per  nove  o dieci  giorni^ 
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tenzsi  mangiare  o bere.  Altri  tengono 
le  loro  braccia  alzate  al  Cielo , tanto 
tempo  , che  fe  poi  vogliono  calarle  giù, 
noi  polTono.  Altri  mettono  del  fuoco 
filile  lor  tede  , e fi  bruciano  la  pelle  in 
fin  all’  olTo.  Altri  fi  rotolano  nudi  fopra 
le  fpine.  Tavernierec. 

• Un’altra  clafle  di  Fait/r/  ritirafi  nelle 
moTchee  , vive  di  limofine,  e dedicali 
alio  rtudio  delia  Legge  ; alla  lettura 
dell’  Alcorano  ec.  per  renderfi  atti  ad 
eflere  Moulas  , o Dottori. 

Gente  di  qualità  qualche  volta alTu» 
ine  il  carattere  e la  profefsione  di  Fa- 
ktri.  Il  fiiiiofo  A ureng^eb,  avanti  che 
«gli  afeendefle  fui  Trono,  pubblicò, 
ch’egli  voleva  cominciare  ad  elfcre  un 
Frkir. 

^ l’ALAlSE,  Falcfin  , Città  di  Fran- 
cia, nella  balla  Normandia  , con  callel- 
I9,  in  cui  fi  vede  una  delle  più  belle 
torri  che  fieno  in  Francia.  Ella  è cele- 
bre per  aver  dato  il  natale  a Guglielnjo 
il  Conqui(la:ore , ( fecondo  la  opinion 
più  comune  ) a Rocco  Bailli  fiipranno- 
mi nato  la  Riviere,  ed  a Guido  le  Fe- 
vre  ; pe’l  fuo  commercio  di  faje,  tele, 
e merletti  ; e per  la  fiera  che  fi  fa  in 
uno  de’  fuoi  Borghi  chiamato  Guibrai. 
É fituata  fuir  Amè  ,.i  1 leghe  al  S.  O. 
da  Lifieux  , 46  all’  O.  da  Parigi,  lon- 
gir.  17.  2 <5 . lat.  48.  45. 

FALANGE  , Fhalanx^  nell’ anti- 
chità , un  battaglione  grande  , quadra- 
lo , compatto , comporto  di  fanti  ben 
congiunti  e rtretti  gli  uni  attacco  agli 
altri  , coi  loro  feudi  uniti  , e colle  pic- 
che incrociate;  a tal  che  era  quafi  im- 
polsibile  romperli  e penetrarli.  Confi- 
flevadi  otto  mila  uomini:  Livio  dice,’ 
che  quertd  forte  di  battaglione  fu  inven- 
utd  d<ù.  Macedoni , ? che  era  lor  prQ< 
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pria;  donde  tra  gli  Scrittori  eli’  e qual- 
che volta  chiamata  la  Ftl finge  Macedonica, 
St.  Evremont  oiferva,  che  la  falange  Ma- 
cedonica avea  1’  avantaggio  di  valore  e 
di  forza  fopra  la  legione  Romana.  Vedi 
Legione. 

Falangi,  è termine  altresì  applica- 
to dagli  Anatomici  alle  tre  file  o ferie 
d’oSfa  piccole  che  formano  le  dita.  Vedi 
Dito.  La  falange  fuperiore  attacco  al 
polfo  è la  pili  lunga  e la  più  grande  ; la- 
feconda  minore,  ma  più  lunga  e pii» 
grande  che  la  terza  falange. 
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FALANGE.il  termine  Falange  nell” 
Irtoria  Naturale  è un  nome  ufato  dal 
f.imofo  Dr.  WoodwarJ  , e da  alcuni  al- 
tri Autori  , che  hanno  trattato  dei  Fol^ 
fili  , per  efprimere  un  accozzamene» 
ed  una  dirtribuzionc  delle  colonne  di 
quella  forte  di  corpo  fofsile  Coralloide 
trovato  frequenrifsimamerte  nella  Pro- 
vincia di  Wales  , e denominato  comu- 
nemente Lit'iojhotion. 

Fra  la  varietà  grandifsima di  moftre,' 
che  di  querto  L-thofrotion  vengono  tro- 
vare, hanno  alcune  tutta  \di  falange  delle 
colonne  fcrepolate  e fcannellate  per  tut- 
to il  fuo  tratto  interno  , ed  alcune  per 
lo  contrario  foltanto  alcun  poco  erterna- 
mente: quelli  fcrepofi  però  non  riman- 
gonfi  vuoti  , ma  fon  trovati-pieni  di  uno 
fpalto  bianco,  non  altra nente  che  tro- 
vanfi  gli  fcrepoli  delle  pietre  comunL 
Non  è già  querta  cofa  da  farfene  le  ma- 
raviglie, avvegnaché  nella  compofizio- 
ne  di  querto  Fofsile  abbiavi  parte  grani 
difsima  lo  fpalto;  e vienvi  agevolmente 
lavato  iuoii  della  xnartà  generale  per 
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riempire  quelli  divifaci  fcrepoli  ; ed  In 
tal  cafo  vicn  fcmprcmai  trovaco  puro, 
e perciò  del  fuo  bianco  color  naturale. 

Il  Lithojlrotion  o congerie  generale 
di  quelle  divifate  falangi  di  colonne 
vien  comunemente  trovato  immerfo  in 
Una  pietra  bigia  , e trovali  falle  fom- 
miià  delle  colle  di  rupi  intorno  a Mil- 
ford  nella  Provincia  di  Wales.  É quello 
Folfile  d'  ordinario  diritto,  quantunque 
alcuna  fiata  in  certe  particolari  mollre 
vedeli  inclinato,  ma  non  diace  mai  oriz- 
zontalmente. Sembra  clTere  llato  alla 
bella  prima  intieramente  bianco  , ma 
d' elìerfi  per  gradi  dopoi  tinto  della 
materia  della  pietra,  in  cui  llanzia.  Le 
femplici  colonne  formanti  ciafeuna  fa- 
lange (orto  d’ordinario  rotonde  o cilin- 
driche, quantunque  talvolta  veggionll 
eziandio  piatte  e piegate  : alcune  d’  ciTe 
Ibno  altresì  naturalmente  di  una  forma 
angolare  : non  fono  però  quelle  rego- 
lari, quanto  al  numero  de’ loro  angoli, 
fendo  alcune  compolle  di  tre  lati , al- 
cune di  cinque  , ed  altre  di  fette.  Tro- 
vanfene  eziandio  delle  efangolari  , ma 
quelle  fono  rarilTime.  Trovaniì  quelle 
delle  lunghezze  dalle  cinque  o fei  lino 
alle  fedici  dita  ; e le  piò  grolTe  fono 
di  prcITo  a mezzo  dito , e le  piò  piccio- 
le  intorno  alla  quarta  parte  di  un  dito. 
11  numero  maggiore  di  cIT'e  vedonll  le 
tine  all’  altre  uguali  rifpetto  alla  grof- 
fezza  , ma  i lati  delle  colonne  eifendo 
difuguali  , la  medefima  colonna  vien 
trovata  di  grolTezze  difl'erenti  , allor- 
ché ella  vien  mifurata  in  maniere  diverfe: 
le  falangi  o congerie  di  quelle  fono  alcuna 
£ata  di  un  piede  di  diametro,  e talvolta 
.«nche  di  vantaggio. 

Le  colonne  vedoniì  alTai  fovente  cre- 

,^ate , non  aicramente  cb.c  fviTefo  date 
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danneggiate  da  ellerni  urti  ; ed  è colse 
evidentilIìma,comc  quelle  non  erano  for- 
mate prima  di  parecchj  altri  dei  follili 
llranicri  s conciodiachè  vengonvi  alcune 
fiate  trovati  dei  nicchj  o conchiglie  di 
tellacei  marini , e degli  Entrochi  im- 
merli e fafeiati  perentro  i letti  delle 
colonne  medefime.  Quindi  apparifee 
cvidentillimamente  , che  quando  quelli 
corpi  furono  gittati  fuori  dal  mare,  eJ 
agitati  intorno  nelle  acque  , che  allora 
cuoprivano  le  vette  e foinmità  di  quelli 
dirupi,  che  non  può  elfer  fuppofto  ef- 
fer  fiata  alcun’ alrra  cola  , fuorché  il  di- 
luvio univcrfale,  quello  vaghifsimo  ed 
elegante  fofsile  iniieme  col  Ietto  pe- 
trofo,  entro  il  quale  egli  è contenuto, 
folfe  così  mialle,  che  quelli  altri  corpi 
fi  trovalfero  l’ ingrelTo  entro  la  medeli- 
ma  genuina  follanza  di  quello  , e che 
vi  fi  formafiero  , come  appunto  fi  tro- 
vano fopr’ elfo.  Quello  fofsile  è fufeet- 
tibile  di  un  alfai  vago  ed  elegante  ripa- 
limento  , ed  in  quello  fiato  apparifee 
unacofa  bellifsima, c fauna  vaghifsima 
comparfa,  eifendo  della  durezza  mede- 
lima  del  marmo  bianco  comune  , e ri- 
levandoli per  mezzo  del  ripulimento 
medefimo  vifihilifsima  la  fommamente 
elegante  rtruttura  dei  piò  piccioli  e piò 
minuti  lineamenti.  Veg.  Ifoodwardy 
Raccolta  de’  Fofsili,  p.  1 1. 


FALCATA  , una  delle  fall  de’  pia- 
neti , popolarmente  chiamata  cornuta. 
Vedi  Fasi. 

Gli  Afironomi  dicono  che  la  lunst, 
od  un  pianeta  è falcato  ^ quando  la  parte 
illuminata  appare  in  forma  d’  una  falce 
o d'  una  roncola  per  mietere,  da’  Latini 
chiamata  pur  faix. 
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’ ' La  luna  è falcata  , mentre  fi  mcrve  e 
l»rocede  dalia  congiunzione  ali’  oppofi- 
zione , o dal  novilunio  al  plenilunio; 
e di  nuovo  rifplendono  alla  nuova  lu- 
na, la  parte  illuminata  appar  gibbofa, 
c V oicMtz  falcata.  Vedi  Luna. 

5 FALCKEMBERG,  piccola  città 
marittima  della  Svezia  , nell'  Halland, 
fui  mar  Baltico,  long. 29.  5 5.  lat.56.56. 

J FALCKENBLiRG  , Corìovallumt 
città  forte  d’Alemagna,  nel  cìrcolo  dell’ 
zita  SalTonia  , nella  nuova  Marca  di 
Brandeburgo  , con  callello  foggetto  af 
Re  di  Prufsia.  É fituata  fulla  Trage, 
3 3 leghe  da  Colberg  al  S , e 28  all’  £. 
da  Stetin.  long.  33.  30.  lat.  53.  20. 

. 5 FALCK.ENSTEIN,cictà  d’ Ale* 
magna  , contigua  alla  Contea  di.Bircb, 
»’  confini  deir  Allàzia  inferiore.  Appar- 
tiene al  Duca  di  I.orena.'  Vi  è un  borgo- 
e un  camello  del  medefimo  nome. 

FALCONE  *,  un  uccello  da  preda- 
della  fpezie  degli  fparvieri,  fuperiore  a* 
tutti  gli  altri  per  lo  coraggio  , per  la 
docilità;  per  la  gentilezza  e nobiltà  della 
Batura.  Vedi  Sparviere. 

♦ Jo.  di  Janua^  e diverp  altri  credono  chi 
il  nome  falcone  fia  (tato  dedotto  e 
prefo  dai  fuoi  carvi  artigli  , che  raf- 
fomigliano  ad  una  falce.  Giraldo  la 
diriva  fl  falcando  , percAè  rg'/t  vola 
in  una  curva. 

11  Falcone  o Falcon  gentile  è tanto  per 
n pugno,  quanto  per  il  logoro  : 1 fuoi 
piedi  fono  gialli , la  fua  tefta  nera , e la 
Schiena.  macchiata«  Nella  fceltu  olTer* 
vate,  che  la  lefta  fia  rotonda,  che  il 
becco  fia  grolTo  e corto-*  ed  il  collo  lun- 
go ,.le  fpalle  larghe  ,,le  cofce  lun« 
ghe  , le  gambe  corte  , i piedi  grandi,- 
1«  penne,  delle  ali -foctili , . gli  artigli 
ffBxicc*- 
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n Falcone  h eccellente  fui  fiume,  lui’ 
torrente,  ed  anche  nel  campo  ; e vola 
fopra  tutto  al  falvatico  grande,  come 
alle  oche  falvatiche  , al  nibbio,  al  cor- 
vo , all’  airone , alle  gru  , alle  gazze , al 
pellicano  ec. 

Aggiugneremo  , che  il  nome  Falco» 
ne  fi  rifiringe  a dinotar  la  femmina: 
imperocché  quanto  al  mafehio  , egli  c 
più  piccolo  , più  debole  , e meno  corag- 
giofo  che  la  fenamina,  ed  è denominato 
dagl’  Italiani  Mofeado , dagl’  Inglefi  Taf» 
ftl  o TierceleU 

Come  nel  corfo  di  quell’  opera  i di- 
verfi  termini  di  Falconeria  vengano 
fpiegaii  , non  èqui  necelfario  fenon  di 
dire  qualche  cofa  in  generale  , del  go- 
verno e della  dilciplina  del  Falcone  co- 
me per  fondamento  dell’  arte  della  Fal- 
coneria. Quanto  al  refio  , il  Lettore  po*i 
trà  riccorrere  all’  Articolo  Sparviere^ 

•Subito  che  un  giovane  Falcone  è pre» 
fo  , e’  fi  debbe  accigliate  , e 1’  acciglia- 
mento  a lungo  andar  $'  ha  per  gradi  ad* 
allentar,  affinchè  l’ animai  vegga  quai  - 
provifionì  o cibi  gli  fon  portati  dinanzi^ 
La  fua  guernìtura  ha  da  eflTerc  i geti  o • 
correggiuoli  di  cuojo  alle  gambe  a’qua- 
li  è attaccata  la  lunga  con  de’bottoni 
all’eftrcmicà.  In  oltre  un  piccolo  ba* 
flonccllo^  rotondo  -,  da  cui  pende  una 
cordicella,  con  cai  fpeflTo  fi  percuote 
l’-uccello  : lo  che  pKi-  fpeflb  che  fi  fa  ^ . 
più-  predo  e meglio  egli  s’addomefii-  • 
ca  : due  campanelle  alle  fue  gambe,  ac- 
ciocché più  prontamente  e’ fi  fenta  0‘ 
fì-.trovi  quando  fi  muove-,  o fi  leva  o (t  ’ 
graffia  ec.  ed  un  cappello  o coperta  di  - 
cuojo  , con  cui  s’ imbrigli  , e che  fe  gli  « 
fa  fiat  fopra  gli  occhi.-  Il  Aio  cibo  farà^  , 
piccioni,  allodole  , ed  altri  uccelli  vivi^ . 
de  quali-  il  Falcone  ha  da  mangiare  duo:^ 
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ó ere  volte  all  giorno,,  e fin  che'  fia  |^e- 
namence  ingozzato.  (Quando  il  falconie- 
re o ftruzziere(  come  gl’  Italiani  lo 
chiamano  ) è dietro  à cibarlo  , deve 
gridare,  eadefcarlo,  alìinchè  fappia 
quand’  ha  da  alpettare  il  cibo.  Allora 
difcappucdandolo  un  poco  , gli  dà  due 
o ere  bocconi,  e rimettendogli  il  capel- 
lo di  nuovo,  continua  a dargliene  al- 
trettanto; ma  pon  cura  , che  lìa  acci- 
gliato llrecto  ; ed  a capo  di  tre  o quat- 
tro giorni  gli  minora  il  luo  vitto.  Nel 
gire  a letto  il  falconiere  mette  1’  ucceb 
lo  fopra  una  pertica  vicino  a sè,  per 
poterlo  fvegliare  fpelfo  la  notte,  conti- 
nuando a così  fare  finché  il  Falcone  ,fia 
.addimefticato  , e ingentilito.  Quando 
«i  principia  a pafeerfi  ardentemente,  fe 
gli  dà  il  cuore  d*  una  pecora  ; ed  or- 
•mai  fi  comincia  a difcappucciarlo  tra  1 
giorno , ma  ciò  fi  dee  fare  , lontano  dal. 
la.fpcietào  dalla  gente;  gli  fi  dà  il  ci- 
bo , e s’incappella  di  nuovo  ; ma  fi  pon- 
ga cura  di  non  fpaventarlo  con  cofa  al- 
cuna , quando  fi  difcappuccia  ; c fe  fi 
può , richiamili  fenza  (largii  fopra.  Il 
falcone  dcbb’elfere  continuamente  por- 
tato fui  pugno;  finché  fia  perfettamen- 
te refo  dimellico,  e fiefi  indotto  a pa- 
feerfi in  compagnia  : per  due  o tre  gior- 
ni gli  fi  dia  il  palio  bagnato  o mondato, 
poi  colle  piume  , a mifura  che  fi  Ilima 
fporco  di  dentro  ; fe  lo  gitta  da  sè , in- 
cappellate l’animale  di  nuovo,  e non 
(late  a dar  nulla,  finché  non  abbia 
taccolto  ciò  che  ha  gittate  via;  ma  quan- 
do ha  raccolto  il  gittato  , dategli  un 
poco  di  cibo  caldo,  in  compagnia;  e 
Verfo  la  fera  gli  fi  dia  da  fpennare  un’ 
ala  d*  una  gallina  , parimenti  in  com- 
pagnia, nettategli  le  piume  de’fuoi  ri- 
fiuti , fe  è fporco , e finalmente  quand’ 
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egli  è bfn  addimcfticato  , corrètto”,  e 
refo  ardente , ed  .avido , arrifehiatevi  ^ 
pafcerlo  fui  logoro* 

Marre  cofe  fono  da  confiderarfi  pri* 
ma  che  il  vollro  logoro  fia  mollrato  al 
Jalcone.  i . Ch’egli  fia  coraggiofo  e do- 
meilico  in  compagnia  di  gente,  e noa 
fi  (paventi  de’  cani  o de’cavalli.  -z.  Avi- 
do, ed  afiàmato  , avendo  riguardo  all* 
ora  della  mattina  e della  fera  quando 
volete  àdefcarlo.  5.  Netto  di  dentro  edl 
il  logoro  ben  guernito  di  cibo  o di  car- 
ne da  ambedue  le  parti.  Quando  avete 
in  animo  di  dargli  la  lunghezza  d’ un 
correg  aiuolo  , dovete  afeondervi  : l’ani- 
male debb’ elìere  altresi  difeap  pel  lato,* 
e fe.gli.ha  a dare  uno  o due  bocconi 
Cui  logiJro  , quando  vi  ;fiudc  fui  pugno* 
Fatto  quello  , toglietegli  il  logoro  , e 
nafcondetelo  ^ ficchè  nói  porta  vedere* 
quando  fe  gli  é allentata  l’accigliatura* 
gittate  il  logoro  cosi  vicino  ali’uccello 
che  lo  porta,  «prendere  dentro  la  lun- 
ghezza del ’.fuo  laccio;  e fubito  che 
tl  haprefo,  fervitevi  della  vollra  voce 
di  llrulziere,  pafcendolo  fui  logoro  i% 
terra.  ' 

Dopo  d’  avere  adefeato  il  vollro  fati- 
cone ^ la  fera  non  gli  date  che  poco  cibo; 
e quello  adefcainento  fia  cosi  fatto  per 
tempo,  che  polliate  dargli  la  mattina 
fulfeguente  da  fpennare  fui  voftro  pu- 
gno .•  quando  ei  ha  gittato  e raccolto  al 
fuo  folito,  dategli  da  beccare  un  po* 
di  cibo  o carne  caldetta  verfo:  il  mez- 
zodì, legate  un  fiocco  alla  fua  lunga  o 
correggiuolo , portateA'i  nel  campo  , ed 
ivi  gli  date  un  boccone  o due  fui  logo., 
ro,  e slegategli  le  ciglia.  Se  vedete,  chi* 
ei  lì  mollra  avido  e ardente  , e fi  getta 
predo  fui  .logoro  j vi  fia  am  che  lo  ten- 
ga , per  Jafciarlo  poi  gire  al  logoro  ^ 
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«pofcfa  ■fvolgeie  o disface  il  correggiuolò 
o la  lunga,  e tiratelo  verfo  voi  un  buon 
tratto  , e lafciate  che  colui  che  ha  l’uc- 
cello, tenga  la  Tua  mano  delira  fui  hoc- 
co del  cappello  , per  dilcappucciarlo 
prontamente,  fubito  che  voi  lo  cumini 
ciato  ad  adefcare  ;che  fe  l’ucceilo  vien 
di  buona  voglia  al  logoro  , e vi  fi  ferma 
intorno, e 1 atVerra  con  fretta,  lafciate 
die  vi  dia  fopra  due  o tre  morficace; 
Facto  quello,  diUoglictelo  , allontana^ 
telo  dal  logoro,  e confegnate  1’ uccel- 
4o  di  nuovo  alla  perfoiia  che  lo  te- 
neva; e fempre  rimovendo  il  logoro,- 
ogni  di  più  difcolto  , continuate  a cosi 
adcfcarlo , come  in  prima.  Da  lì  in 
apprelTo  , voi  potete  adcfcarlo  in  cont- 
pagnta  , ma  non  lo  (paventate  ; ed 
avendolo  avvez^aco  al  logoro,  a piedi, 
Face  la  lidia  cofa  a cavallo  ; del  che  più 
prello  verrete  a capo , con  far  Ilare  at- 
torno di  voi  degli  uomini  a cavallo, 
quando  lo  adefeate  , in  piedi  ; più  pre- 
fto  ancora  vi  vcrrà  /atco,  con  premiar- 
io  fui  logoro  , a cavallo  , fra  altra  gen- 
te pure  a cavallo.  E quando  il  falcone 
è divenuto  familiare  per  quello  verfo, 
qualcheduno  a picJi  tenga  l’uccello,  e 
colui  eh’ é a cavallo  dee  chiamarlo,  e 
gitiargli  il  logoro  alla  tella,  mentre 
colai  che  lo  tiene  lo  difcappclla  per  il 
fiocco;  e fe  l’animale  afferra  avidamen- 
te il  logoro,  fenza  temer  nè  uomo  nè 
cavallo,  al lor  allunjjateil  correg  riuolo, 
cd  adelcacelo  in  maggiore  dillan/a. 

finalmente  , fe  volete  ch’egli  ami 
i caoi  egualmente  che  il  logoro  , chia- 
rnate  dei  cani  , quando  gli  date  il  ziro-’ 
bel  lo. 

Fa  lcose  , nelPartiglieria  , un  pez- 

piccolo  di  cannone  ,il  cui  diametro 
te  i ^ pollici  ; ha  75  o - libbre  di  pefo  i 
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7 piedi  di  lunghezza;  laxarlcaè  ii. 
libbre  , la  palla  ha  due  pollici  .c  mezzo 
di  diametro , e libbre  di<pefo.Vedì 
Ca-nnone.  . . ' ) 

1 Supplemento. 

.»  I ; ' ■ . ■ . « . i 

. FA  LCON  E. è quello' un’uccello  fonS»- 
mamence  animofo  , lelvaggilfimo  e 
fiero  oltre  ogni  credere  , ed  è perciò 
lomniamente  dilTtciìe  a ridurli  al  richia- 
mo o zimbello .*  ma  allorché  dall’arte 
umana  viene  ammanfito  , e ridotto  à 
quello  fegno,  egli  riefee  mirabilmente, 
di  modo  che  nùn  troveralfi  in  bontà 
per  tale  effetto  , che  a grandillìmo  (len- 
to il  migliore.  11  becco  del  Palco  o 
Falcone,  è fempremai  pavonazzo  , e gli 
artigli  fono  confiderabilmente  lunghi 
e gagliardi. 

Nel  portarli  al  fuo  giuoco  ,•  come 
erprtmonfii  Cacciatori,  quello  uccel- 
lo non  ofl'erva  la  forte  medefima  di 
corfa  o volo,  che  tengono  gll'alrrr  uc- 
celli ; ma  piombafi  immediatamente 
fopra  il  veduto  uccello,  e torto  che  l'ha 
raggiunto,  immediatamente  fa  1’  attac- 
co , e generalmente  atterralo  nel  primo^^ 
incontro  : ma  fe  quello  non  fegua  al  pri- 
mo incontro  , ceriilTimamente  noni  fal-^' 
la  d’ ucciderlo  al  fecondo  od  al  terzo 
attacco.  I Falconi  o Falchi  di  quella  • 
fpezic,  che  gl’  Italiani  appellano  Fal- 
chi reali,  debbon  cibarfi  e cullodirll 
come  gli  altri.  É quello  un’uccello  di  ’ 
un  indole  ìn  ertremo  accortay  e di  na- 
tura fommarnente  fcaltra,  ed  è pigro  a" 
fegno,  che  è fommarnente  vago  di  llar- 
fi' fermo  , e pofato  per  lunghilfiml  trac* 
ti  di  tempo.  Quanto  al  richiamare  queJ 
rta  fpezie  di  Falconi,  ciò  dea  clfer-^ 
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foltanto  fiuto  per  via  di  carezzè  , d’al- 
lectamenci , e di  buone  e graziofe  ma* 
liiere  ed  allorché  fiafi  più  fiate  avvezza* 
co  ad  obbedire  , puolfi  lafciar  andare 
fciolto. 

Fa  foprattutto  di  meftieri  di  non 
lafciargli  alfaggiare  il  menomo  bocco- 
ne di  carne  d’  animale  vivo  ; perchè 
quello  indurrebbelo  a dilungarli  dalla 
mano , e dalla  voce  del  Cacciatore  con 
incredibile  facilità.  Qualunque  Ha  il  ci- 
bo, che  diali  dal  Falconiere  al  fuo  Fal- 
cone, quello  dovrà  dal  medefimo  dar- 
fegli  a poco  a poco,  e non  lafciare  mai 
agio  ad  elTo  di  cibarfi  dipersè,ma  do- 
vrà prefentargli  perpetuamente  il  cibo 
colle  fue  proprie  mani.  Grande  , a vero 
dire  , dee  ellér  la  cura  nel  maneggio , c 
neH’aufare  sì  fatti  uccelli;  conciullìa- 
ebè  in  quella  foggia  , eh’ elfi  fenoli  au- 
fati  alla  bella  prima,  così  continuano  a 
mantenerli  per  fempre,  nè  vi  ha  modo, 
nè  verfo  di  divezzarli  , in  evento  che 
prefo  abbiano  da  principio  una  qualche 
pecca;  ed  è fempremai  necelTaria  cau- 
tela con  uccelli  di  sì  felvaggia  e fiera 
indole  e natura  , come  quelli  fono , di 
non  affrettar  la  faccenda  nell’ammae- 
flrarli , ma  forz*  è ripetere  lacofame- 
defima  affailfime  volte,  fino  a tanto  che 
venga  a rimaner  loro  intieramente , e 
perfettamente  impreffa. 


FALCONERIA*  l’arte  di  addime- 
fticare  , governare  , ed  ammaellrare  uc* 
.celli  da  preda,  puticolarmente  falconi 
f fparvieii;  e d’ impiegarli  con  vantag- 
,gii>  nella  caccia  del  falvatico  : chiamata 
.anche  uccellar  collo  Sparviere»  Vedi 

R VIP.  RB. 

f Ln  jarola  dfrivé  dii  fidcpqe  ^Taf* 
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celta  ck' i del  maggior  ufo  t >pftglé 
per  quijla  fpe{ie  di  caccia  e di  diver» 
timento.  : 

'Li  Falconeria  come  fi  pratica  in  oggi,’ 
era  ignota  al  te  npo  de’Greci  e de’ Ro- 
mani. Tutti  i loro  ferirti  non  ci  fom- 
minillrano  nè  pur  un  nome  proprio, 
onde  appellarla . 11  linguaggio  folo 
Francefe  è quello  che  ha  parole  parti»  ' 
colati  per  tutte  le  parti  della  Falconeria 
e della  caccia  ; e da  elfo  è Rata  tolta  la 
maggior  parte  de’  termini  Inglefi  dì 
quell’arte  , per  quanto  fi  ellende  la  co- 
gnizione dell’arte  Reffa. 

Gli  Scrittori  di  credito  fopra  ,la  Fah 
coneria  , fono  Defparon , .Franchiere, 
Tardiff,  Artclouehe , Dalagona,  La- 
tham  ec.  Il  Sig.  di  S.  Martha  ha  medi  i 
principi  dell’ arte  in  bei  verfi  Latini, 
nel  luo  Hieracofophion  f five  de  re  accipi* 
traria  , libri  tres- 

FALCONETTO,  un  pezzo  affai 
picciolo  il  cui  dianvetro  alla  bocca  è di 
Zj  pollici  ; il  pefo  400  libbre  ; la  lun- 
ghezza fei  piedi  : la  carica  i ^ libbra^ 
la  palla  qualche  poco  di  più  di  due  pol- 
lici di  diametro , e 1 di  pefo.  Vedi 
Cannone. 

FALCONIERE,  uno  che  alleva  j 
addimeRica  , e fa  , cioè  governa  ed  am» 
maeRra  gli  uccelli  da  preda  , come  i 
falconi,  gli  fparvìeri  ec.  Vedi  Fal-* 

CON  BRI  A. 

li  Gran  Signore  d’ ordinarlo  mantie- 
ne fei  mila  Falconieri  al  fuo  fervizio* 

11  Re  di  Francia  ha  un  gran  Falco,, 
A/zrz,  cheè  un  ufizio  fmembrato  da 
quel  del  grand  Yentur^  o Capo-caccia. 
Gli  Storici  dan  contezza  di  queRo  po» 
Rofin  dall’anno  1250.  11  grande  imp to' 
go  e obbligo  del  Falconiere  fi,è  conlìde- 
fV.e  Ja.qu4i;i.ed  .il  coraggio  de' lV€|j 
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Uccelli , conofcere  quale  di  loro  vola 
pronto,  e ‘quale  tardo  . Parimenci  ei 
dcbb  elfere  lollecico^  pulito  nel  libe- 
rarli da' pidocchi , dalle  lendini,  e da’ 
vermi.  Ogni  notte,  dopo  che  1’ uccel. 
lo  ha  volato  , e’  deve  dar  al  Tuo  uccello 
da  b eccare  zimbello  , nò  s’ha  da  fcorda- 
re  di  bagnarlo  , e lavarlo  fe  non  fi  è già 
bagnato.  Dopo  ciò,  dev'  elTere  pollo  in 
una  llanza  calda,  con  la  Tua  pertica,  e 
una  fiaccola  che  gli  arda  vicino  ; ed  ivi 
ha  da  giacere  difcappdlato  , per  {X)ter- 
fi  rimondare  afuo  piacere.  La  mattina 
dietro  , fi  deve  far  fvolazzare  ec. 

FALDA,  o pannegìamento , nell’ 
Araldica.  Vedi  Mantello. 

FALDAGE  * , un  privilegio  antico 
che  divet'fi  Lordi  o Signori  fi  rifervava- 
vano  di  levare  o fondare  ovili  o parchi 
in  alcuni  campi  dei  lor  diflretti,  per 
poter  meglio  concimare  c ingrafiare 
efli  campi  ; e ciò  non  fdlamente  del  be- 
fliame  lor  proprio  , ma  di  quello  de’ 
loro  tenants  , alfitcajuoli  o poflelfori. 
QucJIo  privilegio  era  parimenti  chia- 
mato feda  Faldse  \ <d  in  alcune  vec. 
chic  carte  Fold-foca  ; in  qualche  luo- 
go , a foldcourfe , o freehold. 

FALEGNAME ♦ ( meftiero  del  ) è 
1’  arte  di  tagliare,  lavorare  , e connette- 
re  pezzi  grandi  di  legno  per  gli  ufi  del- 
la Fabbrica.  Vedi  Fabbrica. 

. ♦ La  parola  Carpentry  Inglefe , che 

■ • corrifponde  all'  Italiana  d^l  Fale- 
gname , diriva  dal  Latino  Carpen- 
tum.,  corro. 

. Eli’  è una  dell'  arti , che  fervono  all’ 
architettura,  ed  è divifa  in  due  rami, 
•cioè  falegname  per  cafe  , e falegname  per 
navi',  la  prima  s’occupa  nell'alzare, 
difporre  lavori  di  legno,  fare  foffìtiì, 
paximenti  ec.  delle  cafe.  yedi  Casa* 
Chamb,  Tom^  VJIL 

A-i  w.  ^ 
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La  feconda  è la  collruzione  de’  na- 
vigli per  il  mare  : come  val’celli , bar- 
che, peottc  ec.  Vedi  Vascello  ec. 

Le  regole  e le  pratiche  nel  mefliero 
à\  falegname  ^ quanto  all’ appianare  , fe- 
gare,  congegnare  o commettere  , for- 
reggere,  eguagliare,  rondare  ec.  fon<r 
apprell'oa  poco  le  fieife  che  quelle  del 
lavorar  di  Commettitura  : tutta  la  dif- 
ferenza tra  il  primo  mefliere,ed  il  fe- 
condo ,,eircndo  che  con  quello  fi  fann* 
opere  c lavori  groffi  e forti  , ed  in  que- 
llo più  piccoli  e più  dilicati.  VediKi- 
MESso  e Legnajuolo.  Vedi  anco 
Segare,  Piantare,  Modellare. 

Fr.  Pyrard  ci  afiìcura , che  l’ arte  del 
falegname  è nella  fua  maggior  perfezio- 
ne nell’  Loie  Maldive  : i lor  lavori , fe- 
condo eh’  egli  oflerva  , fono  così  artifi- 
ziofamente  farti , che  Hanno  faldi  e fer- 
mi, fenza  chiodi  o piuoli.  Egli  aggiu- 
gne,  che  fono  così  Hranamente  e inge- 
gnofamente  accozzati  e conneffi , che 
niuno  faprebbe  disfarli , o fconnecterli, 
fe  non  fe  coloro  che  fon  del  mefliere. 

FALEUCO.  Ved  i Pn  A LEUCU  s. 

^ FA  LKAND  , Borgo  di  Scozia,’ 
nella  Contea  di  Fifa  , rimarchevole  per 
un  bel  palagio,  che  fcrviva  di  foggìor- 
no  a’  Re  di  Scozia.  E dillante  7 leghe 
da  Edimburgo  al  N.  e 1 16  al  N.  da 
Londra,  latit.  56.17. 

J FALKIRC,  piccola  Città  di  Sco- 
zia nella  Provincia  di  Stcrling  , 9 le- 
ghe diftanre  da  Edimburgo,  famofa  per 
la  battaglia  del  1746.  tra  l’armata  del 
Principe  O.loardo  , e gl  Inglefi. 

FALLACIA,  un  inganno  od  una 
falfa  apparenza  o relazione.  Vedi  Er- 
rore e Verità’. 

Gli  Epicurei  negano,  che  fi  dia/à/- 
de'  fenfi.  Secondo  loro  tutte  le 
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nuiire  fenfazioni , e tutte  le  nortre  per- 
cezioni , sì  del  l'enfo  , come  della  fan- 
talla  , fono  vere:  aggiungono,  che  il 
fenfo  fteHIb  è il  primo  grande  criterio 
della  verità.  Che  i fenfi  non  fieno  mai 
ingannati , r arguifcono  daU'  elTer  egli- 
no incapaci  di  ogni  raziocinazione  , e 
rimembranza  : di  qua  è , che  non  pofib- 
no  nè  aggiungere,  nè  levare,  nè  accop- 
piare, nè  difgiungere  : perciò  non  pof- 
fono  inferire  o conchiudere  o inventa- 
re ; e per  confeguenza  ingannar  non 
polTono  con  alcuna  illazione  o inven- 
zione. Quello  lo  può  far  la  mente  , ma 
non  il  fenfo  , a cui  folamente  tocca  di 
apprendere  quello  eh’  è prefentc  , e.  gr. 
i colori;  non  già  difeernere  o dillin- 
guere  da  quello  corpo  e quello.  iMa 
•una  cofa,  la  quale  meramente  appren- 
de, fenza  nulla  pronunziare,  ingannar 
non  può.  Aggiugni , che  non  vi  è nien. 
teche  convinca  i nollri  fenfi  di  fallita; 
1’  occhio  dritto,  e.  gr.  non  può  convin- 
cere il  finillro  ; nè  gli  occhi  di  Platone 
quelli  di  Socrate;  poiché  le  ragioni,  e 
le  precenfioni  di  ciafcu.no  fono  eguali; 
c la  perfona  di  corta  villa  o lolca  vede 
quello  che  vede, quanto  un  linceo.  Nè 
un  fenfo  di  una  fpezie  può  convincere 
tin  altro;  come  la  villa  e 1’ odorato  , a 
cagion  che  i loro  oggetti  fono  dilTeren- 
ti  ; e per  confeguenza  .i  loro  rapporti 
o giudizj  non  fono  delle  flelTe  cole. 
Così  pure,  fe  io  vedo  un  bullone  dritto, 
quand’  è fuori  dell’  acqua  , ma  curvato 
quando  vi  è per  entro  ; la  mia  perce- 
zione è onninamente  tanto  vera  nel  fe- 
condo , quanto  nel  primo  cafo  ; cioè,  è 
così  vero,  che  io  ho  la  percezione  o 
l’ idea  del  ballone  curvato,  come  1’  ho 
del  diritto.  E queRa  idea  è tutto  quel- 
la che  il  fenfo  fuggerifee , di  modo 
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eh’  el  non  inganna.  Finalmente  la  ragio- 
ne non  può  moftrare , che  i noRri  fenli 
vadano  errati.*  poiché  tutto  il  ragiona- 
re dipende  da  previe  fenfazioni  e deb- 
bono prima  i fenfi  efiere  veri,  avanti 
che  alcun  raziocinio  fondato  fopra  elfi 
lo  fia.  — Così  gli  Epicurei , il  fi  Rema 
de’qugli  è fortemente  confermato  da 
quello  che  già  fi  è fcritto  del  dogma 
di  Berkelez  , circa  il  Mondo  ERerno. 

1 Cartefiani , da  un  altro  canto  efcla- 
mano  di  continuo  , e parlano  a difere- 
ditode’noRri  fenfi,  come  lorgenti  e 
cagioni  di  ogni  inganno.  Qualunque 
cofa  che  i nollri  fenfi  eRerni  ci  prefen- 
tino,  dicon’elfi,  debb’  elTere  fofpetta 
come  falla  , o almen  dubbiofa,  fin  a tan- 
to che  la  noftra  ragione  abbia  confer- 
mato il  rapporto.  Aggiungono,  che  i 
noRri  fenfi , perchè  fono  fallaci , non  ci 
furono  dati  dalla  Natura  per  dilcopri- 
re  la  verità,  ma  folamente  per  additar- 
ci quelle  cofe  che  ci  fono  convenienti, 
opportune,  oppur  nocive  e moJefleai. 
nollri  corpi. 

I Peripatetici  tengono  la  via  di  mez- • 
zo  : vogliono,  che  fe  un  oggetto  fenfi- 
bile  prendafi  nella  fua  idea  comune  o 
generica,  il  fenfo  non  polfa  ingannarli 
incorno  ad  elio:  imperocché  il  fenfo 
della  villa  non  può  vedere  fe  non  quel- 
lo die  è vifiblle,  nè  può  errare  nel  per- 
cepire quel  che  è vilibile  quaunus  tale* 
Ma  aggiungono  che  fe  1’  oggetto  fia 
prefo  nella  fua  nozione  fpecifica , il 
fenfo  fi  può  intorno  ad  elfo  ingannare,  . 
cioè  per  mancanza  di  difpofizioni  ne- 
cclTarie  ad  unagiuRa  fenfazione:  come 
per  uno  fconcerto  deirocchio,o  pes 
qualche  cofa  di  Rraordinarìo  nel  mez- 
zo ec.  Vedi  Senso,  Ragione  ec. 
Fallacia  , nella  Logica,  o Faì-i;  • 
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lAcTA  Sillogiftica,  è un  argomento 
cap^'iofo,  chiamato  anche  roHfma.  Ve> 
di  Sofisma. 

Le  Fallacie  o nafcono  dalle  parole , 
o dalle  cole  : il  fondamento  dell’  illu- 
iìone  e della  Fallacia  nelle  parole,  è 
r ambiguità  , che  è di  .due  fpoAÌe,  cioè 
-Ja  femplice  homonymia  , e 1*  amfibolo- 
gia.  Vedi  Homonymia  ed  Amfibo- 

XOGI A. 

Le  fpezie  di  Fallacia  nelle  cofe  fo- 
no in  aliai  numero  , ma  fi  pofibno  ri- 
durre a fette  capi  : cioè,  ignoratio  elen- 
chi , petitio  princtpiì  , falfa  caufa  , inter- 
rogano multiplex  , hmituio  vitiofa  y acci- 
dins  & confe^uens.  Vedi  Elenchus,  Pb* 
TITIO  principi i ec. 

FALLICA,  Fallophori.  Vedi 
Phallica  cc. 

Fallimento  , la  mancanza, 

l’ afcondimento  o ritiro,  e l’abbando- 
no del  traffico  in  un  mercante,  in  un 
• banchiere,  od  altro  negoziante. 

Le  due  parole  banquerouie , e failliu 
che  fono  Francefi,  e corrifpondono  a 
fallimento,  hanno  in  quella  lingua  qual- 
che diflinzione  di  lenfo:  prendendoli 
.baiiqueroute  per  un  fallimento  volontà* 
rio  e fraudolento e faillìte  per  ine- 
vitabile e .sforzato  a cagione  degli  ac- 
cidenti. 

II  mancare,  l’interrompere  o ferma- 
-re  i pagamenti , diminuifee  il  credito 
di  un  mercante,  ma  non  lo  nota  d’in- 
famia, come  fa  il  banco  rotto,  o vero 
fallimento.  Vedi  Fallito. 

Quando  un  Mercante  manca  di  com- 
parire alla  piazza  o nel  radunamento 
pubblico  giornaliere  de’  Mercanti  ec. 
fenza  apparente  ragione , quello  fi  chia- 
Xna  un  mancar  di  prejen{a  : il  fallimento 
iiiventa  chiaro  ed  aperto  dal  giorno  in 
^amb,  Tom,  Vili, 
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cui  s’afeonde , o che  fon  figillati  i fuoL 
effetti.  Vedi  Fallito. 

FALLITO*  un  Negoziante,  che 
avendo  impugnato  effetti  o danaro  d’al- 
trui , fi  afeonde  per  defraudare  i fuoi 
creditori. 

* L' Inglefe  ha  la  voce  BANKRUPT, 
che  deriva  dal  Latino  bancus  , banco^ 
0 tavola  ; e ruptus  rotto. 

Altrove  fi  è offervato,  c\\(i  Banco 
originalmente  fignificava  una  menfa  o 
un  banco  , che  i pubblici  Cambjfli,o 
Banchieri  aveano  nelle  piazze  pubbli-, 
che,  ne’ mercati,  nelle  fiere  ec.  fui 
quale  contavano  il  lor  danaro , fcrive- 
vano  cedole  di  cambio  ec.  Di  qua,  le 
un  banchiere  era  mancato  o fallito,  Fx 
rompeva  il  fuo  banco,  per  avvertire  il 
pubblico  , che  la  perfona,  a cui  il  ban», 
co  apparteneva  , non  era  piti  in  illato 
di  continuare  il  fuo  impiego  . Come 
quella  pratica  era  frequente  in  Italia, 
dicefi  che  banqueroute  ^ Fallimento)  fia 
dirivato  dall’Italiano  banco  rotto.  Vedi 
Banco. 

Cowel  deduce  piuttoflo  la  parola 
Inglcfe  Bankrupt , dal  Francefe 
e route , vefligiurn  , per  una  metafora  , 
dal  fegno  lalciaco  nel  terreno  d'una  ta- 
vola un  tempo  attaccatavi  , ed  ora  pe- 
rita. Suppollo  quello  principio  ei  rin- 
traccia r origine  de’  fallimenti , nell* 
antico  Romano  menfarii  o argentarli^ 
che  aveano  le  loro  tsbernee  o menfa  in 
certi  luoghi  pubblici  , e che , quando 
fuucTÌvano  o li  allontanavano  col  danaro 
eh’  era  flato  ad  elfi  confegnato , lafcia- 
vano  folo  il  felino  o 1’  ombra  della  loro 
prima  nazione.  Vedi  Fallimento.  . 

^ FA  LLOPIAN  E ruèc  , nell’Anato- 
mia, due  condotti  (duftus)  che  ven- 
gono dal!  utero  , uno  da  ciafcuoa  ^ atit 
M z 
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del  fonJo  di  elio,  e che  di  là  fi  cftcn'- 
dono  alle  ovaje  ; avendo  una  parte  con- 
liderabile  nell’  afTar  della  concezione. 
Vedi  CoNCr  ZSON  E. 

Sono  chiamati  uibat , cioè  trombe-,  a 
cagione  della  loro  forma,  pirrciocchè 
nel  loro  principio,  o quando  rnccton 
capo-ncH’  utero  , fono  ctwidorti  alfai  pic- 
coli , cosi  die  appena  a nmetterebbono 
un  ago  da  cucire  , ma  nel  lor  progref- 
fo  verfo  r ov\  je  molto  s' ingrollano  ; ed 
alla  Hne  fono  capaci  di  ricevere  nella 
lor  cavità  un  dito;  c di  là  poificoiurag* 
gono  o rilhingono  di  truovo , ed.  alla 
ellrcrnità  attacco. all’  ova;e  , fi  elpando-. 
no  in  una  Ipocie  di  fogliame  o lavoro, 
eh’ e hfubiiato  attorno  d’ innumerabili 
piccole  fibre,  ch.e  hanno  qutdchc  ralTo* 
jniglianzaal  (inimciua  d’ una  trorrjba. 

Le  tube  fallofiant  fono,  quattro  o cin- 
Ijue  pollici  lunghe  ; confbno  di  una 
doppia  membrana  dirivaca  dalle  mem^ 
brane  efterna.  cd  interna  dell’  utero. 
L’ellremità  vicino  airovaja. nel  tempo 
dell’  impregnazione  , nel  qual-  tempo 
tutta  la  cuba  è efpanfa,  giugno  fin  all’ 
ovaja  , e r abbraccia  ; benché  in  altri 
tijmpi  fembri  cadere,  o lltiire  un  poco 
piìl  corta,  ed  è fol  leggiermente  lega^» 
ea  per  le  fwnbrie  alla  parte  di  forco,  dell’ 
ev^ja. 

L’  ufo  delle  cube  è.  di  trafmeuere 
ilv  feme  , o piuttollo  le  uova  delle  don^t 
H€  , e degli -altri  aniiiiab’  dai  reticoli  od 
ovaje  nell’  utero  o matrice.  Vcdi.O  vaj  a . 
ed  Utrko.. 

La-  loro  .interna  fofianza  è compofla 
gran  parte  dj  ramificazioni  ,.di  vene,-e  • 
d’  arterie  ì che  formano,  una-foezie  di 
eorpo-.reticulare  o cavernofo  , non  dif-  - 
fij'niJe'dà.quello.  della  clitoride.  Quella  >. 
|UatjUua,ie..fa  capaci  di  diiataz^ioaa  e di 
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contrazione  fecondo  la  qualità  e l’inda-i 
gio  del  fangue;  e per  confeguenza  d’eA 
fere  , diciam  così , erette  in  coita  , e di 
abbracciare  1 ovaja  io  quel  tempo , il 
che-  non  fanno  nel  loro  liuto  di  tìacci*- 
dica.  Vedi  Grnekaziunb.  • 

Elleno  hanno  prefa  la  lor  denomina^ 
zione  di  F:illopian<  da  Gabriele  Fallo- 
pio  Modonefe,  che  mori  nel-  i 562,6 
che  comunemente  è creduto  il  loro 
primo- inventore  , benché  le  tio\iamo- 
deferitee  lungo  tempo  avanti  di  lui  in 
Ruto  d'  Ltelo. 

Gli  ovi  o gli  embrioni  talora  for  ri*- 
tenuti  nelle  tmu /aUopiant , e non  poflb- 
no  farfi  Ibada  nell' utero.  Vedi  Feto. 

Efempj  cosi  fatti  s’. incontrano -f['elJb 
nelle  Nocomie.  Ma  il  più  rimarche\o- 
le  lì  c quello  riferito  da-  Abramo  Ci- 
priano, faun»io  Mèdico-  d’  Amllerdam,, 
in  una  lettera  al  Sig.  Fom.  Millingtoo, 
ove  egli  deferivo  la-maniera  > con  ciii 
tralfe  un  fero  di  mcfi  ai  foor  dalla 
cuba  di- una  donna  vìva^  la  quale  vilVe, 
ed- ebbe  diverfi  figliuoli  dopo  l’ opera* 
zione.  Vedi  T.iv.  Anctom^  M.)  pi.  fig^.  (7, . 
C.C  , e.fig.  1 1 * . 
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FALOPPIANO  Tubo,-  Ella  non  è 
cofa  non  comune  per  . un  Feto  1’  elfcc 
ritenuto  entro  un  di  quellL  tubi  in  ve- 
ce. d’-elferlo  -nella  matrice.-  Ma  vi  ha 
nelle  Memotie  dell’  Accademia.  Reale 
di  Parigi  un’  iliuria  Ibmmamenre  olFer- 
vabile  di. un  feto,  non  -già  •contenuto 
nello  fteflb  tubo  Faloppiano-,  ma  bensì 
in  un  facco  o borfa,,  formata  dall'  eter- 
na membrana  del  tubo. deliro.-' Sendofi 
L uovo  per.  alci;ao  sfortunato  accidenu 
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attaccato  fra  quefta  memtrana,  e fa 
membrana  interna , l’ ellerna  membrana 
venne  a divenire  enormemente,  e mo- 
iiruofamenre  dilatata  via  via  , che  il 
feto  nel  crefeere  premeva  naturalmen- 
te l'opra  quella  , in  cui  fi  pofava.  Nel- 
lo fpirare  del  nono  mefe  il  Cerufico, 
che  accudiva  alia  donna  pregnante,  eb- 
be a fperimentare  , come  era  realmente 
imponìbile,  che  ella  fi  fgravalTe  , quan- 
tunque ei  non  congetturalfe  quale  clFer 
potelfe  la  verace  circolìanra  di  s'i  sfor- 
tunato cafo.  Egli  olTervò  nel  tempo 
medefirno  un  tumore  in  vicinanra  del 
bellico,  dal  quale  andava  rraludando 
fuori  un’  u."aore  ferofo.  Determinolfi 
per  tanto  d’aprire  quello  tumore  con 
tutte  le  precauzioni  necelFarie  : ed 
avendo  ciò  fatto,  traiTe  fuori  per  quefio 
foro  il  feto  , che  era  morto  , e che  in 
quello  flato  erafi  rimafo  nel  ventre  del- 
la madre  per  lungo  tratto  di  tempo. 
'Vegganfi  Memoires  Acad.  Roy.  Parif. 
ann.  1714. 


7 FALMOUTH  , antica  città  d’ In- 
ghilcerra,  nel  paefedi  Cornovalia,  con 
porto  difefo  dal  Cartello  di  Mandai,  e 
dal  forte  P<nd:nnis , fatto  fabbricare  da 
Enrico  Vili.  Da  quello  porto,  uno  de’ 
migliori  d’Inghilterra  , partono  i Paqac- 
dfots  di  trafporto  per  Lisbona. É fituata  in 
diflanza7  5 leghe  da  Londra  al  S.  O. 
long.  12.  j6.  lac.  50.  15. 

FALSA  iraga , nella  Fortificazione, 
un’elcvazion  di  terra  larga  due  o tre 
canne  o braccia  da  lei  piedi  1'  una  , at- 
torno al  piè  del  riparo  fui  di  fuori, 
difefa  da  un  parapetto  , che  la  divide 
dall’orlo  della  folla  : il  fuo  ufo  è per  di* 
4efa  della  fulfa. 

Chami,  Tum,  VUl\ 
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La  Tatfa  braga  è lo  flofso  che  quel 
che  altramente  chiamafi  Chemin  de^ 
rondes  , e Baife  enceince,  cammino  dille 
rondi , e rìcinto  bafo. 

Eli’ è di  poco  ufo  , dove  i ripari  han-i 
no  a fronte  il  muro,  a cagion  de’  rot- 
tami che  il  Cannone  butta  giù  fopra  di 
erta.  Per  quarta  ragione  gl’  ingegneri 
non  ne  vogliono  alcuna  davanti  alle 
facce  de’  ballioni  ; perche  cadendo  le 
rovine,  la  Fatfabraga  rende  più  facile 
la  falica  alla  breccia , oltre  che  quello 
che  falca  o vola  dalle  facce  , ammazza 
i foldati  portati  per  difenderla. 

Facse  armi , nell'  Araldica,  fono 
quelle,  nelle  quali  lea-egolo  fondamen- 
tali dall’ arte  non  fono  ofservate  ; co- 
me fc  il  metallo  lìa  pi>flo  fopra  metallo, 
colore  fopra  colore  cc.  Vedi  Arme. 

Falso  Attacco ,x\z\\z  guerra,  un  fin- 
to attacco  , con  la  mira  di  tirare  tutte 
le  forze  dell’  inimico  da  una  parte  o 
lato  della  piazza  , per  favorire  un  attac- 
co vero  meditato  in  altra  parte.  Vedi 
Attacco. 

Fa  LSAioncff/onr,  VediMoLA  e Coir* 

CEZION  E. 

Falso  Diamanti , Diamante  contrai 
fatto  c(4n  vetro.  Vedi  Di  a.mante. 

Falso  l'/or?,  un  fiore  , che  non  paz 
che  produca  alcun  frutto;  come  quel- 
li della  nocetea  , del  golfo  ec. 

Ovvero  un  fiori , che  non  proviene  da 
vertin  embrione  , o che  non  lega:  come 
quelli  del  mellone,  del  cocomero  ec. 
Vedi  Fiore. 

Falsa  monita.  Vedi  Moneta. 

Falsa  Pofi{ione  , nell’ Aritmeticai 
Vedi  Posizione. 

False  Pro/rf/e.  Vedi  Profezib.  ' 

False  coftolt.  Vedi  Costole. 

Falso  mto,  o cima  d’  unacafa,  ^ 
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quella  parte  che  v’  è tra  le  ftanze  fupe- 
liori,  ed  il  coperto.  Vedi  Tetto. 

Falsi  ;></.  Vedi  Peso. 

FALSITÀ’ , nella  Filofofia , un  atto 
dell’intelletto,  che  rapprefenta  una  cofa 
alcrimenci  da  quello  eh'  eli’  è quanto 
ai  fuoi  accideoti.Ovvero una  falfaannun- 
ziazione  o giudizio  di  una  qualche  cola; 
come  fe  una  perlona  giudical'sc  die  il 
Ke  di  Spagna  è nell’  America.  Vedi 
Errore  e Verità’.* 

La  circorta.T/a  , quanto  ai  fuoi  acci- 
denti, è di  necefsità  afsoluta  nella  de- 
finizione , in  quanto  che  una  cofa  non 
può  efsere  rapprefentata  altrimc.nti  da 
quello  eh’  eli’  è nelle  lue  parti  efsen- 
ziali;  imperocché  in  tal  calo  1'  efsenza 
d*  una  cofa  n*jn  farebbe  rapprcfentatac 
«flendoebe  l’ efsenza  è la  cola  llcfsa,  ella 
non  farebbe,  quella  cofa  che  viene  rap- 
prefentata, ma  un’altra. 

Non  vi  è filfità  nell’  apprcnfionc-  o 
nella  fenfazìone  ; le  nollre  idee  del  fen- 
fo  fono  tutte  giuAe  e vere , fin  dove 
elleno  s’  eilendOno,  e tutte  le  noli-re 
jllufioni  od  errori  nafeuno  dai  noAri 
ra’iocinj  e dalie  illazioni.  Vedi  Fal- 

XACIA. 

Ctimen  Falsi  , nella  legge  civile,  è 
•pa  fraudolenta  fuborinzione  , od  un 
coprire  con  inganno  il  vero  per  ofeu- 
Tarlo  o non  nianifeAario,  c | er  far  ap- 
parire le  cofe  altramente  da  quel  che 
ibno. 

11  Crimtn  folfi  fi  commette  in  tr?  gui- 
fe.  Con  le  parole,  come  quando  un  ta- 
lUinonio  giura  falfamence.  Vedi  SPER- 
CIO  Ro.  Con -lo.lctitto  , come  t]u.indo 
UQ  uomo  inventa  od  altera  qualche  co- 
fa,  fa  antidate  ad  un  contratto  ec.  L 
col  fatto  , come  quando  vende  con  fallì 
peli  e tnifure,  falfifica  la, moneta  cc. 
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FALSI  Cr/mr/i.  Vedi  Faisita'. 

Falso  Judìdo,  un  mandato,  che- 
ha  luogo  per  una  fentenza  falfa  , data 
nella  Curia  di  Contado,  nella  Curia  detta 
C'jurtiaron , o in  altra  Curia,  che  non  fia 
di  pubblico  regiAro. 

Falso  returno  brevi um , un- manda- 
to , che  ha  luogo  contro  lo  Scerijfò^ 
che  ha  efecuvione  di  procefso,  per  aver 
fatto  ritorni  falli  di  mandati.  Vedi  Ri- 
torno. 

5 FALSTER  , Fnlffra  , Ifoladi  Da- 
nimarca, nel  mar  Baltico.  La  fua  capi- 
tale è Nicopinga.  long. 28.  50.-119. 
26.  lat.  55.  50.  — 56.50. 

^ F.-\LTZBU RG,  piccola,  ma  for* 
te  città  di  Francia  , tra  l’ Alfazia  e la-- 
Lorena , con  caAello  antico  , e titolo 
di  Principato.  Ella  è piazza  d’  impor- 
tanza, per  la  comunicazione  che  ha  co’ 
tre  Vefeuvadi.  Giace  al  piè  de’ monti- 
di  Volga,  in  vicinanza  dal  fiume  Hiti- 
zel , 2 leghe  diAante  da  Saverno  , 1 1 
d.T  Argentina  al  N.  O. , e 9 2 all'  E.  da 
Parigi,  long.  54.  56.  17.  121.-48.  46.  , 

FAL.^,  nell’Anatomia,  una  parte 
della  dura  matcr  ,c!ie  difeeodetra  i due 
emisferi  del  cervello  , e fepara  la  parte 
dinanzi  da  quella  di  dietro.  Vedi  Do- 
li A rutter.- 

Eli’ è chiamata  FjIx  , falce  , a cagio» 
ne  della  Tua  curvatura,  caufara  dalla  con- 
vclfità  del  cerebro.  Vi.'di  Cervello. 

Elia  divide  il  cerveil'j  fin  ai  corpus  . 
callofum. 

5 FAMAGOSTA  , Fn-n.t  .luWnfln, 
città  dell’ Itola  di  Cipro  , guardata  da 
due  flirti,  con  Velcovo Greci»,  fulfiaga- 
neo  di.  Nicofìa.  Dopo  un  aifedio  di  die- 
ci 'mcfi-,  i Turchi,  la  prefero  a’  Vene- 
ziani, nel  1571.  É fituata  in  diAanza 
25  leghe  da  Nicofia  al.N-.E.'  long.  ^2. 
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FAME,  Fames , nn  appetito  natnra- 
flle , 0 defiderio  di  cibo.  Vedi  ArrETiTO 
«Cibo. 

La difHnguefì  propriamente  in 
^atui\:lc  f cd  an!tn.i/c  : h/.'imc  r.sturùlc  è 
un  irriramcnco  dello  (lomaco , e cau- 
faco  dal  digiuno  ; la  fame  cnimaU  è la 
i'enfazione  o percezione  di  quello  irrì- 
xamentu , c il  deliderio  di  cibo  , che  ne 
-iiafce. 

V'i  fono  varie  opinioni  quanto  alla 
natura,  alla  caufa , e alla  delìnizione 
della  fame;  il  punto  eircndo  flato  di- 
battuto e controverfo  da  Ariflotele  i;n 
al  nollro  tcfnpo.  — Galeno  la  defìnifee 
una  molclla  lenfazione,  che  proviene 
jla  una  divulfionc  dello  flomaco  ; gli 
altri  Peripatetici  la  chiamano  un  appe- 
tito o deliderio  del  caldo  e del  fecco; 
i quai  due  fillemi  fono  alcuni  Autori 
«forzati  di  conciliare  , con  ammetter- 
li ambedue;  e però  definifeono  la/ò/ne 
un  appetito  naturale  del  caldo  , e del 
fecco , caufato  da  una  dolorofa  divul- 
iìone  delle  membrane  dello  flomaco, 
provegnente  dal  vuoto  di  elfo.  Vedi 
Stomaco. 

1 rilofofi  moderni  parlano  più  ac- 
coratamente ed  intelligibilmente  fu 
quello  punto.  — • La/ùvnr  generalmente 
.viene  confiderata  da  elfi,  come  clTetto 
deir  al'prezza  o dell’ acrimonia  del  li- 
■quore  contenuto  nello  ftornaco  , che 
'vellicandone  le  fibre  , cagiona  quella 
incomoda  fenfazione. — Aggiungono, 
che  la  caufa  occafionale  di  quella  vel- 
licazione è il  vuoto  dello  flomaco,  che 
non  fomminiflrando  cibo,  fu  cui  s’  im- 
.pieghi  il  liquore  dello  flomaco  , efpo- 
nel’ interna  fua  membrana  alla  di  lui 
dizione. 

In.  fatti  generalmente  convienfi,  che 
Chamb*  Ttm,  Vili* 
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qualche  fugo  od  umore  menflruo  vie* 
ne  di  continuo  fcaricàto  da’ dutti  efere- 
torj  delle  glandule  vicine  nello  floma- 
co per  ajutiirlo  nella  diiroluzionc  e di- 
geflione  de’  cibi  ; e che  quello  flclTo 
liquore  dopo  che  il  cibo  è confumato, 
calca  fullo  flomaco  flellb,  ne  irrita  cosi 
fortemente  i nervi  ,che  propagafi  Pim- 
prelfioae  fin  al  cerebro  , e sì  producefi 
la  percezione  della/<i/nz.  Vedi  Dige- 
stione, pEaMF-NToec. 

Quello  fugo  , fecondo  alcuni  , è aci- 
do ; la  cagione  che  ii’  adducono  fi  é che 
i corpi  di  quella  claiTe  fogliono  fluzzì- 
care  1’  appetito,  ed  eccitar  la  fame  ; ed 
i corpi  pingui  più  facilmente  la  rimo- 
vono che  gli  altri  per  la  loro  aderefccQ- 
za  agli  fpiculi  o punte  acide,  che  eglino 
attutifeono  o rendono  oteufe.  Vedi 
Acido. 

Altri,  negando  refillenza  di  alcun 
liquore  nello  flomaco,  e fpiegando  fei> 
za  d’ cfl'o  la  digeflionc  ; negano  chela 
fame  ne  dipenda  o ne  nafea.  — L’atcriv 
to  o lo  sfregamento  fecco  delle  tuni- 
che dello  flomaco,  fecondo  effi,  n’  è la 
fola  caufa. 

Quindi  addiviene  , che  gl’  Indiani 
eludano  la  lor  fame  , con  inghiottire 
pallottole  fat.e  di  foglie  di  tabacco  e 
di  conchiglie  calcinate  : quelle  pallot- 
tole tolgono  r appetito , sì  perchè  le 
foglie  del  tabacco  diminuifeono  per 
gradi  la  fenlibiiità  dello  flomaco,  come 
perché  le  conchiglie  calcinate  afTorbi- 
■feono  il  meflruo  falino  acido.  Così  pu- 
re fuccede,  che  la  gente  povera  fuole 
fpelio  fumar  tabacco  per  ingannare  la 
loro /è/Tiz , nou  per  foddisfarla  : impe- 
rocché il  tabacco  non  reca  nutrimento: 
ma  cagiona  uno  fputo  abbondante , e 
per  cotal  mezzo  fcarica  U corpo  deU’ 
M ^ 
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omor  corrofivo  , che  cagiona  la  Jamt, 

Vedi  Ta BACCO. 

Il  fifletHadel  Dr.  Drakeè  fpofto  nel- 
la  maniera  feguence.  •—  Quando  tatto  il 
chimo  cJ  ii  chilo  è fprcnuto  , k)  fto- 
maco,  che  l'cguita  i moti  de’ l'coi  con* 
tenuti,  viso  di  nuovo,  mediantela  Tua 
tunica  muTcolare  , ridotto  ad  uno  (lato 
di  contra/ione,  e quindi  la  tunica  inter- 
na recali  ad  avvailani  in  pieghe,  le  qua- 
li toccandoli , e merce  del  moro  peri-  ^ 
flaltico  , confiicandoh  mutuamente,, 
producono  quel  diiicato  fenfo  di  lluvtzi. 
camcnto  o di  vellica/.ior.e , che  chia- 
miamo jluìn  , che  prima  fentendofi  nell’ 
orifizio  fuperiore,  il  qual  è evacuatoli 
primo,  ivicomiiKÌa  a llimoliire  di  riem- 
pierlo j ma-etTendo  che  per  gradi  il  ro- 
dio de’ contcniui  vien  ed  cTpul- 

l'o,  qucltd  confricazione  delle  membra- 
ne  l’uaa  1’  altra,  fi.  dirfonde  a gradi 
per  tutto  lo  lloinaco  , e rende  la  nollra 
più.  urgente  c rifentita,  (iiichè  con 
wn  nuovo,  riempimento  noi  ne  togliamo 
la  caufa. 

Aicri  (limano,  che  il  fangue  dirivato 
dalle  vicine  ramificazioni  delle  artesie 
nello  (lomaco,  lia  l'uificienLe  per  render 
jagione  , fen/a  farci  entrale 

J’.  attrizione  od  iI;me(liuo La  mal- 

ia del  fangue  flclfo  , dicono,  vien  refa 
a^cida.per  r.a.ftinonza ,dal  cibo;  le  fue 
4oK:i  balfamiche  pani  elfendofi  craipoc- 
tate  in  tutto  le  parti,  del  corpo  , ed  ivi 
icndofi  alìuogate  com.e  nutrimento,  por 
iuppUrc:r.U’al]>uZa  delie. confumOr. 
tc  cd;tTajàfe;  Al  die  fj- può  aggiugae- 
jre  , cjic  la  vel'icità  dzl  ('angue  è con-!- 
iidcrabilmctue  accrdci.uta  per  btioru 
pezza,. dopo  d’aver  mangiato  , al  di  là 
d.i  quel  eh’  ella  era  durante  A’  azioa  del- 
digclU^nev. 


D’Alvi  ' 

Di  qui  è I*  . che  le  perfone  df  , 

temperamento  biltofo  , i giovani  , 9 ! 

quelli  che  faticano  grandemente  , fi> 
trovano- affamali  più  preflo  che  gli.  al- 
tri; 2®. Che  la  fami  fefi  foftiene  a lungoj 
cagiona  un  violento  calore,  e qualche 
volta  anche  febbre.  3®.  Che  quelli,  t 
cui  umori  fono  cralli  e vifeidi , fon® 
meno  incomodati*  dalla  fame  , che  gli 
altri. 

Offerviamo  infatti  , che  alcuni  ani- 
mali, i cui  umori  trovatili  avere  quelle 
condizioni , come  le-tcìluggini  ec.  vi- 
vono lungo  tempo  lenza  cibo.  — 
Quanto  all’  uomo  ,le»  o lette  giorni  cre- 
de(i  che  fieno  il  limite  dentro  il  quale*, 
le  non  prende  folido  cibo  , egli  fea 
muore  ; quantunque  abbiain  degli  efem- 
pj  d’ aftinenza,  che  fùperan  quello  li- 
mite. Vedi  Astinenza  e Diluvio, 

PAM  KS  dai  Greci  chiamata 

CynoJes  orexis.,  q.  d.  appetito  di  ua 
cane è quella  fame  inlaziahile  , che 
appagar  non  fi* può  col  mangiare',  ma 
continua  eziandio  quando  lo  (lomaco  è 
pieno,  Vedi-Bu-LiHi A»  j 

Quedo  è un  cafodi  cui  molte  faveU 
fano  gli  antichi',  ma  che  apprdfo  noi 
di  raro  s-  incontra,  Puo(fì  credere  cl.ie 
nafea  da'  fughi  acri  vellicanti  .nello  (lo*- 
maco , i quali  colle  lor  vellicazioivi 
continue  eccitano  un  fenfo  fimile  a quel- 
lo della  V'eJi  F*ams. 
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FAME.  Veramente  1’  appetìw' 

to-infaziabilc  , come  alcuni  vogliono,  . 
è;  tute’ altro  , che  que’.L’alcra  iitdifpofV- 
zionc  appellata  dai  Medici  fama,  canma,  , 
fiale  cauiua.  Quello  infa^.iabtle  appetì- 
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to  dilla  maggior  parca  degli'ScrittOri 
viene  anche  denominato  Furcilla.  Quei, 
che  non  vogliono  , che  la  fame  canina  e 
Ja  furcilla  fia  una  cofa  mcdelìma,  dico- 
no , che  intanto  la  furcilla  od  appetito 
itifaziabile,  è dalia  fame  canina  diver- 
fo , in  quanto  quella  è fempremai  ac- 
compagnata da  vonrlio,  dal  quule  la  fur. 
ciila  è libera  , e quello  fecondo  male 
è congiunto  con  una  deprelhone  degli 
fpirici  , e da  frigidità,  che  non  rilevali 
nel  pr  imo  male.  Vcg.  Lindm.  Exerc. 
J\Iedic.  J 3.  S*  74-  CajttUì  f Lexicon 
Alcdic.  p.  115.  Q_uincy  , Lexicon  LMiy- 
die.  Medie,  p.  61.  Sìun'j  f Nuova  Prati- 
ca Medica,  p.  J77.  Vedafi  l’articolo 
Gan;no. 

È l’appetito  infaziabile  uno  fconcer- 
10  od  indilpofizione  dello  ftomaco, 
flanziante  o nelle  fibre  di  quello,  o nel 
liquore  gaftrico.  Quello  avviene  malli- 
ir.amenceaì  viaggiatori , c vicn  cagiona- 
to dai  gran  freddi  prefj  fin golanaente 
nelle  orride  brine  e geli.  Egli  s’aiìac- 
eia  ne’fuoi  primi  priocij^>  col  leinbianr- 
te  di  una  voglia  veementilMma  di  marv 
giare,  la  quale  purtundofiè  incontanen- 
te rimpiazzata'  da  fvenimenci  , e da 
malori  fo.migiianti.  Il  mallimo  rimedio 
contro  quello  maio  viene  aderito  elle- 
re  l’odore  del  pane.  Vedali  Ep  Hj. 

Aled.  lib.  2.  Epill.  28:  p.  6 1 8.  & leq. 

Il  Fromundi  riferendo,  come  elio 
dlclì'o  in  camniinando  lungo  la  nave,  fu 
alTalIro  dalla  Furcilla,  ebbe  a conolcere, 
come  la  malHraa  cagione  di'  quello  ma- 
le trovavafi  nello  domaco,  ed  ebbe- a 
toccar  con  mano  coll’  efpci  ienza  pro- 
pria, come  la  parte  l’compolla  e fconvol- 
ta  vellicava  , .e  provocava  ih  vomico. 
.Egli- aggiunge',  come  egli  pen-fa  •,  che 
iU  cagione  di  qiiclla  'furcilla 
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venga"  a confillere  in  certi  vapori , che 
in  modo  particolare  attaccano  lo  flo- 
maco  , rodendolo  ed  allungandolo.  No'- 
ta  l’Autore  medefuno,  che  il  procu- 
rare di  promuovere  una  profonda  toiTe 
fia  un  rimedio  prefentaneo  in  fomf- 
gliantc  indifpohzione  , per  via  di  fcari- 
care  Io  Homaco  ed  i polmoni  di  que- 
lli fpiriti  od  aliti  nevofij  i quali  o ven- 
gono attratti  nella  refpirazione  , od 
hanno  alcun’altro  varco  , onde  inlìnuar- 
lì  nelle  Jivifatc  interne  p.arti  del  corpo. 

Da  ciò  fombra  , che  apparifea , come 
oltre  il  freddo  fcparatamente,  e dipersè 
confiderato’’,  polfalo  llomaco  clTere  par- 
ticolarmente attaccato  da  altri  empie* 
ciudi  accompagnanti  le  particelle"  fri- 
gorifichc,  i quali  vengon  fu  con  erri* 
pito  ed  energia  nel  tempo  delle  ge- 
late. A ciò- egrcgiaiTK'nte  s’  accorda, 
onde  parecchi  fono  (lati  f.vggetti  alla 
fame  canina  o furcilla  nei  nollri  climi, 
nei  quali  fa  loro  malo  il  freddo,  quan- 
tunque non ’fia  così  grarrde  , come  lo 
è nella  Nuova  Zcmbla  ed  in  altre  re- 
gioni gelate , o tuttavia  quivi  non  ven»* 
gono  le  perfone  tanto  malmenate  da  JÌ 
fatrj  malattie  nemmeno  nel  vivo  cuore  ' 
doli’  invernata,  quanto  lo  fono  nell’  In-' 
ghiltcrra.  V'edafi  , Opere 'Filofo**’ 
lidie  Comp.  tom.  1,  p.  6yó. 

— 

ftamiglia  jcomuncmcnre  incliiu- 
de  tutti  i fervi  che  appartengono  ad  us  '■ 
particolar  padrone. 

In  un  altro  fenfo-  Famìglìn  fi  prea-  ' 
d-e  per  una  porzione  di- terra  , cioè  tan- 
to quante  balla  per  mantenere  una  yi- 
mi  gli  a.  ",  '1 

FAMt<; Lt A dì  curve,  è una’chflfe  di 
curve  di  did'erunti  ordini' o fpczie:  tuft 
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tc  le  quali  fon  defìnite  con  la  medefìma 
ìjideterminata  equazione,  ma  in  modo 
digerente  giufla  i loro  dilTjreiui  ordini. 

Supponete  c.  gr.  l’equazione  indeccr- 
minata  a*  — 'x:::zy"  . Se  m zzz.  2 , a x 
— . Sem  3 , a^x—',.  So  in  — q, 

a’xrrzy*,  ec.  in  injinitum.  Tutte  le 
quali  .curve  fon  dette  cirere  della  mc- 
defima  famiglia.  Vedi  Cobva. 

Famiglia,  parlando  del  civile  Go- 
verno della  Corte  del  Re  d’Inghilterra. 
Vedi  FIoushold. 


S 1/  r ? L s u t n T o, 

FAMIGLIA.  Quefta  voce  famiglia, 
Jhinilia,  è nell’  liloria  naturale  un  ter- 
mine, di  cui  fervonfi  gli  Autori  per 
efprimere  un  certo  dato  ordine  d’  ani- 
mali , od  eziandio  d’altri  prodotti  del- 
ia Natura  accord.arjtifi  nei  loro  carat- 
teri principali , e '■ontenenti  numero 
grandiffimo  d’individui,  non  differenti 
foltaato  r uno  dall’ altro,  ma  che  in 
tutte  le  loro  compagnie  dovendo  pa- 
recchi numeri  effer  raccolti  fuori  della 
famiglia  medefìma  , tutti  i quali  hanno 
il  carattere  della  famiglia  ftelTa,  c tute’ 
. effi  hanno  a un  tempo  fteffo  alcuna  par- 
ticolar  didinzione  luhordinata  a quella 
di  tutto  il  numero  ; oppure  che  febbene 
(ì  trovi  in  ciafeuno  individuo  di  elTa,  non 
Crovafi  però  in  quelli  di  qualfivoglia  al- 
tra famiglia. 

Ella  è data  cofa  pur  troppo  comune 
*eir  Idoria  naturale  quella  di  confon- 
dere , e porre  in  un  falcio  dello  le  vo- 
c\  Claffe  , J'atn/g/oi , Ordine  , c fomi- 
gliar.ti.  Ma  il  determinato  lignificato  eJ 
' intelligenza  della  voce  familia  , fami- 
glia# fcn;br;^  , che  importi  quel  più 
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Copiofo  ordine  o ferie  di  Creatore, 

IO  la  quale  le  Claffi  ed  i Generi  furma;» 
no  le  didinzioni  fubordinatCw  Tra  i qua* 
drupedi  i molti  generi  delle  creatua« 
unghiate  accordar.fi  1’  uno  coll’  altro  in 
parccchj  caratteri  generali  a tutti  comu> 
ni  ; ed  in  quedo  differifcono  elli  dagli 
animali  unghiati  , o dalle  unghie  , i 
quali  lianno  fomigliantementc  i lor» 
multi  particolari  caratteri  comuni  a tut- 
ti, e tuttavia  ditt'erifeono  da  tutti  quel- 
li degli  altri.  Collituilcono  e formano 
quelli  naturalmente  certe  date  divifioni 
maggiori,  e più  abbundevoli  in  famiglie 
e neppur’  uno  romperebbe  per  quedi, 
od  intruderebbe  già  il  gatto  , ed  il  ca- 
vallo ncMifamigUa  medelìma. 

Nella  guìl'a  ffeifa  nella  Iifliologia 
liannovi  parecebj  generi  di  pefci,i  qua- 
li convenguno  ed  accordauli  perfetta- 
mente ed  a capello  in  ceni  dati  ca- 
ratteri comuni , c difconvengono  in  ef- 
$i  da  tutti  gli  altri.  Il  pefee  abrama 
e r aringa,  quantunque  in  genere  dif- 
ferentillìmi  e tute’ altri,  poffuno  tut- 
tavia incruderfi  nella  famiglia  medelì- 
ma, avendosi  i primi,  chè  i fecondi 
parccchj  caratteri  in  comune,  come 
anche  molti  altri  caratteri  differenti  a 
ma  non  vi  farà  pur’  uno,  il  quale  pre-- 
tenda  d’  intrudere  nella  famiglia  me- 
delìma l’aringa  e la  balena.  La  didribu- 
zione  e dlfpofi 'ione  di  quelli  corpi  na- 
turali in  famiglie  od  in  dalli  generali 
e più  ampie  è di  malfimo  ufoaU’idoria 
naturale,  allorché  è fatto  cocrentemeru 
te  e con  dicevole  acconcezza,  e che 
le  divifioni  vengono  ad  effere  genuine 
e naturali  ; dove  per  lo  contrario  quan- 
do ciò  venga  altramente  efeguito  , fi 
rende  ali’ldorìa  naturale  medelìma  pre- 
giudiziale e danuolb. 
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‘ SlmlgMantl  divifioni  d'animali  In 
làmiglie,  fono  di  due  fpezie,  vale  a di> 
re,  una  artificiale  od  ipotetica,  l’altra 
naturale.  Le  famiglie  artifìcialmente 
fabbricate  o dir  le  vogliamo  Clafli  dì 
corpi , fono  fondate  in  certi  dati  acci- 
denti delle  cofe,  con  adeguata  confi- 
derazione,  e non  già  formate  dalle  par- 
ti i corpi  flelfi  componenti.  Di  quella 
ipezie  artifiziale  od  ipotetica  fono 
quelle  dillin/ioni  pur  troppo  praticate 
dagli  antichi  Scrittori  delle  cofe  natura- 
li fondate  fui  luogo  della  creltita  , e 
fui  tempo  del  fiorir  delle  piante,  lui 
tempo  e fulla^manicra  de!  partorire  ne- 
gli animali  , nel  cibo  di  quelle  creature 
e fopra  le  loro  differenti  grandezze.  Ed 
a si  fatti  falfiifimi  fondamenti  per  le 
divifioni  generali  , polfono  elTere  ag- 
giunti quelli,  che  fono  fondati  nel  nu- 
mero di  certe  date  pani  ellerne  delle 
creature.* 

L’ alfurdità  del  primo  dì  si  fatti  me- 
todi è facililfima  a feorgorfi  , avvegna- 
ché ella  ricerchi  un’  inielligenzao  co- 
gnizione a priori  degli  oggetti  , in- 
nanzi che  quefli  vengano  l'otto  la  no- 
ftra  confiderazione.  Se  venga  prefenta- 
ta  ad  un  Naturalilla  una  pianta ,'Un’ani-^’ 
Diale,  od  un  minerale,  non  conofeiuti, 
come  mai  potrà  informarli  del  fiorir 
della  piatita,  del  luogo,  ove  s’ è pro- 
dotto il  minerale,  della  maniera  del 
partorire  dell’  animale  ? Ora  ficcome 
ciò  fi  rende  impolfibilc  , cosi  egli  è 
di  pati  imponibile  che  egli  con  giu- 
flcTAa  allegni  quel  dato  corpo  alla  fua 
famiglia , o che  la  vada  rintracciando 
irtfm  gl’ iniìvidui  di  quella.  Quanto  al' 
facondo  metodo  di  prendere  il  nume- 
ro d'  ceree  dare  eflcrne  parti , e for- 
marne quindi  il  carattere  di  una  fami-' 
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glia , ella  è cofa  di  pari  agevole  il  ri- 
levarne ratfurdità  per  rapporto  alpe- 
fei,  avvegnaché  le  piume  od  ale  di 
quelli  animali  non  fono  Tempre  le  flef» 
fe  di  numero  nelle  fpezic  differenti 
veracemente  c propriamente  apparte- 
nenti ad  un  genere.  Cosi  la  perchia,  Ìl' 
gado,  il  Tignato,  e parete hj  altri  pe- 
fei , hanno  numero  maggiore  o mino- 
re di  pinne  nel  genere  medelìmo.  Sono' 
quelli  gli  errori  delle  dalli,  e fami- 
glie dei  corpi  naturali  artificiali,  od 
ipotetiche. 

Le  famiglie  naturali  non  fono  fog- 
gette  a fimiglianti  obbiezioni.  In  quelle 
tutti  i generi,  riferiti  alla  famiglia  me- 
defima  accordanfi  c convengono  per- 
fettamente ed  a capello  colle  loro  parti 
principali  ; concìolfiaché  i parecchj  in." 
dividui  , de’ quali  quelle  JamiglU  fon 
compollc , vengano  ridotti  in  generi;^ 
quelli  debbonfi  difporre  e dillribuire"' 
nelle  loro  proprie  clalfi,  fecondo  le  vi-' 
cendevoli  loro  coerenze  t d accordi;  e' 
di  quelle  clafii  più  picciolo,  che  ne  fa-' 
rà  il  numero  , più  agevole  e più  pia- 
no altresì  ne  verrà  ad  clTere  tutto  il  me-' 
todo.  ' 

Quelle  famiglit  naturali  poffon’  elfe-'' 
re  folianto  fondate  nei  caratteri  ciTcn-’ 
ziali  : e nel  regno  dei  quadrupedi  que- 
lli deldion’ ciTer  prefi  o dalla  forma  e 
figura  degli  artigli  o dai  denti’.  Negli’ 
uccelli  la  figura  e la  proporzione  dcl*- 
becco  è un  carattere  acconcilfimo  'e' 
fommamente  proprio  ; e nei  pefei  la  fi- 
gura della  teda,  e la  ficuazione  della 
coda  debbon’  ciTere  avute  in  mira  e ' 
confiderate  : equelli'  fono  caratteri  Ila- 
bili  ed  elfenziali.  Tutto  il  mondo  ani-' 
male  in  lomìgliante  metodo  può  elfer^' 
con  fumma  agevolezza  ridotto  a fami-^ 
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giu  , e daquefte  a Gialli , a Generi , ed  p.  ?ia.  n.  vii.  abbiamo  uri’TfcriziofteJ 
a- Specie:  e quindi  lo  Audio  della  Na-  nella  quale  un  L.  Cornelio  Januario  4 
tura  può  elTer  renduto  infinitamente  più  detto  Fana/icui.  AB  ISIS.  SERAPIS- 
regolare  , agevole , e piano  di  quello  ABAEDEM  BELLONE.  E p.65^. 
elTcr  lo  polla  per  via  delle  ipotetiche  n.  vii.  Faaaticus  de  cede  BtUonae. 
od  artificiali  divifioni , quali  clFe  ellere  Quello  che  diede  peravventura mo- 
li polFano.  Vedaofi  I/nnur/ , Faun.  Suet.  tivo  all’ elfcre  chiamati  fanatici , fifa. 
Arte  di  Icluliyologia.  che  compievano  i lor  Sacrifizj  in  una 

maniera  Feroce  ed  e.atullaAica. 

FANATlO,  nelle  antiche  confue- 
FANATICO,un  uomo  feroce,  uno  tudini  Inglelì,  il  tempo  di  figliare,  o 
Uravagaiue,  un  vifionario  , un  cntufia-  il  mefe,  nel  quale  è proibito  di  cac- 
Aico;  od  uno  il  quale  pretende  rive-  dare  nella  forefia,  perchè  in  quel  me- 
lazione  e inl’pirazionc  , e fi  crede  polfc-  fe  le  damme  figliano;  detto  in  quella 
duto  da  uno  fpirito  divino.  lingua /irrcc-monr/i.  Vedi  Fence. 

Tali  furono  gli  AnabatiAi,i  Qua-  FANCIULLI. — 11  Dt.  Harris  ha 
cheri  ec.  nel  lor  primo  cominciamento,  un  particolar  Trattato  de  mali  acuti  de’ 
e tali  fono  ancora  i moderni  ♦ pretefi  ♦ fanciulli.  De  marbis  acutis  Infantum.  Egli 
Profeti , i Mugglettoniani.  ftima,  che  tutti  nafcano  dagli  umori 

Weigelio  c Behmen  furono  i rapi  de’  delle  prime  vie,  quando  diventano  agri. 
Fanatici  di  Germania  , ed  ambedue  e degenerano  in  aciditadi  ; il  che  li  con» 
ufeirono  dalla  l’cuola  di  Paracelfo.  Wei-  ferma  dagli  eferementi  erutti  agri  dei 
gelio  è tenuto  per  il  Padre  de’  Roli-  fanciulli 

truciani.  Tutto  «iò  , che  fa  di  bifogno  per  gua- 

La  parola  è formata  dal  Latino/à-  .rìrli,  fi  è di  combattere  queft’ acidità; 
tmm,  un  rempio  pagano  ; per  la  quale  il  che  fi  dee  fare  in  due  guife  ; cioè, 
ragione  i CriAiani  chiamavano  tutti  i col  difporla  ad  elfer  evacuata  , e col  fa- 
Gentili/j/z.7r/«.  E le  Croniche  antiche  vorirne  l’ attuai  evacuazione  con  rabar- 
dJ  Francia  , chiamano  C/oiovto  fanatico  baro,  ed  altri  leggieri  purgativi. 
e Pagano.  Ma  la  parola  è di  origine  an-  Per  difporre  l’ acido  peccante  all’eva* 
cor  rimota.  coazione  , non  bifogna  adoperare  fudo- 

Tra  gli  AeAl  Gentili  v’  era  una  forra  rifici  o cordiali,  perchè  tali  rimedj  fon 
di  Sacerdoti  Profetici , chiamati  Fjna/f-  troppo  violenti  ; ma  occhj  e zampe  di 
ai  : dai  quali  la  denominazione  è poi  granchio , conchiglie  d’  oAriche  , olfii 
paflTata  a tutti  gli  airri.  Ebbero  il  loro  di  feppia , gufei  d’ uova  , creta,  corallo, 
nome  dal  Latino tempio,  perchè  perle  , belzuar  , avorio  bruciato,  ra- 
abitavano  ne’templi.  d'rruv.  .rf/ir/'y.  fchiature  di  corno  di  liocorno,  bolar- 

Synt.  C.6.  p.  }i2.  inenico,  terra  figillata,  e pietra  amatt- 

Tali  particolarmente  furono  1 Sacer-  ta  ; la  pietra  di  Coa, e una  forra  di  con- 
doti d’Ifide,  della  Madre  degli  Dei,  fezione  di  giacinto.  Ma  di  tutti  q’'.fti 
di  Bellona,  ed  alcuni  altri , che  furo-  egli  preferifee  quelle  vecchie  conchi- 
mo  chiafluv  Fanatici.  Apprefso  Gruiero,  glie , che  fono  leAate  lungo  tempo  fully 
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tiva  del  mare  efpofte  al  Sole  , eh’ è mr» 
gliore  di  qualfìvoglia  fornello  chimicoi 

FANTASIA  , lo  fteOb  che  immagi'- 
naiiont  t la  feconda  potenza  o facoltà 
dell’  anima  fenfitìva  o ragionevole  ; da 
cui  le  fpezie  degli  oggetti  ricevute  per 
mezzo  del  fenfo  comune , fono  ritenu- 
te , richiamate  , più  oltre  efaminate  , e 
o compone  , o divife.- Vedi  Immaci- 

VAZION'E. 

Altri  definifeono  hfantaJìapeTqxiQl 
iènfo  interno  oquclla  potenza,  per  mez- 
zo dr  cui  le  idee  delle  cole  alfenti  ven* 
gono  formate  e prefenrate  alla  mcnte^ 
come  fe  fodero  prefenti.  Vedi  Siìffso. 

La  fede  o 1’  organo  di  quello  fenfo  è 
volgarmente  luppolla' eOeic  la  mezzana 
parte  del  cerebro-,  ed  i Tuoi  oggetti,, 
tutte  le  fpezie  comunicategli  dal  fenfo 
comune,  mercè  la  comparazione  delle 
quali  ella  fe  ne  forma-infmiiealtre*  Ve- 
di Immagina. 

Negli  uomini  melancolici  e pazzi; 
quella-  facoltà  è forte  , rapprefent-indo 
molte  cole  ftravaganti  e modruofe  ; e 
formando  le  fue  immacini  cosi  vive  co- 
me  quelle  della  fenfazione  .-donde  han- 
no origine  le  vifii>ni'e  le  illiifioni  alle 
quali  quelle  perfone  fono  foggette.  Ve- 
di? ARSIONE,  Dem R IO  j Mania  ec. 

, Ne’  Poeti  e ne’  Pittori , quella  ftcITa 
facoltà,  ha  da  elTere  la  predominante; 
per  rendergli  atti  a fingere,  a promove- 
rc,  ed  efeguire  le  lor  fin/ ioni  con  mag» 
gtor  forza;  confilten/.a  ec*  Vedi  Favo- 
la , Poesia  ec. 

Negli  uomini  deve  eiTere  regolata  dal» 
ki  ragione  ; ma  ne’ bruti  ella  non  ha  fu- 
periore;  elTendo  ella  appunto  ì^ratiobru- 
torum  , o quell  ) che  chiamali  ragione  ne* 
bruti.  Vedi  flACtoME  e Bruto. 

V.  hà  '/iiptajìa  è libeta-  dalia  Icgasura  o^ 
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fofpenlione  del  fonno  ; ne  fon  tclllnioni 
1 nollri  fogni  ec.  Vedi  Sonno  e Sogni»-. 

• -Alcuni  Filofofi  li  fervono  della  paro- 
h/àntajìain  un  fenfo  più  generale;  cioè; 
per  quello  che  fogliam  chiamare  ftnj'u» 
commimH>.  Vedi  Senso  comune  e Sen- 
sorio. 

FANTASMA  , '^oaraaij.a  ,-la  fpezìe 
di  un  oggetto  percepita  per  mezzo  di 
un  Icnfo  ederno,  e ritenuta  nella  fan! 
calia.  Vedi  Speztk  e Fantasia. 

FANTASTICO,  nella  Mufica.  — * 
Stile  Fantastico  , è uoa  maniera  li-* 
bora,  facile  di  compofiz  ione  , -buona 
pegl’  iivrumenti.  Vedi  SxitE  e Compo4 

SlZIONE.  • I 

Colori  FaNTASTici  , è una' denomi- 
nazione data  da’  Peripatetici  a quei  co-^ 
lori , che  mollra  P arcobaleno-o  il  pri- 
frOa  ; perchè  credono  che  non  fieno 'co*' 
lori  reali  , ma  folamente  fantafmi  od* 
inganni  della  vitl.-i.- Vedi  Colore.  t 

Ma  parecchi  efperimenti de’ moderni 
e- particolarmente  quelli  del  Cav.  New- 
ton, dimoltrano  il  contrario,  e li  prova-* 
no  così  reali,  come cjualunquc  altro  co-’ 
lore  nella  natura.  Vedi  PiusHA-e-AR-*' 
co  BALENO.  t 

FANTERIA  , il  corpo  di  Soldati  a* 
piedi  in  un  cfercito,  od  altro  corpo.  Ve» 
di  Alt. MATA  , Soldato  ec.  ,• 

La  fanteria  ò coutraddiilinta -e  in  op» 
pofiaionc  a - Cavalleria.  Vedi  Caval- 

LEKfA.  J 

FAPESMO,  in  Logica,  unode’modi’ 
de’ Sillogifmi.  Vedi  Mono.  , 

Un  Sillogifmo  in  ftptfiiio  ha  la  fua  '• 
prima  propofizione  , un’  univerfal  affer- 
mativa ; la  leconda  un’  univerfal  nega- 
tiva ; e la  terza  una  particolar  negativas»  • 
Vedi  Si  LLOGISMO.  • ? 

TAiiCIN.  Vcui-.GuioAi.Esco..-  ; 
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FARDING-  deal.  Vedi  Quarta  parte 

tT  una  bifolca  di  terra, 

fardino,  Farthing  , nell’ In- 
glefe , e una  piccola  moneta  di  rame, 
che  vale  un  quarto  di  foldo.  V.  Conio. 

Anticamente  fu  chiamato  Fourthing 
come  fendo  un  quarto  deU'inticro,  cioè 
del  foldo.  Vedi  Penny. 

FARE,  nella  Legge  Inglefe.  Vedi 
Al  A KE. 

FARINA  , il  fiore  o la  polvere  di 
qualche  forra  di  grano  o di  legume 
macinato  e (lacciato  o feparato  dalla 
crufea.  Vedi  Fior  di  farina , Legume, 
Crusca  ec. 

♦ La  parala  è pura  Latina  , formata  da 
- far  jformento  , farro  , e far  , fecondo 
Guichard  , viene  dall’  Ebreo  , bar  , 
che  fignifìca  la  JhJfa  cofa. 

• Farina  fateundans , apprelTo  i Na- 
turaliRi,  è una  polvere  lina  preparata 
ne’  fiori  mafthj  delle  piante  ; che  fendo 
pofeia  fparfa  fui  fiore  femmina  , fa  l’ufi- 
EÌo  di  fperma  o femen  , impregnando- 
la. Vedi  Gemer  AZIONE  , Pianta,  o 
Fiore. 

• La  farina  fxcundans  , chiamata  anco 
la  polvere  rnafcolina  , e fe me  mafehio  , for- 
mafi  e feparafi  negli  apici  o nelle  cime 
degli  flamina  de’  fiori  ; dove  , quando  è 
fatta  matura,  e copiofa  abballanza,  cre- 
pando la  fua  capfula,  fi  fende  fu  la  teffa 
del  piflillo,  e di  là  li  trafmettc  alla  ma- 
trice od  all’ otricolo,  per  rendere  fe- 
conde le  uova  od  il  feme  femminino 
contenutovi.  Vedi  Stamina,  Apici, 
Pistillo,  e Utero. 

Se  quella  polvere,  in  qualunque  pian- 
ta, li  olfervi  con  un  microfeopio,  ogni 
fua  particella  appare  della  medefima 
mole  e figura  ; ma  fecondo  le  differen- 
ti pUnce,  diverfa  è la  figura , la  mole, 
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li  colore  ec.  di  elfa  polvere.  Alcun» 
fono  chiare  c trafparenti  come  criAallo: 
tali  fono  le  polveri  dell'  acero  , della 
borragine  e della  cicuta;  altre  fono 
bianche  ,come  quelle  del  giufquiamo, 
eie  balfamine  : altre  turchine,  come- 
quelle  del  lino  ; altre  pavonazze , comn 
quelle  di  alcuni  tulipani  ; altre  color 
di  carne,  come  alcune  fpezie  di  lycnis;- 
ed  altre  rolTc,  come  quelle  del  geum. 

É da  offervare  tuttavulta , che  il  co- 
lore della  farina  varia  nelle  fpezie  mc- 
defime,  fecondo  il  color  del  fiore,  ed 
anche  talor  Infarina  del  medefimo  bore 
è di  differenti  colori , ficcome  facilmen- 
te appare  nel  caryophillm  arvenps. 

Le  figure  delle  diverfe  fpezie  di  fa- 
rine fono  molto  più  ditficili  da  deferì, 
vere.  La  più  generale  figura  è f ovale, 
più  o meno  acuta  nell’  eltremicadi,  eoa 
uno  o più  canaliculi  o fulchccti  che 
feorrono  per  il  lungo , così  che  per  mez^ 
zo  d’  un  microfeopio  appajon  poco  dif- 
limiii  ddli’olfo  d'  un  dattero,  da  un 
grano  d'  orzo  , da  una  bacca  di  caffè  , o 
da  un’  uliva:  Tali  fono  quelle  del  po-> 
lygoneatum  , del  bugloffo  , della  brio^ 
nia,  del  tithimalo  ec.  Quelle  del  me- 
lilotu,  l'uno  cilindri;  quelle  della  vio-> 
la  mammola  fono  prifmicon  quattro  Ia- 
ti irregolari  ; quelle  della  confolida 
maggiore  rapprefentano  due  globuli  di 
crìllallo  Arettamentc  attaccati  r un  ali* 
altro,  e polli  attraverfo  o in  croce; 
quelle  della  giunchiglia,  hanno  la  for- 
ma d'  un  arnione  .-  quelle  delle  campa- 
nulx  , del  fior  di  palTione  ec.  fono  pref- 
fo  che  rotonde  , ma  ineguali  nelle  loro 
fuperfizie  : quelle  del  caryophillus  fil- 
veAris  trovanfi  rotonde  , e tagliate  a 
faccette  ; quelle  del  geranium  e d alcu- 
ne altre  fpezie , fono  rotonde , con  una 
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fpezle  d’ombelico  o intaccatura, ‘co- 
me in  un  appio  : Bradley  dice  , che  fo- 
no perforate  da  banda  a banda  , come 
la  pallottolina  d’un  vezzo  da  collo , di 
che  noi  dubitiamo  : quelle  della  calcha, 
della  corona  Solis  ec.  fono  glubicini 
ipinolì  ec. 

Di  quelle  farine , alcune  fono  aflai 
dure, altre  tenerelle,  e che  fi  rompono 
facilmente.  Contengono  tutte  molto  di 
materia  fulfurea*,  più  che  le»  altre  par- 
ti ; ond’è  che  fono  odorofe.  Quelle  de’ 
gigli  fono  COSI  piene  di  olio  , che  infu- 
diciano  la  carta  in  cui  fon  polle , co- 
me fe  folle  Hata  oliata.  Le  farine  della 
maggior  parte  delle  piante  aromatiche, 
nuotano  in  un  olio  elTenziale  , o una 
fpezie  di  trementina  liquida  : altre  fo- 
no involte  in  una  refina  fecca  , come 
quelle  del  lycopodium  , o del  mufeus 
terrellris  clavatus.  C.  B.  Altre,  come 
quelle  della  fumaria,  fono  rinchiufe  in 
un  'poco  di  materia  vifeida  , mucìlagt- 
nofa  : e tutte  , infatti  , hanno  un  pò  di 
glutinofo,  cosi  che  s’  attaccano  ad  ogni 
eofa  che  le  tocca  : ed  è difficile  fepa^ 
xarle  l’une  dall’ altre. 

Alcuni  fi  fon  immaginati  che  que- 
fle  farine  non  folTer  altro  che  particelle 
di  cera  o di  refina  : ma  il  contrario  fi 
prova  facilnoente  : imperocché  non  fi  * 
difciolgono  nell’  acqua,  nè  nello  fpirito 
nè  negli  olj,  anche  quando  v’è  l’ajuto 
del  fuoco.  • 

M.  Bradley  fuppone  che  una  virtù 
magnetica  rifieda  nellaFflr/nf?  fiscundans^ 
col  cui  mezzo,  quando  è dèpofitata 
nell’  otricolo  della  femmina  tira  il  nu- 
trimento dall’  altre’  parti  della  pianta 
nell’ova  o ne’  rudimenti  del  frutto  ; e 
lì  fa  gonfiare.  La  realità  di  quella 
virtù  ,•  ei  r arguì fee  dal  trovarli  la  llef- 
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là  nella  cera,  che  viene  dalle  pecchie 
principalmente  o totalmente  di  là  rac« 
colta.  Vedi  Cera. 

■ Alcuni,  contro  l’ufo  notabililTimO 
della  farina  faecundans , nella  generazio- 
ne delle  piante,  oppongono  per  avven- 
tura, che  nei  fiori,  che  pendono  ali* 
ingiù,  come  il  cyclemen  ec.  la  farinm 
faecundans  non  può  elTere  gittata  full’ori- 
fi/io  del  pillino.  — A che  fi  può  ri- 
fpondere,  che  elfendo  i pillilli  di  così 
fatti  fiori,  pendali  e più  balfi  che  i 
polverofi  apici  che  li  cerchiano,  la  ma- 
teria glutinofa  ed  il  piumino  che  co- 
pre rellremità  del  pillillo  , è per  av- 
ventura capace' di  ricevere  e di  ritene- 
re parte  della  farina  , fecondo  eh’  ella 
cade  : e fen^a  alcuna  incromilfione  dì 
efia  farina  , il  fuo  alluogamento  fu  la 
.bocca  del  pillillo,  può,  in  virtù  del 
potere  attrattivo,  render  fecondo-il  fe-. 
me  deir  uterov  : ‘ » 

.y  t/  P P c.  E *r  jg  T o. 

F.ARINA.  La  maniera  di  raccoglie- 
re, e di  confervare  le  fatine  delle  pian- 
te per  via  d’ ofiervazioni  microfeopi- 
che,  è la  feguente  : Ti  farai  a cogliere 
i fiori  fui'  mezzo  dì  di  una  giornata 
afciucta  , bene  afolara  , allorché  la  ru- 
giada fia  Hata  intieramente  aflorbita  dal 
Sole  : quindi  fcuorerai  gentilmente  la 
farina  i oppure  - 1’ andrai  fpazzolando 
leggerilfimamente  con  un  fotti'ilfimo  e 
morbi  di  (fi  mo'  pennello  , facendola  ca- 
dere fopra  un  pezzo  di  carta  bianca: 
pofeia  afferrerai  con  un  pa}o  di  mollet- 
tine  un  femplice  talco  , ed  alitando  o 
gittando  il  tuo  fiato  fopr’-eflb.  Io  ap- 
pJicheKÙ  cosi  umido  del  tuo  fiato  i*- 
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contanente  alla  divifata  farina  flantefi 
iopra  la  carta,  e 1’  umido  del  fiato  fa- 
rà si , che  quella  Icggerilfima  polvere 
s’attacchi  al  talco  AefTo.  In  evento, 
xhe  tu  veggia,  che  liafene  attaccata 
al  talco  una  quantità fovcrchio  copiofa, 
re  leverai  via  o la  minorerai,  folìian- 
do  fui  talco  ftclfo  per  acconcio  modo, 
e fc  per  lo  contrario  ve  fé  ne  fia  attac- 
cata troppo  poca  , aliterai  di  bel  nuo- 
vo fui  talco,  e proccurerai  che  ve  fe 
ne  attacchi  di  vantaggio.  Fatto  die 
avrai  ciò  , collocherai  il  talco  in  un  fo- 
ro dell’  ufaca  tavoletta  fatta  per  fimi- 
- glianti  olfervazioni  , ed  applicandovi 
.■fopra  il  microfeopio,  ti  farai  a vedere,  fe 
/ i piccioli  grane! lini  lìanvi  difpoAi  a tuo 
talento,  e fc  fono,  li  cuoprirai  con 
^Itro  talco  , e fiderai  V anello  ; forz’  è 
però  che  tu  ufi  tutta  la  maggior  cura, 
^Ifinchè  i talchi  non  comprimano  la  fa- 
rina, nè  tampoco  la  tocchino,  avve- 
gnaché un  tal  contatto  o predione  ver- 
rebbe ad  alterare  la  forma  di  quella. 
Vedali  Baker  f Microfeopio  p.  249. 

Per  le  moftre  ed  apparenze  delle  fa- 
rine di  un  gran  numero  di  Piante,  veg.  la 
. Tav.  degli  Oggetti  microfcopici  Claf.i. 

É fiato  olfervaco  e toccato  con  ma- 
ro, come  alcuna  fiata  la  farina  delle 
piante  ha  prodotto  un’ effetto  fopra  le 
piante  circonvicine.  Cosi  noi  leggia- 
mo dei  meli  ruggine  o caravelli  , can- 
vaiati  dalla  farina  di  un  albero  ad  elfi 
vicino  ; ed  abbiamo  delle  olTervazioni 
certidìme  di  pifelli  di  colori  differenti 
infettantifi  gli  uni  gli  altri  in  guifa  fo- 
• migliance.  le  Tranfazioni  Filo- 

fofiche , num.  477.  fazione  7. 

Varina  fecondante,  Veggajì  l’Articolo 
Polvere  fecondante. 
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- PARINGE.  Vedi  pHàRTNt.' 

' FARISEI  ♦.  Una  Setta  celebre  ap- 
preffo  gli  Ebrei  antichi , cosi  chiamai 
ta  , dicono  alcuni , perchè  erano  fepa- 
rati  dagli  altri  Ebrei  a cagion  dell’au- 
ficricà  della  vita,  e perchè  eglino  pro« 
fclfavano  un  maggior  grado  di  fantità, 
ed  una  più  fcrupulofa  olfervazione  del- 
la Legge. 

+ QaeJIo  i il  fi gni ficaio  della  voce  pha.’ 
ris  , nella  Lingua  Ebrea  0 piuttofio 
Caldea  ^ donde  è formato  il  Greca 
<pa , ed  tl  Latino  Pharifseus.— « 
San  Girolamo  e diverfi  de*  Rabbini 
fofiengono  <jue(l'  etimologia , che  è mol- 
to corri fpondcntc  allo  fiato  ed  al  carat- 
tere de'  Farilei , i quali  non  folamea- 
te  fi  dtfìinguevauo  dagli  altri  ^ per  la 
loro  maniera  di  vivere  , ma  per  il  loro 
abito. 

É molto  difficile  fiffare  P origine 
precifa  de’  Farifei.  Il  Gefuita  Serrario 
mette  Ì1  lor  primo  cominciamento  ver- 
fo  il  tempo  d’Efdra;  perchè  allora  ftt 
che  gli  Ebrei  incominciarono  ad  avere 
degl’interpreti  delle  loro  tradizioni. 
Maldonato  dall’altro  canto,  non  vuole 
che  quefia  Setta  fia  naca  fra  gli  Ebrei; 
fe  non  un  poco  prima  del  tempo  di 
Crifio.  Altri  forfè  con  più  di  probabi- 
lità, riferirono  T origine  Ò.Q  Farifei 
al  tempo  de’  Maccabei. 

Sia  come  fi  ^voglia , il  Farifaifmo  è 
ancor  la  dottrina  che  prevale  nella  Re- 
ligione Ebrea  .*  queir  enorme  moltitu- 
dine di  Tradizioni  nel  Talmud , che 
hanno  canta  forza  ed  autorità  apprefTo 
la  Nazione,  viene  tutta  dai  Farifei, 
Vedi  Tradizione  e Talmud. 

Giofeffo,  il  quale  deferive  i loro 
Dogmi , dice , che  attribuivano  tutto 
al  deiUno,  e a Dio,-  così  però  ^ che  qop 
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•privavano  T uomo  del  fuo  llhcro  opcra- 
? ie;  lo  che  da  Sirto  S-nenfe  fpiegofi  co- 
a si  : 1 Farifii  credevano  che  cutce  le  co- 
ri fe  erano  per  deftino,  cioè,  colla  prcco- 

giìiiione  di  Dio  , ed  in  confeguenr.a  del 
3 fuo  decreto  immutabile;  la  volontà  dell’ 
uomo  reflando  ferapre  libera  e non  af- 
j fetta  o lefa  : /luo  , hoc  efl  Dei  prsf:iin- 
inunol'ili  decreto  omnia  gfi  ; ma- 
3 nentc  tamen  libero  humanx  Itbertalis  af~ 
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fenfu. 

Alferivano  T immortalità  dell’ani- 
ma, ed  uno  (lato  futuro;  ma  ammec- 
revano  nello  fteflTo  tempo  una  fpOitic  dì 
metempfichofi  o di  trafmigrar:ion  dell’ 
anime  V.  MErEMPXYCHosis. 

i Faiifei  erano  molto  portati  a fple- 
gare  le  Scritture  in  un  fenfo  allegori- 
co o miflico;  ond’ è chela  maggior 
parte  de’ convertiti  al  Criftianehmo , 
fra  gli  Ebrei , è (lata  de’  Farirei-  Vedi 
Allegoria  ec. 

In  realtà , i Farìfei  furono  in  ogni 
cofa  direttamente  opporti  ai  Sadducei. 
Vedi  Sadducei. 

FARM,  o Ferm  , Firmai  nella 
Legge , fignifica  un  piccolo  podere  q 
dirtretto  di  campagna  , che  contiene 
cafa  , e terreno,  con  altre  comoditadi; 
artìttato  o appaltato  con  iftrumento  in 
iferitto  o con  parola,  coll'obbligo  di  una 
rendita  o corrifponfione  annua.  V^edi 
X.EASE. 

. Quefta  in  diverfe  partì  chiamali  di- 
verfamente  : Nel  Nord  dell’  Inghilterra 
è detta  Tagk  i nel  Lancashire,  Ferme- 
holt:  in  EfTex  , Wike  ec. 

Nel  Latino  corrotto  firma  lignifica- 
va un  luogo  chiufo  o con  recinto; 
donde,  in  alcune  Provincie,  olTerva 
JVIenagio , che  chianaaii  cloferìt , clofure, 
(-diiufura)  quello  che  altrove  chiamali 
Chflmb.  Tom.  Vili* 
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fetrme  o ferme.  Aggi  ugni,  che  trovia- 
rpo  locare  ad  fintiam  ^ in  lignificato  di 
aifittare  un  podere  , a cagione  della 
llcurezza  che  qui  ha  l’anicrajuolo  o pof- 
felfore  , in  paragon  de’  portefiori  a pia- 
cere o ad  libitum. 

Spehnanno  e Skinnero  tuttavolta 
amano  di  dirlvare  la  voce  farm  , dal 
Sad'on  ico  fearm  o forme  ^ cioè  vtclas  o 
provigione;a  cagion  che  i paefani  ed 
t polieirori  ( ccnaius  ) anticamente  pa- 
gavano le  loro  rendite  in  provigioni  o 
;victuarie  ; . pofeia  convertite  in  paga- 
Jmenco  di  una  fomma  di  danaro.  Onde 
I originalmente  una  ferm  era  un  luogo  , 

^ che  lomminirtrava  al  fuo  proprietario 
o Signore  provigioni.  Ed  apprelfo  i 
Normanni  ancor  fi  dirtingue  tra  farmi  o 
I poderi  che  pag.ino  in  fpezic  , cioè,  in. 
provigioni  , eq-ueili  che  pagano  in  da- 
naro ; e chiamanll  i primi  femplice- 
I m^n:c  /èrmes  , e gli  altri  , bianche  ferme. 

Spcirnanno  fa  vedere,  che  la  parola 
firma  anticamente  fignificava  non  folo 
ciò  che  noi  cijiamlamo  a /àr/n  , un  po- 
dere, ma  anco  una  Fella  od  un  tratte- 
nimento, che  il  polTclTor  del  podere 
dava  al  proprietario,  per  un  certo  nu-  , 
mero  di  giorni,  e con  certa  mifura, 
in  conlìder<rzion  dello  terre  ec.  ch’ei 
teneva  da  lui.  — Cosi  feenn  nelle  leg- 
gi del  Re  Canuto  fi  traduce  da  M. 
Lambard , viclus  ; e così  leggiamo  ;r<f- 
dere  firmam  unius  noclis  ; e , reddebat 
unum  diem  de  firma  ; il  che  dinota  trat- 
tamento e provigione  per  una  notte,* 
c per  un  giorno  ; le  rendite , circa  il 
tempo  della  ConquiUa,  efiendo  tutte 
rifervate  in  provigioni.  Il  qual  cortu- 
me  pare  che  fiefi  alterato  fotro  AYrrgoI. 

Diciamo  ancora  , to  farm  duties.y  im» 
pofis  ec.  per  appaltare  dazj , gravezze  • 
N ‘ 
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ec.  Il  Dazio  dell’  <xcift  nella  Scozia  è 
appaltato  a 33300.  lir.  lieti,  pir  an~ 
Mum.  Vedi  T A SSA. 

FA  K M AC LUT IC A , pm aket- 
TIKU  , quella  parte  Jellu  .Medicina  die 
dà  regola  per  la  prej'drazione  , cJ  ap* 
jilica/ione  delle  Medicine.  Vedi  1' a a- 

MACIA. 

FARMACIA  * , quel  ra- 

iro  di  medicin.t  che  inlegna  la  Icolta,, 
Ja  piepara/.ior.c  , c la  millura  delle 
Jilediciiie.  VeJi  Medicina. 

♦ L'i  p.ir,>l.i  ì diriv.'U.i  dal  Greco 
/uajc'O' , rimo  vi  il». 

l.a  l'dnnacia  li  divide  in  Galenica,  e.- 
Chimica. 

Farmacia  C7'i/a/?/t*<7 , chiamata  anco 
fcmplicenunte  firmuaa  , è quella  clic 
a noi  è dirivata  dagli  antichi  ; e coniì- 
fle  nella  cogni/ione  e nel  nriancggio 
delle  divelle,  parti  della  materia  me- 
dila, che  ora  è nelle  mani  degli  Spe- 
ziali. Vedi  G A LENICO. 

Farmacia  Chimica  y chiamata  anco  • 
Jpnrgirica  j ed  lurmctica  è quella  intro- 
dotta da  ParaccHo  , che  la  chiama  Ars 
4tfltllatoria\  e conlillc  nel  rilolverc  cor-- 
pi  mifli  nelle  lor  parti  componenti  , . 
ajTine  di  fcparare  le  urlìi  dalle  cattive, 
e raccogliere  cd  elalcare  le  buone.  Ve — 
di  Chimica. 

Uno.de’  principali  oflacoli  che  pon- 
gono i Medici  al  progrcifo  della  perfe- 
zione della  .Medicina  , .è  il-  rralcurare 
Ja  Jarmacia.  — 1 fe;rq  Ilei  , volgari  , fa- 
Ailiari,  agevolmente  preparati , e quali 
fempre  in  pronto  , per  oiicrva/ion  di 
Plinio,  erano-i  foli  rimedj  ordinati  dal» 
Ja  natura  ; quando  la  fraudo  ha  -prefo  • 
piede  nel  mondo  , e cominciaron  gli 
vernini  a vivere  del  loro  ingegno,  fu^ 
bico  furou  aperte  delle  «iEciue  ; e Ja.. 
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vita  fu  offerta  ad  ogni  uomo  in  ven- 
dita; furono  efaltate  e decantate  com-- 
pofuioni  innumerabili  , rnillure  fenza 
fine,  e inefplicabiii  ; l’Arabia  e l’in- 
divì  fonli  alfoltace  , e congelle  in  una 
prefa  o pozione;  ed  un’empiallro  per 
una  piccola  piaga  s'è  tratto  fin  dal  Mar. 
Rodo.  Laddove  i proprj  ed  opportuni 
rimeJj  fono  quelli  , de’ quali  fi  nutro- 
no ogni  giorno  i poveri.  — JVjz*. 
lih.  c,  ì , 


S U e e t E M E.N  T o.  ■ 

FARMACIA.  Elfendó  molti  dei' 
corpi  naturali  alcuni  in  un  modo  , a:r:  i 
in  un  altro  impiegati  come  -foggetti  di-. 
J‘.irtn:ci.t , cosi  la  materia  medica  viene  • 
ad  eifere  in  ertremo  copiofa , e fo.Tima- 
mence  varie  le  fue,  operaziorri.  1 .luoi - 
materiali  nelle  più  antiche  etadi  et..no, . 
a. vero  dire,  pochillìmi  , ed M -mcrodi- 
e m<»niere  di  manipolarli  e di  ir.a- 
neggiarli  erano  ^ altresì  femplicilfì- 
mi  : moltiplicati  ne’ fuccclìivi  tempi  i; 
Soggetti , acccefciute  le  opera.^ioni  ; . 
fiamo  oggimai  ad  .un  fegno  giunti  che  - 
fembraci  d’  effere  provveduti  anche 
foverchio  non  meno  di  femplici , che  * 
di  compofli.-mrdicamenti.:. 

Forza  è che  le . mal ittie  ed  indi- 
fpofizioni  del  corpo  - umano  abbiano  • 
cominciato  ad  infellar  - 1’ uomo-  afiai  di’! 
buon’ora  , qualora  i primi  abitatori  dell 
tcrraqueo  globo  fpcrimentavano  i cam- 
biamenti medefimi  delle  Ragioni  , la.«- 
medefima. fpezie  d’ambiente  refpira-.- 
vano  , e praticavano  una  dieta  forni- - 
gliante,  ed  un  governo  di' vita  dal  no-- 
flro  non  dilungato  gran  facto  j ma  to>- 
Rtf  che  r infeimità.]’  uomo  affaliva  , iU 
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j^azlence  andava  in  traccia  di  un  rime- 
dio ; e queflo  fembra  , che  (laro  fìa  il 
fondamento  della  Farmacia  nelle  dilTe- 
renti  parti  del  Mondo. 

Per  fimigliance  guifa  effeiido  mol- 
tiplicate le  efperienze  , e fatte  e proc- 
curate  le  preparazioni  dei  migliori 
femplici  , alla  perfine  la  farmacia  eb- 
be ad  crigerfi  in  arte.  Ippocrate  però 
aliorclìè  diedi  ad  accozzare  infieme  una 
■fpezie  di  Sidema  di  medicina  , atte- 
nendoli alle  olì'ervazioni  dell’ Antichi- 
tà, poco  numero  ei  defcrilfe  delle  di- 
vifate  preparazioni,  e quelle  general- 
mente alfai  femplici  e piane.  Vcggaji 

■ SAaw  , Lezioni  p.  195. 

Ne’ tempi  pofeeriori  i Medici  delle 
= meno  rimote  etadi  dilatarono  adunque 
ed  accrebbero  la  Materia  Medica.  Ga- 
leno impinguò  d’alTai  il  Catalogo  di 
quella  : ed  i Medicanti  Arabi  molto  più 
e poiché  la  Scienza  e le  belle  Arti 

■ cominciarono  a rialzare  il  capo,  ed  a 
rifulgere  novellamente  in  Europa  , la 
maceria  Medica  venne  a dilatarfi  vie 
maggiormente,  e grandidìmi  cambia- 
menti prodotti  vennero  in  elTa  dalla 
Chimica, 

É giuoco  forza,  che  P Arte  Farma- 
ceutica venga  confiderata  fotto  il  ma- 
reggio  de’ Medici  , degli  Speziali, 
degli  Operatori  Chimici , e de’  Dro- 
ghieri. É parte  del  folo  Medico  il  re- 
golare e dirigere  i medicamenti  non 
meno,  che  i’alTegnare  e preferivere 
Jc  adeguate,  e certe  regole  d’  eflrarre 
e di  manipalore  i Semplici.  Allo  Spe- 
ziale appartienfi  il  ridurre  la  materia 
medica  a certe  date  dicevoli  forme 
particolari  di  medicamenti,  fecondo 
ed  a norma  della  legge  e direzione 
data  ad  efifo  dal  Medico  , nè  dovrà  mai 
Chémh.  Tom»  Vili* 
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trafccndere  di  un  menomo  che  il  da 
eflb  prefcrittogli.  E finalmente  il  fine 
e difegno  degli  Operatori  Chimici, 
e de’ Droghieri , fi  è di  fomminiflra- 
re  i medici  materiali  allo  Spezia- 
le, il  quale  non  può  fempre  arrivare 
a fcuoprire  ed  avvifarfi  del  contraffa- 
cimento di  una  data  fofianza,  origi- 
nato da  prava,  ed  ingannevole  arte, 
nè  de’ pur  troppo  fovenre  fofifticati 
ed  alterati  corpi , tanta  è la  perita  fcal- 
trezza  di  coloro  : e per  avventura 
moltiliìmi  rimedj  ben  preferitti  ed  3 
dovere  dal  Medico , per  tale  unico 
motivo  o not:  hanno  fatto  la  buona 
riulcita,  che  da  elfi  a buona  equità 
promettevafi,  od  hanno  cagionato  in 
coloro,  che  gli  hanno  prefi,  delle 
maianic,  che  prima  quegl’ infelici  non 
avevano.  Veggtjji  S/:av) , Lezioni  p«  i 9 5* 


F.ARO,  PiiARos  , una  torre  alza- 
ta vicino  ad  un  porro  , dove  la  notte 
fi  accende  un  lume,  per  guida  e dire», 
zione  delle  navi. 

lì  furo  d’ Alelfandria  , fabbricato  m 
una  iiòletta  alla  bocca  del  Nilo,  fu 
anticamente  famofiilìmo,  a tal  c he  egli 
comunicò  il  fuo  nome  a tutti  gli  altri» 
— Il  cololìo  di  Rodi  fervivadi  /aro* 

Ozanam  dice , che  Fharos  antica- 
mente fignificava  uno  ftrttto  : come  U 
faro  di  Mcfina.  Vedi  Stretto. 

FARR  EATIO,  nell’antichità.  Io  fieli 
fo  che  Confarnatio.  V.  CoN’  far  r e atio. 

FARSA  (Farce*  nel  Francefe,e 
nell’  Inglefc  ) era  originalmente  «n 
picciolo  e ridicolo  fpcctacolo  o trat- 
tenimento popolare , efibito  da’ ciarla» 
tani , e da’  loro  buffoni,  in  pubblica 
firada, per  adunar  gente  in  folla.  . 
N .a 
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♦ La  parola  è Franafi , t f unifica  Ut^ 
ttralmenti  uno  fìtvamento  , una  rum- 
pitura  di  cani:.  Fu  fin\a  dubbio  np- 
plictUa  in  .juiji  i occ'jftoru  , per  capro' 
ne  dilla  varietà  degli'  fchtr{i  , dF 
notti , e ddle  buff  inerie  , onde  lofpj/- 
fo  della  farjà  t burletta  è jianufehiaux. 
j^lcunl  datori  derivano  Faifce  dal 
Latino  Faccelo  ; altri  dal  Celtico 
farce  , burla  y altri  dal  Latino  fai  er- 
re , riempire. 

In  oggi  ,Jàifa  è nome  un  poco  me* 
jjo  ignobile.  FU’ è- ormai  tolta  dalle 
ilrade,  e portata  lui  Teatro;  ed  in 
luogo  d'  efiere  eleguita  conbulfi'  motti, 
econ  un  ridicolo  grottelco,  per  tratte 
nere  la  plebaglia,  f»  rappreleata  da’ 
Doliti  Comici’,  cd  è divenuta  il- diver- 
timento d’udien<:e  le  più  pulite  e colte. 

I Poeti  hanno  riformata  la  iinper* 
linenzae  ro/.zezza  deile /iirfe  primitive; 

« le  hanno  accomodate  al  gufio  ed 
dia  maniera  della  Commedia.  La  dif- 
ferenza tra  le  due  , fu  la  nolira  feetra^ 
è.  ciie  la  comrr>cdia  s-  attiene  alla  natu* 
ra  «d  alla  probabilità-,  e perciò  è ri- 
iireita  fra  certe  leggi  » e dee  confcrvar 
.finità  ee.  lecoado^  che  prel'crilìèro -i . 
Critici  amichi. 

Al  contrario  la  Tr;//à  non  riconofee 
leggi,  anzi  le  lafcia  tutte  da  un  can- 
to nell’  occafioiie-  Il  fuo  fine  è pura- 
menee  di  piacere,  o di  fvcgliare  1’ al^ 
Jegrezza  ed:  il  rifui;  nè  fa  diilicolrà  di 
iunmetiere  qualunque  «ofa , che  a tal; 
fine  contribuir  polla,  eziandio  le  (tra* 
vagante  e irregoiarilfima.  Quindi  avvie- 
ne  che  il  Dialogo  trella  Jàrj'a  è d’ordr-- 
io  aflTai  balfo  , le  perlbno  di  rango* 
ioferiore,  la  favola  od’  azione,  triviale 
o ridicola;  e la  natura  e la  verità  per 
♦Ulto  vi  fono  : uavifaie  ed  efagger«e,  . 
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per  porgere  un  ridicolo  vieppiii  fen«* 
libile.  Vedi  Commedia. 

FARTIllNG.  Vedi  Fardino. 

FASCI  , Fofcis  y nell’  Antichità^ 
accette  o mannaje  legate  afileme  con* 
verghe  o baflooi , e che  portavanfi  in-*- 
nanzi  ai  Magilhati  Romani',  per  un^ 
ctmtralTegno  del  loro- ulizio  e.  della, 
loro  autorità,. 

Floro,  /.  1 . e.  5.  ci  afTlcura  cha 
1’  ufo  de’/'j/;/  fu  introdotto  dal  veccliia- 
o prilco  Tarquinio , quirtto  Re  di  Ko*> 
ma:  ed  erano  allora  il  fegno  dclla'fo- 
vrana  dignità.  Ne’  tempi  polleriori -, 
furon-i  fnfet  y portati  innanzi  ai  Con»- 
foli,  ma  alternamente  ; cioè  aciafeun» 
il  luo  giorno  ; nt  fi  ambo  fafces  haberenf 
duplicaius  cerror  videretun  Livio  /.  2.  ev 
I.- Ognuno  di  lora  ne  aveva' dodici;  . 
portati  da  altrettanti  fergenti , chiama** 
ti  l^clores.  Vedi-  Littore.  Dionyl^  . 
Halic.  1.  iii:  c.  84; 

Altri  vogliono  che  Romoiò  fta  TAu*- 
tore  di  quello  indituto  , ed  aferivo*- 
no  il.  numero  dodici , al  numero  degii 
uccelli,  die  gli  predrlfero  il  fuo  regno*. 
Alici  tengono  eh-  ei  lo  prefè  dai  Tvfca*- 
ni  , e che  il  numero  dodici  corrifpon* 

I 

deva  alle  dódici  nazioni- dell’ Hècruria -* 
die  nel  crearlo  Ho  gli  diedero  cialcuna  ; 
un  uHziale',  per  Littore;  Silfo 'Italico - 
alcrive  la-  loro  prima*  invenzione  ai. 
una;  Città,  dell’  Hetruria  ,,  chiamata  . 
Vetulonia.  -. 

Quelli  /y/c/  Gonfiavano  di  rami  di  . 
olmo  : nel  mezzo  de’  quali  v’  era  un  ac*- 
cetra  (lecuris  -)  la  cui  tefla  fporgeva  . 
fuora  dal  I fafeio.*  Plutarco  riferifce  lé  • 
ragioni  di  quella ‘di fpofìz ione;  Publì-* 
cola  tolfc.dai  fnj'ci  la  mannaia  , come  - 
attella  Plutarco  medefimo  , affine  di  ri- 
movere  dal  popolo  ogni  motivo  di  ter»- 
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l^ore.  Dopo  i Confoli , ì Pretori  alTun- 

Jfero  i fajci.  Cenforin.  de  die  Nat.  ofler- 

va  che  i Pretori  n’avevano  folo  due; 
♦ • 

J^olibio  e Plutarco  lor  ne  danno  fei. 

Nel  Governo  de’  Decemviri , v’  era 
J’  ufo  da  prima,  che  uno  d’ eHì  avefTe 
ì J'ìfci.  Da  poi  cialcun  Decemviro  ne 
aveva  dodici , nella  ftefl'a  maniera  che 
i Re. 

FASCIA,  neir  Architettura,  è una 
Jlda  larga  , un  filetto  o una  ftrifeia  che 
|)articolarmente  fi  ufa  negli  architravi, 
<;  ne’ pieddlalli.  Vedi  Architrave, 
.e  Piedestallo. 

' U Architrave  conila  di  tre  fafdce  : 
cosi  cliiamate  da  Vitruvio  , poiché  raf- 
fomigliano  alle  fafee  ^ in  Latino 
• Quell’  Autore  non  ammette  fafee 
nell' Architrave  Tofeano  e nel  Dori- 
co: cioè,  lo  fa  tutto  lifclo  e fchietro, 
e fenA’  alcun  ripartimento  o divifione  , 
in  parti  o fafeuz  : Ma  gli  Architetti 
moderni  fi  prendono  la  libertà  di  di- 
/cordare  in  ciò  da  lui.  Vedi  Tav.  Ar- 
' chitet.  fig.  iS.  lit.  N.  Vedi  pure  gli 
Articoli  Toscano  ec. 

Nelle  fabbriche  di  pietra  cotta  , gli 
fporgimenti  de’ mattoni  aldi  là  delle 
lineflre , nei  diverfi  piani , toltone  il 
più  alto  , fono  chiamati  fa/ce. 

Quelle  fono  qualche  volta  piane,  e 
qualche  volta  modellate  .•  ma  la  mo- 
dellatura,è folamente  una  cima  reverCa^ 
od  un  cerchietto  , nel  fondo , con  due 
corti  piani  e fchietti  di  mattoni  fiipra 
d’elfotpoi  un  allragalo , e finalmente 
un  picciol  ovolo. 

Fascia  lata  ^ nell’ Anatomia,  un 
mufcolo  della  gamba  , chiamato  anche 
membranofus.  Vedi  Memb  R ano-su  s. 

Fascile  , nell’  Aflronomia,  due  flri- 
jfee  Q file  di  macchie  lucide, -oiTervace 
jChamb.  T9m,  VJII* 
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fui  corpo  di  Giove  : che  pajono  tante 
o giri»  Vedi  Giove. 
o.  Le  fafee  di  Giove  fono  più  lucide,’ 
che  il  rimanente  delfuodifco,  e fono 
terminate  da  linee  parallele  : fono  qual-, 
che  volta  più  larghe  , e qualche  volt* 
più  flrette  ; nè  fempre  occupano  la  par- 
te medefima  del  difeo. 

Ugenio  olfervò  parimenti  una  fpezie  ■ 
affai  grande  di  fafeia  in  Marte;  maell’era 
piùofcurache’l  reflo  del  difeo  , e ne  oc-» 
cupava  la  parte  di  mezzo.  VediM  arte; 

Fascia,  nella  Cirugia,  .dinota  ua 
giro  o filetto  di  cela,  onde  coprire  o 
cerchiare  certe  parti,  che  hanno  bifogn^ 
d’effere  appoggiate  o foflenute. 

Quando  una  fafeia  è applicata,  diven- 
ta una  fafeiatura. 

Fascia  , nell’  Araldica  Inglefe  Fejpt; 
uno  de’ nove  pezzi  onorevoli  delloScu- 
do  ,ch’  egli  divide  orizzontalmente  nel 
mezzo,  e fepara  il  capo  dalla  punta.  SI 
fuppone  , che  rapprefenti  una  larga  cin- 
tura o ciarpa  d’  onore,  con  cui  antica- 
mente fi  cigneano  i Cavalieri  d’arme. 

Pofsiede  il  centro  dello  Scudo , e 
contiene  in  larghezza  la  terza  parte  del 
medefimo.  — Così,  Egli  porta  azzurro, 
una  fafeia  d’oro  col  nomedi  Eliott»  Ve- 
di Tcv.  Arald.  fig,  2 2. 

Punto  di  Fascia,  Fejje-point , è il  cen- 
tro efatto  dello  Scudo.  Vedi  Scudo. 

Si  chiama  cosi , perchè  è il  punto,  pel 
quale  la  linea  àaWz  fafeia  fi  tira  dai  due  <• 
lati  ; e in  conformità  egli  divide  lo  feudo 
in  due  parti  eguali , quando  lo  Scudo  è 
fpartito  per  fafeia. 

A modo  di  Pascià,  o in  FdsciA,(^fef 
fi  ways  ) denota  cefe  portate  in  foggia 
di  fafeia^  eioi,  in  una  riga  o fila  attraver- 
fo  al  mezzo  dello  feudo  ; il  che  i Fran- 
zcfi  chiamano  en  fife*  . » 

Ni  ' 
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Spartito  per  Fascia  ( Party  per  fejje  ) 
importa  fparcito  attraverfo  al  mezzo  del- 
lo Scudo , da  un  lato  all’  altro , per  lo 
punto  dì  fafcia. 

Ciò  fi  efprime  da’  Franccfi  con  una 
fola  parola  coupl.  Vedi  Couped. 

mmBBssssssBssssss—sssBsassm 
Svtrtzìsiv  7 0. 

T’ASCIA.  Fafcia  lata.  É quello  un 
Jìgamento  mufcolare  fommamente  con* 
l^derablle,  non  meno  per  la  Tua  eflen- 
fione,  che  per  la  Tua  gagliardìa,  ef- 
fendo  principalmente  compollo  di  due 
piani  di  fibre, relleriori  delle  quali  fono 
più  o meno  longitudinali,  c le  incer> 
aie  più  o meno  aitraverfare.  In  alcune 
. «Ielle  Tue  parti  vien  renduto  più  ga- 
,gIiardo  da  un  numero  grande  d’ altre 
fibre , che  accrefcono  la  fua  groifezza, 
« formano  delle  particolari  efpanfioni. 
Xe  fibre  attraverfanci  fono  più  forti 
«Ielle  longitudinali.  EglièalfilTo  fopra 
T orlatura  o contorno  della  crilla  dell’ 
oflfo  ilium  da  un  ampia  protuberanza 
«ir  anteriore  fpina  fuperiore,al  liga- 
mentum  Falloppii , ed  all’  aponeurofi 
dell* ellerno  obliquo  dell’addome,  fo- 
pra di  cui  precipita  per  via  d’  una  fot- 
ailifiìma  lamella.  Egli  è fimigliante- 
dente  ficcato  nella  parte  lacerale  in- 
feriore dell’ oflTo  lagro,  ed  alle  parti 
•ggiacentì  dei  ligamenti,  per  cui  quell’ 
clTo  è connelTo  alle  offa  ilium  ed 
Ifchium  : quindi  ei  procede,  e s’ avan- 
za fopra  i glutei  e la  cofcia,  fra  la 
membrana  adipofa  ed  i mufcoli , per 
«gni  verfo  alle  parti  anteriore  ed  elle- 
fiore  del  ginocchio.  Egli  è.  fomma- 
mente  foccile  nella  patella,  ma  può 
^ifgiungcffi  da  •fia.  .Viene  fimiglian. 


F AK, 

temente  ad  eOere  concinnato  fopra  li 
parte  ellerna  anteriore  della  tibia,  cuo- 
prendo  i mufcoli , che  ivi  diacìono  ^ 
ed  è validamente  ìnnellaco  nella  cella 
od  ìntellacura  di  quell’  olTo , e nella 
parte  fuperiore  della  fibula . Manda 
fuori  degli  slungamenti , i quali  non 
altramente  che  alcreicanci  fepea  , ven- 
gon  giù  procedendo  infra  i mufcoli, 
ed  alcuna  fiata  incontranfi  per  sì  fatta 
maniera , che  vengono  a formare  del- 
le guaine.  Egli  è fortillimo  e fomma- 
mence  gagliardo  nelle  parti  anteriore 
ed  elleriore  della  cofcia,  divenendo 
gradatamente  più  fottile  e dilegine 
nelle  parti  interiore  e diretana.  Egli 
è validamente  inoellato  nella  lìnea 
afpra  del  femore  , fra  1’  ellcrno  vallo 
ed  il  bicipite,  venendo  come  a forma- 
re una  fpezie  di  feptume  fra  quelli  mu- 
fculi.  Vi  fomminillra  delle  particolari 
guaine  ai  mufcoli  diacenci  nel  lato  in- 
teriore della  cofcia  .*  e quantunque 
quelle  guaine  fieno  foctili , nulla  di 
meno  elle  fono  confillenciilime  e forti, 
eflfendo  malfimamence  compolle  di  fi- 
bre. actraverfantifi.  Vtggafi  fVinslout  ^ 
Anatomia  p.  204. 


FASCIALlS,neirAnatomia,  un  mu- 
fcolo  della  gamba  , chiamato  anche  Sarm 
torius.Vedì  Sartorius. 

FASCIATURA,  nella  Cirugia,  l’ap- 
plicazione d’ una  fafeetta,  d’ un  filetto 
o ruotolecto  ad  una  parte  del  corpo  ; o 
l’atto  di  fafeiare  o legare  una  fafeetta 
attorno  della  parte  afietra , e delle  par- 
ti  aggiacenti , con  primacioli,  iropiallri,., 
e limili. 

. Vi  fono  due  force  di  fa/ci aturoi  delle- 
quali  una  abbraccia  i rimedj  llefsi,  dl> 
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Cendo/i  fafdatura  1*  applicazione  cfl  efsl, 
L’alcra  è direcca  folamente  a cenere  i 
medicamenti  fu  la  parte. 

■ FASCICULUS , nella  Medicina,  un 
termine  qualche  volta  ufato  per  efpri- 
mere  una  certa  quantità  o mifura  di 
erbe. 

" Per '/àyc/Vu/tfj  s’ intende  quel  tanto, 
che  può  eirere  tenuto  nel  braccio  quan- 
do è piega»  , e pofato  fu  la  cima  del- 
l’anca. 

FASCINAZIONE*  yfafcìnatìoy  di- 
nota un  incantefmo,  od  una  malìa,  che 
fi  fuppone  operare  per  mezzo  dell’  oc- 
chio, o della  lingua.  Vedi  Mali’a. 

* La  voci  è Latina  y formata  dal  Greco 
daaxaria.  , che  f gai  fica  In  ftifiacofa. 

Gli  Scrittori  antichi  diftinguono  due 
force  di  fnfcinaiìonì  ; una  efeguita  col  - 
guardare,  o coll’  afficacìa  dell’  occhio. 
Di  quella  parla  Virgilio , nella  fua 
Egloga  IH. 

Ntfcio  quis  teneros  oculus  miki  fa- 
fcinac  agnos.  * 

• La  feconda  per  mezzo  di  parole  e 

fpeziatmence  di  lodi  maligne:  Tal’  è 
quella  mentovata  dal  medefimo  Poeta 
nella  Aia  Egl.  VII.  • ■ 

i Aut  fi  ultra  placitum  laudarit , hac- 
care  frontem 

• Cingite  y ne  vati  noceat  mala  lingua 

futuro.  ' 

Orazio  tocca  ambedue  le  fpezie  di 
fnfcina{ione  nel  Aio  primo  Libro  delle 
Pillole 

ìfon  ifiis  obliquo  oculo  mea  commoda 
quifquam 

Limai  y non  odio  obfcuro  , morfuqut 

• ' venenat. 

FASCINE  ^ nella  fortificazione, 
ilfaggot  nel  Francefe)  piccoli  rami  d’al- 
>^eii  legati  in  fafcio  ; eh’  eflendo  Arami- 
Càamby  Tom.  ; 
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ichiati  coll  terra,  fervono  a riempir  fofsL 
a coprire  uomini , a fare  parapetti  di 
trincee.  Vedi  Tav.  Fort.  fig.  A4. 

Alcune  A rufiano  nella  pece  liquefaC* 
ta  ; e mefse  poi  a fuoco  nell’  occafione^ 
fervono  ad  abbruciare  gli  alloggiamenti 
de’  nemici , od  altre  opere. 

Una/À/Zv/iA  impeciata  è di  circa  Ufi 
piede  e mezzo:  una  fafeina  per  difende- 
re o coprire,  due  o tre  piedi. 

Nel  Latino  corrotto  s’ufa  fafeenina^ 
fafcenniuy  e fifcinnata  per  fignificare  I 
pali , le  fafeine  ec.  foliti  rinchiudere,®' 
fervir  di  ricinto  ai  callelli  antichi  ec. 

FASCICOLA  , nell’  Architettura,/ 
ogni  piccola  fafeia  o lilla  piatta  , come 
quella  che  corona  o formonta  Tarchi-. 
trave  Dorico. —Vedi  Tav.  Archit.fig.ii 
e 28.  lir.  a.  ' 

Eli’ è anche  chiamata  teenia  , il  qual 
termine  è ufato  da  Vitruvio  per  dinota- 
re la  medelìma  cofa  ; qualche  volta  an* 
co  filetto  y diadema  ec. 

FASI , ♦ASEiS  * , neir  Allronomia^ 
le  diverfe  apparenze  o quanticadi  d*  il- 
luminazione della  Luna,  di  Venere,  di 
Mercurio  j e degli  altri  Pianeti  ; o le  di- 
verfe maniere,  onde  appajono  illuminaci 
dal  Sole.*  Vedi  Pianeta.  • ' • 

* La  voce  i formata  dal  Greco  IO 

appajo,  io  rifpondo. 

La  varietà  delle  ftfi  nella  Luna  è no-^ 
tabilillìma  ; ora  ella  crefee , ora  ella  ca- 
la, ora  è piegata  in  corna,  e di  nnovtr 
appar  quali  femicircolo  ; in  altri  tempi 
è gibbofa , e fubito  rialTume  una  faccùi  , 
pienamente  circolare.  VediLuNA,FAL- 
CATA  , Gibbosa , Quarto  di  Luna  ec, 
Quanto  alla  teoria  delle  fafi-tunarié 
Vedi  Luna.  — Quanto  alle  yZr/Z  di  Ve- 
nere , r occhio  nudo  non  vi  difeuopre 
diveifità  ; ma  bensì  il  telefcop io  t C®* 

N « 
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perniro  profetizzò  un  tempo,  die  l’età 
ilifreguenti  troverebbono  clic  Veneree 
fottopoda  a tutti  i cambiamenti  della 
Luna;  la  qual  profezia  fu  adempita  da 
Galileo, che  dirizzando  il  fuoTelefco- 
j)io  a Venere  , oflTervò  le  di  lei  fafi 
emulare  quelle  della  Luna  ; elTendo  ella 
era  piena , ora  cornuta , ora  gibbufa.  V. 
.Venere. 

E Mercurio  fa  lo  ftedo Tuttala 

diflerenza  tra  quelle  e quelle  della  Lu- 
na , fi  è che  quando  quelle  dì  Mercurio 
e Venere  fono  piene,  il  Sole  è tra  clli  e 
noi;  laddove  quando  la  Luna  è piena, 
noi  damo  tra  clfacd  il  Sole.  Vedi  .Mer- 
curio. 

_ Saturno  imbarazzò  per  luna  pezza 
^i  Allronomi  culla  lua  llrana  varietà 
di  fi/i  ; Hevelio  ed  altri  lo  trovarono 
1'.  Monosferico.  2.  Trisferico.  5.  Sfe- 
rico-anfato.  4.  Elliptico-anfato.  5.  Sfe- 
rico-cufpidato  : .Ma  Huygens  fa  vedere 
che  quelle  fiji  mollruofe  dcbbonfi  tutte 
ali’  imperfezione  de’ Tclcfcopj.  Quello 
grande  Autore  ajutato  da'  Tclcfcopj 
migliori  , notò  tre  fiji  principali  ; cioè, 
a’  16  di  Gennaio  i6j6  Saturno  era  ro- 
tondo, a’  I 5 d'  Ottobre  brachiato  , e 
a’  J7  Settembre  1657  anfato.  Vedi  Sa- 

90  RNO. 

Fasi  delle  Comete.  Vedi  1’  articolo 
Cometa. 

, Determinare  le  Fasi  dC  un  Eclijfe  per. 
0gni  dato  tempo.  — Trovifi  il  luogo  del- 
la Luna  nella  Tua  femita  vìfibile  per  quel 
momento  ; e di  là  , come  da  un  centro, 
coll’intervallo  del  femidiametro  della- 
Luna,  deferì vaft  un  circolo.  Trovili  in, 
fi.mil  maniera  il  luogo  del  Sole  nell’  e- 
clktica , e di  là  col  femidiametro  del' 
Sole  del'crivafi  jin  altro  circolo:  l’ inter- 
^iont  dei  due  circoli  mollra.  le  fift. 
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deH’eelifTe  , la  quantità  deirofcurazlo- 
ne , e la  pofiz  ione  delle  cufpidi , e. dell» 
corna.  Vedi  Eclisse. 
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FASTELLO.  Vi  hannacofa,  che 
merita  la  confiderazione  dei  proprietà- 
rj  delle  forclle  e dei  bofchà  , rifguar- 
dante  l’articolo  deirafTallcllare  le  legno 
balTe.  I Contadini  quando  hanno  fatto 
fu , e legato  il  fallello , trincian  via  i ra- 
mi fuperflui  dai  lati  , e dall  edremità 
per  farli  più  acconci  e più  puliti , e que- 
lli rami  li  vanno  ponendo  nel  mezzo 
dell’altro  fallello,  che  fanno  fu  dopo 
il  primo  , e così  via  via  ; ma  quelli  fo- 
novi  o di  lèggeridimo , o di  niun  van- 
taggio , edebbon  elTer  lafciati  fui  terre- 
no, perchè  efsendo  piccioli  , ben  pre-- 
ilo  vi  fi  infracideranno,  e cosi  verranno 
a fervire  di  concimatura  o governo  al 
terreno  medefimo  , e riufeiranno  d’ in- 
finitamente maggior  vantaggio  alla  prof- 
fima  crefeita,  di  quello  pofsafi  altri  alla> 
bella  prima  immaginare.  Le  foglie  de-  * 
gli  alberi  cadendo  fui  terreno  l’ iograf- 
fano-,  e r impinguano  grandemente;  ma- 
li vantaggio  da  quelle  alla  terra  com- 
partito è un  mero  nulla  a confronto 
di  quello,  che  vien  prodotto  alla  me- 
delima  da  quelli  pezzetti  di  legname- 
qualfivoglia  legname  infracidilo,  anche- 
in  una  quantità  mezzana , è valevole  a: 
convertire  un  terreno  di  pelTima  quali- 
tà in  ottima  terra  ortenfe  , e la  crefei- 
ta.dei  polloni  od  alberi  tenerelli,  vie- 
ne più  favorita  e promofsa  da  si  fatto  ■ 
governo  o fpezie  di  concimatura- ivi  • 
lafciata,  che  da  qualfivoglia  altro  mez--. 
za  , che  aldi  afar  pofsa  , per  otteaerei. 
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rimento  medefimo,  Noi  vediamo  tut- 
todìche  quei  terreni,  fopra  I quali 
flato  per  alcun  tempo  accataftato  od 
aflaflellato  il  legname,  fono  flati  arric- 
chiti e fecondati  dai  legnami  medefi- 
jni  in  un  grado  forprendente  ; e lo 
flefso  vantaggio  , per  non  dir  maggio- 
le,  verrà  ad  ottenerfi  , lafciando  fopra  i 
terpeni  marcire  ed  infracidarfi  de’ pez- 
zetti di  legno,  di  qualunque  fpezie  ef- 
fer  fi  vogliano.  Veggafi  Morti mer  ^ della 
coltivazione.  V.  2.  p.  6 8. 
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homints  hébentes  , fi  ufava  nelle  antiche 
Confuetudini  Inglefi  , per  uomini  di 
riputazione  e di  foflanze  ; o piuttoflo 
per  ficurtà  , mallevadori , o uomini  ob- 
bligati j i quali  , fecondo  fi  Governo 
Saflbne  erano  flrettamente  obbligati  a 
render  conto  de’  comportamenti  paci- 
fici di  un  altro.  Vedi  Decenna. 

FASTI  , nell’  Antichità  , il  Calen- 
dario Romano , in  cui  erano  efprefli  i 
diverfi  giorni  dell’  anno  , colle  loro  fe- 
lle , giuochi  , ed  altre  folennitadi  o ci- 
rimonie. Vedi  Calendario. 

I Romani  avevano  i loro  majo- 
res,  e minorcs:  Quelli  erano  i Vafti  dei 
Ulagiflrati , e quelli  chiamavanfi  Fajìi 
caltndarts. 

I Fasti  Caltndnrt>i  che  propriamente 
e primariamente  chiamavanfi  Fafli  ^ fi 
definifeono  da  Fello  Pompejo  , libri 
contenenti  una  deferi/done  di  tutto  l’an- 
no  ; cioè,  l Efemeridi  , e Diar)  , che 
diflinguono  le  diverfe  fpezie  di  giorni» 
diti  Fiflif  Prqftfli  , Fajìi f Nifajii'GC*  Vedi 
Festi  ec. 

. Jl  loro  Autore  fu  Numa,  che  com- 
la. cura  ,e  la  direzione  de’. al 
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Pontlfex  Maximus;  a.cui  il  popolo  Io- 
leva  andare  a chieder  lume  e conlìglìo 
in  ogni  uopo  ed  occafione.  Quello  co- 
flume  fi  ritenne  fin  all’  anno  di  Roma 
550,  quando  C.  Flavio  , Secretarlo  dei 
Pontefici,  efpufe  nel  Foro  una  lilla  di 
tutti  i giorni,  ne’  quali  era  lecito  lavo- 
rare ; luche  fu  così  ben  ricevuto  dal 
popolo, che  lo  fecero  Edile  Curule.  Liv. 
1.  I X.  cap.  46. 

Quelli  Fajii  mìnorti  O Fajli  CMendares 
erano  di  due  fatte  : urbani , e rujlici. 

I Falli  urbani  o Fajii  della  città  eran 
quelli,  che  s’ ofservavano  nella  città.» 
Alcuni  vogliono,  che  fofsero  così  chia- 
mati, perchè  erano  efpolli  pubblicamen* 
te  in  diverfe  parti  della  città  ; benché 
dalle  diverfe  Infcrizioni  o incifionì  de* 
medefimi  fovra  pietre  antiche  , fi  po- 
trebbe per  avventura  arguire,  che  an-‘ 
che  le  perfone  private  li  avevano' nello 
lor  cafe.  Quelli  fafli  urbani  fon  quelli 
pure  che  Ovidio  intraprefe  d’  illuflraro 
e commentare  nel  fuo  libro  Fajìórum^ 
di  cui  abbiamo  i Tei  primi  libri  ; gli  altri 
fei  , fe  pur  furono  mai  ferirti,  efsendofi 
perduti.  Oltre  Ovidio  , diverfi  altri  Au- 
tori hanno  trattato  lo  llefso  argomento^ 
in  particolare  L.  Cincio  Alimentato» 
Fulvio  Nobiliore,  Mafurio  Sabino, Corn* 
Labeone  , C.  Liciniano,  e Nifo  ; Di 
tutti  i quali  Macrobio  fa  menzione,  no* 
fuoi  Saturn.  ed  ha  confervati  de’  fram- 
menti di  ciafeheduno;  oltre  un’  opera 
di  un  ceno  Bxbio  Marco,  intitolata  De 
Fajfis  diebus  , citata  da  Fulgenzio , • 

Pri/co  firmont. 

. Ne’  Fasti  maggiori  o Fajii  de*  Ma- 
giflraii  , erano  efprefle  le  varie  Fefle,  . 
con  ogni  altra,  cola  che  riguardava  gli  ' 
Dei  ,•  la  Religione,  cd  i Magiflrati  , . 
gl!  Iinperacori , i loro  giorni  .oacalizj^. 


_ FAS' 

gli  ufiz} , i giorni  confacraci  ad  efii,  e le 
felle,  e le  cirimonie  llabilice  in  loro 
onore , o per  la  loro  profpericà  ec. 

> Con  un  buon  numero  di  limili  cir- 
codanze,  l'adulazione  a lungo  andare 
ingrofsò  a difmifura  i Fafii  ; onde  ven* 
nero  denominaci  Magni , per  didinguer* 
li  dai  meri  Fajli  caltndaui,  ' 

• Noi  Fasti  r«/7i(T/  o Fajti  della  cam- 
pagna, erano  erprelTi  i diverfi  giorni, 
le  fede  ec.  da  olfervarfì  dalla  gente  del- 
la campagna  ; imperocché  elTendo  co-' 
doro  impiegaci  nel  coltivar  le  terre, 
più  poche  fede , più  pochi  facrihci  e' 
riti  erano  lor  comandaci , che  agli  abi- 
tatori delie  città;  ed  eglino  n’avean^ 
parimenti  alcune  peculiaii,  che  nella 
città  non  lì  olTervavano. 

Quedi  Fafti  radici  contenevano  po-. 
co  altro  più  che  le  ceremonie  delle 
Calende , delle  None , e delle  Idi  : le' 
fiere  , i fegni  del  Zodiaco , l’ accrefci- 
menco,  ed  il  calar  de’ giorni  ; le  Deità 
tutelari  d’ogni  mefe,e  certe  direzioni 
per  le  opere  rotali,  da  compierli  in 
ciafcun  mele. 

' Fasti  , erano  altresì  una  Cronica, 
od  un  regidro  del  tempo,  in  cui  era- 
no dinotaci  gli  anni  per  li  Confoli  ri- 
fpeccivi , coi  principali  eventi  che<era- 
no  fucceduti  lòtto  i lor  Confolaci  ; ed 
•ran  però  chiamaci  JbJli  confularts. 

Onofrio  Panvinio,  Pighio ,e  Janf- 
ffn  d’  Almelooven  ci  han  dati  i Fajli 
€onfolari  ; i due  primi  con  lunghi  e 
^otti  Commenti,  ne’ quali  fono  efpref- 
fi  non  folamente  i Confoli , ma  anche 
5-  Dittatori , i magiftri  equicum  , i 
trionfi  e le  ovazioni.  Pighio  vi  ag- 
giunge quanti  ha  potuto  trovare  nomi 
d’ Altri  Minidri , cioè  de’  Pretori , de' 
Tribuni  ec.  D’  Almelooven  s’ è lidrec- 
fo  ai  foli  Confoli. 
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Fasti;  »'  applica  anche  agli  archi- 
vi , ed  alle  pubbliche  memorie , dove 
fon  cudoditi  i /à^i  Storici  Pubblici , e 
le  cofe  notabili  accadute  ad  un  popolo; 

In  fimil  fenfo , il  Martirologio  è 
chiamato  i Fajti  Sacri  della  Cbiefa.  Ve- 
di Martirologio. 

Il  Gefuita  Du  Londel  ha  compilaci 
i Fajli  di  Luigi  il  Grande  ec.  * 

Fasti  o din  fajli , dinotava  alrresF 
i giorni  di  corte  o giudicatura.  Vedi 
Giorno. 

La  parola  fajli  , fafiomm , è formata 
dal  verbo  fari , parlare  ; a cagione  che 
in  cocai  giorni  le  Corti  o Tribunali 
erano  aperte , le  caufe  fi  udivano , ed 
al  Pretore  era  permelTo  fari , cioè  pro- 
nunziare le  tre  parole,  do,  dico,  addi- 
co ; gli  altri  giorni  ne’ quali  quedo  era 
proibito  , ' cbiamavanfi  Vtfafii.  Cosi 
Ovidio  .• 

IlU  Nefadus  trit  ptr  qucn  trig' 
velia  Jì  tentar. 

Fadus  erit  per  quem  Uge  lictUt  àgi, 

Quedi  dies  fajli  crino  notati  nel  Ca- 
lendario, colla  lettera  F.  Ma  odervilì, 
che  vi  erano  alcuni  giorni  ex  parte  fajli, 
in  parte  fajli , in  parte  nefafii  : cioè,  11 
pocea  didribuire  la  giudizia  in  certe 
ore  del  giorno  ; e in  altre  nò.  Quedi- 
giorni  erano  chiamaci  inierdfi.  Erano 
fegnaci  nel  Calendario  F.  P.  fijlas  pri- 
mo, in  cui  fi  potea  domandar  Giudi- 
zia  nella  prima  parte  del  giorno. 

FASTIDIO  , , una  perdite 

d’  appetito,  o un’ avverfione  e ripu- 
gnanza ai  cibi  che  comunemente  li 
mangiano.  Vedi  Nausea. 

Il  Fojlidio  de’  cibi  fi  ha  da’  Medici 
per  uno  de’  principali  difordini  dello 
domaco.  Proviene  da  mancanza  di  fen- 
fazione  sei  fuperior  orifìzio  del  veo- 
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Nicolo;  che  può  eiTere  cagionata  in  éi- 
verfi  modi  ; come  per  Ja  foverchia  ab- 
bondanza di  cibo  : per  li  umori  crafll, 
pefanti  nello  llomaco  ; per  l' alimenco 
pingue  vifcido  : per  l’ oilruzioni  delle 
lattee;  per  le  fuppreinoni  delle  eva- 
cuazioni confuete  : per  l’ intermilTione 
degli  ordinar)  eferciz]  : per  un  difetto 
ne’ nervi,  neireflere  abolita  o fofpefa 
r ordinaria  loro  facoltà , come  in  un 
letargo  , e nell’  apopledia  ; e fecondo 
Silvio  , per  uaa  cralTa  , vifcida  faliva],  o 
per  una  bile  denfa*  che  afcende  e sboc- 
ca dagli  intellinì  tenui  nello  flomaco- 

FASTI DIUM  Vedi  l’articolo 

Nausea. 

FASTIGIUM,  nell’Architettura  lo 
fteflb  che  Pro/zro/jf.  Vedi  Frontone. 

FASTUS.Vedi  Fasti. 

FATE,  un  termine  che  frequente- 
mente occorre  nelle  antiche  tradizioni,  . 
e ne’  romanzi  ; e che  dinota  una  fpezie 
di  genii  o di  deità  immaginarie, che 
foggiornano  fu  la  terra,  e fi  difiinguo- 
no  per  molte  fantafiiche  azioni  ed 
ufizj  , o buoni  o rei. 

Le  Fan  fono  una  fotta  peculiare  di 
divinitadi , che  hanno  pochifiìma  rela- 
zione con  quelle  degli,  antichi  Greci 
e Romani;  fe  pur  non  coincidono  alcun 
poco  colle  loro  Larve.  Vedi  Larve. 
Quantunque  altri , e con  ragione  , non 
le  vogliano  noverate  fra  i Dei  ; ma  le 
fuppongono  una  > fpezie  intermedia  di  - 
cflTeri , nè  dii , nè  angeli , nè  uomini , , 
nè  demonj. 

Sono  d’ellrazione  o creazione  orien- 
tale , e fembra  che  fieno  fiate  inventate 
dai  Perfiani  o dagli  Arabi  : la  cui  fio- 
ria e religione  abbondano  di  novelle 
di  Fate  e di  Draghi.  I Perfiani  le  chia- 
mano Peri,. e gU  Arabi  Gùm^  e daa« 
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00  loro  Vfi  peculiar  paefe , che  fuppon-^ 
gono  abitato  da  efife , chiamato  Giti* 
nifiian  , e da  noi  Fairyland,  il  paefe 
delle  Fate.  — La  grand’  opera  del  no- 
ftro  celebre  Inglefe  Spencero  , tàe  Fai»  • 
ryqueen  la  Regina  Fata  , o delle  Fate  , è ' 
un  poema  epico  fotto  le  perfone  ed  i 
caratteri  delle  Fate. 

Naudè,  nel  fuo  Mafcurat,  diriva'’ 
r origine  delle  Fate  , da<  quelle  delle- 
Parcx  degli  antichi , e fuppone  che  - 
r une  e 1’  altre  fieno  fiate  una  fpezie  ' 
di  nunz)  o d' interpreti  del  volere  dei  ^ 
cielo  agli  uomini.  Ma  allora , per  Fate 
egli  intende  una  fpezie  di  maghe  o 
Incantatrici,  faraofe  per  lo  predir  even- 
ti futuri , col  mezzo  di  alcune  comu- 
nicazioni coi  genii  fopramentovati.  Lv 
fciocche  fuperfiiziofe  nozioni  degli 
antichi , egli  olTerva , che  non  erano  > 
così  formidabili  come  le  nofire;  nè  il 
loro  inferno  e le* loro  furie  per  niente  ' 
comparabili  ai  nofiri  demonj.  Perciò 
in  vece  delle  nofire  Incantatrici  o del- 
le nofire  fireghe,  che  non  fanno  fe 
non  male,  e fono  impiegate  ne*  piti 
vili  e badi  ufizj  , avevano  una  più  bel- 
la fpezie  di  dee , chiamate  dagli  Au- 
tori Latini  albas  dominas  , le  quali  non  ' 
facevano  quali  altro  che  bene,  e fi 
compiacevano  de’  fatti  nobili  ed  ono- 
revoli : Tali  furono  la  loro  Lamia,  s 
la  lor  ninfa  Egeria:  dalle  quali  le  mo- 
derne Regine  delle  Fate^  la  Maga  AV 
cìm.  Fata  prelfo  l’Ariofio,  Gloriana 
di  Spencero , ed  altre  macchine  nella 
favola  Inglefe  e Francefe,  furono, 
fenza  dubbio  dirivace.  Alcune  di  eflTe  fi 
fann’  aiTiftereai  nafcimenti  de’  Principi  o ■ 
de’  Cavalieri , per  informarli  del  lor- de- 
ftinojcome  facevano  anticamente  !*  Par- 
che; tcfiimonio  Hygino,c.  171.  e 17  - 
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Ma , con  licenza  di  Naudeo  , gli 
antichi  non  erano  fenaa  Ilreghe  o ma- 
ghe , del  pati  malvagie  che  le  noftre: 
tali  erano  la  Canidia  d’ Orario  ,od.  V* 
e fatyr.  lib.  5. 1.  1 . 10.  Nè  le  Face  lue- 
cedettero  alle  Parex,  e nè  anche  alle 
.Venehex  degli  antichi:  ma  piuttollo 
alle  Nymphac  : imperocché  tali  furono 
Lamia,  ed  Egeria.  Vedi  Niufa, 
Far  CHE  ec. 

Circolo  o anello  delle  Fate  , c un 
fenomeno  frequente  ne’ campi  ec.  cioè 
una  fpeiie  di  rotondo  o cerchio,  che 
il  volgo  crede  fia  delineato  dalle  Fate 
.nelle  loro  danze. 

Sono  di  due  forte , uno  d' elli  ha 
/ette  od  otto  canne  d>  diametro , e 
contiene  un  rotondo  e nudo  fentiere, 
Jargo  un  palTo , con  della  gramigna, 
o erba  verde  nel  mezzo  ; l’altro  di 
diverfe  grolTezze,  circondato  da  un 
giro  di  erba , molto  più  frefea  e pib 
.verde  che  quella  del  mezzo. 

M.  Jeflbp  e M'.  Walker  , nelle  Tran- 
fa{,  filofof.  gli  aferivono  al  lampo  j 
lo  che  confermali  dall’  edere  cotai  cer- 
.chj  fpedb  prodotti  dopo  tempede  e 
dopo  molto  lampeggiare  ec.  come 
pur  dal  colore  c dalla  rompcvolczza 
.delle  radici  dell’erba,  o fieno  , quan- 
do prima  oflervafi.  Non  è maraviglia 
che  il  lampo,  come  gli  altri  fuochi,- 
fi  mova  in  giro , e abbrucj  più  nell’ 
eftremità  che  nel  mezzo. 

Secondo  quelli  Autori,  la  feconda 
fpezie  di  circolo  proviene  originalmen- 
te dalla  prima:  1’  erba  abbruciata  e 
conlumaia  dal  lampo  , elfendo  lolita 
.erefeere  più  abbondantemente  dappoi. 
Altri  Autori  hanno  aderito  , che  que- 
lli anelli  delle  Fate  fono  formati  dalle 
Xarmiebe  : a cagion  che  quelli  inlctci 
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trovanfi  fpedb  viaggiare  ivi  a tarme; 

FAI'HIMITI,  o Fatmemiti  , 4 
difeendenti  di  Maometto  per  via  di  Fa- 
tkima  o Fcthemah  figliuola. 

La  dinallia  de'  Fat/iimiei , cioè,  de* 
Principi  difeendenti  in  linea  retta  da 
Ali  e Fathima  fua  moglie,  figliuola 
di  Maometto  , cominciò  in  Africa  nell’ 
anno  dell’ Hegira  296;  di  Gesù  Cri-* 
Ito , 908. 

I Fathimìti  conquidarooo  pofeia 
r Egitto , e vi  fi  llabilirono  , in  qua- 
lità di  Calili.  Vedi  Califo. 

I Fathimìti  d’  Egitto  , finirono  ia 
Abed , l’anno  dell’  Egira  567;  268 
anni  dopo  il  loro  primo  dabilimento 
nell’Africa;  e 208  dopo  la  conquida 
dell’  Egitto. 

FATHOM,  una  mifura  Inglefe, 
che  contiene  lei  piedi;  prefa  dalla 
maggior  edenlione  delle  due  braccia, 
quando  feiio  dirizzate  in  una  linea  ret- 
ta. Vedi  Misura. 

II  Fathom  principalmente  fi  ufa  fui 
mare , nello  di  mar  le  lunghezze  delle 
gomene  ed  altre  corde  di  naviglio  , e J 
■i  fondi  e fcandagli  del  mare  , come 
pure  nelle  miniere,  nelle  cave  di  pie- 
tra , ne’  pozzi  , e ne’  lavori  di  forti- 
ficazione. 

Vi  fono  tre  fpezie  di  Far/ioms , ac- 
comodate ai  diverlì  ranghi  di  vafcelli. 
1 primi  cioè  delle  Navi  da  guerra, 
contengono  lei  piedi , que’ di  mezzo, 
.0  quelli  de’  Valcelli  mercantili , cinque 
piediy;  cd  i piccioli  Fathoms  che  li 
ufano  ne’  minori  navigli , ne’  flyhoti 
(llyl>oats)ec.  ed  altre  barche  pefebe- 
reccie,  folameiue  cinque  piedi. 

Fathom  , parimenti  corrifponde  aL 
le  mifure  di  diverfi  paefi,  panicolar- 
meote  d’ Italia.,  c fi  prende  per  ^ 
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Jcafina , o per  il  braccio  ( ulna  ) ordi- 
nario, con  cui  fi  mil'urano  le  cole  di 
commercio.  Vedi  Braccio  e Yard. 

FATO,  Fa(unt  j in  un  Cenfo  gene- 
rale, dinota  una  neccffuà  inevitabile, 
che  dipende  da  qualche  caula  fuperiore. 

Fato  è un  termine  molto  ulato  ap- 
preflb  i Filofofi  antichi.  É voce  forma- 
la da'y?r/jtyo,  dal  parlare,  e primiera- 
mente fignìHca  lo  fielfo  eh’ ijfuam  ^ 
cioè  una  parola,  un  decreto  pronun- 
ziato da  Dio  , od  una  fenten/a  deter- 
minata , con  cui  Dio  ha  preferitto  l’or- 
dine delle  cole,  ailegnato  ad  ogni  per- 
fona,  a cui  le  tali  cole  luccederanno. 

h Greci  lo  chiamano , , ‘/«'t- 

fi  ntxus  , una- catena,  o neccliaiia 

lerie  di  cofe  , indilfolubilmcnte  con- 
jiclTe  aflìeme  ; ed  i moderni, /7roi'/c/,r/z{iJ. 
.Vedi  Providenza'. 

. Ma  oltre  quello  fenfo  della  parola 
FatO'f.  in  cui  ora  dinota  la  conneifione 
delle  cagioni  in  natura  , ed  ora  la  con- 
nellione  medelima  nel  decreto  divino'.* 
Ja  fiefla  voce  Jjtn  ha*  uno  Icopo  ulteriore 
ufandofi  per  efprimere  non  lo  quale 
necelfità:  o delìinazione  ellcrna  delle 
^cofe,.dacui  tutti  gli  agenti, . sì  necef- 
farj',  come:  volontari , fono  dominati, 
© dirizzaci  ai  lor  fini.  V.  Necessitai 
- Gli  Autori  dividono  il  Fato  in  Afiro- 
loglco  e Stoico..- 

Fato  y4firologico  , dinota  , fecondo 
gli  Arologi  una  necelfità  di  cole  ed 
eventi  , che  nafee  dall’  influlTo.  e dal- 
le polì  z ioni  de’ corpi  cclelfi , che  dan 
legge  sì  aglielemenoi  ed  a’  corpi  mirti, 
come  anco  alla  volontà  degli  uomini. 

Nel  qual  fenfo  la  parola  è fpellb 
Tifata  da  Manilio  : 'Certum  ejì  & intvita~ 
bile  fatum  : Matericeijut-^  datum  eft  cogif 
J[id  cogirt  JicUii,  Vedi  A5X».oi.g<gi.A.  • 


Fato  Stoico  o Fatalità,  fi  defmifee 
da  Cicerone,  un  ordine  o ferie  di 
caufe,  onde  fendo  una  caula  concate- 
nata coir  altra  , ciafeuna  produce  l’aK 
tra:  c sì  tutte  le  cofe  ^fluunc)  pro- 
vengono da  una  prima  Caufa. 

Crifippo  lo  definifee  una  naturale 
invariabile  fucceffione  di  tutte  le  cofe 
ab  eterno  , ciafeuna  involvendo  1’  altra. 

A querto  Fato  gli  Stoici  foggctia- 
no  gli  rtcllì  Dei.  Così  il  Poeta  : 11  pa- 
dre di  tutte  le  cofe  fece  leggi  fui  prin- 
cipio , colle  quali  non  folamcnte  ei 
lega  le  altre  cofe , ma  le  rtclfo.  Così 
Seneca  *.  Eadtm  niccjjìtas  & dens  alllgat» 
InìvQcabilis  dlvina'partur  ù humana  cur^ 
fus  vehit.  — Ipfi  II  li  ornai  un  condito  r 6r 
reclor  fcrlffit  quidan  fata  , fid  fiquitur 
fonti  fcripjit , fonptr partt. 

Querta  ferie  eterna  di  caufe  , i Poe- 
ti chiamano  e paicce  , o dertini. 

V’edi  Stoici s.MO. 

Jl  Fato  c divifo  da  alcuni  AucorP 
più  recenti  in  ffteo  , e divino. 

Vtii'ofijico,  è un  ordine  e una  fe- 
rie di  caufe  naturali , appropriate  ai 
loro  elTetti. 

Querta  ferie  è necefiaria , e la  nccefi. 
firà  è naturale.  11  princi[ùo  o fonda*: 
mento  di  querto  fato,  è la  natura  od 
il  potere  e la  maniera  d’operare,- 
che  Dio  originalmente  diede  ai  divcr» 
fr  corpi  , agli  elementi  ed  ai  mirti  ec.  • 
Per  quello  Fato  , fuoco  rifcalda:  i 
curpi  comunicano  il  moto  gli  uni  agli 
altri  , il  Sole  e la  Luna  occafionano 
i fluifi  e rifiuffi  del  mare  ec.  E.  gli  ef- 
fetti di  querto  Feto  fono  tutti  gli 
eventi,  ed  i fenomeni  ncirUniverfo: 
eccetiochè  quelli  che  nafeono  dalla- 
volontà  umana.  Vedi  Natura.-.  • 

F a to  Vìymo  , è quello  che  più 
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Hiunemcnte  chiamafi  rrovìdinia.  Vedi 
Pkovidenza. 

Platone  nel  fuo  Fedone  gl’ inchiude 
ambedue  in  una  Definizione  ; quali 
volendo  far  intendere  , che  fono  una 
AclTa  cola  attivamente  e pafiìvaruente 
confidcrata.  Cosi,  Fatum  rjl  ratio  quev- 
dam  divina  , Icxquc  naiurx  comes  , qUiV 
tuinfui  ncqutat , quippe  a catifa  pcndens^ 
qme  fnpetior  fi  quiàu/'v/s  impidiihtntis, 

Ma  quella  di  Poezio  pare  la  più 
chiara  e la  più  giuda;  Fatum,  dice 
egli , tf  inhiXTins  nbus  mobiltbus  difpnfi-- 
fio  , per  quam  Vrovidinùa  fuis  qua’que 
.necìit  ordini  bus. 

FATTIZIO  , fignifica  una  cofa 
fatta  con  l’arte:  in  oppofizione  a ciò 
che  è prodotto  dalla  natura. 

Le  acque  dillillate  fono  liquori /ir* 
4i{j,  Vedi  Acqua. 

Il  Cinabro  è dlvifo  in  naturale,  e 
fattilio.  Vedi  CfNABRO. 

FATTOKAGGIO.  Vedi  Fatto- 
rie, Senseria  ec. 

Il  Tattoraggio  f o l’ Utilità,  e gli  Ai- 
pcndj  o provilìoni,  differifeono  nelle 
diverfe  Piazze , e fecondo  i diverfi 
viaggi  : Per  un  che  di  mezzo , puolTi  il 
fattoraggio  filTare  a tre  percento  del  va* 
Jore  delle  merci  vendute  ec. 

Nella  Virginia  , nell’  Ifole  Barbados, 
c Jamaica  , il  fattoraggio  è da  tre  fin  a 
cinque  per  cento,  ed  il  limile  corre  per 
la  maggior  parte  dell’  Indie  Occiden- 
tali. In  Italia  corre  il  due  e mezzo 
per  cento.  In  Olanda  uno  e mezzo  ; 
nella  Spagna  , Portogallo,  Francia  ec. 
due  per  cento. 

FATTORE  , nel  Commercio  , è un 
agente  od  una  perfona,  che  opera  e 
aiegozia  per  un  mercante  , di  commif- 
fictee  ; ( chiamato  altresì  commiffiontrm 
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Inglefe)  in  alcune  occafioni  detto  an-- 
che  fcnfale , e per  il  Levante  coagis*. 
Vedi  Co.MMissioNER  , Sensale  ec.  . 

I Fattori  fono  principalmeute  inca- 
ricati di  comprare  odi  vendere  effetti 
e merci  : o di  far  1’  un  e l’altro. 

Quelli  della  prima  fpezie  fono  per 

10  più  llabiliti  ne’  luoghi  dove  vi  fono 
manifatture  confiderabili  o nelle  Città 
di  gran  tralFico. 

II  loro  ufizio  è comprare  e raccoglie- 
re derrate  e merci  per  li  mercanti  che 
rifiedono  altrove;  farle  imballare  , e 
mandarle  alle  perfonc  per  le  quali  fono 
fiate  comprate. 

I Fattori  per  la  vendita , fono  per  Io 
più  filfaci  ne’  luoghi  dove  vi  è un  gran- 
de fpvaccio.  I mercanti  ed  i manifatto- 
ri mandan  a cofioro  i loro  effetti,  affin- 
chè fieno  venduti  fecondo  il  prezzo  , e 
le  altre  condizioni  efpreffe  negli  ordi- 
ni indirizzati  ad  cffi. 

Gli  fiipendj  o gli  utili  per  la  vendi- 
ta, fono  per  lo  più  netti  da  tutte  lefpefe 
di  cariaggio  , di  cambio,  di  rimeffeee. 
eccetto  che  il  .porto  delle  lettere  , che 
non  fi  mette  mai  a conto.  Vedi  Fat- 

TOKAGGIO. 

Fattori  , nell’  Aritmetica,  Factorti 
è un  nome  dato  ai  due  numeri  , che 
fono  moltiplicati  l’uno  in  l’altro:  cioè 

11  moltiplicando  ed  il  moltiplicatore: 
cosi  detti  perchè  faciunt  produciamo  fati- 
no o cofiituifeono  il  prodotto.  Vedi 
Moltiplicazione. 

FATTORIA,  un  luogo  , dove  ri- 
fiede  un  numero  confidcrabile  di  fatto- 
ri, per  negoziare  , e trattare  per  li  lo- 
ro padroni  o.  principali,  V.  Fattore. 

II  termine  Fattoria  , (fa3o/y} 
principalmente  fi  ufa , parlando  delle 
Indie.  Orientali  p e d’ altre  parti  deU^ 
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ilfi»,  dove  le  Nazioni  Europee,  man- 
dano i loro  Vafcelli  ogni  anno,  per 
comprare  le  derrate  o merci  di  quel 
Paefe,  e vendere  quelle  recate  dall’Eu- 
ropa. 

La  più  grande  e più  nobile  fattoria 
nel  mondo,  è quella  ifcgli  Ingleli  alle 
Smirne.  D’ ordinario  è compolla  di  So 
o loo  perfone , la  maggior  parte  delle 
quali  fon  giovani  Signori  delle  miglio- 
ri famiglie,  e bere  Ipelio  i tigluioH 
più  giovani  de’  Pari.  Quella  è una  Ipe- 
2Ìc  di  feniinaiio  di  Meicanti.  Lllendo 
cecelfario  fervire  da  giovani  di  fiudio 
o allievi  a'inen  feti’ anni,  per  aver  ti- 
tolo o ditiito  al  cralficar  nel  Levante; 
l’-ufoè,  che  le  perlone  di  fontina,  ob- 
blighino i lor  ligliuoli  più  giovani  a 
qualche  fikrcarte,  il  quale,  in  cirlt- 
dctazione  di  tre,  o quattrricerto  1.  ller. 
lì  contenta,  doro  (pirati  i tre  piimi 
anni  del  loro  iniziamento  nel  negozio, 
dimandarlr  alle  Smirne  : dove  non  fo- 
lamenie  eglino  maneggiano  gli  affari  del 
loro  padrone  , con  utiiità  o Ilipendj  do- 
viziolì , ma  hanno  parimenti  la  pcrmif- 
fione  di  negoziare  per  sè  ; con  che 
poffono  vivere  fplendidamcnte  il  rcrto 
del  loro  noviziato  nel  negozio,  ed  al- 
la f.ne  tiefeono  i rrcglio  capaci  per 
lo  ttairao  e per  la  mercatura,  di  qua- 
lunque giovane  uomo  del  mordo.  Ve- 
di CoMPAtNlA, 

. FATTURA,  in  Ing'efe/àiA/o»  , un 
termine  degli  artigiani  , per  dinotare 
la  fat  ica  , tempo  , e lavoro,  che  hanno 
impiegato  in  qualche  opera  ; partico- 
larmente in  lavori  d’  arnefi  d'oro  e di 
argento  , di  flrumenti,  di  giojelli  , e fi- 
mili  coferelle. 

- La  fattura  è quella , che  regola  i fa- 
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larj  degli  opcraj.  Si  paga  un  tanto  al 
pezzo  per  la  fattura  di  cali  cuccliiaj, 
non  comprelfavi  la  materia,  o fia  1’ ar- 
gento. Quel  Tenitore  vuole  ranco  alia 
pezza  per  la  fattura  de’ drappi,  die  fé 
gli  danno  a teffere. 

F.ATUARII  , nell’  antichità,  erano 
perfone  , che  parendo  infpirate  , predi- 
cevano le  cofe  avvenire.  V.  Profeta. 

La  parola  è formata  da  fatua  , mo- 
glie del  Dio  Fauno,  che  fu  creduto  che 
infpiraffe  alle  donne  la  cognizione  deL 
futuro  ; lìccome  Fauno  illeffo  la  infpi- 
rava  agli  uomini.  — Fatua  ebbe  il  fuo- 
nome  da  fari,  q.  d.  vattemari  , profc-*' 
tiz/aie. 

FATUUS  Jgnts.  V.  Igsis-Fatuus. 

FAVA  , fominità  del  membro  vitile.- 
Vedi  G LAN  S. 

FAUCI.  Vedi  Piiarynx, 

FAV'ELLA  , 1 atto  o l’aitcdi  efprt- 
mere  i penlìeii  umani,  ton  certi  fegni 
inventati  a tal  uopo.  Vedi  Seg.no. 

Quelli  fegni  fono  printipalmente- 
fuoni  colla  voce  , e con  lettere.  Vedi 
Voce  , Suono , e Lettera. 

Favella  , nella  Gramaiica , dinota  ' 
un  adunarnento  di  varie  parole,  polle 
con  ordine.  Vedi  Linguaggio. 

I Gramatiti  generalmente  fann’  otto  ' 
partì  dilla  favilla  : cioè  , otto  l'pezie  di 
parole  ufate  nel  dil'corlb  , cioè  , namt^ 
praiiarrit  , virbu  , particip\o  ^ avvirbio,  con- 
gruniioni  , prtpof{iorrt  , ed  intirjiliontì 
ciafeuna  delle  quali  vedi  fotto  il  lup 
proprio  articolo.  Avverbio,  Nome, 
Pronome  ec.  Vedi  anco  Pa  rte. 

II  P.Buffier,  uno  degli  ultimi  e buoni  ‘ 
Scrittori  di  Gramatica,  ammette  fola- 
mciue  tre  parti  ie\hfavtll  i o del  parlare, 

, iVirto  , e Modificativo  ; la  qual 
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ultima  parte  incliiudc  I avverbio,  la  con- 
giunzione, c la  prepolizionc.  Vedi  Mo. 

1>1FICATIV0. 

FAV  ISSA  * , tra  gli  Antiquari , una 
l>uca,un  folfo,  una  volta  fotterranca, 
dove  fi  tiene  c cullodìfce  qualche  cola 
di  raro  prezzo. 

Iti  parola  fcmhra  formata  da  fovilTa, 
dtninutiio  di  lovea  , luca  o J>fa. 

La  farifa  , fecondo  Aulo  Gellio  e 
Varronc,  era  a un  diprello  la  llelTa  co- 
fa  che  il  tìufaurui,  de’Gr<?ci  c de’ 

Komani  antichi  ; e quel  che  in  al- 
cune Chiefe ^moderne  chiamali  archivio 
O teforo. 

Nel  Campidoglio  v’  erano  diverfe 
fdvijftc.  Erano  luoghi  fotterranci,  murati 
cd  a volta  , che  non  aveano  ingreffo  o 
apertura,  fé  non  fe  per  una  buca  nella 
fommità  , che  fi  chiudeva  con  un  gran 
fàlTo. 

Erano  principalmente  defiitiate  per 
cufiodirvi  le  veccliie  e logore  fiatue; 
ed  altri  mobili  antichi  adoprati  già  nel 
tempio  ; con  tanta  religione  da  quel  po- 
polo rifpettavafi  e confervavafi  ogni  cofa 
che  folle  fiata  confacrata,  Catullo  ave- 
rebbe  abbalfato  il  fuolo  del  Campido- 
glio ; ma  ne  fu  trattenuto  e impedito 
dalle  favifa:. 

Tuttavolta  un  dettaglio  differente 
intorno  alle  favifle  ci  vieti  dato  da  Fe- 
flo  ; fecondo  quell’ Autore,  elleno  era- 
no pozzi  0 ricettacoli  d’  acqua  vicino 
ai  templi , e per  ufo  di  elTi  ; lo  flcfib 
che  quel  che  i Greci  chiamavano  om- 
9IAJ5,  nmhilico  , dalla  fua  figura  rotonda 
ec.  Gellio  parimenti  dà  loro  il  nome 
di  ciflernc,  non  men  die  Fello;  tua  è 
chiaro,  che  non  per  altra  ragione  , fe 
non  perchè  raffomigliavano  alle  cilterne 
sella  figura. 
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In  fatti  le  due  nozioni  fi  conclfian» 
fenza  molta  dilficoltà.  EiTcndo  certo* 
che  i tefori  di  alcuni  Templi  Greci  an- 
tichi erano  cifierne  o ferbatoj  d’  acqua* 
dove  il  Popolo  era  folito  bagnarfi  o la- 
varli primadi  entrare  nel  Tempio. 

1 .ÀUNALIA  *,  nell’  antichità,  felle 
celebrate  dai  Pomani  in  onore  del  Dio 
Fauno.  Vedi  Festa. 

♦ Il  Dio  Fauno  , a cui  tra  tjutfìa  fo-" 
Umu J'tfia  dedicata  , t da  cui  avea  prt- 
fo  il  nome  , fa  lo  f!<  fo  fra  i Romani^ 
chi  il  Pan  dt  Greci . V'cdi  Fauni. 

Le  l'aunalia  cclebravanfi  il  giorno 
delle  None  di  Dicembre  , cioè,  il  quin- 
to giorno  di  quello  mele.  Il  facrifìzio 
principale  era  un  caprio  , o piutroflo* 
fecondo  Orazio  , un  capretto  , infio- 
me  con  libazioni  di  vino  , e bruciar 
d’incenfo.  v ; 

Propriamente  erano  una  fella  della 
campagna  ; perocché  fi  folennizzava  nei 
campi,  e nelle  ville  con  allegrezza  e 

divozione  particolare Orazio  ci  dà 

una  leggiadra  defcrizionc  di  quella  fella 
nella  WHl.  Ode  del  Ilio  3.  libro. 

— — Tener  pieno  cadit  heedui  anno^ 
Laiga  ncc  defunt  Vencris  fodali 
Vina  etattree  ; vetus  ara  malto 
Fumai  odore. 

Strtfvic»,  nel  fuo  Calendario  Romano* 
fegna  la  fella  di  Fauno  nelle  Idi  di  Feb- 
braio, cioè  nel  di  1 3 di  quello  mefe:  e 
le  Faunalia  le  mette  nel  V.  Idus.  Dee. 
o fiaai  nove  di  detto  mefe.  E nel  c.  1 x* 
fa  vedere  , che  in  realtà  furono  due  le 
felle  Faunali , una  in  Febbrajo,  mento- 
vata da  Ovidio  fafi.  1.  vi.  verf.  3.^6,  1 
r altra  ai  9 di  Decembre , mentovata 
da  Orazio  nel  luogo  poc'anzi  citato. 

FAUNI,  appreflb  gli  antichi, furono 
pna  fpezie  di  femidei  , che  abitavans 
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ielle  fore/le , chiamati  anche  Sylvnni. 
Veili  Sylv  ANI. 

I Fauni  fi  credono  dcitadi  pure  Ro- 
mane, ignote  ai  Greci.  Venivano  rap- 
prefci'.tati  come  nienz’  uomini , mezzo 
capre  ; con  le  corna  , orecchie  , piedi,  e 
«oda  di  capra,  con'un  nato  fchiaccia- 
to  , ed  il  reiiu  d'  uomo. 

II  Fauno  Romano , abbiam  già  olTer- 
vato,  che  coincideva  col  Pan  de’  Greci- 
Ora  ne’  Poeti  troviamo  frequente  men- 
zione di  Fauni  e Fants  nel  numero 
plurale,  probabilmente  adunque  i Fau- 
ni furono  gli  llelsi  che  i Fanti.  Vedi 
Panes. 

La  ragione  fi  era,  che  vi  area  diver- 
fi  Fauni  , e divcrli  Vani  , benché  tut- 
ti dlfcendelfeto  da  un  principale.  Cosi 
Ovidio  ; 

Aut  quas  fcmidiae  DryaJts  , Fauni- 
que  bicornts 

Numine  contoclas  a.'tonutrt  fao. 

I Romani  li  chiamavano  Fauni  , Fi- 
carii, c ^aunijì.-arii.  La  denominazione 
hearii  fu  dirivata  non  dal  Latino  ficus, 
ficus  , un  fico  , come  alcuni  lì  fono  im- 
maginati , ma  da  ficus,  fici , un  tumore, 
qd  una  efereftenza  ciynofa  , che  viene 
alle  ciglia,  e in  altre  parti  del  corpo, 
con  li  quali  tumori  venivano  i Fauni 
rappre.'’cniati.  V’edi  Ficus. 

Benché  i Fauni  folfero  tenuti  per,/ì- 
mia'ti  ; nulladimeno  fi  credeva  che  mo- 
rilfero  dopo  una  lunga  vita.  Arnoblo 
fa  vedere,  che  il  loro  padre  o capo,  Fau- 
no ftclfo  viife  folamente  120  anni. 

FAV’ORE,  nel  commercio.  Vedi 
l'articolo  Grazia. 

FAVOLA  , ,uoa  novella  od  una 
finta  narrazion&iiidirizzaia  oad  inflrui- 
re  o a dilettare:  ovver  come  la  detìni- 
£ie  il  Sig,'dc  laiMptcc  , un’  illruzione 
fAami.  Tom.  Vili. 
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coperta  e mafeherata  fotte  l’ allegoria 
di  un’azione. 

La/ivo/(i  pare  che  Ila  la  più  antica 
maniera  d' infegnarc.  La  principal  dif- 
ferenza tra  1’  eloquenza  degli  antichi,' 
e quella  do’ moderni  confido,  fecondo 
il  P.  Bofsù  , in  quello  , die  la  nodra 
maniera  di  parlare  é femplice  e propria, 
e la  loro  era  piena  di  miderj  e di  alle- 
gorie. La  verità  era  d’ordinario  mafehe- 
rata fotto  quelle  ingegnofe  invenzioni 
chiamate  da  loro  per  eccellenza 
fabuLt  , cioè  parole  ; quali  dir  volendo 
che  vi  era  la  Ilclfa  differenza  tracotefti 
favolofi  difcorfi  de’ dotti  e 1' ordinari» 
linguaggio  del  popolo  ,che  tra  le  parole 
degli  uomini  e lo  voci  delle  bedie. 

Da  prima  le  favoli  erano  folamente 
adoperate  nel  parlare  della  natura  divi, 
na  , come  concepivafi  allora  ; donde  è 
avvenuto  , che  1’  antica  teologia  dei 
Gentili  * fode  tutta/ivo/j.  Gli  attribu- 
ti divini  furono  feparati  quali  in  tante, 
perfone  ; e tutta  l’economia  della  Di- 
vinità efpoda  nelle  finte  relazioni  ed 
azioni  di  quelle;  o a cagion  che  la  men- 
te umana  non  potea'Concepire  tanto  po- 
tere e tanta  azione  in  un  folo  elTcrein- 
divilibile  : o forfè  perchè  giudicavan* 
tali  cole  troppo  alce  per  la  cognizione - 
del  volgo.  E però  che  non  poteano  ben 
parlare  delle  operazioni  diqueda  CauGi 
Onnipotente  lenza  altresì  parlare  dei 
fuoi  effetti  , la  filofofia  naturale  , ed  al- 
la fine  la  natura  umana  e la  morale  deP. 
la  vennero  ad  edere  così  velate  fotto 
la  mcdefima  cfprefsione  allegorica  fa- 
volofa  \ donde  1’  origine  della  poefia  , e 
dell’  epica  particolarmente.  V.  Epico. 

1 critici, dopo  Aftonio  eTeonc,  con- 
tano trcfpezic  i\  favoli , razionali,  m,C- 
rali , e mi  de. 

Q 
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Favoik  Raiionnli , chiamate  anco 
parabole  , fono  relazioni  di  cufe  che  fì 
fuppongono  effere  Hate  dette  e fatte 
dagli  uomini;  e che  forfè  fi  farebbono 
potute  dire  o fare  , benché  in  realtà 
noi  fieno  fiate.  — Tali  ne’  facri  ferirti 
fono  quelle  delle  dicci  Vergini , del 
Kicco  e di  Lazero  , del  Figliuol  prodi- 
go ec.  Di  quefie/Tn-o/r  razionali  n’abbiam 
parimente  una  dozzina  in  Fedro.  Vedi 

Ta  R ASOLA. 

Fa  voLE  njorj//^ chiamate  anco  .Apo- 
loghi fono  quelle  , nelle  quali  s’intro- 
ducono bellie  , come  attori , c ragio- 
natori ec.  Quefie  fono  chiamate  altresì 
/àvole  Efopichc  : non  già,  che  F-fopo 
ila  fiato  il  loro  inventore  , imperocché 
erano  in  ufo  lungo  tempo  avanti  di  lui, 
cioè,  ne’ tempi  d'Omero  ed  Efiodo;  ma 
perchè  egli  fi  fegnalò  in  quello  genere. 
Quivi  non  folamente  fi  fuppongono  par- 
lare le  befiie , ma  anche  talora  gli  albe- 
ri ec.  Vedi  Apologo. 

La  raiiontlt  differifee  àiWi favola  mo~ 
tale  in  quello;  che  la  prima,  benché 
fi»  finta,  potè  elfer  vera  : ma  la  feconda 
é impolTibile  lìccorde  è impolfibiie  che 
ì bruti  o tronchi  pallino. 

Fa  VOLE  mifle , fono  quelle  compofte 
d’aitibedue,  cioè  , della  morale  e della 
razionale;  o quelle  , nelle  quali  fono 
introdotti  a confabulare  infieme  uomi- 
ni e bruti.  — Di  quella  un  bell’  efem- 
pio  abbiamo  in  Giullino  1.  .vxxxiii. 
c.  4.  attribuita  ad  un  picciolo  Re  , che 
per  intimorire  gli  antichi  Galli  contro 
i MafTilienfi  , che  giunti  dall’  Afa  nella 
Spagna,  allettati  da  quella  regione  avea- 
»o  pregato  gli  abitatori  di  potervi  fab- 
bricare una  città  , tenne  loro  quello 
difeorfo.  Una  cagna  gravida  pregò  un 
pallore  che  le  dclTe  luogo  da  deporvi  i 
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fnol  cagnuoli  ; ed  ottenutolo,  il'preg^  - 
di  nuovo  acciocché  le  pcrmettefie  di 
allevarli  nel  luogo  medefimo.  Alla  fine 
i Cagnuoii  elfendo  già  crefciuci  , la 
madre  fidatafi  fu  la  forza  della  fua  pro- 
pria famiglia  , pretefe  la  proprietà  del 
luogo.  Cosi  i Malfilienfi  che  fono  adef- 
fo  folamente  firanieri , in  apprefib  pre- 
tenderanno d’  elTere  padroni  di  quefio 
paefe. 

Quanto  alle  leggi  della  favola,  le 
principali  fono;  i®.  che  ad  ogni  /ji-o- 
la  vi  fia  qualche  interpretazione  annefia, 
per  mofirate  il  fenfo  morale  o lo  feopo 
di  elTa.  Quell’  interpretazione  , fe  è po- 
fia  dopo  la  favola  , è chiamata  luiMj&ir, 
o affhiulatioi  fe  avanci  di  elTa  rrpo/uv&wr, 
pncfabulatio.  2°,  che  la  narrazione  fia 
chiara,  probabile,  breve,  e piacevole. 
Per  confervarc  quella  probabilità  i co- 
fiumi  devono  elfete  efprelfi,  e rigorofa- 
mente olfervati,  come  nella  Poefia.  Vedi 
Probabilità’  e Costumi. 

. M.  de  la  Motte  ha  delle  belle  ofier* 
vazioni  (u  la  materia  delle  favole  fui 
principio  delle  Tue  favola  nuove  dedicale 
<j/  Az  1 7 i 9.  Una  favola  , fecondo  quefio 
pulita  Scrittore  , é un  picciolo  poema 
epico, che  in  nuli’  altro  difierifee  dal 
grande,  fe  non  nell’ ampiezza  e nel  po- 
ter , come  men  rifiretta  quanto  alla  fcel- 
ta  delle  fue  perfone  , inferirne  d’  ogni 
fotta  a fuo  talento  , come  Dei,  uomini, 
befiie  o genii;  ed  anche  fe  porta  l’oc- 
calìone,  creare  perfonaggi  , cioè  per- 
fonificare  le  virtudi , i vizj , i fiumi, 
gli  alberi  ec.  Cosi  M.  de  la  Motte  fe- 
licillimamente  introduce  la  virtù , il  ta- 
lento, e la  riputazione,  come  perfonag- 
gì  che  viaggiano  inficine.  Vedi  Epopea, 
e Pe  RSONI  FICAR  E. 

Quell’Autore  foggerifee  due  ragioni,... 
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'per  le  quali  le  favoU  hanno  pìacfuto  i*n 
tutti  i feco'i , e in  tutti  i luoghi.  La  prl- 
ma  è , che  neU’inftruzione  è rifparmiato 
e lulìngato  r amor  proprio.  La  feconda, 
chela  mence  viene  nell’ allegoria  efercì- 
tata.  Gli  uomini  non  amano  precetti  di- 
retti ; elTendo  eglino  troppo  orgogliofi, 
per  condifcendere  aque’Filofofi  che  par 
che  comandino  quello'  che  infegnano^ 
hann’  uopo  d’  elTere  inftruiti  in  una  ma- 
niera più  difcreta  e più  fommelta  : ri- 
pugnerebbono  all’  emendarfi , fe  penfaf- 
fero  che  per  emendarfi  dovefiero  ubbi- 
dire. Aggiugni,  che  vi  è una  fpezie  dì 
attività  nella  mence,  la  quale  deve  efier 
eccitata,  folleticata,  e compiaciuta.  El- 
la dilettafi  d’  una  penetrazione  , che 
difcuopre  più  di  quello  che  vien  mo- 
flraco  ; e 1*  uomo  nell’  apprendere  o co* 
nofcere  quello  che  era  nacofto  fotto  un 
velo,  s’ immagina'  in  qualche  modo  di 
enerne  egli  1*  Autore.  La  favola  deve 
Tempre  inchiuderc  o trafmettere  qual- 
che verità;  in  altre  opere  il  folo  dilet- 
to può  ballare;  ma  la  deve  in- 
/Iruirc.  La  fua  efsenza  è d’  e&ere  un 
Embolo,  e per  confeguenza  di  lignifi- 
care qualche  cofa  di  più  che  non  è dalla 
lettera  erprersa.  Quella  verità  general- 
mente dovrebh’  e'sere  una  verità  mo- 
rale ; e una  ferie  di  finzioni  concepite 
e compolle  con  tal  mira  , formerebbe 
un  trattato  di  morale  preferibile  a qua- 
lunque altro  trattato  diretto  e metodi- 
co : perciò  è fama  che  Socrate  avefse 
in  animo  di  comporre  un  corfo  di  mora- 
le fu  quello  gufto.  Quella  verità  dee  ce- 
larli fotto  l’allegoria  .*  ed  in  rigore,  non 
debbe  efsere  efplicata  fe  non  o fui  prin- 
cipio o fui  fine. 

La  verità  o 1’  idea  che  fi  ha  In  mira, 
deve  nell’  animo  del  Lettore  eccitarli 
Chamix  Tom*  Vili* 
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dalla yài'o/rt  llefsa.  Tuttavolta  per  co- 
modo de’  Lettori  meno  perfpicaci , ei 
par  buon  metodo  additare  la  verità  in 
termini  più  precifi.  Che  la  morale  fia 
nel  fine  del la/àvo/^ , ferabra  molto  me- 
glio, che  fui  principio;  La  mente  pui 
efsere  preoccupata  nel  fecondo  cafo;  i<i 
. porto  via  via  meco  la  chiave , così  che 
non  vi  è adito  ad  efcrcicare  la  mia  men- 
te , nel  trovare  qualche  cofa  da  me 
llefso. 

L’ immagine,  ofserva  M.  de  la  Mot- 
te , che  debb’  efsere  gialla , ed  erprìme- 
re  la  cofa  voluta , direttamente , e fenzft 
alcun  equivoco.  Dcbb’  efsere  una,  cioè, 
tutte  le  pani  debbon’  efsere  vifibilmea- 
te  accefsorie  ad  un  fine  principale  ; e 
debb’  efsere  naturale  , cioè  , fondata 
fopra  la  natura  , o almeno  fopra  1’  opi- 
nione. 

Gli  Scrittori  dì  favole  non  fono  mot- 
ti. Se  ve  ne  furono  alcuni  avanti  Efo- 
po  , la  riufeita  di  quello  Favolatore  ha 
fatto  fcancellare  la  loro  memoria  ; ed 
anche  ha  facto  che  tutte  le  buooe  cofij 
di  quella  fpezie  fofsero  a lui  aferitte. 
La  fua  vita  , come  è fcritta  da  Pianuda 
è ella  llefsa  una  perpetua  favola.  Decfi 
confefsare  , efsere  felice  immaginazione 
quella  di  aver  fatto  uno  fchiavo  inveii 
tote  delle/ùv(j/c? , ed  il  fuo  padrone  ua 
Filofofo.  Lo  fchiavo  ha  per  tutto  l’or- 
goglio ed  il  mal  umore  del  fuo  padro- 
ne. Lefue  lezioni  furono  tutte  rinchiuw 
fe  nelle  favole , ed  a’Lettori  fi  è lafciato 
il  piacere  di  coglierle  da  sè  llellì. 

Generalmente  confentono  tra  loro  1 
Dotti  , che  quantunque  la  materia  e la 
invenzione  doWo  favole  fia  d’Efopo,  il 
giro  e r efprefiìone  non  è di  lui.  Il  Gre- 
co è di  Pianude , ed  è cattivo  Greco  al 
parere  del  P.  Vavafsor,  di  Luéraioa 
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Alcuni  Autori  hanno  voluto  che  Sò- 
erace  fofse  1’  Autore  delle  favoli  El'epi* 
che;  altri. le  attribuifcono  a Salomone, 
ed  altri  a Omero. 

Fedro  fu  uno  fchiavo  aneli’  egli , e 
.poi  fatto  libero  ; ma  ha  avuto  1’  avan- 
taggio fopra  Efopo  nell’  educazione. 
Fgli  è foiamentc  un  Fabuliria  , in  quan- 
to che  traduce  e copia. 

Quantunque  le  Tue  favole  per  Io  più 
fieno  brevi , non  oflantc  egli  è prolif- 
• ib  , paragonato  al  fuo  Autore.  Il  fuo 
ili  le  è però  fi  oriJo  , le  Tue  deferizioni 
concife  , ed  i fuoi  epiteti  convenienti: 
Egli  viaggiugne  fpelfo  grazie  non  mai. 
fognate  dall’  inventore  ; e per  tutto  ar- 
ricchifee  la  fcmplicità  d’  Efopo  nella 
maniera  la  più  dilicata  : Pilpay  un  altro 
Fabuliita  relfe  1’  Indoflan  per  lungo 
tempo  furto  un  potente  Imperatore:  ma 
fu  uno  fchiavo  niente  di  meno;  imper- 
ciocché i primi  miniftri  di  cotai  Princi- 
pi fono  Tempre  più  fchiavi , che  i fud- 
dici  i più  volgaci. 

Pilpay  comprefe  tutta  la  fua  politica 
celle  favole  ; e perciò  la  fua  opera  per 
lunga  pezza  feguitò  ad  ei'rcrc  il  libro 
di  flato  , o la  difciplina  dell’  Indoflan. 
Fu  tradotto  in  Pcrfiano  e in  Arabo , e 
dipoi  ne’  linguaggi  moderni. 

Le  fue  favole ^ oflcrva  M.  de  la  òlotr 
fce,  che  fono  più  celebrate  che  buone: 
4xia  egli  è l’ inventore,  ed  il  merito  dell’ 
invenzione  compenfcrà  Tempre  un  gran 
numero  di  falli.  Le  fue  favole  fono 
fpoinfiimo  rozze,  e fenz'arte  ; e la  rac- 
colta è una  fpezie  di  mifeea  romanzefea 
di  uomini  e di  genii  , compofla  nella 
lua  fpezie,  come  il  Ciro  e 1’  Orlando; 
dove  le  avventure  di  continuo  fi  con- 
trariano , e fi  combaicoDo  le  uuc  le 
4lue>. 
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Non  diciam  nulla  deIle/jvo/«  di  Ga?- 
briao  B^bria,  di  Avieno,  d’Abfteraio  ec. 

Fra  i moderni  non  ne. abbiamo  , che 
meritino  d’  effer  veduti  in  compagnia 
de’ foprameniovati  , eccetto  che  perav- 
ventura  i Signori  de  la  Fontainc  , e de 
la  Motte.  11  primo  de’  quali  ha  prefe 
tutte  le  migliori  cofe  di  Efopo  , di  Fe- 
dro , e di  Pilpay,  e loro  ha  dato  novità 
nel  Francefe,  con  dilicatezza  e femplì- 
cita , che  li  fon  peculiari  ; e che  al  giu- 
dizio de’  fuoi  Nazionali , Io  mettono  al 
di  fopra  anche  di  Fedro. 

Il  fecondo,  più  toflo  che  prendere  e 
fervirfi  di  quello  che  De  la  Fomair.e 
avea  lafciato  , ha  voluto  elTere  anche 
egli  inventore  ; ed  è riufeito.  Molte 
delle  fue  favole  fono  felici  , benché  al- 
cuni le  giudichino  troppo  piene  di  pen- 
fiero  e di  raziocinio.  La  fua  verfifica.- 
zione  è infinitamente  più  corretta  che 
quella  di  De  la  Fontaìne;  e più  coa- 
venevole  al  foggetto,  che  quella  di  le 
Noble. 

Favola,  è un  termine  altresì  che 
dinota  l’intreccio  e viluppo  di  un  poe- 
ma epico  ovver  drammatico , o fia 
r azione  che  fa  il  foggetto  di  tal  poema 
oromanzo.  Vedi  Poema  ,,  Dramma 
Erico,  ed  Azione. 

La  favola^  fecondo  Ariflotele  , è la 
parte  principale  , ,e  quafi  l’anima  di  ua 
poema.  Ella  debb’  elfere  confiderata  ca- 
rne il  primo  fondamento  della  Compor 
fizione,  od  il  principio,  che  dà  vita 
e moto  a tutte  le  parti.  — In  quell© 
fenfo  la  favola  è definita.-  «<  Un  difeor- 
» fo  inventato  con  arte  , per  formare  i 
jjcoflumi  con  inflruzioni  coperte  folto 
» 1’  allegoria  di  un’  azione.  j> 

La  Epica , fecondo  Cofsù  è 

riflretta  alla  Ijpezie  ragionevole  , 
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attori  ed  i peifonaggi  lianno  da  ef- 
fere  Dei  ed  uomini.  Ma  non  ofiante  el- 
la ammette  non  poco  di  latitudine  : ef- 
fer  può  o grave  , iliullre  , eJ  impor- 
tante ; oppur  bada  e popolare  ; o inte- 
ra o mancai-te , in  verfo  ed  in  profa, 
molto  epifodificata  o breve;  recitata 
da  un  Autore , o rapprel'cntata  da  atto- 
ri lu  la  leena  ; tutte  le  quali  cole  fono 
folamente  circollanze  diverfe  e molte, 
ehe  nella  natura  e nell’  elTenza  della  fa- 
vola  non  fanno  alterazione  veruria. 

I caratteri  ebe  fpecitleano  la  /.vela 
epica  fono  quelli  : eli’ è ragicne%ole  e 
probabile  , imita  una  intera  ed  una  im- 
portante azione  ; ed  è lunga , e riferita 
•in  verfi.  Niuna  delie  quai  proprietà  af- 
fetta la  natura  della  favola  , o la  rende 
men  favola  di  quel  che  fieno  le  favole 
d’  Efopo. 

La  favola  , fecondo  Arifiotele,  conila 
di  due  parti  ell'enziali,  cioè,  della  veri- 
tà  , come  fuo  fondamento,  e della  fin- 
zione che  mafJiera  o copre  la  verità,  e 
le  dà  la  forma  di  favola.  La  verità  è il 
punto  di  morale  che  fi  vuole  inculca- 
re : la  finzione  è 1’  azione  o le  parole, 
folto  le  quali  1’  mltruzione  c coperta. 

Per  fare  un  intreccio  o waz  favola,  la 
prima  cofa  , fecondo  il  gran  critico  poc' 
anzi  mentovato  , è fcegliere  qualche 
dottrina  morale  da  efemplifi-arfi. 

Ex.  gr.  Io  vorrei  efortare  due  fratel- 
li od  altre  perfone , che  hanno  un 
•intereire  comune,  di  vivere  in  amicizia 
e buona  armonia,  a confervarla.  QucK’  è 
il  fine  della  favola  , e la  prima  cofa  che 
ho  in  ifeopo-  A tal  effetto  procuro  d'im- 
primere quella  malTìma  nelle  lor  menci, 
<hc  « la  mala  inrelligcnza  o la  difeor- 
31  dia  rovina  le  famiglie,  e tutte  le  fpe- 
0 eie  di  focietà.  » Quella  mafiima  è la 
fAami.  Tom,  Vili. 
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morale,  o la  verità  che  debb’ cfTere  il 
fondamento  della  favola,  la  qual  verità 
morale  or  debb’  clfer  ridotta  in  azione, 
ed  un’azione  generale  dee  formarfi  c 
comporfi  da  diverfe  fingolari  e reali 
azioni  di  quelli  die  fi  fono  rovinaci  per 
la  difeordia. 

Cosi , tr.  gr.  Io  dico,  che  certe  per» 
fone  unite  inlieine  per  la  confervazio- 
ne  di  una  cola  che  apparteneva  loro  in 
comune  , ell'eodo  venute  a difcord.ire 
fra  loro, la  lor  divifione  li  refe  e lafciò 
efpolli  ad  un  nemico  , che  li  rovinò. 
— Tal  è la  prima  pianta  d’ una  favola. 
L’azione  prefentatada  quello  racconto 
ha  quattro  contlizioni  .•  È univerfale  , è 
imitata  , è finca,  e contiene  una  verità 
morale  lotto  un’  allegoria. 

I nomi  dati  alle  diverfe  perfone  co- 
minciano a fpecificare  la  favola.  Efopo 
fi  ferve  di  quelle  de'  bruti.  Due  cani, 
die’ egli,  aficgnaci  a vegliare  fopra  un 
ozile  , vengono  a contrailo  fra  loro, 
combattono,  e lafciano  ogni  cofa  erpofia 
al  lupo,  che  fon  porta  via  tutto  quel 
eh’  egli  vuole. 

Se  voi  volete  che  r azione  fia  più  lìn- 
golare  , e rendere  la  favola  razionale, 
prendere  nomi  d’  uomini.  Pridamance 
cd  Oronce  , frateili  del  fecondo  ventre, 
furon  lafciati  ricchi  col  teflamento  di 
loro  padre,  ma  difeordando  fra  loto 
nella  divifione  de’  beni,  s’impegnarono 
cotanto  a contefa  l’un  contro  l’altro, 
che  non  badarono  all’  interelfe  comune, 
contro  Clitandro  lor  fratello  maggiore 
del  primo  ventre  : quell’ ultimo  artifi- 
ziofamente  lluzzicando  la  loro  querela, 
e fingendo  eh’  egli  non  mirava  che  a 
qualche  aumentazione  moderata  , eh# 
fe  li  potea  fare  fenza  prelfarli  od  ag- 
gravarli : nel  frattempo  tira  i Giudici 
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dal  canto  Tuo  , e le  perfone  alle  quali 
è confidato  1’  aiTare  , procura  che  il  te- 
flamento  fra  annull.ito  , ed  acquifla  tito- 
lo e ragione  all'  intere  foltana-e  , par  le 
quali  erano  in  difcordia  i fratelli. 

Ora  quefta  favola  e ragionale  ; ma  i 
nomi  offendo  liuti,  egualmente  che  le 
cofe  , cd  in  clcrc  le  perfone  elTendo  fo- 
lameiue  di  un  ordine  priva»Oj  ella  non 
è nè  epica  nè  tragica.  Tuttavolta  fi  può 
farne  ufo  nella  commedia  , elfendo  una 
regola  data  da  .Arillotele,  che  i poeti 
epici  e tragici  folamcnte  inventano  le 
cofe,  ma  i jHicti  comici  inventano  e i no- 
mi e le  cofe.  V'cdi  Commedia  cc. 

Per  vieppiù  accomodare  quella  favo-, 
la  conica  alla  moda  ed  al  guilo  della 
città , s’ immagina  che  una  certa  Do- 
rinda  fia  ftata  promelfa  a Clicandro;  ma 
il  di  lei  padre,  fapendo  eh’  egli  è d'fe- 
reJato  per  lo  teflamento  del  fuo  geni-? 
toro  , muta  rifolu/ione,  c vorrebbe  ina- 
rjtarla  a uno  de’  ricchi  mal' accorci  e più  , 
giovani  fratelli,  i quali  ella  fprczzava  ec. 

Ma  tornando  al  nollro  punto  : La  fin- 
zione può  effere  così  mafcheraca  colla 
verità  della  Iloria  , die  non  vi  appaja 
alcuna  finzione.  Pér  venirne  a capo  , il 
Poeta  va  addietro  cercando  nella  ftoria 
i nomi  di  alcune  perfone  , alle  quali 
r azione  finta  o realmente  o probabil- 
mente accadde:  e la  riferifee  fotto  que  li 
cogniti  nomi,  con  circoflanze  che  nien- 
te mutano  nel  fondo  della  favola. 

Cosi  nella  guerra  del  i joa  tra  il  Re 
Filippo  il  Bello  ed  i Fiamminghi,  l'ar- 
mata Francefe  era  forco  il  comando  di 
Roberto  Conte  d’  Artois , come  Gene-- 
Tale  , e di  Radolfo  di  Nesle  , fuo  Con- 
teflabile.  E'fcndo  nella  pianura  di.Cour- 
tray  in  villa  dell’ inimico,  il  Contcfla-i 
bile  ei;a  di  parere,  che  foiie  facile  afOl- 
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marlo  , e che  non  portava  il  pregio  dì- 
avventurarc  tanti  de’  ncbili  contro  una  ^ 
vile  e dilperata  plebaja.  Quell’  avvifu 
fu  dal  Conte  rigettato  con  difpregio  , e • 
fu  da  lui  tacciato  il  Contcflabile  di  co- 
dar.iia  e d’infedeltà.  Si  vedrà,  rifponde 
il  Contcilabile , chi  di  noi  due  è il  piò 
bravo  , ed  il  più  fedele  ; e fpronando  il 
fuo  cavallo  , menò  tutta  I*»  cavalleria 
Fr.incefe  prccipitofamente  all’  afsalto.  . 
Quella  precipitazione  colla  polvere  che- 
fi  lollevò  impedì  , che  non  vedefsero— 
una  grande  e profonda  fois.a,  dietro  la 
quale  erano  pollati  i Fiamingbi.  Perciò 
la  cavalleria  fommcrgcndovili,  perì  mi- 
feramente  : e la  fanteria  JcompigHata  e • 
dilurdinata  da  quella  peiJita  , li  laftiò 
tagliare  a pezzi  dall’  inimico.  — - Ecco 
cono  ia  finzione  (i  può  far  comparire  col- 
la verità.— Quanto  alla  favola  poco  i'n- 
porca  fe  le  perfone  fieno  cliiamaie  cj;ii,_ 
o pur  Oronte  e Pridamante,  ovvero  Uo- 
berco  d’ Artois  e Rodolfo  di  Nesle,  od  i 
Achille  ed  Agamennone. 

La  favola  epica  or  qui  li  efporrà  nel- 
la  fua  gialla  ellenlione  fotto  quefti  due  • 
nomi  ultimamente  menzionati.  EH’ è 
troppo  breve  per  1’  Epopea  ne’  due  pre- 
cedenti.Scegliamodunque  la  favola  dell’ 
Iliade,  come  la  più  bella  pianta  d’  un  V 
poema  epico  del  mondo  , e nello  llefso  . i 
tempo  il  più  utile  fillema  de’  precetti  ■ 
dell' arte.'di  qua  avendo  Atiilotele  tratte  ? 
tutte  le  fuc  rillcfsioni. . 

In  ogni  difcrcta  rntraprefa  il  fine  è - 
là  prima  co  fa  propolla,  e da  efso  è re- 
golata r opera  intera  e tutte  le  fuc  par- 
ti i confeguentemente  il  difegno  dell’ 
epopea  elfendo  di  formare  i coiluroi,  , 
con  quefla  prima  mira  dee  principiare 
il  poeta.  Ora  verfando  il  Fiiofofo  fu  le  • 
TÙcu  e fu  i viz}  in  generale,  leinflru-. 
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•aloni  eh’  egli  dà  , fervono  egualmente 
per  tutti  gli  (lati,  e per  tutti  i tempi; 
ma  il  poeta  ha  un  riguardo  più  imme- 
diato ai  Tuoi  Nazionali,  ed  alle  urgen- 
ti) occafioni  e necenìtà  de’fuo;  concitta- 
dini. Con  quella  mira  ei  fcegliela  fua 
morale,  che  egli  ha  da  infinuare  al  po- 
polo, con  accomodarfi  ai  loro  peculiari 
coftumi  , genj  , ed  inclinazioni.  Ecco 
come  Omero  ha  adempito  tutto  quello. 

Egli  vedea  i Greci,  per  li  quali  fc.i- 
veva,  divili  in  tante  Repubbliche,  quan- 
te città  ; ognuna  delle  quali  era  un  cor- 
po a parte  , ed  avea  il  fuo  governo  in- 
dipendente dall’ altre.  Pure  quelle  dif- 
ferenti Repubbliche  erano  obbligate 
fpelTo  di  unirli  in  un  corpo  contro  i 
loro  nemici  comuni.  V’  erano  qui  due 
forte  di  governo  troppo  dilTeremi  per 
elfere  trattate  commodamente  inuo  poe- 
ma; il  poeta  ebbe  perciò  ricorfq  a due 
favole  ; 1’  una  per  tutta  la  Grecia  con- 
fiderata  come  confederata  inlìeme  , e 
folamente  compolla  di  parti  indepen- 
denti  ; l’altra  per  ciafeuna  Repubblica 
particolare  , quali  appunto  elleno  fono 
jiel  tempo  di  pace  , e fenza  la  prima 
relazione.  La  prima  è il  foggetto  dell’ 
Iliade , la  feconda  dell’ Odillea.  Vedi 
Ilia DE  e Odissea. 

Quanto  alla  prima  fpezle  di  gover- 
no , 1’  efperien/a  univertalc  convince, 
che  la  fola  cofache  può  renderlo  felice, 
e far  riufeire  i fuoi  difegni , è la  buona 
intelligenza  , e la  dovuta  fubordinazio- 
ne  fra  i diverlì  capi  che  la  compongo- 
no ; e che  la  mala  intelligenza,  il  ded- 
derio  di  dominare  ec.  fono  l’ inevitabil 
pelle  e rovina  di  tali  confederazii'OÌ. 
La  migliore  inllruzione  però  che  lor  fi 
potelTe  dare,  era  mettere  davanti  ai  lor 
«echi  la  dillruzione  del  popolo , ed  aa- 
Chamb.  Tom,  VJlly 
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che  de’ Principi  fiedi,  per  la  Jlfcordia 
e per  Tambizionedi  quelli.  Omero  adun- 
que per  fondo  o morale  della  fua  favola, 
ha  fcelca  quella  grande  verità.  « Io  can- 
to  , die’  egli,  lo  fdegno  d’  Achille, 
» cosi  fatale  ai  Greci , e che  dillrulFe 
» tanti  Eroi,  cagionato  da  un  difpare- 
» re  tra  il  Re  Agamennone , e coteflo' 
» Principe.  » 

Per  avvalorare  quella  verità  ei  rap- 
prefenta  diverfi  fiati  o Repubbliche  con- 
federate prima  in  difeordia  , e a non 
prufpera  forte  foggette  -,  pofeia  ricon- 
ciliate e vincenti.  11  che  tutto  da  lui  lì 
inchiude  in  una  azione  univerfale,  così. 
— Diverfi  Principi  indipendenti  fi  col- 
legano  contro  un  nemico  comune.  Que- 
gli , eh’  eglino  fcelgono  per  lor  Duce 
e capo  , fcj  un  afiVonco  al  più  valorofo 
di  tutti  i confederati  ; per  lo  che  1’  otFe- 
fo  Principe  fi  ritira , e ricala  di  più  com- 
battere per  la  caufa  comune.  La  mafa 
intelligenza  e la  nimicizia  di  quelli , dà 
all’inimico  tanto  vantaggio  , che  i con- 
federati Hanno  già  per  abbandonare  la 
imprefa.  La  perfona  malcontenta  ifiefia 
diventa  partecipe  delle  calamitadi  dei 
Tuoi  alleati  ; uno  de’  di  lei  principali 
amici  e favoriti  riman  uccifo  dal  prin- 
cipal  tra’ nemici.  Così  ambedue  le  parti 
diventate  favie  a loro  proprio  collo , fi 
riconciliano.  Per  lo  che  il  valorofo  Prin- 
cipe unendoli  di  nuovo  cogli  altri  nel- 
la guerra , fa  pendere  la  bilancia  a favo- 
re del  Tuo  partito  , ed  uccide  il  capo  de* 
nemici. 

Tale  è la  prima  generai  pianta  del 
poema.  Per  renderla  probabile  e più 
interelFante , fi  hanno  da  aggiugnere  le 
circofianze  del  tempo,  del  luogo  , del- 
le perfone  ec.  cioè  il  poetava  rintrac- 
ciando nella  Storia  o nella  tradizione, 
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perfone  , alle  quali  polfano  con  verità, 
o almeno  con  probabiiiià  eirerc  quelle 
anioni  attribuite. 

£i  fcegl  ic  djiique  ralTedio  di  Troja, 
e fuppone  che  ivi  (iefi  pallata  l’  a/ionc. 

Il  carattere  di  valore  c di  ideano  lo 
dà  ad  Achille  .■  di  Generale  , aJ  Aja- 
mennene  : il  capo  de’ nemici , Ettore 
cc.  l’er  infinuarfi  ne’  fuoi  Lettori , f» 
Bccomoda  ai  loro  colUimi , al  loro  ge- 
nio , alle  lor  mire  ec.  E per  rendere  la 
fua  più  interelTante  , fa  che  le 

fue  principali  perfone,  c quelle  che 
alla  fine  rimangono  vincitrici,  fieno 
Greci,  progcnitoii  di  quel  popolo  mc- 
delìmo  . Il  decorfo  dell’  opera  è riem- 
piuto, ed  ampliato  con  utili  lezioni  ed 
illru/ioiii.  Vedi  Episodio. 

Che  r Epopea  in  tutta  la  fea  più 
robii  comparla  fia  giullamenic  e ri- 
gorofamcntc  una  mera  /ùvo/u  , nello 
Ib.’llb  fenfo  che  lo  fono  le  finzioni  di 
EC  po  , lo  molira  il  padre  bofsù  , in  un 
parallelo,  tra  la  favola  dell’  Iliadi  , e 
quella  d’  Elbpo  già  ■ mentovata.  L’ in- 
llruzione  morale  è vifibilnvcnto  la  (ìefi 
fa  in  entrambe  : tale  pure  è la  finzione. 
Tutta  la  difterenza  Ai  nei  n.nmi  e nelle 
qnalitadi  delle  perfone.  — Quelle  di 
O.nero  fono  Re.-ei  li  chiama  AchiU 
le  , Patroclo  ec.  Ed  il  bene  generale 
da  confervarfi  , ei  chiama  i Greci. 
— . Efopo  , alla  fua  maniera  , dà  no' 
mi  di  be.die  alle  fue  perfone.  1 carvi 
fyno  confeder?.:i  i il  lupo,  è il  > lo- 
ro nemico  : e quel  che  Omero  chiamai 
Greci-,  Eiopo  chiama  pecore.  U-no  di- 
ce ,.  che  menttc  i Principi  confedera- 
ti fono  in  difeordia  , Ettore  fi  avventa 
fopra  de’-Grcoi , c fa  che  paghino  caro  > 
Ja  follia  de  lor  Sovrani  ( dclirant  reffa, 

, pUfluatuK  : AU  finalmente  glj  al- 
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Icari,  ritornati  di  nuovo  a sè  AeiTi  dal-- 
le  difgrazic , fi  rappattumano  , fi  tiuni* 
feono  , tifpingono  Ettore  , e 1’ uccido- 
no, L’altro  dico,  che  mentre  i canE 
fono  tra  loro  alle  ptelV , il  lupo  cade* 
fopra -le  pecore:  e die  i cani,  vedendo-' 
la  ilrage  eh’ egli  ne  fa,  fi  unifeono  af- 
fieme,  lo  difcacciano,  e lo  uccidono^ 
Le  due  fivoli  eran  capaci  di  ancor 
maggiore  e più  Aretta  ralì'omiglianzav 
Omero  ha  cAefa  la  fua  con  lunghe  par- 
late, defcrizioiii , comparazioni,  ed 
azioni  particolari  ■:  e quella  di  Efopo 
poteva  cfl'ere  amplificata  nella  - AdEi 
maniera,  fenza  corromperla  od  alterarla^ 
Vera  d’  uopo  folamente  di  riferirej 
qual  cagione  mife  i cani  in-contefa  , a 
moArare  1 origine  dell’ ira  • fatale  in 
tutte- le  fue  circoA .ri/ 5-;  Aire  bellede*- 
fcrizioni  della  pianura,  in  culpafcola» 
vun  le  pecore, edi  quilclie  bolco-vici-* 
no  , dove 'il  lupo  Ibiva  al  coperto  ; da- 
re a queAo  nemico  lupicini  da  allevare;  . 
farli  feguicare  il  doro  padre-in  cerca  di 
preda  : e deferivere -la  Ara-ge  ebu  lan.-.o  - 
in  diverfe  efpedizioni.  Ne  .farebbe  Aa-* 
ta  da  dirnenticarfi.  la  genealogia  degli 
Eroi  : il  lupo  potea  potea  vantarfi  un  / 
difeendente  di  Lyeaone  : ed  un.  de’ ca- 
ni clferc  in  retta  linea  provenuto  da!!#"  . 
Canicola  o dal  Sirio  cane ,- e quelV  ul- 
timo fareb’ae  Aato  il  proprio  Eroe  dol  . 
Poema,  come  accefo  e caldo,  c capa- 
ce di  arrab'oiacfi  , anzi  che -nò.  EgH  : 
averebbe  rapprefeniaca'  la  perfona  di 
Achille  a m,araviglia  i la  follia  d’  un  , 
qualche  Ajace  fuo  cugino  averubbe 
fommini Arata  una  buona  prova  di  cosi  . 
di-ina  eArazioiic.-Nulla  di  più  richie- 
devafi,  per  impegnare  -nella  caou-  il 
Cielo,  e per  dividere  gli  Dei:  die 
fenza. dubbio  , hanno  eguale  diiitto  • 
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rella  Repubblica  di  Efopo,  che  negli 
Stati  di  Omero.  Giove  n’c  tcilimonio, 
ohe  pigliaft  la  briga  di  dare  un  Re  alla 
Nazione  de  Ranocchj. 

■ Il  Lcttore*’ha  qui  campo  badante 
per  un’epopea,  fe  egli  ha  un  poco  di 
immagina/ione  e d’ el'prdhone , e fol 
s’ avvili  di  ripetere  tosi  Ipeiro  , come 
fa  Omero  .* 

Tjk  tf"  cr?r5t,«f«‘So.«£K>;  irpoff:-;pn  wzvf. 

RAVOLOSO  , dinota  una  cola  clic 
ha  relazione  a favola.  Vedi  Favola. 

V^arror»e  divide  la  durata  del  mon- 
do in  tre  dati  o periodi.  Il  primo ^ 
, lo  dato  ofeuro  , che  inchiude 
rutto  il  tempo  avanci  il  Diluvio:  im- 
perocché i Gentili  aveano  qualche  idea 
Hggtera**d’  un  Diluvio  ,ed  una  tal  quai 
tradizione  d>ndatavi  fo|tTa  : ma  non  fa-* 
pean  niente  di  quello  che  era-  feguico 
innanzi.  Vedi  Diluvio, 

Il  fecondo  periodo  , ci' lo  chiama 
<uv3-;koi>  , r età  favolofa  , che  inchtu  Je  il 
tempo  dal  Diluvio  Hn  alla  prima  Olim- 
piade ; e comprende,  fecondo  l’etavio 
1 5 j a anni  ; ower  Hno  alla  Jillruzione 
di  Troja , la  quale  fuccclfe  i 164  anni 
dopo  il  diluvio,  o 30S  dopo  la  libo-» 
razione  dall’  E<ritro.  Vedi 

Quedo  perìodo  è-  chiamato  , ora 
favolofu  , ed  ora  Eroico  t 11  primo  per 
cagion  delle  favole , nciìe  quali  la  Scoi 
ria  e la  dottrina  di  oue’ fecoli  fon  ve^ 
late-:  il  fecondo  , dagli  Eroi  o figliuoli 
degli  Dei  , i quali  fi  finge  da’  Poe- 
ti , edere  vilfuti  in  que’ giorni.  Vedi 
JÌROE  ed  Eroico; 

FAZIONE,  una  cabala,  un  partito 
formato  in  uno  Stato , per  dillurbare 
la  pubblica  quiete. 

Le  più  rinomate  fazioni  fono  quel- 
la xie’ Guelfi  e Ghibellini^  che  tenne 
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r Italia  In  allarme  per  molte  etadi  : e 
quella  de’  Whigs  e Tory  nell’  Inghil- 
terra. V^edi  G ur. LFi , Tory  ec. 

pAzfONE  , fa  oriii'inalmelue  un  no- 
me  doto  alle  diverfe  truppe  o comp.t- 
gnie  di  combe-.rcenti  ne’  giuochi  del* 
Circo.  Vedi  Ciuco  c Circensi. 

Di  quedo  vene  furono  quattro,  cioè,' 
la  jne  verdi  , la  fellone  turchina  , l.> 
Jh{iom  rojfa  y e la  Jl:{ioni  bianca.  \ càì 
Colori. 

Quede  fazioni,  colle  loro  dìvife, 
furono  alla  fine  abolite.-  1’ emulazione* 
che  prima  era  fra  loro  , credendo  rt 
tal  legno  , che  nel  tempo  di  Giudinia-* 
no  vennero  a colpi. 

EEALTY,  nella  Legge  Ing/e/e.  Ve- 
di Fp.j'elta’. 

1-EBBHE,  Febrisy  nella  Medici- 
iTO  , una  maltrcia  , o piuttodo  una  ciaf-' 
fe  di-  malattie,  il  cui  carattere  è un  ca-* 
lore  preternaturale  che  fentefi  per  tut- 
to il  corpo  o almeno  nelle  principali 
parti  di  elfo;  accotnpagnato  da- altri 
fintomi.  V'edi  C.iLOue  e Malatti.Aì 
Sydenham  deiinifee  la  febbre,  uno' 
fl:enuo  .sforzo  della  natura,  per  Jifcac- 
ciare  qualche  in.ateria  morbinca  , che  ' 
grandemente  incomoda  il  corpo»  — — 
Quincy  la  dermifee , una  velocità  ac- 
crefeiuta  del  fangue  : altri , una  fer- 
mentazione del  fangue  accompagnata  - 
da  un  polfo  veloce-,  c da  un  eccelfivo  ' 
calore.  • • 

Le  cagioni  delle  febbri  fo.io  innu- 
mcrabili  ; e quello  morbo  fpeifo  anche 
nafee  ne’ corpi  i più  Lui , ne’ quali  noti  ‘ 
v’  era  un  previo  appar^ito  morbifico',  , 
come  una  cacochymia,  una  plethora 
ec.  ma  unicamente  per  una  mutazione 
d’aria  , di  cibo  , o per  altra  alterazione 
nelle  cole  non  naturali.  — - CLferva-il  ■ 
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Bocrliaave  , che  la  febbre  e una  com- 
pagi'a  infeparabile  di  un’  infiammazio- 
ne. 1 fiiuomi  fono  molti  : ogni  febbre 
provegnente  da  una  caufa  interna  , è ac- 
compagnata da  un  pollo  veloce,  e da 
un  calore  infolito,in  diiVcrenti  tempi, 
c ditlerenti  gradi.  Dove  (]uefit  fono  in- 
tenli , la  febbre  è acuta  ; dove  rimefiì, 
lenta. 

Il  male  principia  quafi  feropre  da  nn 
fenfo  di  ribrezzo  o freddo;  e nel  fuo 
progreflb  principalmente  dillingùeli 
per  la  velocità  del  polfo  : cosi  che  una 
-troppo  veloce  contrazione  del  cuore, 
con  un’ accrefeiuta  rcfillenza  o impul- 
fo  contro  le  capillari , fomminillra  l’idea 
propria  d’una  febbre  ; e la  faoìtà  del 
paziente  è lo  feopo  che  la  natura  fi  pre- 
jfigge  nel  male.  — Altri  concomitanti 
fintomi  fono  per  lo  più  una  refpirazlo- 
ne  laboriofa  e difordinata;  un*  urina 
uniforme,  di  colore  efaltaco;  un’ari- 
dezza e ficcità  della  lingua,  della  boc> 
ca  ec.  una  certa  vifeofità  nella  faliva  ; 
fece,  vigilia,  e naufea  da  ogni  cofa , 
■fuorché  dai  tenui  e diluenti  liquori. 

Da  quelli  fintomi , il  Dottor  Mor- 
gan s’  adduce  a porre  quello  principio, 
che  in  ogni  febbre,  v’ è una  generale 
ollruzione  e diminuzione  delle  fecre- 
zioni  glandulari  ; cioè , una  gran  parte 
della  linfa  o del  fero  del  fangue  , che 
dovrebbe  elTere  continuamente  fpremu- 
to  per  le  glandule  , fi  trattiene  , du- 
rante la  febbre  , e fi  unifee  cosi  ftret- 
tainentc  alla  malfa  , ‘che  circola  con 
elfo  nelle  vene , c nelle  arterie.  Ei 
fi  sforza  di  provare  , tale  efsere  Io 
fiato  e la  condizione  del  fangue  nel- 
la produzion  di  una  febbre  , fpie-* 
gando  con  quelo  tutti  i fopramento- 
vati  feoomeni,  come  giiilli  ed  adegua- 
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tl  efletti  di  una  tale  cagione.  Comtà 
lo  faccia,  vedi  nel  fuo  Libro,  Pkilof^ 
Princ.  of  Me J.  p.  zoy.  ec. 

L’  indicazion  generale  nella  cura 
delle  febbri , è raffrenare  la  commozio- 
ne del  fangue,  dentro  i limici  conve- 
nienti al  fine  eh’ ebbe  la  natura  nell’ 
eccitarla  , cioè,  nò  lafciarla  troppo  ere-» 
fecre  ed  efalcarfi  , per  timore  delle  coii- 
Icguenze  ; nè  tampoco  abbaflàrla  e mi- 
norarla, per  tema  di  rendere  frullaneo 
lo  sforzo  della  natura.  E di  qua  forge 
la  regola  di  trarre  o piìi  o meno  fan- 
gue o niente  affatto. 

La  cura  delle  fcbbrì , da  Boerhaave 
è fommariamente  coinprefa , nel  cor- 
reggere l’acre  e irrirante  materia  feb- 
brile, nello  feiogliere  il  lentorfe  , e mi- 
tigare i fintomi.  Se  par  che  la  natura 
efalci  troppo  la  febbre,  debb’  ella  mo- 
derarfi  con  l’aftinenza,  colla  dieta  o 
vitto  tenue , col  ber  acqua,  col  cavar 
fangue  , e con  crillei  rinfrefeanti  : Se 
la  natura  la  fa  avanzar  troppo  lenta- 
mente , debb’effere  eccitata  con  cardia- 
ci , con  aromatici,  con  volatili  ec,  Ri- 
molfa  la  caufa,  ceffano  di  confeguenzai 
fintomi; e fe  fi  poffono  tollerare  fenza 
molto  pericolo  della  vita, farebbe  me- 
glio non  entrare  in  alcuna  parcicolar 
cura  di  effi  ; fe  fono  fuor  di  tempo  , o 
troppo  Teveri  , ciafeuno  dì  effi  dee  mi-* 
norarfi  cogli  opportuni  rimedj. 

Sydenham  raccomanda  un  emetico 
nel  principio  d’una  febbre  ; ovvero  fe 
allora  è fiato  o.mmenb,  vorrebbe  che  fi 
deffe  in  qualunque  altro  tempo  di  elfa; 
fpezialmente  dove  ci  fia  propenfione  al 
vomito  : per  mancanza  di  quefio,  fuc- 
cede  fpeffo  una  diarrea,  che  è oltre 
modo  pericolofa.  Dopo  quefio  , egli 
ufa  un  paregorico  ; e ne’  giorni  fegueo-' 
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e.  Ci  non  v’è  indicagliene  per  repli- 
care il  falaflTo , nè  v’è  diarrea,  ei  pre- 
icrive  ogni  terzo  giorno  un  enema,  fin 
al  duodecimo  giorno,  quando  venen- 
do le  materie  ad_  una  crin  , egli  ricor- 
re a medicine  più  calde  , affine  di  pro- 
inoverla  e accelerarla.  Aggiugne,  che 
fe  la  malattia  procede  bene  , e la  fer- 
mentazione è lodevole -,  non  vi  è bi- 
fogno  di  alcuna  medicina.  VeiTe  il 
quintodecimo  giorno,  fe  trovali  che 
r urina  fepara  , e dà  un  fed i mento  , ed 
i fintomi  fono  minorati,  d’ordinario 
preferivefi  un  CHtanico,  allìncliè  ii  re- 
dimento tornando  di  nuovo  nel  fanguc 
fK)!i  cagioni  una  ricaduta.  Niuna  col^i 
riHora  il  paziente  , e minora  la  febbre 
tanto,  quanto  un  catartico  dopo  la  ca- 
vata di  fangue.. 

' Quanto  più  acuta  è la  febbre  , tan-  ' 
to  più  tenue  , fecondo  Etmulicro  debb* 
elfìre  la  dieta.  Non  in^porca  , fe  il  pa- 
ziente digiunafi'e  per  diverfi  giorni 
eoininui  ; imperocché  non  mai  le  per- 
fone  febbricitanti  fi  muojon  di  fame: 
il  mangiare- efafpera  Tempre  il  morbo. 
Ai  vomiiorj  egli  dà  il  luogo  principa- 
le nella  cura  di  tutte  le  febbri:  ma  co- 
me follenirore  e fautore  del  governo  • 
(regimen  ) caldo,  aiTegna  per  fecondo  ■ 
i fudorifici.  Lo- fpirito  di  fai  ammonia- 
co, od  il  fuo  fale  volatile,*  egli  ofi'crva 
cflère  un  febbrifugo  univerfale,  e che 
di  rado  falla  ; tutte  le  cofe  faccarate 
fono  nocive.  Vedi  Astinenza. 

Ippocrate,  in  tutte  le  febbri , pre^ 
ferivo  vino  : il  Dottor  Hancock,  acqua.  • 
Vedi  F E Dii  ni  FUGO. 

Sinché  r uiina  riman  cruda  , cioè, 
non  dà  redimento  , il  cafo  del  paziente 
c dubbiofo  : ma  quando  una  volta  la  co- 
citura o maturazione  principia,  e Tuii- 
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na  fepara,  il  pericolo  grande  è pafiato. 
Vedi  Urina  e Crisi, 

Tra  i fegni  della  morte , il  mcdefl- 
mo  Aurore  aggiugne  , che  non  ven’è 
alcuno  più  Córro  , che  un  frequente  fof- 
fìar  dd  rafo  , fi-nza  alcuno  fcarico  di 
materia  Un  polfo  forte, equabile,  con • 
delirj  , tremori  , vellicazioni  de’  tendi- 
ni , ed  altri  fìntomi , fatali  nelle  malat- 
tie de'  nervi , prefagilcono  Tempre  bene  ' 
nelle  febbri  ; al  contrario,  un  polfo  ve- 
loce , debole  , intermittente  per  quanto 
poifan  parere  favorevoli  gli  altri  finto- 
mi, in  f.illibilmence  intima  la  morte  vi- 
cinar Morton. 

Le  febbri  fono  di  varie  fpezie,  de-* 
nominate  e diflinte  dalle  caufe  partico- 
lari che  le  producono,  dal  tempo  che  ■ 
durano  , dai  loro  acceflì  e ritorni , fi- 
dai loro  difl'ercnti  fintomi. 

La  piò  generale  e genuina  divifione  ' 
delle  febbri , è in  Jiùóri  efini/ali , e ' 
Jlntomati'che. 

Febbre  EJfen:^iaIc , è quella  la  cui 
primaria  cagione  è nel  fangue  fiefib  : e 
che  non  proviene  come  effetto  o finto- 
ma. da  qualche  altra  malattia  ne’-folidi,  . 
o d’altre  parti. 

Quell’ è quella  chechiamafi  affoluta-* 
mence  propriamente  febbre. 

Febbre  Siatj/muica  è quella  che  na- 
fee  come  accidente  o fintoma  da  qual- 
che altro  male  antecedente  , come  da 
un’  infiammazione,  da  flegmone,  da  ri- 
fipola  , da  apollema  , dal  vajuolo  , dal- 
la pleuritide  ec. 

Donde  eli’ è peculiarmente  chiama- 
ta febbre  infiammatoria  , erifipelatolà  , . 
purulenta  , variobfa  o pleuritica. 

Le  febbri  tjfcniiali  fono  generaiiBen-  ■ 
te  diflinte  \x\  continua  ed  inurmittente  l ■ 
altri  amat.0  più  collo  di  dividerle  iwdta- 
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riti  f in^^rmit^cn!£  y conti mnu  y t coniti 
nua^ 

Contìnua  ( Febbre)  è quella  che* 
non  dà  al  paziente  refpiro  o intermif- 
fione:  male  gli  attacca  dal  fuo  primo 
afTiiiro  , fin  al.  Tuo  finale  periodo. 

Queft’  è fuddivifa  in  putrida  , e non. 
putrida. 

Febbre  Cnatinni  non  putrida  (niel- 
li in  cui  le  parti  del  fangne  non  fono 
cosi  difciolte  e rotte, che  diefi  occafio- 
ne  alle  parti  lue  principali  d'  elTcre  le- 
parate,  o fteernute;  oquclla,-  in  cui 
non  v’è  alcuno  fcarico  di  materia  putri- 
da purulenta  nel  fangue. 

Di  quella  ve  ne  fono  due  fpccie,  la 
diaria  , e la  Cynac/tus  ; a cui  alcuni  ag- 
giungono r hiclica. 

Febbre  Diaria,  c quella  che  non 
fulTille  ordinariamente  più  di  ventiquat- 
tr'ore.  EU’ è la  più  mite  e benigna  di 
cucte  le  febbri  ; fpelTo  li  guadagna  per 
il  troppo  efcrcizioo  per  altri  elicmi  ac- 
cidenti. Ella  fi  cura  col  folo  ripofo,  e 
collo  Ilare  a letto;  fc  fullille  per  alcuni 
giorni  , ell’è  chiamata  o un  f/r/nrra  con- 
tinua o una  ./ytiocAus  femplice  • Vedi 
Efemera. 

Febbre  Htciiea , ottica  , è una  feb- 
bre lenta,  duraWle , che  ellenua  ed 
emacia  il  corpo  a gradi  infenfibjli. 

Eirha  tre  Ilari:  il  primo  , mentre 
«Ha  confuma  i fughi  del  corpo:  il  fe- 
condo , quando  efaurifee  e vuota  del  fuo 
umido  la  follanza  carnofa  : ed  il  terzo 
quando  attacca  e dillragge  i fojidi  llef- 
G : nel  qual  ultimo  flato  o grado  , ella 
viene  riputata  incurabile.  Il  fuo  effetto 
è alquanto  fi  mi  fc  a quello  d’ una  fiam- 
ma, che  confuma  in  prima  l’olio  della 
.Jampana  : poi  1’  umidità  dello  floppino; 
c finalmente  lo  ‘llpppiao  Aellò.  Ala  que- 
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Ha  febbre  è fovente  confiderata  conie 
delia  fpez-ie  fntomatìea  , o /iconJ.iria ^ 
provegnente  nelle  FcHi  ec.  Vedi  He- 
cric  A e Frisi. 

Continua  putrida  (Febbre)  è quella  in 
cui  la  tcllura  del  fangue  è refa  si  lafca,  o 
anco  difciolta,  che  le  fue  parti  o princi- 
pi feparandofi  , alcune  delle  principali 
li  lecernoiio,  c fi  perdono.  V.  Sangue. 

Le  Fcbiri  putride  fono,  fpeffo  confide- 
race  come  fecondarle,  provegnenti  dal 
difearico  di  materia  putrida,  purulenta 
da  qualche  parte  morbofa  , come  un’ul- 
cera ne'polrnoni  ec.  Elleno  fono  divife 
in  femplici  e compojle  o remittenti. 

Febbre  putrida  contìnui  femplice,  o 
Febbuf.  continente  propriamente  così 
detta,  da’ Greci  , è quella  che 

continua  uniformemente  dal  primo  all’ 
ultimo,  fenza  accellivo  periodi  d’ efa-1 
fpera/.ionc  c remilGone  di  calore,  e d®*, 
gli  altri  fintomi.  V’edi  Svsocha.  , 

V illis  divide  la  Fiiire  putrida  in 
quattro  lladii  o flati.  Il  principio , che 
è accompagnato  da  freddo,  da  racca- 
priccio , da  lallczza  , da  fete,  da  vigi- 
lia, da  dolore  nel  capo,  e ne’  lombi,  da 
naiifea,  e vomito.  L’ accrefcimcnto  ia 
cui  i primi  fintomi  fono  efaltati , con  la 
giunta  di  delirj  , di  moti  convulfivì  , 
d’impurità  nella  bocca,  di  colorita  e 
torbida  urina,  fenza  alcun  lodevole  re- 
dimento o liypollafi.  Lo  flato,  che  con- 
tiene la  crifi  , che  in  quello  male  è ap- 
preffo  a poco  lo  lleffo  che  il  parofsifmo 
nelle  intermittenti:  imperocché  ficcome 
quello  ritorna  a certe  ore , cosi  i moti 
critici  nelle  febbri  continue  feguono 
nel  quarto  , nel  quinto  , nel  fello  o nel 

fettimo  giorno.  Vedi  Crisi L’ulti, 

mo  fladio  è la  declinazione  , che  finife^ 
o nella  licupera  o nella  motte. 
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Qiiefl"  febbri  fono  l'uddivìrein  'Ar^ 
menu  , e Ljnee. 

Ardente ( Ff  B B re  ) cliiamata  dai  Gre- 
ci xauDi  , è una  febbre  muko  acuta, 
accompagnata  da  un  calure  veemente, 
da  una  Cete  intullcrabile , da  tuife  fec- 
ca  , da  delirio , c da  altri  violenti  fm- 
comi. 

Ella  fpelTo  toglie  la  vita  nel  terzo  e 
rei  quarto  giorno,  di  raro  eccede  il 
Eeteimo.  Qualche  volta  feoppia  in  una 
emorragia  fui  terzo  o quarto  giorno, 
li  quale  fe  è troppo  fcarfa  , è mortale. 
Qualche  volta  lafcia  o fen  va  per  fecclfo, 
vomito  cc.  e talor  Enifce  in  una  peripneu- 
fDonia. 

' All?  clalTe  delle  febbri  ardenti  fi  pof* 
fono  ridurre  la  Lipena  , la  AJfodes,  1’  E. 
iades  cc.  ’ 

La  Liperia  è una  febbre  ardente , in 
cui  il  calore  è ìntenfo  di  dentro  , e nel- 
lo fteflb  tempo  fono  le  parti  ellerne 
Eredde. 

L’  AJfodes  è una  febbre  ardente  , ac- 
compagnata da  grandi  inquietudini,  nau- 
fee,  vomiti  ec. 

} L’  Helodes  è una  febbre,  in  cui  il  pa- 
ziente di  continuo  fuda. 

I.  La  febbre  Sincopale  è quella  accom- 
pagnata da  frequenti  fincopi  o fveni- 
menti. 

L’  Epialos  è quella  , in  cui  fi  fente  il 
-calore  ed  il  freddo  nella  medefima  par- 
te allo  flcflb  tempo. 

Le  Febbri  Lente,  fono  benigne  ma 
durevoli , che  confumano  il  paziente  a 
gradi.  D’  ordinario  provengono  da  difor- 
dini  nella  linfa  o pituita  ; per  lo  che  Sil- 
vio le  chiama  febbri  linfatiche. 

Le  principali  di  quelle  fono  le  ca- 
tarrali accompagnate  da  catarro,  da  toOc, 
^ laucediae  ec.  £ la  febbre  Icoxbqtica, 
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in  cui  degenerano  le  febbri  acute  , e 
qualche  volta  le  intermittenti.  A queAa> 
clalfe  fono  pur  riducibili. 

Le  Collìquatcque  (Febbri  ) nell*  qua- 
li tutto  li  corpo  11  confutna,  e fi  emaciai 
io  breve  tempo;  le  parti  folide  col  graf-‘ 
fo  ec.  fi  liquefanno , e portanfi  via  coti 
diarree,  con  fudori , con  urina  ec.  V edi 
Colliquazione. 

La  Remittente , chiamata  altresì  feb- 
bre conrr/tuu,  aurf;^;ii«  , e febbre  continua 
compojla  , è quella  checontinua  qualche 
tempo  , fenza  alcun  graduale  aumento 
di  calore  ; ma  è tuttavolta  foggetta  ad 
acceffi  alterni  di  remiliione  , c di  aggra- 
va/.ione,o  determinati  e periodici , o 
irregolari.  i . ■ 

Di  quella  ve  ne  fono  diverfe  fpezìej 
denominate  dai  periodi  del  ritorno; 
come  la  Quotidiana  continua  , la  Ttr{ana 
continua , la  Quartana  continua,  ec.  Re- 
mittenti , che  fono  folaraenre  una  febbre 
continua,!  cui  accelTiO  rihnovazioiv  più 
fevere  ritornano  ogni  giorno , o un  gior- 
no sì,  un  giorno  nò,  od  ogni  terzo  giorno^ 
od  ogni  quarto  giorno. 

Alcuni  enumerano  diverfe  altre  pii 
complicate  febbri  continue-,  come  la  dop- 
pia o triplice  quotidiana,  che  ha  due 
o tre  paroflifmi  ogni  giorno  ; la  doppia 
o triplice  ternana,  o quartana,  che  ne  han- 
no dge  o tre  ogni  terzo  o quarto  gior- 
no : h Semi-Ter(ana  , dai  Greci  chiama- 
ta «M-iTpiTaof , che  conila  di  una  conti- 
nua , e di  due  febbri  intermittenti , di 
fpezie  diverfe  , cioè,  una  quotidiana  , e 
una  ternana.  11  paziente  oltre  una  feb-  • 
bre  continua  , avendo  uno  llraordinario 
accelTo  ogni  gioroo  , ed  ogni  terzo  gior- 
no due.  Altri  dividono  la  febbre  remit- 
tente , o compolla  continua,  ir»  > 

fimplict  c fgurit. 
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La  Rtmìtunu  fimpUce  ritorna  rego-! 
larmente,  ed  è folo  dìdima  da  una  in- 
cermiccence  in  quanto  che  Ì1  calore 
febbrile  negl’ intervalli  di  quefl:’  ultima 
non  è mai  atTatco  edinto  ; e che  i parof- 
(ìfmi  non  principiano  con  tanto  freddo 
ed  orrore  , c lafciano  o terminano  in 
profud  fudori. 

La  Remittente  fpuria  h accompagnata 
da  gravi  fintomi  nel  fidema  nervolb, 
Tadbmiglianti  a quelli  del  reumatìfmo, 
della  colica,  della  plcurefia,  ed  altri 
mali  inhammatorj  e rpafmodici  : oltre 
le  fmoderate  eferezioni,  vomiti,  diarree 
■ ec.  Donde  i fuoi  ritorni  fono  incerti,  e 
variabili. 

La  femplìct  di  rado  uccide,  fe  pur  mai, 
la  fpuria  fpefTifsimo.  Qualche  volta  ella 
degenera  in  una  maligna. 

;La  prima  fi  cura  col  cortex  peruv. 
quali  così  infallibilmente  come  la  inter' 
mittente  : il  fermento  febbrile  edendo 
a un  dipredb  lo  dedb  in  ambedue  : e 
la  medefima  medicina  rrovafi  quali  ficu- 
ro,  benché  non  così  predo,  rimedio,  al- 
tresì della  fpuria,  fe  è applicata  oppor- 
tunamente. 

Infermi ttente{  Febbre)  è quella  che 
ceda,  e ritorna  di  nuovo  alternativa- 
. mente  a determinati  periodi , chiamata 
.anco  Periodica,  Vedi  Pe Riomc a. 

In  queda  il  freddo  ed  il  caldo,  il  ri- 
brez2o  e il  fudore  fi  fuccedono  l’ un  ali’ 
altro.  I parodlfmi  fono  accompagnati  da 
difagio  e inquietudine  , da  naufee  , da 
vomici , da  dolori  di  teda  , da  dolore 
•nella  fchiena,  e ne’  lombi  ec.  1 parof- 
Tifmi  fono  acuti,  ma  il  male  comunemen- 
:tepih  o meno  cronico. 

Niuno  è dato  mai  tolto  di  vita  da 
una  intermittente  f fai vo  che  nel 

>priiQo  lladio  del  parofsilmo , duriuice  il 
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rac  capriccio,  cagionato  dairopprefsioA6 
degli  fpiriti.  Quando  il  male  invecera,o 
s’  odina  , talor  degenera  in  altri  morbi 
fatali. 

Quanto  alla  cura  rrovafi  da  parecchie 
oQTervazioni , che  nè  il  cavar  fangue,  nè 
gli  emetici , nè  i catartici  , nè  alcun  al. 
tro  rimedio  amminidrato  durante  T ac-* 
cedo  punto  giovano.  Una  giuda  dofe  di 
vinum  benedidum  , tre  ore  avanti  il  pa. 
rofsifmo,  r ha  fpcdb  curata,  per  quel 
che  ci  afsicura  Morcon  .•  1’  antimonio 
diaforetico  un  poco  prima  del  parofsiftno 
ha  limile  edetto,  ed  il  fate  di  afsenzio 
è commendato  nella  defifa  occafione. 
Doleo  ricorda  il  lapis  lazuli  prefo  nello 
fpirico  di  vino  avanti  l’ accedo , come 
rimedio  maravigliofo. 

E diverfi  amari , come  il  carduus  be-' 
nedidus  , la  radice  di  genziana,  i fiori 
di  camomilla , il  pulvis  febrifugus  ec. 
erano  molto  apprezzati  avanti  il  ritro- 
vamento del  cortex  Peruv.  o della  chi- 
nachìna.  Ma  queda  feorza  li  ha  quaficac- 

■ ciati  fuor  d’ufo  tutti  ; edendo  per  ge- 
nerale confenfo  de’  Medici  amn^eda  por 

■ un  fpecifico  nelle  febbri  intermittenti , ia 
' tutte  le  dagioni  , età  , e codituzioni. 

Vedi  Cortex  Pcruvianus,  Vedi  anco 
•Febbrifuso. 

(^uotidìjua  (Febbre  ) in  cui  il  parof- 
fifmo  ritorna  ogni  giorno. 

Doppia  quotidiana , che  ritorna  due 
volte  in  ventiquattr*  ore.  - » 

( Febbre  ) che  folo  ritorna 
un  giorno  sì,  e un  giorno  nò,  la  qual 
pure  è o legittima  o fpuria. 

La  Ternana  legittima  dura  dodici  ore, 
ed  è feguita  da  un*  adbluta  intermir- 
fione. 

La  Ter(ana  fpuria  eccede  dodici  ore, 
e qualche  volta  ne  dura  diciocco  o veaù#' 
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l<a  Ter{tina  doppia  è quella  che  ritor> 
ea  due  volte  , un  giorno  sì  e un  gior- 
no nò. 

11  nome  Ttryma  doppia  è anco  adope- 
rato, dove  la  febbre  ritorna  ogni  gior- 
no, come  una  quotidiana  , ma  fulo  in 
diiTerenci  tempi  del  giorno  ; il  terzo 
acceflb  corri fpondendo  al  tempo  del  pri- 
mo; il  quarto  a quello  del  fecondo  ec. 

Quartana  (FEBBRE)è  quella  che  fo- 
lamente  ritorna  ogni  terzo  giorno , la- 
fciando  due  giorni  d’ intermifsione  tra 
ogni  due  accefsi. 

Doppia  quartana  è quella  che  ha  due 
accefsi  ogni  quarto  giorno.  Lo  Aedo  no* 
me  fi  dà  altresì  ad  una  febbre  che  ritor- 
na due  giorni  fucccfsivamente;  folamen- 
te  lafciando  un  giorno  d’ intermifsione. 

- Ftibrt  triplice  quartana^  è quella  che 
ha  tre  accefsi  ogni  quarto  giorno  : o 
quella  che  ritorna  ogni  giorno  come  una 
quotidiana,  folamente  a tempi  differenti 
del  giorno  ; il  quarto  accedo  corrifpon- 
dendo  al  tempo  del  primo , il  quinto  al 
fecondo  ec. 

V i fono  anco  delle  febbri  inurmìt- 
ttnti , che  folo  ritornano  ogni  quinto 
giorno  , ogni  feAo , od  ogni  fettimo  , e 
con  altri  intervalli. 

Finalmente  vi  fono  alcune  fpezie 
Araordinarie  di  febbri,  ma  riducibili  ad 
alcuna  delle  clafsi  anzi  mentovate.-  co- 
me le  maligne  , 1’  entptive  , e le  peftilen- 
{iali. 

Febbri  fono  quelle , nelle- 

quali  gli  ufati  regolari  fìntomi  non  ap- 
paiono ( effendo  la  natura  oppreffa  dalla 
malignità  della  maceria  febbrile)  ma  ne 
inforgono  altri  fìntomi  eAranei  : come 
un  dolore  circa  lo  Aomaco , ed  i pre- 
cordi.- un  color  livido,  con  la  faccia  mol- 
C04hguratacc.  Qualche  volta  eoa  ef- 
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Aorefeeoze  fu  la  pelle  ec.  Vedi  Ma- 

XION  A. 

Alcuni  Autori  avendo  fatte  offervà- 
zioni  col  microfeopio  , affermano  , che 
in  tutte  le  febbri  maligne  il  fangue  è così 
corrotto , che  gran  copia  di  piccioli  ver- 
mi vi  fi  genera,  ed  occafiona  la  maggio! 
parte  de’ fintomi. 

In  tutte  le  febbri  maligne  il  fangue 
è troppo  fluido.  L’eArazione  del  fangoe- 
qui non  ha  luogo  , i vumìrori  fan  bene 
fui  principio  .-  pofeia  i f'udorifici  e gli 
alefsi  farmaci,  i vefcicatorj  fono  commen-r 
dati  nel  progreffo  della  malattia. 

Febbri  Eruptivt , fono  quelle  , che 
oltre  i fintomi  comuni  alle  altre  febbri, 
hanno  le  loro  crilì  accompagnate  da  eru- 
zioni cutanee.  Tali  fono  quel  le  del  vaj  uot 
lo,  de’  morbilli,  le  petecchiali,  la  febbre 
fcarlattina , e la  febbre  miliare  -,  gli  altri 
fìntomi  fono  una  grave  opprcfsione  del 
petto  , un  frequente  laboriofo  refpiro,' 
una  vigilia  oAinata  , fpafmi , mal  nel- 
la gola,  toffeee.  Vedi  Petecchie,  Va- 
jvoio.  Morbilli  , e Miliare  Febbrel 

Febbri  Pejlilen{iali,  fono  mali  acuti,' 
contagiofi,  e mortali  : Alcuni  vogliono 
che  la  febbre  fìa  ilmorboo  la  pelle  lAef- 
fa  ; altri  folamente  la  contano  per  fmto- 
madellapeAe.  Vedi  Peste. 

Petecchiale,  è una  febbre  maligna  , in  ' 
cui  oltre  gli  altri  fintomi,  fui  quarto,  o 
più  fpelfo  fui  fettimo  giorno  appajono 
le  petecchie  ,o  fìa  macchie  roAc,  come 
morficature  di  pulci , principalmente  fui  - 
petto  , nelle  fpalle  , e nell’  abdome.  Le 
macchie  diventano  inappreffo  più  palli* 
de,  poi  gialle,  e sì  fvanifeono. Quando  ■ 
diventan  livìdeo  nere, d’ordinario  fono  * 
fatali. 

La  febbre  petecchiale  è contagiofa,  e fo»- 
veate  epidcinica.  £11’  è (iac»M  o cuntag  , 
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come  le  pò:' anzi  mentovate.  Vedi  Pe^ 

TECCHIALE. 

- Fetibre,  in  Inglefe  agut,  unì  malat- 
tia periodica,  cor.lifteine  in  un  accciru 
freddo  e con  tremore  , cui  ne  fuccede 
uno  caldo,  e fi  feioglie  in  una  di ap /tonfi s, 
o fudore.  Vedi  Malattia. 

Se  il  freddo  e il  tremore  è di  poco 
momento  , e foltanto  fi  fante  1'  acccifo 
caldo , il  male  fi  chiama  febbre  inurmit- 
tenii. 

Secondo  i periodi  o ritorni  degli  ac- 
eeCsi,  r\ue([ìftbbre  è cotidiana,  terzana,, 
o quartana. 

''i  La  caufa  profsima  di  quelle  febbri  pa- 
re , che  fia  una  ollruzione  di  trafpirazio- 
ne,  ovvero  ogni  cofa , che  caricando 
troppo  i fughi , ne  ritardi  il  moto  di 
quelli , o cagioni  lentezza  nel  fangue,' 
l — I fintomi  fono  , gravezza,  c voglia 
di  recere  , pollo  debole  e lento,  freddo 
e tremore,  che  fi  fente  prima  nelle  giun- 
ture, e poi  ferpeggia  per  tutto  il  corpo; 
dolore  ne’  lombi , e un  moto. involonta- 
rio della  mafcella  inferiore.  ■ 
j..  Una  febbre  vernale  fi  cura  facilmente; 
ma  r autunnale  è più  ollinata , fpezial- 
mentc  in  perfone  attempate  e cachetti-r 
che,  è pericolola,  fe  va  congiunta  con 
idropisia,  ptripneumonia  ec.  — Quando 
nina  febbre  riefee  fatale,  ciò  avviene  d’or- 
dinario nell’  accelfo  freddo  , per  1 op- 
prcfsione  degli  Ipiriti. 

Se  ne  l’uol  cominciare  la  ca^a  con  un 
emetico  di  ipecacuana,  un’ora  avanci 
l’ accelfo,  e finire  colla  China  o carter 
Teruvìanus , amminiflrata  nell’intervallo 
tra  due  acccfsi  e continuare  di  quando 
•in  quando,  a tempi  dillinti,  per  impedir 
Ja  recidiva.  Vedi  CoRTEx» 

Il  Dr.  <laincy  proccura  di  fpiegare 
Ji’  effetto  dellachioa,  atcrib,veodolo  alla 
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alfa  irregolarità,  afperità,  e folidìtà  delfs 
fue  particelle,  che  la  rendono  atta  te 
rompere  quelle  vifeofità  de’ fughi  , le- 
quali  ollruivano  le  capillaii,  eadifpor- 
rc  c formare  i l'olidi  in  una  tenfione, 
fufficiente  ( por  le  vigorofo  vibrazioni, 
che  ne  rifulcano  ) ad  impedire  ogni 

futura  accumulazione  di  quelle Egli 

olferva  , che  la  prima  intenzione  vien 
corrifpolla,  dandoli  colla  china  un  mag- 
gior movim-ento  al  fangue;  e la  feconda 
ancora,  poiché  la  china  corruga  ed  ia-« 
crefpa  i nervi,  e rende  più  vive  e vigo- 
rofe  le  contrazioni  de’  vafi. — Quin- 
di .anche  i di  lei  elfoctii  fopra  coloro, 
che  fono  foggccci  a fudare  iiamoderai 
mente. 

! \ 

S,  UftLSUEUTO. 

. FEBBRE.  Riconofee  il  Riverio  ol- 
tre trenta  fpezie  di  febbri  : ed  il  Sy- 
denham  le  ha  raddoppiate,  ridotte 
avendole  fino  a fellanta  : ma  certifsima- 
mence  i Medici  hanno  ollervato  alcuna 
cofa  a tutte  quelle  malattie  comune,, 
la  quale  fa  sì , che  vengano  denominate 
febbri.  Immagina  un  aliai  moderno  Au- 
tore , che  la  confiderazknie  di  ciò  che 
collìtuifcc  una  febbre,  cui  egli  penla 
elfere  fommamente  ovvia  e fcmplicif. 
fima,  colle  fue  veraci  cagioni,  e co’fuoi 
genuini  efi'etti , verrà  a fomminiflrare 
una  più  giuda  c più  chiara  nozione  del- 
la malattia,  c guiderà  per  confeguente 
ad  una  pratica  più  razionale  di  tutto 
quello,  che  c flato  e fcrìcto  e detto 
dagli  Autori  nelle  loro  cosi  lunghe  « 
sì  lottili  non  neceffarie  diflinzioni  , fo. 
pra  le  quali  con  gittq  infinito  di  tein- 
po,  fecondo  queAo  Autore,  hanno  ajoa.» 
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tnorfcato  il  Mondo  con  ampj  volumi, 
E^li  fi  fa  a penfare,  come  la  divifione 
afiai  naturale  ed  utile  infieme^  delle 
febbri  fia  quella  di  dividerle  folcanto  in 
febbri  continue  , ed  in  febbri  intermit- 
tenti ; ed  egli  è d’  avvifo,  come  allor- 
ché vengano  femplicementeconfi  Jerate, 
e non  già  come  effatto  d'  altra  malat- 
tia , elle  polfon  tutte  elTere  ridotte  od 
all'  una  od  all'altra  di  quelle  due  fole 
divilate  fpeaie,  Vtggjnji  Sjggi  M<Jai 
d’  Edimburgo  voi.  I . pagg.  264..  zC  5. 

In  ciafcheduna  febbre  dipendente  da 
una  cagione  interna  i tre  capi  oifcrvabi- 
li  font)  gli  apprellb.  Prima  un  trcnit)Uo 
unlverfale  pofcia  un  calore  accreiciuto, 
ed  un  polfo  vivace  ■ una  fe’obre  comin- 
cia quafi  Tempre  con  un  rigor  di  freddo 
o con  dei  brividi,  ed*  incontanente  il 
polfo  fafsi  più  vivace,  e quello  fommi- 
niftra  il  primo  diagnollico  di  una  feb- 
bre. Nelle  febbri  quantunque  termini- 
no affai  fiate  nella  morte  del  paziente, 
il  difegno  primario  della  natura  fembra 
effere  la  fanità  di  quello. 

La  cura  generale  delle  febbri  è com- 
prefa  nel  confultare  le  forze  della  Na- 
tura, nel  correggere  e nello  fcaricare 
l'acrimonia  del  fangue,  nello  feioglie- 
re  gli  umori  crafsi , e nell’  erpellcrli  ■« 
nel  mitigare  ed  ammanfare  i fintomi. 
Se  i fintomi  fono  foverchio  rigogliofi  , 
e che  la  natura  conofeafi  efoibitante,  fi 
porrà  in  ufo  l'aftinenza,  Ì piccoli  li- 
quori, Is  cavate  di  fangue, ed  i clillc- 
ri  refrigeranti  : fe  per  lo  contrario  la 
natura  vedali  pign  e neghitofa,  forz’  è 
che  venga  rifvegliata  ed  eccitata  per 
via  di  cordiali  e d'aromatici.  Viggafi 
Alien.  Synopfis  p.  6, 

Dalle  natiche  efpcrienze  fatte  dal 
doctiffimo  Medico  Brown  Langtish  fo- 
Chanb.  Tom,  Vili, 
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pra  il  fangue  di  perfone  inferme  di  feb- 
bre acuta  continua,  confrontate  con  ciò 
che  egli  dice  del  langue  di  tre  giova- 
notti, che  godevano  attualmente  una 
totale  perfetta  fanità,  egli  apparlfce  , 
come  in  febbri  d'indole  fomigliante  il 
lieto  trovali  in  proporzione  minore,  e 
che  il  craffamentum  è più  vifeofo , e 
più  tenace  di  quello  fiafi  nello  fiato  fa- 
no.  Da  quello  fono  pianifsime  le  indi- 
cazioni della  cura.  Veggi/!  di  quello  dot- 
to Autore  la  Teoria  e Pratica  moder- 
na di  .Medicina  p.  6S.  e p.  74. 

É fiato  provato  ad  evidenza  dall’Ana- 
lifi  eh  iinica,  che  nelle  febbri  acute  le 
parti  Ialine  c fulfuree  trovanfi  in  copia 
maggiore  nel  fangue  ec.  di  quello  tro- 
vinli  nello  fiato  fano  ; e di  pari , che 
Purina  è in  grado  affai  maggiore  impre- 
gnata di  quelli  principi  od  elementi  fa- 
lini e fulfurei , allorché  i fintomi  s’at- 
tutifeono  da  una  crifi  per  urina  effes* 
tuatafi.  Idem  ibidem  p.  So.  e p.  94. 

Segai  delle  Vebbri,  Sono  quelli  un’ac- 
celerato progrefsivo  movimenti  del 
làngue  difiinto  dalla  vivacità  del  polfo: 
quello  viene  quindi  accompagnato  da 
un  calore  accrefeiuto  nel  corpo,  cd  in- 
contanente dopo  di  quello  il  movimen- 
to tonico  delle  parti  od  è contratto  od 
è rilafciato.  Quello  viene  feorto  nel  vol- 
to : avvegnaché  nel  primo  cafo  diven- 
ga roffo  e rigonfio:  e nel  fecondo  ca- 
fo diviene  pallido  e ftponto.  Accom- 
pagnati fono  i divifati  fintomi  da  una 
fete  ardentifsima  , ed  infieme  da  una 
naufea  ed  abborrimento  per  qualfivo- 
gliacibo,  cd  oltre  a ciò  non  difgiuu- 
gonfi  dal  male  le  nojofe  vigilie,  un’ 
umore  fallidiofo  , e per  tutto  alteranteli 
un’efirema  fcnfibilicà  di  qualfivoglia  co- 
fa,  cd  una  non  curanza  e difpregio  de- 
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gl'  affari  tutti  della  vita  ; dopo  di  ciò 
comparifee  nel  paziente  an’  edreino  in- 
fievolimcnto  di  fv)rze,eJ  una  dilaccon- 
cezza  a qualfivoglia  movimento;  una 
fenlazione  dolorofa  in  alcuna  parte  ; una 
fomma  diiiìcoltà  di  rel’piro  , un  l'udore 
piìicopiol’o  doli’ ul'ato  ; ed  ultimamen- 
te comparifee  un  cambiamciua  nell  u- 
rina;  conciolfiachè  ella  liafi  quella  d’un 
colore  aliai  piti  carico  , e la  Tua  confi- 
denza fra  più  grolfa.cpi*  fpcifa  di  quel- 
la del  peri'  ne  fané. 

Cispioni  dille  febbri.  Sono  quelle  un 
rifcaldamento  trafmodato  del  fangue  ca- 
gionato da  foverchio  efcrcizio  , e così 
fpinto  e ridotto  in  violentilfii-ne  commo- 
zioni: un  violento  e lubitaneo  ratfred- 
damentodel  corpo,  che  trovavafi  affai  in- 
calorito.- Tabul'o  dei  liquori  fpiritofi,e  le 
abbondevoli  quantità  di  cibi  rifealdantl 
di  dura  e malagevole  digeftione  ; uno 
llarfi  in  veglia  oltre  l’ufato  collunic  co- 
me a cagion  d'elempio,  lo  Hai  fi  notte  e 
dì  ad  alfiliere  ad  alcun  malato  o cofa  fo- 
migliante  ; ed  una  fopprcllione , o tron- 
camento d' alcuna  evacuazione  , a cui 
era  avvezza  la  perfona,  e malììmanientc 
delle  abituali  emorragie  dal  nafo  o da 
alcuna  altra  parte.  Oltre  alle  divifaie 
cagioni  le  pafsioni  d’animo  precipiiac 
fogliono  atfaifsime  fiate  le  perfone,  che 
ne  fono  alfalice,  nelle  febbri;  e viene 
altresì  olfervato , come  quelle  perfone, 
che  vengono  fijvcnte  dalle  fel-bri  foprap- 
prefe  ^ • quelle  appunto  fono,  le  quali 
per  ogni  leggiero  accidente  atirillanfi,  e 
ft  appafsionano,  pià  che  le  altre  perfone 
fi  ifacciano,  A tutte  quelle  cagioni  dee 
elfcre  aggiunta  quella  del  contagio. 

Prcgnojiici  nelle  febbri.  Sono  le  febbri 
tutte  dipersè,  e fe  fi  confideri  la  loro  na-, 
tura , falutari,  avvegnaché  elle  fieno  ap-; 
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punto  quei  mezzi,  de’ quali  fervefi  la: 
Natura  per  dilungar  da  sé  alcuna  cofa,  . 
che  r opprime  ed  infella,  ancorché  fo- 
gliano bene  fpelìo  riufcir.pofda  di  fata- 
le evento  ; ma  dee  'juelloelfer  piuttoflo  > 
atuihuiio  a pecca  e difetto  del  tempera- 
mento o coflituzione  della  perfone,  che  ■ 
alla  febbre  (Iclfd.  Eifeiido  impedita  lai 
cagu>ne  della  malattia,  e perciò  aft'ac- 
ciandofi  , e prendendo  piede  altre  indi- 
fptvzioni , alfa!  fiate  il  paziente  fi  muo- 
re fon’ elle,  di  modo  che  i Medici  più 
avveduti  e più  doni  olfervano  , co. ne  in  < 
fimiglianti  cali  nruojonfi  le  perfone  piuc- 
tollo  colla  febbre,  che  di  febbre. 

Dee  in  generale  clfer  olfervato  come  ■ 
del  mafsimo  numero  delle  perfone  at- 
tualmente febbricitanti , a proporzione- 
ne  muojono  ptichilsime. 

Sono  alfarfiime  fiate  le  febbri  curate 
dalla  fola  Natura  , e dileguanti  fortuna- 
ciliimamenie  per  la  fola  ailinciiza  della  - 
perfona  febbricitante,  per  lo  llato  di 
quiete,  in  cui  quella  mautie.nfi,  c pel  ’ 
confetvare  aperte  le  evacuazioni  natura- 
li. In  fimigliante  maniera  fuol  riaver  fi,  , 
e ricovrare  la  fanità  numero  grande  di  t 
perfone  lenza  l'ajuto  de’ medicamenti:  • 
numero  grandifsimo  ne  vicn  dillrurto  ■ 
da’ medicamenti  medefimi , i quali  al- 
lorché vengano  fommini  firati  da  gente,  . 
che  non  abbiano  un  lulTtcier.te  giudizio  > 
e difeetnimento , troncano  cd  impedi- 
feono  il  corfo  della  Natura;- e fannofi  • 
oflacolo  al  necelfario  fpurgo.  Se  ne  van- 
no-le  febbri , flandoci  al  linguaggio  de’ 
Medici  o per  via  d’una  Grifi  o d’una  Li-  - 
fi  ; nel  primo  cafo  lafciano  quelle  il  pa- 
ziente libero  tutt’  in  un  fubito,  dopo  la 
giornata  critica  : nel  fecondo  cafo  van- 
nofene  foltanto  e drleguanfi  gradata- 
mente , divenendo  bel  beilo  e lentainen- 
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< te  Tempre  meno  violente.  La  febbre  acu- 
ta fuoTandarfene  d’ordinario  nella  pri- 

. ma guifa,  vale  a dire , per  una  etili:  e 
per  lifi  le  febbri  intcrnìitcciui.  Le  eva- 
cuazioni critiche,  ficpofi  di  qualunque 
fpecie  elfer  fi  vogliano  , allorché  acca- 
dono in  una  data  quantità  che  balli,  prò. 
ducono  una  l'pcciedi  guarigione  illanta- 
nea,  rimettendoli  da  elfe  aliai  bene,  ed 
agevolmente  il  paziente  , quantunque 
immediatamente  innanzi  allacrifi  fi  tro- 
vafTe  pieno  di  fvogliatezza  e-d’anfietà. 
Kiuna  febbre  fe  ne  va  via  fenza  un  Tu- 
dore  , e fenza  un  cambiamento  nell’uri- 
ne.  Ma  generalmente  nelle  febbri  non 
comparifeono  dapprima  , ma  dopoi  ed 
in  generale  non  s'alTacciano  i fudori  du- 
rante la  violenza  del  calore  feottante,  ma 
allorché  quello  fiali  alquanto  abballato. 
Jn  evento,  che  il  (udore  comparifea 
mentre  regna  il  calore  eccefsivo,-pcl’si- 
mo  ne  è il  prefagimento  ; e per  lo  me- 
no non  fa  nelfun  bene  al  paziente.  11  fu- 
dore  venendo  fuori  in  tempo  dicevole 
cd  opportuno,  e fgorgando  In  un  gra- 
do proprio  , produce  la  guarigione;  ma 
allorché  i fudori  fieno  fopprcfsi,  la  ma- 
lattia fafsi  peggiore,  domina  in  tutte  le 
membra  un’indolentamento  ed  una  fiac- 
chezza fomma,  e la  malattia  vien  con- 
dotta in  lungo,  e di  febbre  acuta  ch’el- 
la era,  degenera  in  una  febbre  lenta. 
Simigliantemente  fe  nelle  urine  non  fi 
ravvili  fenfibile  cangiamento  , e che  il 
.calore  non  ecceda  la  regola  ordinaria, 
egli  é quello  pel  paziente  un  prognolli- 
co  fatale:  e viene  ad  avverarfi  il  vecchio 
medico  afsioma,che  ove  nelle  febbri  il 
polfo  e r urina  procedon  bene,  T am- 
malaro  fi  muore. 

In  una  febbre  l’abbandonamento  de- 
;gli  fpiriti  ed  uno  (lato  inclancolico  af- 
^hamb,  Tom,  Vili* 
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falendo  una  perfona,  la  quale , allorché 
é fana  ,fuol  d’ordinario  elìér  tutta  brio 
ed  allegra,  é un  legno  ed  augurio  aliai 
trillo. 

Le  parecchie  difierenti  fpezic  di  feb- 
bri hanno  i loro  tempi  prdilTì,  nei  qua- 
li ciafeuna  d’olle  invellc  il  paziente.  Le 
febbri  terzane  allaigono  d’ ordinario  le 
perlbnc  intorno  il  dopo  pranzo  , e fon 
comuni  malTìmamente  circa  il  perio- 
do del!  Equinozio  jcinale.  Le  quartane 
far  fogliono  per  lo  piò  il  loro  feoppio 
tre  o quattr’  ore  in  circa  dopo  il  mez- 
zodi , e fono  più  familiari  e comuni 
nel!  Autunno,  che  in  qualfivoglia  altra 
fldgione  dell’  anno.  La  febbre  Sinoca, 
Synocha  o continente , così  efprciramen- 
te  appellata  , adalir  fuole  d’ordinario  la 
gente  innanzi  lo  fpuntare  del  giorno. 
Le  febbri  biliofe  fanno  comunemente 
il  loro  primo  allalto  intorno  al  levar  del 
Sole  , e fono  comunilfime  verftì  la  metà 
delI’Ellace. Ultimamente  le  febbri  catar- 
rali allalifcono  comuniflìmamente  le  per- 
fone  verfo  la  fera  , e fannofi  fentire  aliai 
frequenti  intorno  agli  Eqiiinozj.  Quan- 
to più  una  febbre,  di  qualunque  indole 
e fpecie  ella  fiafi  , fi  dilunga  e fcollafi 
dal  fuo  corfo  ufuale,  tanto  peggiore  fi  è 
il  prognollico.  Ogni  febbre  allorché  è 
Hata  impropriamente  trattata  con  difac- 
conci  medicamenti  , ella  diventa  molto 
più  caparbia,  ollinata  , e di  più  mala- 
gevole guarigione,  di  quello  ella  fialo 
allorché  é lalciata  nelle  mani  della  Na- 
tura, ed  in  balìa  di  fe  ftella.  I medica- 
menti particolari  frallornanti  il  corfo 
della  Natura  nelle  febbri,  e che  per 
tal  mezzo  le  rendono  più  malagevoli  a 
curarfj , fono  gli  allringenti , i foverchio 
energici  alTorbenti , le  oppiate , e fomi- 
gliaati.  E viene  olTcrvato^  che  allora 
P z 
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quando  le  febbri  feiicemeotcr  ed  age- 
volmente fi  dileguano,  mairimamente 
allorché  fé  ne  vanno  da  per  fé  fteflTe 
fenza  medicamenti , il  paziente  viene 
ad  acquiftare  dopoi  fempremai  uno  fia- 
to di  njiglior  fanicà  di  quello  cii’ei  fi 
godefie  per  innanzi,  Junkerus, 

Confptcl.  MiJicus  y png.  257. 

Mitodo  della  cura  nelle  febbri.  Altro 
procurar  non  dee  il  Medico  in  tutte  le 
febbri , che  fiudiarfi  e procurare  di  ren- 
derli elTo  fi'clTo  un  minifiro  , un  ajutan- 
te,  un  fiancheggiatore  della  Natura;  e 
ciò  che  la  Natura  s’  ingegna  e lludiafi 
di  fare  nel  principio  e nell'  accrcl’ci- 
mento  della  malattia,  fi  è appunto  il 
preparare  , il  difporrc,  e l’andar  rintrac- 
ciando la  materia  peccante  c nociva  ; e 
nello  fiato  e nella  declina/ione  di  efsa^ 
il  dilungare,  1’  efpeilere,  1’  evacuare  la 
materia  medefima  , così  preparata  e Ji- 
fpofia,  per  i proprj  refpettivi  palsaggi. 
Tutta  1’  incombenza  dell’ arte  li  è per- 
ciò r afijfiere  , fcrvire  , ed  ajutare  la 
Natura  in  quelli  due  fuoi  tentativi  di 
fegregamento  e d’  evacuamento  delle 
materie* 

11  metodo  d’  effettuar  ciò  in  ciafeuna 
fpecie  particolare  df  febbre  dee  elfere 
veduto  ed  el'aminato  Tutto  i loro  pa- 
recchi refpertivi  capi-fpecialt  ; nra  fic- 
come  noi  fiiam  qui-trattando  delle  feb- 
bri in  generale , cosi  non  farà  fé  non  fe 
cofa  diccvolilsima.  il  fomminifirare- il 
metodo  di  trattarle  come  febbri,  fenza 
impegnarci  nell’  inutile  intrigatiffimo 
ginepraio  delle  prelTo  che  infinite  fud- 
'difiinziuni. 

I rimedi  » noi  fiamo  per  dare  af- 
fine di  fia.ncheggiare  , d’aflifiere,  e di 
promuovere  la  fecrezione  e la  prepa- 
razione ddla-materia  moibifica  ^ foao 
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fn  generale  le  cofe  umettanti  : tali  ap- 
punto fono  una  quantità  fufficiente  d{. 
Huidi  caldi  di  poco  polfo  , come  la  co- 
mune acqua  d’  orzo  e fomiglianti  ; ed 
i Tè  fatti-delie  erbe  comuni  di  falvia,. 
di  menta,  di  mcliffa,  e fomiglianti,  coll 
le  radici  aleirifarmache  miti  ; infieme 
con  quelle  bevande  debbono  di  pari  fom^ 
minillrarfi  ì gentili  rifolvenci , quei  tali 
appunto  , che  acconci  fieno  e valevoli 
a rompere  e difgregare  la  fiiTae  pingue 
confifienza  degli  umori.  Di  quefia  l'ptr- 
cie  fono  maTsimarnente  le  radici  aleilr- 
fìirmache  temperate,  come  quelle  , che 
fono  a un  tempo  ficlfo  dotate  d’  una  vie- 
tìi  e facoltà  diuretica.  Tali  fono  .appiirr» 
ro  le  radì'^  d’  enula  campana  od  ele- 
nio , di  pimpinella  , di  tignamica,  e- 
fomiglianti.  Lo  feordio  è di- pari  gran- 
demente raccomandato  da  alcuni  in  fcr 
migliante  intenzione.  Quelle  pollbno- 
elìcre  affai  dicevolmente  fomminifira- 
te  in  forma  di  decotti  od  infiifioni  ; ed’ 
unicamente  a quelle  debbon’efscr  pre^ 
fciitre  le  polVcricompofiè  di  fall  all  en- 
fivi e detergenti  , quali  fono  appunto  H. 
tartsrc-vetriolato,od  a quello  fomigliarr* 
te,  Biefcolacocon  quelle  talt.cofe  -,  die 
abbiano  facoltà  e forza  dì  raddrilcire,  e; 
d' impinguare  gli  umori  acri  e fuffure?- 
falini-foetili  : tali -fono  le  polveri  al’so> 
beoti  dr-gufei  d’  ollrlca  , gli -occhi  cH. 
granchio,  e fomiglianti.  Quelli  dovreb- 
bon’  efsere  fempremai  facollari  col  fugo- 
di-limoni  , e'  pofeia  mefcolati-con  uira. 
prefa  di  nitro , C'con  i fall  pur  ora  ad- 
ditati , vengono  a comporre  un  egregio 
ed  eccellente  medicanaento.Quefio  può 
efsere  fommini  fi  rato  ogni  tre,  quattro, 
o fei  ore,  fecondo  die  andrà  richiedetr- 
do  r urgenza  de’  fintomi , ed  una  be- 
vuta de’ decotti  teflè  dcioriui , dovasi 
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•i!opo  d!  qaefli  cfser  data  fempre  al  pa' 
2ience.  Le  emuilluni  di  mandorle  dol- 
xi,  e dei  femi  refrigeranti,  tono  altresì 
ottime  bevande  da  prenderli  fra  quelli 
divifaci  intervalli. 

I medicamenti,  co’ quali  lìanclieggiar 
■dee  il  Medico  la  Natura  nel  luo  operar 
r efcre/.ione  , fono  i gentili  diaforetici, 
fra’ quali  l’ antimonio  diaforetico,  allor- 
ché Ila  veramente  ben  preparato  , tiene 
la  maggioranza.  Gli  A lefsi farmaci,  che 
hanno  di  pari  una  virtù  c facoltà  diu- 
retica, quali  appunto  fono  la  Miztura 
ftmpUz  , allorclié  fra  llata  con  buona  fé- 
deità  e maellrevolmente  preparata  , e 
leggermente  canforata,  fono  lomiglian- 
temente  acconcifsimii  ed  in  quello  men- 
tre gl'intellìnidcbbonlì  conCervare  aper- 
ti per  via  d’emollienti  clilteri.  Cofe  fo- 
miglianti  fono  adattate  e dicevoli  in 
tutte  le  febbri  i ma  in  alcune  di  pari  gli 
-emetici , ì gentili  medicamenti  lafsati- 
vi , e le  cavate  di  l'angue  r.efcono  in 
ellremo  convenienti  : quelli  però  non 
-debbonfi  metter  in  opera  alla  rinfufa  ed 
-a  cafo  in  tutte  le  fpezie. 

Tutte  le  medicine  violente  nelle 
febbri  debbono  efscr  temute,  avve- 
gnaché la  Natura  tenti  d'ordinario  di 
fare  il  fuo  ufitio  placidamente  e quie- 
tamente in  cafi  fomigiiami , e tali  me- 
dicamenti fconcertano  e ftallurnano  con 
empito  i movimenti  di  quella,  edalsai 
fiate  ingenerano  de’  nuovi  malori  , cui 
ella  avrebbe  intieramente  evitati.  Per 
quella  ragione  quantunque  gli  emetici 
fieno  da  alcuni  preferitti  promifc\i.imen- 
te  ed  incTilfereniemence  in  tutte  le 
febbri , nulladimeno  importa  alsaillì- 
mo  r efiervi  fommamente  rifervati  e 
guardinghi;  e di  fatto  hannovi  fultanto 
jpocbe  febbri , nelle  quali  pofsa  cfser 
Càami.  Tarn.  Vili, 
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accordato  , che  vengano  Con  proprietà 
preferitti:  perchè, nelle  febbri  acute 
legittime  la  cagione  della  infermità  non 
iilanzia  nelle  prime  vie  , c le  violente 
e.Tiozioni  nel  vomito  non  folamonte 
frallornano  e fconvolgiuno  grandemen- 
te lo  llomaco  e gl'  intellini , ma  ven- 
gono a cagionare  una  pienezza  de’  vali 
intorno  alla  teila , ed  al  collo  mallì- 
mamente  con  varj  fconcerti  della  tella 
nicJalìma.  Nelle  febbri  biliofe  , la  ca- 
gione , a vero  dire  , Itan/ia  evidente- 
mente nelle  prime  vie  , ma  in  quello 
•eziandio  ella  non  trovali  a fogno  difp». 
Ila,  che  pollali  con  ficurezza  efpcllere 
per  via  di  vomito , nè  può  l'inGammat»- 
rio  flato  del  paziente  in  quello  tempo 
, propriamente  rdillcre  a fcolTe  ed  urti 
di  violenza  sì  fatta.  Nelleyj^irt  inttt- 
miticnii  non  fono  fomigliantemcnte  di- 
cevoli i vomitoti,  l'alvo  che  nelle  ter- 
zane,  avvegnaché  nelle  altre  la  cagione 
non  dimora  nelle  prime  vie  ; e nello 
terzane  ftelTe  eziandio  ella  può  elTere 
dilpoda  all’  evacuazione  per  via  di  me- 
todi piùloavi,  e lenza  quel  veemente 
fconvolgimento , che  da  un  emetico 
vien  prodotto  nel  corpo  umano.  I pur- 
ganti acri  altresì  debbonfi  nelle  febbri 
generalmente  fghifare  .•  la  cavata  di  fan- 
gue  , febbene  nella  febbre  Sinocale  o 
continente  alTolutamente  neceiraria,ella 
non  è in  veruna  maniera  conveniente 
in  altre  parecchie  febbri  : ed  alTailTime 
fiate  r aprire  una  vena,  ed  il  trarne  fuo- 
ri  una  fovcrchio  picciola  quantità  di 
l'angue  èia  genuina  cagione  di  conge- 
llioni  di  far.gue  nella  tefla;  c quitldi 
forgono  i deliri  ®bri  orribili  e tre- 
mendi fintomi.  Il  fomminiftrare  i mo- 
dicamenti  fudoriferi  d’indole  calorofa, 
prima  dei  tempo  conveniente  e proprio, 
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arreca  un  grandilHmo  difturbo  e devia- 
mento alla  Natura  , precipita  il  malato 
in  ree  confeguenze.  7u«cA:fr,  Gon- 
fpc<ft.  Med  ic.  p.  i6  I . 

In  tutte  le  febbri  il  fare  delle  co- 
piofe  bevute  di  liquori  di  poco  pollo 
ben  caldi  vien  fempre  accompagnato 
da, ottime  confeguenze  ; concioliiacliè 
da  elFe  venga  fempremai  il  paziente 
refrigerato,  il  calor  febbrile  viene 
ad  un  tempo  fteflb  a minorarfi,  gli 
arredi  della  materia  fon  di  pari  per 
coiai  mezzo  promolìì  , e vien  final- 
mente alimentato  non  meno,  che  pollo 
in  corfo  il  troppo  ncccllario  vantaggio* 
del  fudare. 

I fintomi  poi  delle  febbri  non  deb- 
■bon’  ellere  dal  Medico  riguardati  , e. 
confiderati  per  sì  fatto  modo  , che  ven- 
gano a preoccupare  ed  impedire  la  con- 
fìderazione  e l’ attenzione  al  punto  prin- 
cipale e primario  dovuta;  nè  dee  il  Me- 
dico farli  paura  di  quelli.  La  totale  man- 
canza deir  appetito  e la  fece  coll",  lun- 
.ghe  vigilie,  non  debbon’elTereattaccaie 
con  medicamenti,  particolari , ma  deb- 
bonfi  rifgu'ardare  meramente  come  fin- 
tomi, i quali  vannofene,  dopo!  e Hi 
dileguano  dlpersè:  e l’ inquietudine  deL 

mence  non  dovrebbe  avere  altra  mer 
dicina,.fe  non  fe  ih  feria. avvifo  e con- 
iglio del.  pregiu  lizio  , che  quindi  na- 
feere  ne- potrebbe.  1 fubitanei  rarfredz- 
daiDcnti  del. corpo  fono  cofa  pcllima  iu: 
tutte  le-  febbri , e fommamente-perico-- 
lofa.  Dovrà  preferiverfi  al  Malato,  che* 
ei  bevafiil  fuoi  liquori  con  foavità,  bel' 
bello  ,,,e  • non . mai  - affrettatamente.  I; 
.fall  volatili;  per  tratto , lunghilfimo  di. 
^tempo  fono  fiati  da  molti  Medici  pra- 
^cati-abbondevolmenre  • nelle  • febbri:  ; 
^ f a.y.ero.dire  , inno,  fiati  quelli  fall . 
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accompagnati  perpetuamente  dopo?-;, 
e feguuati  da  ree  confeguenze  ef- 
fendo  precipitate  parecchie  perfone- 
in  edematoli  gonfiamenti  delle  gambe 
e de’  piedi  , ed  alcune  altre  in  un  àfeite- 
afsoluto  , non  per  altra  cagione  , che- 
pe’l  divifate  ufo-  dei  fall,  volatili- nelle- 
febbri. 

Gli  Acidi  poi  fono  in  generale'  dà> 
molti  docci  Medici  afsaiinmo  più  te- 
muti nelle  febbri  , ma,  a-  vero  dire,, 
timore  così  grande  , con  buona  pace  di 
quelli  valentuomini , non  ha  fondamen- 
to reale  ; avvegnaché  per  lo- contraria) 
nelle  febbri  fanguigne  , durante  lo  fta-- 
to  del  calore  veemente  e irafmodante„ 
come  anche  nel  tempo  dell’  orrida  ar- 
dente fece  ,, vengono'  fperimencaii  non; 
meno  d’  ufo  giandc-,.  che  dii  fovrano» 
benefizio.  Lo  fpirito  di  vetriolo ^,o  lo» 
fpirito  di  zolfo  , il  fugo  di  limone  con; 
quello  dei  frutti  dei  berbero  ,, fono  fia- 
ti tutti  fperimemati  grandemeote  pro- 
ficui ; ed  in  quei  cafi  foltanto , ove  tro- 
vili framifehiata' la  cofse,  libido  ve- 
triolico  dee-  efsere  fchivato,. avvegna- 
ché irritar  foglia  quefiò  d’ordinaria  il. 
divifaco  fintoma,, ed  in. tali  cafi-dovrài 
fomminiftrarfi' al  malato.. il  foloortiino> 
fugo  di  limone-raddolcico;  e rammorbi-- 
dico  con  finillimo -zucchero.  L’ufo  del-- 
Je  medicine.'  afiringenti  ,,  quantunque,, 
per  ifvencura  dèli'  uman  genere  fomma,', 
pur  troppo  comune  -,  egli  è.' tuttavia  ii»! 
efiremo  difdicevole  ed  improprio  in; 
tutte  e-poi;tutte  le  febbri;  avvegna»- 
chè  in  tutti  quefii  cafi  le  fccrezioni  , e‘ 
le  eferezioni  tutte  addimandano , e vo- 
gliono aperte  lé  lóro  refpettive  firade:  ■ 
ma  quefie  • medefime  vengono  ofirutte  ‘ 
ed  impedite  maiferopre  dagli  - Afir’-u-!** 
genti , e per  elTi  vien  prodotta  e g<Jn^ 
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;fata  una  rea  zufì'a  di  malvagi  fintomi, 
•€  bene  l'pelso  la  ftefsa  morte  del  ma- 
lato. Ala  nelle  caparbie  febbri  intermit- 
tenti ^ ove  viene  Icaricata  la  materia  pec- 
cante e viziata,  ed  ove  qiiefli  fintomi 
non  parronfi  dal  malato  per  clserfi  me- 
ramente farti  abituali  , quelli  Allrin- 
gcnti  pofsono  cfser  permeili , ed  a vero 
dire,  in  fomiglianti  tali  rcndonfi  non 
folamente  ficuri , ma  d’  ufograndiirimo 
eziandio.  Veggafi  Juncker , Confpedl. 
Medie,  p.  2Ó  3 . 

É il  nitro  generalmente  nelle  febbri 
un  medicamento  ammirabile:  fi  acco- 
moda quello , e fi  familiarizza  con  qoal- 
lìvoglia  temperamento , ma  fa  gran  lega 
iìngolarmente  coi  temperamenti  caldi. 
Allorché  vien  prefo  difciolto  con  dei 
liquori  di  fcarfa  lena  rifcaldati  , apre 
mai  Tempre  il  ventre  con  foavità  e dol- 
cezza, e quando  è fommlniftrato  in  pol- 
vere , più  che  qualunque  altro  medi- 
camento attuta  e fpunta  1’  acrimonia 
degli  umori. 

In  quei  difordini  febbrili  , che  tro- 
vanfi  in  compagnia  d’  emorragie  è fia- 
ta da  valenti  Medici  raccomandata  1’  Ar- 
nica vera.  Veggafi  1’  articolo  Arnica 
Vera. 

Febbre  catarrcle  d*  indole  benigna, 
la  Medicina  fignificar  vogliono  gli  Scrit- 
tori con  quefta  efprefiione  una  febbre 
diverfa  in  grado  efiremo  , e tutt’ altra 
da  una  febbre  d’ indole  maligna,  della 
flefsa  denominazione  che  è altresì  per 
via  di  difiinzione  appellata  febbre  petec- 
chiale.Ttovzfi  quefta  infermità  defcriita 
nelle  Opere  degli  antichi  Medici  fotto 
r efprefiione  dì  febbre  cotidiana  continua. 
Ella  altro  non  è , a propriamente  par- 
lare, che  una  febbre  continua  fintoma- 
^ka,  in  cui. la  natura  fiafsi  affaccendata 
Ch(itnb%  Tom,  VJJf 
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per  correggere  la  linfa  viziata  e pec- 
cante, lienli  i difordini  di  quella  in 
rapporto  alia  fua  qualità  , ficnofi  fol- 
tanto  rifguardo  al  fuo  moto.  Fa  ella 
quello  con  accelerare  ed  accrefeere  i 
movimenti  fecrctorio  ed  eferetorio, 
oltre  la  collumanza  lor  naturale  , ma 
però  ella  non  fa  ciò  con  grande  empito 
o violenza.  Quantunque  la  differenza; 
che  pafsa  fra  quella  febbre , e la  febbre 
maligna,  fia  grande  a così  alto  grado,  ' 
che  pofsa  farle  comparire  due  fpezie 
di  febbri f intieramente  e totalmente  ‘ 
diverfe,  nulladi.meno  elleno  fon  tali* 
foltanto  rifpetto  al  grado.  Veg.  Juncker.  ■ 
Conlpe(fi.  Med.  p.  3 1 3. 

Segni  di  quefla  febbre.  Attacca  quella' 
febbre  le  perlone  fempremai  verfo  la 
fera,  e f^lfi  mafilmamente  fentire  nella 
Primavera  e nell’  Autunno.  La  greve-' 
dine  e la  corizza  dì  pari  la  prefagifeo» 
no,  oppure  trovanfi  nel  punto  mede- 
fimo  congiunte  ed  accoppiate  con  efsa,’ 
e fe  il  paziente  è dlfiurbato  da  una 
raucedine  e da  una  difficoltà  d’ inghiot- 
tire , verrà  fomigliantemente  a provare 
una  fpezie  d’ infiammazione  , e come 
altri  diconla,  il  fuoco  di  Sant’  Antonio 
entro  la  fua  gola,  ed  un  pefo  nella  re- 
gione del  petto  ; e per  tutto  il  tratto 
della  infermità  è accompagnato  da  una 
coffe  violentifiima , la  quale  non  manda 
fuori  il  menomo  fpurgo,  ed  infieme  dà 
un’  affai  confiderabile  languidezza  uni- 
verfale  di  tutto  il  corpo.  I primi  aflTal- 
ti  di  quefta  febbre  fono  affai  fovente  al- 
tresì congiunti  con  dei  dolori  od  indo- 
leotamenci  della  fchiena , e con  dei 
brividi , ed  alcuna  fiata  continuano  una 
mezz*  ora , alcun’altra  un’ora  eziandio. 
Quelli  vengono  immediatamente  fegui* 
taci  da  un  calore,  ma  noa  violeaco 
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to  efler  poiTono  il  nitro,  ed  II  tartaro 
Tctriulatu.  Simigliantemente  prefcrive- 
rafji  la  millura  i'emplice  in  dofi  di  ven- 
ticinque gocciole  due  o tre  volte  nel 
decorfo  della  giornata.  Si  modererà  ed 
atnmanrerain  la  tolfe  colla  liquirizia, 
colle  emulfioni  di  mandorle  dolci , coll’ 
olio  di  mandorle  dolci  , ed  acqua  d’or- 
ao,  coir  acqua  con  farina  d’orzo  boi- 
litavi  entro,  che  gl’  IngUTr  ulano  co- 
munemente con  vantaggio  e cliiamanla 
gruello:  e con  acqua  fomigliante.  Do- 
cralfi  di  pari  mantenere  aperto  eJ  ob- 
bediente il  ventre  foavemente  con  una 
dieta  rilafciantc,  colle  frequenti  bevu- 
te di  liquori  deboli  ed  emollienti  , e 
con  i clilleri  adeguatamente  applicati. 

. F(6tre  eatarmlc  maligna.  Nella  Me- 
dicina vien  cosi  denominata  una  febbre 
diB  ’erente  in  eftremo  alla  febbre  catar- 
rale femplice,  ed  è fenza  paragone  più 
tea  e più'pericoIoCa.  Vien  detta  quella- 
febbre  altresì  da  alcuni  febbre  catarrale 
petecchiale.  Ella  è quella  un’  infermità 
in  cui  la  Natura  Balli  (tudiando  , ed  in' 
gegnandofii  d’ accrefcere  i movimenti- 
fecrctorio  ed  efcretorio  , per  elpelle- 
t£  la  materia  catatraie,  acre  , ed  agen- 
te. É fuor  d'ogni  dubbio  , elTer  quella 
della  fpezie  medefima  che  la  febbre 
fcmplicc  di  quella  denominazione , ma- 
dia differifce  in  eBremo  da  quella  ri- 
ipettoa)  grado  , ed  alTai  fiate  ella  fi  è- 
uche  epidemica^  Vien  tqucBa  febbre 
da  alcuni  appellata  Ftbrif  Hungarica, 
Febbre,  d’- Ungheria , ed  anche  Fibris 
Cafrtnfis  , febbre  di  Campo,  d’armata, 
de’ Marziali  accampamenti  : ma  la  pri- 
ma appellazione  viene  ufata  per  elpri- 
merla  nel  fuo  Bato  peggiore  , e quan- 
do ella  trovali  in  compagnia  de'  fuoi 
jiù-  tenibili  ed  orrendi  IÌqioiqì.  Le 
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peteccliie  e macchie  in  quef!.i  fehbie 
comparenti  debbon  eBerc  accuratamen- 
te ed  avvifatamente  dillinre  da  quelle 
che  fannoli  vedere  nei  comuni  cali 
fcorbutici.  Veggafi  Junker,  Confpecl, 
Medie,  pag.  3 1 7. 

Signi  di  quefta  febbre.  Sono  queBi  i 
medefimi  , che  quelli  della  febbre  ca- 
tarrale femplice  ; ma  foltanio  con  que- 
Ba  dilTercnza,  che  in  queBo^cal’o  vi  fo- 
no altresì  delle  violentilfimc  arficcà  di- 
animo, un  lubitaneo  abbattimento  di 
forze,  una  perpetua  difficoltà  di  refpi- 
ro,  ed  un  totale  abborrimento  a qualfi- 
voglia  fpecie  di  cibo.  QucB’  ultimo  fin-' 
toma  continua  d’  ordinario  ad  infeBare- 
il  malato  fino  all’  undecimo  giorno.  !• 
pazienti  fono  fimigliantemente  fogget- 
ti  a frequenti  fvenimonti,  e comune-' 
mente  delirano,  0 fi  lamentano  d’acu-' 
tillimi  dolori  nella  fchiena  e nelle  giun.' 
ture.  Dopo  di  queBi  fintomi  appari  feoi 
no  comunemente  le  petecchie:  fono' 
queBe  picccolc  macchiette  rolfe  fui' 
petto  ed  in  altre  parti , fomigliantilfi-' 
me  alle  inorficature  di  pulce.  Allorché' 
fon  fomminiBrati  medicamenti  calorofì' 
le  petecchie  s’allargano.  Le  AphrEc 
la  Squinanzia  fono  altresì  alTai  foveniC' 
mali  accompagnanti  quella  febbre;  ©• 
le  diarree  fallano  radiifime  volte  di 
comparire  in  alcuna  Bazione  della  ma- 
lattia, e foglioDo  bene  fpelfo  elfer 
cfiticlie. 

. É cola  rara  , che  queBa  febbre  afraliw 
fca  il  paziente  con  delle  brividure.  EU 
la  è in  eBremo  attaccaticcia , non  altra- 
mente che  le  altre  febbri  d’  indole  e " 
natura  maligna , ed  ha  queBa  circoBan-- 
za  particolare  , che  trovafi  altiiflime  fia- 
te complicata  con  altre  indifpofizioni  e-' 
fecondo  le  Bacioni  ed  altri  accidenti^z 
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apparifce  frequentilììmamente  fotte  la 
forma  di  quelle.  Ne’  meli  di  Febbrajo, 
di  Marzo,  c d’Aprilc,  ella  fi  mafehera 
bene  Tpeffo  fotto  le  fembianze  di  una 
pleuritide  ; nei  Mefi  di  Maggio  e di 
Giugno , ella  affetta  fovente  i fintomi  di 
una  febbre  collerica  ; ed  in  quella  fta- 
gione  dell’  anno  ell’è  dal  fuo  bel  princi- 
pio accompagnata  con  terribili  emorra- 
gie. Imell  di  Luglio  e d’Agollo  danno 
fovente  quella  febbre  accoppiata  con 
una  diffentcria;  e nell'  Invernata  ella  è 
generalmente  accompagnata  da  una  pef- 
fima  tolfe.  Le  perfone  d’abito  dilegine 
e foverchio  dilicaro,  fono  più  foggette 
a prender  quella  febbre  da  un’infezio- 
ne, che  le  perfone  di  un  temperamento 
duro  e robullo.  Ma  liccome  ella  è con- 
tagto&  od  attaccaticcia,  qualora  fe  le 
offra  l’occafione  , ella  non  la  rifparmia 
a’  fuoi  tempi  nè  ad  etadi , nè  a fello,  nè 
a temperamenti. 

Cagioni  di  qu/fta  febbri.  Le  affai  fre- 
quenti cagioni  di  malattia  si  fatta  fono 
un  efalamento  fermentante  e putrido 
nell’aria,  ed  il  contagio  dai  corpi , e 
gli  etlluvj  emananti  dai  malati.  Èd  in 
quell’ultimo  cafo  un  terror  naturale  di 
ricevere  l’infezione,  è fiato  toccato  con 
mano,  che  viene  a render  le  perfone  più 
foggette  dell'ordinario  a riceverla.  A 
quelle  poi  debbon’  elTere  aggiunti  i ci- 
bi viziati,  e le  proVvifioni  fermentanti, 
come  farina  rifcaldata  e fimìglianti  ,un 
fubitaneo  raffreddamento  del  corpo,  al- 
lorché è foverchio  incalorito  per  fatica 
durata  o per  violento  efercizio  fatto,  e 
le  violento,  e frequenti  pafiìoni  tenute 
Uroz'zate  e fepolte  in  cuore. 

Le  macchie,  che  fannofi  vedere  cer- 
ti dati  giorni  in  quella  malattia , non 
fono  cola  alla  medelìma  elTenzìale  quan- 
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tunque  fieno  comuni;  e quindi  è,  die 
dai  più  accurati  Scrittori  delle  cofe  me- 
diche vien  pìuttofio  denominata  febrìt' 
pttichi^ans , che  ptucfiialis  ; fon  quelle 
un  follievo  pel  paziente,  fe  non  vengano 
rifpinte  violentemente,o  per  altro  difac* 
concio  modo  impropriamente  trattate. 
Allorché  s'allacciano  prima  del  fettimo 
giorno,  viene  toccato  con  mano  effere 
prefagimento  peggiore,  di  quello  effe 
lo  fieno,  comparendo  o nel  fettimo  o 
più  tardi.  Allorché  quelle  date  macchie 
fono  affai  numerofe , fogliono  d’ordina- 
rio tornarli  di  bel  nuovo  indietro,  e 
quello  viene  a far  gran  male  al  pazien- 
te. Quando  poi  elle  fono  di  un  roffo  lu- 
cente , e che  diieguanfi  dopo  tre  o quat- 
tro giorni , che  fi  fon  fatte  vedere  , e 
che  lafciano  il  paziente  medefimo  pi^i 
follevatoed  in  illato  migliore  di  prima, 
effe  fono  un  cercilfimo  argomento  dì 
buon  prognollico.  Se  quelle  fteffe  mac- 
chie faranno  per  lo  contrario  di  un  co- 
lor livido  o nero  fanno  uh  pefiimo  au- 
gurio; ed  allor  quando  dopo  l' eruzio- 
ne la  perfona  non  fentefi  follevata,  la 
confeguenza  di  ciò  fi  è bene  fpellb  una 
febbre  porporina  miliare.  L’  alleggeri- 
mento innanzi  il  fettimo  giorno  è me- 
no pericolofo,  di  quello,  che  s’ei  non 
accada  fino  dopo  di  effo.  Le  diarree  in 
tutte  le  altre  febbri  d’ eruzione  cuta- 
nea, fono  un  pellimo  fintoma,  e bene 
fpeffo  prefagifeono  la  morte  del  malato. 
Ma  in  quella  la  faccenda  muta  faccia  , 
avvegnaché  le  diarree  riefeano  critiche, 
e fi  portan  via  l’infermità.  Ma  allora 
quando  ciò  non  avviene , non  produco- 
no cattivo  effetto,  e fono  fempremai  piò 
profìcue  al  pazienta  di  un’oflinata  cofii- 
pazione  di  ventre.  Dee  però  effere  of- 
fervato,  che  quantunque  quelle  diarree^ 
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altorcflè  vengono  natu^almente  rjefcano 
ia  molti  cali  di  folltevo  grandilfimo, 
l’arte  non  dee  tentar  di  far  ciò,  che 
falli  la  natura,  nè  debbonfi  per  modo 
alcuno  furaminiUrare  al  malato  delle 
medicine  purganti  per  rilafciare  grin- 
te (link 

Mtiodo  della  cura.  Le  foavi  e gentili 
evacuazioni  debbon’  edere  proccurate 
con  quei  tali  medicamenti  , che  fieno 
atti  ad  avvivare  la  peiTpirazione  ed  a 
promuovere  1’ urina.  Gli  Allorbenti  fa- 
collati  con  gli  acidi , come  a cagion  di 
efempio,  gli  occhi  di  granchio  lacollaci 
col  fugo  di  limone  fanno  del  bene;  cd 
a quelli  potrannofi  aliai  dicevolmente 
unire  delle  picciole  doli  di  nitro. 

Le  emollioni  refrigeranti  debbonfi 
altresì  fomminillrare  adeguatamente  a 
tempi  proprj  ; e per  mitigare  i fieri  do- 
lori di  iella,  dovralli  bagnare,  e (Iro- 
picciare  di  tratto  in  tratto  la  cella  me- 
defima  del.  malato  con  ifpirito  di  vino 
canforato,  ll'valentilfimo  Medico  Stahl 
raccomanda  grandcmenie  che  nel  calo 
di  foverchio'  violenta' diarrea ,.  venga 
facto  ufo  delle  polveri  dì  nitro-purifi- 
cato’,.e di  cri  dallo  di  monte.  Nei  cali 
d’ odinaca  durezr2a'e  codipamento  di 
ventre,  forz’è  , che  vengano  applicati, 
» replicati  de*  elider!  quante  volte  ver- 
rà giudicato  efpediente.  Ed  allorché  vi; 
ha  della  fenfazion  dolorofa  nelle  fauci 
cd  una  didìcoltà  d’inghiottire , dovran- 
nofi  mettere;  in  opera-  i gargarifmi* 
ziix\r\f^cxiù.  Vegga  fi  Junktr,j  Con/pecl.  Me-- 
pag.  322*. 

Febbre  Collerica.  É queda  nella  Me- 
«Ifcina  la  denominazione  di  una  febbre 
detta  di  pari  da  alcuni  febbre  biUofa\ 
e da  altri  eziandio  Caafus'.  febbcne  gli 
Scrittoi  delle  cole  mediche  per  la  mag: 
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gtor  patte  didinguono  la  febbre  colle- 
rica dal  Caufus.  Turco  le  febbri  billolV 
fono  , propriamente  parlando  , fpezie' 
di  febbri  acute,  e debbono  l’origine 
loro  a*  difordini , e fconvolgimemi  del- 
labile,.  in  quei  tempi,  ne’ quali  gli 
alimenti  trovanfi  in  uno  dato  di  fer- 
mentar, ione  nello  domaco  e negl’in- 
tedini 

É il  CfTHyùi  didimo  dalla  febbre  col- 
lerica, così  propriamente  appellata  dal 
fuo  ellcr  fempremai  molto  più  violenta' 
e pericolofa,  e dalle  eferezioni  , che  la 
accompagnano.  ConcioiTiachè  nella  feb- 
bre collerica , il  fiele  peccante  e vizia* 
to  , e le  altre  eferezioni  biliofe,  fono' 
mailempre  abbondevolmence  evacuate 
talvolta  all’  insù , tal’  altra  ingiù  , ed  al- 
cuna fiata  per  1’  una  e per  l’altra  llrada'. 
Nel  caufiii%  la  materia  è d’ ordinario  più 
rattenuta  nel  corpo , e radilfime  voltò’ 
avviene  , che  quella  venga  evacuata  per 
altra  via  , che  per  vomito  , e ciò  d'or- 
dinario in  picciole  quantità  foltanto  , e* 
nel  principio  della  malattia. 

Segni  di  quefia  fiebbre,  l fegni  generali* 
della  febbre  collerica  e del  caufias  fo-' 
no  un' aliai  confiJcrabile  anlìeià,  e fre- 
quentiifimì  didurbi  nella  regione  del' 
petto  , come  una  dreteezza  eJ  un  ca- 
lore penofo.  Un  ardore  o calor  violen- 
to nei  lati  interni  della  bocca,  ed  una* 
fete  infaziabile  ed  intollerabile,  uà 
tremolio  ,,e  de’  movimenti  fpafmoJIci 
nelle  giunture,  ed  un  violencilfimo  de- 
lirio. L’aridità  edrema  della  bocca  è’ 
della  lingua , è aliai  fiate  in  sì  fatta  in- 
ferrnità  cotanto  terribile  , che  i.n  ella  la  * 
pelle  fi  fcrepola  e fcoppla  per  ogni  ver- 
fo  ; e bene  fpeflo  il  bianco  degl»  occhi,» 
ed  alcuna  fiata  tutto  il  corpo  eziandio* 
diventano  giallognoli.  1 fintomi  parti-  ' 
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colari , e proprj  di  una  febbre  colleri- 
ca , così  ftrectamcnre  appellata,  fono  un’ 
ellrcma  languidezza  , inlìevolimento,  e 
debolezza  univerl’aledi  tutte  le  membra. 

Alla  bella  prima  viene  aitalito  il  ma- 
lato dii  orridi  abbrividamenci  che  ven- 
gono incontanente  feguitaii  da  un  calo- 
re vecmencilliino  e da  un  rabbiofilfimo 
dolore  di  tefla  ; e pallate  le  prime  due 
giornate  fannoli  fentire  nel  malato  d’or- 
dinario  dei  terribilillimi  sforzi  c ver- 
genze  gagliardilHme  al  vomito.  La  ma- 
teria, che  vicn  fuori  in  tali  congiun- 
ture , è di  un’  indole  cauflica  , acre,  e 
biliolb,  e viene  non  l'olo  ad  infia.nmare, 
ma  a rodere  talvolta  eziandio  c ad  cful- 
cerare  le  fauci  ; e fé  venga  a cadere  fo- 
pra  un  pavimento  di  mattoni  o di  pie- 
tre,alza  una  violentilTìma  eflervefcenza. 
In  evenro,cheiI  vomito  s’ ammanii  e 
s’  abbatta,  falli  incontanente  vedere  una 
diarrea  non  difgìunta  da  un  tenefmo, 
che  vien  cagionato  dall’  irritamento, 
che  produce  quella  pungente  ed  acuta 
materia  ncirintcllino  retto.  Sono  limi- 
gliantemcnte  affai  frequenti  in  quella 
infermità  gli  fvenimenti  , maflimamen- 
tc  ove  i vomiti  non  hanno  portato  fuo- 
ri una  quantità  fullìcience  della  mate- 
ria ofiendcnte. 

1 fogni  particolari  e tutti  proprj 
del  c.Tiiftis , cosi  llrettamente  denomina- 
to , fono  i feguenti  : vale  a dire,  una  fe- 
te  violeiitiflima  ed  inellinguibile,  e 
maggiore  di  qualfivoglia  altra  , che  fac- 
ciafi  fentire  in  qualunque  altra  febbre. 
I.e  budella  trovanlì  mai  Tempre  legate, 
ed  è cofa  rarilfima  ad  accadere,  che 
abbiavi  alcuna  vergenza  al  vomito. 
L’ urina  è rolTìccia  e torbida , e dopo 
ellcrfì  trattenuta  alcun  tratto  di  tempo 
ccl  vafo,  depone  una  materia  xoiTa.  Al- 
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cuna  fiata  falTi  fentire- un  dolore  fenfi- 
bililfimo  nei  precordi  * modo  che  il 
paziente  non  può  Iblfrire  il  contatto 
d’ alcuna  colà  , benché  menomo.  Copra 
la  regione  del  petto;  e comunemente 
nel  decorfo  della  malattia  fatinoli  vede- 
re degli  fvenimenti  e delie  convulfio- 
ni  aifai  violente. 

Vcrj'onc  grandemente  foggette  a qutfia. 
malattia.  Sono  quelle  quelle  tali  perfo- 
ne,  che  cibanli  vafmodatamente  e che 
fon’  ufe  a beverfi  dietro  al  cibo  dei  li- 
quori grolfi  , carichi,  e pefanti , ed  im- 
perfettamente fermentati.  La  febbre 
collerica,  propriamente  cosi  appellata, 
è familiarilìlma  in  quelle  perfone  di  un 
abito  fanguigno-collerico  , ed  in  quelle 
che  praticano  vivande  grandemente 
condite,  e bevonlì  de’ vini  gagliardi  e 
potenti  abbondcvolmente,  coii^  anche 
altri  liquori  di  polfo  grande  : ed  alTai 
fovente  cadono  in  quello  male  quelle 
date  perfone, che  vengono  alTalite  da 
alcuna  violenta  palfione , malTimamente 
a llomaco  pieno  , e poco  dopo  elferfi 
abbondcvolmente  pafeiute.  Attacca  il 
Caufus  in  modo  fpeziale  la  gente  d’abi- 
to melanconico , e coloro  fingolarraence 
che  fono  grandemente  inclinati  alla  paf- 
lìone,  ma  che  ufano  tencrfela  fepolca 
in  cuore , e che  fono  naturalmente  di 
ventre  duro  e collipato.  Veggalì  Jan- 
cker,  Confpeft.  Medie,  p.  27^. 

Prognoflici  in  qutjìa  febbre.  La  febbre 
collerica  femplìce  non  è difgiunta  da 
pericolo  grande , in  evento,  che  noa 
venga  proccurato  d’  opporvi  la  cura. op- 
portuna in  tempo.  Ma  il  Caufus  è ezian- 
dio più  fatale  di  quella,  e fino  da  i più 
antichi  tempi,  come  dall’  età  llelfa  del 
Sovrano  de’Medici  Ippocrate  , è il  Cau- 
fus flato,  annoverato  inter  febns  Ixthi^^ 
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I 5aJ , o fieno  quelle  febbri , che  fogliono 
per  lo  più  uccidere  il  malato. 

In  tnoUillime  febbri  la  Natura  è va- 
levole ad  ajutarfi,  ed  in  elTe  la  faccen- 
da riefce  Tempre  a miglior  fine,  allor- 
cfiè  ella  vien  lafciata  in  balia  dì  se  ftef- 
fa  unicamente.  Ma  quelle  fono  del  nu- 
I mero  di  quelle  infermitadi  , nelle  qua- 
I lil’ajuto,  e ralfifteiiza  di  dotto  e 
fperimentato  Medico  , li  rende  alfolu- 
t;imente  necelTaria,  e le  quella  non  v’ac- 
cuira,  pochilfnni  cali  polfono  contarli, 
ne’ quali  il  paziente  liane  fiato  portato 
fuori  dall’ajuto  e delle  for^e  della  fo- 
li natura.  11  corlb  più  felice  o piega 
migliore,  che  prender  polla  quella  feb- 
bre , lì  è quella  di  Icaricare  ed  efpel- 
lere  in  copta  la  materia  peccante  per 
via  di  vomito:  conciolfuchè  allora  quan- 
do ella  incamminali  all’ ingiù,  il  calor 
f fabbrile  jumentafi  fempremai  éd  i fin- 
romi  fannofi  generalmenre  peggiori. 
Allorché  le  vergenze  e sforzi  di  vomi- 
tare fono  violentilfimi , e che  la  mate- 
ria gittata  fuori  non  è , che  in  ifcarfa 
quantità,  HI  tal  calò  viene  il  paziente 
ad  efier  foggetto  a dolorofilfìmi  lin-^ 
ghiozT.amenti , afincopi  pericolofiilime 
* e ad  atroci  fpafraodte.  Quando  vien 
éfpettorata  pervia  di  vomito  quantità 
• copiofa  di  bile,  e che  quella  none  di 
' un  colore  gran  fatto  cattivo  ; e che  non 
vi  è comparfa  diarrea , poco  in  fimi- 
gliante  calo  vi  ha  di  che  temere  da 
quella  malattia:  avvegnaché  ella  fia  ge- 
nerale certezza  , che  in  infermità  si 
fatta  la  durezza  del  ventre  fia  più  de- 
frderabile  , di  quello  fialo  Io  fcioglirnen- 
i IO  di  quello.  Quanto  più  violento  li  è 

I il  delirio  in  malattie  di  quell*  indole, 

e quanto  più  a lungo  vien  quello  con- 
> dffuato  , tanto -maggioie  fi  è fempremai 
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n pericolo  , in  cui  trovali  l’ ammalato. 

Ed  in  evento  , che  i dolori , ed  il  ca- 
lore fcottante  cellìno  in  un  fubito,  ed 
all’improvvifo , e che  dietro  a quelli  li 
aft'accino  degli  abbrividatnenci  ed  un 
abbandonamenro  degli  fpiriti , non  vi 
ha  il  menomo  dubbio,  che  fiali  for- 
mata o 1Ì  formi  un’  interna  cancre- 
na. Veggali  fanckcrus , Confp.  Medi 
p.  177. 

Metndo  dill.t  cura.  Conlille  la  cura  dì 
malattie  d'  indole  fomigliante  nel  mi- 
tigare e Ipuntare  la  fovcrchia  violcntà 
acutezza  degli  umori , e nel  promuo- 
vere r evacuamento  di  quella.  Ed  ulti- 
mamente importa  molto  il  diminuire 
il  calore  fcottante  ed  abbruciante  che 
le  accompagna.  Le  mafsimecureo  pen- 
lieri  del  Medico  prode  elTer  debbono 
intefi  alla  bella  prima  a proccurare  ccA 
agni  più  lana  indallria  di  correggere  e 
d'alterare  la  materia  morbifica.  .4  que- 
llo fine  lo  preparazioni  moltifsime  di 
nitro,  colle  polveri  de’cellacer,  e lepri- 
lane  mucilaginofc  con  picciole  aggiunte 
di  fughi  di  limone  e le  continue  abborf- 
devoli  bevute  di  liquori  rìnfrefeativi  e 
dilavanti,  dovrannofi  far  prendere  al  ma- 
lato mezzanamente  rifcaldate.  Se  il  co- 
ftipamento  fia  foverthio  violento , fa  di 
mefiieri  che  venga  ufataM' applicazio- 
ne di  clìlleri  di  brodo  di  vitella  coll’ 
aggiunta  di  poro  olio*  e di  poco  falé,  ■ 
e qualora  fia  efpediente,  preferiveranf- 
nofi  ancora  alTai  dicevolmente  delle  do- 
fcrelle  di  rabarbaro.  Per  ammanfare  ed 
abbattere  il  calor  febbrile  e la  via- 
lenta  commozione  del  fangue  , porralTi 
preferivere  con  orcima  riufcìra  la-  «bì*  9 
dura  femplice:  e vedevifi  afiai  fiafe 
un’ clTetro  alTai  buono  e fenfibiliffiuio 
dall’ applicaaioac  di  pezze  di  cela  >41* 
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Jiao  ben’  inzuppato  in  ifpltito  di  vino 
canforato , alla  bocca  dello  (lomaco. 

Poiché  liane  fiata  evacuata  la  mate- 
ria morbifica,  può  olière  alleggerita 
la  vergcnza  al  vomito  colle  gentili  c 
foavi  oppiate.  Tutti  i medicamenti 
d indole  c.dorofa  fan  degenerare  le  feb- 
bri biliofe  in  febbri  inliammatoric,  cd 
i ludoritìci  comuni  fpingono  perentro 
il  fangue  la  materia  fieffa  morbifica  , c 
producono  uno  fcolorimento  prelfo  che 
immediato  neil.t  cute  , fomigliantidimo 
a quello  dell'  itterizia.  Le  cavare  di 
fangue , febben  fatte  ne’  prinni  te.Tipi 
della  malattia,  radiltime  volte  produ- 
cono alcun  vantaggio,  fc  ecccttuiniì 
foltanto  i cafi  di  perfone  d’abito  in  gra- 
do lomrno  picttorico. 

FtBBRt  /«Fi.tMMaToRiE.Veggafi l’Ar- 
ticolo I>JFI.AMMAT0R10. 

Febbre  Ettica.  Veggafi  1’  Artico- 
lo Ettico. 

Febbre  Iktermittente.  Nelle  febbri 
di  indoleintermittente,  dallecfperienze 
fatte  dal  dottiffimo  Medico  Langrish, 
abbiamo,che  il  cralfamentum  del  fangue 
non  è così  vifeofo  c tenace  , nè  il  fiero  è 
così  biliofo  falino  cd  acre  , come  nelle 
'febbri  acute  continue.  I globuli  rosfi 
fono  pili  abbondanti , ed  il  cruore  è 
più  vifeofo  e fpelTo  nelle  febbri  quo- 
tidiane che  nelle  Terzane  , e più  nel- 
le  Terzane  che  nelle  Quartane.  V'eg- 
gafì  .Moderna  Teoria  , e Pratica  di  Me- 
dicina pag.  259. 

Con  aliai  fortunata  riufeita  fono  fia- 
ti da  valcntifllmi  .Medici  preferirti  i ba- 
gni freddi , come  un  valido corroboran- 
.te,  a quelle  perfone  ,clie  fienofi  riavu- 
te da  un’ofiinata  febbre  intermittente 
per  impedire  le  ricadute.  Vegganfi  del 
Medico  Huxham  Difirtationes  de  Atre 
di  Molili s Epidiinicis, 
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Febbre  Porborina  0 MittAUs.  F.-Jr/s 
purpurea.  Veggafi  l’Articolo  Purpu- 
rea Febris. 

Febbre  Petecchiale.  Veggafi  Feg- 
BRE  Malicka  Catarrale 

Febbre  Se ar latti. ha.  Veggafi  l'Ar- 
tic.  Scarlattina. 

Febbre  Quotici aua.  Veggafi  l'Ar- 
ticolo Quotidiana. 

Febbre  Lehta,  Lenta  Feiris,  e quello 
nella  Alcdicina  un  ter.mine  ufato' 
per  efprimere  un  moto  accrefeiu- 
to  del  fangue , per  cui  la  Natura  fiudla- 
fi  di  ricovrarfi  c riaverfi  daun  ammaf- 
famentoo  ftafi  del  fangue , fattafi  in  al- 
cuna delle  vifeere  principali , eper  pre- 
fervarc  la  parte  dal  pericolo  di  rimaner- 
li intaccata  da  una  fiali  fomigliante. 

La  febbre  lenta  propriamente  e di- 
fiintamente  cosi  denominata  , differifee 
nella  fua  origine  dalla  febbre  ottica,  av- 
vegnaché ella  venga  generalmente  pro- 
dotta da  un  degcncramento  delle  febbri 
giornaliere  , finocali  , o quotidiane,  in 
guifa  difacconciaed  impropria  curate  e 
maneggiate,  o dalle  febbri  intermitten- 
ti comuni  violentemente  c con  pravo 
giudizio  fopprelle  da  i medicamenti  a- 
firingcnti  : ma  la  febbre  lenta  è fempre 
mai  accpplata  con  i terribili  accidenti 
di  vomiche,  d’ empiemi , e di  pofie- 
matiche  infiammazioni  delle  vifeere. 
Nè  quelle  dilferifcono  meno  in  rappor- 
to alla  caufa  continente  ; perchè  nella 
febbre  lenta  non  vi  ha  il  menomo  attua- 
le intacco  delle  vifeere , ma  fcmpiice- 
mente  una  tendenza  verfo  di  quello , ci 
una  femplice  difpofizione,  che  Io  può 
veracemente  produrre  naturalmente: 
dove  per  Io  contrario  nella  Febbre  Etti- 
ca  trovavifi  fempremai  od  un  ofiinato 
feirro,  od  unapoftema  , od  un’  ulcera» 
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fempHce  o fiftolofa.  Veggall  Junker, 
ConjptS,  Mtdic.  png,  580.  ù feq. 

1 fintomi  di  quefte  malattie  differi- 
fisonu  altresì  di  pari  elicle  lorocagioni; 
avvegnaché  nella  febbre  lenta  fono  tutti 
.piacevoli  e miti , e nella  febbre  ettica 
per  lo  contrario  fon  tutti  terribili  e vio- 
lenti. La  febbre  lenta  non  è una  infer- 
mità cosi  violenta,  che  fia  valevole  a 
confinare  il  malato  per  lungo  tratto  nel 
fno  letto  , e d’  ordinario  nella  continua- 
zione diventa  più  mite  di  quello  eh’  ella 
fi  fofTe  da  principio:  ma  per  lo  contrario 
la  febbre  ottica  diventa  fempre  peggio- 
ra , e più  trilla  nclia fua  durazione  ; ed 
ultimamente  la  febbre  lenta  , in  rutti  ì 
cafi  , lalvo  ove  ella  nafea  dall’  ulo  im- 
proprie degli  afiringenti  ne’- caii  inter.* 
mittenti,  è accompagnata  con  profufi 
fudori  ; dove  per  lo  contrario  la  febbre 
eitica,  feppure  non  viene  urtata  da  me- 
dicamenti dì  rea  fpe/ie  , è uncalor  lec- 
co , nè  è quindi  efpulfa  fuori  dilla  di 
fudore  , fe  non  fe  fino  all’  ultime  dazio- 
ni. Nelle  febbri  balle  di  quella  Ipczie,  . 
le  fecce  fon  liquide,  nè  fono  frequenti, 
e trovanlì  d’  ordinarlo  tutte in/avardate  ' 
di  materia  mucofa.  La  febbie  ettica  al- 
lorché trovali  ne’  Tuoi  ultimi  periodi,  . 
comunemente  ' induce  rei  malato  una 
violenta  diarrea,  che  gli  da  la  morto. 
È foggetia  la  febbre  lenta  a mutar  fac- 
ci-a , ed  a degenerare  in  altre  malattie, 
ed  aliai  fovente  ritorna  nella  indilpofi- 
zione  medefima  , da  cui  ebbe  la  prima 
origine;  ma  per  lo  contrario  la  febbre 
ettica  non  è fottopolla  a metamorfofi. 
£d  ultimamente  la  febbre  lenta  alTal  fia- 
te dileguali  felicemente dipersè , apren- 
doli la  natura  per  fe  medelìma  il  varco 
per  le  ollru/ioni  , e dando  elfa  della 
compimento  alla  cura.  L’ ottica  e comu- 
. Demente  fatale.  - 
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Segni  itila  fiibrt  lenta.  Sono  quedi  un 
calore  non  naturale,  che  alTai  fovente  è 
agli  altri  appena  fenfibile  , ma  che  arre- 
ca fadidio  e diilurbo  fommoal  pazien- 
te , una  aridità  della  bocca,  ed  una  per- 
petua fere  . una  perdita  prelTo  che  totale 
dell’  appetito,  cJ  un  dcrcrioraincnto 
grande  di  forze:  una  totale  trillez/ae 
tetraggine  nella  faccia,  a rilerva  d’ alcu- 
ne llrilciature  di  color  rollo  nelle  guancie 
uno  Imagriniento  di  tutto  il  coipo;fudori  ' 
violenti  nel  decorfo  della  notte;  cd  un* 
urina  rolla  e fecciolà  rodo  cli’è  evacuata^- 
ma  dopoi  depone  una  poiàtura  rofsa  ['al- 
fida  , e r urina foprincombente  diventa- 
allora  chiarilFima. 

P tifone  foggatc  a qutjìa  febbre.  Sono 
quelle  mairimamente  quei  giovanotti 
dotati  dalla  Natura  di  un’abito  pletori- 
co, e che  fono  dati  afsafiri  da  un’  efi- 
mera  od  una  lebbre  finocalc  - od  alcun* 
altra  febbre  d‘  indole  e fpezie  fomi- 
gliante  , dilàcconciamente  trattata  con 
medicamenti  foverchio  caiorofi  ; e tali 
perfone  che  nelle  febbri  d’altre  fpezie, 
ove  la  natura  mandava  fuori  copiofi  fu- 
dori  , quedi  fieno  dati  fopprelfi  , o per 
via  di  medicine  , o-  per  cagione  di  un 
improprio  e nonConve:iienie  trattamen-  ■ 
to  e governo  • cd  ultimamente  quella 
gente  che  è (lata  fpoifa'a  e rovinata  da 
violenzilTnne  emorragie. 

Progn  fici  in  quiftn  febbre.  Si  fatta  ' 
fpeziedi  febbre  aliorcliè  riconofee  la  fiia  ‘ 
origine  da  una  febbre  inccniyttente,  c - 
che  nel  fine  tornafi  novellamente  al  luo 
dato  di  prima  , è da  picciolilfimo  peri- 
colo accompagnata  ; ma  ivi  il  pericolo  * 
è infinitamente  ma-Tajore  , ov<“el!a  con- 
tinuafi  per  lungo  tratto  di  rompo  nella  ‘ 
fua  naturale  apparenza  e dato,  oppure  ' 
ove  ella  degeneri,  .ficcome  fuole  pur  ' 
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troppo  accadere  frequentemeflte,  in  una 
febbre  d’ indole  e natura  acuta.  Il  de- 
generare di  quella  febbre  medelima  in 
una  febbre  Ertica  , è fra  tutte  le  altre 
condizioni  di  elTa  la  pelTima,  c la  fuin- 
mamente  pericolofa;  e quel  che  è peg- 
giorcofa,  ella  non  Viene  ad  eiTere  Icin- 
premai  intieramente  diilinra.  Dee  fo- 
fpettarlì , che  quello  fia  il  calo,  allorché 
falli  di  nuovo  feniire  il  perduto  appcti. 
to  del  paziente  , e tuttavia  continuano 
nello  flato  loro  tutti  i fìntomi  , e malfì- 
mamente  fc  ad  elsi  fintomi  aggiungali 
quello  d’ una  corta  toirerella,  ed  una 
difficoltà  di  refpiro  ; come  anche  allora 
quando  vi  ha  una  fenfazionc  di  pelo  o 
gravezza  nella  regione  dell’addome,  e 
che  riefee  più  feomodo  e penofo  al  pa- 
ziente il  giacerfi  in  altro  modo  , che 
fui  fianco,  ed  in  alcuna  particolare  po- 
ficura. 

Mttodo  della  Cara.  La  prima  cofa  da 
farli  innanzi  a tutto  fi  è il  tentare  di  ri- 
folvere  la  llafi , a cagion  d’  efempio, 
per  mezzo  delle  radici  d’ elenio  od  enu- 
la  campana,  e di  pimpinella,  por  via  de’ 
foavi  e blandi  Alelsifarmaci , e coni 
fali  neutri,  come  col  Tartaro  vetriolato, 
o fomigliante.  Le  vifeofe  lordure  la- 
feiate  nel  corpo  dalle  febbri  intermitten- 
ti, debbon’  elTer  portate  fuori  prima  con 
alTottigliare  e con  incidere  le  medefì- 
me  colle  gomme , come  coll’  ammonia- 
co e le  altre  fomiglianti  ; efinalmente 
dee  elfcre  riavuto  e ricovrato  il  tono 
delle  vifeere  in  guifa , che  venga  riabili- 
tato a’  proprj  ulìzj  per  via  delle  più  gen- 
tili medicine  llomachiche  e calibeate. 

Quando  poi  nafee  il  cafo  da  una  feb- 
bre acuta,  airaifsime  fiate  condurranno 
al  buono  lor  terminala  Cura  le  polveri 
di  Tartaro  di  vetriolo,  gli  occhi  di 
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granchio,  e 1’  antimonio  dlaforetlcdlj 
aggiungendovi  ne’  giorni  di  mezzo  i 
più  miti  e gentili  catartici.  Qualora  poi 
ella  riconofea  l’ origin  fua  da  una  febbre  ^ 
intermittente,  non  polfonfi  rinvenire 
mezzi  più  fortunati  e convenienti  di 
quelli , che  fieno  valevoli  a ritornarla 
di  bel  nuovo  allo  llato  fuo  antico.  Dice 
r Etmullero  , che  1’  Alcali  volatile, 
quale  appunto  fi  è lo  fpirito  di  Tale  am- 
moniaco, ha  un’ efficacia  mirabile  nel 
produrre  effetto  fomigliante  , ed  il  dot- 
to Stahl  pretende  che  ciò  venga  ad  oc- 
tenerfi  prelfo  che  infallibilmente  col 
darli  all’  ufo  continuato  ed  abituale  di 
un’  infufione  fatta  per  acconcio  modo 
nel  vino  d' cnula  campana  od  elenio,  di 
pimpinella,  di  centaurea,  difeorze  d’a- 
rancia, edlfena,  con  una  porzioncelU 
di  rabarbaro  e d’elleboro  nero. 

Ultimamente,  allorché  quello  calo 
fi  è ridotto  ad  emorragie  impetuofe  e 
veementi , debbonfi  unicamente  prati- 
care i foli  analettici , colle  polveri  de* 
teflaceì , per  minorare  ed  abbafsare  i 
fudori  , ed  infieme  le  tinture  più  leg- 
giere d'acciajo,  a fine  di  ricovrare , e 
rinvigorire  il  tono  perduto  de’  fulidi. 
Veggafi  Jaackerus  , Confpeélus  Medie, 
p.  384. 

Viene  ofservato  ne’  Saggi  periodici 
d' Edimburgo,  come  le  febbri  bafse  o 
lente,  che  dominarono  grandemente 
in  quella  città  , e ne’ contorni  di  quel- 
la nel  mefe  di  Novembre  dell’  anno 
17  31  accompagnate  da  acutifsimo  do- 
lore di  teda , feco  portavano  collante- 
mente  un  polfo  poco  vivace,  delirj , e 
vigilie.  Parecchie  perfone  più  avanza- 
te in  età  fi  morivano  ed  i più  gio- 
vani per  lo  più  mandavan  fuori  una 
quantità  prodigiofa  di  vermi , e cam- 
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pavane  la  vita.  Vtgganfi  Saggi  Medici 
d'  Edimburgo  f Compendio,  Volume  i. 
pag.  66. 

Febbre.  Fra  le  febbri  degl’  Ingle- 
fi  con  loro  proprio  nome  appellate 
'Ague  , la  quotidiana  Ita  il  fuo  accellb 
, vale  a dire'  ogni  dì  ; la  feb- 
bre terzana naja/juar , cioè  , un  dì  sì,  e 
un  dì  nò  ;'la  Quartana',  «Tià  d'6)  r.uffwr 
iuifl-wy , ogni  terzo  giorno  ; Aledandro 
Afrodifio  fa  di  pati  menzione  della 
febbre  TrtAorraìor  , o fia  Quintana;  della 
fHd‘9/u»ì'or  t o fia  Settenaria;  e della  irra- 
*ai9r  , o fia  febbre  novenaria.  In  tutte 
quelle  è ofiervabile  , che  i giorni  dell’ 
intermittenza,  fono  meno  di  due,  che 
il  numero,  nella  denominazione  della 
febbre.  Così,  fe  la  febbre  fia  rfirciiif, 
il  giorno  deir  intermittenza  è uno  fo- 
Jo  : fe  ella  fia  rtrapTai®'  ^ fon  due  ; fe 
ella  fia  wiAorTari; , fon  tre  ; le  ella  fia  t.S- 
, fon  cinque  ; e finalmente , fe 
ella  fia  '«»yaT«tr«s , fon  fette  ec.  ec. 

La  cagione  o-  la  fede  delle  febbri 
vicncalfegnatadiverfamente  dagli  Scrit- 
tori delta  cofe  mediche.  Alcuni  di 
conferva  col  famofo  Santorio  (ii),  fup- 
pongonla  llatuiata  «nei  vafi  capillari 
delia  cure,  li  quali  elTendo  chiulì,  una 
linfa  putrida  accumulata  produca  i fin- 
tomi. Altri  con  Silvio  de  la  Boè  [h) 
fannola  confiftere  in  una  oftruzione  del 
pancreas  , cagionata  da  un  ammalfa- 
mento  di  linfa  in  quella  parte  , che 
venga  ad  impedire  1’  adeguata  conve- 
niente fcarica  del  fugo  pancreatico  nel 
C’tamb.  Tom.  Vili. 

(a)  Veg.  Stat'C.  Api.  <)^.fecl,  l.  /<>ur- 
nal  dts  Scav.  tom.  pag.  365.  Item^ 
tom.  78.  pag.  4.21 . (b)  J'iurn.  des  Sfav. 
tom.  /^J.p.  28^.  Veggafì  altreù  tom./^o. 
p.  459.  (c)Gallaldi,/n /at/r/ra/.  des  Scav, 
t.  6}.  pag.  2)6.  Veggafi  anche  t.^.p.  )6. 
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duodeno , fino  a tanto  che  quello  fug» 
pe’l  fuo  rattenimento  venendo  alfa  per- 
fine a farli  d’  indole  acrimoniofa  vio- 
lenta il  fuo  varco  per  la  linfa  ollructv* 
te,  e penetra  nel  duodeno,  ove  mc- 
fcolandofi  collabile,  e per  tal  modo 
pafiando  nel  fangue,  vienvia  cagionare 
una  febbrile  effervefeenza. 

Afcrivonla  altri  ad  una  pecca  o vi- 
zio, o difetto  nella  digeflione,  che 
fomminillrando  un  alimento  crudo  acer- 
bo , quello  coni’  entra  nel  fangue,  alza 
una  fermentazione  , ed  a proporzione 
deir  energia  ^ o della  copia  di  quel- 
lo, fa  sì,  che  le  rimelTe  della  febbre 
vengano  ad  elfcre  più , o meno  fre- 
quenti (c). 

Altri  pretendono  che  la  milza  fia  la 
Principal  fede  delle  febbri,  la  quale 
eflendo  fearfa,  viene  a mancare  al  fan- 
gue il  fuo  adeguato  c convenevole  fer- 
mento , e così  diventa  ollrutto  nella 
fua  circolazione , e quindi  hanno  loro 
origine  i fenomeni  la  malattia  accom- 
pagnanti (J). 

Altri,  come  lo  Slare  (e),  e fomlgllao- 
ti  attribuifeono  quella  cagione  alla  rae- 
fcolanza  d’  un  acido  forelliero  ed  ete-  , 
rogeneocol  fale  volatile  del  fangue,  che 
produce  un  congelamento  c raflTredda- 
n.ento,  nel  partirfi  del  quale,  piglia  pie- 
de un  calor  febbrile. 

Alcuni  altri , come  il  Vedelio  (f) 
aferivono  le  fibbn  ad  un  fermento  acu- 
to , acre  , e biliofo  llanziante  nelle  pri- 
me vie  , e nelle  glandule  intellioaii  ,.il 

Q 

(d)  Veggafi  Tallì.  Della  cagione  ec.  dille 
Febbri  cap,  2.  p.  ZO. 

(e)  Vegganji  le  Tranfa^ioni  Filofofichep 
num.  150.  pag.z^y,  Lemery,  apud  Joar,. 
ies  Scav.  tom.  7.  pag.  206.  (f}  JournaH^ 
des  Scav,.  tom,  ^2.  />.  8,  v , 
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quale  quindi  paflando  , e filTandofi  nei 
pori  foctopofti  alla  cuce,  va  fcaricàndofi 
periodicamente  entro  il  fangue. 

^ Noi  leggiamo  negli  Scrittori  alcuni 
altri  metodi  di  curare  le  febbri  oltre  di 
quello  della  China-china  ; come  a ca- 
gion  d’  efempio,  per  via  di  copiofa  be- 
vuta di  Tè  , il  quale  prefo  un’  ora  prima 
deir  accefib  febbrile,  viene  aderito,  che 
fompa  e dilunglii  1’ oftruzionc  , c che 
a un  tempo  medefimo  corregga  1’  acidi- 
tà (-3).  Per  mezzo  del  fale  volatile  , il 
quale  opera  attenuando  il  fangue  (i). 
Nell’  Ift^la  di  Tino  vien  curata  la  feb- 
bre coll’ infufione  di  fiori  di  centaurea 
minore  ( c)  ; per  non  far  parola  degli 
arcani  , e degli  fpccifici  per  quella  ma-, 
lattia  fomminiftrati  per  autorità  Regia 
(d),o  d’  altre  flregonerie  (e)  , incantefi- 
«i  (/) . e maffunamente  per  virtù  e va- 
lore della  voce  /Abracadabra  (^),  * fuper- 
Hiz  ioni,  ♦ mellonaggini , e ridicolerie, 
che  non  meritano  la  menoma  nollra  at- 
tenzione. 

L’  Etmullcro  ci  conta  degli  efempj 
di  ftbbri  curate  per  mezzo  di  far  con- 
cepire una  pafllone  nell’  animo  del  ma- 
lato [à).  Altri  fono  (lati  rifanati  con  far 
loro  una  gran  paura  , con  ubriacarli, 
«con  illrartagemmi  fomiglianti.  «<  Non 
3*  veggiamo  noi  bene  fpeflb  ^eWe  Jibbri 
^ mandate  via,  e curate  per  via  d’  amu- 
''Hì  leti,  e pericarpi  ? Io  flelTo,  dice  Mon- 
» fieur  Boyle  (/)  , fui  rifanato  total- 
«j»  mente  da  una  viole.uiirima  febbre  co-. 

. 3»  tidiana  con  applicarmi  ai  polli  una 

' (a)  Journal  d/s  Scav . tom,  40.  p.  4 ■54. 

Tran/.  F/lofof.  numer.  144-  ^3^.  80. 
(c)  Journ.  des  Scav.  ton.  8.  pa^  20 S. 

Mimoius  di  Tnvour  , anni  1703  - pa- 
nini I 8 5 I . (e)  Wood.  Atì.  O c in.  tom.2.,, 
^f  ) Fr*.ind  I tom.i. 
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3»  pafla  di  fale  di  lauro  , di  leylflico  rCi* 
» cente  , e d’ uva  fpina  o ribes  pavonaz- 
9»  zo  , la  qual  medicina  fotto  i miei 
» propri  occhi  ha  curato  perfottamen- 
» te  parecchie  altre  perfone  infellate 
» da  febbri  quotidiane  , e da  terzane 
>j  eziandio.  « 

Quanto  alla  cagione  de’  periodi  e 
rimelfc  delle*  febbri , s’  e*  venga  conce- 
duto, che  flanzi  in  alcuna  pane  del  cor- 
po ivi  aderente  alcuna  materia  morbi- 
fica  d’  una  teditura  vifeofa,  e non  cosi 
agevolmente  difgregabile,  la  quale  "ri- 
cerchi e voglia  un  tempo  determinato 
per  diventar  fluida  e fcioglibile,  forz’  è, 
che  non  fembrino  per  modo  alcuno  flra- 
iii  i freddi  alTalti  delle  febbri  , appunto 
prima  dell’  accelfo  delle  niedefime,  av- 
vegnaché la  porzioncella  medefima  di 
materia,  che  dee  produrli  , trovifi,  e 
flanz)  attualmente  nel  corpo.  Quantun- 
que ciò  fi  conceda,  io  torno  a dire; 
tuttavia  non  vien  da  ciò  a concepirli 
la  ragione  di  fua  vifeofità  attualmente 
difciolta  nel  corpo  in  fomiglianti  tali 
particelle  , e mefcolata  con  quelle  del 
fangue  ; c per  confegucntc  non  può 
farfi  per  modo  alcuno  un  cambiamen- 
to del  fluido  , come  vien  provato  , e 
fentito  neiralfalto  freddo  di  una  feb- 
bre. Cosi  in  alcuni  cafi  effendo  difciol- 
ta una  picciola  quantità  di  materia  in 
parti  minutiTrme  , può  quella  produrre 
un  fenfo  grandiflìmo  di  freddo  in  una 
parte  particolare  del  corpo  , che  per 
ragione  di  Tua  llruttura,  può  edere  par- 

p 8<).  Tranf.  Filoff  num.\j6.  p.ì  2%<), 

{ g ) Memoites  de  Trevoux  , an«.  1701. 
pag.  Ì37.  (I»)  Veggajì  HtmulUr.  Difert^ 
de  Ira  apud  Mem.  Je  Trevouv  ^ an.xyoj» 
p.  922.  (i)  15.>yle,  Opere  Vilofof. 
peni,  lo,  1.  />.  80* 
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ticolarmente  difpolta  ad  e(Ter  perciò 
affetta,  come  toccali  con  mano  nelle 
donne  ifleriche,  le  quali  fi  lagnano  'di 
un  fulnttaneo  rigore  di  freddo  che  affa* 
lil'cele  o nella  iella,  o nella  fchiena. 
E che  fé  un  vapore  o materia  fredda 
fiali  eccedentemente  lottile  , elsenJo 
dilperfa  pe’l  fangue  una  quantità  di  elfa 
non  confiderabile  , pofsa  produrre  un 
grado  granJillimo  di  freddo,  toccali 
con  mano  negli  effetti  d’  alcuni  vele- 
ni , mallimamcnte  dalla  puntura  d’uno 
fcorpione,  la  quale  d’  ordinario  produce 
nel  morficato  Uomo  un  freddo  univer- 
fale.  Boyit  Opera  Filofof.  Comp.  to.i. 
p.  5 55.&leq. 

' Sembra,  che  le  ftòbri  fienofi  d’afsai 
alterate  da  quello,  che  efse  fi  erano 
fra  gli  antichi , tanto  rifpetto  al  loro 
tipo  o forma , quanto  in  rapporto  al 
metodo  della  Cura.  La  Flebotomia  o 
cavata  di  fangue,  che  fra  elfi  faceva  il 
capo  e punto  principale  , e primaria 
parte  della  cura,  è di  prefente  fperi- 
nientata  pregiudiziale  anziclie  nò 
L’antico  Inglefe  dettato  o proverbio.- 
Una  febbre  nella  Primavera  è Fifica  per 
tio  Ke  , il  nollro  dotto  Monlieur  Kay 
Ckaaib.  Tom.  Vili. 

{.a)  Needh’ Af.'Jr/.  Mid.  cnp.  i.p.  jq. 
fi-  (b)  Ray  , Raccolta  di  FravtrbJ  In- 
glef: , pjg.  3’.  (c)  Boyle  loco  citato^ 
J>^S-  4 1 . 

(J)  D-  una  febbri  , t della  cura  Jì  quel- 
la ^ Londra  1642.  Veggijì  W,)od.  Atnen. 
Oxon.tom.  z.  pag.  19.  (e)  riyptTjAjvfa, 
Jjloria  naiionaU  della  caufi  , e della  cina 
delle  febbri  ^Londra  i (j  i.in  i 2.(y‘)  {>u.ejl. 
Mei.  An  Febribus  inttrmitttntibu^  Quiri- 
quina  &c.  Par/fis  \j\j.  12.  Abbiamo 
un  efattifìmo  Ejlratio  di  quejl  Opera  nel 
Journal  des  Sciv.  tom.  64..  pag.  i3J. 

rifpetto  alla  Natura  , alla  cau^ 
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(A)  moffraefser  rcducibile  al  glulli  prin-, 
pj  Fifici.  Gr  Italiani  hanno  un  altro 
Proverbio  niente  meno  fondato  nella 
ofservazione:  Febbre  Quartana  ammaz" 
za  i vecchj , ed  ì giovani  rifana  (c). 

Lo  Streatero  (./) , il  Talbore  (<)  , H 
Gallaldi  (/)  hanno  fatto  dei  Trattati  ez 
profefso  fypra  \<i  febbri.  Altre  co  fé  par- 
ticolari rifguardanti  si  fatto  foggett» 
pofsono  leggerli  prefso  di  coloro  , che 
hanno Icritto  intorno  alla  Patologia,  ed 
intorno  alla  Pratica  Medica  (^). 

Quantunque  la  China-china  fia  un 
rimedio  d’  effetto  fovrano  in  quella  in- 
fermità, nulladimeno  è flato  ofservato 
come  ella  ha  talvolta  cagionato  de’  cat- 
tivi è rei  inconvenienti.  Vedi  l’ articolo 
Peruvi  ano. 

Rifcaldamento  di  funtafia.  Qaeffa 
malattia,  febbene  da  noi  polla  fotto 
l’articolo  delle  febbri  ^ è denominata 
febbri  ardente , e per  avventura  più  di- 
cevolmente ed  adeguatamente  rifeafda* 
mento,  in  Inglefe  Calentun^  ella  afsa- 
Jìfee  altrui  alcuna  fiata  , fenza  attuai 
febbri , e può  efser  mandata  via  , fe  vi 
fi  ufino  i proprj  ed  acconti  metodi  in 
pochi  giorni  , lenza  che  dal  continua-i 
Q 2 

fa  f ed  alla  cura  delle  febbri,  Cockb.  V"egg. 
malattie  , pag.  i 6 1 . 6f  feq.  Journal  des 
Se  II',  tom.  7 5 . pag.  I 770.  Itern  tom.  42. 
psg.  134.  Tranf.  Filofof  Num.  12.  pa- 
gin.  210.  Boyle, /oco  tom.t . p.\ 

& pag.%  0.  Idem  tom.  3.  pag.  548.  p.óoq.» 
& feq.  fi-  pag.  607.  delle  loro  fpe{ie  , C 
varietadi.  Veggaji  Journal  des  Scav.  /.30» 
pag.  873.  Iteni,  tom,  70.  pag.  75.  delLt 
loro  frequenta  nella  Provincia  di  Lincolnì 
Vigganfi  le  Traofaiioni  Filofof.  Num.z^  iV 
pag.  351.  Poro  rarità  nella  Sco{ia  , Veg- 
gafi  Boyle,  loco  citato^  tom.  3.  pag.  70.  « 
71.  c pag.  j ZQ, 
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re  di  quella  ne  rifenta  il  paziente  al- 
cun e flfetto Il  primo  fìntoma  li 
è quello  di  come  vedere  per  entro  l’ac- 
qua delle  foglie  verdi  , e ad  un  tempo 
inedefimo  una  voglia  grande  di  pren- 
derle, e di  pofseJerle  ; nulladimeno 
egli  è ciò  tanto  lontano  dall’  efser  ac- 
compagnato da  una  fibbrt , che  egli  è 
certo,  che  la  carne  del  paziente  è più 
fredda  di  quello  ordinai iamente  efser 
iJo  foglia,  ed  il  pollo  trovali  bafso  e 
moderato. 

11  primo  pafso,  che  dee  farli  nella 
cura  di  sì  Hrana  infermità  , fi  è quello 
di  dare  al  paziente  un  vivace  Emetico. 
Quello  ha  in  sè  il  maravigliofo  effetto 
Immediato,  di  dilungare  dalla  fantafia 
di  quello  il  travedimctuo  delle  verdi 
foglie , e degli  alberi  perentro  l’ acque: 
dopo  r Emetico,  il  faled  afsenzio^  una 
picciola  prefa  di  diafeordio  , e di  con- 
ferva di  rofe  vetriolate  fono  appropria- 
tiffime  medicine  unite  alla  cavata  di 
iàngue  dal  braccio  , e fe  tutto  quello 
Don  produce  effetto,  il  neceffario  efpe- 
diente  fi  è quello  d’  aprire  T arteria 
temporale  ; una  dieta  foctiIe,.ed  il 
c/emor  di  tartaro,  nella-  farinata  d’  or- 
*o  ; dopo  di  quelle  cofe  generalmen- 
te fi  curano  - gli->  llrafcichi  della.,  ma^ 
lattia. 

. La  fede  dell’ infermità  è nello  llor- 
tnaco-,  .e  la  fua  forgente  principale  femr 
l>ra  effere  il  cibarli  per  un  lungo  tratr- 
fo  di  tempo- continuato  di  cibi  falati> 
come  falumi  , . e-  fomigllanti.  .Quindi 
è-,  che  r Emetico  produca  immediata? 
mente  così  buono  effetto  , e che  pV’r- 
TÌdurre  a termine  la  cura  fieno  foiranto 
fieceffar)  i medicamenti  diluenti.  Vegg, 
^ Trauf.  Filof.  num.  9,8. 

JLa  voce  è Spagnuola  , e fi-i 
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gnifica  calore  , febbre  , rifcaldamentoj 
dal  Latino  calata  effer  caldo. 

Le  caUntare  fono  malìimamente  do- 
minanti verfo  le  Indie  Occidentali , e 
vanno  avvicinandofi  al  Tropieex  Colo- 
ro , che  vengono  affaliti  da  quelle  ma- 
lattie , hanno  una  guardatura  fiera  cd 
atroce  , fono  trafmodati  e llrafvolti  in 
ogni  loro  azione  , effendo  così  appaf- 
fionati , ed  ardentemente  bramolì  del- 
la da  loro  traveduta  verdura  frefea,  per 
entro  l’acqua  llanziante,  e fono  cosi 
gagliardi  , e di  forze  così  orribilmen- 
te fiere  , che  a grandiflìmo  llcnto  fei 
fortilTlmi  Uomini  ballano  a rattencrli; 
Quella  llrana  malattia  affalifce  princi- 
palmente giovani  forti , e quegli  fpe- 
zialmente  d’  una  complelfione  fangui- 
gna  ; il  loro  polfo  trovali  ellremamen- 
te  baffo.  Quando  vietivi  pollo  riparo 
in  tempo , radifsime  volte  riefee  mor^. 
tale.  Vedi  Boati.  Medicina  Septentr. 
lib.  I.  Sei^l.  6.  cap.  2.  p.  85.  Shaw^ 
Nuova  Pratica  di  Medicina,  p.  406- 
& feq.  Cajìtllì^  Lexicon  Medico  p.i  23, 
Tranfazioni  Filofof.  n.  ;J90.  p.  i jóa:. 
6c  feq. 


FEBBRIFUGO  + ,nelIa  Medicina,, 
un  rimedio  elficace  per  la.  cura  delle- 
febbri.  Vedi  Feb.bre, 

♦ Ln  parola  i un  compojlo  di  feb):Ì5,/5^i 
bre  f e iagOf, difcacciare. 

La  chinachina  , u la  feorza  GefuitL* 
ca,  è di  tutta  la  clafsè  àt'  ftbbrìfughi 
la  potiffìma  , e la  più  lìcura.  Vedi  Chi- 

NACHtN  Ai 

La  cenianrea  minore  è talvolta  anco 
c\\\any<it2febrif!n'um  per  conto  delle  fue  • 
virtù.  Vedi  Cent  a urla. 

11  ginfeng  Chinefe  è parckolarmcat 
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te  rinomato  per  un  ftbhrtfugo.  Vedi 

CiNSENG. 

Per  quelli  che  non  polTono  prende- 
re la  fcorza  peruviana  in  foftanza , il 
Dr.  Fuller  prefcrive  un  enema  ftbbri- 
fugo  , tacco  d’  una  decozione  d’  effa. 
L’  inrerior  corceccia  del  frallino  con  un 
poco  di  fale  d’  alfenzio,  prefa  come  la 
corceccia  Peruviana,  fi  dice,  che  la  ecua- 
gli  , ed  anco  che  la  fuperi , come  fib- 
brifugo.  Il  Dr.  Handcock  le  dà  I’  enfati- 
ca denominazione  di  febrifugum  mngnum» 
Vedi  Acqua. 

M.  Reneaume  , nella  ftor.  dell’  Ac- 
cad.  Reale  delle  Scienze  ann.  171 1. 
propone  un  nuovo  Vibbrìfago  da  lui  feo- 
perco,  cioè  , le  gallozze.  Da  un  gran 
numero  d’  efperimenci  egli  ha  impara- 
to , che  le  gallozze  fole  curano  bene 
fpeiro  una  febbri  ìatermittenu  , non  men 
che  la  Chinachina;  fopra  la  quale  elle- 
no hanno  alcuni  vancaggi  in  alcri  conti; 
in  quanco  che  non  fono  carico  amare, 
non  rifcaldano  , fi  prendono  in  minor 
dofe,  più  di  raro,  ed  a miglior  mer- 
caco.  A fuo  impulfo  diverfi  altri  Medi- 
ci le  provarono  con  buon  elico  , parti- 
colarmente il  Sig.  Homberg  ; benché 
non  fieno  riufdte  così  bene  neli’  cfpe- 
rienze  di  M.  Boulduc,  Lcmeri,  e Geof- 
ixoi.  Vedi  Gallozze. 

FEBBRIS,  nella  Medicina.  V.  Tare. 
Febbre, 

FEBRUA,  nell’ antich rtà , una  fella 
celebrata  da’  Romani,  nel  mefe  di  Feb- 
braio; per  li  Manoso  perle  ombre  de’ 
morti.  Vedi  Manes. 

Macrobio  dice  , che  vi  fi  offerivano 
de’  facrificj  ; e che  gli  ultimi  uh?)  pre- 
llavanfi  alle  ombre  del  defunto;  Satura. 
1.  I.  cap.  I 3.  E da  quella  fella  il  mefe 
di  Febbraio  prefe  il  fuo  nome»' 

CAamó.  Tom.VnU 


Lo  feopodi  quelli  Sacrilìzj  è alquan- 
to concroverfo  : Plinio  dice  , che  era- 
no celebrati  per  rendere  gli  dei  infer- 
nali propizi  al  morto  ; benché  alcuni 
moderni  fietifi  immaginati , che  que* 
facrifìzj  cran  diretti  a placare  i morti 
medelimi , e fi  offerivano  loro  imme- 
diatamente , come  a una  fpezie  di  Dei- 
tadi.  Quel  che  conferma  la  prima  opi- 
nione, fi  é che  Plutone  llelTo  é foprano- 
minato  Febraus.  Le  felle  duravano  do- 
dici giorni. 

La  parola  è antica  nella  Lingua  La- 
tina, e fin  ne’  primordi  di  Roma,  tro- 
viamo Fibru.1  per  lignificar  purificazio- 
ni ; e Februnn  , purgare  o purificare. 
Varrone  Dt  Lingu,  1.  v.  la  deriva  da* 
Sabini  : Volfio  ed  altri  da  fcrviOy  io 
firn  caldo  ; a cagion  che  le  purificazio* 
ni  erano  principalmente  fatte  con  fuoco 
ed  acqua  calda.  Alcuni  vanno  più  in  fu, 
e deducono  le  voci  fudderte  da  niD 
phur  o phavar  , che  nel  Siriaco  e nell’ 
Arabico  ha  la  ftelfa  lignificazione  che 
ferbuit  o tfflrbuit  i e probabilmente  li- 
gnificava altresì  purificare  ^imperocché 
p//jvi7r  nell’ Arabico  dinota  un  prepara- 
tivo , il  quale  davafi  alle  donne  parto- 
rienti per  far  venire  la  fecondina , ed 
altre  impuritadi  cherellano  dopo  il  par- 
to ; quafi  come  tra’  Romani  ^ che  no- 
mi?iavano  Februa  la  Dea  , creduta  pre- 
fiedere  al  parto  delle  donne,  Ovidio, 
Faf. 

FECALE  materia , un  termine  ufato 
da’  Medici  , particolarmente  Francefi, 
per  dinotare  le  fecce  o i grollt  efere- 
menti  di  un  uomo , cioè  , quelli  che 
fi  {caricano  per  feceflb.  Vedi  Escre- 
mento. 

La  materia  fecale  è divenuta  famofa 
per  una  operazione  chimica  fattavi  fo» 

Q } 
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pra  da  M.  Hotnbw'rg,  rifi.*nca  a dilungo 
nelle  Mcm  dell'  Acc.  Reni.  ann.  1711. 
Eragli  llato  riferito  , che  la  materia  fe- 
cali per  dillillazione  dalle  un  olio  chia- 
ro come  acqua,  lenza  alcun  odore,  e 
che  avea  la  proprietà  di  libare  il  mer- 
curio in  lino  argetuo.  Su  tal  nozione 
egli  fi  accinge  all’ opera;  e perchè  vo- 
leva ottenere  una  materia  per  quanto 
mai  fi  poteJe  , laudabile  e fpeziofa, 
tolfe  a fpefare  quattro  faiii , robulli  , e 
giovani  uomini , i quali  per  tre  meli 
ei  tenne  chiufi  , e pattuì  con  loro, 
che  non  dovelsero  mangiar  le  non  fl- 
nillimo  pane,  cui  fom ninillrava  loro 
frefeo  ogni  giorno  , e bere  ottimo  vino 
di  Sciampagna  per  quanto  volefsero. 

Dopo  un  lungo  corfo  d’  operazioni, 
ed  aver  facci  replicati  faggi  l'opra  gli 
eferementi  di  cotloro  , alla  fine  otten- 
ne il  chiaro  olio  fenza odore;  ma  che 
non  facca  alcun  ciretto  fui  mercurio, 
«he  pur  era  il  gran  punto,  a cui  mirava. 

Tuttavolta  frodato  di  quello  eh’  egli 
afpettava,  s’  abbattè  in  qualche  altra 
«ofa  , cui  non  avea  mai  fognata,  cioè, 
in  un  fosforo.  Trovò  che  il  caput  mor- 
tuum  dell’  olio  avea  una  proprietà,  for- 
prendente  di  prender  fuoco  fenza  alcun 
moto  , o fenza  l’applicazione  di  alcun 
altro  fuoco  ; a tal  che  meritò  un  luogo 
nel  primo  ordine  de’  Fosfori  noti. 

Di  quell’ olio  la  quantità  di  un  pifel- 
lo,  cavata  dal  matraccio,  e polla  fopra 
una  carta  , od  altra  maceria  combulli- 
bile,  comincia  a fumare  immediate  , e 
mette  a fuoco  la  catta.  Vedi  Fhospho- 
IIU  S ardins. 

FECCIA  della  Birra  o cervogia  , ìxai 
fchiuina  che  Icvafi  fopra  la  birra  o cer- 
vogia , mentre  fermentano  nei  tino.  V e> 
(U.B1S.&A  ,,Cs&vo£iA,  e Maxi. 
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Qne(la/icc/(j  fi  ufa  per  lievito  ò fer* 
mento  nel  fare  il  pane,  fervendo  a- 
gonfiarlo  confiderabilmence  in  poco 
tempo,  e a renderlo  più  leggiero,  più 
tenero,  c più  delicato.  Quando  ven'è 
in  Ibvcrchia  quantità  , il  pane  diventa 
amaro. 

L ufo  della  feccia  di  cervogia  nel 
pance  apprefso  noi  recente  ; non  è più' 
di  8o  anni  , dacché  1’  avarizia  de’  for- 
nai r ha  prima  introdotto  , e pofeia  non 

fi  lèguiiò  a farlo  che  di  nafcoflo. 

Quantunque  Plinto  actelli , che  i Galli 
antichi  l’  ufavano. 

La  facoltà  della  Medicina  in  Farin- 
gi , con  un  decreto  de’  24  di  Marzo» 
1688  folonnemence  la  follennc  noci- 
va alla  faluce  ; ma  non  ollante  non- 
potè  fermarne  il  progtefso.  Vedi  Bir- 
B A cc. 

FECCE  ,/Trcrj,  le  pofature,  il  fedi» 
mento , » le  imporicadi  che  rellano  di 
un  corpo  millo,  dopo  che  il  più  puro- 
il  più  vaiatile  e fluido  vi  è flato  reputa- 
to per  evaporazione,  dìlToIazione,  de- 
cantazione , derivazione  , e limili. 

Cosi  diciamo  le  del  vino,  dcll^ 
olio  ec.  Quelle  dell'  olio  propriamente- 
fono  chiamateu/nurca  , morchia. Quelle 
de’ vini  fondacci,  o meramente  ficee.- 
Vedi  Ff.cce  qui  apprelfo. 

F’ecce  , nella  Chimica,  dinota  i fon* 
digliuoli,  i rifiuti,  le  fporcizic,  le  im- 
purità , ed  altre  materie  eterogenee  che  - 
rellano  nel  limbicco  dopo  la  dillillazio- 
ne  di  qualche  corpo.  Vedi  Distiìib*- 

ZIUNE. 

Quello  che  rimane  nella  retorca  iti 
luogo  dì  fecce  , è propriamente  deno- 
minato caput  mortaum  , o terra  damnata. 
Vedi  Damn  AT A /Z7TJ,  C.'.rur  mortaum, 

Exccb  , ò più  rollo  feccijìxcts,  s’ ufi  < 
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tacila  medicina  in  particolare,  per  dino- 
tare le  grolte  e impure  materie  che  fi 
trovano  al  fondo  delle  coinpofuioni  e 
preparazioni  d'  una  o dell' altra  Far- 
macia. 

Fecce  o Ftcci,  (I  prende  anco  per  gli 
efcrementi  di  un  animale,  evacuati  per 
fecedb.  Vedi  Escremento. 

Fecce  * , nell’  Inglefe  Lbes  , fono 
le  piò  grofTc  e più  denfe  parti  del  vi- 
no, dell’  olio  , e d’altri  liquori;  ovvero 
il  fedimento  che  li  trova  al  fondo  del 
vafo. 

* La  parola  Lees  vitiu  dal  Franctfi  lie, 
t quijla  da  ìimas,  fanipo,  o da  Lyeus, 
uno  de'  fopranomt  di  Bacco  ; o fe- 
condo Du  Cange  , da  lia  , parola  La- 
tina corrotta , che  JigniJìca  la  fieffa 
cofa. 

Una  fpeziedi  reni  ghiajofa  fi  fa  col- 
Ic ficee  del  vino  abbruciate  e preparare, 
la  qual  li  ufa  dai  tintori  ec.  Io  cht-do- 
verebbe  fervire  d' avvifo  e di  precau- 
zione a quelli  che  fono  incomodati  dal- 
la pietra  ec. 

I manipolatori  dell’  aceto  fanno  un 
gran  traffico  delle  Fecce  o fondacci  del 
vino  feccate,  eridotte  in  pani  o fliac- 
ciate,  dopo  d’ averne  fpremuto  fuori  gli 
avanri  del  liquore.  Vedi  Vino  ec. 

FECI.  Vedi  Fecce. 


SlIPllEttESto. 

FECCE.  Grandi  opinioni  vi  fono 
Hate  della  mafTima  forza  e facoltà  d’ un 
olio  da  ellrarfi  dalle  umane  ficee,  uno 
degli  effetti  del  quale  vien  fuppoflo  ef- 
fere  di  fiffare  il  mercurio  crudo  tutto 
in  un  fubiro  in  puriflimo  argento.  Mon- 
iìeur  Homberg  dieffi  con  tutto  l’impe- 
Càsmt.  Tom  VILI* 
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gno  a fporiracntare  quello  lavorio, con 
ficurezza  grandillìma  di  tutta  la  riufei- 
ta  , ed  impegnovvifi  di  tutto  cuore.  I 
caratteri  neceffarj  dell’  afpettato  olio 
erano  , che  farebbe  flato  Icolorito,  co- 
me l’acqua  , e lenza  il  menomo  odore. 
Rinvenne  alla  per  fine  il  citato  Autore 
la  via  di  proccurare  un  si  fatto  olio,  ma 
trovato  che  1’  ebbe  , rellolfi  , come  noi 
Fiorentini  diciamo,  colle  mani  vuote, 
non  poffedendo  l’olio  la  menoma  delle 
alpeccatc  e promeffefi  propriecadi. Quan- 
to al  metodo  di  manipolare  e d’operare 
intorno  a si  lorda  e flomachevole  ma- 
teria, venne  alla  perfine  a fomminiflrar- 
gli  un  fosforo  finillìmo,  e che  non  ha 
peravventura  il  fomiglianre,e  tale,  che 
può  meritarfi  I’  attenzione  degli  fludio- 
fi  dei  fenomeni  della  Natura. 

Un’ offervazione,  cui  egli  fece  aliai 
di  buon’  ora  in  quelle  lue  ricerche  , fi 
fu  , che  dieci  o dodici  once  di  quella 
difaggradevolilfima  fullanza,  poiché  ne 
era  Hata  fvapotaca  a bagno  maria  la  par- 
te umida , non  lafciava  più  di  un’  oncia, 
o poco  più  di  foH  inza  afeiutta.  Eppure 
tutto  quello , che  veniva  a perderfi  in 
quello  grandifsimo  fvaporamento  , li 
toccò  con  mano,  altro  non  effere-  che 
la  fola  fua  acqua  , la  quale  , poiché 
venne  efaminato  il  recipiente , appar- 
ve elTere  chiarifsima  , e fommamente 
pellucida,  ed  infipidifsima , affaggian- 
dola,  ma  avente  un’  acuto  e potente 
odore  fommamente  analogo  alla  fozzji 
materia,  ond’era  fiata  ellratia.  Il  fale, 
l’olio,  e la  terra  di  quella  foHanza 
rimafero  tutti  all’  intorno,  ed  è cofa  of- 
fervabilc,  come  tutte  quelle  follanze 
prefe  infieme  non  venivano  a fare  al 
più  al  più , che  un’  ottava  parte  , • 
bene  fpeffo  la  decima  0 duodecima  pari 
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ce  del  tutto.  Poithè  quello  venne  do- 
po! con  maggiore  accuratezza  efamina- 
to  , venne  trovato  clTere  il  fale  , ri- 
fpecto  alla  quantità  , prclTo  che  ugua- 
le alla  terra  , c tutte  quelle  due  follan* 
ze  prefe  inlieme,  effere  a capello  ugua- 
li all'  olio.  L’  olio  delle  fecce  feiT>pli- 
cemente  dillillato,  comparilce  Tempre 
mai  neroe  fetente.  Monlieur  Hmnberg, 
per  impedire  quelle  ree  qualiiadi,  fciol- 
felo  nell'  acqua  calda,  ali'egnando  ad 
ogni  oncia  di  materia  una  pinta  d’  clfa 
acqua.  Ciò  fatto  , quello  liquore  viene 
£ltrato  , e fvaporato  linO' alla  continen- 
za d’  una  pellieella  j dopo  di  ciò  ven- 
ne queAo  a fomm'ndlrate  delle  pellu- 
cide cnllalliz/azioni  di  fall  aderenti  ai 
lati  del  vaio  ; e quelli  con  tutta  pro- 
prietà polfon'  elfere  appellati  il  fale 
eirenziale  delle  fecce.  Quello  lalc  tie- 
ne alcuna  analoga  fomigliaiiza  col  ni- 
tro , e non  altramente , che  quello  fa- 
le fi  (caglia  fui  fuoco  ; ma  la  fiamma 
elei  fale  delie  fecce  c roifa,  e cupa,  od 
octufa  ; dove  per  lo  contrario  quella 
del  fai  pecca  è bianca  , e fummamen- 
te  fpiritufa  e vivace.  La  ragione  evi- 
dentifsima  di  sì  fatta  differenza  (ì  è, 
che  in  uno  di  quelli  faii  vi  ha  una  co- 
piofa  quantità  d’  una  tal  materia  oleo- 
- fa,  e nell’ altre  avvene  appena  un  ellre- 
mamence  pìcclola  porzioncella. 

Quello  fale  diftiilaco  in  una  llorta 
di  vetro  , fomminillra  fui  terminare 
dell'  operazione  , un  olio  fetida  roTsic- 
«io  : quello  vien  preceduto  da  un  li- 
ijuore  acquolo , d’  un  fapore  acre  ed 
acido  ipfieme.  Siccome  quell’  olio  non 
ara  bianco  e pellucido  non  tenea  odo- 
xe  ^ così  MonGeur  Homberg  dopo  aver 
ripetuto  alTaifsime  Gate  la  dilliilazione. 
Bùie-  da  un  lat«  l’ operazione  divifaca. 
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e diefsi  di  bel  nuovo  a lavorare  (óprB 
la  materia  femplicemente  leccata  ia 
bagno  maria,  e quella  la  mcfcolò  cos 
varie  framez/ate  follanze,  conte  coll» 
calcina  viva,  colla  calcina  edilità  a for- 
za d’  aria,  coll’  allume  , col  colcothar,. 
colla  polvere  di  matcon  cotto,  e con 
fod.inze  fuoiiglunti.  ;Ma  tutte  quelle 
operazioni  altro  non  produlfcro  , fal- 
vu  che  un  olio  più  foitìJe  , e più  fluic. 
do  del  primo  , il  quale  a forza  di  aifaì 
Gate  elfer  retnheato,  venne  foltanto 
fempremai  ai  elfer  rondato  più  chiaro*, 
ma  non  mai  fcevro  di  un  menomo  che 
del  fuo  feiiiifsimo  e domachevole  odo- 
re, che  ritenne  fcinpre  (ino  all' ukima 
operazione. 

In  didiliando  folo  il  fale  delle  fecce- 
poc’ anzi  mentovato  , la  maceria  con- 
tenuta nella  dotta  fempre  mai  prefe 
fuoco;  e s’ accefe  nel  momento  dei? 
alzarG  dell'olio;  ed  in  quelle  dìdil- 
lazioni  della  materia  fecca  colle  mc«. 
fcolanze  dell’allume  e del  colcothari 
poiché  tutta  r operazione  fu  compita, 
e che  i vaG.  furono  raffreddati , nelf  ’ 
aprirli , i.  caput  mortuum  fempre  e poi 
Tempre  in  puchifsimi  minuti  prefe  fuo- 
co nell’  efsere  efpodo  all'  aria.  Queda 
Gamma  afsai  Gate  ruppe  la  dorta  , • 
quelle  volte,  che  ciò  non  prodofse,. 
ufci  fuori  dalla  bocca  dì  quella  un  cor- 
po giandc  di  Gamma:  c dopo  di  queffa' 
la  maceria  rimafa.  nel  fondo  del  vafo 
comparve  per  alcuni  minuti  tutta  in- 
fuocata, non  altramcnte,che  fofsebia» 
già  o carboni  acceG. 

Fino  a quedo  termine  adunque  n«a 
eraG  rinvenuto  1’  olio  limpido  fofpira^ 
to;  e Gccome  quedo  non  era  llato  ot- 
tenuto a forza  di  fuochi  violenti , e 
fooimataence  attivi , l’ operazione  ceo^ 
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tata  clopo  di  quella  , fu  fatta  dl'mer- 
2Ì  pili  foavi  di  fermentazione  , per  cui 
i parecchi  principi  od  elementi  di  un 
corpo  mefcolato  , vengotìo  ad  efscre 
difgiuiui  e feparati  d’ trrdinatio  T uno 
dall’  altro  per  piacevole  e gentil  mo- 
do. La  materia  venne  didillata  Hno  al 
divenir  fecca  ed  al'ciutta  in  un  ba^no 
maria,  e dopoi  elscodo  dato  ridotto 
in  polvere  il  rimanente  o refiduo,  ven- 
ne niefcolaco  con  tanta  quantità  della 
fua  acqua  didillaca.,  che  pelàfse  più  di 
quello  fei  buone  volte  ; e quindi  porta 
in  ut/  ampia  cuouibita  , la  quale  el'sen- 
do  fiata  chiuia,  e ferrata  da  un  altro 
vafo  di  vetro  , in  guifa  che  venifsero 
quelli  due  vafi  a formare  come  un  wafo 
doppio,  venne  pe’l  tratto  di  tre  meli 
confervato  in  un  afsai  foave  bagno  ma- 
ria per  SI  fatto  modo  , che  1’  acqua 
aon  venifsc  ad  efser  fatta  più  calda 
di  quello  fiali  allorché  uno  può  tener- 
vi dentro  una  mano  fenza  fcottarfi.  Ciò 
fatto  efsendo  aggìurtato  un  certo  con 
Jote  fopra  la  cucurbita  , fu  erì'cctuata  la 
dirtiilazione  nel  bagno  medefimo  per 
via  di  un  lento  e gentil  fuoco:  l'umi- 
do , che  afeefe  era  alquanto  torbido, 
ma  aveva  perduto  Ì1  Tuo  fetidid'uno 
pdore,  avendo  folcanto  un’  odor  langui- 
do e debnlilfimo.  Quell’  acqua  , nel 
cimento  fattone , venne  fperimentata 
un’  eccellente  cofmetico  , riducendo 
gradatamente  la  cute  ad  unadilicatilfi- 
ma  bianchezza  e morbidezza  , quan- 
tunque folle  (lata  dall’  ingiurie  delle  fta- 
gioni  grandemente  pregiudicata  per  in- 
nanzi. Il  refiduo  rimafo  nel  fondo  della 
cucurbita,  venne  trovato  a'vere  a capel- 
lo perduto  la  ventèlima  parte  del  l'uo 
pelo  , ed  avere  altrcs'i  interamente  , e 
fpcalsaeQte perduto  li  Tuo  odore  difag- 
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gradevole , ed  avere  acqulrtaco  un  fapo- 
re  aromatico.  Il  vafo  , in  cui  era  liata 
fatta  quella  chimica  operazione,  eilcn- 
do  rtaco  porto  aperto  in  un  cantone  del 
laboratorio,  dopo  alcuni  giorni  venne 
ad  acquillarvi  un’  odore  si  acuto  d’  am» 
bra,che  noi>  poteva  per  modo  alcuna 
folfrirfi , e fu  giuoco  forza  l’ allontanar- 
lo dal  laboratorio.  Cliiclieslia  farebbe!! 
immaginato  , quello  ellere  un  vaio  , in 
cui  folfellata  proccurata  l’elTenza  d'am- 
bra. Ciò  , che  fembra  più  maravigliofo 
fi  è , come  una  fempliciflima  digellione 
polfa  effere  per  fomigliante  modo  vale- 
vole acangiare  uno  de’ più  flomachevo- 
li  e fetenti  odori  che  dare  fi  poifano  Ìti 
Natura,  in  uno  de’  pù  fini  e delicati 
profumi.  Vegganfi  Memoires  Acad> 
Roy.  Parif.  ann.  17  ji.  > 

La  materia  fecca  tratta  fuori  della  cu- 
curbita v«nne  ridotta  in  polvere  , e po» 
Ila,  due  oncìe  per  volta  , in  varie  (lorte 
di  vetro  contenenti  cadauna  d’  eflTe  una 
pinta  e mezzo  d’acqua,  c furon  pollo 
adillillarfi  in  un  calor  d’arena  : alla  bel- 
la prima  afccfenei  vafi  una  picciola quan- 
tità d’  acqua , ma  dopo  di  quella  no 
venne  fu  un’  olio  fcoloritillìmo  , e così 
limpido  , come  l’acqua  ftelTa.  ElTendo 
continuato  il  grado  medefimo  di  fuoco, 
ne  forfedopoi  un’olio  di  pari  torto, cho 
il  fangue  : venne  mutato  il  recipiente , o 
quelli  due  diverfilfimi  olj  vennero  dif- 
giuntatnente  polli  in  vafi  feparati.  Il 
primo  di  quelli  olj  aveva  appena  odoro 
alcuno,  e querto  era  aromatico;  cd  il 
fecondo  gittava  un’odore  in  grado  erti  «■ 
mo  fetente,  ed  empireumatico;  L’  olia 
bianco  o limpido  fendo  flato- retrifica- 
to , venne  trovato  erter  prodotta  d’  elio’ 
un’oncia  da  ogni  diciannove  once  di  ma- 
teria fecca  Dia  anche  il  fommamencq' 
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fino, e Hmpidìfsimo di  qued'ollo  elTef- 
ii  confervato  un’  anno  , in  quello  perio- 
do di  tempo  divenne  rollo  , e cangiò  il 
fuo  grato  odore  in  un’  odor  fetido  em- 
pireumatico.il  cambiamento  del  colore 
Tempre  comincia  a farfi  nel  fondo  del- 
r ampolla  , c g-adaramente  vien  via  ar- 
rollandofi  per  tutto  il  tratto  dell’ampol- 
la fino  alla  fiiperlicie  dell’  olio.  La  ra- 
gione di  quello  fenomeno  apparifee  el- 
fcr  quella,  che  in  quell’olio  purifsinio 
e limpidifsimo  folTevi  originalmente 
contenuta  alcuna  por/ioncclla  dell’ olio 
rolfo  in  particelle  diircminacc  , nò  ivi 
perentro  il  medcllmo  da  poterli  difeer- 
nere,  madie  col  lungo  dimorarli  quivi 
entro  quelle  particelle medcfirae,  elfcn- 
do  dilTerenti  dalle  altre  , vengano  a rac- 
coglierfi  alla  perfine,  ed  unirli  inficme 
e pe’l  pefo  loro  a pofarli  nel  fondo  del 
vafo,  ove  gradatametvte  vengano  a con- 
taminare e corrompere  le  parti  del. 
r olio  puro  e limpido  ad  elTe  contigue, 
e via  via  per  gradi  tutta  la  quantità 
eziandìo.  Così  venne  ottenuto  1’  olio 

I 

fofpirato  con  tanta  fmania,  ma  fee- 
vro  delle  proprietadi  , che  da  elTo 
altri  promettevali,  nè  per  quanti  ci- 
menti , prove  , tentativi , e brighe  fi 
prendelTe  il  prode  Homberg  gli  ven- 
ne fatto  di  ridurlo  un’  agente  efficace 
pe’l  cambiamento  del  Mercurio;  av- 
vegnaché dopo  alcuni  pochi  giorni 
di  digellione  , o con  quello,  o con  al- 
tro metallo , divenne  quell’  olio  per- 
petuamente rolfo , come  il  fangue , e 
dopo  nero. 

Il  Caput  mortuum  di  quelli  olj  lafcia- 
to  nella  fiotta  è uno  de’  più  fini  fosfori, 
che  pofsano  darli , e prende  fuoco  im- 
inediaramente  che  viene  in  contatto 
coll’  ar«.  Vegganfi  Memoires  Acad. 
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Roy.  Patir,  ann.  1711.  Vegg.  l’ Arti-» 

colo  Fosfoko- 

FECI  A LI*  , Ftctales  o Fjeciales^ 
un  ordine  di  S.icerdoti  o Minillri  ap- 
prefso  i Romani  antichi  , dellinato  ad 
intimare  la  guerra  , a negoziare  la  pa* 
ce  ec. 

* Fc(lo  diriva  la  parola  da  ferio,  Jicaome 
ferire  t<x:^\ìs  conciti uJere  un. 

trattato’,  t però  in  vece  di  feciales,  « 
voleva  /editto  fcrialcs.  ^4ltri  la  deriva» 
no  da  foedus  , che  fi  fcriveva  antica- 
mente fedus,  o£/<2  fides.yìJz  ; altri  da 
facio,  feci,  a cagione  di  eglino  ftcìati 
la  guerra  e la  pace.  Vo'fto  vuol  dirìvar- 
la  da  fatu  del  verbo  fari  ^ pari  are  j nel 
qual fenfo  i feciali  farebbono  V ifejfo 
che  oratores  ; la  qual  opinione  i con- 
fermata  da  Varrone  , il  qual  dice^  cht 
furono  chiamati  indifertntemente  feria  * 
Jes  e oratores.  De  Vita  populi 
man.  /.li. 

I Feciali  erano  una  fpezie  d’  Araldi, 
che  quando  i Romani  avean  qualche 
centefa  coi  lor  vicini , venivan  man- 
dati prima  a chiedere  la  cofa  che  fi 
pretendeva  clfere  ufurpata  , o a cerca- 
re foddisfazione  per  l’ingiuria  che  al- 
legavalì  fatta.  Se  non  riportavano  una 
rifpofia  , chefoddisfaceiTe  al  popolo  ed 
al  Senato  , venivano  di  nuovo  fpediti  a 
dichiaratela  guerra,  ed  il  fimile  nel 
trattar  di  pace  , elfendo  i feciali  le  fole 
perfone  deftinate  a negoziare  tra  il  Se- 
nato ec.  ed  il  nimico. 

Plutarco,  nella  vita  di  Numa , e l’A- 
licarnalTeo,  1. 1 i.ofTervano,  che  furono 
prima  inftituti  dacotefto  Principe.  L’A- 
licarnalTeo  aggiugne,  che  erano  feelti 
dalle  migliori  famiglie  di  Roma  : che  U 
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1:5ro  ufizio',  che  ripucavafi  una  Tpezie  dì 
Sacerdozio»  folamente finiva  colla  loro 
vira  : che  le  lor  perfone  erano  fiacre  ed 
inviolabili  » come  quelle  degli  alcri  Sa- 
cerdoti : che  veniva  ad  eflìdi  più  incul- 
cato che  vedefifero  che  la  Kepubblica 
ron  dichiarane  la  guerra  ingiulìamente, 
che  avean  da  ricevere  le  indolenze  ed  i 
lamenti  delle  nazioni  , che  pretendeva- 
no d'clTere  (late  in  qualche  modo  ingiu- 
fiate  dai  Romani  : che  fie  quelle  indo- 
lenze foffier  trovate  giurte,  avean  da 
prendere  i rei , e conlegnarli  nelle  mani 
di  coloro  ch’eglino  avean  ofì’efi  , che 
erano  invertiti  dei  diritti  e de’ privilegi 
degli  Ambaficiatori  : che  eglino  con- 
chiudean  i trattati  di  pace  e di  alleanza, 
e ponean  cura  che  fiblfiero  efioguiti , e fi- 
nalmente gli  abolivano  o callavano , Te 
non  erano  dificreti  e ragionevoli. 

Ala  Varrone  ci  afisicura  che  al  Ilio 
tempo  la  maggior  parte  di  quelle  fiun- 
zioni  de’  Fcciali  erali  tralaficiata  : come 
fi  fion  tralaficiate  , e fon  ite  in  difiufio 
quelle  degli  Araldiantichi  fiianoi,  quan- 
tunque oflerva  Plutarco  , che  aveano 
ancora  qualche  autorità  al  tempo  fuo. 
Vedi  Araldo.. 

I fcciali  erano  coronari  dì  reric/?j, quan- 
do andavano  a dichiarar  la  guerra  : il 
loro  ca}  o era  coperto  con  un  velo,  (opra 
il  quale  appUcavafi  la  corona.  In  ralcqui- 
paggio  fi  avanzavano  alle  frontiere  del 
paele,  del  nuovo  nemico  , e ficagliava- 
no  un  dardo  fianguinofio  nel  terreno  den-  ' 
tro  di  quello.  In  Livio  e in  altri  Auto, 
ri  antichi , abbiam  la  formula  , ufata  in 
cali  dichiarazioni. 

FECONDI  FA’ ,/fm7/Và  : o quella 
qualità  d una  co  fa  , che  la  denomina 
feconda,  o fruttifera. 

La  Fecondità  di  diverfe piante  è mol- 


to rtraordinaria.  M.  Dodart  fa  un  Jillor- 
fo  fopra  quell’ argomento  nelle  Memorie 
dell'  Acc.  dilli  Scienii , nel  quale  dimo- 
rtra,  che  ad  un  computo  moderato,  un 
olmo,  unannoper  l'altro  dà  329000 
femi , ciafeun  de’  quali  fe  viene  colloca- 
to opportunamente  , crefee  in  un  albe-' 
ro.  Ora  un  olmo  d ordinario  vive  100 
anni  ; per  confeguenza  nel  corfo  della 
fuavira,  produce  prefio  a 33000000 
grani  di  femen/.a,  tutti  i quali  proven- 
gono da  un  folofemplice  grano. 

Fa  vedere  in  oltre  che  il  medefimo' 
olmo,  collo  fpelTo  ragliare  lacima  ec.  po- 
trebbe recarfi  a produrre  i 5 840000000’ 
femenze  : e che  tante  attualmente  in- 
elfo  fe  ne  contengono.  Vedi  Pianta, 
FECULA*  o F.€ci;  LA  , nella  Far- 
macia , una  bianca , farinofa  fortanza,' 
o polvere,  che  dà  giù  e fi  raccoglie  nei- 
fondo  de’  fughi  di  diverfe  radici  : come- 
quelle  di  brionia  , d’ arum  , iris  ec. 

* La  parola  t un  diminutivo  di  fise, 
ces. 

Quella  fortanza,  o quello  fedimento* 
fi  feccaalSoIe,  dopo  d’ aver  verfati  fuo- 
ra  i liquori,  e ferve  per  diverfi  rimedj. 
ec>  Vedi  Amido. 

FECU  LENTO , s'applica  al  fangue, . 
e ad  altri  umori , quando  abbondano  di 
fecce  o pofature , e non  hanno  il  con- 
veniente c ordinario  grado  di  purità. 

FEDE,  nella  Filoluha  , credenza  ^ o - 
queir  allcnfo  che  diamo  ad  una  propo- 
fi/ione  avanzata  da  un  altro,  la  verità 
della  quale  non  percepiamo  immedia- 
tamente , per  la  nortra  propria  ragione 
o efperienza;  ma  la  crediamo  feuperta 
e conofeiura  da  altri.-  Vedi  Assenso  , e* 

Cb  E DENZA. 

Fede  è un  giudizio  o un  alTenfo  della.', 
mente, il  cuimotivo  non  è un’intrlnfc^- 
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<a  evidenza  , ma  l’  autorità  o il  tellitno- 

010  di  un  altro  che  rivela  o liferifce 
la  cofa.  Vedi  Ragionk. 

Quindi , ficcome  vi  fono  due  fpezie 
d’  autorità  e di  tcllimonianzc  ; 1’  una 
di  Dio,  e r altra  dell’uomo  , la  Fede 
viene  a diftinguerri  in  umana  e divina. 

Fede  Divina  è quella  , fondata  fu 
l'autorità  di  Dio;  od  è quell’  aflenfo 
che  diamo  a ciò  che  è affermato  da  Dio. 

Oggetto  di  quella  Fedi  fono  le  mate- 
rie di  rivelazione. Vedi  Ri velaziove. 

Fede  è quella  con  cui  credia- 

mo quello  che  ci  è detto  dagli  uomini. 
— Oggetto  di  effaè  la  materia  del  te- 
llifflonio  e dell’  evidenza  umana.  Vedi 
Testimonio  ed  Evidenza. 

La  Fidi  di  nuovo  fi  può  diftinguere 
in  implicita  , e fcientifica. 

Fede  implicita  o cie:a  è quella  con 
cui  diamo  il  nollro  affenfoad  una  propo- 
lizione  recata  da  un  altro , della  cui  co- 
gnizione e veracità  non  abbiamo  certa 
evidente  ragione  o prova.  Quella  fotto 
un  altro  nome  none  che  opinione.  Vedi 
Opinione. 

Fede  Scientifica  o veggente  , è quella 
con  cui  diamo  il  noAro  affenfo  ad  una 
propofizione  recata  in  mezzo  da  uno  il 
quale  non  può  ingannare,  ned efferc in- 
gannato ; e che  però  riferire  fi  può  pro- 
priamente a feieuzae  cognizione.  Vedi 
Cognizione. 

La  Fede  divina  , exteris  paribus,  è piò 
forte  che  1’  umana. 

Quando  roi  fiamo  pienamente  con- 
vinti che  una  propofizione  vienedaDio, 

11  Fede  diventa  ficurezza,  e di  prefup- 
pofito  fi  ha  feienza , che  Dio  non  può  nè 
ingannare  nè  ingannarli  : ma  quando  vi 
è quale  he  dubbio,  fela  propofizione  fia 
^ichiaratii  da  Dio«  o fe  egli  abbia  co> 
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mandato  che  noi  credefsimo  la  tal  coCi; 
la  Fede  non  può  allora  efsere  più  forte, 
o più  debole,  di  quel  che  fieno  le  ragio*  ' 
ni  fullc  quali  è fondata:  Laonde  la  Fri/e, 
in  quello  lenii)  può  efsere  o forte,  o de- 
bole , o nulla  affatto.  — In  oltre  , le  ra- 
gioni od  i motivi  di  credere  agli  uomi- 
ni, pol’sono  efsere  di  tal  pefo  e fotta, 
che  fendo  perfettamente  intefe , egua- 
glino un’ evidenza  matcmarica;  efsen- 
dovi,  direm  così,  unaneccfsità  eguale 
di  dare  il  noAro  afsenfo  per  un  canto  e 
per  l’altro.  V'edi  Credibilità’. 

Quindi  facilmente  ofservafi,  che 
ogni  noAra  Ftdz  o credenza  ha  di  pre- 
fuppoAo  il  Aio  fondamento  fu  la  ragio- 
ne , che  non  ci  può  ingannare,  fe  facci-i- 
mo  un  debito  ufo  della  iioAra  libertà,  e 
non  acquiefeiamo  o acconfentiamo , fin 
che  ella  non  ne  ci  fpinga  neccfsariamen- 
te.  Vedi  Liberta’  , e Giudizio. 

Alcuni  dicono  , che  in  rigore  , e fi- 
lofoficamentc  parlando  , niun  altro  uo- 
mo può  avere  quel  che  chiamali  Fede 
divina,  eccetto  che  un  Profeta,  a cui 
Dio  ha  immediatamente  parlato.  Vedi 
Profeta  e Profezia  : e che  tutta 
la  noAra  prefente  Fede  religiofa  è real- 
mente umana,  come  appoggiata  al  fecon- 
darlo teAimonio  degli  uòmini;  della 
cui  veracità  tuttavolca  abbiamo  le  più 
valide  prove.  Ma  i Profeti  o quelli  a’ 
quali  Dio  immediatamente  ha  rivelata 
la  fua  volontà  , gli  credettero  perchè  co- 
nofeevano , eh’  ei  loro  rivelava:  e noi 
oggidì  crediamo,  appoggiati  fopra  la 
medelìma  rivelazione  , che  fappiamo 
da  quelli  ricevuta,  e propoAa  dall’or- 
gano infallibile  della  Chiefa. 

Fede  , nella  Teologia  , è la  prima 
delle  virtù  o delle  grazie  Teologiche» 
Vedi  Grazia. 
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La  Ftde  , in  quefto  fcnfo , è un  dono 
di  Dio,  per  cui  fiatno  indotti  a dare  un 
fermo  alTenfo  alle  verità  eh’  egli  ha  rive- 
■ late  alla  Tua Chiefa  : ovvero,  la  Ftde  è 
un  dono  o un’  impredione , che  ci  gui- 
da a dare  il  noflro  aOTenfo  a certe  cofe 
concernenti  Iddio,  la  fua natura,  i Tuoi 
attributi , il  Tuo  culto  ec.  1’  evidenza 
delle  quali  cofe  non  veggiamo  c inten- 
diamo chiaramente  abballanza , per  dar- 
vi il  noflro  afTenfo  fui  comun  piede  del- 
la ragione,  e per  capo  di  convincimen- 
to. Vedi  Rivelazione  e Verità’. 

^ S.  Paulo  dehnifee  la  Fede  , Sptrando- 
rum  fubflantia  rtrum  , argumentum  non  ap- 
partntinm.  — La  vita  della  F.rdz  confìfle 
nel  fervire  Iddio  fenzaconofcerlo  in  al- 
,cuna  maniera  fenfibile  ( Nicole  ) 

Conjéffiont  di  Fede,  è un  Credo  o 
una  formula  che  contiene  tutti  quegli 
articoli , la  credenza  de’  quali  fi  reputa 
neceffaria alla  falvazione.  V edi  Credo 
e Simbolo. 

FEDELE  Compnjjo,  in  Inglefe  Beam- 
CompaJTes  , uno  flrumento  fatto  di  legno 
e d’ottone,  colle  fue  gorbie  feorrenti, 
che  ferve  a portare  varj  punti  cangianti, 
ad  oggetto  ditirare  e dividere  circoli 
^ con  raggi  lunghilEmi. 

Egli  fi  adopera  in  rapprefentazioni 
in  grande  per  dellneare  il  fornimento 
di  orologi  muro  ec.  Vedi  Compasso. 

FEDELTÀ’,  nel  fenfo  in  cui  è pre- 
fa la  voce  Jiahy  Inglefe,  è un  giuramen- 
to che  dalli,  da  un  polfefTore  o vaffallo, 
( unant  ) d’  elTere  leale  e fedele  verfo  il 
Lord  o Signore  , da  cui  ha  ricevuto  , ot- 
tiene epullìede  un  qualche  fondo. 

Ftaliy  ( fedeltà)  comunemente  fi  ha 
per  finonimo  di  omaggio;  ma  ne  difie- 
xifee  in  quanto  che  l’ qmaggio  confifle 
Mi  dace  giiitaoicatq  quando  il  vailitllo 
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va  al  pofscfso  della  fua  terra,  e ciò 
non  fi  fa  fe  non  una  volta  fola,elTendo 
un’  obbligazione  permanente  , e che 
lega  per  fempre  ; lo  che  non  inchìude. 
l’altro  giuramento  di  fe-o-Uy.  Vedi  O- 

M AGGIO. 

Dill'erifcono  pure  nella  maniera  del- 
la folennità  o cirimonia  ; imperocché 
il  giuramento  d’omaggio  è dato,  d.l 
polTuflure  a ginocchio  i ma  quello  di 
fmlty  è dato  in  piedi  , ed  inchiude  fei 
cofe,  le  quai  fon  comprefe  nelle  parole, 
incoiarne  , tutum  , utile  , kontjlum  , facile^ 
pojfìbile. 

Incolume,  eh’  el  non  fa  alcuna  ingiu- 
ria corporale  o perforale  al  Lord  o pa- 
drone : tutum  , eh’  ei  non  gli  fa  alcun 
fecreto  torto  in  cofa  veruna  , che  fia 
per  fua  difefa  ; come  nella  fua  cafa  o 
cartello  r honcjlum  , eh’  ei  non  gli  fa  in- 
giuria nella  riputazione  ; utile  , eh’  ei 
non  gli  reca  danno  nelle  fuc  pofTcìrio* 
ni:  Jàcile  e , eh’ ei  facilmente, 

•e  fenza ripugnanza  fa  per  il  fuo Signore 
ogni  bene  , che  per  altro  far  porta.  — - 
Tutto  querto  è altresì  comprefo  nella 
Leg.  Hen.  I.  cap.  5. 

Colui  che portiede terra  o fondo  per 
il  fuo  folo  giuramento  di  fedeltà  , lo 
tiene  nella  più  libera  maniera  ; impe- 
rocché tutti , anche  quelli  che  hanno 
feudo  , tengono  e polTedono  per  fi- 
dem  (/tjìdaciunt , cioè  , per  fedeltà  al-^ 
meno. 

Querta  fedeltà  (fealty  ) ò in  ufo  ezian-  - 
dio  appo  altre  Nav.ioni;comcnelJa  Loih- 
bardia  c nella  Borgogna. 

In  fatti , ficcome  la  primitiva  crea- 
zione di  querta  maniera  di  tenere  o ■ 
polfedere  nacque  daH’amoredel  Pro- 
prietario o ^Signore  verfo  i fuoi-  fegua*-  - 
^0  faiRwijCosì  eUa  obbligava  , e lé*- 
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g;av:\  il  pofsefsore  a fedeltà-,  ficcome  ap- 
jrar  da  tutto  il  tenore  de' feudi  ; ’c  il 
violare  quella  fedeltà  è una  perdita  del 
fèudo. 

Hottomano  ne’  fuoi  Commentar)  de 
vtri/i/fudrtWa.<,  mollra  efservi  una  dop- 
pia fedeltà  -,  r una  generale,  da  adempir- 
li da  ógni  fuddito  al  fuo  Principe;  1 al- 
tra fpeiiale-",  che  ricercafi  folaraente  da 
quelli , che  in  riguardo  del  loro  feudo 
fono  legati  ai  lor  Signori  con  quello 
giuramento.  Ambedue  le  troviamo  nel 
Grand  Cuflomary  di  Normandia  ec. 

La  fedeltà  fpe{iale  è apprcfso  noi  efe- 
guita  e prellata  da  uomini  liberi  , o da 
villani.  La  forma  d’  ambedue  vedali, 
anno  Ed.  i i . in  quelle  parole:  Quando 
un  uomo  libero  renderà  fedeltà  al  fuo 
Signore  , terrà  la  fua  mano  delira  fo- 
pra  un  libro  , e dirà  cosi  : « Afcoltate 
w voi , Mylord  R.  che  Io  , P.  vi  farò 
» fedele  e leale , e vi  dovrò  la  mia 
» fedeltà  per  la  terra,  che  tengo  da  voi, 

nelle  condizioni  afsegnate.  Cosi  mi 
3»  ajuti  Iddio,  e tutti  i fuoi  Santi  ». — 1 
Quando  la  dà  un  Villano  al  fuo  Si- 
gnore, ei  terrà  la  fua  mano  delira  fopra 
il  libro,  e dirà  cosi  • « Afcoltate  My- 
» lord  A.  che  lo,  B.  da  quello  giorno 
3»  in  apprefso  vi  farò  leale  e fedele  e 
» vi  dovrò  fedeltà,  perla  terra,  che 
» tengo  da  voi  in  vellainage , e farò  giu- 
» niheato  o giudicato  da  voi  nel  corpo 
3)  e ne’beni.  Cosi  m‘ ajuti  Iddio,  e tutti 

i Santi. 

FEE.  Vedi  Feudo. 

FEGATO*, una  vifeera  grande, glan- 
dulofa,di  un  color  rofso  fanguigno,  lit  na- 
ta immediatamente  l'otto  il  diaframma 
nel  deliro  ipocondrio,  cui  quafi  riempie, 
Jeche  di  là  ftendefi  fopra  il  lato  dritto 
ideilo  ftomacl) , verfo  P ipocondrio  fiui» 
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Uro  ^ arriva  fin  di  dietro  alla  carti- 
lagine enfiforme,  e gradualmente  lì  af- 
fottiglia  e fi  rillringe  : ferve  a purifi- 
care la  mafsa  del  fangue,  con  far  una 
fecrezione  dell’  umor  biliofo  , eh’  egli 
contiene.  Vedi  Tav.  Anatom.  [Splanch.) 
Jig.i.  Ut.  a.  b.  fg.  y.lit  t.  (Angeiol.j 
Jìg.^.  Ut.  a.  r è,  &c.  fg.  5.  Vedi  anc« 
Bile  e Sancub. 

♦ Platone  , ed  altri  antichi  , mettono  il 
principio  dell'  amore  nel  fegato  ; do/t- 
de  il  latino  proverbio, Cogic  amare  je* 
cur  : r in  quejla  ftnfa  Orario  frequente- 
mente  ufala  Jle/sa  parola,  come  quand» 
ei  dice  , fi  torrere  jecur  quaeris  Ido- 
neum. — l Greci,  dalla  fua  figura  con- 
cava, lo  chiamarono  f»»p,  arcata,  o s 
volta,  e fojpefo  ; i Latini  lo  chiamanè 
jecur  , q.  d.  juxta  cor  , emendo  vicino 
al  cuore.  IFrancefi,  foye,  da  foyer 
focus,  o focolare;  conforme  alla  dottri- 
na degli  antichi,  che  credevano  che  il 
ftngne  in  ejo  bolifie,  efi  preparajje-,  gV 
Italiani  fegato. — Erafifirato,  da  pri- 
ma, lo  chiama  parenchyma,  cioè,  cf- 
fufione,  o malfa  di  Sanguc:r  Ippocra- 
te,  per  eccellenza,  fpefi'o  lo  chiana  P 
hypochondrium. 

La  parte  fuperiore  dely?»uro  è con- 
velfa,  e perfettamente  lifeia;  U di  fot" 
to  concava , e un  poco  più  ineguale, 
avendo  quattro  grandi  filfure;  una,  pet 
cui  palfa  il  ligamento  umbilicale;  una 
feconda  dal  Iato  finillro  , la  quale  ri- 
ceve il  pyloro  , ed  il  principio  del  duo- 
denum  ; la  terza  folla  parte  dritta,  vi- 
cino al  margine  , in  cui  è alloggiata  la 
vefcica  fellea  ; e 1’  ultima  nella  parte 
fupcriore , che  dà  un  palfaggio  alla  vena 
cava. 

La  fua  figura  s’  accolla  alquanto  al 
Totondo^  cogli -orli  fouili, 
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culto  eguali  , ma  in  alcuni  ItiogliI  in-', 
taccati.  La  l'uà  grandezza  è varia  in 
diverii  foggetri  , l’econdo  Ja  proporzio- 
ne del  corpo  ; benché  in  un  feco  o in 
un  animale  giovine  è fempre  pih  gran- 
de a proporzione  , che  negli  adulti.  — » 
Nei  cani  e in  altri  animali  quadrupe- 
di , egli  è divifo  in  diverfi  lobi  dillin- 
tr,  ma  negli  uomini  generalmente  è 
continuato  ; avendo  una  piccola  pro- 
tuberanza ; che  alcuni  contano,  per  un 
picciolo  lobo.  — - Tuttavia  è flato  qual-, 
che  volta  oflervato  negli  nomini,  divifo 
in  due  o tre  lobi.  Vedi  Lobo  ec. 

11  fegato  è conneifo  a diverfe  parti, 
ina  fpecialmente  al  diaframma,  a.cui  è 
attaccato  per  un  largo  , fottile  , ma 
forte  licramento  femicircolare,  chiama- 
to  il  ligatiunto  fofpinforiof  dirivato  dal- 
la capfula  comune  della  porta  e de’  duc- 
ei choledochi  o bilarii. 

La  continuità  di  quello  JIgamento 
elTcndo  interrotra  dalla  perforazione 
della  vena  cava  , ha  dato  oocafione  ad 
alcuni  Anatomici  di  dividerlo  in  due. 
— Per  un  altro  forte  ligamento  altre- 
sì , il  quale  ha  la  fua  origine  dalla  tu- 
nica eflcrna  àe\  fegato,  o,  lo  che  coinci- 
de alla  flcn'a  cofa,  dal  peritoneo  , egli 
c legato  alla  cartilagine  xìplioiJe  ; e 
per  un  terzo  ligamento,  che  è forma- 
to dai  vafi  umbilicali  , feccarifi  negli 
adulti , e divenuti  un  ligamento,  egli 
è connelTo  ai  tendini  de’  mufcoli  ab-‘ 
dominali,  nella  linea  alba  nell’  umbili- 
co.  — Quelli  varj  ligamenti  fervono 
a tenerlo  nella  fua  debita  fituazìone;  ol- 
tre di  che  , egli  ha  alcune  altre  connef-- 
i'joni  per  mezzo  de’  vafi  fanguigni. 

W fegato  hz  un.  moto,  benché  non 
proprio  di  sé,  ma  dipendente  da  quel- 
la del  diaframma;  a cui  ed'eudo  dabil- 
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mente  connelTo  , è sforzato  di  ubbidire 
al  fuo  moto  , e d’  elfere  nell’  efpirazio* 
netirato  fu,  e nell’ infpirazione  lafcia- 
to  dar  giù  di  nuovo.  — É coperto  di 
una  fottile  ed  eguale  o lifeia  membra- 
na , dirivata  dal  peritoneo, la  quale  può 
fepararfi  dalla  follanza  del  fegato,  ben- 
ché non  fenzarifehio  di  lacerazione.— • 
La  follanza  del  fegato  è vafculare  e glan- 
dulofa  ; la  qual  ultima  parte  è alTai  mol- 
le e friabile,  e che  facilmente  li  rade  via- 
dai  vali,  ai  quali  le  glandule,  per  ogni 
verfo  s’  attengono  ; quafi  in  tanti  maz- 
zetti o ciocche  ; il  che  ha  fatto  , che 
gli  Anatomici  chiamino  le  più  confide» 
labili  ,|i  lobi  interni  del  fegato.  ^ 

^ Le  glandule  aderefeenti  così  ai  vali, 
e collitucnti  quelli  lobi  , fono  raccolte 
allatto  nelle  proprie  membrane;  donde 
quella  nozione  od  apparenza  di  lobii 
— Ogni  una  di  queAe  glandule , feconr 
do  Malpighi  ,.è  compolla  di  fei  lati  o 
facce  ineguali.  Sono. tutte  rivellite  del- 
le lor  proprie  membrane,  ed  hanna  * 
ciafeuna  un  diuto  eferetorio  ; alcuni  ' 
de’ quali  congiungcndofi  infieme  , for- 
mano più  lunghi  tronchi,  che  feorro- 
no  per  dilungo  ai  rami  della  porta  ; e 
quelli  di  nuovo  uncndofi  , formano  più 
lunghi  tronchi  , che  fi  trovano  fempre  ‘ 
pieni  di  bile,'  e collituifcono  il  poro 
bilario  ,'clic  fendo  dii'lribuito  per  tut+* 
to  il  fegato,  riceve  nella  precedente  ma- 
niera la  bile  , che  -feparaft  per  quelle  • 
glandule  , c terminando  nel  meatus  he- 
pa'icus,  e nel  duclus  communis  , alla  • 
fine  difcarica  la  bile  nel  duodenum.  Ve- 
di Br  LE.  • , ; j ' 

Oltre  quellò  fcarico  per  lo^  poro  bi- 
lario  ,.  che  fi  fuppone  elTere  il  grande  ' 
fcarico  , crafmettc  ilyì^d/o  altresì  parte  ’ 

dcjla  fiia  bile  nella  vefcica  feilea  ppr 

_ . ...  ^ * »■ 
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ducto , cfilamato  eyfi  ftfpitico,  fcoperto 
in  prima  dal  Gliilonio;  per  meizo  di 
cui  v' è una  comunicazione  immediata 
tra  il  poro  bilario  , e la  vel’cica  fellca; 
una  particolar  defcrizione  della  qual 
ultima  parte  vedi  forco  le  parole  Fiele 
Cvst-Hep  ATI  co. 

Oltre  quelli  vali  felici  , che  fono 
peculiari  al  Jcg.uo  , egli  abbonda  di  vali 
fanguigni,  fpezialmente  di  vene;  delle 
quali  In  porta  e la  cava  fono  per  entro 
a tutta  la  foUanza  di  elTo  dilfeminate. 
— E qui  particolarmente  è olTervabile, 
che  la  vena  porta,  alla  maniera  delle 
arterie  , sbuca  o fi  fpiega  fuor  da 
un  tronco  in  rami;  e perdendoli  alia  fine 
in  vene  capillari,  mette  il  fanguc nella 
cava,  per  mezzo  di  cui  di  nuovo  « ri- 
portato al  cuore. 

La  porca  è formata  dalla  concorren- 
za di  diverfe  vene,  che  confluendo  o 
unendoli  infieme,  fanno  uno  de’più  con- 
iìderabili  tronchi  venofi  del  corpo,  quan- 
to al  fuo  volume  ; benché  al  contrario 
delle  altre  vene  , non  feorre  troppo 
lungi  in  un  tronco  , ma  è prello  dillri- 
buita  di  nuovo  , per  via  di  ramificazio- 
ni nel  figlilo.  Vedi  Porta. 

II  fangue  portato  nel  fegato  per  la 
porta,  alla  maniera  delle  arterie  , è ri- 
cevuto di  nuovo  in  vene  innumerabi- 
li , che  fi  vuotano  nella  cava , e fono 
volgarmente  , benché  impropriamente 
chiamate  rami  della  cava;  ma  debbono 
ilimarfi  i vali  fanguigni  proprj  del  fega- 
to , come  r emulgenti  lo  fono  de’  reni; 
> che  ficcome  fan  tutte  l’ altre,  ec- 
cetto che  la  vena  polmonare  , fi  vuotano 
nella  cava;  il  canale  comune  , per  cui 
il  fangue  ritorna  al  cuore.  Vedi  Cava. 

Le  arterie,  che  fono  chiamate  he- 
yatiehtf  vengono  dal  deliro  ramo  della 
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celiaca.  •—  GlilFonio  crede  che  fa  portJt 
faccia  r ufizio  d'  arteria  in  si  fatta  ma- 
niera, che  non  fono  necelTarie  più  ar- 
terie, fe  non  le  quelle  che  fommini- 
llrano  nutrimento  alle  membrane  ed 
alla  capfula  ; ma  il  Dr.  Drake  giudica, 
che  fervano  per  il  nutrimento  di  tutta 
la  parte.  — Cowpero  avea  diverfe  pre- 
parazioni , nelle  quali  il  gambo  o tron- 
co di  ogni  arteria  hepacica  , era  così 
grande  come  la  penna  di  un’  oca  , ed 
ì rami  nel  jeguo , eguali  per  tutto  nella 
magnitudine  a quelli  del  poro  bilario, 
cui  accompagnano.  — Il  Dr.  Drake 
congettura  , che  in  quella  vifeera  , in 
un  corpo  umano  , una  maggior  corren- 
te , ed  un  impeto  più  diretto  del  fan- 
gue arteriofo , richiedefi  per  incalzare 
i!  venofu  , a cagione  della  politura  eret- 
ta , di  quel  che  richieggafi  negli  ani- 
mali che  hanno  il  corpo  in  pofizione 
orizzontale.  Per  la  qual  ragione  i ca- 
valli ec.  benché  di  molto  maggior  mó-< 
le  , e con  fegati  molto  più  grulli,  han- 
no quelle  arterie  molto  più  piccole  che 
gli  Uomini  ; e non  fulamente  cosi,  ma 
anche  arricciate  a guifa  di  viticci , per 
romper  l’ impeto  , che  in  cotal  pofi- 
tura  non  é tanto  necelTario,  quanto  nella 
pofitura  eretta. 

Il  fig  alo  ha  i fuol  nervi  dal  plellb 
hepatico,  formato  fai  deliro  ipocon- 
drio dai  rami  dell’  intercolìale  ; che 
ravvolgendoli  attorno  delle  arterie  , e 
invellendole  a modo  di  rete  ; dopo  di 
clfcrfi  fparfi  fa  la  membrana  e fuperfi- 
cic,  difpajono.  — 1 LymphxduiUus  fo- 
no numerofi  , ma  non  facilmente  di- 
fcernibili  ne’ foggetti  umani , per  noa 
poterfi  fare  diffezioni  vive  ; ma  in  altri 
animali , che  fi  polTono  tagliare  vivi, 
li  fan  cofpicui , coll’  applicate  una  liga- 
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■t«ra  alla  porta  , e sA  dutto  bilarlo.-^ 
i^uanto  all'  ufo  dtl^pECdro  nella  ficn[io- 
ne  della  bile  ^ vedi  Bile, 

.Fegato  antimonio.  Vedi  1’ arde. 
Anti-mokio. 


Sv  p^lbubnto. 

FEGATO.  Quelle  cofe,  le  quali  od** 
accrefeono,  o minorano  la  proporzione 
del  pefo  del  cuore  al  pefo  delcorpo,  mi- 
norano altresì , od  accrefeono  a un  tem- 
po medelìmo  la  proporzione  del  pefo 
del  fegato  al  pefo  del  cuore  ( Veggaiì 
r articolo  Cuore.  ) E per  confeguente 
allora  quando  un’  animale  ingraila  pe  ’l 
molto  cibo , pe’l  molto  dormire,  e pe  ’l 
poco  efercizio , il  fuo  cuore  fijfminuifce, 
ed  il  fuo  fegato  crefee  di  moie  ; e per 

10  contrario,  allorché  un’  animale  vien 
fu  magro* a cagione  dello  fcarfo  cibo, 
del  poco  dormire,  e del  molto  efercizio 

11  fuo  cuore  crefee  , ed  il  fuo  fegato  di- 
minuifee  di  mole.  Quando  il  pefo  del 
x:uoreé  foverchio  picciolo  pe  ’i  pefo  del 
corpo  f il  fegato  viene  a llenderfi  , ed 
allargarli  oltre  i termini  difua,  adegua- 
ta grandezza , e viene  a comprimer  fo- 
verchio le  parti  aggiacenti  e contigue, 
mafsimamente  fopra  lo  llomaco , negl’ 
iorellini , e fui  diaframma,  e per  la  fua 
comprefsione  viene  a render  più  angu- 
£le  le  capacità  dello  llomaco,  degl’  in- 
ceAini  , e del  torace.  Quindi  minorafi 
nelle  perfone  l’appetito  , divien minore 
il  moto  pcrillaltico,  ed  il  refpiro  più 
difiìcoltofo  e malagevole.  Veggafi 
Robinfon,  Difiertazlone  fopra  il  cibo  ec. 
del  Corpo  umano. 

Il  pefo  del  fegato  in  proporzione  al- 

quantità  del  fangue,  è minore  ^ C0|^ 
Càamb,  Tom*  VJIU 
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me  una  media  proporzionale  nelle  be- 
flie. piacevoli , che  nelle  feroci,  e fel- 
vaggie,  e ne’pcfci  rotondi  ,che  nei  pe- 
fei  piatti  o comprefsi.  Idem  , ibid*. 
pag.  1 n • ^ 

Nelle  alTai  croniche  mfernvitadi  il  fe- 
gato è di  mole  maggiore  , che  nei  cor- 
pi fani , come  è fiato  toccato  con  mano 
nelle  anatomiche  fezioni,  Efembracofa 
a.Tai  probabile  , che  il  pefo  del  cuore,  e 
la  quantità  del  fangue  in  quefie  malat- 
tie, sì  r uno  che  l’altro  fieno  in  minor 
mole,  di  quello  lo  fieno  nei  corpi  fani; 
conciofsiachè  le  croniche  malattie,  che 
hanno  d’  ordinario  1’  origin  loro  dal  Ib- 
'verchio  cibarli  delle  perfone  , e dallo 
fcarfoe  picciolo  efercizio  di  quelle,  mi- 
norino 11  pefo  del  cuore  e la  quantità 
del  fangue , ed  ingrandifeano  ed  ac- 
crefeano  il  fegato.  Quindi  allora  quan- 
do quefia  vifeera  è divenuta  foverchio 
grolfa  a cagione  dell’  intemperanza  e 
dell’inerzia  della perfona  , può  benifsi- 
mo  efier  minorata  e ridotta  alla  fua  fi- 
na e giufia  grandezza  colla  temperan- 
za e coll’ efercizio.  Può  a vero  dire,  il 
fegato  cosi  viziato,  elTere  eziandio  mi- 
norato coll’arte,  ma  non  vi  ha  rimedio, 
che  impedir  pofsa  , che  il  medefimo 
torni  a viziarli  ed  ingrandirli  dì  bel 
nuovo,  e che  perconfeguente  polla  con-, 
fermare  il  malato  in  uno  fiato  di  perfet- 
ta fanicà  e collante  , ma  puofsi  fol- 
tanto'  ottenere  coll’  efatta  dieta , ecoi- 
1’  efercizio. 

Cosi  i Catartici^  e gli  Emetici  pof- 
fono  benifsimo  minorare  il  fegato  , ma 
non  polTono  già  di  pari  ovviare , eh’  e* 
s’acqrefcaed  ingrandifea  di  nuovo,  qua- 
lora la  perfona  continui  a cibarli  abbon- 
devolmente,  ed  a praticare pochìllìtìa 
efercizio.  Idem,  ìbidem , pag.  nò. 
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Cadaun  lobulo  del  fegato  c comporto 
di  URa  fortanza  corticale  crterna,  fria* 
bile,  rortb  giallognola,  e di  una.partc 
midollare  interna,  morbida,  e polpofa. 
La  Portanza  midollare  fono  le  cllremità 
polpofe  dei  condotti  bilia- i,  precedenti 
dalla  parte  corticale.  Vcggafi  Monlìeur 
Fdrren  nell’  Irtoria  dell’  Accad..  delle 
Scienze  di  Parigi , fotto  1*  anno  »7}  3. 

llfangue  nell’  arteria  epatica  ha  la 
bile  legregara  da  elfo  , ed  il  fuo  fanguc 
rimanente  vien  condotto  dalle  vene  nel- 
la vena  portarum  , ove  è fatta  dal  me- 
dertmo  una  feconda  feparazione.  Inoltre 
la  fecrezione  della  bile  fatta  dalla  arte- 
ria epatica,  e dalla  vena  portarum,  Mon- 
fieur  Ferreo  ha  feoperao  i' condotti  bi- 
nari provenienti  dal  ligamento  finirtro 
del  fegato,  dalle  tuniche  diaframmati- 
che  della  vefcica  del  fiele,,  e da.  parte 
della  vena  cava  : tutti  quelli  fono  vili» 
bili  per  via  di  fcbizzectare  de’  liquori 
coloriti  entro  tronchi  dei  condotti-, 
epatici.  Labile  è di  pari  più  amara  e - 
più  gagliarda  nei  pIccioIi/Tìmi , e più* 
minuti  canali  biliari,  che  nei.  tronchi . 
piùgroiri.  La  filTa  bile  gialla  trovata  al- 
cune volte  nei  tronchi , elTe'ndo  da  bile  • 
ciftica  ^^rimontante  dal  -condòcro  comu- 
ne nel  canale  epatico , in  querto  rifpet- 
è il  canale  epatico  artai  fiate  più  grof- 
fo  del  condotto  o canale  comune,  l va-> 
fi  linfatici  poflTono  ertere  rintracciati  ai. 
rami  ertremi  della  vena  portarum^’,  ed" 
ai  condotti  biliari,  con-ifehizzettare-' 
de*  liquoii  coloriti  r>ei  tronchi  più  grof- 
lì-  degli  ertemi  vaft  linfatici.  Veggart- 
Firretif  dovefbpra.r 

Il  fegato  nei  pefei  è generalmente  ' 
grofiìrtimo  in  proporzione  al  rimanente  - 
del  corpo, . ed 'è  d’ordinario  piantato, 
nel  lato  fini  rtro  dell’  addome:  ma  ciò 
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non  avviene  In  tutti  i pefei.  Conciortià»* 
chè  taato  nella  figura , come  nella  pro- 
porzione differifea  grandemente  nelle* 
dilTerenti  fpazie  : in  alcuni  pefei  è il  fe- 
gato feroplice,  ed  indi vifo  come  ap- 
punto nei  pleuronetti , nei  petromizze, . 
nei  falmoni^  ed  in  fomlglianti.  In  al- 
cuni egli  è divifo' in  due  lobi , come- 
nella  perchia,  ed  in  parecchi  pefei  della 
fpezie  cartilaginofd.  Come  altrcs»  nella  -, 
torpedine,  nelle  lamie,  nel  pcrilofo, . 
nella  partinaca  degli  Autori,  nella  chep- 
pia, nelle  anguille , nello  llromatea* 
del  Rondelezio  , .nei  delfini,  ed 'in  aU 
cuni  deidigiri.  In  alcuni  è il  fegato  di- 
vifo in  tre  lobi-,  come  nei  ciprini , in  al-  - 
cuni  della  fpezie  dei  gadi  ,. .nella  Icorpe- 
na , nelle  razze , nella  Iquatina,  nel  ton- 
no, nel  fidano  dorato  ^ ed  in  parecchi } 
altri.  Vèggafi  Attedi ^ Icllologia. 

Quanto  poi  alla  proporzione  è il  fe« - 
gató  in  alcunr  pefei  molto  piùcorto  del-  - 
l’  addome  ; rcome  nella  perchia  , nelle  - 
cheppie  j .negli  ofmari , nei  coregoni,  , 
nei  falmoni  ^ ed'  ià  < fomiglianti , vale  ' 
a.dire  ^ .nella  maggior  parte  dei  pelei»  . 
la  alcuni-egliè  a capello  della  lunghez— 
za-medefima  .dèli’,  addome , , corno  nei  i 
gafterofteii  ed  in  fomigHantt.  La  cirti- 
fellea  o ifia  vefcioa  del  fiele,-  che  è. un*.’ 
appendice  del- fegato  , , non  vi  ha  pefee  .: 
in  cui  non  trovili , .ma  fecondo  le  fp'e- 
zie  differenti  de’  pelei,  aliai  diyerfamen-»;- 
te  piantata  e fituata.; 

Nei  pefei  carri laginofi  è quefta  'ifTì^. 
merfa  entro  la  foftanza  del  . fegato  ; in  -, 
altri  pefei  .trovafi*-.la  medefima  rtretta- 
mente  attacata  alla  parte  inferiore  del  f 
fegato,  come  negli  Efoci ,..nei  Ciprtnf,  , 
nella  perchia,  e nella  maggior  patte  dei  1 
pelei.  In  altri  riraanri  pendente.dal. fe- 
gato-per  via  di  un  lungo  collo , come  - 
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nella  morena , nello  fgombro , e negli 
ammoditi. 

Afctft  Itti  fegato.  Gli  afcelTi  del  fega- 
to fono  (lari  comanecnence  caracteruza. 
ti  per  morcali , ed  affatco  non  fufcetii- 
bili  di  qualfìvoglia  rimedio  , o medica- 
tura. Tuttavia  noi  abbiamo  nell’  Ifloria 
dell’ Accademia  Reale  di  Parigi  un  rac- 
conto di  uno  di  sì  fatti  afcelfi  in  grado 
fummo conliderabile,  rifanato  perfetta' 
mente  , ed  intieramente  dai  famofo 
Monfieur  Suuiller  Cerulico  primario  di 
Mompellieri  nella  maniera,  che  fegue. 
Era  r infermo  un  giovane  gentiluomo 
di  quattordici  anni  in  circa,  il  quale  ave- 
va contratta  una  febbre  violenta  col 
porre  i fuoi  piedi,  mentre  trovavafi  col 
corpo  grandemente  rifcaldato , nell’  ac- 
qua fredda.  La  confeguenza  di  queda 
febbre  lì  fu  un  grolTilIimo  tumore  nel 
mezzo  della  regione  epigadrica  , che 
alzava  la  cartilagine  Xifoide,  e facevaia 
fporgere  due  buone  dita  fuori  del  fuo 
proprio  luogo  , e veniva  a terminare  al- 
r ingiù  due  buone  dita  fotto  il  bellico. 
1 mezzi  comuni  non  producendo  il  me- 
nomo buono  effetto,  il  paziente  venne 
dai  Parenti  fpedito  a Mompeliieri,  ove 
il  valentidimo  Cerufico  pur’ or  nomina- 
to aperfe  il  tumore  : in  quedo  il  fegato 
fu  trovato  attaccato  da  afeedo  nella  lua 
parte  anteriore  o conveda,  e vennevi 

• trovata  una  cavità  capace  di  ricevere  un 
mezz’  uovo  di  gallina,  e coll’ avervi  fat- 

‘ ta  il  prode  Profedbre  una  gentil  com- 
prefsione  venne  fuori  una  materia  fifsa, 

* e fanguigna,  e talvolta  una  matera  gial- 
lognola amarifsima  ed  infiammabile. 
Era  qued’  ultima  vera  e genuina  bile, 
e tanto  con  queda , che  coll’  altra  feari- 
ea,  venivanvi  fempremai  via  delle  pic- 

’^ciole  porzioncelle  della  folUoza  fe- 

Ckamb,  Tom,  VUI* 
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gito , e le  picciole  edreroìtà  di  numeri 
di  vali  venivanvi  feorte,  alcuni  erano 
fanguigni,  alcuni  biliofi. 

11  grand’ alTare  pe ’l  Cerufico  inque* 
do  calo  fi  fu  l’cdrar  fuori  deirabfccfla 
la  materia,  d’  impedire,  che  ella  fi  ri- 
manede  nella  fodanza  del  fegato  , oppu- 
re ch’ella  venidc  ad  clFere  di  nuovo  ri- 
cevuta entro  il  fangue.  Per  quedo  effet- 
to il  valentifsimo  Monfieur  Souiller  in- 
ventò una  cannuccia  o fifuncolo  par- 
ticolare, fatta  fommamente  molle  nella 
fua  edremità  in  quella  parte  appunto, 
che  doveva  palTare  , e penetrare  entro 
il  fegato , ed  avente  ivi  fei  fori  laterali 
capaci  di  ricevere  la  materia.  Era  queda 
cannucia  d’  argento  , e fotto  1’  altra  fua 
edremità  cravi  piantata  una  foccilidìma 
lamella  di  piombo,  per  ricevere  la  ma- 
teria, che  veniva  per  eda  fcaricaca,  la 
quale  avrebbe  altramente  fcorticato  , ed 
efulcerato  qualfivoglia  parte,  fucuifof- 
fe  caduta.  Quedo  abfcelTo , il  quale  ve- 
niva per  quedo  mezzo  fempremai  eoo- 
fervato  netto  , ben  predo  venne  a ram- 
marginarlì , la  febbre  gradatamente  fe 
ne  andò  via  ; il  paziente  ogni  giorno  più 
andavafi  ricovrando,  ed  ultimamente  la 
ferita  venne  perfettamente  a cicatriz- 
zarfi  , e tutto  il  divifato  dranidimo  cafo 
in  tempo  brevilfimo  venne  compiu- 
tamente ridotto  al  fuo  buon  fine.  Vegg. 
Hidoire  Acad.  Roy.  Parif.  ann.  1730. 

Unacofa  alFai  olfervabile  nel  decor- 
fo  nella  Cura,  fi  fu  la  confutazione  di 
un  opinione  comune,  vale  a dire,  che  la 
bile  non  è nè  amara  , nè  colorita  fino  a 
tanto  che  non  trovifi  entro  lacidifellea; 
conciodiachè  in  quedo  cafo,  queda  ven- 
ne fcaricaca  gialla  ed  amara  dai  vali  fe- 
riti del  fegato. 

E a 
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-FELAPTON  , nella  LogLa,  uno 
de’  modi  de' Sillogifmi.  Vedi  Modo. 

Ne’^fillogifmi.  in /ilitpton  , la  prima 
propoluiunc  è una  univcrl'alc  negariva; 
la  feconda,  una- uniecrfale  afTsrmativa; 

• la  terza,  una  parcicobre  negaiiea. 

FELLONIA  »,  Ff.toNY  nell’Ingle» 
(e,  anticarivente  prendevafi  per  un’  a/.ioi 
ne  violenta  ed  ingiuriofa  di  un  vailallo 
o podcfsoRe  , contro  il  fuo  Signore  o 
Proprietario. 

* Menngio  di  ri  va  la  parola'  da  Mn  o 
fello,  che  occorre  ne'  Capitolari  dt  Cari 
loti  Calvo,  t cridiji  originata  dal 
Germanico  felilen,  o Sa  fonico  faeleUi. 
fallire , e fere  delinquente.  Altri  la  di* 
rivang  dal  Latino- ójrliara  vilania.  eVfé- 
lord  Coke , Nicod  & c.  la  dirivano  da 
felle  , fiele  , ftfpponcndofi  che  /’  atto 
fia  fatto  inaliyofaintnte.  Finalmente 
altri  ladirivano  dal.  Ciccea  ^ naor,  ior 
gannare. 

Nel  qual,  fenfo  ftUoni-a  era:  equiva- 
lente a prodizione  operlìdia,  od  era  ua 
delitto  ioimediataBYente  ai  di . fono  dek 
la  Ufa  maedà. 

11  delitto  à\  fellonia  portava  fece  la. 
coniìfeaziope  del  feudo  a.  ptocdcl  Sit- 
gnurci- 

Ff  LjtotMA  , .è  UQ  tefinine-cbe  s' ap^ 
pi  (cava,  altresì  ad., un'  ingiuria  del  Lord  , 
e.  Signore  fatta  al  ^ fuo  vafsello  , la  . 
qu.ìlu  portava  feco,  una  confiCcazione  o . 
cellaz.iona  dell’ omaggio  e del  fervigioi 
a.lui  dovutole  facea  ritornare  iLdiiittn.. 
o feudo.alrSovrane> 

Fedeltà  6 ftHonia,-  (dne  termini  r»- 
ciprochi  fta.il-Lptdfd  il.  VaGallo.  Ve- 
di I^ord». 

Fp/.4.qmj  A -,  ..s’adopera  nella  Legge  ■ 
comune,  in  fignilicato  di.  offofa  capitala,  ^ 
^peuua.CQCr«aalib4Dtenziuae.. . 
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In  un  fenfo  più  llretto  filloma  di» 
nota  un’  oH'cfa  che  pochilfimo  decader 
dalla  pttiy-tre.ifon , o dal  tradimento  mi- 
nore , c die  propriamente  non  è delie» 
to  di  lefa  Macilà- 

Lafilionia  inchiude  diverfe  fpezie- 
di  delitti  , il  gadigo  de’ quali  è lo  ftc£- 
fo  , cioè  , la  morte  ; come  1’  omicidio, 
il  furto  , il  fuicidio,.  la  fodomia , il. 
ratto  , incendio  meditalo  delle  cafe,  tir 
cevers  beni  u robe  rubUate;  ediverlài 
altri , che  s’ incontrano  negli  dacuti,che 
giornalmente  mettono  quello  e quel  de- 
litto nel  grado  di  fillo.nia  , che.  pricui  : 
non  erano  calir 

La  filloma  ! fi  dlfllngoe  facilmente 
dalla  prodizione  o tradimento  , cbioi- 
roaro  nella  Leggq , Inglefe zrca/i/i.  Vedii 
Trbasonì. 

Odi  delitti  minori  di’  o dillinta,  pee- 
che  il  fuo  galligo-ò  la  morte,  benchè- 
non  univerfalment*i  imperocché  ilpic- 
colo  ladroneccio  al--di  fotte  del  valore  - 
di  dodici, foUi.,  h:fillania , fecondo  - 
Brook'.;  ma:  il  delitto.,  non  è -capitale,  , 
ma  folamente  una  perdita  de'  beni..  La  : 
ragione  che  BtKiok  dà,  eh’  egli  fia  felr- 
lonta , fi  è';  che  l’accuià. corre  con  quelli  i 
termini  ,fiLamat  cipit.' 

Sin  al, Regno-;  d'.Arrigu  L'  \t  fellonie  - 
erano  galUgate  con-,  pene  pecuniarie; 
quello  Principe  fu  il  primo  a ordinar*  - 
che  i FfUoai  ,fiif$eroK  impiccati , .vetlb  » 
l'.anno  ^ i i c8 « . 

La  fellonia  è de  due  fpeziè  ; l’-una  più  ■ 
Itggiij'a  e,cho  per. la, prima. volta  è par- 
tecipe del  benefizio  o privilegio  cleri-  - 
cale  ; come.romicidio  non.  malùiufo. 
Vedi  Omicidio... 

L’altra-è  più  (Irepkofo  , e non  gqde  • 
del  privilegio.  Vedi  Clero. 

hit  filloma  fi  puuifee  pMÌBOenti  colli 
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pstdita  di  tutte  le  terre , non  fodìrul- 
te  ; e di  tutti  i beni  , reali  e perfonali; 
abbenchè  gli  (latuti  facciano  difTerenza 
in  alcuni  cali  .concernenti  le  terre,  fic- 
come  appare  dallo  fiat.  37.  Hen.V'lII. 

La/r.7o/j/,i  ordinariamente  porta  cor- 
ruzione del  fangue  , fe  pure  Io  ftituto 
ordinando  che  la  tal  olTefa  h filloma,  non 
proveda  altrimenti  j come  lo  Uat.  39. 
Elif.  cap.  17.  Vedi  Furca. 

FELOdc/r.  V'edi  De  se. 
FELPA.  Vedi  Plush. 
FELTRAZIONE.  Vedi  FtiTRA- 

ZIONE. 

FELTRO,  fpezie  di  panno,  o di  la- 
na fola  , o di  lana  e di  pelo  ; nè  filato, 
nè  telTuto  , ma  che  deriva  tutta  la  lua 
confidenza  dall’elTere  lavorato,  agitato, 
c folate  con  le  fecce  fecchc  di  vino  o 
grippola,  e con  colla,-  e poi  rafazzona- 
to  l'opra  un  zocco  o forma,  con  1’  ajuto 
del  fuoco  c dell'  acqua. 

11  pelo  di  cadere,  di  vigogna  e di 
coniglio,  la  lana  degli  agnelli  e delle 
pecore  ec.  fono  i più  ufuali  ingredienti 
àe'  filtri-,  ed  i capelli  di  tutte  le  fpezie 
fono  i lavori  ol' opere  nelle  quali  fo- 
no per  io  più  impiegati. 

Il  filtro  che  fi  delfina  ad  edere  cap- 
pello , elfendo  fuilìcientemente  folato 
e preparato , riducefi  in  un  pezzo  che 
ba  appredb  a poco  la  figura  di  un  gran- 
de imbuto,  o di  un  fumaiuolo;  nel 
quale  dato  egli  è in  ordine  per  porfi  in 
forma,  e diventar  cappello.  Vedi  Cap- 
pello. 

FELUCCA  * , è un  piccolo  navi- 
glio, con  fei  remi  o più,  fcnza  fopra 
coperta , molto  praticato  fui  Mediter- 

faneo. 

♦ La  parola  i formata  dall'  Arabico  fel- 
kon,  uu  vafcillo. 

Chamb.  Tom.  VUf  ^ 
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La  fiacca  ha  quella  particolarità, 
che  il  timone  fi  può  applicare  , o alla 
prua,  o alla  puppa,  che  ambedue  fono 
difpolle  e atte  nate  a riceverlo.  Quan., 
to  alla  mole  c forma,  fi  può  parago-- 
nare  con  altre  barche  chiamate  dagli 
Inglcfi  Sloop  o Skaloop.  Vedi  Sma  loop. 

^ FEMlìREN,  Fimbria  , Ifoletta  di 
D.m  nel  mar  Baltico  , 1 lega  da  Hol- 
ftein.  Abbonda  di  grani  c pafcoli.  lon- 
gitud.  a8.  50.  — 29.  20.  latìtud.  54. 
30.  — 3^.  32. 

FEME  covtrt , nella  Legge  Inglefe, 
denota  una  donna  maritata;  della  quale 
fi  dice  anche  ederella  fiotto  covert  baron, 
cioè  , fiotto  la  protezione  del  marito. 
Vedi  CovERT. 

FEMMINA  , il  fefib  che  concepi- 
fee  e porta  frutto.  Vedi  Sesso  e 
Donna. 

L’animale  che  genera  in  fe  /ledo, 
è chiamato  la  femmina-,  e quello  die 
genera  in  un  altro  , il  mal'chio.  Vedi 
Maschio. 

Lzfmmina,  si  ne’  quadrupedi,  come 
negli  uccelli , è d’ordinario  più  picco- 
la e più  debole  che’l  mafehio;  benché 
negli  uccelli  da  preda,  come  il  falcone, 
lo  fparviere  ec.  Ila  la  cofa  altrimenti;  la 
femmina  edcndo  più  groda , più  forte,' 
più  ardita,  e più  coraggiofa.  Vedi  Fal- 
cone. 

Il  limile  s’  oderva  in  moltifilmi  in- 
fetti , particolarmente  ne’ ragni;  a tal 
grado,  che  M.  Homberg  ci  aificura  , eh* 
egli  ha  pelato  cinque  o fei  ragni  di  giar. 
dino  a rincontro  d’  un  ragno  femmina 
della  (leda  fpezie. 

I Naturalifti  altresì  diftinguono  I« 
piante  in  malchio  e femmina-,  i fiori 
mafehio  e femmina  ec.  Vedi  Pianta,' 
Fiore  , Generazione  ec. 
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ViteFfUMin4.  V'edi  l'attic.  Vite. 

FEMMIN  INO, nella  Gramatica, uno 
de’  Generi  de’  nomi.  Vedi  Grsere. 

11  Genere  fimminìr.oh  quello  che  di- 
nota il  nome  app.irtenciue  a Jinmins, 
Nel  Latino  il  Cìcncrc/J«ra;/;/«o  è for- 
mato dal  mafcoliro  , con  alterare  la  Tua 
terininazione  ; c pai  ticolarnicnce  cam- 
biando ui  in  <;.  Coii  del  mafcolir.o  bo~ 
rus  cijtius,  un  buon  cavallo,  è formato 
il  J'iiniTìinina  , borni  equa  , una  buona  ca- 
valla ; cosi  ci  p in-.ti  /ionio  , ua  piccini 
uomo,  è formato  pana f/anina,  una  pic- 
ciola  donna  cc. 

Nel  Francefe,  il  genere  /Imrmn/no 
vicn  per  lo  più  efpiei!b,non  cor  ter- 
itdnaaìnnc  diiVcrcntc  , ntacon  dilì'eiente 
Afticolo:  cosi  h s’  ag^iugneal  inafetrio, 
e la  a J'isnmìna, 

Nell’  Inglefc  generalmente  fi  è più 
ligorofo,  ed  efprintefi  la  ditVcTrnza  di 
fello  , non  con  termina/ioni  diticicnti, 
rè  con  differenti  particelle  ; ma  con 
diiTcrci'ti  parole;  come  ioer  c foia  , por- 
co e l'ero  fa  ; boy  c gid  , fanciullo,  e 
fanciulla!  b'oihir  e //7.t,  fratello  c fo- 
relia  ec.  benché  quale  Ite  volta  il /ì.-ura/- 
nino  è formato  col  variare  la  termina- 
zione del  mafehio  in  tfs , come  in  abbai, 
aib;fs  ec.  abbate  , abbadriTa. 

, Femminine  ifrwr.  V.  1 t-rtic.  Rima. 

^ FEMMINE  ( Ifola  delle  ) picciola 
Ifola  del  Mediterraneo  , fnlla  colla  fet- 
tcntrionale  della  Sicilia  , diltante  ; le- 
ghe da  Palermo. 

. FEMORE,-  l'i’Twr  * , od  Os Jimorif,  . 

Bell’  .Anatomia,  TolTo  della  cofeia.  V edi 
Tav.  Aaat.  ( .My<-1.  ) iig.  5.  n.  io.  e fi- 
gur.  7.  n.  2i.  Vedi  anco  Cosci  A. 

* Dionis  cinvj  la  voct  femur  d<i  fero, 

. a cagione  , eh'  ti  porta  tutto  il  ptfo  del 
corpo. 
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' II  femur  è 1'  olTo  più  grande  e pii* 
forte  nel  corpo  , e le  fue  articolazioni 
fono  proporzionate  alla  fua  mole  , ed  > 
alla  fua  forza.  La  fua  parte  fuperiore 
è giuntata  coll’ifchium,  per  cnarthrofi, 
la  cella  del  /.-'nari  ricevendoft  nella  ca- 
vità, dell’ ifchiuin  ; e tutti  due  tencn- 
dcfi  infieme  per  mezzo  d’  una  forte  car- 
tilagine o legatura.  L’  cflremicà  infe- 
riore è articolata  colla  tibia  per  gin. 
gl)  mo  , due  te.'tc  del  femore  cii'èndo  ri- 
cevute in  due  cavit.tdi  dellatibia;  oltre 
Una  cavità  tra  le  due  celle,  che  riceve 
un  procedo  della  tibia. 

Il  fitnort  è alquanto  incurvatelo  pie- 
gato, la  parte  convella  efiendo  dinan- 
zi , e laconcava  di  dietro.  Egli  è divifo 
in  tre  parti,-  la  fnptriore , la  di  meno,  e 
la  infrion. 

La  /i/^rr.-orr  confifle  d'un  capo  c d’ua 
colio  , in  cui  fono  contenute  tre  epitìlì,  . 
cioè,  redremità  o cervice  , che  è . ro- 
tonda c groffa;  c ricevefi  nell'  acetabu- 
lum  del  coxendix  , dove  è legata  con  v 
due  ligamenti , 1’ uno  dalla  teda,!’ al- 
tro dal  fondo  dell’  acetabulum,  ma  am-- 
bedue  inferiti  nel  mezzo  della  teda. 
Immediate  fono  il  capo  v’ è il  collo  • 
dei  femore,  che  è picciolo,  lungo  , e 
un  pochecto  ovale  , ,e  fi  un  angolo  col  , 
corpo  dell’ odo  : col  di  cui  mezzo  le 
coicie  cd  i pic.Ji  fon  tenuti  a debita  1 
didanza  1 un  dail'  altro  , per  renderò 
più  l'aldo  il  nodro  dare  in  p-iedi,;  oltre 
che  r ulni Juità.dcl  collo  contribuifee 
alla  forza  de’  irrufcoli  , cha  alcrimcnti 
troppo  da  vicino  fart-bbon  paffuti  al  cen- 
tro del  moto.  Le  altre  due  epirifì  fono 
chiamate  trockanteri , il  maggiore  ed  il  , 
minore.  Vedi  Trockanter. 

La  parte  dt  mtno , o il  fufo  del  femo' 
re.,  è rotonda  , lifeia  , e polita  nella  fua 
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yarte  dinanzi , ed  afpra  nella  parte  di 
dietro  ; lungo  cui  vi  fcorre  un  piccolo 
folco  per  tutta  la  lunghezza  dell’  o(To, 
chiamato  Linea  a/'pcr.t , e che  ferve  per 
r inferzione  de’ mufcoli. 

. La  parte  più  ùnTi  o inferiore  dcl/}- 
mort  è divil'a  per  un  feno  nel  mezzo  in 
due  telce  od  apofifi  , chiamate  ConJyli^ 
che  fanno  il  ginglymo  fopramentovato; 
elTendo  ambedue  ricevuti  nel  fono  della 
tibia.  Vedi  Condylo. 

Tra  le  parti  di  dietro  della  rcHa  è 
uno  fpazio , poi  lo  pafììiggio  de’  vau 
grandi  e de’  nervi  , che  h portano  alla 
gamba. 

11  femore  ha  una  cavità  aiTai  grande, 
che  fcorre  per  tutto  il  fuo  dilungo, 
empiuta  di  midolla.  La  curvità  del  fe- 
more fa  ch’egli  ferva  come  un  barbaca- 
ne o follegno  del  corpo  , alfine  d’  im- 
pedirne la  caduta  , o il  fuo  venir  troppo 
innanzi. 

. 1 Chirurghi  e Conciaoffi  debbono 

avvertire,  che  nelle  fratture  del  femo- 
re y non  tentino  di  porlo  o alTeflarlo  di- 
ritto , la  qual  pofizione  è contro  la 
natura. 

FiìNCE-.Wo/ir/i  ( menfis  prohibitìonìSy 
o menfìs  \>ititas)  è un  mefe,  in  cui  le 
damme  ed  altre  fimili  badie  figliano; 
per  la  qual  ragione  non  è lecito  andare 
alla  caccia  nelle  forefte  in  quel  tempo. 

Egli  principia  quindici  giorni  avanti 
il  mezzo  della  date  , e finifee  quindici 
giorni  dopoi  ; in  tutto  30  giorni. 

Vi  fono  pure  certi  meli  fimili  per  li 
pefei,  ficcome  appar  dallo i’f.jz.  fVeJim.z', 
c.  13.  in quede  parole:  « Tutte  Tacque, 
« dove  fi  prendono  i fermoni , faranno 
» in  defencey  cioè  farà  proibito  di  pefear- 
•».  vi  o.  prendervi  quedo  pefee,  dalla  na- 

tività  di  N.  Donna,  fin  al  giorno  di 
Chamb,  Tom»  Vili. 
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j>  S.  Martino.  E parimenti  i giovani 
3»  fermoni  non  doveranno  prenderli  con 
33  reti  ec.  da  mezzo  Aprile  fino  alla  na. 
>3  tività  di  5- Gio.-  Bacida  cc. 

EEND  , nel  linguaggio  de’ Marina^ 
ri  Inglefi  , Io  dcl'so  che  difendere.  Vedi 
Difes  A. 

Quindi  la  frale  , TenJìng  thè  boat  eci 
cioè  ,falvare  il  battello  o difenderlo  dall* 
urtare  contro  gli  fcogli,  le  tupi,  la  fpiag- 
già,  o il  fianco  del  vafcello. 

b ENESTRA,  nelTAnaromia,  un  no- 
meapplicato a due  buchi  o aperture  nell* 
orecchia  interna.  Vedi  Orecchia. 

ì.efnejfne  fono  due  aperture  nel  la, 
birinto;  la  prima  di  elle  chiudefi  dalla 
hafe  dello  llapes,  e per  la  fua  figura  ova- 
le è denominata  fneftra  ovalis.  — La  fe- 
conda chiamata  rotunda  è chiù  fa  da 
una  membrana  trafparentc  e tranfver- 
fa,  fituata  un  poco  dentro  la  fuperfizie 
della  fua  apertura.  * - 

- Quede  fe/i£(it\e  coll’  intero  labirinto 
fono  comprete  in  quella  parte  delTos 
temporuni  , propriamente  chiamata  per 
la  fua  durezza  05  petrofum.  Vedi  Labi- 
rinto c Petkos'j.m. 

^ FENESTRANGE  , r//t/7r//;£^rW, 

picciola  città  della  Lorena  , capitale  df 
un  picciolo  paefe  dello  fiersooome,  fal- 
la Sarra,  7 leghe  da  Marfal  , 7 al  S.  da 
Due  Inoliti,  long.  24.  46.  lac.  48.  52. 

^ t LN  ESTR  ELI>E,  picciolo  Forte 
del  Piemonte,  nella  Valle  de’  Valdefi, 
fui  Clufon , prefo  nel  1708  a’  Frarce- 
fi  dal  Duca  di  Savoia,  efsendogliene 
dato  confermato  il  pofsefso  nel  Tratta- 
tato  d’  Utrecht.  Siede  tra  SufaePinaro* 
lo.  long.  24.  45.  lat.  44.  58.  ' 

FENICE,  Phvenir^  4>o/rir,  ncIT  Adro- 
nornia,  una  codellazione  dell’  emisfero 
meridionale  , incognita  agli  antichi  ed 
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invifibile  nelle  nollre  parti  fectentrio- 
sali.  Vedi  Costellazione. 

Ella  ha  prcfo  il  Tuo  no<ne  e la  forma 
da  quella  d'  un  uccello  famolo  apprefso 
gli  anticlii,  ma  generalmente  da' moderni 
tenuto  per  favolofo. 

I Naiuralilli  parlano  di  efso  come  di 
un  folo  uccello  e 1'  unico  della  fua  fpe- 
zic;  lo  defcrivono  della  grolsezzadi  un’ 
aquila  ; la  fua  teda  avvenentemente  e 
fottilmente  criilata  con  bellillime  piu- 
ire  { il  fuo  Collo  ci. petto  di  penne  di 
un  color  d’  oro  , ed  il  redo  del  fuo  cor- 
po , di  porpora,  la  coda  folaniente  bian. 
ca,  e framifcUiata  d.'  incarnato;  i fuoi 
occhi  fcintilianti  come  delle.  — ■ Cre- 
dono eh’ egli- viva  tiiKpic  o lei  cento 
anni  nella  folicudinc  : che  quando  è così 
avanzato  in  età,  li  f..bbrichi  un  rogo 
funebre  dileguo  , e di  gomme  aromati- 
che; che  pollo  accenda  coir  agitare 
delle  lue  ali  , e sì  rimanga  abbruciato, 
e dalle  fuc  ceneri. nafea  un  verme,  che 
col  tempo  crefee  in  una  Jtnicc. 

Di  qui  è che  i Fcnicj  diedero  all’  al- 
bero della  palma  il  nome  di  phxr.ix,  a 
cagione  , che  quando  fi  abbrucia  (In  alla 
radice,  forge  di. nuovo  più  bello  che 
mai. 

FENICIO  camturt.  Vedi  T articolo 
Car  attere. 

FENOMENO,  P!t^^^onunoft  * , nelU 
lifica.,  un’  apparenza  firaordinarla  nel 
Cielo  o-  fu  la  terra,  Icoperta  o per  of- 
fcrvaziotie  de’  corpi  edefti,  o con  efpe*- 
rimenti  filici:  e la  cui  cagione  non  è 
ovvia.  Vedi  Osser  vazionk  , Esteiut 

JIE.NTO.  ec. 

* La  parola  ì formata  ' dal  vtrba  Greco 

qiao'u.  y appa)L>. 

^ Tali  fono  le  meteore  , .le  comete,  le 
iK>n  ordinarie  comparfe  delle  delle  e 
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de’  pianeti,  i terremoti  ec.  tali  fono  pu- 
re gli  effetti  della  calamita,  de’ fosfori 
ec.  Vedi  Meteora, Cometa, Terre- 
moto, Calamita  ec. 

I Jiuomeni  delle  Comete  fono  incom- 
p.itibiii  colla  folidità  de' Cieli,  fuppofta 
nel  fitlerna  Tolemaico  , ccon  la  pienez- 
za de’ Cieli  alferita  da’ Cartefuni.  Vedi 
Tols.maico,  Fieno  ec. 

Quella  è miglior  ipotell,  cke  feioglia 
la  maggior  parte  de’yì.'iomtn/.  Vedi  Irò* 

TESI llCav.  IfiLCco  New  con  molira, 

che  tutti  \ fnomcni  de’ corpi  celefti  le» 
guono  dall’  attra/ione  della  gravit.T,  che 
è di  mezzo  a cotelti  corpi  ; e quafi  tut- 
ti vftnomtni  de’  corpi  minori.,  dall’  at- 
trazione e d.illa  repulfrone  tra  le  loro 
particelle  : tanto  è fempliue  la  naturai 
Vedi  Gravitazione  , ATTR.vziosEj 
Coesione  , Particella  ec. 

Paralafe  d'  uti  Fenomeno-  Vedi  Pa- 
rallasse ec. 

FENOV ILLERES , TtOTcu/ttutn,, 
picciolo  paefe  di  Francia ,. nella  Lin» 
guadocca  inferiore  nella  Diocefi  di 
Alet.  Vi  è un  foJo  luogo  di  qualche 
confiderazione  , chiamato  S.  Paolo. 

FEODARY un  Mmillro.che  anti- 
camente era  fatto  ed  autorizzato  dal 
raacftro  della  Corte.,  nominata , court  cf 
oiards.  Vedi  W A R n. 

II  fuo  ulìzio  era  iP  trovar  fi  prefent» 
infieme  con-  \'  tjlheator,  e dace  le  prove 
e gli  aiteìVati  per  il  Rè  , in  riguardo  al» 
la  poi'.'eilione  ( tenute)  o feudo,  ed  al 
loro  valore;  peritare  o •mifurare  la  ter- 
ra o il  (onàooftki  viari,  e taifarla.  EgH 
pure  alfsgnava  alle  vedove  de’  Re  le  lo- 
ro doti , e-  riceveva  1'  entrata-  del!» 
terre,  dette  in  Inglefe  viaris  lanJs.  Que- 
ll’ ufizio  è flato  abolito  collo  flau  ii« 
Car.  II. 
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FEODER  , una  mifura  per  liquidi, 
uTata  nella  Germania.  Vedi  Misura. 

FEODUM.  Vedi  Feudo. 

FEOFFMENT,  nella  Legge  comu- 
ne fignifica  un  dono  o una  concelfione  di 
onori  ^ ( Vedi  Honour)  di  camelli,  di 
ville,  di  poderi  ec.  o di  fimili  altre  co- 
{e  corporee  od  immobili  , ad  un  altro 
in  feudo  feoiplice;  cioè  a lui  ed  a’  fuoi 
eredi  per  Tempre,  conlegnandone  e dan- 
done il  pofTedo  ec.Vedi  Feudo. 

Quando  ciò  fi  fa  per  ifcritto  , chia- 
mafi  dati  of f'io^mnt , atto  d’  infeuda- 
«ione. 

Ino^mjìojfmtnt f il  donatore  è chia- 
fDRto  il  Feofìr , o /eojfiiror;  e quegli  che 
riceve  e il  donatorio , Me  Feojfce. 

La  propria  differenza  nella  nollra  leg- 
ge , tra  un  Ftoffer,  e un  donatore,  è che 
H Feoffìr  dà  in  Jiado  femplice:  e il  dona* 
tore  in  feudo  ^ detto  Fee  tati'.  V.  Feudov 

F£K  de  tnoulìtv  y cioè  ferro  di  Mulino^ 
è una  divifa  nell’  Araldica  Inglefe  e 
Franzefe;  e fi  fuppone  che  rapprefenti 
quel  pezzo  di  ferro,  il  quale  foftiene  la 
movente  pietra  di- mulino.  Se  ne  vegga 
la  rapprefeniazione  nella  Tav.  Arald. 

fig.  ZI. 

y FERABATH',  bella  e deliziofa 
Giità  di  Perfia  , porta  fra  monti  che  li- 
mitano il  Mar  Cafpio  dalla  parte  di  Mez- 
zogiorno , in  dirtanza  5 leghe  dal  mare. 
Chan-Abasera  folito  paffarvi  l’ inverno, 
Jopg.  70.  z.  Jat.  56.  54- 

• FEK ALIA  nell’ antichità  , una 
ferta  tenuta  da’  Romani , ai  z i di  Feb- 
braio, in  onore  de'  morti.  Vedi  Fe- 
jERUA  e Manes. 

t * Marroni  deriva  la  parola  da  ìnferi  , o- 

• da  fero  ; per  cagione  d'  un  pran\o  o- 
banchetto f il  quale  portavafi  a'fipolchri 

. di  quilliy  a'  quali  in  quel  giorno  Jìpre-^ 
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Jlavano  gli  tfirani  ufì{j.  Fifa  la  deriva 
da  fcrio,  a cagione  delle  vittime  facrl- 
ficate.  Voffio  ojferva,  che  i Romani  chia- 
mavano la  morte  fera,  crudele,  e che  la 
parola  Feralia  di  là  forfè  tra  venuta, 

Macrobio  Saturn.  lib.  i . cap.  1 3.  ri* 
ferifoe  1’  origine  della  cirimonia  a Nu- 
ma  Pompilio.  Ovidio  ne*  fuoi  Fajli  va 
addietro  fin  ad  Enea  , per  trovare  lafua 
inrtitu/ione.  Egli  aggiugne , che  nel 
medefimo  giorno  facevalì  un  facrifizio 
alla  Dea  Muta;  oche  Jeperfoncche  ufi- 
z lavano  , erano  una  vecchia  , accom- 
pagnata da  un  cerco'  numero  di  gio- 
vanetee. 

FEPiD  lu/r*,  o Fird  vite,  ne’nortri 
qoftumi  o riti  antichi , era  un  formula- 
rio , col  quale  il  Re  perdonava  un  orni* 
cidio,  commeffo  nell’ armata. 

♦ La  parola  è formata  dal  Safone  Flrd', 
armata , e wite  , gajligo. 

5 FERDEN  , Verden,  Verda,  città 
d’ Alcmagna  nella  Wertfalia,  Capitale 
della  Provincia  dello  rteffo  nome , altre 
volte  Epifcopale  ed  Imperiale  , in  oggi 
foggetea  all’ Elettore  d’  Hannover,  al 
quale  fu  ceduta  dal  Re  di  Danimarca 
dopo  averla  prefa  nel  171Z.  É fituata 
fuir  Alier,  vicino  al  Wefer,  10  leghe 
al  S.  E.  da  Brema,  zo  da  Hamburgo 
al  S.  per  1’  O.  e'  zi  al  N.  per  1’  O.  da 
Hannover,  long.  26.  58.  lat,  53.  3* 
FERE,  Fara,  pìccola  città  di  P'ran- 
eia,  nella  Piccardia,  rimarcabile  pe’l  fuo 
mulino  da  polvere  di  fucile. Le  fue  forti- 
ficazioni fono  rtate  demolhe.  É fituata 
Alila  Serre  , vicino  all’ Olle  , 8 leghe 
da  Soiffons  al  N.,  19.  da  Amiens  al  S.- 
E.  e 50.  al  N.  per  1’  E.  da  Parigi.  long«> 
ZI.  z.  lat.  49.  40.  Trovanfi  due  altre 
piccole  città  di  quello  nome  nella  SciatT;^' 
pagna.  ... 
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FERENTAKU  * , o FEREtfóMiir, 
appreiTo  i Romani , erano  truppe  aufi- 
Jiarie,  armato  leggermente;  le  armi  del- 
le quali  erano  una  l'pada , frecce  , e 
fromba  , che  fono  di  molto  minor  in- 
gombro e pefo  , che  uno  feudo  , una 
tiiannaja,  una  picca  ec. 

* Il  nome  ftmbra  ejTtrt  Jlnto  dirivato  a 
ferendo  auxilio  ; poiché  cojìoro  erano 
follati  aufliar/.  Quantunque  Vnrrone 
creda  chefajurocjst  chiamati  perchè  la 
e// /7/er/-<  feruntur  , non  te- 
nentur. 

Vienpur  fatta  menzione  di  un’altra 
forca  di  Fetentarii  , il  cui  uftzio  era  por- 
tar armi  dietro  agli  cferciti , ed  clfer 
pronti  a fomminillrarne  a'  foldaci  nella 
battaglia.  • 

^ FERENTINO,  Ferentinum  , pic- 
cola Città  d’  Italia,  nello  Stato  della 
Chiefa  , nella  Campagna  di  Roma,  con 
Vefeovo  immediatamente  foggetto  al 
Papa.  Siede  fopra  un  monticello  , ed  è 
diflante  5 leghe  da  Anagni  al  S.  E.  e 
1 5 al  S.  E.  da  Roma.  long.  50.  46.48. 
lat.  41.  4;.  36. 

5 FERIA  , città  di  Spagna,  nelI’E- 
ftremadura,(opra  un  monte  feofeefo,  vi- 
cino a Guadaxira,  con  titolo  di  Ducato 
e di  Grandezza. 

FERI/E, apprelTo  i Romani,  erano 
giorni  di  qualche  celebrità  , o ne’ quali 
il  popolo  s’  alleneva  dal  lavoro.  Vedi 
Giorno. 

La  parola  Feria  , è comunemente 
ietìvitì  a ferendisviclimis  , perchè  lì  uc- 
cidevano le  vittime  in  cotai  giorni.  Mar- 
tinio  dice,  che  le  Feria,  erano  cosi  chia- 
mate velut  l(fa{  fl.utpat  , diti  /acri.  Altri 
oflervano,  che  tutti  i giorni  in  genera- 
le benché  non  fodero  di  di  feda,  erano 
anticamente  chiamaci  Fefla,  o,come 
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.Vodlo  legge,  Fejia-,  donde  , fecondo 
quell’  Autore  , fu  formata  la  parola 
Feria. 

Le  Feria , o dies  Feriali  , s’olTerviva- 
no  e dillinguevano  principalmente  da* 
gli  altri  : conciofliachè  le  fefle  o dus 
J’fìi,  oltre  una  celfazione  dalla  fatica.fi 
celebravano  con  facrifrzj  e giuochi  ; di 
modo  che  v’  erano  delle  Feria  che  non 
erano  giorni  felli‘'i  ; Abbenchè  confon- 
dano Ipeflo  gii  Autori  le  Feria  edi  Fijlis 
Vedi  Festa  e Pesti  Dies. 

Altri  confondono  le  Feria  co'  dies  ne* 
fatti , o giorni  ne’  quali  non  erano  aperti 
i Tribunali.  Vedi  Fasti  dies. 

11  Latino  Feria,  coincide  col  Sabba- 
to  degli  Ebrei.  Vedi  Sabdato. 

1 Romani  aveano  diverfe  fpezie  dì 
Feria  : I loro  nomi  almeno  i principali, 
fon  JFJlivales  , o Feria  della  State;  Aa- 
niverfaria  , Feria  annuali  ; Compitalitix^ 
Tintr  delle  Arade  e delle  crociate;  Con- 
ceptiva , Feria  votive  , che  i MagiAratì 
promettevano  ogni  anno;  pe? 

r efpiazione  d’  una  famiglia , polluca  o 
contaminata  colla  morte  di  qualcuno^ 
Imperativa  o Indicliva  , quelle  decre- 
tate dal  MagiArato;  Latina  , quelle  in- 
Aicuite  daXarquinio  il  Superbo;  per 
tutto  il  popolo  Latino,  che  afccndeva  a* 
più  di  50  Nazioni,  che  fi  celebravano 
fui  naonte  Alba , in  memoria  della  pace, 
conclufa  da  Tarquinio  col  popolo  del 
Lazio  ; Meffìs  Feria , quelle  della  rac- 
colta; Feria  o Paganalia,Ye’‘ 

di  Paganalia.  Pracidanea,  eh’  erano 
quelle  che  propriameuce  noi  chiamiamo 
le  Vigilie  delle  FeAe;  Privata  o Propriae 
quelle  peculiari  a diverfe  famiglie;come 
alle  Familia  Claudia , JEmilia  , Jalice 
ec.  Fublica , quelle  oAervate  da  tutti  in 
generale  -,  o per  il  ben  pubblico:  StmtU'ì 
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tfnct , quelle  òflervate  nel  tempo  del  k- 
minare;  Jm// Vie,  quelle  che  coftance* 
mente  s’  attenevano  al  medefimo  giorno 
delTanno  : Saturnahs  ^ delle  quali  parie* 
remo  al  fuo  luogo  : Siultoru.n  Feri  ce  , o 
Q^uirinnltdB , le  Ferie  de’ Pazzi , tenute 
a’  17  di  Febbrajo,  Vtclorix  Fcrice,  quel- 
le della  Vittoria  , nel  m'efe  d'  Agodo, 
Vendemiales  ^ quelle  della  Vendemmia 
dal  di  20  d Agodo  , fin  a'  1 7 d’  Otto- 
bre ; Vulcani  Ferine  , quelle  di  Velli- 
cano, che  cadevano  il  di  2 2 di  Maggio. 

• ' Frri.e  , s’  uùva  ancora  tra  i Romani, 

per  dinotare  i giorni  di  fiera;  percliè 
v’era  ilcoflume  di  cenere  le  loro  Fiere 
re’  dies/eriaii.Struv.  Synr.  Antiq.  Rom. 
cap.  IX.  p.  5 , )»  ec.  Vedi  N UN- 

CINA.. 

• FEiir>E  , è tùtiavia  in  ufo  nel  Bre- 
viario Romano,  benché  in  lenfo  alquan- 
to diverfo  delle  feria:  degli  antichi,  ap- 
plicandofi  ai  diverfi  giorni  della  l'etti- 
mana  , cominciando  dalla  Domenica; 
purché  niuno  di  quelli  giorni  fia  feda, 
o giorno  di  digiuno.  Cosi,  il  Lunedì* 
c la  feconda/rr/a;  il  martedì  la  terza  ec. 

La  parola  feria  ‘ in  quefìo  fenfo  ^ i' 
' • fenia  dubbio  pr:fi  dall'  antica  feria  , 0 

• giorno  di  ripofo.  Perciò  la  Domenica  ì 
la  prima  feria;  Imperocché  anticamente 
'tuttt  i giorni  dilla  fettimana  di  P.ifqna 
fi  contavano  per  giorni  f (li  vi  , per  De- 
creto di  Colìantino  ; donde  'qae  fette, 

' ' giorni  erano  chiamati  Ferire  la  Dome' 

’ nlea  effeado  la  prima  ^ il  Lunedi  la  Se^' 
' condaec.  E quifta  fettimana  effendo  al- 
lora computai  r la  prima  dell'  anno  Ec- 
clelìafico  , pafò  di  poi  in  ufo  di  chia- 
mare i giorni  delle  altre  fetiimane  alla 
fifa  maniera  ^ prima  , feconda,  ter-' 
za  cc.  Ferire.  Abbenchi  altri  vogliono^ 
càci  giorni  della  Jejtirnana  noti  furono- 


. F E R-  ' 2<f7- 

• c//Mm<r//Fèriae  , dal  ripofo^  cioè,  per- 
chi  il  popolo  tra  obbligato  ad  aftenerp  da  ' 
opere  fervili  ; me  per  avvertire  i fedeli^ 
che  dovevano  cjìencrjì  dal  peccato.  Ve~ 
éf  Durand.  de  Od".  Div.  J.  vi  i 1. 
cap.  I . 

Quelle  fono  le  Ferie  ordinarie,  — Ma 
oltre  quede  vi  fono  le  d;raordinarie , o 
Ferie  Af^zo-^/or/' , cioè  i tre  ultimi  giorni 
della  Settimana  Santa;  i due  giorni  che 
luifeguono  al  di  di  Pafqua  , ed  alla  Pen-* 
tecode,-  e le  ferie  di  rogazione  cc. 

FERIALI  Giorni  f dics  Feiuales, 
o Feri.e,  tra  gli  antichi  , lignificano 
giorni  lucri , o giorni  nc’quai  non  fi  fa- 
tica o lavora  , nè  fi  trattano  caufe  cc. 
Vedi  Fé  Ri /E. 

Ma  nello  Star.  27.  Flen.  VI.  c.  5.  e' 
in  Fortefeue,  DiLauJibus  L.  L.  Anglice, 
giorni  Feriali  fi  prendono  per  giorni  di  ' 
lavoro.  S.  Silvcdro  ordinò  — Sabbati  & 
Dominici  dies  nomine  retento,  reliquos  heb- 
dornadx  dies  feriaruni  nomine  dtfinélos,  ■ 
ut  jam  ante  in  ecchfta  vocari  experant,  > 
appellati. 

Cosi  che  giorni  feriali  fono  propria- 
mente cucii  i giorni  della  fettimana , ec- 
cetto che  il  Sabbato  e la  Domenica» 

FERITA,  vulnus,  nella  Medicina' 
e nella  Cirurgia,  una  recente  feparazio-' 
ne  , fatta  nelle  molli  o carnofe  parti  del 
corpo,  da  caula  edema  ; e particolar- 
mente dall’  azione  di  qualclie  duro  e ‘ 
acuto  idrumento.  Vedi  Soluzione. 

Ovvero,  eli’  è una  fuluzione  della' 
continuità  d’  una  parte  carnofa  , fatta’ 
da  qualche  corpo  penetrante;  c tuttavia'- 
frefea,  fanguinofii;  efenza  putrefazio- 
ne : per  le  quali  circodanze  \ìna.' Ferita'’ 
fi  didingue  òtivivì' ulcera  o piaga.  Vedi? 
Ulcera.  ' ' ' ^ 

Una  iimile  feparazione,  chefucce- 
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da  in  una  parte  ofsea,  ècluamatayra/fa- 
w.  Vedi  Frattura;  vedi  anco  Carne, 
Osso  cc. 

Tutte  le  ftritt  procedono  o da  pun- 
tura , o da  incifione  , o da  contufione, 
fecondo  la  natura  e forma  deU'iftrumen- 
to  che  le  ha  caufate.  Vedi  Puntura, 
Taglio,  Contusione  ec. 

Le  ftritt  comunemente  dividonfi, 
per  rifpctto  alla  loro  caufa , alle  lor  cir- 
cortanzc,  alla  cura  cc.  infanplici  e com- 
post, — Le  finte  fimplici  fono  quelle, 
fatte  da  puntura,  incifione,  o contufione 
fcparatamente  ; quelle  deH’efterior  pel- 
le , fenza  alcuna confiderabil  perdita  di 
follanza,  o lefione  di  alcun  notabil  va- 
fo  ; e quelle  non  complicate  con  finto- 
mi pericolofi. 

Le  ftritt  compofe , fono  quelle  fatte 
e da  puntura  e da  incifione  nello  fieno 
tempo  ; quelle  accompagnate  da  gran 
perdita  di  carne,  o da  lefione  di  qual- 
che vafo  confiderabilc  ; aggiugni,  quel- 
le fatte  con  infirumenti  avvelenati , o 
accompagnate  da  violenti  fintomi. 

L’ ifioria  d’  una  frita  ci  fi  efpone  da 
Boerhaave  cosi.  — Immediate  dopo  la 
foluz ione,  le  parti /ìri/r  recedono  e fi 
ficofiano  le  une dalle  altre.  — 11  fangue 
fgorga  o fchizza  fuora,  da  prima  con 
qualche  violenza,  ma  fi  ferma  da  sé; 
pofeia  una  brogia  o crolla  fanguinolenta 
formali  nelle  cavità  della  ferita,  e nefiil- 
la  un  umore  tenue  rolliccio;  le  labbra 
della  ferita  cominciano  a diventar  rofie, 
a dolere,  a gonfiarli  e rivoltarli e 
nelle  (ferite  grandi  ) fuccede  febbre  e 
liticulofità  o aridezza.  — Nel  terzo 
0 quarto  giorno,  vi  fi  trova  una  bianca 
il  vifeofa  puzza  e marcia  ; dopo  cui  fee  * 
mano  il  calore,  la  rofsezza,  il  tumore 
cc.  e la  cavità  per  gradi  li  va  empiendo 
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dal  fondo  all’  insù , e dalla  circonferenza  ' 
al  centrocon  carne  che  nafee.  — Ulti- 
mamente, la  ferita  fi  fecca  e cicatrizza. - 
Ma  notare,  che  quelli  fintomi  variano 
fecondo  la  natura  e la  caufa  della/irita. 

— Cosìfe  ella  è fatta  da  incilione,  e 
fiefi  tagliato  un  vafe  grande  fanguigno, 
l’emorragia  è più  violenta;  fpezialmen- 
tc  s’  eli'  è un’  arteria  ; nel  qual  calo 
n’  efee  impetuofamente  ed  a slanci  ua 
fangue  florido  : fe  è tagliata  folo  una 
vena,  il  flufso  è più  moderato  ed  equa, 
bile,  ed  il  fangue  d’  un  colore  più  feuro. 

— Se  la /trita  è accompagnata  da  con- 
tufione  , r emorragia  è picciola. 

Nelle  ferite , dove  un’  arteria  grande 
è tagliata  adatto  in  due  , il  flulTo  d’or- 
dinario è mortale. — Un’  arteria  mino- 
re tagliata  trafverfalmente  rifalta  indie- 
tro , o fi  ritira  contro  le  parti  folide, 
e la  fua  bocca  prello  fi  chiude  : fe  un’ 
arteria  non  fia  del  tutto  tagliata,  ne 
proviene  un  fluflb  perpetuo;  ofeque- 
fio  fi  fermi, un  aneurifma.  — Eflendo 
tagliato  un  nervo  , fi  ritira  o retroce- 
de , produce  dolore  e ollruzione  at- 
torno alla  /trita  -,  e di  lotto  ad  elTa,  una 
Aupefazione,  ed  una  immobilità  dillruc- 
trice  ; il  cafo  è apprefso  a poco  Io  lleflb 
ne’  tendini  feriti , o nelle  ferite  mem- 
brane. Le  ferite  del  mufcolo  temporale 
di  rado  fi  curano  ; ma  generalmente  ap- 
portano convulfioni  orribili. 

Le  feguenti  ftritt  fono  d’  ordinario 
credute  mortali  ; cioè  quelle  del  cere- 
bello e del  cerebro , fe  fono  tanto 
profonde  che  abbiano  lefa  la  medulla 
oblongata;  le  ferite  profonde  nella  fpi- 
nal  midolla  , fpezialmente  nella  parte 
fuperiore  di  e(Ta  ; quelle  del  cuore,  de* 
polmoni,  del  fegato,  della  milza,  de' 
reni , del  pancreas,  del  mefenterlo,  del; 
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Icr.domacor  degl'  intedini  gc,  quella 
della  cava  , dell’  aorta  , delle  carotidi, 
delle  polmonari , ed  altre  vene  ed  ar- 
terie grandi  » quelle  de’  bruncbj  , del 
cliorace,  del  diaframma  ; le  Jirite  grandi 
dell’  efufago  della  trachea,  e della  ve- 
fcica,  e tutte  le  Jiritt  avvelenate. 

Ne’  giovani , e nelle  perfone  attem- 
pate, le  finte  bene  fpelTo  diventan  mor- 
tali, che  parean  leggiere.  — Quelle 
firite  generalmente  fi  fan  più  molede, 
che  fuccedono  in  uno  dato  cattivo  o 
infermo  del  corpo,  e fpezialmente  rn 
un  fearfo  e tenue  vitto.  Tutte  le  firjit 
ceputanll.  più  pericplofe  e difTicili  da 
curare  nell’  inverno,  che  nella  date^  nell’ 
auitunno , che  nella  primavera. 

La  cura  deHe  ferite  conlide  nell'  uni- 
re le  patti  divife  •,  il  che  è 1’  opera  della 
mtura  fola , e a cui  fv  può  folamence 
coadiuvare,  rimevendo  gl’ impedimen- 
ti edemi  ,.ed  applicando  medicine  fa- 
niliari  alla  paKe,  cioè  ^vulntrari* ,,  e 
hslfamitht.  Vedi  Vulnerario  ec. 

Il  primo  padb  adunque  dafarfi  in  una 
faiu  l'emplice,  è-  mondarla  , ed  aftrarre 
ogni  corpo  eterogeneo  che  vi  h podà 
«6ere  fermato.  — Apprefso  la  cavità 
fi'dee  pianpiano  drufinare  con  panni  lini  ■ 
bagnati  in  vino  nero  caldetto.  — Dopp  • 
ciò  le  labbra  s’  hanno  da  recate  in  uno, . 
e congiungere  con  fafciaiure  o future; 
e dee  coprirfì  \^j^r^ct  con  un  piumacet- 
to  immerio  nel  b‘lfamo  del  Perù,  o 
nell'olio  di  mandole  dolci. — Aileg- 
gerko'  così  il^lore  , e ritnollì  i - fin- 
tomi , la  firitta  s'  ha  a far  fupptware , .a 
detergere,  a incarnare',  e cicatrizzate 
alla  maniera  de’ tumori  e delle  ulcere. 
Vedi  Suvvo  RAZio.NE , Dbtcrgentb, 

laCA  RN  ATI  to  , ClCAT  RtZZANTE  eC. 

Se  la  /(ftia  è ■ p^ricolofa , . i iiatouì 
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violenti,  e il  corpo  cacochymico,  fi  dee 
ricorrere  a mezzi  più  validi  , come, 
primierament.e  , alla  flebotomia,  poftia 
ai  gentili  catartici  od  ai  crillei  ; alle 
bibite  vulnerarie,  agli  apozemi  , ed 
alle  tifane;  con  infrapporvi  de’ cardia» 
ci  e de’paregorici.  — Nelle  firitt  in- 
terne giovano  i medicamenti  vulnera- 
ri e gli  alcalini,  particolarmente  l’al- 
bum grxcum,  i granchi  fiumani,  i mer- 
curiali ec. 

L.efintt  frefehe  fi  curano  d’ ordinaritv’ 
in  tre  o quattro  giorni  fen/a  altri  mez- 
zi , che  r applicare  poche  goccie  di 
balfamo  del  Perù. — » Talvolta  però  fi 
ricercano  i digeftivi.  Le  finte  per  colpo 
d’ arma  da  fuoco  , fono  d' ordinario  le 
peggiori  di  tutte  , a cagion  della  con. 
tufione  violenta  , e della  feparazione 
delle  parti  ; il  che  impedifee  che  non' 
vengano  a digellione  per  lo  fpazìo  di- 
tre  o quattro  giorni. 

Nella  cura  delle  ferite  grandi  richieg- 
gonfi  le  fafeiature  e le  cuciture  per  ac- 
comodarle e difporle  ad  efsere  medicate 
e-fanate.  Vedi  Sutura  ec. 
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FERITA.  Non  vi  ha  cofa  , che  dar 
pofsa  lume  più  giullo  e piìi  vorace  per 
penetrare  nella  natura  e nella  confe- 
guen/a  d’ una  firiia  profonda  , quanto  ' 
una  confidcrazione  adeguata  di  quali  . 
naturali  azioni  del  corpo  vengano  da' 
efsa  impedite.  A cagion  d’ efempìo,  ■ 
nelle  finte  del  petto , allorché  la  per- 
fona  ferita  tira  il  fuo  fiato  a brevi  fotfi  ' 
e con  difficoltà  , e che  va  un  cempo  * 
ftcfso  accompagnata  da  un  emoptifi  « ' 
da  una  tolàe , poi  ci  ppffiamo  con  ra* 
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gionevolezza  fare  a congecturafe  , clie 
ì polmoni , o che  il  diaframma,  fieno 
finti  : cosi  nelle  ferite  dell’  abdome, 
quando  il  chilo  è vuotato  per  la  rot- 
tura de' Tuoi  canali,  ella  è una  certa 
indicazione  , che  fieno  intaccati  lo  flo- 
niaco  , i minuti  inceflini , ed  i condotti 
chiliferi.  Quando  per  la  ferita  pafsano  le 
fecce  , fono  feriti  gl’  intedini  maggiori. 
Nella  maniera  medefìma  il  fanguc  bilio- 
fo  moftra,  che  il  fegato  o la  ciflifellea 
fono  riinafl  divifi.  In  evento,  che pafsi 
per  h ferita  Tutina,  la  vefcica  urinaria, 
-od  anche  gli  ureteri  fono  dati  necefTa- 
rtamente  /triti  ma  T urina  fanguigna 
dinota  una  percofsa  nella  regione  dei 
reni,  oppure  una  ferita  della  vefcica.  .Ma 
-allora  quando  vi  fono  delle  abbondevo- 
li  profufìoni  di  fangue  per  quella  lira- 
da,  egli  è evidente  fegno,  che  è rima- 
fo  ferito  alcuno  de’  maggiori  vali  fan- 
guigni.  I vomiti  di  fangue  fanno  ve- 
dere , che  è intaccato  alcun  organo  del- 
lo ilomaco.  I dolori  violenti  accompa- 
gnati da  attanagliamenti  convulfìvi  fait- 
«o  vedere,  che  è flato /tnro  un  nervo, 
oppure,  che  per  entro  la  ferita  è rimafa 
alcuna  fcheggia  o foflanza  eterogenea. 
Allora  quando  dopo  am  ferita  ricevuta 
nella  tefla  fono  rimafi  fconcertaci  i fen- 
■^15 , dee  temerfi  grandemente  , che  ne 
fìa  feguita  una  concufsione  del  cranio. 
La  difEcoltà  di  refpiro , i dolori  del 
petto,  e la  tofse  fono  fìntomi  di  una 
ferita  del  diaframma.  Egli  è di  pefsima 
confeguenza  per  una  ferita  T efsere  ac- 
compagnata da  un  grofso  tumore  ; ma 
in  evento,  che  non  vi  fìa  congiunta  al- 
cuna tumefazione , la  ferita  è di  legge- 
TÌfsima  confeguenza  : la  prima  è un'in- 
dicazione d’ infiammazione  grandifsi- 
na  ; la  fionda  d’ una  moi cìficazioue: 
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tuttavia  è cofa  fempremai  miglior^ 
avervi  nelle  ferite  alcun  grado  di  tu« 
mefeenza. 

Ferite  naturalmente  t neeejfaria  menti 
mortali.  Noi  uliamo  appellare  mortali 
quelle  ferite  alle  quali  nè  per  arte  nè 
per  induflria  d’  uomo  puofsi  apporre  il 
menomo  riparo.  Cosi  fono  di  sì  fatta 
fperic  quelle  ferite  , le  quali  fono  ac- 
compagnate da  una  trafmodancifsima 
e veementtfsima  efifulìone  di  fangue 
valevole  ad  uccidete  il  ferito  fui  fatto: 
Di  tal  fatta  fono  riconofeiute  efsere 
quelle  ferite  ^ che  penetrano  la  cavità 
del  cuore , e tutte  quelle  ferite  delle 
vifeere,  ove  fono  aperti  i maggiori  vali 
fanguigni  ; tali  appunto  fono,  a cagioa 
d’  efempio  , le  grandi  ferite  de’ polmo- 
ni, del  fegato , della  milza,  degli  ar» 
nioni , dello  flomaco  , degl’  inteflini, 
del  mefenterio,  del  pancreas,  dell’  ute- 
ro : inoltre  dell’  aorta , delle  arterie 
iliaca,  celiaca,  renale , mefenterica, del- 
la vena  porta,  e delle  vene  più  grolle^ 
che  Hanziano  profondamente  nel  cor- 
po ; concioflìachè  la  loro  fttuazione  noia 
ammetta  le  proprie  neceflarie  applica- 
zioni per  iflagnare  e rattenere  l’ affluen- 
ze e Ingorgamento  del  fangue.  L’ Eifle- 
ro  perciò  con  adeguata  giuflezza  no- 
vera rutte  quelle  fra  quelle  ferite  , che 
fono  dipersè  alTolutamente  immedicabi- 
li , avvegnaché  non  ammettano  riparo 
nè  d’aflringenti , nè  d’  allacciatura,  nè 
finalmente  di  fuoco. 

. Somigliantemente  non  fono  meno 
mortali  quelle  ferite , le  quali  oflruifco- 
no  o troncano  intieramente  il  pafiaggio 
degli  fpiriti  animali  al  cuore;  tali  fono 
le  /trite  del  cerebello  , della  midolla 
allungata  , ed  alcune  violente  (Irappato 
0 feofle  delio  AelTo  cervello.  Vi  lia  tut- 
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ta*  là  ragione  per  temere  d' trn  grave 
pericolo  , allorché  le  picctole  vene  od 
arterie , che  fono  contenute  nel  cranio, 
o producono  una  prefTione  foverchio 
grande  fopra  quelle  eftremaroenre  de- 
licate e tenere  parti  del  cervello  , e 
perciò  vengono  a troncare  il  torlo  del 
làngue,e  degli  fpiriti ; oppure  ancora 
eflendo  corrotto  , .viene  a putrefare  il 
cervello  medefimo , qualora  non  pofla 
eflere  evacuato  fuori  per-  mez/.o  del 
trapano  , che  è veramente  il  cafo,  al- 
lorché si  fatto  accidente  avvenga  nella 
parte  più  balTa  od  inferiore  del  cranio, 
oppure  nelle  lìnuofiià  del  cervello  rtef- 
fo  ; nè  havvi  minor  pericolo  , ove  i’ 
nervi,  che  tendono  al  cuore,  fieno  fe- 
riti , od  intieramente  divifi  ; avvegnaché 
flopo  di  ciò  rendali  impolfibile  al  cuore 
il  continuare  il  fuo  moto. 

A quella^clalTe  debbon’  elTere  foml- 
gliantemeote  riportate  tutte  quelle  fe- 
rite , che  tolgono  intieramente  all’  anÌ-> 
male  la-  facoltà  di  refpirare  : vi  ha  per- 
ciò pericolo  grandiifimo  , ove  fta  in- 
tieramente divifà  r afpera  arteria  ; con- 
ciolTiachè  ove  ella-fia  divifa  foitanto 
in  parte,  ella  può  elTere  rammarginata 
dalla  cura  di  vaiente  Cerufico  : a que- 
fto  capo  appartengono  di  pari  le  violente  • 
jftrappate  de*  bronchj  , del  mediallino  e 
del  diaframma,  mailimamence  delie 
parti  tendinofe  di  quello.  • 

Quelle yjr/ra  altresì*  dalle  quali  viene 
interrotto  il  corfo  del  chilo  al  cuore, 
non  fenomeno  incurabili  delle divifate 
finora  : tali  fono  , a cagion  d’  efempio,  , 
le  ferite  dello  ftotnaco  , degl’  inteftinì, , 
del  ricettacolo  del  chilo  , del  condot- 
to del  torace  , e dei  più  ampj  • con- 
dotti lattei  ; ed  a quelle  polTonft  a buo- 
na equità  aggiugn^e- ancora  le  fmtc 
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dell’  efofago  , fe  fieno  confidcrabilmen- 
te  grandi  j quantunque  la  morte  non 
fia  un  effetto  cosi  pronto  ed  immediato 
delle  medefime:  ma  per  mancanza  di 
nutrimento,  le  perlone,  che  hanno  tali 
ferite  ^ vengono  grado  per  grado  inde- 
bolite, ficchè  alla  perfine  muojonfi  la- 
bide. 

In  quello  piano  non  debbon*  elTere  ' 
fomigliantemente  pallate  in  filenzio’ 
quelle  ferite  , che  fono  fiate  fatte  fopra- 
le  parti  raembranole  , che  fono  fituate  ' 
nell*  addome  , e che  contengono  alcun 
fluido  fegregato , come  nella  vefcica  o 
della  bile  o dell’ urina  , nello  llomaco,, 
negl’ intellini  , nel  ricettacolo  del  chi- 
lo , o nei  vali  lattei.  1 fluidi  in  quelle 
parti  contenuti  , qualunque  volta  che' 
fieno  lafclati  fciolti  nella  cavità  dell* 
addome  , non  polfono  propriamente' 
elTere  fcaricati,  e perciò  vengono  facil- 
mente a corrodere  le  pani  interne  del'» 
corpo , e le  membrane,  che  li  conten- 
gono , fono  generalmente  cosi  fine,  che  ‘ 
non  faranno  capaci  d’  agglutinamento,  • 
maflimamente  non  pocendovifi  in  verun  • 
modo  applicare  alcun  medicamento,  • 
Sonofi  , è vero  * taluni  riavuti  da  leg- 
giere ferite  in  quelle  parti  ricevu.tej  • 
ma  ficcome  il  numero  di  quelli  efempj 
è fcarfillìmo  , e ficcome  la  guarigione 
in  quelle  tali  'perfone  è Hata  un  mero 
accidente,  e non  già  effettuata  per  aa^*^ 
te  Chirurgica , così  elle  polfono  elfe- 
re  a buonilfima  equità  noverate  anche 
quellé  fra  le  ferite  alTolutamenie  mor- 
tali. 

pERirE  mortali  per  trafcurattna  Dan-‘ 
noli  pareccl)ie/Ir/r« , le  quali  febbene  ’ 
potelfero  elTere  da  prode  e fperimenta^  ■ 
co  Cerufico  perfettamente  curate,  tut- 
tavia rìelcono  monali  ^ qaalora  elio-* 
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vengano  trafcara:e  , e lafJate  In  mano 
della  fola  Nacufa.  Di  quello  numero 
fono  quelle  finte,  clic  producono  una 
morte  illaiuanea,  le  non  vi  accorra  un 
pronto  aiuto  tal  appunto  fono  le  ferite 
de’  groifi  vali  fanguiferi  edemi , le  qua- 
li polfon’ edere  riparate  per  via  d’allac- 
ciatura , coir  applicazione  de’  topici 
adringcnti  o col  cauterio  attuale.  Di 
queda  fpezie  fono  le  ferite  dell'arteria 
brachiale  o della  crurale , feppure  elfe 
non  fieno  troppo  vicine  al  tronco  del 
corpo  : \t  ferite  fatte  nelle  grofle  ar- 
terie del  cubito  o della  tibia  ; delle  ra- 
mificazioni della  carotide  edema  o dell' 
arteria  temporale  : ed  a quede  podbnfi 
di  pari  aggiungere  le  ferite  delle  vene 
giugulari,  e d’altre  vene  fituate  nelle 
parti  ederne  del  corpo  ; ma  in  tutti 
quedi  cafi,  vano  ed  inutile  farà  Tempre 
mai  l’aiuto,  qualora  non  accorravi  il 
Cerufico  in  tempo , vale  a dire,  innanzi 
■ che  fia  fucceduta  una  copiofiflima  effu- 
fione  di  fangue.  Veggafi  Eiftero,  Chirur. 
pag.  jo. 

FtKni  mortali  per  accidente.  Noi  di- 
ciamo quelle  ferite  divenir  mortali  pro- 
priamente per  accidente , ove  da  ede 
è cagionata  la  mone  del  ferito  , o per 
motivo  della  mala  condotta  della  per- 
fona  ferita  medefima , o per  trafeura- 
tezza  od  ignoranza  del  Cerufico,  che 
le  maneggia  e le  medica,  efsendo  per 
altro  inferita  nel  numero  di  quelle,  che 
fono  dimate , e riefeon  maifempre  cu- 
rabili , allorché  per  due  divifati  rifpetti 
vengono  trattate  dirittamente  , ed  a 
dovere.  Sotto  queda  clafse  del^on’ ef- 
fére  riconofeiute  quelle  ferite , cui  ha 
trafeurato  il  Cerufico  di  ben  nettare, 
tuttoché  avefse  egli  tutto  1’  agio  e co* 
nodo  di  fuJog  cornea  cagioa  d‘  efequ 
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pio  ,'  alcun  corpo  draniero  , cTie  age^ 
volmenre  poteva  quindi  edrarfi  , viene 
lafciato  nella  fèrita  per  poca  cura  del 
Cerufico  , e che  vienvi  perciò  a pro- 
durre delle  infiammazioni,  delle  emor- 
ragie , e la  morte  eziandio.  Cosi  nelle 
ferite  del  Torace  e dell’  Addome,  fe  il 
Cerufico  non  ufi  mafsima  diligenza  di 
cavar  fuori  rutto  il  fangue  aggrumatofi; 
quedo  vi  fi  corromperà , e col  trarre 
in  confenfo  feco  le  parti  tutte  aggiacca- 
ti e circonvicine , efporrà  il  paziente 
alla  morte.  Somma  cura  pertanto  forz* 
è , che  venga  avuta  in  impedire  , che 
le  labbra  della  ferita  non  d chiudano, 
fino  a tanto  che  il  fangue  , che  è rac- 
colto nella  cavità  del  corpo,  fe  fia  pof- 
fibile , fia  cucco  evacuato  : lo  che  verri 
a conolcerfi  dalla  didìcohà  del  refpi- 
rare  , e dagli  altri  cattivi  fintomi , che 
fe  ne  andranno  : ma  in  evento  , che  fia 
ferito  alcuno  dei  vali  interni  più  grolli, 
tutti  i tentativi  per  ifcaricare  il  fangue 
fono  inutili  totalmente  e vani,  conciof* 
fiachè  la  violenza  deU’emorragia  uccida 
il  paziente. 

Sono  fomigliancemente  {limate  fe^ 
vite  mortali  per  accidente , quelle  che 
fono  trattate  e maneggiate  dal  Cerufi- 
co  in  una  guifa  foverchio  ruvida;  per- 
chè fe  vengano  maneggiate  ruvidamente 
quelle  feriti , che  fieno  in  parti  piene 
di  nervi , o di  grodì  vali  fanguigni , vi 
è pericolo  grandidimo  di  cagionare  del- 
le emorragie,  delle  convulfioni  , delia 
infiammazioni,  delle  cancrene,  e la  mor- 
te (leda  eziandio. 

Quello  cafo  è di  pari  il  nàedefimo 
nelle  ferite  eflerne  , le  quali  di  lor  na- 
tura, e per  fe  fiefife  fono  leggiere,  ma 
fotto  le  quali  1’  infelice  uomo  ferìtOi 
viene  aOkfiiauo  e perduto  da  un’ 


Digifized  by  Googli 


FER 

fiammazlone  , che  vi  fopraggiungt  a 
•oagioive  Jeir  i:nproprio  e pravo  tratta- 
mento uf<uovi  dal  Cerudco  o negligente 
od  inel'perto  ; oppure  quando  alcun’  al- 
tro è condotto  a morte  da  una  violeh- 
tilfima  emorragia  , fgorgante  da  una  fe- 
rita della  mano  o del  piede  , ciie>  fa- 
rebbe fiata  curabile  ; conciolliachè  in 
quefto  cafo  il  Cerufico  avrebbe  agevol- 
mente fermato  ilfangue,  o coll' appli- 
cazione d’acconci  rimedj,  o coll’  allac- 
ciatura. Oppure  allorché  il  ferito  ha 
trafmodato  nella  dieta , fiali  quella'nell’ 
aver  foverchio  mangiato,  fiali  nell’ aver 
troppo  ed  intpropriamentc  bevuto; 
ovvero  fe  fia  precipitato  in  alcuno  cc- 
cclfo  di  violenta  palfione  ; o per  elferfi 
pazzamente  efpofto  all’  aria  fredda;  o 
per  aver’ ufato  foverchio  efercizio  , od 
alcuna  impropria  e difacconcia  fatica 
fatta;  conciolfiachè  per  cotali  mezzi 
le  ferite , e più  particolarmente  quelle 
della  tefla , come  quelle  che  fono  affai 
foggette  a recenti  fgorghi  di  fangue 
e ad  altri  fomiglianci  perigliofi  acci- 
denti , afiai  fovente  fannofi  mortali,  con 
tutto  diedi  lor  natura  tali  non  fieno, 
e malgrado  la  cura  ed  attenzione,  ed  arte 
più  acconcia  e più  propria  che  vengavi 
dal  Cerufico  ufata. 

Fra  queAe  altresì  debbonfi  noverare 
quelle  ferite  della  tefta  , ove  il  pazien- 
te vien  menato  a morte  dalla  quantità 
foverchio  grande  del  fangue,  che  è llra- 
vafaca  nella  cavità  del  cranio , e che 
quivi  è confinata  ; onde  egli  farebbe 
flato  ricovrato  , qualora  forte  flato  mef- 
fo  in  opera  il  trapano  a tempo:  perchè 
quantunque  le  fente  di  quella  fpezie 
zìefeano  univerfaimcnte  curabili  ; con 
tutto  ciò,  ficcome  vi  ha  per  lo  meno 
la  polfibilità  di  falvare  una  peifooa  CoU’ 
Chamb.  Tom.  VIU, 
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operazione  del  trapano  , può  quefto  ef- 
fere  a buona  equità  annoverato  fra  i cali 
dubbiofi  , e non  caratterizzato  per  allo- 
lutameiue  mortale.  Ed  ultimamente 
un  abito  cattivo  di  corpo  alfai  fovente 
impedifee  , c s’  attraverfa  alla  guarigio- 
ne delle /irite  , che  in  uri  l’oggetto  l'ano 
farebbero  agevolilfimamcnte  fanabili. 
Cosi  noi  veggiamo  alfai  fovente,  come 
Una  femplice  leggerilfima  puntura  fat- 
ta nella  mano  o nel  piede  d’  una  perfo- 
na  idropica,  rabida  o fcorbutica  , verrà 
a degenerare  in  una  cancrena  , e farafli 
mortale  , per  quanto  s’  ingegni  e s' affa- 
tichi il  più  valente  Cerufico  per  impe- 
dirne il  trillo  evento.  Veggafi  Eijlero  i 
Chirur.  p.  29.  e p.  5 i . 

Cura  delle  FfiRjTi  /jitffune  o leggiereJ 
Viene  generalmente  condotta  a termi- 
ne la  cura  delle  mez  zane  o leggiere  ferite 
con  agevolezza  grandifiima , per  mezzo 
d’  applicare  alla  parte  olTefa  delle  afeiut- 
tillime  faldelle  di  fili  di  tela  di  lino  bea 
bene  inzuppate  nello  fpitito  di  vino, 
ntir  olio  di  trementina  , oppure  nel 
mollo  di  San  Giovanni , nel  linirtìento 
dell’  Arceo  ovvero  nel  balfamo  del 
copaiba , del  Gilead , o del  Perù  ; e po-' 
feia  con  alficurare  le  faldelle  medefime 
con  un  impiaflro.  Quella  medicatura 
dovrai]!  rinnovare  una  volta  il  giorno, 
od  anche  ogni  due  giorni , e le  labbra 
della  ferita  andratmofi  in  brev’  ora  ag- 
glutinando. Vtggafi  Eijlero,  Chirurgia, 
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Ferite  pericolofe,  quanto  ei  ejjere  ram- 
marginate.  Le  ferite  di  malagevole  ram- 
marginamento  debbon’  elfere  prima  di 
tutto  ben  ben  nettate  del  fangue  ftra- 
vafato,  dell’immondezza,  e fomiglian- 
ti.  In  fecondo  Ittogo  , fe  fia  rimnfa  en- 
tro la /zn'to,  od  una  palla  di  piomboi. 
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o la  puma  di  usa  l'paJa,  od  alcun  per- 
zecco  della  cainicia  o dei  vcflico  , od 
un  petzo  di  vecro,  o qualfiviiglia  altra 
foltaii/a  o Corpo  t-ilraneo  , dee  edlre 
anÌDlutamen:c  irattone  fuori  ci>lle  di:a, 
o con  un  pajo  d'acconce  nioUuctc  , o 
con  altro  acconcio  iltrumento  , die  (ia 
adattare  alia  qualità  del  corpo  etero- 
geneo, (lan/iante  nella  non  me- 

no che  al  luogo  ove  la  Jtnt}  fi  trovi. 
Nella  prima  fafciacura  dee  etl'er  ferma- 
to lo  fgorgo  dd  l'angue:  le  parti  divi- 
fed-bbonli  avvicinare  1’ una  ali’  altra 
più  che  lìa  mai  polìibile,  e la  loro  ll- 
tua^iune  dovrebbeft  mantenere  per  si 
fatto  modo  , che  la  cicatrice,  che  do- 
travvilì  lafciare,  polla  comparire,  c riu- 
iicire  appianata  cd  uguale. 

Ove  non  fienovi  corpi  eterogenei  da 
efler’  ellrattr , duvraili  levar  via  con 
cdrema  diligenza  rutto  il  fanguc  aggru-, 
xnato  , inzuppandolo  con  unamorbidif- 
firna  e hnilFima  fpugna,  oppure  con  un  ^ 
pezzetto  di  hnillima  tela  di  lino  attor- 
cigliato , c dato  dentro  il  vino  ben  cal- 
do , o nello  fpirito  di  vino:  e fatto  che  ■ 
fata  quedo , la  feconda  azione  farà  quel-. 

- kdi  fermare  lo  fgorgo  del  l'angue.  Pri- 
ma però , che  il  Ccrulìco  tenti  d’  edrar- 
re  <ÌMa.  ferita  \ corpi  llranieri  divifati,  . 
gli  fa  di  medieri  il  farfi  prima  -a  ben 
riflettere  , s’  e’  fia  più  dicevole  1’  elfet- 
tuar  ciò  in  un  foto  idante  , oppure 
J’  afpcttare  a farlo  in  un  tempo  più  op-t 
portuno  ; conciolflachè  fe  il  paziente  ■ 
fiali  grandemente  indebolito  , e trovili  ^ 
come  in  deliquio,  a motivo  della  per- 
ditagrande fatta  dd  l'angue  Aa\\a  ferita 
fgorgato  , gli  farà  necelTario  in  quedo 
calo  il  fermare  immediatamente  lo  sboc-; 
co  attuale  del  fangue  medelimo,  e po-- 
feia  con  adeguata  proporzione  andat 
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tentando  di  ravvivare  il  firito  con  fargli  > 
bevcre  de’  buoni  brodi  caldi  , aleuta 
forfo  di  fpiiito  , o quallivogiia'  altro 
cof.lials;  avveg.naclu*  in  evento  , che 
vefigiino  trafcuiate  lomiglianti  cautele,  , 
non  f.irà  calo  drano,  che  il  ferito  11 
muoja  fra  le  mani  del  Cerufico  operan- 
te. Nella  maniera  medelima  altres'rj  ove 
altri  abbia  ragion  di  temere,  che  nell* 
edrarre  la-  rotta  punta  d’uiia  fp.ida  odi  . 
altra  arme  da  raglio  , polfa  ellcr  punto 
e ferito  alcun  grolfo  vafo  fanguigno  od  : 
alcun  nervo,  farà  fempre  miglior  con- 
llglio  r afpettare  un  poco  , firw  a tanto 
che  il  paziente  liafl  alcun  poco  riavuto, .. 
o finché  la  ferita  fiafi  allargata  per  via  i 
di  fupputazione.  Veggaji l'  Eifero,^\ì\t»  . 
P-  ?S* 

l'tRirs  di  Catino nt  tc,  V.l’artic.  Can- 
none. 

Ferìte  del  Co/^o.  Vedi  Collo. 

Ferite  degli  Ocelli,  Vedi  Occhio. 

Perdita  di  fnjlahia  nelle  FzKtTB.AHor- 
chè  nelle  ferite  vien  portata  via  alcuna  i 
porzione  del  membro  ferito,  o lia  fbdan- 
za  della  parte  offefa  , quede  non  uni- 
rannofi  per  modo  alcuno  , nè  a forza  t 
d’.impiadri,  nè , di  cuciture,  nè  per  - 
qualflvoglia  altro  metodo  dell’  Arte,  . 
tino  a tanto  che  la  parte  non  venga  ad  ! 
elTer  riempita  dalla  novella  carne.  Per  ^ 
ottener  quedo  fine  le  pezze  di  tela  di  i 
lino  inzuppate  in  olio  conveniente,  op-> 
pure  ben  bene  inzavardate  d’ alcun  bai- 
l'amo  da  finte  od  ungtiento,  ed  àppli-t 
caie  al  fondo  della  ferita  , produrranno  • 
un  benefizio  grandiflimo  , coprendole  • 
poi  con  un  piumacciolo  da'  impiadro, 
e colle  dicevoli  falciature , e fomiglian- 
te  medicatura  dovralC  rinnovare  ina- 
mar.cabilmente  ogni  giorno.  Dovrebbe- 
fi  trovare  in  qupde  farcotiebe  medicina 
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♦ una qualità  balfa^nica  ed  etnolllente,  per 
la  quale  non  folamente  elle  polTano  far 
iella  alla  putrefazione;  ma  che  lìcno 
valevoli  eziandio  ad  .ammorbidire  Ja  no- 
vella carne  ; dimodoché  ella  polla  age- 
volmente ricevere  le  fue  addizioni  dal 
fangue  , e venga  a un  tempo  medelìmo 
fenduta  atta  ad  elfere  allungata., 
i'  Eiftiro  f QWuwx.  p.‘4i. 

Fìrite  nei  Cavalli.  Le  più  tremende 
ferite  , alle  quali  quelli  tanto  utili  atiN 
mali  fono  grandemente  focropofli,  fon 
quelle  , che  ricevano  nei  Campi  di 
Battaglia.  I manefcalchi , che  feguitano 
le  armate  , hanno  un*  adài  cruda  manie- 
ra di  medicarle  ; ma  , a vero  dire,  ella 
è una  maniera  alfa  fpicciativa,  c flcura. 

Se  una  palla  di  mofchecto  trovili 
déntro  la  carne  del  cavallo,  1’  cllraggo- 
jio  immediatamente  fuori  con  un  pajo 
di  tanaglie;  ma  in  evento  ,■  che  quella 
palla  trovili  foverchio  approfondata, 
che  non  poflano  con  alcun  illrumento 
afferrarla,  lalcianla  quivi  entro,  e me- 
dicano dopoi  la  ferita  al  di  fuori  nella 
maniera  medefima,  cheli  farebbono,  fé 
Ja  palla  non  vi  foffe.  Prendono  cclloro 
alcuna  vernice  , ed  inzavardandonc  una 
penna  vanno,  facendo  sì<,  che  quella 
vernice  dall’ ellremità  della  penna  me- 
delima  goccioli  entro  la  ferita  ; e quan- 
do il  fondo  è ben’ inumidito  della  me- 
defima , prendono  un  piumaccetto  di 
floppa  , inzavardanlo  ben  bene  della 
vernice  medefima , e lo  inzeppano  den- 
•tro  Ja  ferita  medefima:  ciò  fatto  cuopre- 
no  il  tutto  colla  feguente  foprammedi- 
catura.  Prenderai  la  quarta  parte  di  una 
libbra  di  bolo  armeno  polverizzato, 
mezza  libbra  d’ olio  di  femi  di  lino,  e 
tre  uova  : a quelle  follanze  aggiungerai 
^uatcr’  oncc  di  fiori  dì  fava)-  un  quai- 
£hamb.  Tom  Vili, 
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luccio  J’  aceto,  e cinqu’orrce  dì  tremen- 
lina;  tutte  le  divifate  cole  ie  racfcole- 
rai,  ben  ben’  inficme  fui  fuoco  , e co- 
prirai h/èrita  con  'quell'  impiallro.  Sì 
fatta  applicaziouc  topica  1’  andrai  con- 
tinuando e ripetendo  per  quattro  o cin- 
que giorni ciò  facto  prenderai  una 
tenta  ben  intinta  in  una  railhira. di’ tre- 
mentina, e di  lardo  porcino,  e la  por- 
rai pofeia  cosi  inzavardata  dentro  la 
ferita  : per  lomigliante  mezzo  vedrai, 
che  verrà  a fcaricarfi  una  materia  lode- 
vole, in  vece  di  quella  fottile  acqua 
acuta,  che  veniva  fuori  dapprima.  Al- 
lora dovrai  condurre  a ter.mine  la  cura 
col  falciar  la/ìma  con  un  unguento  fatto 
di  trementina,  la  quale  fia  fiata  prima 
ben  bene  dilavata  , e poi  difciolta  in 
torli  d’  uova,  e vi  fia  Hata  aggiunta  una 
prefadi  Zalìcrano.  . .. 

■ E quella  la  medicatura  , che  viene 
praticata  in  quelle , che  non  dan- 
no luogo  di  poter  arrivare  a toccar  la 
parte  offefa,  per  effer  foverchio  inter- 
nate e profonde.  Ma  in  quei  cali , nei 
quali  la  palla  ha  forato  di  netto  il  mem*. 
bro  del  cavallo,  palfando  intieramente 
per  effo  , prendono  delle  frange  o licci 
di  rcla  di  lino  , che  rimangono  ai  teni- 
tori , e ne  fanno  un  fagottino  flretta- 
mente  ferrato  j pofeia  riduconlo  in  una 
fpezie  di  catena,  ed  inzavardandolo  ben 
bene  della  vernice  , introduconlo  nella 
ferita  per  modo  , che  venga  a trapaflàre 
la  medefima  da  banda  a banda,  proccu- 
rando,  che  si  da  una  , che' dall’ altra 
parte  refli  pendente  un  tocco  della  rae- 
'defima  catena  di  licci  ; per  via  dì  que- 
lle due,  diremmo  code  , o pendagli , ò 
termini  , od  ellremità  della  catena  di 
licci  inzavardata  di  vernice,  vanno- mó^- 
vendo  la  medefima  per  entro  la/iriit 
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tre  o qnattro  voice  il  giamo,  andando 
iempre  inzavardando  la  parte  nuova, 
clic  dee  entrare  nella  ferita  colla. verni- 
ce recente.  Quindi  caricano  di  bolo 
armeno  c fomigliami  ^ nel  modo-  poco 
anzi  deferitto,  ciafeun  lato  nella- parte 
ferita  ,e  vanno  continuando  quella  fac- 
cenda per.  tutto  il  tempo  , che  \z  ferita 
venga  a fcaricarc  la  lottile  maceria  ac>< 
4juofa  divifata  , oppure  Bno  a-tanto  che 
i lati  continuano  ad  elfer  gonh.  Dopo 
di  quello  vellono,.e  medicano  la  JèrJ- 
ia  con  unguento  di  t re  mene  ina  , con 
torli  d’uova,  con  zatìcrano,  fino  a tanto 
«he  la  ferita  fia  perfettamente  rammaiw 
ginata. 

Vi  fono  degli  altri  metodi  di  curar' 
lé  ferite  con  un  unguento  facto  di  .cera, . 
di-trementina,  e di  lardo  , o di-cuoprte* 
la  con  de’  cenci  inzavardati  di  fior-  di 
latte.-;  oppure  curandole  .coti  de’  torli 
d’  uova , del  mele  , e del  zafL-rano  , e ■ 
coprendole  con  del  fior  di  latte  , e- fio-* 
glie  di  balfamina  peliate  iofieme.  . 

AUoraquando  lì  ferita  è così  porico>- 
lofa  » che  richiegga  llarsiilenza  de’  me*- 
dicamenti  dnterni , i manefcalchi  danno  > 
Ipro  le  feguenti  pillole  : Prenderai  al'sa 
fetida.,  coccole  di  lauro,  e cinabro  na«- 
tivo-,  di  xiafeuna  di  quelle  foihnzciuna  i 
libbra  ,.peflerai  iemedelime,  riducon-. 
dolc  in  una  malsa  , u forza-d’ acquavite  - 
da  bagnoli,  di  qutfte  ne  farai, delle  piU 
Iole,  ciafeuna 'delle  quali,  del  pefo.  di  ; 
4juaitordici  dratnme.'  Quelle:  le  terrai  i 
in  lupgp.  ombrofo  . ad.  afciugarfi  -,  e -le  - 
.pptr-ai  ' confervate:  per  qpeJ . tratto  : dì  ■ 
tempo  , .die  vorrai  -,  feoza  che  vengano  . 
.a.patire.  Due  dPquelle , pillole  faranno  • 
jiate  -aPCavallo  un  -di-si  , e^-un  di  no:  : 
oppure  , .fé  fia  .necefsario  anche  ogni 
j^prno,.  fiocca. che-,  uè  abbia  .avvallare 
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otto  o dieci,  ed  avanti  che  fe  gli  dieno/, 
dovrà  (lai fi  imbrigliato  alla  fua  tramogf 
già  due  buone  uie^ 

Quando  fembii,,ch«  la  ferita  fia-. at 
capo,.e  che  nou  apparifea  fecciofa  ,.e- 
che  ancora  non  rimetta  lata  nernaova^ 
in  tal  Cdfo  farà.di  mellieri  d!  aver  ri-*- 
coffa  alla  feguente -polvere  , la  quale- 
è veramente  mirabrle.  per  p.roduire  Igi 
carne  nuova.  Prenderai  di  fangue  di  dra- 
/o-e  di  bolo  armeno  , due  once-per 
ciafctuia  di  quelle  follauze  : di.  maliice, , 
d’ olibano,  e di  larcocoHa,  tre  dramme - 
per  ciafeuna  di  else.:  d'aloè  ,.d'  arifto- 
locliia  rotonda  , e di.  radice  d’ iride  co- 
mune , di  ciafeuna  di  quelle  una  dranv- 
ma  e :rae/zo  : Tutto  quello  lo  ridurrai  ; 
io  finifsima  polvere.  Quella  alcune  vol-- 
te  viene,  mefsa  Jn  operaafeiutta,  .fproa- 
zandola  femplicemente;  fulla  ferita:  ma.- 
. alcuna  fiata  vien  mefcolata colla  tremea.  - 
cina  , alcun’.altca  col  fugo  di  alfenzio^  , 
e.  talvolta,  col  racTrofato  ,xd  in  qual>  - 
fivoglla  delle  .divifatc  .maniere  proda*, 
ce.  r.  efiecto.  defideratui  egregiamentfi  ; 
bene.-.  . , 

Allorché. la  ferita  vien  fu  fecciofa,  e- 
che  perciò  vuoivi,  un  detergente  per  ■ 
nettarla  , il  .liquore  -comune,  per  tale  - 
effetto  fi;:è  un’- acqua,  fagedeniea  , cui  i 
elfi  fanno  d'acqua  di  calcina  viva  ,e  di  i 
fub li  maio  nella  .feguente'  maniera. 

Prenderai. due- libbre  e mezzo  di  cal- 
cina recentemente '.fatta  , e ebe  non  fia  i 
fiata  fpenta-,  la  porrai  in  un  catino- di  i 
fiagno,  e vi  verferai  dentro  cinque  quaiy  - 
tucci  d’. acqua  bollente..'  Quando  è ter*- 
minato;  il, bollimento  o -l’ alzarli-  delle  ‘ 
vefcichette',  fa  che  fiia  io  quiete  -due  - 
o tre. giorni, ,cd. andrai  bene  fpelfo- di- 
menandola con  una -fiecca  pofda  -la' 
vecTeiai.chiaia,  4opo  ché -la  calcinali^ 
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iiten  pofàta,  e la.  feltrerai  per  nrra  car» 
ta  .fugante  a più  doppj.  Alla  quarta  pat- 
te deli’  acqua  di-calcina  chiara  cosi  pre- 
parata^ .aggiungerai ^ott’  once  di  fpiri- 
co  di  vino  , ed  un’  oncia  di  fpirico  di 
vetriolo  : quando  qnelle  follanze  fono 
ben  bene  mefcnlate , con  agitarle  per 
buon  tratto  di  tempo  inlìeme.,  allora 
vi  aggiungerai  un’  oncia  di  fublimato 
corrolìvo,  ridotto  in  fìnilfima  polvere.* 
naefcolerai  il  ludo  iolìeme  adeguata- 
mente,  e lo  conferverai  in  una  botti- 
glia per  fcrvirfene  a nettare  e detergere 
•quelle  fecciofe  fuitt  , come  anche  per 
•qualfivoglia  altra  occafionc,  ove  polTà 
elfervi  necelfario  un  detergentedi  fpezie 
/fomigliantc.  Quello  potrai  confervarlo, 
feuza  che  venga  a perdere  la  fua  eHìca- 
•eia  anche -pe’l  tratto  di  parecchi  anni. 

In  evento  j-che  quell’  acqua  non  pur- 
ghi e necii  perfettamente  la  ferita,  ma 
che  rimangavi  tuttavia  della  materia 
ieociofa  , e che  vì  lia  pericolo,  che  ven- 
gavifì  a formare  una  cancrena , fugliooo 
gli  efpertì  manefcalcbi  aggiungervi  al- 
trettanto arfenico  , quanto  fi  è il  fubli- 
maco  già  melTo  in  opera , polverizzato; 
vale  a dire,  un'oncia  ad  ogni  mezza  pin* 
ca  delia  divifata  acqua. 

Sono  i fin  qui  deferitti  tutti  i medi- 
camenti , che  dovralfi  portar  feco quel 
Manefcalco , che  feguiti  un’  Armata, 
per  riparare  alle  ferite  dei  cavalli  pur 
troppo  nelle  battaglie  frequenti  : e que- 
ili  fono  tutti  di  un*  indole  siffatta,  eh’ 
ei  fe  gli  puòbeniflìmo  tener  acala  , e li 
può  confervarecon  tutto  il  loro  buon’ 
clTetto  ed  efficacia  per  tutto  il  tempo 
della  Campagna,  e per  ferie  lunghiifima 
d’  anni  eziandio;  e quella  porzione,  che 
-gli  avanza  di  un  anno,  po,tralTela  cun- 
iervare  per  molti  altri. 

Chamb*  Tom,  Vili, 
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Polche  fono  cosi  llabillte  k applicar 
zioni,  o topici  indifpenfabilmcnte  ne- 
celfarj  ,non  può  elfere  fuor  di  prypofito 
r aggiungere  le  regole  generali , colle 
quali  fogliono  i manefcalcbi  diportarli 
iti  quella  Cura. 

1.  Fa  di  mellieri,  che  prima  di  tutto 
la  ferita  venga  diligentemente  efamlna- 
ta  con  una  tenta^  per  elTer  certi  di  fua 
profondità;  e dipoi  colla  maggior  dili- 
genza e lentezza,,  che  mai  fia  polfibi- 
le.,  dacché  le  carni  dei  cavalli  fono  più 
foggette  di  tutte  lealtre  a rimaner  con- 
>tufe nelle  parti  ferite,  e per  confeguen-. 
.te  ad  elTer  ben  torto  attaccate  da  una 
cancrena,  efaminar  la  parte  tutta  oHè la 
per  poterli  regolare. 

a.  In  oltre  è fommamente  necelfario 
• che  la  krita.,  per  .quanto  mai  Ila  polli-*' 
bile  , venga  continuamente  nettata  e 
mantenuta  pulita  e libera  dalla  carne 
putrefatta  , e perciò  anche  venire  al  ta-« 
,glio,  ove  Ila  di  mellieri.  ^ 

3.  Bifogna  altresì , che  facciali  onni- 
^namente  fempremai  la  necelfaria  revul- 
‘fione  colla  cavata  di  fangue , fubito  che 
da  ferita  farà  fiata  per.  la  prima  volta  me- 
vdicata  ; conciortiachè  una  si  fatta  nccef- 
ifarjinma  cautela  oppongali  ad  una  in-' 
fiammazione,  chealtramcnte  feguirebbe 
di  certo,  eomeanche ella  viene  ad  im- 
pedire e troncare  parecch]  altri  llniftri 
«ccidemi. 

4.  Se  la  ferita  trovili  In  un  tal  dato 
duogo,  che  il  cavallo  polfa  arrivare  a lec- 
carfela,  fa  onninamente  di  melliert,  che' 
.venga  .ufata  diligenza  grandilfima  per 
•impedirlo- dal  far  ciò.,  poiché  querto 
verrebbe  a ritardarne  grandemente  'la 
cura,  e fors*  anche  ad  impedirla  del 
•tutto. 

Non  dee-in  verun  conto  permette*» 

S ì. 
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re  il  Manefcalco , che  la  ferita  produca 
c tiri  innanzi  la  fuppurazionein  qualfi- 
voglia  cafo  , in  cui  g.Ii  umori  o poflano 
cflere  difciolti  o rifpinii,  maffima- 
tóente  in  quelle  parti , le  quali  fono 
piene  di  feni , e di  ligamcnti,  od  in 
Quelle  ,*  che  trovanfi  vicine  all’  offa.  ‘ 

'6.  In  evento,  che  una  ferita  venga 
accompagnata  da  una  gran  contufione, 
o che  ella  fra  di  una  figura  rotonda,  o 
circolare,  aflai  fovente  rcndbnfi  necef- 
farie  delle  incinoni  intorno  intorno  alla 
fua  orlatura  , e talvolta  ancora  renderaf- 
fi  necelTaria  1’  applicazione  de’cauflici. 

7,  Bi fogna,  che  la  ferita  venga  fem- 

premai  confervata  coperta,  conciodìa- 
che  gli  urti  dell’  ambiente  efterno  ri- 
tardano grandemente  la  Cura.  , 

8.  Le  labbra  callofe  d’  una  ferita  è 
feiBpremai  necelfario,  che  vengano  ta- 
gliate Hn  fulla  carne  viva  , prima , che 
quelle  polfano  combagiarfi  inficme. 
Quelle  fervir  poflTono  per  regole  gene- 
rali da  tenerfi  con  vantaggio  grandilTr- 
lao  in  tutti  i cali  ; ed  a quelle  polTono 
aggiognerfene  delle  altre,  le  quali  clTer 
poflbno  principalmente  applicabili  alle, 
circollanze  particolari  delie  ferite. 

Le  ferite  del  petto  debbono  elTere 
medicate  con  delle  tence  e faldelle  di 
tela  di  lino  polle  dentro  , e fopr’  elTe  in- 
*avardàte  nella  maniera,,  chb-fegue: 

Prenderai  del.  verderame , del  ve- 
triolo, e dell’  allume,  un’  oncia  per  eia-; 
feuna  di  quelle  foflanze  ; d’  aceto  pò-' 
•entilfimo , otto  once:  di  miele , una  libv 
bra:  lafcerai  ,che  tutte  quelle  follanze 
bollano  inlìeme,  lino  a tanto  che  diven-» 
gano  rolTe. 

Le  ferite  dellà  pancia 'polìono  efle'r  ' 

medicate  foltanto  col  cucirle  fui  peri-  • 

Ooueu.cQa  fcrfilTunQ  hlo  di  laha  torta, , 
» ,■  » . 
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non  ma?  con  filo ' di  feta,  lafcìando  fe- 
ellremiià,  fenza  la  pelle.  La  pelle 'poi 
dovrà  efler  cucita  infieme  con  gagliar- 
dilHmo  filo  di  canapa  incerato,  unendo 
infieme  le  labbra  della  ferita,  per  fornì* 
gliante  mezzo,  "ih  forma  di  una  fibbia. 
Quella  cucitura  poi  dovrà  tutta  inzavar- 
darfi  e cuoprirlì  coll*  unguento  comu- 
ne per  le  ferite  ; ed  in  evento,  che  vi 
fi  veggia  nafeere  dell*  infiammazione, 
dovralil  unire  al  divifato  unguento  del 
geflb  fciolto  nell’aceto. 

Se  tale  poi  fiala  ferita,  che  arrivi  fi- 
no agPintellini , e che  quelli  efean  fuo- 
ri , potralTi  nulladimeno  rrcovrare  il  ca- 
vallo , qualora  vengavi  ufata  la  dovuta 
cautela.  Prima  di  tutto  debbonfcgli 
rimpiazzatele  budella  nelle  proprie  lo- 
ro rifpettive  fituazioni  ; ma  bFfogna  che 
non  vengano  in  conto  alcuno  toccate 
colla  mano , ma  bensì  con  una  fpugna 
ben  inzuppata  d’ acquacalda.  E per  fare, 
che  le  budella  fi  ritornino  piìi  agevol-  * 
mente  ai  luoghi  loro,  ècofa  alTaì  dicevo-  • 
le  il  proccurare,  che  l’animale  vomiti,  e 
quello'otterrain  indubitatamente,  e ben 
preflo , fe  gli  verrà  ficcata  in  gola  una 
penna  intinta  nell’  olio.  In  cafo  , che 
la  ferita,  per  cui  efeon  fuori  le  budel- 
la, Ila  flretta  per  modo  , che  le  budella-, 
medefime  non  poflano  agevolmente  per  . 
la  lleflà  rientrar  nel  corpo  della  beflia, 
farà  di  mcflicri  il  dilatar  la  ferita  col  ta- 
glio.  Ma  fe  veggafi,  che  le  budella  fieno, 
intaccate,  ferite,  od  in  altro  modo  pre- 
giudicateriufeivà  totalmente  vano., 
ed  inutile  qualfivoglia  tentativo,  perchè  • 
il  cavallo  fi  morirà  certamente.' 

t 

■ É fomigliantemente  certa  la  morte’ 
d*r cavallo,  allora  quando,  dopo  una 
ferita*  ricevuta  dal  medefimo  nella  pan-- 
eia,  finii  quella  di  qualunque  fpezie  ef-j^ 

» L . - ' • • • - . J 
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Ter  n voglia,  il  cavallo  fa  làngue.  dalle 
partì  diretane  o dalla  verga. 

Quando  un  cavallo  è ferito  in  vici- 
nanza dell’ anguinaia , è cofa  quali  co- 
mune , che  veniia  alfalito  da  convulliu- 
ni  : in  quello  cafo  dee  tenerli  fenza  ab- 
beveratura  più  , che  fia  polHbile  ; inol- 
tre dovralfi  ben  ben  coprire  fopra  il  dor- 
fo,  e lafciarlo  quieto  , emettergli  in- 
nanzi nella  mangiatoia  delle  erbe  verdi. 
Le  ferite  delle  ginocchiafono  in  ellre- 
me  raalagevoli  a curarfi , avvegnaché  la 
parte  troj^ili  in  un  moto  preflb  che  con- 
tinuo, e perchè  nella  parte  vi  ha  po- 
cbifsime  carne.  Allorché  le  ferite  fono 
Jeggiere  ; e che  trovanll  nelle  parti  mu- 
fcolari  del  corpo;  una  miduradi  miele 
e di  fevo  fatti  bollkeinlleme,  fperimen* 
tafi  alTai  fovente  acconcifsima  per  l’ in- 
tiera guarigione  : quando  poi  la  ferita 
è più  conlìderabiie  , il  rimedio  univer- 
fale  , ed  infieme  di  fomma  e di  certa 
eHìcacia , li  é la  trementina  liquefatta  in 
una  porzioncella  di  comune  olio  d’  uli- 
va, applicata  calda.  Se  la  ferita  lia  fra 
r unghia , e la  pianta  del  piede  del  ca- 
vallo, bifogna  olì'ervarecon  ellrema  di- 
ligenza, che  non  vengavi  lafciata  den- 
tro alcuna  edema  eterogenea  materia, 
che  polfa  edcrvifi  introdotta  , e fa  di 
medicri  medicare  quelle  particolari  fe- 
rite con  quei  tali  unguenti,  nei  quali 
entrivi  il  verderame;  e l'opra  quedo 
topico  dovfàfsi  applicare  una  buona 
quantità  di  foglie  di  Tambuco  ben  ben 
pedate.  Se  la  ferita  lia  dretea,  e ad 
un  tempo  delTo  profonda , converrà 
dilatarne  l’ orifizio,  e farà  di  medieri 
verfarvi  dentro  della  trementina , e 
della  cera  fquagliate  inlteme  nel  lar- 
do. Queda  dclTa  regola  di  dilatare 
pd  allargar  T orifìzio  , viea  tenuta 
phiitnp,  Tom»  Vili* 
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per  ottima  In  tutte  le  ferite  Ifretce 
e profonde.  , 

. Se  avvenga,  che  nella  ferita  fia  date 
intaccato  o tagliato  un  nervo,  fa  di 
medieri , che  quedo  venga  incontanen- 
te ferrato,  e che  vengavi  applicato  uà 
unguento  defenfivo,  a fine  d'impedire 
il  concorrimento  degli  umori  alla  parte 
olTefa.  É fomigliantemente  di  fommo 
benefìzio , Itafì  pure  di  qualfìvoglia  fpe- 
zie  rodefa  fatta  ai  nervi  , una  fomcnc) 
fatta  d’olio,  di  vino,  e di  miele  mefeo* 
lati  inlìeme  ; e fopra  queda  fomenta 
puofsi  adai  dicevolmente  applicare  un^ 
focaccia  di  radici  di  malva  fatte  bollirea 
fuoco  lento  infìeme  con  midolla  di  pa". 
ne  e con  del  latte. 

« 

Se  egli  avvenga,  che  il  cavallo  redi 
ferito  da  un  pezzo  di  legno , da  un  pez- 
no  d’  odo  , o da  qualfìvoglia  altra  fo- 
danzadura,  parte  della  qual  fodanza 
rimanga  entro  la  ferita , fa  onninamente 
di  medieri  il  cavarla  fuori , per  quanto 
penofo  poda  riufeire  alla  bedia  il  ciò 
fare  , e pofeia  convien  medicare  la  feri- 
ta con  gli  unguenti  comuni  per  le  feri- 
te. In  queda  non  meno , che  in  qualun- 
que altro  cafo  di  ferite  fatte  di  frefeo^ 
il  lavarle  con  olio  di  trementina,  è un 
metodo  in  fovrano  grado  eccellente  per 
impedire  tutte  le  ree  confeguenze,  che 
quindi  nafeer  potrebbono. 

FERMA  , .MalTeria.  Vedi  Farm. 

■ 

, ^ * te 

Su to. 

» 

FERMAGLIO.  Queda  \ocefermà* 
gito  od  affibbiaglio  nelle  Ferrerie  è uó 
grodb  pezzo  di  ferro  di  getto.j 
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€ fquaglìato  dal  refto,  e preparato  ppf 
"via  della  fucina  , o col  martello.  Ilme- 
'todo  ufuale  fi  è di  rompere  il  ferma- 
glio d'intorno  a tre  quarti  d'  un  cen- 
tinaio di  libbre.  Quello  fermaglio  elfi 
prendonlo  colle- loro  tanaglie,  e que- 
flo  in  modo,  che  venga  ad  andare  in 
■pezzi.,  madie  thivifi  in  uno  flato  tale 
da  poier'e(Tere  condotto  fotte  il’ mar- 
tello. Allóra  adunque  è pollo  fotto  H 
inartello  , ed  elfendo  tratta  una  picelo- 
la  quantità  d’  acqua  , per  far  si  che  H 
iXnartello  muovali'  mollemente  , ed  elfo 
"vien  perciò  a battere  gentiliirrmamen- 
te  ; e per  si  fatto  mezzo  la  feoria  o par- 
te fecciofa  è forzata  ad  ufeir  fuori,  cd 
a dilungarli  dal  ferro  ; e dopo  di  que-- 
flo  ellì  traggono  più  e più  acqua  gra- 
datamente, e vanno  fcaldandola'fempre 
più  , fino  a tanto  che  riducono  il  fèr- 
ro medefimo  ad'  una  mafia  quadrata 
lunga  intorno  a due  piedi-,  cui  elfi 
chiamano  fiore.  V'eggafi  Ray  , delle  vo- 
ci Inglefi. 


^ FERMANAGH’,  Comrtatus  For^ 
managcafìs , Contea  d’  Irlanda,  nella 
Provincia  d’Ulller , lunga-  io  leghe  in 
circa  , e larga  8. 

FERìVIENTARir  o Fermenta- 
CEi  , una  denominazione  che  quei  del- 
la Ghiefa  Latina  hanno,  data- ai  Gred, 
perchè  confacrano  e ufano  il  pane  lie- 
•ritato  o férmentato  nell’ Eircarillia;  — — 
I.Greci  pure  chiamano  i Latini  Aiymitt 
^uafiiper  ripicco  dell’  effer  eglino  chia- 
ixiati.  Fermentahj.  Vedi  Azymo. 

,,  FERMENTAZIONE,  un  moto  in- 
teflino,  od  una  commozione  delle  pic- 
ciòle  infùnfibill  particelle  d*  un-  corpo 
sullo  y provegncntc  fenza.^cana  cauf^ 
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apparente  meccanica , e che  vi  produeff 
una  confiderabile  alterazione.  Vedi 
Corpo cParticblia.  — Ovvero  è un 
moto  facile,  lento,  gentile  delle  par- 
ticole intefline  d’  un  corpo,  provegnen- 
te d’  ordinario  dair  operazione  di  qual- 
che  attiva-  acida  materia,  che-  rarefa  e 
fottilizza  le  più  tenere  c cedenti  parti 
di  effo.  Vedi  Fermento. 

V.Z  firmcntaiiont  differifee  dalla  dif- 
foluzione,  in  quanto  che  T ultima  è fò- 
le un  rifultato  o un  effetto  della  prima; 
La/tr/n^nraf/o/if  è bene  fpeffo  fenza'la 
diffoluzìone  , cioè,  il  moto  fermentatf- 
vo  fovenie  non  giugne  fino  a difsolvere 
il  corpo  ; ma  la  diTsoluzione  fupponc 
fempre  un  antecedente  Jìrmentaiione.W q» 
di  DiSSOLUZIOItE. 

La  fèrmentaiione  dift^rifee  dall’  ebul- 
lizione  e dairèffetvefcenza.  in  quello, 
che  il  moto  , che  nella  prima  è lento, 
nella  feconda  è gagliardo  ; e che  nella 
prima  il  moto  è riflreito  alle  particel- 
le minate  del  corpo  ; ma  nella  feconda 
fi  eflende  a mafse  grandi  di  efso.  Vedi- 
Ebul-lizione  ed  Effervescenza.  * 

Si  deve  infatti  ofservare,  che  gli  Au- 
tori per  k)  più-ammettono  diverfe  fpe- 
zie  ài  firmtntaiionì , cioè,  una  infenfibt- 
le  , che  è folo  conofetuta  dai  faoi  effet*- 
tì  , ed  una  fenfibile  : una  violenta  edt 
una  moderata  : una  fermentaiìone  calda 
e una  fredda:  una  naturale* e l’altra 
artifiziale; 

Le  piante  fchiacciate  ed  ammaccate; 
e lafciate  in  -un  vafe  chiufb  per  un  cert* 
tempo,  fermentano  da  fe  flelse  ; e fé  fon 
così  lafciate  , Xdi  fermcntaiiont  s’ avanza - 
alta  putrefazione.  V;  Putrefazione-. 

Per  \z  fìrmtntaiìone  è tiecefsarjo,  che 
il  fermento  abbia  in  fe  qualche  poc® 
d’acido  c*di  fpiricofo , che  Hfno  mòra- 
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fia  tuimiltuoro,  chs  fu  in  an  fungo  fpa> 
ziofo  , aperto  , ed  abbia  1'  ajato  dell' 
aria  , e che  tenda  ad  efaltare  e purHì- 
care  il  corpo  , e a produrre  fpinti  vi- 
no^ o infìammablU.  Quelle  fono  le  par- 
ticolari proprietà  e condizioni  dellay^r- 
mtnta\iont , benclrè  in  generale  tutto 
quel  che  fi  ricerca  a fare  una  ftrmtnta- 
lione , fia  un  corpo  o liquore  non  omo- 
geneo , cioè , che  conila  di  differenti 
principi  : che  vi  fia  una  fotte  attrazio- 
ne tra  le  particelle  del  fermento  , ed  il 
corpo  r che  le  parti  di  quell’ultimo  fie- 
no mofse  ed  agitate  irregolarmente  : e 
che  quello  moto  produca  qualche  alte- 
razione nel  mirto. 

La  fermentazione  è ani  delle  pih  ofcit- 
re  operazioni  nella  natura.  I più  de’  no- 
ftri  Filofoli  moderni  accordano  eh’  ella 
fìa  poco  men  che  un  miliero,  a cui 
fpiegare  intieramente  non  giungono  i 
loro  principi.  11  Dr.  Morgan  fi  rtudia 
di  renderne  ragione  col  firtema  New- 
toniano. 11  fuo  principine,  che  la  for^ 
za  efpanfiva  dell’  aria  rarefatta  dall’ 
azione  del  fuoco,  o la  mutua  azione' 
del  fuoco  e dell’ aria  fia  la  cagione  uni- 
verfale  della  /ermentaiient  e della  difso- 
luzione. 

Per  mortrar  ciò  egli  confiderà  dire 
grandi  potenze  o principi  ne’corpi,  cioè, 
una  potenza  attrattiva , coefiva  nelle 
picciole  particelle  della  materia,  come 
il  principio  di  tutto  il  redo  , della  con- 
crezione ec.  e la  forza:  efpanfiva  dell’ 
aria  rifcaldata , come  il  principio  della 
fermentaiiont.  Dàlia  diverfa  proporzio'- 
ne  ed  accomodazione  di  querte  due  op- 
poftè  forze,  l'una  rifpetto  all’  altra,  la 
«ortituzione,  la  tertura,  e la  coefione  de’ 
oorpi  dipendono. 

• - Fet'mezz9-dcUa{orz»actr»tiva,ciie 
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adopera  (bla' , le  parti  cortituenti  dei 
corpi  comporti  debbono  efser  recate  ai 
loro  più  prolfimi  e maggiori  contatti, 
e rertar  ivi  in  un  grado  di  fermezza  e di 
coefione,  proporzionale  alle  quantitadt 
del  contatto.  Vedi  Fermezza. 

Dall’  altro  canto  per  la  forza  repul- 
fiva , efpanfiva  , che  adopera  fola  , tutti 
i corpi  anche  i più  compatti  e più  fo- 
lidi  debhun  difsolverfi  e diffonderfi  ih 
una  mafsa  perfettamente  fluida,  incoe* 
rente.  Vedi  Fluidità'. 

Se  ambedue  fi  trovino  nel  medefimo 
corpo  , ed  eguali  nel  grado,  un  tal  cor- 
po dee  continuare  nel  fuo  rtato  prefen- 
te  di  fluidità  o di  coefione  : fe  il  potere 
attrattivo  prevale  la  quantità  del  con- 
tatto , o il  grado  di  coefione  farà  con- 
tinuamente accrefeiuto  fin  ad  un  certo 
fegno  , dove  fi  acquieterà  : al  contrario 
fc  la  forza  efpanfiva  del  fuoco  e dell’ 
aria,  inchiufi  in  un  corpo  o in  una  maf- 
fa  di  materia , prevale  contro  il  potere 
attrattivo  delle  parti  contigue;  le  parti 
debbono  necefsariamente  recedere  dai 
loro  punti  di  contatto.  E fuccedendo 
quello  per  tutte  le  lue  divìfioni  , delle 
quali  il  corpo  o la  niarsa  è capace,  ogni 
picciola  parte  debb'  efser  divifa  e fè- 
parata  in  altre  più  picciole  parti , e 
querte  di  nuovo  in  altre  , e sì  via  via, 
finché  vengafi  alle  prime  particelleco- 
flituenti , a agli  atomi,  che  fuppongon- 
fi  efsere  perfettamente  folidi  e indivi- 
fibìli.  Vedi  Atomo; 

Quello  receflb  delle  parti  de’  corpi 
dai  loro  punti  di  contatto  , e là  fepa- 
razione  e divifione  che  vi  fuffeguono,'è 
quello  che  fi  chiama  rarefrzione,  fccoatp 
al  contrario  l’ apprortimazione  delle  par- 
ti più  da  vicino  ai  punti  di  contatto'6 

cbifUiBàU  Oia  dai  coanai^j 
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lefìTetci  di  qsede  due  forze  necediaria- 
mente  oe  naCce  un’  inccllina  commoziu* 
ne,  coliiiìone,  e un  conflitto  naturale 
delle  parti  fra  fe  flefTc  , cioè  le  parti, 
dulie  quali  quelle  due  oppofle  forze 
.adoperano  , fuggiranno  via  e li  ritire- 
ranno , recederanno  o fì  accolleranno, 
iiecondo  la  proporzione  della  forza  o 
jdeir  energia  delle  virtudi  oppofte  , fin 
a tanto  che  1’  unao  l’altra  prevalga  , o 
-per  fidare  o per  condenfare  o diflblverc 
il  medefimo  corpo  ; il  qual  moto  alter- 
no è quello  che  noi  chiamiamo /rr/nea- 
ja{iont.  Vedi  Rarefazione  ec. 

Se  prevale  la  forzaattrateiva,  il  corpo 
di  più  fluido  farà  confolidato,  come  i’ac- 
.qua in  diaccio.  Vedi  Gelare. 

Al  contrario  fe  prevale  la  forza 
'Cfpanfiva,  il  cprpo  il  più  faldo  fi  ronv 
;perà  e,  fi.difcioglietà.,  Vedi  Dissolu- 
zione. . ' i 

. l^firmtnta{ionc  è un  punto  di  ellre- 
ma  confeguenza  nella  Medicina  : eli’  è 
uno  de’  principali  mezzi  od  illrutnenti 
,che  abbiamo , per  alterare , cfaltare,  fve- 
.gliare,o.crar  fuori  le  proprietadi  e po- 
vtenze  de’  corpi.  Per  actjuiflare  un’  idea 
.di  quelli  cambiamenti  non  polliamo  me- 
.glio  confiderarla , che  nell’ operazione 
.onde  procacciali  un  liquor  fpiritofo  dal 
wfl/r(cioè  orzo  franto  ec.  ) col  mezzo 

di  firmeiua{ione Devefi  dunque 

olTervare  , che  eflendo  il  mali  fatto  ,co- 
.me  fi  può  vedere  all’  articolo  xMalt: 
ed  eflendofi  infufo  o mefcolato  nell’  ac- 
qua calda  , il  rimanente  delle  operazio- 
ni per  far  la  birra, non  è altro,  che  un 
eccitare  e regolare  una  fermentaiione^ 
-ovvero  un  moto  intellino. — Come  un 
tal  moto  meccanicamente  fi  conapifea, 
e come ' produca o metta  fuori  untale 
.^tfitp,  e’  il  può  concepire  da  quel  che 
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fegne  ; fapponendo  che  il  Lettore  Da 
informato  di  quelle  propofizìoni  comuni 
.nell’  idrollatìca  : cioè  : 

1 ®.  Che  un  corpo  immerfo  in  un 
fluido,  fpecifìcamentc  più  leggiero  che 
egli  ilelTo,  afifonderà  ; d'altra  guifa  emer- 
gerà e anderà  alla  fuperfizie. 

a**.  Che  fe  due  corpi  eguali  di  difle.. 
rcnti  gravità  fpecilìche  fieno  immerfi  in 
un  fluido  più  leggiero,  che  l’ uno  o l’al- 
tro di  elfi  , li  celeri tadi  delle  loro.  di« 
fcefe  faranno  come  le  loro  gravicà. 

3®.  Che  fe  due  corpi  ineguali  di 
gravitadi  fpecilìche  ineguali  fieno  im- 
merfi in  un  fluido  più  leggiero  che  o 
1'  uno  o r altro  , le  celeritadi  delle  loro 
difeefe  faranno  compolle  delle  lor  gra- 
vitadi  c dimenfioni  infieme. 

Le  medefiroe  leggi',  fecondo  le  qua* 
li  i (Corpi  difeendono  , militano  nell* 
afeefa  di  quelli  che  fono  fpecificamente 
più  leggieri  che  il  fluido. 

Quindi  in  tutti  i fluidi  eterogenei, 
le  parti  collituenti  de*  quali  non  fono 
accomodate  ad  alfociarfi  tcokannfCoù. 
che  formino  un  fluido  uniforme  omo- 
geneo , le  più  pelanti  fi  devono  avere 
.in  conto  di  corpi  fulidi  immerfi  in  un 
fluido  fpecificamente  più  leggiero  , e le 
parti  le  più  leggiere  in  conto  di  corpi 
altresì  tali  immerfi  in  un  fluido  fpeci- 
ficamente più  pelante  : come  dimoflrar 
fi  può,  che  le  parti  componenti  de’fluidi 
feparatamente  confidcratc  fono  folide. 
Vedi  Fluido,  Solido  ec. 

li  liquore  adunque  chiamato  mori 
( quafi  diremmo  mojìo  dì  birra  ) che  è 
una  decozione  del  mali  ( orzo  franto  ec.) 
fi  può  confiderare  , come  un  tal  fluido 
eterogeneo , le  cui  parti  non  poflTono 
eflere  fcambiate  o rramifehiate  nelle 
lor  pofizioni,  iifichè  dafeoBa O09.abbi9 
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•ttenota  <]aella  elevaztone  cBé  corn- 
fponde  alla  Tua  propria  gravità:  ma  per 
timore  che  qaeilo  folo  ci  frodi  dell’ 
intenzione,  per  non  eflare  fufficiente  a 
rompere  qaelle  molecale  e vifcidita- 
di  , che  incagliano  le  parti  fpiritofe,  e 
altresì  per  impedire  la  loro  sfuggita' 
alla  fuperfizic,  vi  fi  dee  mifchiare 
qualche  porzione  di  una  foftanzagià  fer- 
mentata. 

' Quella  follanza  chiamata  b.-irm  o ytajl 
( feccia  di  cervogia  ) conila  d’  una  gran 
quantità  di  fottili  fpiritofe  particelle, 
ravvolte  in  quelle  che  fono  vifeide. 
Ora  quando  quella  è mifchiata  con  un 
tal  liquore  non  può  fe  non  contribuire 
di  molto  a quel  moto  intellino,  che  è 
occalionato  dal  frapponimento  e dalle 
oppofizioni  di  particelle  di  gravitadi 
diflérenti  : attefochc  le  particelle  fpiri- 
tsfe  di  continuo  fi  sforzeranno  per  gua- 
dagnare la  fupcrfizie,‘ele  vifeidedi  coni- 
tinuo  ritarderanno,  una  cotale  afeefa  , e 
impediranno  il  loro  fcampo. . ^ - 
Di  maniera  che  per  due  concorrenti  * 
cagioni  le  particelle  ellratte  dal  grano 
verran  per  quelle  frequenti  occurfioni 
ed  accozzamenti  cosìfminuzzate  , che 
accrefeeran  di  continuo  le  pia  fottili  e - 
fpiritofe  parti-,  fin  a tanto  che  tutte  e. 
quante  poflTono  divenir  tali  per  attrito, . 
ficnfi  difgombtate  e fviluppate  dai  loro 
primi  vifeofi  ritegni  : e ciò  appare  dal 
calor  del  liquore , e dalla  fchiuma  fo-- 
fpinta  alla  fommiià  , nel  qual  tempo 
appunto  s’ei  gittifi  nel  limbicco  , dà.: 
una  qualche  quantità  di  fpirito  ìnfiam-  - 
mabililTimo. . 

^'11  moderata  calóre  molto-  accelera 
quello  proceflb,  oquell’intelliha  opera, 
zione  , in  quanto  che  ajuta  ad  aprire  le 
vifcolÌM,*  nelle  quali  polTono'  efiere  ia-* 
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cagliate  alcune  parti  fpiritofe , e difpie- 
ga  od  allenta  la  molla  dell’  aria  inchiu- 
fa  , il  che  non  può  fe  non  contribuire 
alla  rarefazione  e comminuzione  del  . 
tutto. 

Le  patti  vifeide  , che  Ibno  portate  - 
alla  fommiià,  non  folo  per  la  loro  pro- 
pria  leggerezza  , ma  per  li  continui 
sforzi,  e per  le  occurfioni  dello  fpirito,  . 
atfin  di  tenerli  fuperìore,  mollranoaun 
tratto  quando  il  fermento  fia  efaltatif- 
fimo , e impedìfeono  che  gli  fptriti  piìl‘> 
fottili  non  sfuggano:  imperocché  feqoe- 
fta  intellina  lotta  lafcifi  continuare  trop- 
po a lungo , gran  parte  ne  feapperà  via,  , 
ed  il  rimanente  diverrà  infuifo  e vapido, 
e poco  altro  piò  ecciterà  che  flegma  nel  ■ 
limbicco. 

Il  martìmo  ufo  di  quella  teoria  nella': 
Medicina,  farà  additare  quai  parti  della' 
materia  medica  fieno  le  più  acconcia- 
mente recare  fotto  quello  proceflb , e 
infegnarc  , come  un  tal  moto  intellint/» 
in  alcune  cofe  dillrugga  le  loro  virtù: 
imperocché  con  alcune  medicine  fimi-'' 
ra  ad  uno  feopo,  che  ottener  non  fi  può,', 
fe  non  dal  loro  elTere  fpiritofe  ; laddove  • 
in  altre  richiedefi  una  proprietà  alFàtco 
contraria:  perciò  in  tal  cali,  quando  per- 
qualche  cag’tone  avventizia  quelle  me*' 
dicine  incontrano  o entrano  in  un  fir- 
mtnto  , elle  fono  dillrutte , nè  debbono  > 
elTerc  amminillrate.-.'  ' ' • ''  ■' 

ó’ezrLBWEiirTo. 

FERMENTAZIONE! 
ihnt  viene  alTai  fovente  confufa  coll*: 
eflFervefeenza  : ma  1 Chimici  fanno  infra’ 
efle  una  fomma  e foltauzialilllina  difle*  - 
re«za> . i 
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E la  formcncazionc  quello  fpont  anco 
interino  moto  , che  nel  grado  del  ca- 
lore della  temperatura  univerfale  delle 
caverne  fatterranec  o metocolmi  , pro- 
durrà in  pochiliime  ore  un  tale  cambia- 
mento nei  fughi  vegetabili,  oppure  oelT 
acqua  impregnata  e caricata  d*  una  ga- 
gliarda tintura  di  particelle  vegetabili 
( conciofliachè  la  fermentazione  fia  con- 
finata unicamente  al  folo  regno  vege- 
tabile ) ficcome  da  un  vapìdo  od  umido 
fmorzamento  di  fuoco,  necelTario  per 
farla  divenire  più  o meno  infiammabi- 
le, a proporzione  eh’  ella  fia  più  o me- 
ro impregnata  di  particelle  vegetabili^ 
e nel  lambicco  per  fomminlfirare quel, 
liquore  volatile,  lottile  ,. infiammabile, 
appellato  comunemente  fpirito  vinofo. 
li  calore  prodotto  dalia  fermentazione 
non  è niente  maggiore  di  quello  del  cor- 
po umano.  Veg.  leTranf.  Filof.  n.470. , 
p.  4>74-  & feq.  Vedi  l’ articolo  £fj:'£r- 
.VESCENZA. 

• I 

■ I fughi  delle  piante  rimangono  lira-- 
tiamcnte  alterati  dalla  fermentazione, 
c fono  fufcettibili  di  moliifiimi  cam- 
biamenti, e quelli ifommamente  da  elB, 
diverfi.  E non  fono  già  foltanto  ì fughi 
dei. frutti  quelli , che  fieno  a quelli  fe- 
nomeni foggetti,  come  delle  mele,  delle 
pere,. dell’uva,  e fomigliantì,  nel  modo 
e foggia  .comune  , ma  vi  ha  eziandio 
un  cambiamento  artlfiziale  da  farfi  nei 
femi  delle  piante,  da  ciò  che  è detto 
tlagl’  Ingìefi  maltingf  macinato.  E non 
è già  il  folo  grano  qucUo  che  dee  ef- 
•ferc  così  lavorato,  ma  eziandio  qualfi- 
Voglja  altro  ferae  può  elfer  fatto  fom- 
pjini/lrare  U Cùo  fugo  , e le  fue  facol- 
tà e virtù  tutte  air acqua,  per  mezzo  dì 
quella  operazione.  1 fughi  llefiì  delle 
fasici  altresì^  a cagion  d’  efempio,  quel- 
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lo  della  liquirizia , lavoreralH  nella  me.^ 
niera  medefima,  ed  i fugiii  dei  corpi 
d’alberi,  eziandio  come  quello  delia 
Scopa  Britannica  ,0  fomigliante.  Se  nel 
mele  di  Marzo  venga  fatto  un  foro  nel 
corpo  di  un  albero  di  una  Scopa  Bri- 
tannica , e quello  foro  venga  xhiulà 
con  un  pezzo  di  fugherò  , nel  mezzo 
del  quale  vengavi  pallata  una  penna  d’oca 
od  altro  fomigliante  animale,  oppure 
un  cannellino  aperto  ad  ambe  le  fue 
eJlremità,  i fughi  dell’ albero  gocciole- 
ranno fuori  pe  1 divifaco  cannellino,  va- 
le a dire,  ogni  minuto  fecondo  fgorghe- 
rà  fuori  una  grolfa  gocciola,  e ne  verrà 
in  fomigliante  guilà  a proccurarfi  alla 
perfine  una^  copia  abbondevolilfinxa. 
Quello  Jiquore  non  è punto  difaggra- 
devole  al  gullo^  ed  apparifce  tollera- 
bilmente chiaro  aliòmigiiandofi  ad  ua* 
acqua  iu  cui  fia  fiata  mefcolata  piccio- 
Jillìma  quantità  .di  latte.  Moice^ìoQo  le 
maniere,  che  vengono  qui  fra  noi  pra- 
•ticate  di  far  iermentare  quello  fugo,  e 
per  tute’  efl'e  vien  fempremai  converti- 
to in  una  fpezie  di  vino*  Quelle  fono 
•cofe  benifiimo  conofeiute  ; ma  vi  ha 
;un’ altra  proprietà  degniifima  della  no- 
lira  confiderazione  nei  nofiri  Acori, 
tanto  in  quelli  della  picciola  fpezie 
.comune , quanto  in  quei  grandi , che 
noi  appelliamo  Sicomori  : conciodìachè 
venendo  quelli  forati  , e ferratone  il 
foro  nella  maniera  medefima  pur’  ora 
deferitra,  gocciolano  fpeditamente  nell* 
invernata;  ed  i loro  fughi,  rotti  e disfat- 
ti .che  .fienufi  i più  duri  geli , gronda- 
no dal  cannellino  in  guìfa  cosi  abboiv* 
devole.,  che  è appena  concepibile.  Il 
falcio  , il  pioppo,  ed  il  noce  fomigliao. 
temente  goccioleranno  ; e la  fermenta- 
zione I di  cui  i loro  parecebj  fughi  fii- 
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ko  iìircettìbili  agevoliiliaiatnente,  I! 
converte  tutti  in  alfai  gudoiì  e gagtiar- 
«hllìoii  vini. 

Alcune  delle  Operazioni  Chimiche 
fembra,  che  provino  non  elTere  la  fer- 
mentazione confinata  alle  fole  follonze 
animali  e vegetabili , ma  che  fieno  in 
alcuna  ' parte  foggetii  alla  medelimagli 
flelfi  minerali  eziandio.  Se  vengano 
fquagliati  inlietne  in  una  padella  di  fer- 
ro un'  oncia  di  piombo,  cd  un'  oncia  di 
bifmuth,  e che  in  un' altra  padella  venga 
rifcaldata  un'oncia  d'argento  vivo  , e 
che  tutte  quelle  tre  fol'tanze  vengano  do- 
po! mefcolate  iqfteme,  quelle  prudurran- 
xto  un'amalgamazione,  la  quale  apparirà 
perfettamente  omogenea  , e palTeranno 
pe'icuojo  in  una  forma  fcorrence  fenza 
lafciare  intorrK)  ad  clTo  il  menomo  velU- 
giodi  fe.  Ma>que(la  dtvifata  mefcolan- 
su  di  fuflanze  minerali , elfendo  lafciara 
quieta  per  alquante  ore  , andralli gradaci 
Mmeoie  feparando  da  «(fauna  materia 
grolfolaila,  c’ galleggcrà  fopr'  efla  , e 
^eda  allora  fcorrerà  agevolmente  nel 
cuojo , e lafcieravvi  attorno  la  gcoffo^ 
lana  materia  divifata.  Apparifconvi  i 
earacteri  tutti  della  fermentazione. 
1 . Una  forma  fluida/  ar  Una  maceria 
uniforme.  5.  Un  moto  intellino.  E 
findmeote  una  foparazionc  attuale  del- 
la materia  più  fatticcia  e più  grolfolana, 
lafciandone  intorno  la  più  fattile, 
Lezioni , p.  1 39. 

.FeaMBNTAzioNEi  A fine  d’  avvera* 
f«  ed  accettar  con  Scurezza  la  qualità 
ièrmentat iva  delle  foflanze  animali  ,il 
Dr.  Pringle  nell'  Appendice  alle  fuo 
Ollierva'zioni  intorno  alle  tnalaciie  delle 
Armate,  hà  fatto  varie  efperienze  affai 
rHevanii  c curiofe.  Il  pane  c 1’ -acqua 
.koU.'  elTcx  teauù  .parecchi  givtni  io  'ua 
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forno  rifcaldato , fecondo  1’  ufo  comune 
giunfero  foltanco  alla  fermentazione  di 
cento  gradi  ; ma  effendo  fiate  aggiunte 
al  doppio  della  prima  quantità  di  pane 
e d’acqua  in  proporzione,  due  dramme 
di  carne  cruda,  la  divifata  miflura  ven- 
ne a fermentare  in  poche  ore  , e conti- 
nuò pe’l  tratto  intiero  di  due  giornate. 
In  queflò  cafo  la  fermentazione  fi  fu- 
per  modo  vigorofa  ed  energica,  che  fe  i 
fugherì  ond’  eran  chiufi  i vai  di  vetro 
non  fodero  falcati  fuòri  de  medefimi, 
i vali  fl,*(fi  farebbono  andati  in  pezzi. 
11  pane  e la  carne,  che  dapprima  llivan- 
fi  nel  Amdo  dei  vafi  in  un  fubito  al*- 
zaronfi  alldfummicà  di  quello,  e coflan- 
remente  via  via , che  l’aria  andava  paf- 
fando,  lafciava  cadere  alcune  particelle^- 
die  erano  fiate  tenute  fofpefe  all’ insù 
dal  fluido:  cesi  venne  a formarfi  una 
pofacura  fomigUantiirimaalla  fondatadci 
liquori,  mentre  la  parte  leggeriflìma^» 
o fieno  i fiori  riinanevanfi  nella  fuperfi- 
eie  : ma  continuando  la  fermentazio- 
ne , anche  quelli  fiori  calarono  al  fon- 
do, e quel  fapore  ed  odore  acido  dei 
liquori  dopo  si  fatta  azione  venne  a‘- 
celiare,  e venne  a fomminiflrare  per  ciò 
una  nuova  prova  della  fermencazions 
precedente.  Quello  cambiamento  fi  fa 
il  più  llraordinariu  , avvegnaché  allora  ' 
quando  cominciò  quello  moto,  la  miflura  '■ 
andava  tendendo  al  corrompimento , ed 
infatti  alcune  ore  dopo  divenne  offenfi-  ' 
va:  ma  il  giorno  dopo  dileguolfi  l’ odore 
putrido,  prima  che  la  fermentazione  ce£- 
falle  del  tutto; 

Quello  Valentuomo  fece  varie  altre 
efperienze  colla  ftelfa  intenzione,  e pez 
r effetto  medefimo  , e tutte  ebbero  una 
riufeita  a un  di  prefTo  medefima.  Da  ' 
tutto  U da  lui  operato  fecefi  egli  ad  ‘ 
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immaginare  , che  foiTe  fommamente 
probabile  , che  mohilfime  fofl.inze  ani- 
mali tendenti  alla  putrefazione  polTeg- 
gano  la  facoltà  e la  forza  d’eccitare  una 
fermentazione  nelle  materie  farinacee, 
ed  eziandio  di  rinnovare  quell’  azione 
medcfima , (ìccome  abbiamo  poc’  anzi 
di  vi  fato. 

L’  ciTetto  pertanto  della  fermenta- 
zione è quello  di  convertire  le  follanzc 
putride  in  uno  llato  d'acidità,  il  quale 
flato  non  folamente  die  confcrvano,  ma 
vanno  fempre  piti  inacidendoli,  e dive- 
nendo più  energiche  e più  forti  in  que- 
fto  flato  medelirao.  Viene,  a vero  dire, 
offervato  , come  l’acido  dipendente  cd 
originato  da  una  fermentazione  ha  un 
fapore  alquanto  aullero  e falaticcio,  ma 
è fcevro  totalmente  d’ alcun’ odore  of- 
fenfivo.  Ora  facendoci  a confiJerare, 
come  dalla  fermentazione  vien  generata 
copia  grandilTima  d’aria,  può  fembrare 
Arano  , che  i materiali  medefìmi,  ufati 
come  cibo,  producono  uno  fconvolgi- 
mento  cosi  leggiero  nel  corpo,  E la 
difficoltà  farebbe  maggiore,  qualora  la 
faliva,  ficcome  fuppongono  alcuni,  pro- 
movefTe  non  meno  la  fermentazione, 
che  la  putrefazione,  Veggaù  l’articolo 
Saliva. 

QuefloValentuomo  da  si  fatta  Teo- 
tia  della  fermentazione  defume  1’  acre- 
dine od  acidità  dello  flomaco,  che  è 
un’  indifpofizione  , a cui  è foggetto  un 
numero  grandilTimo  di  perfone:  conciof- 
fìachè  non  foloun  fortiflimo,  ma  ezian- 
dio un  auflero  acido  polfa  elTer  prodot- 
to dal  cibo  di  coloro  , che  vivono  di 
carne,  di  pane,  e d’  acqua  fola  nella 
maniera  medefima  appunto  che  lo  flo- 
maco  viene  ad  effere  bene  fpefso  rilaf- 
fàto,oper  alcun’ altra  guifa  renduco 
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Inabile  a condurre  tutto  P alimento  etl* 
tro  gl’  intcflini  ; perché  tutto  .ciò  eh# 
è lal'ciato  aver  tempo  per  fare  una  fer- 
mentazione compiuta,  viene  quindi  a 
cangiarfi  in  una  auflera  fpezie  d’aceto. 

Gli  fpiriti  , i vini , gli  acidi , gli 
amari,  e le  follante  aromatiche  , e le 
piante  ancifcorbutichc  più  calorofe  ten- 
gono indietro  la  fermentazione  alimen> 
taria  iir  virtù  della  lor  facoltà  e forza 
di  far  tella  e di  correggere  la  putre- 
fazione. Quelle  foflanze  adunque  aver 
pofsono  i loro  parecchi  ufi;  alcuni  per 
rintuzzare  la  trafmodata  fermentazio- 
ne , allora  per  motivo  di  putridi  efflu- 
vj  o per  difetto  di  elli , 1’  alimento  può 
fermentare  con  fovercliia  violenza;  cd 
altri  fomigliantemcnte  per  dar  polfo  allo 
flomaco  , e per  renderlo  valevole  ad 
efpellere  nei  tempi  dovuti  ciò  , che  in 
elfo  contienfi.  Tutti  quelli  fatti  cor- 
rifpondono  a maravigia  colla  digellione.- 
conciolfiachè  il  cibo  affai  nutriente,  di- 
geribile , e che  mancien  fana  la  gente, 
che  lo  pratica  collantemente , in  altro 
non  confillc,  che  in  una  dicevole,  ade- 
guata, giudiziofa  mefcolanza  di  foUaO'- 
ze  vegetabili  ed  animali  coll’  acqua; 
e quella  gente  che  è d abito  feorbuti- 
co  o putrefeente , abbifogna  delle  fo- 
flanze acide,  del  vino,  o d'altri  anti- 
feptici.  Da  quei  ftomachi , ove  figno- 
reggiano  foverchio  gli  acidi , dovran- 
nolì  ufare  gli  afsorbenti,  e dove  fia  fear- 
fo  il  calòr  naturale  , ed  ove  lo  flomaco 
fìa  languido,  debole,  e fiacco,  rendon- 
fì  necelfar)  i vini , gli  amari , e le  fo-ì 
ftanze  acide  e calorofe.  Vtggafi  PringU, 
Olfervazioni  foprale  Malattie  delle  Ar- 
mate, Appendice,  p.  350.  & feq. 

É flato  comunemente  fuppollo,  cha 
le  fermentazioni  ingenerino  un  grandi^ 
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^Imo  calóre  ; e che  la  voce  eflervefcenza 
fìa  (lata  perciò  ufata  non  altramenre  che 
un  finoniroo  della  voce  fermentazione. 
Ma  tutti  coloro,  che  hanno  ciò  imma* 
ginaro  e fcricco  , trovanli  fuori  del  fe- 
ininaco,  e Jilunganfi  dalla  verità  per 
granditlìmo  tratto  di  via  ; concioiriadiè 
moltiffime  fermentazioni,  eziandio  del- 
le più  violente  ed  energiche , anzi  che 
eircrc  accompagnate  dal  calore,  fono 
unite  ad  un  vìolentilìimo  ed  acutilhmo 
freddo,  ficcomc  può  agevolmente  prò.' 
varfi  ad  evidenza  per  l’ innegabile  efpc- 
rienza  del  Termometro. 

Potrebbe  elTer  ruppoHo,  che  l’acqua 
verfata  nello  fpirito  di  vino  venifle  a 
raffreddare  qucfto  si  fiero  liquore  : ma 
per  lo  contrario  fa  f efperienza  toccar 
con  mano,  che  da’  fomigliante  mefeo^' 
lanza  vien  fempremai  generato  un  ca- 
lore fommamente  confiderabile  , e che 
quello  calore  è più  iinenfo  e maggio- 
re, quanto  maggiore  fiafi  'la  porzione'-’ 
d’ acqua  , che  vengavi  mefcolata.  Vi  ha  • 
però  un  fenomeno  alTai  più  confiderà- 
bile  di  queflo  , rifpetto  allo  fpirito  di  • 
vino  • ficcome  l’acqua,- che  è un  liquo- 
re freddo  flemmatico  potrebbefi  , fiip- 
porre  naturalmente,  che  lo  rinfrefcaire,*’ 
così  potrebbe  naturalmente  altri  pro- 
mettei  fi  , che  una  mefcolanza  di  olio  ' 
effenziale  vegetabile  lo  rifcaldalfe  : ef- • 
fendo  quelli  più  agevolmente  di  tritti  ' 
gli  altri  corpi  difpoili  a -totalmente  in- 
fiammarli e prender  fuoco  j ed  clfendo 
prelfo  che  intieramente  compulli  d una 
materia  fulfurea  : tuttavia  sì  fatti  liquo-  ‘ 
ri'mcfcolari  collo  fpirito  di  vino  non 
producono  con  cflTo  un  calore,  ma  bensì 
UH  freddo  grande;  e l’acqua  che  ge- ’ 
retava  un 'calore  così  grande  mefcolata 
collo  fpirito  di  vino  non  produce  nom- 
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mcn  per  ombra  l’ effetto  medefimo  eoa 
quelli  olj. 

La  ragione  di  tutti  quelli  fenomeni' 
fi  è , che  l’acqua  non  mefcolerain giam- 
mai con  gli  olj , ma  lo  farà  bensì  con  i 
fall.  Qoalfivoglia  fpirito  di  vino  con- 
tiene una  gran  porzione  d’  acqua  ; e per 
lo  contrario  è cofa  noiilfima  ,chc  tutti  • 
gli  olj  clfcnziali  contengono  una  por- 
zione confiderabii c di  lale  elfcnziale. 
L’acqua  aggiunta  agli  olj  non  produce  ' 
cambiamento  , perchè  non  fi  mefcola  ' 
con' elfi  ; cullo  fpirito  di  vino  viene  a 
produrli  un  calore  dal  melcolarfi  che  fa  ' 
coll’acqua  quello  fpirito,  e per  dilfipa- 
re  e dil’grcgare  che  ella  fa  lo  'zolfo,  • 
che  è cola  ben  conofeiuta  contenerfi  in 
ell'o  fpirito  , e gli  olj  raffreddano  lo  ' 
fpirito  nel  principio  comune  di  tut- ’ 
ci  i fall , che  raflreddano  1’  acqua  , av-  ' 
vegnachè  i fali  contenuti  originala  * 
mente  in  quelli  olj  difciolganfi  im-" 
mediatamente  entro  la  millura  nell’ac- 
qua entro  lo  fpirito  di  vino  contenuta: 
ed  il  grado  del  freddo  , che  in  differen- 
ti olj  è differente,  vien  totalmente  ed 
intieramente  regolato  dalla  maggiore  o ’ 
minor  quantità  di  (ale,  chei  diverfi  oli" 
refpcttivamente  contengono.  Vtgganji 
Memoires  Acad.  Parif.  ann.  1717*  ‘ 

-SìéV  'i  " ..1  ■ n,  . , ,^■■3  * 

FERME>^TO,  nella  Tifica,  un  cor-  ' 
po , che  fendo  applicato  ad  umaltro,  vi  ' 
produce  una  fenneiiia/ione  , o qualun*^  ' 
que  altra  colà  capace  di  eccitare  do  mo- 
to intellino  nelle  pani  di  un  altro,  e di  ' 
gonfiarlo  o dilatarlo.  Vedi  Fermenta- 
zione. • 

Così  l’acido  neUievitoè  }xvì ftrmtn»  ' 
toy  che’  fa  alzare  e gonfiare  il  pane. 
L’  umidità  nel  fieno  è Mnfcmunto  , cbfi.  ' 
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lo  fcalJa , e lo  fa  fumare.  Cosi  pure  H 
gagUo  o prefame  c un  fermento,  che 
rapprende  e quaglia  il  latte.  La  fec- 
cia o fchiuma  della  cervogia  è il  fer- 
mento, che  mette  in  agitazione  e moto 
interino  il  liquore  ec.  Vedi  Lievito, 
Feccia  ec. 

La  forza  o l’ effetto  di  un  fermento 
procede  dalle  fue  parti  più  penetrative 
e mobili  , colle  quali  difeioglie  e rom- 
pe la  tellura  o combinazione  delle  par- 
ti componenti , o de’  principi  <^®r- 
po  , dà  loro  un  nuovo  moto , e le  difpo- 
ne  a prendere  una  nuova  pofizione  , o 
combinarfi  in  una  nuova  maniera,  e sì 
coflituire  una  nuova  fpezie  di  corpo. 

Così  la  morficatura  di  un  cane  rab- 
biofo  eccita  una  lenta  fermentazione  nel 
fangue  , per  cui  i diverfi  liquori  o ma- 
terie, ond’ egli  è comporto,  perdono 
quella  legatura  ( nexus  ) o quella  unio- 
ne, che  è neceffaria  per  lo  rtatodi  fanità, 
cd  occadona  un’  irregolarità  negli  fpiriti, 
donde  hafeono  gli  orrori  o ribrezzi,  ed 
altri  fìntomi  della  malattia.  Vedi  Hv- 

Z>ROPHOBI  A. 

• Una  delle  maniere  di  fplegare  la  dl- 
gertione , è quella  di  fupporre  un  certo 
fermento  nello  rtomaco.  Ma  quale  fia  que- 
llo fermento  , o donde  abbia  a dirivarfi: 
v’  è grande  controverfia.  Alcuni  voglio- 
no che  fìa  un  acido,  altri  un  alcali,  altri 
fulfureo  , altri  alcalino-fulfureo,  altri 
muriatico  ec.  fecondo  che  ad  ognuno 
iuggerifee  la  propria  immaginazione. 
Vedi  Digestione  e Menstruo. 

' ■■■■' 

SVPPLBKSNTO. 

• • 

» 

• FERMENTO.  La  voce  Fermento 
{treflfo  i Medici  viene  talvolta  ufata  ia 


mi  fenfo  (ìnonimo  di  putrefazione  ^ O 
piuccorto  per  un  abito  di  corpo  putrido 
non  altramente  confìderaco , che  cagio* * 
ne  delle  infermi tadi  maligne. 

Maquerti  Autori  medefimi  fono  pe- 
rò fommamence  guardinghi,  perchè  noa 
venga  confulà  , e melfa  a mazzo  la  pu- 
trefazione colla  fermentazione  vegeta- 
bile ; aferivendo  ad  elle  foltanto  analo- 
ghi procedimenti;  e per  sì  fatta  ragione 
fèrvonfi  cortoro  del  fermine  medefimo 
per  agente  putrefacente  e fermentante, 
Dev’  elfere  però  avvertito,  per  ifehifare 
ogni  dubbiezza  ed  ambiguità  , che  noi 
abbiamo  due  voci  differenti  per  dinota- 
re la  cagione  eccitante  di  querte  due 
commozioni  intertine  ; ma  quello  è il 
meno  che  debba  afpettarfi , in  rapporto 
alla  tendenza  di  tutte  le  putride  Portan- 
ze animali , di  promuovere  non  meno  la 
putrefazione  animale  , che  una  vinofa 
fermentazione  nei  vegetabili.  Veggafi 
r Articolo  antecedente. 

Fermento.  Il  termine  fermento 
ne  applicato  dai  nortri  Scrittori  intorno 
r arte  del  braffare  per  la  birra,  non  me- 
no che  Copra  altri  tali  foggetti  fomi- 
glianti  a quelle  date  materie , quali 
effe  effer  fi  vogliano , allorché  fono  po- 
lle con  un  adeguato  e ben  difportu  li- 
quore fermentabile,  e vengonvi  a cagio- 
nare un  fermento  molto  più  fped ita- 
mente  , ed  in  foggia  più  abbondevole  di 
quello  che  farebbefi  quello  liquore  per  fe 
medefìmo  ; e per  fomigliante  guifa  vie- 
ne ad  effere  accorciata  l’ operazione  del 
proccurare  da  effe  macerie  o foflanzc, 
i liquori. 

Quelle  tali  cofe  fono  denominate  Fer- 
menti in  un  fenfo  alluGvo,  concioflìachè 
allora  quando  vengano  querte  aggiunte 
al  liquore  ^ correggono  foltapto  alci^ 
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ilifetto  ivi  entro  trovantefi  , e pervia 
di  rimuovere  alcuno  inceppo  od  o(la~ 
colo  alla  fermentazione , proccurandola 
con  mezzi  fecondar;:  come  altrcti  quel- 
le tali  cofs,  ebe  fc  venganvi  aggiunte 
nel  tempo  della  fermentazione  tnedelì- 
ma,  fanno  si,  che  il  liquore fomminilìri 
una  copia  di  fpirico  più  al^ondevoie,  e 
ebe  venga  a compartirgli  un  fapore  più 
fino  e più  diljcatu  ; A tutte  quelle  ag- 
giunte danno  i nollri  divinatori  la  de- 
nominazione di  fermenti,  ma  con  im- 
proprietà fomma.  L'  ufo  principale  e 
primario  dei  fermenti  (t  è di  guadagnare 
del  tempo  e di  ridurre  il  lavorio  fpic- 
ciativo,  mentre  quelli  foltanto  occafio- 
ralmente , e per  puro  e mero  acciden- 
re  danno  il  fapore,  o moltiplicano  la 
quancicà  dello  fpirito  ; e coerentemente 
tutti  i liquori  fermentabili , polTpno  fen- 
sa  la  menoma  aggiunta , foltanto  per  via 
d' una  dovuta  ed  adeguata  applicazio- 
ne di  calore , elTere  ridotti  a fermentare 
con  maggior  perfezione  , quantunque 
ciò  fia  per  effettuarli  più  lentamente, 
di  quello  farebbeli  coll’aggiunta  d’alcun 
fermento.  I fermenti  generali  melTi  in 
opera  in  si  fatte  occafioni , fono  i fiori 
o le  fondate  dei  liquori  generati  fer- 
meutabili , alzati  fu  o depolli  durante 
il  tempo  della  fermentazione  in  quello 
liquore,  o dopo  che  la  medefima  (ia 
compiuta.  Vi  fono  due  di  quelli  fer- 
menti proccurabili  in  quantità  abbonde- 
voliffime,  ed  abuoniffimo  mercato:  fo- 
no quelli  la  fondata  della  cervogia  e 
le  fecce  de*  vini.  Un  maneggio  pruden- 
te ed  artificiale  di  quelle  renderebbe 
la  faccenda  della  bralfacura  per  ladillil- 
I lazione  non  meno,  che  r affare  del  mal- 

to diVillato,  e faccende,  e lavorìi  fomi- 
I gliauti , di  grandifsima  lunga  più  age- 

phamb,  Tom,  VILI, 
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voli , c più  vantaggioft.  Vi  è (lata  fem- 
premai  trovata  una  difficolià  grande  a 
proccurare  quelli  fermenti  in  acconce 
quantità,  come  anche, nel  confervarli 
interamente  per  ufo  quanto  altri  voglia; 
e quello  è Vaco  ur.o  fviare  gran- 
demente le  perfone  in  quello  affare,  e 
quindi  fono  Vati  ridotti  alcuni  alla  du- 
ra necefsiràdi  fabbricare  de'fermenti  ar- 
tiliziali,  od  all’ altra  di  formare  delle 
roillure  o compolizioni  di  particolari 
ingredienti  fermentabili  ; ma,  a vero 
dire,  tutto  quello  è fiato  tentato  fenza 
buona  riufeita,  avvegnaché  quelle  mi- 
llure  operino  eziandio  meno  delcomun 
levito  o fermento  de’  fornaj  nel  loro 
ufo.  Chiunque  avrà  voglia  ed  agio  di 
fare  delle  efperienze  e di  tentare  de’ 
miglioramenti  di  quella  fpezie,  verrà  a 
toccar  con  mano  , che  gli  riufcfrà  più 
agevole  e più  vantaggiofo  il  conferva- 
re  e metter  fu  un  feminario  , per  cosi 
dire  , di  quelle  fufianze  comuni , di 
quello  fia  mai  per  elTerlo  1’  altro  meto- 
do d’  immaginarfi  ^elle  mefcolanze 
d’  altre  foftanze,  jfbme  ora  abbiam  ve- 
du  to.  La  fondata  della  cervogia  può  be- 
nifsimo  confervarfi  luoghifsimo  tempo 
collo  fpogliarla  delle  foe  parti  umide. 
Quello  può  effettuarli  age voli fs imamen- 
te col  calor  del  fole  , ma  l’ effetto  farà 
lento  anzichenò  ed  imperfetto.  Il  me- 
todo migliore  fi  è quello  di  premerla 
per  entro  de’  grofsi  canovacci  fatti  afac- 
clietto:  persi  facto  modo  la  parte  liqui- 
da , in  cui  fianzia  pochifsima  e quali 
niuna  efficacia  o virtù  , verrà  fpremii- 
ta  fuori , e rlmarravvi  per  entro  al  fac- 
chetto  la  parte  folida  in  forma  di  fo- 
caccia, che  può  Hi  vari!  dentro  un  bari- 
lozzo od  in  una  calTetta,  e conferve- 
favviiì  per  lunghifsimo  tratto  di  tempo 
T 
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odorofa  e fragrante  , e nata  fatta  per 
uftipinfini,  ed  i piìi  dilicatt:  lo  flef- 
fiflTiino  metodo  puofTì  eziandio  ufare  o 
con  le  foiulaie  de*  vini , o con  i fori  de’ 
xnedcfimi. 

Il  primo  può  cHer  ridotto  a perfc/io- 
X)C  nella  divifata  maniera  con  grandil'si- 
ma  facilità  ; ed  il  fecondo  pool’si  far  da 
noi  ftefsi  delle  fecce  o fondate  col 
folo  difcioglierlc  nell’acqua  calda  , edi- 
inenarle  ben  ben  con  una  ftecca.  Per 
fìmigliante  modo  le  parti  più  leggiere, 
più  mobili , e più  attive  della  fondata 
verranno  ad 'alzarli  alla  fommità , e 
quelle  poflon’ elTere  febiumate  e con- 
fervate nella  maniera  poc’anzi  additata 
in  quella  quantità  , che  fi  voglia  , mag- 
giore. Per  quello  mezzo  fi  è rinvenuto 
un  piano  agevolifsimo  metodo  di  met- 
tere in  piedi  e di  dar  1’  clfere  ad  un 
fondo  inefauribile  , oppure  ad  una  mi- 
■niera  continuata  e perpetua , onde 
vengano  fòmminiflrati  degli  utilissimi 
fermenti,  che  pollbno  efsere  intiera-, 
mente  formati  nell'ordine  d’  una  dege- 
nerazione fucccfsiva,  di  modoche  non 
iìavi  per  efser  mai  più  luogo  a lamen- 
tanze  perla  mancanza  di  efsi  nella  fac- 
cenda del  Dillillare.  Fors’  è , che  ven- 
■ga  ofservato,  come  tutti  i fermenti  ab- 
■bondano  d’  un’  olio  cfsenziale  afsai  più  > 
che  i liquori  medèfimi  , dai  quali  fono  > 
quelli  prodotti  : quindi  efsi  ritengono  i 
gagliardifrimamcnre  il  particolare  odo- 
■re  e fapore  del  foggetto  , dal  quale  fu’-. 
Tono  fatti.  Ricercali  per  tanto,  che  in- 
■«anzi  che  venga  applicato  il  fermento,  , 
il  confiderare  , qual  fapore  debba  elTere 
inrrodotto,.  e coerentemente,  quale 
fpeziedi  ferrt>ento  fia  grandemente  di*, 
«evole  al  liquore.  L’  alterazione  così  • 
- «agionata  per  via  difcrmeiui.  ella  c così 
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confidcrabile , come  il  determinare , cy- 
ridurre  alcun  liquore  naturalmente  fer-^ 
mentabilc  d’una  fpezie  neutrale,  ad  ef- 
fcre  dell’  indole-  e natura  medelìmaj  . 
che  quello,  che  vicn  fomminillraco  dal^ 
fermento.  ‘ ■ 

É quella  una  confiJerazione  di  mo-- 
mento  e di  pelo  aliai  maggiore  di  qucL 
lo  farà  per  avventura  fui  fatto  concepito; 
come  quella  , che  non  folamente  viene 
ad  aprire  una  nuova  fccna  nell’  arte  del 
Dilbllare,  ma  in  alcuni  altri  altari  ezian- 
dio , dalla  fermentazione  dipendenti. 

Il  benefizio  di  quello  pertanto  noti 
circndofi  al  molto  trattate  col  metodo- 
comune  per  lo  fpirito,  nè  a qualfivoglia 
altra  maceria,  laquale  non  fomminillrr 
naturalmente  e^dipersè  uno  fpiritd» 
tollerabilmente  puro  e non  faporofo 
o non  làppiente;  ficcomc  non  fa’  altra- 
mente un  fapore  femplicc  puro  , ed  i 
uniforme-,  ma  per  lo  contrario,  un  fa- 
’pore  comporto  e melcolaco-t  e quanto  - 
più  fino  può  applicar-velo  il  diftiJIatore,^ 
tanto  maggiormente  fi  inerita  la  fuacon- 
fiderazione  ; . perchè  qualfivoglia  de** 
noftri  fptricì  di  meld  e di  cedro  , che  ‘ 
hanno  drpersè  pochWTimo  fapore,  non» 
può  egir per  via  di  sì  fatto  artifizio  e • 
d’ altre  picciolé  aggiunte  eder  ridotto  .- 
perfettamente  allo  flato  d*  alcuni  fpiri-- 
ti  forertieri  da  noi  prezzati  cotanto? 

Allorché  una  fortea  propofico  di  fer»-- 
’mento  viene  fcelta  nella  divifata  manie-- 
ra,  lacofa  , che  dovrà  riHetcere  e con-- 
fiderare  l’operatore  , fi  è la  qualità,  la  : 
■quantità,  e la  maniera,  colla  quale  dee  ■ 
applicarlo»  Fa  primieramente  di.  me*- 
‘rtieri  ; che  la  quantità  fia  proporzionata  ■ 
a quella  del  liquore,  .alla  fua  tenacità,-^ 
ed  al  grado  di  fapore,-  che  halli  inten- 
'zione  di  compartirgli^  ed  alla  fpedicezw 
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;7a  Ticlilefta  nell’  operazione.  Da  fomi- 
glianii  confiderazioni  verrà  fatto  vale- 
vole ed  abilitato  a formarfi  una  regola, 
ma  fino  a tanto,  che  una  tal  regola  non 
iìafornaaca,  ovvero,  in  rapporto  al  for- 
marfela,  farà  di  meltieri  , che  le  pro- 
prie efperien/e  , cimenti,  e prove  fie- 
no quelle  , elicgli  faccian  vedere,  quan- 
to badi  e vogliavi  per  ottener  1‘  intento 

• refpettivo.  il  vero  modo  di  cominciare 
fi  è , con  poca  quantità  , e d’  andar  agr 
giungendo  occafionalmente  , elfeudo 

• innanzi  notato  ilpefodel  tutto;  di  ma- 
'piera  tale  , che  in  pefando  ciò  che  è ri- 
xnafo , dopo  che  fe  ne  farà  levata  via  una 
propria  quantità,  verrà  a trovarfi qua.n- 
co  lìafene  meflb  in  opera  in  quel  tal  da- 
to lavorìo,  ed  atencrfi  a mente  quanto 
ve  ne  voglia  , e ricerchili  con  cllrema 
efaciczza. 

Fra  i parecchi  ingredienti , de’ quali 
fon  fatti  i liquori  fermentabili  quel  di- 
Aillamento , o per  fervigio  di  quell’  Ar- 
te, la  Triaca  richiede  maggior  fermen- 
to di  preflò  che  qualfivoglia  altro  ingre- 
diente, Quello  non  è forprendente  o 
.maravigliofo , fe  venga  fatta  una  giuda 
-confiderazione  fopra  la  natura  ed  indo. 
.-Je  del  foggetto;  conciolTiachè  la  manie- 
ra ; ond’  è fatto  quedo  fugo  concreto, 
•forz’  è , che  rendalo  fommamente  di- 
. racconcio  ed  inabile  dopoì  per  la  fer- 
mentazione, quantunque  il  prodot- 
-fto  originale  d’  un  fugo  vegetabile 
folle  grandemente  nella  fi^a  propria 
patura  a quella  difpodo.  La  forza  del 
. fuoco  praticata  nel  fare  lo  zuccherro, 

la  fua  lunga  continuazione , e con  tut- 
quali  immediato , e la  calcina , ed  al- 
tri alcalici  melfi  in  opera  nel  ralfinare  lo 
.zucchero,medefimo , vale  a dire,  nel 
far  la  triaca,  condenfa,  indurifee,  ed  ab- 
fhamb,  Tom»  Vili* 


brudol  ifee  sì  fattamente  il  corpo  di  que- 
do lugo , ed  alTorbifce  a un  tempo  def- 
fo  il  luo  acido  per  modo,  che  deed 
appena  prometterli , che  polli»  fermenta- 
re tampoco,  eziar.diocoiraggiuntadel- 
lagialappa,o  d’  altro  potcntidìmo  , e 
fommamente  energico  dimoiante  falino 
ed  acido,  ovvero  acre  e pungente,  che 
tenda  a frangere  c difgregare  le  vifeofe 
ed  adude  connedioni  delle  particelle. 

La  malfima  circofpezione  e cura 
rendonfi  neceffarjfsime  in  rapporto  alla 
qualità  del  fermento,  qualora  venga  ri- 
. cercato  un  puro  e ben^  faporofo  fpiritp.- 
. fa  di  medieri , che  venga  feelto  per- 
fettamente odorofo  e recente ,,  con- 
ciofsiachè  tutti  gli  fpiriti  fono  foggetei 
ad  irrancidirfi  , a mufiarfi  , ed  a corrom- 
perfi  : ed  in  evento,  cjlie  in  qued;o,dato 
vengano  mefcolati  col  Ji^iuore  fermen- 
. tubile  , cotnunicheranno  indubitabil- 
mente al  medefirno.il  fapor  loro  naufeo-  • 
fo  e difaggradevolifsimo  , il  quale  den- 
terà a corregg^rfi  , ed  andar  via,  col  più 
. el'atto  ralfinamento,  che  altri  ufare  vi 
polla  dopoi.  Se  il  fermento  farà  dantio, 
non  bifogna  metterlo  in  opera  in  conto 
veruno,  con  alcun  liquore  , perchè  verrà 
a comunicare  il  reo  fuo  fapore  al  tutto; 
oirredichè  impedirà  ch’ei  s’  alzi  al  re- 
do , ed  in  vece  d’  una  tendenza  vinofa 
verrà  a participargliene  una  acecofa. 
Allora  quando  la  quantità  " adeguata 
d’ uno  fceglibile  e ben  condizionato  fer- 
mento è intieramente  ottenuta,  fa  di 
medieri,  che  venga  poda  nel  liquore 

fermentabile  in  uno  dato  meramente  te- 

1 ■ 

pido  , o fra  il  caldo  ed  il  freddo.  La 
manieramigliore  di  porre  infieme  que- 
de  fodanze  , onde  ne  nafea  una  fermen- 
tazione gagliarda  e vivace  ^ è la  feguen- 
• te  : Quando  il  fermento  è folido,  fa  di 
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jPv'ltieri  romperlo  in  pezzi,  e gentilmen- 
te airoctigliarlo  con  alcuno  dei  liquori 
calorofì  : ma  non  dee-  altri  promeiterfi 
■©  defiderarfi  uno  fcioglimento  di  elFo 
compiuto  od  uniforme,  (>ccome ancho 
verrcW>cri  ad  indebolire  la<  fua  clficacia 
pe’l  futuro  lavorio..  Tuira  la  quantirà 
che  dee  o vuoili  mettere  in  opera  , of- 
fendo cosV  fcioltamence  mefcclara  in  al- 
cuno de’  liquori- mezzo  calidi  e tenuti 
■vicino  al-  fuoco,  od altranjentc  , iuuno 
{lato  tepido  , libero  , ed  al  coperto  del 
•toppo  sfrontato;  ed’  urtante  commer- 
cio dell-  aria  efterna,  di  modo  che  mag- 
gior porzione  del  liquore  infenfTbilmen- 
' te  caldo  do vrebbelì  ridurre  a certi  dati 
' acconci  intervalli.,  hnoa  tanto,  che 
cosi  pergradi  tutta  la  quantità  è-  polla> 
infieme  in  opera.- 

Quarvdo  iltutcoè  perfomignantemo- 
^o  meffo  in  opera,  ed;airicttra»o-  in  un; 
dato  grado  di  tepore  ^eche  è tenuto- a. 
coperto  Col  linverchio  libero  accetTó  dd- 
Taria  edema  * ell<).  diventa-  tale  ,,clie. 
falli  foIo‘ lavoro  della  Natura  per  com- 
. pierne  l’operazione,  e-per  ridurre  il' 

- liquore  adattato  e nato  fatto  per  la  d*!- 
. ilillazione^  Ih  quelk  piana  ed  agevo- 
le maniera  tutto -il  fine  - della  fermenta-» 

• aiono  verrebbe  a corrifpondere  nel  fuoi 

- Vuon’ etìfetro.  Ma  durance-cutto  il  dè-- 
«orfo  -de-ll'  operazione  , hannovì  parec- 

-‘chic  altre  cole  , le  quali  polTon  eifere  ■ 
-aggiunte  con  alcuna  particolar  iirira;  co- 
-me  , a- cagion  -d*^  efempio,  per  aumen  i 
•.t«rela<)uantità dello  fpirito-,  o per-dare- 
al  roedelìmo  un  -fapor  gradevole^  e dt- 

- Jicaco..  Scmiglianti  aggiunte  * poflTono  > 
talvolta  addimandare alcuna  alterazione 
Ael  motodc)  generale  fopra -defcriiro,-, 

^ ^antunqne  rifpett^ -ai  tutto  fià  quello 
e-log^m.imence  .adeguato. 
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FERMEZZA  , FirmitaSf  nella  Filo*- 
fufia  , dinota  la  confidenza  di  un  corpo;, 
o quello  ftcìto-,  incui'le  fue  parti  fend- 
bili  coharenfy  o-fono  infieme unite,  cosi- 
che  il  moto  d’  una  parte  induce  il  moto- 
dei- redo.  — Nel  qual  fenfo  Permeala'  è 
un  termiiKJ  contrario-  i jìuidttà.  Vodi: 
Fluì  DtTA-’. 

Alcuni  Autori  confondbno  Permeili 
con  derrl'uà-;  penfando  che  ambedue  irtì- 
plichi.w-il  medefimo  dato,  ola-medé- 
lima  proprietà.  Ma  quedo*  c un  ercore. 
Imperocché  il- mercurio,  corpo  il  più; 
denfo  in  natura,  eccettuato  l*oro-,pare- 
è uno- de’ più  fluidi-;  ed  anche  roro* 
dello  con  tutta  la  fua  denfità  -,  quanda- 
è fufo-,  manca-- di  Fermeiii>  o coelio*- 
t>e.  Vedi  Densità^'. 

Molti  de'Cartefiani-  ed  altri  tenero-»- 
no  che  la  Fermila  confi-da  nella  mera' 
quiete  delle  particelle  del  corpo',. e nel: 
loro- mutuo- immediato  contatto;  re- 
cando per  argomento')  che  una  - fepara— 
zione  di  parti  non  può  venire  fe  non  da 
qualche  materia  interpoda  tra  edb',  Jk>- 
ebe  lanozion  di  contiguità  elclude. 

Ma  r infuriicienza  di  qued’.  ipotefi’è  • 
evidente  ; imperocché  la  rrverae  ferTypli- 
ce  qurete-non  ha. forza- o>  per  agire-o» 
per*  refillerc';  confegaentemente  due- 
• particelle  follmente  unire  per  la-  quiè- 
te e per  là  contiguità.,.,  non  s'-anerreb- 
bono  mai  così , che  un  moto  'd'-uoa  in- 
duccfleilmotodeir  altre.  Quedoè  dina- 
ro nel  calo  di-due  grani  <d’-arena  -,  che  • 
comunque- fièno- contigui  e*  in  quiete,, 
non  coditniranno  ‘mai  uu  corpo  , - 

o feUo  e coerente.'- 
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'La  Fermt{{A  de’  corpi  adunque  dipen- 
de dalia  cunnelHone  o coefione  delle  lo- 
ro particelle.  Ora  , la  cagiono  della 
coefione,  fecondo  il  Newton  , ed  i fuoi 
fcguaci,  è una  forza  attrattiva,  inerente 
ne’ corpi,  che  lega  lepicciole  particelle 
di  efsi  afsieme;  (piccando  emoftrando- 
• fi  folatnence  ne’  punti , o vicinifsimo  a’ 
punti  di  contatto,  ed  a maggiori  difian- 
ze  fvanendo.  Vedi  Attrazione. 

La  Firmeiia  de’ corpi  feguira  perciò 
le  leggi  della  coefione  de’  corpi  ,•  vedile 
(otto  l’articolo  Coesione. 

Quindi  la  Firme{(a  in  tutti  i corpi 
dcbb’  elTere  come  le  fuperfizie  ed  i con- 
tatti delle  parti  componenti  : Così  un 
corpo , le  cui  parti  fono  per  le  • lor  pe- 
. culiari  figure  o forme  ,•  capaci  de’  mag- 
giori contatti  , fon  i p'm firmi  : e quelli, 
le  cui  parti  fono  capaci  di  minor  con- 
tatto, faranno  i più  molli  e teneri. 

Ne’ primi , il  maggior  requifito-  fi  è, 
ohe  le  parti  quanto  più  fi  può  s’ accodi- 
no nella  figura  a cubi  ; c negli  ultimi , a 
sfere.  E nella  flelTa  maniera  fono  da 
jpiegarfi  non  folamente  tutti  i gradi  in- 
tcrmed)  tra  i più  firmi ^ ed  i più  molli 
corpi  ; ma  eziandio  quelle  diverfe  con- 
friienze , che  vcngon  di  din  te  con  altri 
nomi  ; come  friabili , tenaci , glutinofi, 
e fimili  ; imperocché  quanto  più  gran- 
di fono  le  folidità  delle  parti  componen- 
ti un  corpo,  in  proporzione. alle  lor  Cu- 
perfizie  , quantunque  qucdo  corpo,  per 
r attitudine  de’  contatti,  efler  polfa  quei 
che  chiamiamo  corpo  duro  ; pure  elTo 
corpo  farà  il  più  friabile  . od  il  più  rom- 
pèvole.  £ dove  le  fuperfizie  delle  par- 
ticelle componenti  fono  molto  eftefe, 
fopra  una  piccola  quantità  di  materia, 
icorpi  eh’ elleno  compongono,  benché 
,M*Ter  pofifan  leggieri  e teneri , pure.fa- 
Tom,  Vili» 
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fan  tenaci  o glutinofi:  imperocché  quan- 
tunque la  ficfsibilità  delie  lor  parti 
componenti  ammetta  il  loro  facile  cam- 
biamento di  figura  per  qualche  efterna 
forza , non  ollante  per  il  lor  toccarli 
r un  r altro  in  tanti  punti  , eglino  aflai 
difficilmente  fi  feparano. 

Il  primo  é il  cafo  de’  fali  crlilalizza- 
ti , delle  refine,  e fimili , il  fecondo 
nelle  trementine  , nelle  gomme,  ed  in 
altri  di  fimil  fatta.  V.  Solidità’,  ec. 

-.J  FERMO,  F/n/irt/m , antica  Cit- 
tà d’ Italia  nello  Stata  della  Chiefa, 
nella  Marca  d'  Ancona  , con  ujn  Ar- 
ci vefeovato  eretto  nel  t-5  5 9 <;Ia  Siilo 
V.  Ella  è rimarcabile  per  la  oiifcita  di 
Lattanzio  , fecondo  alotrnT  Autori , e 
del  P.  Annibaie  Adami.  Giace  poco 
diflante  dal  Golfo  di  Venezia.  Agil- 
Crude,  vedova  di  Vidooe  Auguflo, 
dopo  ciò  che  fece  in  .Roma  con- 
tro r Imperator.  Arnolfo,  fi  ritirò  , fe- 
condo il  P.  Berretta,  in  quella  Città, 
dove  fu  indarno  dall’  Imperatore  alfe- 
diata  nell'  anno  896.  Fermo. è lontano 
7.  leghe  al  S.  E.  da  Macerata,  9 al 
N.  da  Afcoli,  13.  al  S.  E.  da  Anco- 
na , 40.  al  N.  E.  da  Roma.. long.  3 i. 
13.  56.  lac.  43.  IO.  18.  Poco  lun- 
gi da  Fermo  nella  fpiaggia  del  Golfo 
di  Venezia  vi  é un  luogo  affai  ricco  , e 
ben  fabbricato  , detto  il  Porro  dì  Fermo, 

5 FER  NANDO,  o Fernandez  ( Ifo- 
k di  ) Ifola  del  mar  del  Sud,  di  i z 
leghe  in  circa  di  circuito.  Fu  feoperta 
. da  Giovanni  Fernando  , in  poca  dillan- 
za  dal  Chili.  Vi  condufle  a principio 
da  tre,  o quattro  capre , >le  quali  mol- 
tiplicarono a fegno , che  adelfo  quell’ 
Ifola  n’  é affatto  piena.  In  tuito  1 .an- 
no il  terreno  è Tempre  verdrggiante, 
ejfaicbbe  anche  fertile  , fe  folle  colci- 

X 3 
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vaca.  Air  Intorno  di  quell’  Ifola  vedefi 
una  prodigiofaquanticà  di  vitelli  marini. 
Par  quali  incredibile  , che  non  fia  abi- 
tata , eirenJo  aliai  facile  il  fortificarla, 
dacché  cinque  foli  Inglefi  lafciativi.  dal 
Capitan  Davide,  fecero  fronte  dalle 
fue  colte  ad  un  corpo  di  truppe  Spa- 
gnuolc  a fegno,  che  non  poterono  met- 
tervi piede.  long.  302.  40.  lat.  56.  30. 

^ FtBKANDlNA,  piccola  Città 
d’ Italia  nel  Regno  di  Napoli,  nella 
Bafilicata,  con  titolo  di  Ducato.  Ella  è 
lìtuata  vicino  , al  fiume  Ballenco,  6 le- 
ghe dillante  da  Alatcra  al  S.  O.  e IO 
al  S.  E.  da  Ciren/a.  long,  54.  io. 
lat.  4 1 . 40. 

• ^ FERRARA,  Ferrari  a ^ bella  e 
faiviofa  Città  d’ Italia,  Capitale  del  Du- 
cato dello  lltlfo  nome  , nello  Stato  dcl> 
laChielà,  con  Arcivefeovato.  Vi  fono 
molte  belle  Chiefe,  de’  bei  palazzi , e 
delle  grandiofe  piazze  , con  una  Citta- 
della fabbricata  da  Clemente  Vili.  Ab 
prefentenon  è tanto  florida  , come  per. 
P addietro.  II  famofo  Ariofto  , il  Car- 
dinale Bentivoglio  ,.il  Guarino , e rooD 
ti  altri  uomini  infigni  ebbero  i loro  na- 
tali in  Ferrara.  É fituata  vicino  al  Pò, 
ed  è dillante  i o.  leghe  al  N.  E.  da  Bo- 
logna ,15.3!  N.  O.  da  Ravenna  , 28. 
ai  N.  per  V E.  da  Firenze,  76.3!  N. 
da  Roma.  long.  29.  8.4.  lat.  44.49.56. 

- ^ FERRARESE, ..Provincia  d’  I- 
talia,  nello  Stato  della  Chiefa  , confi.- 
nante  al- N,  col  Polefino  di  Rovigo,, 
air  Occidente  col  Mantovano  , ai  S.  col 
Bolognefe  e la  Romagna,  all’  £..col 
golfo  di  Venezia.  None  pih  di  tanta 
éflenfione  , com’  era  forco  aTuoi  proprj 
Duchi,  che  vi  durarono  fino  all’  anno 
I 597  , nel  quale  Clemente  Vili,  in- 
fNwporò  il- Fetratefe  alla  Camera  Ajpo- 
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flollca.  Dopo  quell’  Epoca,  quella  Pro- 
vincia è diventata  come  incolta  , tutto 
che  fia  uno  de  migliori  paefi  d’  Italia 
a riferva  dell’  aria  aflaì  grave  e mal 
fana , per  le  molte  paludi  e ftagnì , che 
vi  fono,  e che  per  difetto  d’ abitanti, 
riefee  difììcilc  di  potere  fpurgare.  Fer^ 
rara  è la  Capitale. 

^ FERRETE,  Femta , piccola 
Città  di  Francia,  luogo  primario  d’  una 
Contea  dello  llcflo  nome  nella  Sundga- 
via  propria  , con  Calldlo  al  dilbtto 
della  Città,  foggetta  alla  Francia  dal 
1648  in  qua.  Ella  dipende  dalla  Ca- 
mera di  Configlio  di  Colmar  , ed  è 
polla  in  territorio  fertile  , 4 leghe  da 
Baltica  al  S.  O.  e all  E.  50.  da  Munt- 
belliard.  long.  25.  i o.  lat,  74.  40. 

5 FERRIERES,  piccola  Città  delP 
Ifola  di  Francia  con  Badia  de’  Bene- 
dettini , nel  Gatinefe  , fui  fiume  Clai- 
rì  , 2 leghe  da  Montargis,  23  da  Pa- 
rigi. Trovali  un’altra  piccola  Città  di 
quello  nome  nella  Provenza , 7 leghe 
dillante  da  Arlesi 

FERRO,  un  metallo  duro , fufibile, 
e malleabile , di  grand’  ufo  per  li  bifo- 
goi  della  vita.  Vedi  Metallo. 

. Il  Ferro  conila  d’  una  terra  , di  un 
fale,edi  un  folto,  ma  tutti  impuri,  mal- 
mefcolati  e digeriti,  che  lo  rendono 
ellremamente  Ibggetco  alla  ruggine. 
Vedi  R UCGl.SB. 

Egli  è il  più  duro  , il  più  fccco  , ed 
il  più  diffìcile  al  liquefarli,  di  tutti  i 
metalli.  Può  elfere  intenerito  collo  fcal- 
d-jrlo  replicatamente  nel  tuoco,  batten- 
dolo col  martello,  e lafciandolo  raffred- 
dare dasè,;  e s’ indurifee  coH’ellinguer» 
lo  nell’ acqua.  Vedi  Indurare. 

St  r”'»  render  bianco,  col rafl'rcddar-* - 
lu  aci  ituc  aimoaiaco , e . nella  .calciala 
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vìva.  La  più  torte  tempera  del  F<rro  di* 
cefi  eltcft  quella  eh’  egli  prende  nel  fu. 
godi  vermi  fpremuti.  Vedi  Te.mpe- 

T>.VRE. 

U:i  Ftiro  ben  rovente  applicato  ad  un 
rotolo  di  folfo,  fi  feioglie  e disfa  in 
polvere  fina.  V'edi  Sotto. 

Il  Ferro  ha  una  gran  conformità  col 
rame  , e l’ uno  dall’  altro  non  fi  fepara- 
no  facilmente  , quando  fono  ir.ficme 
congiunti  e faldati  : donde  nafee  quella 
ron  ordinaria  amicizia  , finta  da’l’oeti 
tra  Marte  e Venere.  V'cdi  Rame  e 
Ve  rr.  1010. 

■ Egli  ha  pure  una  grande  conformità 
colla  cal-imita.  Rohault  dice  eh’  egli 
ftclfoè  una  imperfetta  calamita  ; e che 
fe  per  lungo  tempo  flia  il  Ferro'  efpofio 
in  una  certa  fuuazione,  diventa  una 
vera  calamita;  e novera  per  un  efempio 
di  ciiS  il  Ferroch’  è nel  campanile  del- 
la B.  Vergine  di  Sciarcres.  Vedi  Cala- 
mità. 

Vi  fono  diverfe  fpezie  di  Ferro  , che 
Iianno  proprietadi  alfai  differenti  1'  uno 
■dall’altro  .•  — come 

Il  Ferro  Inglefe^  che  èrozzo,  du- 
ro , e rompevole  , buono  per  farne  sbar- 
re o fpranghe  da  l’v^co  , e per  fi  nili  ufi. 

Fe  R RO  ir/.'.J  , il  quale  è lino, 

duro  , e che  meglio  re^Ete  al  martello, 
è il  più  dolce  da  limare,  eJ  in  tutti  i 
conti  il  migliore,  per  lavorarlo. 

Ferro  di  Spj^na,  che  farebbe  egual- 
mente buono  che  lo  Sve/zefe  , fe  non 
folle 'foggetto  a fcrepolare  tra  il  caldo 
e il  freddo. 

Ferro  di  Gerrmnia^  ordinariamente 
chiamato  in  Inghilterra  Don  fquore , 
perchè  è qua  portato  da  Dort  , cd  è la- 
vorato o ridotto  iti  shrrre  di  tre  quarti 
di  un  pollice  in  <fuaJro:  quell’ c Ferro 

.CAmni’,  Toi!i>  Vili» 
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groiìb,  e buono  foltanto  per  ufi  triviali, 
V'e  n’è  un’altra  forte  che  ufafi  per 
fare  fi  1 diF\r;-j;  che  è il  più  dolce,  ed 
il  più  duro  di  tutti  : quello  non  è pecu- 
liare di  alcun  paefe,  ma  indifferente- 
mente di  tutti  , dovunque  fi  fa  del  Fir. 
IV,  anche  della  peggior  fotta;  impe- 
rocché quelli  è il  primo  Ft-rro  che  Icon  e 
dalla  miniera  , quando  ella  è in  fulione, 
e che  rifervafi  puramente  per  farne  fU 
diferro.  VediFiL  di  Metallo. 

Generalmente  parlando,  il  miglior 
Ft-ri-o  c quello  che  è più  dolce  inficme 
e più  duro  , e che  quando  fi  rompe 
appardi  un  colore  bigetto  eguale,  fcn- 
zaalcuna  di  quelle  macchie  o tacche  lu- 
centi , nè  alcuni  peli  o crepature  e di- 
vifioiii  fimili  a quelle  che  vedonfi  ncl- 
r antimonio  fpezzato. 

Per  dare  al  Ferro  un  color  cilefiro  , o 
turchiuo  , con  una  mola  fe  ne  ftrolina 
via  il  nero  fquammofo  eh’  egli  ha , po- 
feia  fcaldafi  nel  fuoco;  e fecondo  che 
fi  va  infuocando  , muta  per  gradi  colo- 
re; diventa  prima  di  un  color  d’  oro, 
e pofeia  di  un  bel  ciiellro.  Qualche 
volta  gli  artefici  vi  fregano  fopra  una 
miftura  d’indaco  e d’  olio  da  infalata, 
mentre  fi  va  fcal dando,  e lafciali  raf- 
freddare da  sè.  Vedi  Te  rc  hi  so. 

Le  sbarre  piatte  e quadre  di  Ferro  fo- 
no qualche  volta  intorte  o avvolticchia- 
te per  ornamenro  ; la  maniera  di  far  ciò 
è quella.  Dopoché  lasbarra  è quadrata, 
o fchiacciata  nella  fucina,  s' infuoca,  o 
fe  gii  dà  un  calor  detto  di  fiamma  , ole 
il  lavorìo  è piccolo,  folamcnte  un  calor 
di  rolTo  fanguigno  , nel  quale  flato  è ta- 
cile intorcerla  , o poco  o molto  che  fi 
voglia,  con  mollette,  o morfe , o fimi- 
li  altri  illrumenti.  - 

■1  diverfi  gradi  d’ infuocamento  p dJ 
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calore  clie  1 fabbri  d inno  al  toro  Ferrv, 
nel  lavorarlo,  fono  i un  caloredi  fcin- 
tillamento  , e quello  ufano  quando  ad- 
doppiano il  loto  Ferro  f o battono  due 
pezzi  di  Ferro  caldo  infieme , ellremità 
con  eflreir.ità.  i”.  Un  calore  o infuoca- 
mcnto  di  lìamma  o bianco,  e quello 
r ulano  quando  il  Ferro  non  ha  la  fua  for- 
ma e mole,  ma  debb' elTere  ridotto  e 
formato  , mediante  la  fucina,  in  entram- 
be. 5®,  Un  calore  di  rolfo  fanguigno, 
che  ufali  quando  il  Ferro  ha  già  la  fua 
t^rina  e mole,  ma  gli  manca  da  batter- 
lo un  poco  col  martello,  per  eguagliar- 
lo e renderlo  atto  a limarli.  — Se  il  Fer- 
ro è troppo  infuocato,  fi  romperà,  o 
creperà  fotto  il  martello  quando  lavorali 
ira  caldo  e freddo. 

Abbiamo  un  gran  numero  di /irri ere 
nella  maggior  parte  dell’  Inghilterra; 
quelle  nella  Foreftadi  Dean,  in  Gloce- 
fiershirt^o  fia  nella  Provincia  di  Gloce- 
iler , fono  nella  maggior  riputazione. 

La  miniera  o fia  il  metallo  crudo  ivi 
trovafi  in  grande  abbondanza,  e che 
molto  è difierente,  nel  colore,  nel  pc- 
fo , e nella  bontà.  L’  ottimo  chiamato 
irusk  irty  è di  un  color  turchinic  cio,  pon- 
derolìifirno  , e pieno  di  piccole  tacche 
fifplendcnti , come  grani  di  argento,- 
quella  fune  di  Fz/ro  cru.lo  o miniera, 
dà  una  quantità  grandifllma  di  Ferro; 
ma  elfendo  liquefatto  fola,  produce  un 
metallo  alfai  rompevole,  e per.^  non  mol- 
to atro  all’  ufo  comune.  Per  rimediare 
a ciò  ; gli  opera)  fann’ufo  di  un’  altra 
fòrte  di  materiale,  che  addimandafi  c//7r 
dzr,  che  non  è altro  fe  non  il  rifiuto  o 
fondigliuolo  della  miniera  , dopo  che  il 
metallo  ne  è flato  e(lra:to  ; e che  mel'co- 
landofi  coll’altro  in  giuda  quantità  , gli 
'dà.qjeli' eccellente  tempera  di  durezza 
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0 faldezza',  che  è cagione  che  quello 
Ferro  fia  preferito  aqualunque«lcro  por- 
tatoci qua  da  regioni  edranee. 

Dopo  che  fi  è procacciato  il  metal- 
lo crudo  o la  miniera,  il  primo  lavo- 
ro è calcinarlo  , lo  che  fi  fa  in  alcune 
fornaci  fimili  a quelle  delle  nodre  ordi- 
narie fornaci  da  calcina.  Quelle  riem- 
pionfi  fin  alla  cima  di  carbone  c dj  mi- 
niera, dratum  fuper  dratum  , o a fuoli 
a fuoli , cioè  una  mano  fopra  1’  altra  di 
carbone  e di  miniera;  e si  mettendovi 
il  fuoco  al  fondo  , lufciafi  abbruciare 
fin  che  il  carbone  fia  confumato  , ed 
alliir  rinnovanfi  le  fornaci  con  altro  car- 
bone ed  altra  miniera  allo  delfo  modo 
di  prima.  — Quello  fi  fa  fenza  fufione 
del  metallo,  e ferve  a confuniare  la  pia 
fporca  parte  della  miniera  o fia  del  Ferro 
crudo,  e per  renderlo  malleabile;  Tup^ 
plendo  al  battere  ed  al  bagnare , che 
ufanfi  negli  altri  metalli. 

Di  là  egli  fi  porca  alle  proprie  fu- 
cine, le  quali  fono  fabbricate  di  terra, 
cotta  e di  pietra,  circa  24  piedi  quadre 
fuir  ederiore,  e quafi  30  piedi  d’altez- 
za* di  dentro  , non  più  di. otto  o dieci 
piedi  in  largo  , dove  ha  la  maggior  ca^ 
pacità,  cioè,  verfo  il  mezzo  dell’  altez- 
za ; la  cima  ed  il  fondo  avendo  un  gi- 
ro più  angudo  , fomigliaudo  la  fucina 
a un  diprefso  alla  figura  di  un  ovo.  Di 
dietro  la  fucina  fono  affilfi  due  gran  man- 
tici , i nuli  o le  canne  de’ quali  danno 
o mettono  in  un  piccolo  buco  vicino 
al  fondo  : quedi  fi  comprimono  o in- 
fieme per  mezzo  di  certi  bottoni  o bor- 
chie podi  fu~r  alfe  di  una  gran  ruota, 
che  girali  con  l’acqua  alla,  maniera  di 
una  mola  di  mulino  verfatìle  e l'por*- 
gente.  Subito  che  quedi  bottoni  fono  • 
Jafeiaci  gire  0 fdrucciolare,  i mantici  «li  > 

/ 
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BOOVO  follevanfi  per  lo  contrappefo  'del 
peli,  co’ quali  fi  fan  operare  e giocare 
alternamente,  1’  uno  dando  il  fuo  fuHìo, 
mentre  l’altro  s innalza. 

Da  prima  s’  empie  la  fornace  di  me- 
tallo crudo  , e di  cindcr  framifchiati  con 
materie  combuflibili , che  in  quedi  la- 
vori fono  carboni  , ponendoveli  con 
dell’  incavo  fui  fondo , acciocché  pren- 
dano fuoco  più  facilmente  ; ma  dacché 
fono  arcefi,  i materiali  crollano  e s’adu- 
nano in  una  dura  diacciata  o mafsa,  che 
è fodenuta  dalla  forma  della  fornace,  e 
per  mezzo  a queda  il  metallo  , fecondo 
che  fi  fquaglia  , va  gocciolando  e fcor- 
fendogiìi  ne’  recipienti  difpodi  fui  fon- 
do , dove  v’  è un  pafsaggio  o un’  apertu- 
ra , per  cui  gli  operatori  levano  via  la 
fchiuma  e Teoria  , e lafcian  correre  il 
metallo  fecondo  che  vedono  il  bifogno. 
Davanti  alla  bocca  della  fornace  vi  è 
un  gran  letto  di  fabbia , in  cui  d fanno 
de’  folchi  o canali  di  quella  figura  in 
cui  vogliono  che  fia  gittate  il  lor  Jirro. 
Subito  che  i recipienti  fono  pieni, 
aprono  la  drada  al  metallo , che  é dive- 
duto cotanto  fluido  dalla  violenza  del 
fuoco,  che  non  folamente  feorre  a una 
didanza  confiderabile  , ma  continua  in 
apprefso  per  buona  pezza  a bollire. 

Unavolta  che  le  fornaci  fono  in  efer- 
cìzio,  ve  le  tengono  codantemente  per 
molti  mefi  > non  mai  permettendo  che  il 
fuoco  fi  raflenti  né  di  né  notte,  ma  fenv 
pre  fupplendovi  materia  combudibile, 
ed  altri  materiali. 

Da  quedr  fornaci  recano  gli  opera),  e 
trafpottano  alle  lor  fucine  le  forme  o i 
pezzi  di /JrrojCheivi  lavorali  oriduee- 
fi  in  fpranghe  o sbarre.  Vedi  Fucina  e 

pABBRO. 

Qua/Uo  aUra^nart  dd  FiKAOf  t al  cga’‘ 
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venirlo  in  acciajo,  vedi  gli  articoli  Raf- 

finare ed  Acciajo. 

Forme  o Jlampi  di  Fehro  (Iron-mouids) 
mafse  gialle  di  terra  o di  pietra,  che  fi 
trovano  nelle  cave  di  creta , ne’  con- 
torni di  Chiltern  nella  Provincia  d’ Ox- 
ford ; e che  fono  in  realtà  una  fpezie  dì 
miniera  o metallo  crudo  di  ferro. 

Ferro  di  Cavallo,  una  coperta  o 
difefa  per  l’unghia  de’  piedi  d’  un  ca- 
vallo. — Ve  n’  ha  di  diverfe  forte. 

Ferro  Piano,  il  quale  fi  dice  che 
faccia  buon  piede , e cattiva  gamba; 
perocché  fa  che  il  piede  crefea  oltre 
la  mifura  o proporzione  della  gamba- 
Scegliefi  eufafi  per  li  cavalli  di  calca- 
gno debole,  e dura  più  che  alcun  altro 
ferro;  egli  è prefo  dal  mulo,  che  ha 
deboli  talloni  e pafiojc,  per  tener  i piedi 
difefi  dalle  pietre  e dalla  ghiaja. 

Ferri  con  ramponi , che  quantunque 
diretti  adafiicurar  il  cavallo  dallo  sdruc- 
ciolare, pur  fi  crede  da  molti  che  gli 
facciano  più  mule  che  bene,  perché  non 
può  calpeftare  egualmente  il  terreno, 
che  ftorce  molte  volte  il  fuo  piede , o 
fi  fconvolge  qualche  nervo  , fpezial^ 
mente  fu  le  firade  petrofe,  dove  le  pie- 
tre non  lafciano  entrate  o affondare  i 
ramponi.  — I ramponi  dopp)  fono  meno  ■ 
molefli  e incomodi,  perché  con  elfi  eì  ' 
calpefla  il  terreno  più  egualmente,  che  ■ 
co’  femplici  ; ma  allora  non  devono  ef-  • 
fere  molto  lunghi  o acuti  in  punt^ . 
ma  più  torto  corti  e fchiacciaci  o piatti. 

Ferri  da  cavallo  con  catenelle  o Jiif^ 
fette  , prima  inventati  per  far  che  il  ca- 
vallo alzi  bene  i piedi;  abbenchè  tai  ’ 
ferri  fieno  più  dolorofi  che  giovevoli,  , 
oltre  la  deformità  dell’ apparenza.” . 

Quello  difetto  di  non  alzare  accade*' 
j7_er  lo  più  ai  cavalli  che . bop  haai^  > 
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unghie  forti  e fané;  imperoccliè  i pie- 
di teneri  temono  di  toccare  il  terreno 
duro  ; ma  quel  che  li  crede  c fi  ufa  co- 
me rimedio  , diventa  un  prc^iudÌ4io  al 
cavallo,  con  aggiungere  rampini  alti  o 
anelli  e catenelle  ai  Tuoi  jlni,  perocché 
per  quello  me^^o  i l'uoi  talloni  s' inde- 
bolifcono  più  di  prima. 

Ferri  con  orli  tigonjìi  o giri  che  li 
cerchiano  , s’  ulano  in  Germania  ec.  che 
elTando  più  alti  che  le  ielle  de’ chiodi, 
gli  efentano  dal  logorarfi.  Quella  è la 
miglior  fatta  ié"  ferri  da  cavallo  durevo- 
li, le  fon  fatti  di  ben  temperato  me- 
tallo, perocclic  fi  logorano  egualmente 
in  tutte  le  parti , e il  cavallo  batte  il 
terreno  egualmente  con  elTi. 

Altri,  i quali  fono  foliti  di  padare 
montagne  e luoghi  dove  non  vi  fono  o 
non  fi  trovano  facilmente  manefcalcbi. 
portano  feco  de’  ferri  con  delle  morfe 
o chiavi , con  che  gli  attaccano  all’  un- 
ghie del  cavallo  lenza  ajuto  del  martel- 
lo o de’  chiodi  ; ma  ciò  è più  per  mo- 
flra  che  per  fervigio  ed  ufo  ; imperoc- 
ché quantunque  un  tal  ferro  polfa  di- 
fendere i piedi  del  cavallo  dalle  pietre, 
pure  li  pizzica  o preme  talmente  l’  un- 
ghia, che  egli  va  con  pena,  e forfè  ne 
riceve  piu  danno  che  dalle  pietre  llelfe. 

• In  tali  bifogni  adunque  farebbe  me- 
glio fervirfi  del 

Fer  RO  per  tatti  i piedi  O congiunto, 
che  é compofto  di  due  pezzi  mobili  fo- 
pra  un  chiudo,  ribadito  dalla  parte  della 
punta  del  piede  , e che  fi  può  accomo- 
dare ad  ogni  fatta  di  piedi. 

^t.v.Ti.0  da  cavallo,  nella  Fortifica/io- 
4ie  , è un’  opera , ora  di  figura  rotonda, 
cJ  ora  ovale,  chiufa  da  un  parapetto, 
che  fi  erge  nel  balTo  d’  un  luogo  palu- 
l^ofo  j 0 ne’  terreni  baie  ; qualche  volta 
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anche  per  coprire  una  porta  , e per  Ter-» 
vire  d’  alloggio  e ritiro  a’  foldaii,  e co- 
prirli dalle  forprefe. 

Ferro  da  cavallo,  aggiunto  di  un 
male  a cui  vanno  foggetti  i bambini,  c 
che  appunto  chiamali  dalle  donne  In- 
glefi  H>rf-fiioe-head , q.  d.  cella  a ferro 
di  cavallo  ; ed  è quando  le  future  del 
cranio  fono  troppo  aperte  , o lafciafi 
troppo  vacuo  tra  clfe  ; cosi  che  I’  aper- 
tura non  fi  chiuderà  totalmente,  o l 
cranio  in  quella  parte  non  farà  cosi  duro, 
come  il  rimanente  per  alcuni  anni  dopo. 
Vedi  Sutura. 

Quella  divifione  o larghezza  di  fu- 
ture  trovali  venire  accrefciuca  , quando 
il  fanciullino  s’ infredda.  Se  il  male  du- 
ra, a lungo  reputali  un  fegno  di  debo- 
lezza e di  vita  corta.  In  quello  cafo  fi 
fuole  ftrofinare  la  tella  affai  fpelfo  coti 
una  fpezie  d’acquavite  leggiera,  caldetca 
mefehiata  col  bianco  d unovo,  e con 
l'olio  di  palma. 

Talvolta  il  male  nafee  da  una  raccol'* 
cadi  acque  nella  tella;  la  qual  idrocejàlm 
s’ addimanda. 

Ferro  di  Forchetta,  Vedi  Forchet- 
tata Croce. 


Su  ptitanHTo. 

. FERRO.  Ella  farebbe, a vero  dire, 
fiata  cofa  da  crederli  appena  , fe  l’efpe- 
rienze  non  ce  l'avelfero  innegabilmen- 
te confermato  , che  il  ferro  facelfe  par. 
te  , o folte  un  ingrediente  delje  fofian- 
ze  prelfii  che  tutte.  Il  fempre giudi/ io- 
fiffimo  Monlìeur  Geolf-i>y  nel  tentare, 
ch’ei  fece  d’  ellrarre  il  ferro  per  via  di 
Chimica  fuori  di  parecchj  ingredienti, 
ne'  quali  potelTc  eficre  doppiameni^ 
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cotnpoflo,  diefll  alla  beila  prima  a tro- 
vare quei  tali  ingredienti  , che  in  fc 
fleiFi  non  contencllero  fem».  Toccò  il 
ValentuoiTio  con  mano  , come  le  cene- 
ri di  tutti  i corpi  vi'g-'tab  li,  quali  elfi 
fi  folTero,  contenevai.o  in  le  piu  o me- 
no di  quello  metallo  ; e Monfieur  Lc- 
mery  dopoi  nella  Tua  anali  li  del  mele, 
ebbe  a rinvenire  il  ferro  nel  caput  mor- 
tuum  calcinato  di  quella  foaviilima  fo- 
flanza  , avvegnaché  parecchie  particel- 
le di  elTo  ferro  vennero  ad  unirfi  ed  at- 
taccarfi  ad  un  coltello  calamitato.  Vcg- 
ganli  Mcmoires  Acadein.  Royal.  Patif. 
ann.  1706. 

Quella  faccenda  fcompofe  grande- 
mente, ed  imbarazzò  i penfamenti  dei 
Chimici , allora  quando  il  dotto  Mun- 
ficur  Lemery  tentò  alla  perfine  di  ra- 
gionare incorno  a ciò  nella  feguente  ma- 
niera. 

Tutta  la  Terra  è Impregnata  di  una 
materia  ferrea  o vetriolica  ; e per  confe- 
gucntc  forz’  è , che  quella  materia  me- 
defima  venga  ricevuta  ed  alTorbita  dalle 
radici  delle  piante  nella  loro  creftita, 
e che  faccia  e formi  una  porzione  del- 
le follanze  di  quelle.  Ella  lì  è però  que. 
fla  in  una  quantità  foverchio  picciola, 
e trovali  in  particelle  troppo  dilTemina- 
te  e difperfe , ond’  ella  non  può  far 
moflra  di  fc  nei  gambi  e nelle  foglie 
della  pianta  roedefima  ; ma  poiché  ne 
fìa  fiato  calcinato  il  tutto,  il  fuoco  rac- 
cogliendo infieme  , e riunendo  le  fue 
difperfe  particelle,  vengono  quelle  allo- 
ra a ridurfi  in  picciole  mafie,  che  agi- 
fcono  non  altramente  che  il  ferro,  c l’at- 
taccano alla  calamita. 

Oltre  a fomigliante  innegabile  argo- 
mento, vienci  dall’Autore  medefimo 
(tuiuniniAiat%  uo’iUcra  ff legazione  di 
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quello  fenomeno,  fecondo  il  quale  egli, 
luppone,  die  realmente  non  vi  fi  tro- 
valfc  afiolutamente  il  ferro  nella  pianta  . 
ficifa  nello  fiato  naturale  di  qnulla  ; ma 
b.-i!St  , che  il  fuoco  incalcinando  le  ce- 
neri , ne  abbia  convertita  una  parte  in 
quello  metallo. 

La  prima  di  quelle  due  cofe  ha  un’ 
apparenza  belliirima  di  verità  ,-  ma  in- 
nanzi che  pofia  eli'ere  determinata  con 
alcun  grado  di  certezza  , o fe  la  cofa 
Ila  veracemente  e dirittamente  tale, - 
fembra  necelTaric,  che  arriviamo  per- 
fettamente a fapcre  ed  efier  certi  , fe  ' 
efsere  non  vi  pofsano  in  natura  altre 
particelle  , oltre  quelle  del  ferro  di  al- 
cun’altra  materia,  che  fieno  capaci  di 
efsere  attratte  dalla  calamita.  Quello  • 
pertanto  non  fembri  di  prefente  un  ’ • 
argomento  pofitivo,  che  la  fiancheggi, 
od  una  ragione  che  la  fupponga  : e per 
altra  parte  non  fono  già  le  fole  ceneri 
de’  vegetabili  tutti  quelle  , nelle  quali 
vengono  fcopcrte  per  via  della  calamità 
le  particelle  del  ferro  ; ma  eziandio  lì 
rinvengono  nelle  ceneri  delle  follanze 
animali.  E di  vero  da  Monfieur  Lemery 
il  giovane  è fiato  rinvenuto,  come  nelle  - 
ceneri  del  cafiore  trovafi  una  porzione 
maggiore  di  ferro  , di  quello  trovili 
nelle  ceneri  del  mele  , o degli  altri 
vegetabili  tutti. 

Per  ifpcrimentare , fe  quelle  particel- 
le attratte  dalla  calamita  nelle  ceneri 
de’ vegetabili  fo'scro  realmente  ferro, 
quello  prode  Autore  ne  raccolfe  infie- 
me  una  picciola  quantità  per  mezzo  dì 
un  coltello  calamitato,  ed  efponendole 
al  focus  d’unmafiimo  fpecchio  ufiorip  • 
pofseduto  dal  Duca  d’Orleans , venn^ 
a toccare  con  mano  , come  quelle  par.*  • 
ticellc  venivano  fquagUata  da  quella^ 
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aalore  nella  maniera  medeHma  , clie  da 
cfso  fquagliafi  il  ferro;  ed  infieme  di  ef- 
fere  accompagnato  da  tutte  quelle  ftefle 
, éircoftanze,  dalle  quali  è accompagna- 
to quel  metallo  nei  parecchi  Ilari  di 
fufione  e di  didipamento.  Allorché  era 
molle  sfavillava  grandemente,  ed  alla 
per  fine  venne  ridotto  in  una  terra  fer- 
rigna o fpezie  di  bolo  , in  tutto  e per 
tutto  compagno  di  quello,  che  vienli 
a feparare  nella  maniera  medefima  dal- 
le limature  di  ferro,  oppure  dalla  ca- 
lamita. ElTendo  per  fómigliantc  guifa 
provato  , che  quella  materia  è realmen- 
te ferro  , il  dubbio  che  rimane  , dei 
come  ella  pofla  elTer  valevole  ed  atta 
ad  inlìnuarlì  nei  fommamente  minuti 
vali  delle  piante,  viene  ad  eflere  appia- 
nato e fchiarito  col  farli  a riflettere, 
che  il  ferro  non  folo  trovali  prefente 
in  'tutte  le  terre;  che  viene  altresì  age- 
voliflimamente  difciolto  da  qualfivoglia 
forta  di  fali , e che  con  ciafcuno  d’  elfi 
fali  viene  ad  alTumcre  forme  diflferenti, 
lècondo  la  varia  indole  e natura  di  quel- 
li. Allora  quando  vien  trovato  in  quei 
dati  terreni , i quali  contengono  in  sé 
un  acido  analogo  a quello  del  vetriolo, 
del  zolfo,  o dell’allume,  quello  viene 
ad  elfer  convertito  in  un  fale  conofciu- 
to  -fotto  il  nome  di  vetriolo.  E quale 
obbiezione  può  elTervi  mai  contro  il 
fupporre,  che  quello  fale,  quando  è 
difciolto  in  una  fulflciente  quantità  dì 
acqua  , venga  ad  eflere  ricevuto  entro 
i vali  delle  piante  che  allignano  e 
crefcono  in  quei  terreni  , che  di  eflb 
abbondano  ? Nè  per  noi  puolfi  rivocare 
In  dubbio  la  diviflbilità  delle  particel- 
le del  ferro  nello  flato  dì  quello  fale, 
ClTenJo  baflantemente  grande,  e tale, 
,^e  può  renderle  alte  e capaci  di  pe- 
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netrare  eziandio  i più  minati  vali  del-’ 
le  piante;  quando  noi  ci  facciamo  a con- 
fiderare  , che  un  grano  di  vetriolo  di- 
fciolto in  una  quantità  d’acqua,  che 
peli  novecento  volte  più  d’  elfo  gra- 
no , è capace  di  dar  colore  a tutta  la 
malfa,  eJ  infieme  col  colore  (lo  che 
dee  far  più  (lato  ) un  fapore  fenfibi- 
lilllmo  del  metallo,  dal  quale  il  divi* 
fato  grano  di  vetriolo  riconofee  la  Tua 
origine. 

‘La  gravità  fpecifica  del  ferro  è fiato 
fuppofio  da  alcuni,  elfere  una  ragione 
contro  coloro,  che  credono  la  fua  fa- 
lita  , o dir  Io  vogliamo  , il  fuo  afeende- 
re  nei  vali  delle  piante  : ma  quella  non 
moftra  d’elfere  di  alcun  momento,  allor- 
ché noi  ci  facciamo  aconfiderare,  come 
vien  toccato  con  mano,  che  tutti  i fio- 
ri in  una  accurata  chimica  analifi  con, 
tengono  delle  parti  terree  , e che  nello 
flato  del  vetriolo  la  terra  é più  grave 
fpecificamente  del  ferro;  e di  pari  die 
i metalli  nello  fiato  di  vetrioli  alzanli 
affai  Hate  in  vapore,  e chefenza  alcun 
grado  grande  di  calore,  è evidente  da 
quella  efperienza,  che  fe  vengano  medi 
kificmc  in  un’  ampolla  i vetrioli  azzur- 
ro , verde,  e bianco  , i naturali  fvapo- 
ramenti  di  ciafcuno  d’efli  cadendo  con- 
fufamente  fopra  gli  altri  , verranno  -a 
cangiare  il  colore  di  ciafcuno  d’  efli  nella 
loro  fuperficie  fuperiore,  mentre  quello 
che  tocca  li  fondo  dell'ampolla rimanfì 
inalterato. 

Se  il  vetriolo  venga  pollo  in  un  vafo 
di  terra  cotta , e che  vengavi  verfaca 
fopra  quella  picciola  quantità  d’  acqua, 
che  Ha  foltanto  capace  d’ inumidirlo,  il 
ferro  caricato  co’  funi  acidi  , verrà  tro- 
vato afeendere  in  brevifsimo  tratto  di 
tempo  fopra  i iati  dei  vafo  -alia  fonoai- 
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tà  di  quello.  É quella  una  feconda  pro<. 
va,  che  il  ferro  nello  ftaco  di  vetriolo 
viene  ad  alzarli  ed  a fublimarfì  con  gran* 
iliTsima  agevolezza.  Vi  ha  però  oltre  le 
divifate  finora,  una  ragione  più  convin- 
cente. 

Allorché  vien  verfato  fopra  le  lima- 
aure  di  ferro  lo  fpirito  di  nitro  , vi  li 
alza  toHo  una  cbullizione  aceoinpagna- 
ta  da  un  calore  cosi  intenlb,  che  a gran- 
difsimo  llento  può  altri  tener  per  un 
poco  l.a  mano  nei  lati  ertemi  del  vafo. 
Dopo  l’ebullizione  divii'uta  il  liquore 
diventa  TOlfo , e grandemente  caricato 
del  ferro  liquefatto.  Se  venga  aggiun- 
to a sì  fatto  liquore  1’  olio  di  tartaro, 
vi  fi  rialzerà  prima  una  mezzana  ebul- 
lizione,  e pofcia  un  gonfiamento  gran* 
difsimo  di  tutta  la. materia  mefcolata. 
Seguita  quella  , iruvanvill-  fopra  i lati 
ir.(erni  del  vafo  delle  ramificazioni  in 
vaghifsimo  ordine  dilporte , e quelle 
eoniinuano  a formarfi  lotto  foccbio, 
mentre  nel  liquore  nuovi  hala  meno- 
ma attuale  fermentazione , nè  ebulli- 
zione.-Somiglianii  curiofvfsime  figure 
vanno  ai  fegoo  moltiplicandofi  , che 
vengono  alla  per  fine  a coprire  tutta  la 
Aiperfide  iureroa  del  vafo,  ed  alzandoli 
fin  fopra  l’ orlo  del  medefimo  cadono 
fopra  l’  edema  fuperficie  di  quello,  .e 
Ibmigliaiiiemente  cuopronla  tutta  di  Ce 
fieile.  Quella  vaglrifsima  e belli fsima 
vegetazione  può  edere  in  moltir$imc 
guife  diverfificata.  per  via  delle  varie 
proporzioni  degl’  ingredienti  : ma  in 
cijfcuna  ' di  quelle  prove  cd  opcratiuni 
vienfi  a toccar  con  mano,  come  con 
fbmma  agevolezza  il  ferro  può  cflcie 
fatto  accendere  e tendere  ali’  inru,ed 
anche  ad  altezze  aifai  ertefe;  e qualora 
«oi  ci  facciamo  a-  cooilderare  la  forza 
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del  calor  del  Sole,  ed  inlìeme  la  facoltà 
attrattiva  delle  radici  delle  piante  , le 
quali  radici  fono  altrettanti  fifoni  ope* 
tanti  infieme  fopra  i fughi  d’un  terreno, 
fra  i quali  fughi  trovanfi  delle  particelle 
di  ferro  nella  divifata  guifa  difcioliei 
noi  non  ci  dobbiamo  far  le  maraviglie, 
che  il  ferro  venga  ad  edere  infinuatt» 
nei  più  minuti  vali  delle  piante,  o che 
trovato  venga  dopoi  nelle  ceneri  di 
quelle.  La  maraviglia  ragionevole  fa- 
rebbe, che  vi  avellerò  delle  ceneri  di 
alcun  vegetabile,  che  non  fomminirtraf- 
fero  del  ferro  , ma  finora  non  è fiata 
trovata  cenere  di  vegetabile,  nella  quale 
non  vi  fi  trovi.  Vtggitnp  Memoir.  Aaad. 
Roy.  Parif.  ann.  lyoé. 

Ed'endu  dato  efporto  al  foco  delmaf 
fimo  fpeccliio  urtorio  un  pezzo  di  fetny 
del  pefo  d’  una  dramma  , l’arroventi  in 
un  momento  ; quindi  tutta  la  fuafuper- 
fide  venne  ricoperta  d’  unpfchiuma  ne- 
riccia, comparendo  fomigliaiuilhma  ai-' 
la  pece  od  al  bitume.  Se  il  ferro  ven>- 
ga  tolto  via  in  quefio  fiato,  verrà  tro- 
vato, come  quella  materia  negra  ha  for- 
mato una  foitilidìma  crorta , che  lo  cuo- 
pre,  che  facilidimamcnte  cade,  compri-' 
mende  o rtringendo  fultanto  la  der^ 
tana  fuperficie  del  ferro  medefinao;  e‘ 
la  faperfide  del  ferro  , cui  quarta  ero- 
rta  tuopriva-,  apparifee  più  bianca  di' 
quello  elfer  foglia  quedo  metallo  comu- 
nemente.  Quarta  coperta  fecoirdo  Mon- 
fieur  Homberg  , è una  parte  della  ma- 
teria eleofa  del  ferro,  la  quale  rtilgiu-* 
gncli  fempremai  da  quefto  metallo,  al- 
lorciiè  è vicino  a fquagliarlli  erimanvi* 
alcun  tempo  ptiroa,  che  fia  fvaporati. 
Se  il  divifato  pezzetto  di  ferro  venga 
tenuto  più  lungo  tempo  folto  il  foco  ' 
dello  fpecchio  urtorio , fopra  un  pezzo  ‘ 
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di  carbone  fquagliera(fi  toflo  perfetta- 
nicnce  , e manderà  fuori  viviliime  Icin- 
tille  : fono  quelle  in  grandilsimo  nume-  * 
ro  , e vengono  talvolta  fcagliatc  dal  fer- 
ro alla  dillanza  d’  un  piede.  Se  quelle 
fcincille  vengano  fatte  cadere  foprauna 
rarta,  compariranno,  cfaminandole,  al- 
tro non  elTcre,  che  altrettanti  globu- 
Iciti  di  ferro  , o per  la  maggior  parte 
coiKavi.  Se  il  ferro  venga  tenuto  anche 
per  più  lungo  tratto  fotto  il  foco  dello 
fpocchio  ullorio  , dilegucrafsi  intiera- 
mente in  tante  fcintills,  ficchc  non  ve 
ne  retta  partcmcnomifsima  della  follan- 
za  di  ferro. 

Quetto  fcintillamento  del  ferro  appa- 
rifce  elfere  intieramente  dovuto  alla 
parte  fulfurea  del  carbone  agente  fopra 
Ja  parte  olcofa  del  ferro  ; conciofsiachc 
fein  alcun  tempo  avvenga,  che  le  fu- 
petficie  vengano  fcparate  per  via  d’  un 
letto  di  ceneri  , allora  il  ferro  cctta  di 
sfavillare  , e rimanfi  in  un  quieto  flato 
di  fufione  ; ma  fé  per  alcuno  accidente 
il  letto  delle  divifate  ceneri -venga  feom- 
potto,  e che  il  ferro  venga  ad  etter  di  bel 
nuovo  toccato  dal  carbone,  immediata- 
'mcnte  ricomincia  il  fuo  fcintillamento 
di  prima.  Alcune  volte  le  ceneri  divi- 
late vengono  ad  efler  vetrificate  dal  ca- 
lore , ed  allora  vengonfi  a mefcolare  fra 
il  metallo  liquefatto  , e vengono  a for- 
mare infieme  una  fpezie  di  matta  mez- 
zo vetrificata  ; oppure  altresì  la  materia 
criftallina  delle  ceneri  forge  non  altra- 
mente , che  una  fchiuma  fumante  fopra 
la  fuperficie  del  ferro  fquagliato  in  for- 
ma di  tondeggiati  globuletti  : fono  que- 
lli talvolta  chiari  e pellucidi , alcun* 
altra  opachi  ed  ofeuri,  fecondo  che  que- 
lli contengono  maggiori  o minori  par. 
li  dei  metallo.  Se  dopo  d’  elTere  lafcia- 
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to  raffreddarfi  fui  carbone  il  ferro Iìque« 
facto,  venga  di  bel  nuovo  efpofto  al  fo:-, 
co  dello  fpecchio  uftorio fopra  un  pez- 
zo di  pietra,  allora  quetto  vibrerà  del- 
le fcintille  con  una  violenza  grandifsi- 
ma,  e dileguerafsi  intieramente,  la 
qual  cofa  non  avrebbe  altramente  fatta, 
fe  non  folfe  flato  fquagliato  prima  fopra 
il  carbone. 

Se  l'acciajo  , ed  il  ferro  vengano  in- 
tteine  efpotti  al  foco  dellu  fpecchio  ufto- 
rio fopra  un  pezzo  di  pietra,  sì  T uno 
che  l'altro  gicontanente  diverranno  ro- 
venti, e fi  fquaglicranno,  ma  non  vibre- 
ranno fcintille  ; manderanno  bensì  fuo- 
ri un  fumo  abbondevole,  ed  il  me- 
tallo s’alfottiglierà  in  guifa  , che  fem- 
brara  un’ olio  , e fe  verranno  tolti  via 
in  quetto  flato  quelli  due  metalli  , raf- 
freddati che  fieno,  fi  fideranno,  e lor- 
merannofi  in  un  regolo  comunemenre 
d’  una  tefsitura  fcannellata.  Se  quelli 
metalli  fodero  flati  lafciaci  alcuni  mor 
menti  di  più  fotto  il  foco  dello  fpecchio 
ullorio,  farebbonfi  vetrificaci,  ma  a ua 
tempo  flefib  farebbefi  infieme  con  cfsi 
vetrificata  la  materia , fopra  la  quale 
erano  flati  collocati , e per  tal  mezzo 
farebbefi  fatta  una  confufione  e mefeo- 
lamento  delle  due  foflanze.  Il  regolo 
pur’  ora  mentovato  è una  fpezie  d’una 
materia  mezzo  vetrificata  ; ella  è que- 
lla fommamente  Uricolabile,  e d*  un  co- 
lore bruno  carico  ; c non  è più  nello 
flato  di  ferro  ; ma  ficcome  eli’  è Hata 
ridotta  a quello  flato , coll’  elTere  unica- 
mente Hata  fpogliaca  del  fuo  olio  o 
zolfo,  può  eircre  ridotta  di  bel  nuovo 
allafua  duttilità,  ed  al  fuo  metallico  fla- 
to , con  dare  alia  medefima  una  maceria 
fulfurea  della  fpezie  medefima.  Quello 
può  agevolmente  efietcuarii  coi  porre 
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là  Itefla  materia  novellamente  fotte  il 
foco  dello  fpecchio  uftorio  fopra  un 
pezzo  di  carbone,  il  quale  le  redicuirà 
Ja  fua  parte  oleofa  : in  quello  cafo  fi 
fquaglierà  intieramente  , e rimarrafsi 
per  lungo  tratto  di  tempo  liquefatto  fen- 
za  vibrare  l’cintillc  ; ma  alla  per  fine 
verrà  a fclntillare  non  altramente  che  il 
ferro  comune  fi  faccia  •.  e fc  venga  in 
quello  tempo  tolto  via  dallo  fpecchio 
ufiorio,  verrà  trovato  elfcr  tornato  a 
riacquidare  lo  fiato  fuo  vero  e genuino 
di  ferro  comune,  falvo  che  comparirà 
alquanto  più  bianco  e più  compatto  di 
quello  fofie  perl'avanti.  VegganfiAfi- 
moirts  Acad.  Royal.  Pari/,  an. 

Egli  apparifee  da  tutto  il  divi  fato 
finora,  come  il  ferro  contiene  un  olio, 
oppure  un  principio  ìulfureo , eh’  è ap- 
punto quello  j che  rendelo  lucido  , mar- 
tellabile,  e fufibile:  che  quell’  olio  è 
tolto,  ed  allontanato  dal  metallo  dalla 
forza  del  caler  del  Sole  , allorché  ven- 
gavi tenuto  alcun  tempo  liquefatto;  e 
che  quell’  olio  medefimoè  fomigliante-- 
mente  in  un  certo  dato  grado  portato 
via  dal  fuoco  comune  , il  quale  febbene 
non  fia  valevole-  a fquagliare  il 'ferro, 
nulJadimeno  riduce  la  fuperficie  di  quel- 
3o  in  ampi  pezzi  in  una  ruggine  rolfic^ 
eia.  11  metallo  nella  divifata  guifa  fpo- 
gliato  dal  Sole  della  fua  parte  oleofa, . 
comparifee  una  materia  regolina  , non 
punto  dilTomigliante  nel  fuocolore  dal- 
F antimonio  , e fembra  appunto  una 
foflanza  mezzovetrificaca , qualora  fi 
trovi  alcun  mezzo  di  continuare  a tener- 
lo per  untratto  fufiìciente  di  tempo  fot- 
te il  foco  dello  fpecchio  ufiorio,  fenza  > 
che  vengàrio  a un  tempo  Ileflb  a fqua- 
gli'àrfi  le  foftanze,  fopra  le  quali  quello 
vien  pollo.  QóeAà  maceria  ctiilai- 


lina'  0 regolina  ricerca  foltanto  una’ 
picciola  quantità  d’olio  per  efierc  rico» 
vrata  e ricondotta  al  fuo  primitivo 
fiato  di  metallo;  e quella  riceve  la  nc« 
celTaria  materia  oleofa  intieramente  e 
perfettifiìmamcnte  dal  carbone:  quindi- 
ella  lembra  un’  illazione  niente  impro- 
pria quella  di  conchiudere  , che  l’olio 
del  carbone,  e quello  del  ferro  fieno 
fofiurze  non  differenti  gran  fatto  nella 
loro  natura,  avvegnaché  l’uno  poffa 
egregiamente  ficcomc  vedemmo,-  rico- 
vrare  e rimpiazzar  l’altro:  nulladi- 
meno  pcriW,li  è evidente,  avervi  al- 
cuna dfirerc^za  ; conciolfiachè  il  ferro’ 
pieno  ed  impregnato  dell’ olio  del  car- 
bone nel  deferitto  cimento  vibra  le  fciti- 
tiile  ; dove  per  lo  contrario  il  ferro 
comune  non  produce  quello  effetto,  fino  ’ 
a tanto  che  non  venga  pollo  fopra  il  car- 
bone , e vi  fi  fquagli  ; nel  quale  fiato’ 
viene  probabilmente  il  ferro  a lafciare' 
parte  de’fuoi  proprj  zolfi,  i quali  ven- 
gono ad  elfere  dal  carbone  rimpiazzaci* 
Di  tutti  i metalli , il  ferro  è il  folo; 
il  quale  vibri  delle  Icintille  , allorché 
venga  nella  fopra  dclcritra  guilà  pollo' 
(otto  il  foco  dellojpccchio  ufiorio  j e 
quello  fenomeno  è probabilmente  do- 
vuto al  predominio  d’  un  fale  vetrioli- 
co  , che  trovafi  in  elfo  ferro  , il  quale 
è fommamente  ingordo  degli  zolfi  ; e ’ 
da  quello  altresì  probabilillìmamente  dì-  • 
pende  , che  il  ferro  venga  a confumarej 
il  carbone,  fopra  del  quale  é fquagliaro  ' 
rbolco  più  vivamente  di  quello  facciali 
q'ualvoglia  .litro  metallo.  Vegg.  Mcm»  • 
Acad.  Koy.  Parif.  ibidem.  • 

Viene  allerito  , che  il  ferro  poffegga  ^ 
delle  virtù  medicinali  più  grandi  e 
più  efficaci  di  quelle,  che  polleder  poG 
lane  tutti  gli  altri  metalli  ; del  che  > 
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non  dobbiamo  farci  le  maraviglie  ; con- 
ciofTiachè  il  ferro  lìa  il  fola  metallo, 
iJ  4uale  rendali  in  certa  data  maniera  fo* 
labile  nel  corpo  umano. Gli  altri  metalli 
tutti  , fìenoli  quelli  duri,  ficnoli  molli  e 
palfoli , fienofi  «’clenoli  o falutari  , cd 
eziandio  lo  ftelTo  fluido  mercurio  , av- 
vallati nello  flato  loro  crudo,  efeono 
di  quello  pofeia  di  bel  nuovo  tali  qua- 
li flati  fono  inghiottiti  , fenz’  eflerll 
d’  un  menomo  che  alterati.  Quello  per 
lo  contrario  non  avviene  del  ferro  : con* 
ciolliachè  le  fue  parti  crude  vengono 
aflai  fiate  prefe  come  una  Wdicina  , ed 
agifeono,  ed  operano  perlifatto  modo 
fempremai  iniieme  con  i fughi  del  cor- 
po umano , che  vengono  a produrre  de- 
gli effetti  fommameiite  confiderabili. 
Viene  di  pari  il  ferro  agevolmente  la- 
vorato in  guifa,  ohe  elTer  pofla giove- 
vole al  corpo,  od  a forza  di  fuoco  , o 
per  via  di  varj  menflrui , a fegno  , che 
viene  a diventare  ora  un  medicamento 
apcriente , ora  un  aflringente  , fecon- 
do che  venga  differentemente  tratta- 
to ; s finalmente  il  ferro  , allorché 
Al  flato  per  acconcio  , e proprio  mo- 
do maneggiato,  viene  ad  eflere  in- 
finitamente fuperiore  a qualunque  al- 
tro fpecifico  e medicamento  nei  cro- 
aici  cali. 

' Le  fue  virtù  interne  non  furono  no- 
te ai  buoni  Antichi.  Diofeoride  atcri- 
buifee  al  ferro  una  facoltà aperientc,  ed 
inlieme  aflringente , e perciò  lo  pre- 
fcrive  nelle  emorragie.  Raccomanda  fi- 
jnigliantamente  1’  Autore  medefimo  la 
ruggine  del  ferro,  o dir  lo  vogliamo 
Croco  di  Marte  , Cncus  JUartis , nelle 
ibpreflioni  de’ cord  meflruali  ; febbene 
altrove  egli  preferive  le  bevute  del  vi- 
no o dell’  acqua  « io  cui  fia  Rato  fiaot- 
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zito  un  ferro  arroventito,  come  on'  ot- 
timo aflringente  nelle  dìlfenterie  , oeU 
le  diarree  , e nelle  languidezze  e de» 
bolezze  dello  flomaco. 

Sembra  , che  il  ferro  agifea,  ed  ope- 
ri nel  corpo  umano  , mallìmamente  per 
mezzo  del  fuo  fale  vetrioHco  ; e fe  noi 
ci  faremo  a voler  conofeere  righrofa- 
mente,  cd  intendere  intieramente  l’in- 
dole « la  natura  di  quello  Tale  flict- 
co,  noi  non  iflenteremo  punto  a com- 
prendere, come  un  metallo,  il  quale 
abbondi  cotanto  disi  fatto  Tale , operi 
cd  agifea  in  due  maniere  infra  efle  to- 
talmente diverfe,  mentre  si  l'una,  che 
r altra  nafeano  da  un  principio  mede- 
fimo  , quantunque  comparifeano  e fac- 
cianfi  vedere  fotto  forme  differenti. 

Simigliantemente  ci^fcheduna  pre- 
parazione del  ferro  è a un  tempo  me- 
defimo in  grado  aperiente  ed  aflrin- 
gente : e la  fola  differenza,  che  pallà 
infra  eflfe  preparazioni , fi  è , che  alcu- 
na di  effe  opera  più  energicamente  per 
un  verfo , alcun’  altra  per  1*  altro.  Quel- 
le , che  di  prefente  fon  più  delle  altre 
dai  Medici  melTe  in  opera  , fono  le  fe- 
guenti.  1 . Le  limature  di  ferro  crudo 
ridotto  ad  una  polvere  impalpabile.  2. 
Il  fale  o Vetriolo  del  ferro  , appel- 
lato anche  Sai  Martis , Sale  di  Marte,  j. 
Il  Croco  di  Marte  aperiente , Croexu 
Marth  aptritns.  4.  Tintura  di  Marte 
collo  fpirito  di  fale  , TinBura  Marti» 
cumfpiritufalis.  5.  Fiori  del  ferro,  op- 
pure Flores  Martiahs.  6 II  Vino  Cali- 
beato, Vinum  Chalyktatum.  7.  Il  Croco 
di  Marte  aflringente  , Crocus  Martis  ad- 
flringtns.  Ed  8.  La  Tintura  contro  la 
Tifichezza , TinBura  aatip/etyfica  ^ ov* 
vero  ficcome  viene  appellata  que- 
lla Preparazione  Ri  ferro  aella  ^uo« 
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Farmacopea  di  Londra , Tintura 
Saturnina. 


^ Fe  R RO  ( Ifola  del)  la  più  occiden- 
tale delie  Canarie  , lunga  circa  7 leghe, 
e larga  6 , con  un  borgo  dello  llelTo  no- 
me poco  popolato.  Luigi  Xlll.  volle 
che  i Geogratì  Fraiicefi  lìirallcro  il  lo- 
ro primo  Meridiano  all'  eftremicà  di 
(juelV  Ifola.  Appartiene  alla  Spagna,  ed 
è licuata  in  dillanza  1 8 leghe  daTenc- 
rifla.  lac.  27.  40. 

FEKKUGINOSO,  dinota  una  cofa 
che  partecipa  della  natura  del  ferro  , o 
che  contiene  particelle  di  quello  metal- 
lo. V edi  Fer  R.o. 

S’applica  particolarmente  a certe  fon- 
tane oforgenti  minerali  , le  acque  delle 
quali  nei  lor  palfaggio  lungo  gli  Arati 
della  tetra  incontrano  la  miniera  o mar- 
chefita  del  metallo,  patte  di  cui  elleno 
dilavano  e fi  portan  con  elfe  ; e sì  di- 
ventano impregnate  delle  fue  particelle. 
Tali  fono  quelle  che  chiamiamo  acque 
ctiilittau.  V.  Cn  AXi  BEATO  e .Marte. 

Le  acque  dì  T unbridge,  quelle  delle 
fucine  ( des  forges  ) e delta  forgenre  di 
ferro  a Bourges,  fom>.Aoa"/r7!>/r. 

FERUL'GO,  la  iug.;:ne  del  ferro, 
ovvero  una  fpexie  di  calce  che  trovali 
fu  la  fua  fupcrfiiic.  V.  Fer  ivo  e Kuc- 

CINE. 

5 FERTÉ  MILON,  città  dell’  Ilo- 
la  di  Francia,  con  un  antico  Caftello, 
celebre  per  la  n^fcita  dell'  illufirc  poe- 
ta Racine  , diftante  1 5 leghe  al  N.  E. 
da  Parigi,  long.  20.  42.  lat.  49.  i o. 

• ^ FcrtÈ-6UR-Auiie  , Firtnitat  ad 
, picciola  città  di  Francia,  nella 
Scianvpagna  , dillante  4 legge  da  Bar- 
fur- Aube.  long.  22.  1 6.  lat. 48,  4. 

Càami,  Tom.  Vili, 
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Vcinlì  molte  altre  picciole  città  e luoghi 
in  Francia  dello  llelfo  nome, 

FERTl LIT A’ , quella  qualità,  che 
denomina  una  cofa  fertile  o prolifica. 
Vedi  Fecos uita’.  V’edi  anco  Stekixi- 
ta',  Malattia  ec. 

il  nitro  onacron  Egizio  rende  la  ter- 
ra  cAreniamente  fatile,  M.  de  la  Cham- 
bre olferva,  che  le  piante  crefcono  in 
tale  abbondanza  nell’  Egitto , che  lì 
Ibflbgherehbono  l*  uno  1’  altre  , fe  non 
venilfero  impedite  col  gittar  della  rena 
fopra  i campi;  a tal  che  gli  Egizj  deb- 
bono elTctc  egualmente  folleciti  per 
minorare  la.gralfezza  del  loro  Aiolo, 
che  fon  le  altre  Nazioni  per  accrefcerla, 
Fhilo/aph.  Tranfn.  160. 

Niente  è più  fertile  che ’l  forment» 
o grano  ; la  qual  facoltà  gli  è Rata  da- 
ta dal  Creatore , perchè  ei  doveva  elTe- 
re  il  cibo  principale  degli  uomini;  così 
una  fcmplice  mifura  di  qucAo  grano,' 
feminato  in  terra  opportuna,  ne  darà 
cento  e cinquanta  mifure.  — Uno  dei 
procuratori  d’  Augufto  gli  mandò  dall’ 
Africa  quattrocento  l’piche  tutte  pro- 
dotte da  un  ieme.  A Nerone  ne  furo- 
no mandate  cento  ecinquanta  pur  da  un 
feme.  Plin.//;/.  Hat.  1.  xviii.  c 10.  vedi 
SEnr.RAPOR. 

FERUL.\*,  una  bacchetta,  o un 
pezzetto  lungo  di  legno  , che  prendeli 
quafi  per  lo  fcectrodel  niaefiro  di  fcuo- 
la,  col  quale  ei  galliga  i fanciulli,  per-, 
cuotendoli  fu  la  palma  della  mano. 

♦ 1.3  parola  i pura  Latina  , ed  i flati 
anco  in  ufo  per  dinotare  il  bacalo  0 il 
paflorale  d'  un  Prelato.  Credeft  che  fii 
formata  dal  Latino  ferire  , o percuote- 
re : ovvtr  forfè  ferula  in  queflo  fenft 
derivar  fi  può  dal  nome  d'  una  pianta^ 
chiamatala  Latino  Vcxal!i,in  Inglqffi 

V. 


V 


Digitized  by  Coogle 


F E ft 

^ Fennel  giant , ^uajì  Finocchio  gigan- 
te  , il  cui  gawbo  o Jlelo  anticamente  p 
, adoperava  per  correggere  , sferra ndop 
con  effo  i j'ìnciullt  ; abbtnchi  altri 
credono  che  la  pianta  prefe  ilfuo  nome 
dall'  iri(humenio  , o piuttojìo  dal  fuo 
ufo  di  lerire. 

Sotto  r Impero  Orientale  \&  ferula  era 
lo  fceitro  degl’  Iniperadori  , ficcotne 
vediamo  fu  diverfe  medaglie;  ella  con 
falle  in  un  lungo  ftelo  , ed  una  torta 
Ghiacciata  e quadrata.  L’  ufo  della  Jèru- 
la  h antichilliino  tra  i.  Greci  , i quali 
ufavano  di  ciaiarnare  i loro  Piincipi  r«j>- 
of , q.d.  portanti  la  ferula. 

Nelle  Chieie  Oi iemali  amiche  Fera- 
la  o Nirt'ier  lìgniiicava  un  luogo  fepa- 
rato  dalla  Cbid'a,  dove  ftavano  i Pe- 
nitenti od  i Catcchurncni  del  fecondo 
ordine , chiamaci  '/4uf  ultantes , ayp')«Mx- 
rtxoi  ; non  eilendo  loro  perme'lo  di  en- 
trar nella  Chiel'a.  Donde  il  nome  del 
luogo;  perocché  tali  perfone  erano  ivi 
fotro  pena  o difciplina  : fub  ferula  erant 
Eccleftae.  Vedi  Acroamauco  , Cate- 
cumeno ec. 

Ferul/E  , apprelTo  i Chirurghi  fono 
anche  da  lor  chiamate  feheggie  o fiecekr, 
a fono  appunto  piccioli  ritaglio  fette  di 
variamateria, come  legno,  fcorza,cuojo, 
carta  ec.  che  s’applicai.o  alle  offa  le  qua- 
li fonrt  difgiunte  o feommerte;  allorché 
li  rimettono  o s’aggiuftano  di  nuovo. 

La  feorza  dell’  erba  Sagapenum  chia- 
mata in  Latino  ferula  ^ era  in  ufo  fre- 
quente per  quefte  occafioni  ; donde  il 
movae  ferula  è divenuto  comune  a tutte. 


, SurtLEusmo, 

^ FERULA.  La  Ferula , o come  gl’ 
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Inglefi  addìmandano  quella  Pianta,  fettZ 
nellegiant.  Finocchio  gigantefeo,  è nel- 
la Botanica  il  nome  d’  un  genere  di 
piante  umbellifere  , i caratteri  delle 
quali  fono  ifeguenti.- 

1 fiori  di  quelle  piante  fono  della 
fpe/ie  rofacea,  elfendo  comporti  di  pa- 
recchie foglie  difportein  un  ordine  cir* 
colare  nel  calice,  che  poi  viene  a for- 
mai fi  frutto  comporto  di  due  grollìlfi- 
mi  femi  piatti  e fiottili  d’  una  Hgura 
ellittica  od  ovale , che  bene  fpcrtb  de- 
pongono la  loro  incamiciatura.  A tutto 
ciò  dee  aggiungerli , che  le  foglie  o fo- 
no fimili  a quelle  del  finocchio  , o fono, 
più  larghe,  ed  in  tal  cafo  alfomigiianli 
a quelle  del  prezzemolo. 

Le  fpezie  della  ferula  noverate  dal 
Tournefort  , fono  le  appretfo.  i . La 
ferula  femmina  di  Plinio  con  femi  ampi 
e tondeggiati.  x,  Lafemla  galbanifcra 
appellata  da  alcuni  Autori  e.riandio  /è- 

riilago.  5.  Ferula  pavonazzetta  di  foglia 

verde.  4.  Ferula  minore  con  fiori  ad 
ogni  giuntura,  detta  da  alcuni  Finoc- 
chio di  foglia  libanotide.  5.  Ferula  dal- 
le foglie  finilfnie.  6.  Ferula  Spagnoola 
dalle  foglie  rilucenti.  7.  Ferula  dalle 
fi>g!ie  rtretie  e rilucenti.  8.  Ferula  du- 
ra e ruvida  dalle  foglie  corte  ed  afpre. 
Veggafi  Tournefort,  Inftit.  p,  320. 


^ FESCAMP  , Fifeamntum  , città 
di  Francia  , nella  Normandia,  nel  paefe 
di  Caux  , con  Cartello,  una  Badia  cele- 
bre , un  porto  guardato  da  una  Torre, 
e titolo  di  Baronia.  Ella  è molto  mer- 
cantile , elfendo  porta  in  vicinanza  del 
mare , 8 leghe  da  Havre  de  Grace,  \ z 
da  Dieppe  al  S.  O.  , e 45  al  'N.  O.  da 
Parigi,  long.  18.  I.  45.  Iac.49.46. 


"P  E S 

• FESCENNINO*,  nell’  antichità, 
Verji  Fif;<nnini  erano  Una  fpezie  di.verfi 
fatirici  pieni  d’  efprcflìoni  lubriche  ed 
ofcene  , che  cantavanfi  o recitavanfi 
dalla  Compagnia  nel  folennizzare  un 
matrunonio,  tra  Romani.  V.  Satira, 

♦ La  parola  i prefa  , fecondo  MncrobiOf 
da  fafcinum  , incantefmo  ; perocché 
credevafi  che  tal  canti  fofero  atti  a 
difcacciare  le  malìe , o impedire  i loro 
ejfitti:{  Vedi  Ligatura.  ) Ma  la  fua 
più  probabile  origine  i da  Fefcennium, 
Città  della  Campania^  dove  furono  pri- 
ma ufati  cotali  verfi, 

FEST  A * , una  lolennicà  della  Chie- 
fe,  od  un  rallegramento  in  onore  di  Dio, 
o in  memoria  di  qualche  Santo. 

' * La  parola  è formata  dal  Latino  Fe- 

Rum  , che  alcuni  ditivano  a feriarl, 
far  fefla , o ripafar  dalla  fatica  ; altri 
dal  Greco  Iffriau,  dar  pranio  , da  iariay 
focolare  ec. 

Le  fefe  , e le  lor  crrimonle  hanno 
fatta  una  gran  parte  della  religione  di 
quali  tutte  le  Nazioni,  e di  tutte  le  fet- 
te, come  pollbno  attellarlo  quelle  dei 
Greci,  dei  Romani  , degli  Ebrei  , dei 
Grifliani , e de’ Maomettani. 

• Le/^y/z,  tra  noi,  fono  mobili y o flabili. 

Feste  Stabili  ^ fono  quelle  che  co- 

ftantemente  fi  celebrano  nel  medelimo 
giorno  dell' anno  : Le  principali  fono, 
il  Natale,  la  Circoncifione,  1’  Epif.inia, 
Noltra  Signora  delle  Candele  o la  Pu- 
lificazione  , 1’  Annunziazione  , Tutti  i 
Santi  ec.  oltre  i giorni  de’ diverfi  Ap- 
pt)/lolt , che  appreffo  gl’  Inglefi  fo- 
no ftfie  ^ benché  non  feria.  Vedi  cia- 
fcuna  fejl't  fotto  il  fuo  proprio  articolo, 
Natività’,  CiRcoNcisroKE  , Epifa- 
iiiA  ec. 

Feste  Mobili , fono  quelle  non  lega» 
jQiiamb,  Tom  Vili* 


te  al  giorno  fteiTu  dell’  amo.  DI  quelle 
le  principali  (ono  la  Pafqua  , che  dà 
legge  a tutte  le  altre  ; tutte  fcguicando 
econfervando  la  lor  giuria  diilanza  da 
quella:  Tali  fono  la  Domenica  delle 
Palme,  il  Venerdì  Santo,  il  Mercoledì 
delle  Ceneri,  la  SelFagelìma  , 1’  Afcen- 
fione,  la  Pencecolle,  e la  Domenici 
delia  Trinità.  Vedi  Pasqua  ,Sessa- 
GESf.MA  ec. 

Oltre  quelle fjhy  che  fono  generali, 
e comandate  dalla  Chiefa,  ve  ne  fono 
dell’ altre,  Locali  e Occajionali,  ingiunte 
dal  Magiurato,  o volontariamente  in- 
trodotte dal  popolo:  Tali  fono  i giorni  di 
rendimento  di  grazie  per  la  liberazione 
dalle  guerre,  dalle  pelli  ec. 

Tali  fono  pure  le  vigilie  in  comme- 
morazione delle  Dedicazioni  di  Chiefa 
particolari.  Vedi  Vigilia  cc. 

I Romani  avevano  moltifsime  fefj 
fiffe  o determinate  in  onore  delle  loro 
Deitadi  e de’  loro  Eroi  : Tali  furono  le 
Saturnalia,  Cercalia,  Lupercalia,  Li- 
beralia,  Neptunalia  , Confualia  , Por- 
tumnalia,  Vulcania,  Palllia,  Divalla  cc^. 
Vedi  Satu  RNALi  A ec. 

• Ebbero  anche  delle  fflt  inllituite' 
occafionalmenrc  , come  le  Carmentalia,* 
Quirinalla , Terminalia,  Floralia,  Com*». 
pitalia  , Lemuria  , V'ernaiia;  oltre  al- 
ti e mobili  ed  occafionali  ; come  peu 
render  grazie  agli  Dei  per  benefizj  ri- 
cevuti, per  imploratela  loro  afsillen- 
za  , o per  placare  la  lóro  ira  cc.  corno 
le  Paganaiia,  Feralia,  Bacchanalia,  Ain- 
barvalia  , Amburbalia , SuovecauriUa;  or 
diverfe  altre  particolarmente  denomina- 
te firia  ; come  Semeniinx  , Latinae  cc.* 
Vedi  ciafcur.a  fifa  e feria  nel  fuo  pronrlo 
luogo  , SaturnAlia  , Lu r£KCÀi»l 
Se^£NTIn>e  ec. 

Va 
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he  /ìjfi  erano  di  vi  le  in  giorni  di  fa- 
crilìzio  , e giorni  di  KpuliZ  o di  convi* 
ti  ; giorni  di  giuoclii  e giorni  di  quie- 
teo  feriali  V.  Giuocar,  Sacrikizj  ec. 

Elìendo  die  in  quc' tempi  primitivi 
v’  era  poca  lloria  , o almeno  poche  ne 
erano  pubblicare  , uno  de’  fini  dellc/e- 
/?<  era,  confcrvar  la  memoria  delle  co- 
fe,e  fupplire  così  alla  lettura,  cd  ai 
libri. 

• Le  f'P:  principali  degli  Ebrei  furo- 
re, la  Jcfl.t  delle  Trombe  , quella  dell’ 
Elpiazione  o de’  Tabernacoli  , della 
I)edicazione,  della  Paiqua,  c della  Pen* 
lecode.  Vedi  I'cjì=iddr  Espiazione  ec. 

Festa,  lì  prende  anche  per  un  ban- 
chetto o per  un  fontuofo  pranzo,  len- 
2a  alcuna  mira  immediata  alla  reli- 
gione. 

L’  ufo  della  parola  in  quello  fenfo 
diriva  di  qua,  che  una  parte  della  ci- 
ximonia  in  molte  j'ipe  degli  antichi,  si 
de’  Gentili,  come  delle  Agape  de’  Cri- 
fliani , era  il  far  banchetto  o mangiare: 
quantunque  all’  Uczio  piaccia  di  deri- 
varla da  che  in  una  antica  ver- 

iìone  latina  del  Commento  d’  Origene 
fopra  S.  Matteo,  fignifica  banchettare. 
Vt  vinicns  iUuc  Jtfui  Jifltntt  cum  Difch 
fuìis  fuis. 

In  tutta  1’  antichità  così  facra  come 
profana,  i facriflz)  erano  poco  altro  più 
che /lyre  o conviti  Rcligiofi  .*  Ma  al- 
tro è Convito,  altro  religiol'a.  ♦ 

Vedi  Sacrifizio. 

E flato  più  volte  oflervato  da  Autori, 
che  non  vi  è Nazione  nel  mondo  die 
s’ accolli  all’  Inglefe  nella  magnificenza 
delle /J/z  prefe  in  quello  feolo.  Quelle 
fatte  in  tempo  delle  Coronazioni  dei 
«olici  Re  ; delle  inftallazioni  de’  V'c- 
delle  Cunflterazioni  ec.,  oltre- 
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paflano  la  credenza  di  tutti  gli  eflra-  j 

nei  : e pure  li  confclTa  , che  le  in  ufo  i 

oggidì  , non  lono  per  conto  alcuna  * 

paragonabili  a quelle  dei-  nollri  ante-  c 

nati.  3 

I Perfiani  non  difeorrono  mai,  ni 
deliberano  de’  loro  più  importanti  affa-  t 

ri , fe  non  fé  in  mezzo  alle ed  ai  i 

conviti.  p 

Feste  Rufticant  in  ufo  prelTo  gl’  In-  t 

glefi.  Vedi  r artic.  V'akes.  jj 

PESTI  Dii$  y apprclTo  gli  antichi,'  ^ 

erano  di  fcilivi  o làcii.  Vedi  Festa.  ti 

Numa  diflinfe  i giorni  dell’  anno  in 
Jcfii  , ptoj:.fi{ , e intcrctji. — 1 primi  era-  ) 

no  quelli  dedicati  agli  Dei  : i fecondi 
quelli  dati  agli  uomini  per  il  maneggia  5 

e governo  de’  loro  affari;  ai  terzi  vi  uvea-  ^ 

no  parte  i Dei  e gli  uomini.  p 

J /ipì  dits  eran  divilì , fecondo  Ma-  ^ 

croblo  , Saiarn.  c.  1 6.  in  facriffzi',  epu- 
Ix  o banchetti  ; ludi  o giuochi,  e ferix:  ^ 

vedi  Feriaì  ec.  ed  i P/e/iy?/  injhpìy.cth,  j 

mitialis  , compcrtndinì  , (lati  o pra:iiares„  j 

Vedi:  Fasti  ec.  j 

FESTINO,  o (?o/iv/7o.  VedipESTA^ 

‘ Festino  , in  Logica,  uno  de’  mudi  ^ 
de’  Sillogifmi.  Vedi  .Modo.  ^ 

In  un  fiilogifmo  in  Festino-,  la  pri- 
ma propofizione  è una  univcrl'al  nega-  j 

tiva  ; la  feconda  una  particolar  aff'er-  j 

mativa , e la  terza  una  particolar  nega- 
riva.  Vedi  Sillogismo.  . 

FESTONE,  in  un  fenfo  generale- 
Vedi  Ghirlanda. 

c 

Festone*,  nell’  Architettura 
Scoltura  ,' una  decorazione  in  forma  di-  ■} 

ghirlanda  o di  fafeio  o mazzo  di  fiori. 

* Ln  parola  è Jòrmata  dui  Latino  , fc- 
ftum , jefia.  - 

Egli  è compoflo  di  una  filza,  o di. 
una  collana  di  Àuri^.  frutti , e foglie  ,1^  ^ 
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fati  iniieme,  un  poco  pii»  grofTetta  nel 
mezzo , e fofpel'a  per  le  due  cArcmi- 
radi  ; dalle  quali  , oltre  la  parte  prin- 
cipale che  vien  giù  in  arco  , due  parti 
minori  pendono  perpendicolarmente. 

Quell’  ornamento  è fatto  ad  imiia- 
iionc  de’  Fijloni  0 hinghi  fafci  di  fio- 
ri , che  attaccavanfi  dagli  antichi  alle 
porte  de’  loro  templi  ec.  in  occafione 
di  Fede.  — - Si  ulano  oggidì  partico- 
Jarmentc  ne’ fregi  t e in  altri  vani , e 
luoghi  che  richiedono  d’ elFere  empiu- 
ti e adornati. 

FESTUM  , in  un  fenfo  generale. 
Vedi  l'articolo  Festa. 

Festum,  ne’nollri  Libri  di  Legge 
antica,  fpelFo  è termine  ufato  per  di- 
Botare  una  corte  o alTcmblca  generale; 
perchè  quelle  anticamente  fi  tenevano 
ne’  giorni  di  fede  grandi  dell’  anno. 

Così  nelle  nodre  Croniche  , leggia- 
mo , che  nel  tal  anno  il  Re  tenne  il  fuo 
Fefium  a Wincheder  , ec.  cioè  vi  ten- 
ne Corte  in  quel  tempo  : Rtz  apud 
fVinton.  maximum  Fedum  & convìvium 
edfiravit , tempore  Natalis  Domini  ^ con- 
voceitis  ibidem  principibus  ir  baronibai  to- 
tius  regni. 

■ J FETIPUR  , Città  degli  Stati  del 
Mogol  , nella  Provincia  d’Agra.  Gli 
Imperatori  vi  hanno  un  Palazzo. 

FETO,  Fatui,  nella  Medicina, 
dinota  la  creatura  od  il  figliuolino, 
mentre  fi  da  tuttavia  nell’  utero  della 
madre  ; ma  p^ticolarmente  , dopo  che 
egli  è perfettamente  formato  ; avanti 
il  qual  tempo,  la  fua  propria  denomi- 
nazione è quella  di  Embryo,  Embrio- 
ne. Vedi  Embrione. 

La  maniera  del  concepirli , o del  ge- 
nerarfi  del' Fr/o , è materia  di  gran  con- 
Voverfia.  Che  tutte  le  parti  dell’ ani; 

Chimi,  Tom.  YJU, 
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male  efìdefTero,  e chei  fuoi  fluidi  fof- 
fero  in  moto , avanti  la  generazione,, 
generalmente  confeirafi  ; ma  fe  l’ ani- 
malcule  folTe  alloggiato  nel  mafehio  , o 
nella  femmina  , di  ciò  fi  dubita. 

Molti  de’  moderni , vogliono  che  gli 
ovi,  {ova)  contenuti  nell’  ovaja  della 
femmina,  fien  la  prima  materia  o flamen 
del  Feto.  Quelle  uova  , da  lor  fi  fuppo- 
ne  che  contengano  tutte  le  parti  del' 
feto  in  piccolo  ; c che  venendo  impre- 
gnate dal  feme  del  mafehio , le  parti 
s’aggrandilcono  e fi  difpiegano.  Dall’ 
ovaja  elleno  fon  trafmelTe  per  le  tube 
fallopiane  nell’  utero  , dove  ricevono- 
la  loro  impregnazione  , accrezione , ec.’ 
Vedi  Ov A ed  Ovaja. 

Altri  vogliono  foltanto , che  l’ovum* 
della  femmina  fia  un  proprio  e acconcio 
nido  per  1'  animalculum  , il  quale,  fo- 
llengono  che  dia  nel  feme  del  mafehio. 
L’animalculo  entrando  nell’  ovum  , che’ 
è opportuno  a riceverlo;  e quello  ca-' 
dendo  per  una  delle  tube  fallopiant  nel-’ 
r utero  , gli  umori,  che  dillillano  per 
li  vali  d’  elfo  utero,  penetrando  le  tuni- 
che  dell'ovo,  lo  gonfiano  e lo  dilatano, 
ficcome  il  fugo  della  terra  gonfia  ec.  il 
feme  gittate  nel  terreno.  Oppure  i ra- 
mi delle  vene  e delle  arteiie  , per  li 
quali  r ovo  era  legato  nell’  ovaja , elTen. 
do  rotti  , fi  attaccano  o legano  ai  vali 
dell’ utero.  V.  Gene  razione  , Con- 

CEZION  E , Se.me  , ec- 

La  prima  cofa  , che  apparifee  in  un 
Feto,  èia  placenta  , fimile  ad  una  pic- 
ciola  nuvola,  da  un  lato  della  tunica 
cfterna  dell’  ovo  : intorno  allo  llcflo 
tempo  la  fpina  è ingrolTata  abballanza, 
per  poterli  vedere  ; ed  un  poco  dopo, 
il  cerebro  e il  cerebello  appajono  co- 
me due  vefcichette .-  apprcHb,  gli  occhi 
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llan  prominenii  nel  capo  .•  quindi  il 
pun<àum  faiicns^  o la.  puiraziune-dei 
cuore,  apertamente  fi  vede.  L’  eftremi- 
tadi.fi  difcuopronoie  ultin^c  di  tutte. 

11  Fet.0  , quand’  è formato  , è quali 
di  figura oJtale,  meiure  flafTì  nell’utero; 
imperocché  la  fua  tella  pende  in  giù, 
col  mento  fui  petto  ; la  fchiena  è ro- 
tonda ; colle  fue  braccia  prende  e cer- 
chia i ginocchi , i quali  fuco  tratti  in 
fu  fin  al  bellico  , ed  i Tuoi  calcagni. 

5 attengono  alle  natiche  ; il  capo,  è.  in 
fa  , e la  faccia  c rivolta  al  bellico  o 
ventre  materno.  Circa  il  nono.mefe  , il  • 
fuo  capo , che  fin  allora  era  fpecifica-; 
mente  più  leggiero  che  ogni  altra  par-f 
le  , diviene  fpccificamente  più  pelante, 
la  fua  mole  avendo  npiolto  più  piccola  . 
proporzione  colla  fua  follaivza,  che  non 
i’avea  prima.  Vedi  Capo.t 

Laconfeguenza  di  quella  mutazione' 
fi  è , che  ei  fi  rovel'cia  nel  liquore  ,•  che 
lo  couiicuìe  : la  fua  .tella  cade  giù  ; i 
fuoi  piedi  fijbllevano  ; e la  fua  ùccia  . 
fi. .volge  verlb  la  fchiena  della  madre.. 
Ma  eliendo  oramai  in  una  incomoda  po» 
fitjura  , benché,  nello  flelìb  tempo  favo- 
revole per  la  fua  ufeita  ; il  moto  che 
egli  fa  p«r  allcggiarfi  reca  frequenti  . 
dolojfi  alla  madre;  il  che  cagiona  una 
cqntrazìone  dell’  utero  , per  i’  efpul- 
fione  del  r<jtOi.Vcdi  Parto. 

In  vero,  citV  che  alcuni  Anatomici  ; 
pretendono  d’  infegnare  per  quel  che 
riguarda  alla  pofitùra  del  fato  nell'  ute- 
ro, ne’  diverfi  fiati  o tempi  della  gcità- 
zione,  èmolco  incerto  e precario..— . 
Nel  primo  mefe  non  è cofa  di  rilievo  il 
fapere  coro’  egli  fi  Aia  nell’  utero  ; ne’.  - 
meli  polleriori , dopo  che  il  Fuo  è di- 
venuto non  fol  vivo  , ma  roballo  , egli 
muta  fpolTo  la  faa  politura  da.sè  ; ficco» 
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me  non  folamente  le  fielTe  madri  s’ac« 
corgono  , ma  ogni  altra ^ perfuna  , col- 
por  la  mano  fopra  i loro  ventri , fpelTe 
fiate  fentir  lo  polfono.  X^ctavolta,  lafua^ 
politura  ordinaria  fi  fuppone  che  fu  fe»*- 
dente:  quando  è vicino  il  icmpa  del  » 
nafeere,  ei  li  volta  e prefenca  la  teda 
all’  OS  uteri:  benché  alle  volro  prefenti  . 
prima!  piedi  ^ e qualche  volta  ila  dì 
traverfo , c prefenti  o una  mano^  o un 
ginocchio  ec.  le  quali  foiH)  licuoziuni 
irregolari;  e fc  uu  poco  di  defirezza 
non  fi  ufa  dalla  Levatrice  in  voltare  il 
Feto , danno  in  pericolo  e la  madre',  e 
il  bambino.  Vedi  Agrippa,  ec.  . 

llFftoc  inchiufo  in -due  membrane 
o pelli;  l’interiore,  che  immediata- 
mente invede  il  Feto , ed  il  liquore  nel  f 
quale  egli  fi  da,  è chiamata  1’ yfw/j/oz:  ■ 
la  nnembrana  edernaè  clHomataC/io/vo»... 
Vedi  Amnios  c Chorioìj» 

In  alcuni  animali  vi  è una  terza  mem-.- 
brana  , chiamata  V ^Uantoide  ,•  il- cui  t 
fito  è tra  le  altre  due  ; e ferve  per  lo 
fcarico  dell’ urina  del  Feto,  portatavi  l'n 
dall’  uraco.  Vedi  Uraco.  » 

Il  Dottor  Ncedham  pare  che  abbia 
feoperto  qualche  cofa  di -analogo  all* 
allantoide',  anche  nel  Feto  umano,  ia 
cui  . .la  chiama.  Membrana  Udnarta  : ma 
altri  vogliono  piùtodo,  gho-non  fia  fe 
nomuna  duplicatura  della  chorion  ; bea- . 
chè  laneceifitàd*  unafimile  terza  mem- 
brana fia  la  dclfa'uegli  uomini j che 
nelle  vacche  , nelle,  pecore,  ,ec...  Vedi 
All  ANTOroE. 

Vi  Ibno  alcune diilèrenze  nella -df uc-« 
tura, -nel  meccani fmtx, e nella-  preptir- 
zloue  delle  parti  d’  unyj/o-,  da. quelle 
df  un  adulto:  ed  anche  alcune  parti  ad- 
dizionali e draordinarle  , pec  le' quali 
fi  oorppionoJa  uuteizioue  di  quedo  zuor 
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«■pliy  to  o pianta  antmale,  & la  circolazio- 
ne'del  fangue.  • 

'•  Le  principali  varietà  fono  nel  fegato, 
nel  cuòre  , e ne’  polmoni. -Delle  addi- 
zionali, le  più  confiderabili  fono  i vafi 
•umbilicall  , che  fono  due  arterie  , una 
Vena  , e un  uraco , che  provengono 
.xlalla  placenta, e fi  trafmettono  per  l’om- 
belico  al  fegato  del  feto,  attacco  all’om- 
bilico  ; che  dopo  la  nafcita  feccandofi,  / 
■diventano  impervi!  ed  inutili.  Vedi 
Um  Bine  A LI  y'ajì. 

- Nel  fegato  (lelTo  v’ c una  comunica- 
zione flraordinaria  tra  la  porta  e la  cava 
chiamata  Cunalis  Venofus , che  pur  dopo 
•nata  la  creatura  per  gradi  fi  fecca.  Nel 
cuore  , alla  bocca  della  vena  cava  v’  è il 
■foramen  ovale  , per  cui  quella  vena  ha 
nna  comunicazione  colla  vena  polmo- 
nare: Vi  è pure  una  comunicazione  tra 
4’  aorta  e 1’  arteria  polmonare  , per 
inezzo  del  canalis  arteriofus , che  palTa 
tra  due  a due  pollici  in  circa  di  dillan- 
za  dalla  bafe  del  cuore.  Col  mezzo  di 
quelli  due  canali  o.pafTaggi*,  il  fangue 
circola  nel/f/o  mentre  fi  Ha  nell’utero; 
fervendo  a cralportare  e tragittare  il  fan- 
'gue  dal  cuore  nelle  arterie  , e dalie  ve- 
ne di  nuovo  nel  cuore  , fenza  palTarc 
per  li  polmoni,  che  fono  allora  inufizio  • 
fi;  Vedi  Circolazione  e Foramen 
ovale. 

1 polmoni  di  un  feto  fono  di  un  co- 
lore più  feuro  , e di  confillenza  più  fer- 
•rata  o unita,  che  dopo  che  han  rice- 
vuto il  fiato  ; ficcome  appare  dal  loro 
galleggiar  nell’  acqua  dopo  il  nafeimen- 
to  , il  che  dianzi  non  averebbon  facto; 
'la  qual  differenza  fomminillra  un  utile 
•efperimento  nel  cafo  del  fofpettato  omi- 
cidio de’  bambini.  Imperocché  fe  egli- 
no fon  nati  morti , i polmoni  affondano 
Chamb.  Tom,  VIJI, 


nell’  acqua  ; fe  nati  vivi , galleggiano'. 
Vedi  Folmoni.  1 

I due  canali  fopramméDtovatifervor 
no  folamente  a impedire  l’oftruzioneche 
altrimenti  il  fangue  avrebbe  dentro  i 
polmoni,  avanti  che  folTcro  aperti.  Do- 
po che  la  refpirazione  ha  aperti  *i  pol- 
moni , il  fangue  prendendo  il  fuo  corlb 
per  mezzo  ad  efsi , i detti  meati  fi  chiu- 
dono. Vedi  Respirazione  ec.  — • La 
teda  del  Fr/o  è molto  più  groffa  a pro- 
porzione del  corpo , di  quel  eh’  eli’  è da 
poi  ; le  offa  ed  il  cervello  più  teneri , le 
future  più  aperte,  e che  lafciano  uno 
fpazìo  fu  la  cima  della  tefta  , coperto 
foJtantod’  una  membrana;  e le  ghian- 
dole, particolarmente  lathymus  e le  re- 
nali, più  grode  c più  molli.  Quanto 
alle  altre  differenze  nella  proporzione, 
vedi  Embrione. 

Bartholini  nel  fuo  Trattato  de  infoli- 
lis  partus  viis  , riferifee  gran  numero  di 
cafi  ftupendi  di  feti  morti  e putrefatti 
nel  ventre;  le  parti  de’  quali  fi  avean  fat- 
ta  firada  per  delle  apofiemazioni  ; uno 
de’  quali  allombelico  fiette  alcuni  anni 
a sbucarne  : e nelle  Tranf.  Filof.  trovia- 
mo de*  fimili  efempj , particolarmente 
d’  un®,  efiratto  o fcaricato  a pezzi  per 
r ano , diverfi  anni  dopo  la  concezione. 

Altri  Autori  raccontano  di  Feti 
trovati  nelle  tube  fallopiane;  ed  altri, 
nella  cavità  del  ventre.  M.  de  S.  Mau- 
lice  nelle  Mem.  dell' Ac.  R.  delle  Se.  ri- 
ferifee 1’  ifioriadi  un  Feto  formatonel- 
l’ovaja  della  madre;  ed  il  quale  a tre 
meli  dopo  rimprcgnazìone  , rompendo 
il  pìccolo  gufeio  , vi  fi  fece  a forza  la 
ftrada  per  mezzo , nella  regione  epi- 
gafinca. 

Durante  la  rottura , la  madre  f«nti 
tutti  i prelud)  di  un  travagli©  vicino  ; e 
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chiamò  II  fuo  cliiriitpo  , mor\  nellé  Aie 
braccia  gridando,  io  partorifco , Io 
partorifco  ! 

. La  ftoria di  Margarita  Contesa  d’O 
landa,  che  djccfi  aver  partoriti 
lutti  vivi,  c poi  battez^ali,  pafla  per 
una  favola  ; e non  odarjte  v’  è una  pit- 
tura di  rjuerto  noiabil  parto,  che  anco- 
ra fi  conlirva  nella  Chiefa  di  Lofdune, 
per  monomento  della  Tua  verità.  Alberi- 
lo Magna  reca  un  cafo  fimile  d’  una 
donna , che  portò  a luce  1 50/ìfr  o env 
brioni , tutti  formaci , e grofsi  come  il 
dito  mignolo. 


S.v  ftL$>tj:sT0. 

FETO.  I.a  fornvi/ioue  deile  offa  in 
ton/iwvienea  petfeaionarli  per  tncze.o 
d.’  efettiCsimi  g»JÌi  , e regolare cmc. 
I<ci  primi  due  mefi  non  vi  ha  in  tutto 
ài  corpo  la  meno.Tta  otr.Iira  d’olTea  natu- 
ra: pafTati  cjuefti',  la. dure/ za  delle  pat- 
ti, ove  debbon’  elTer  piantate  le  ofl'a 
principali , comincia  per  gradi  a farft  JL- 
ftinguibile.  Dal  do:co  .Medico  Signcj 
Kerkringvicn  deferitto  '1  progrelio  , o 
procedimento  della  cfijfica/.ione  dagl.i 
Scheletrì , cui  egli  ha  con  fomma  cur^t 
preparati  dai  feti  di  duo  men  , di.  tre, 
di  quattro  oc.  fitto  a!  nona  mefe.  Nei 
primi  due insfi  pertanto,  oppure  fino  al 
termine  di  quello  tempo,  non  vi  appa- 
rilce  veliigio  d*  olfo  ; paiTato  quello 
tempo  , nel  ter7o  , e nel  quarto  mefe  , c 
coti  negli  altri,  le  vr.rie  parti," una  do- 
po r alita,  vanno  acqui/lando  h loro  of- 
fea  naturi.  Nei  primi  (lati  ogni  cofa  è 
"membranofa  in  quelle  refpctcive  parti, 
che  debbon'  effeire  oOute  :-qucJlc;ol}au- 
«e  membranofe  vanno  gradaiamcnie 


fet 

trarmutandofi  in  cartilagini  ; edaquedò 
per  via  della  medefima  fpeaie  di  catn^ 
biamento  continuato,  vengonlìa  forma- 
re grado  per  grado  le  ofià  medefimu» 
Tutto  quello  prodigiofo  lavorio  viea 
fatto  dalla  Natura  con  tali  tardilìime^ 
ma  egualmente  certe  progtdfiuni  , eh* 

1'  occhio  pili  acuto  e pili  i.iienlo , fc!> 
bene  vedcle  agevolmente  , allorché  fos 
fatte,  non  è capace  di  dillingucrlc. 

Meotre  il, feto  continua  a ilatfi -net- 
r utero  , i fuoi  mufcoli  agjlcono- co  in  le- 
nemente per  via  della  fola  loro  natura- 
le contrazione;  oppine  vion  detto,  da* 
allora  il  fato-trovafi  in  uiw  Hate  dtdor-r 
mizione;  ma  alcuna  fiata,  allorché  il  fu* 
agio  maggiore,  od  il  fuo  prefervamea» 
to  richiegga  .un  cambia.mcnto  di  litua.- 
zione  , l'ciTibrachc  elio  .faccia.,  ed  cGVi^ 
tui  dei  moti  vol'jfltaij ,. che  fono  agpcl- 
kii  i fuoi  naturali  muvimentL  f.a  pofL 
tura  della  Creaturina-nall'  utero  è dova- 
ra  aUl  eficr.  lafcinti  i mufcoli  in  bali* 
delle  loro  ccutrazioni  naturali,-  provar- 
lenJo  fempremai  il  più  forte,  fino  a taa» 
to  che  i Ic.'o  antagonilll  fanno  u.ia  tal 
rcfillenza  dall’  efLerc  llitaii  ,..clie  veiir 
gonli  a ridurre  il)  un’ e<;ailibrio.  V'’eg.- 
gafi  /fvnrcl  nei  Saggi  di  Medicina  -di 
Edimburgo , _vol.  1.  pag,.  152.  . 

Nutri^iont.  dtl  Jito.  Vicn.dilputito  fra 
i doni , come  verga  effettuata  la  nncrLi- 
yioac  ii-l.fcto.  il  -Dortifiiiao- .Medito 
Montò  è di  lentiir.ento , ciic  il  feto  ne- 
gli aniiTkall  vivipari  venau  nuinta  dal 
fiilo  bellica.  Egli  ci  hà  dato  qaefio.  va.- 
lentuomo  una  affli. curiolà  Didettaeio- 
na  fopra  quello  foggetto,  che  icggtfi 
no^Saggl  Medici  d’  Edimburgo;  (,jJ  - 
ove  egli  .falli  ai  oiTervare,  j.  (ioine  il 
Feto  è cap..ce  di  rioewre-iutto  il  fuo  tiu- 
(rtmeuto  dalla fola,vena  aiinbilicale«  p 
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pér  Id  contraHo , che  un- fero  non  può  eh  iato,  non  verrebbe  pofeia  a fgravarQ 
fafsidere  fenza  i vai!  umbiiicali.  2,  Che  degli  eferementi , nè  faprcbbecume  far* 
il  liquore  dell’amniot  è male  calcolato  fi  a fuechiare  tolto  che  è nato,  ficcoia* 
Del  fuo  ftatO'  naturale;  pe  ’l  cibo  d’  nn  ei  fa  egregiamente  bene.  11  valente 
feto  , e che  nei  cali  tnorbofi  diventa  un  Medico  Monfieur  Gibfon  nei  Saggi 
cibo  per  niun  conto  adeguato.  3,.  Che  Medici  d' lidinaburgo  ha  ultimamente 
i cofa  fommamente  .improbabile  , che  ^dottato  quella  vecchia  opinione  , vale 
una  creatura  prenda-la  fu<|  fufsillenza  a dire, ^che  il /i/o  venga  nutrito  di  pari 
fuori  del  fuo  proprio  corpo  . ..^Ikcome  dalla  bocca  e dai  vali  umblicali  , il 
appunto  avverrebbe,  qualora  il  feto  che  a dir  vero  è moltillimo  probabile, 
a’ alimentaire  del  liquore  dell’  amnios.  Monfieur  Monrò  ha  tìfpollo  a quefe’  al- 
4.  Che  non  può  edere  argomentato  da  tro  valentuomo  nel  luogo  citato,  voi.  | , 
alcuna radomiglìanza  del  liquore  della  artic.  13. 

itomaco  e dell’ amnios,  nè  da  qualfi-  Monfieur  Monrò  ci  ha  fomminiftrattà 
voglia  altra  apparenza,  che  il  liquore  parecchie  curiofe  ollèrvazioni  rifguar- 
dclll  amnios  fia  Tempre  mandato  giù  en-  danti  la  quellione  intorno  alla  iiutrizio» 
|ro  lo  llomaco.  5.  Che  non  può  averli  ne  dei/ir»  dogli  animali  ovipari. 

. alcuna  diretta  prova  del  Ik]uorc  dell’am-  gM/ì  Saggi  di  Medie,  d'  EJimi.  artie.  1 o . 
pìos , che  ìvedga  compteflo , c m-nJato  ovvero  il  Paro  Compendio,  voi.  t . p . 3 zj . 
idl'  ingiò;  ma  per  lo  costtatio  , da  cuck  6 feq.  ~ 

te  le  circollanze  vicn  fenduto,  piobabi-  Ha  fomigliantemcnte  quivi  confide- 

, che  (non  venga  portato  a ballo.  <>.  rato  quello  valentuomo  il  nutrimento 
Che  tutti  i funomeui  d’  un  fetp  , pollo-  delle  piante  in  uno  dato  dÌ/é/o.  Ed  egli 
no  edere  fpiegati  epre  riamente  bene,  ftelTo  fa  vedere  l'analogia  , che  palTa  fra 
ienza  aver  bii'ogno  di  fupporre  , che  il  quelli  ed  i/ir<  animali.  Per  litfare  Tana- 
liquore  dell'  aninios  faccia  porzione  del  logia  fra  gli  animali  e le  piante  , egli 
cibo  ed  alimento  di  quello.  Quindi  oflèrva,  come  può-  elì'er  detto,  dio  i 
egli  penia  efier  cofa  aliai  ragionevole  primi  rimangonfi  in  uno  dato  d’ un/t/o 
quella  d'efcluder  la  bocca  dall'  ufizio  per  tutto  quel  tratto  di  tempo  che  la 
di  condurre-1’ alimento -dei  feci  dcglf  creaturina  vien  foltanto  nutrita  dai  li- 
taimali-vivipari , e dicredere  , che  tut«.  quoti  fomminidrati  dall'utero  della 
tali  loro  nutrimento,  venga  condotto  Madre  ; e che  le  piaiue  debbon’  clfcre 
dai  vafi  umbilioali  ((.'b  - conllderatc  foltanto  come /.// , mentre 

Ippocrate  fra  gli  Antichi  ,fu  d’-opi-  il-feraa  fia  raaturandofi  , e prima  che 
«ione  , che  il  feto  foflè  nutrito  si  dalla  la  terra  , T acqua  , T umido  dell'aria,  e 
fiocca  j chs  dai  vaft  umbiiicali.  Egli  fomigliami  abbiano  comunicato  iuime- 
folliene,  che  laCreaturiua  nell’  utero  diatamence  alcuna  materia  pc’l  fuo,  ac* 
materno  attragga  il  nutrimento  colie  crcfcimoiuo. 

fue  labbra  comprclfe;  per  la  qual  cola  L’  Autore  medefimo  ci  ha  foinminN 
egli  alfcgna  quella  ragione,  che  fc  la  Arato  alcuni  pratici  corollaij  dei  l’uà 
creatura  non  avelie  eutto  l' utero  lue-;  Saggio  intorno  la  nutriziunedei/s/r  de* 

^a)  liidtiit , Volum.  2.  Articolo  ' 
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gli  animai!  vivipari , nei  quali  ei  fa  pa* 
reccbie  giulUfsimc  olTervazioni  rifguar- 
'danci  1’  aborto  , le  cagioni  di  quello,  cd 
il  metodo  d’ impedirlo  in  molcifrimi 
CiCll'VtggJnfi  Saggi  Mtiici  d'  Edimburg, 
Voi.  2.  an.  1 1 . 

I liquori  introdotti  o fpediti  al  fìto 
dalla  vena  umbilicale  , non  avendo  la 
lor  forza  propellente  comunicata  dalla 
Madre;  in  tal  calo  lo  flato  del  polfo 
della  Madre  medefìma  non  può  agire 
fopra  il  figliuolo  in  altra  guifa,  che  con 
produrne  l'aborto,  o con  viziarne  i flui- 
di. Quindi  viene  alTerito,  che  le  im> 
prefsioDi  fatte  fopra  i figliuoli  dalie  im- 
maginazioni della  Madre , non  poflbno 
elfere  aferitte  a cagion  fifica*  a noi  no- 
ta Quindi  altresì  i figliuoli  poflbno 
rimanere  infettati  dai  fughi  infermi  e 
viziati  della  madre  medefìma  ; ma  egli 
c pofsibile,  die  i figliuoli  fchivino  le 
malattie  della  madre,  fe  quelle  o fieno 
foltanto  topiche  , fenza  che  attacchino 
tutta  la  mafla  dei  fluidi  : oppure  ezian. 
dio , quando  il  fangue  della  madre  è 
guaflo,  il  figliuolino  può  elfere  libero 
dalla  malatria  di  lei  , fe  le  particelle 
morbifiche  fieno  tali,  che  non  poflano 
elfere  alforbite  dai  vali  della  placenta. 
Vegganfi  Saggi  Mtdic.  d'  Edimb.  voi.  2. 
POg-  -238. 

La  Madre  fomminillra  ì liquori  al 
feto,  che  ne reflituifce  altri  alla  Madre 
per  mezzo  dei  vali  uterini  ed  ambili- 
cali.  Sembra  che  quello  fatto  venga 
provato  dalle  offervazioni.  I feti,  le  pla- 
cente dei  quali  non  fono  full’  ultimo 
feparate  dall’  utero  , elfendo  fiate  to- 
talmente efaurite  del  fangue  da  un’emor- 
ragia della  madre  moriente:  e Monfieur 
Monrò  ci  alficura  d’  aver  veduto  dei  fi- 
gliuoletti pallidi  e deboli  dalle  fover- 
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thie  fcatiche  nel  tempo  delta  geRàztdl 
ne  feguite.  VeggafiSaggi-Uii.  d' Bdimti 
Voi.  2.  *n.  9.  • - t 

’ Non  vengono  i liquori  condotti  dal- 
la Madre  al /irò,  e dal /i/o  alla  raadro 
per  mezzo  di  canali  continuaci.  Che -è 
quanto  dire  le  arterie  e le  vene  ute- 
rine, non  fanno  anaflomofì  colle  vfcné 
e colle  arterie  delle  fecondine  ; ma  lo 
eflremità  della  vena  umbilicale  pren- 
dono fu  i liquori  per  via  d’aflbrbimen- 
to  in  quella  guifa c maniera  medefìma, 
che  operano  i vali  lattei  nelle  budella; 
e le  arterie  umbilìcali  verfano  i loro 
liquori  nelle  grolfe  cavità  dei  feni , op- 
pure in  altre  cavitadi  analoghe  ad  elle. 
Veg.  Monrò  ««■  Sag.  Mid.  d'Edim.  voi  z, 
gag.  I jj.  154.  6r  feq.  • t 

Ella  è una  quellione,  fe  il  feto  abbit 
il  fuo  fangue  roffo  f Monfieur  Monrdi 
rifponde,  che  i /io  negli  animali  vivi- 
pari hanno  benilfimo  il  loro  fauguO 
roflb  da  quella  forgente  medefìma,  dal- 
la quale  hanno  il  loro  i pulcini  nell* 
uovo  llanzianti  : quella  non  può  eflère 
altra  , fe  non  fe  l’azione  del  lor  coore^ 
e dei  vali  nel  loro  corpo  e nelle  fecon- 
dine. Vegg,  Saggi  Mtd.  d’  Edim.  voi.  2« 
144. 

Vicn  trovato  un  liquore  nel  torace 
dei  feti,  che  Monfieur  Petit  fentefi  in- 
clinato a credere effer  fomminiflrato  dal 
ihymus.  Vtgg.  Mem.  Acad.  Roy.  Scienc» 
Pari/,  anno  I 7 5 3 • 

Sembra  chela  refpirazione  fia  l’azioO 
grande  , per  mezzo  di  cui  vien  fatto  i4 
cambiamento  negli  animali , dallo  flato 
di  feto  a quello  di  moro,  di  fenfazione, 
e delle  altre  qualitadi  della  vita  anima- 
le nel  loro  più  ampio  grado.  Monfìeuf 
Duverney  fccefi  ad  offervar  quello  nel 
feto  d’ una  ferpe  comune.  Ei  ruppe  l'uO'. 
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ttD.'d’uno'dl  quelli  animait  appunto  nel 
tempo,  in  cui  lera  vicinilfitnp  ad  aprirfi, 

• rotto  che  l’ebbe,  il  ferpeotelJo  venne 
fuori  in  un  chiocciolino,  o tutto  av- 
volto in  una  fpirale , alla  bella  prima  co* 
me  intirizzito  e fen/a  moto  ; ma  non 
ebbe  quedo  appena  reipirato  tre  ©quat- 
tro volte,  checomìnciò  a fare  ruttigli  ^ 
acci  e tutti  i moti  d’  un  vivente  ani- 
male , in  una  foggia  aifai  fnelia,  Ivelta, 
f.vivace. 

Noi  abbiamo  nelle  Tranfazioni  un 
racconto  veramente  forprendentifltmo 
di  un  corpo  o fodànza  ftraniera  ed  ete^ 
fogeoea  danziata  nella  velcica  d’ un  fan- 
cÌuJlino,che  era  nato  con  moltidime 
imperfezioni , e che  non  prometteva 
lunga-  vita  « nell*  aprire , poiché-  fu  mor- 
to , il  fuo  corpicciuolo  , venne  travata 
nella  vefcica  una  fodanza  tigliofa  e du- 
ra,  della  grofi'czza  d’un  picciol  fico,  nel  ' 
ccntco-di  cui -vi  era  uno  fpillo  colla  fua 
teda  , che  era  divenuto  negrilfimo.  Il' 
bambino  fu  apertola  prefenzo  di  pa- 
recchie perfone,  le  quali  tutte  videro 
quoda  faccenda;  ma  il  racconto  più  pro- 
babile di  sì  fatta^forprendente  cofafem-" 
braefler  quelloii  coloro  ; che  dimaro- 
oo,  che  lo  Ipillo  per  alcun  accidente  po-  ' 
tefle  elfere entrato  nel  corpo  della  crea-  • 
turina  dopo  che  era  nata, e non  già  in 
tempo,  che  trovavafi  nello  dato  di /è- ' 
Vegg.  le  'rranfa[i'  Bilof.  num,  4'79* 

li  /èro  muore ‘aflTai  fiate  entro  l’  ute- 
ro materno.  Vien  conofeiuto  edere  ad- 
divenuto ciò  dai  feguontì  fintomi^  La 
madre  diventa  languida' e debole  > ed 
è foggettai  ad  'àrsa»  frequenti  deliqui- 
Làmentafi -altresì  d’  élfefe  incomodata,  ' 
ora  da  =caldane,'da  rigorr  di  freddo, 
clrt  vanno-e  vengono  Mi' brevi  tcactidi 
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tempo, come  anche  da  uno  dringinaen-!' 
to  dei  precordi , d’  anfietà  d’  animo  , e 
di  vertiginofi  capogiri.  Le  poppe^- 
quantunque  per  innanzi  fofser  dure  e ' 
gonfiate  , divengonle  mence  e piene  di- 
un  fiero  acquofo.  11  feto  non  fentefi  piìi' 
muovere,  ed  il  ventre  ftafsi’ pendente  ' 
fopra  le  cofee  con  un  pefo  morto  non; 
più  fenttto  e provato  per  innanzi , e 
toccandolo  vi  fi  feorge  un  affai  fenfibil  ' 
freddo.  Veggafi  Juncker.  Confpe£l.  Med»' 
p.  7 1 o. 

La  morte  del  feto  vìen  cagionata  afii 
faiflìme  fiate  dallo  flato  foverchiamente  “ 
pletorico  della  Madre , cd  anche  eoo 
maggior  frequenza  vien’  uccifo  il  fet6 
dàlie  violente  paffìoni  della  Madre  me- 
defima  , fienofi  quelle  di  profonda  tri- 
ilezza,  di  collera  nafmodante  , di  pau^ 
ra  gagliarda  , o di  fpezie  romigliance,-  - 
La  cofficuzione  morbofa  della  Madre 
può  fomiglianiemance  cagionare  la  mor« 
te  dd  fit& , lìafi  quella  di  qualuuque 
fpezie  effer  fi  Voglia  ; ma  più  di  tutte 
le  abituali  diarree  produrranno  il  trilla, 
eventa,  Ma  la  cagione  di  tutte  le  altre 
più  frequente  dell»  morte  del  feto  efler 
fogitono  le'  doglie  del  parto  prendenti  ' 
rea  piega oppure  la  difacconcia  affi-* 
(lenza, 'ed  improprio  ajuto' fommini- 
Arato  alia  Madre  attualmente trovantefi 
in  queAo  llaco;  e dall’- effere  effo  feto 
lafciato  ferrato  dalla  matrice.  Dee  per 
mezzo  di  tutti  i medicamenti  forzanti'  ' 
efler  tentata  T efpullìone  della  teffa  del- 
la creatura  , ed  ottimo  farà  per  tale  ‘ 
effetto  il  borracc,  o cofa  d' indole  fo-  ' 
migiiante  ; e gli  fpirici  e le  forze  del- 
la madre  debbun'  eifere  mantenute  in 
vigore  per  tute’  il  tratto  dell’azion  do- 
lorofa,  foramìnillrandole  negl’ interval- 
li-ili mezzo  i dicevoli  aoalectici  .•  m«t  - 
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in  evento,  che  le  divifate  medicine 
non  producano  1’  intento  defiderato,' 
forza  farà,  che  vi  fi  framifchj  la  mano 
dell’  efperta  e favia  levatrice;  ed  allor- 
ché il  ftto  tara,  ufeito  fuori,  converrà, 
che  la  donna  fgravatafi  venga  trattata 
con  cftrema  cura  e riguardo  nella  co- 
mune maniera  e metodo  , che  trattar 
foglionfi  le  donne  di  parto  ; avverten- 
do , che  tanto  maggiore  dovrà  cirerc  il 
liguardo , die  dovralli  avere  alla  donna 
fgravatafi,  quanto  più  malagevole  fiato 
fora  il  fuo  parto  ; avvertendo  foprattur- 
to  di  non  caricarla  foverchio  di  cibo 
nei  primi  giorni,  come  pur  troppo  ufar 
fogliono  coloro,  che  accudifeono  alle 
donne  di  parto  con  fomma  feonvene- 
volezza.  Cibo  riftrecto  e d’  agevole 
digefiione  , brodi  di  fofianza  e di  buo- 
ne  e frefche  carni,  e niuna  cofa  rinfre- 
foativa  od  acida  , efier  dovrà  la  dieta  di 
una  partoriente.  Vigff.  Confp. 

Medie,  p.  71 1. 

• Gli  accidenti,  che  accompagnano  un 
filo  morto  , il  quale  foflTe  crefeiuto  in 
grado  confiderabile , fono  ben  conofeiu- 
ti  ; ma  la  confeguenza  della  morte  di 
quello , mentre  è ancer  tenerilTimo , e 
fommamente  picciolo  , è affai  meno  co- 
nofeiuta.  Nella  Memorie  dell’  Accade- 
mia Reale  di  Parigi  leggefi  1’  ifioria 
di  un  cafo  dì  fpezie  Somigliante,  in  cui 
fono  con  efirema  accuratezza  efpofte 
tutte  le  circoftanze.  Una  Dama  Geno- 
vefe  , la  quale  conofeevafi  pregnante, 
accidentalmente  effendo  caduta  , non 
avvidefi  d’ effierfi  fatta  alcun  grave  ma- 
le. Dopo  si  fatta  caduta  il  fuo  ventre 
continuò  la  fua  crefeita  fino  al  termine 
dei  quinto  mefe  ; ma  fpirato  il  quinto 
mefe  il  ventre  in  vece  di  g'onfiarfi,  e di' 
ftekeccf  come  avrebbe  dovuto  viemag- 


giormente,  cominciò  ad  abbiflhrC  e 
minuìrfi  , di  modo  che  la  Dama  veaae 
a fofpettare  , s’  ella  fi  folfe  o nò , reaU 
mente  pregnante,  e fe  il  fenomeno  delw 
la  gonfiezza  e dilatamento  deli  ventre 
foffe  da  altra  cagione  fiato  originato^ 
che  da  gravidanza  : fino  a quel  ponto 
ella  non  avea  feniito  il -menomo  mot* 
del /ito  , nè  le  fue  poppe  avevano  per 
anche  la  menoma  apparenza  di  latte.  Ut» 
mefe  incirca  dopo  di  quella  fatto,  vale 
adire,  nel  fefio  mefe  di  fila  gravidanza, 
ella  fconcioffi,  e la  fconciacura  altre 
non  fi  fu , che  una  informe  maffa  del- 
la groffezza  della  mano  ferrata  di  ua 
uomo. 

Monfieur  Aneli , che  affifievala  Da- 
ma, trovò,  quefia  elTere  una  fpezie  di 
lacco  o borfa,  formata  dal  chorion, 
e dall’  amnios  , ed  attaccata  alla  placen- 
ta, che  era  groffa  incorno  a due  dira , e 
tutta  piena  di  una  fofianza  fluida,  fomi- 
gliantiffìma  allacte  sì  per  rapporto  al 
colore  , che  alla  confifienza.  Vicino  ai 
mezzo  della  placenta  vi  era  un’  appen- 
dice o dependenza  della  lunghezza  di 
due  dita  in  circa,  che  era  il  rimanente' 
della  corda  umbìlicale , ma  non  com- 
parivavi  il  feto  ; e fe  vogliamo  farci  a 
dire  il  vero,  qualfivoglia  altro  olFerva- 
tore  meno  dotto  , e men  enriofo  dei 
prode  Monfieur  Aneli  , faciliffimamen- 
t«  avrebbe  conclufo  , che  non  vi  folle» 
Ma  quefto  valentuomo  continuando  eoa 
efirema  diligenza  la  fua  ricerca  , alla 
per  fine  lo  venne  a rinvenire.  Era  que- 
fia formato  a maraviglia  bene  , ma  noa 
era  più  lungo  di  un  fagiuolo;  e malgra» 
do  quefia  picciolezza  , la  terta  era  per- 
fettamente formata , e ravvifavanfi  ia 
effb  palpabilmente  i rodimenti  delle 
braccia , e delle  gambe , ed  il  fuo  bei- 
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jìco  era  cliìufo.  Lecofe  principali,  elle 
debbono  elìere  conlìderate  in  qucfto  ca- 
fu  fomrnamctìte  flraor  Jinario , fono  ; i. 
Che  il  feto  , e la  r-laccma  avevano  una 
età  foininamencc  Jiverfa  , avvegnaché 
il  primo  non  olirepallava  V età  di  un 
mefe  , poco  più  , poco  meno  , e la  pla- 
centa , e le  membrane  di  quella  aveva 
fio  la  crefeira  de'  Tuoi  buoni  fei  meli, 
eflendo  della  grolì'e/-za  , della  quale  fo- 
gliono  comunemente  edere  quelle  partì 
in  una  gravidanza  di  fei  meli  avanzata. 
Che  il  feto  era  intieramente  di- 
sgiunto dal  bellicoiu  Ilio  o fia  corda 
umbilicale  ; e finalmente  3.  Che  fi 
folfc  così  ben  conlervato  dopo  la  fua 
morte  per  tanti  meli  lenza  ederfi  tam- 
poco di  un  menomo  che  gualcato  e 
corrotto.  Quello  feto  lì  morì  natural- 
mente per  alcuno  urto  ricevuto  nella 
caduca  della  iMadre  ; e quindi  innanzi 
la  corda  umbilicale  intaccata  e danneg- 
giata in  tal  finillro  accidente  fi  vede, 
che  non  portò  altramente  al  medelìmo 
il  nccciTario  alimento.  Dopo  di  quello 
la  corda  umbilicale  ellendo  intatta^ 
avrebbe  continuato  a ricevere  dalla  ve- 
pa  il  l'angue  fpinro  ad  ella  dalla  placen- 
ta e dulia  madre  ; ma  il  feto  inorto^ 
non  avrebbe  .potuto  reflituire  quello 
fcingue  per  le  arterie  umbilicali  ; e 
•quella  impolTibilità  d’-ulceriore  circola- 
zione, forfè  era  che  facellb  celTar  la- 
corda  dal  crefeere,  e divenir  più  grolla. 
JDall'.  altra  parte  diminuendufi  per  la 
continua  trafpirazione  la  fua  follanza, 
non  avrebbe  potuto  non  ifeemare  ; e 
quello  rendcfi  tanto  più  probabile  dal 
farro  feguito  dopoi,  cioè,  che  elfendo 
il  divifato  plcciolilfimo  feto  , dopo  ef- 
4ere  fiato  cavato  fuori  del  deferitro  fac- 

«u  I pofiu  iti  uQ<i. ampolla,  di.  Ipirico,  dì 
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Vino  , venne  a diminuirli  oltre  la  metà 
della  lua  primiera  grolfezza  o iginale 
in  brevillìmo  tratto  di  tempo  ; lo  che 
prova  , che  le  parti  più  molli  , e meno 
coiiliilenti  di  quelli  corpi  agevoìinìma- 
mentc  Ivaporano.  forze  è .però  confef*. 
fare  , che  vi  foife  un’  attuai  circolazio- 
ne nella  placenta  , avvegnaché  ella 
foife  crefeiuta  appunto  a quella  giullj 
data  grolfezza  , eh’  cifer  dee  in  unj 
gravidanza  di  fei  mefi.  t 

La  caduca  della  madre  li  fu  eviden» 
temente  e chiaramente  la  cagione  delle» 
firappamenco  della  corda  umbilicale  ; « 
quindi  ne  nacquero  le  altre  divil’ate  cir. 
collanze  tutte  ; ma  ella  non  è cola  dì 
pari  agevole  lo  fpiegare  , come  il  feto 
potelle  manceneili  per  così  lungo  tera» 
po  intatto  entro  un  particolar  liquore 
fomminillrato  al  facco,  in  cui  trovavaft 
ftanziaco.  Veggafi  1’  Articolo  Pa rto» 
l'ETOHL , Ftr/or,  nella  Medici-» 
na , clHuvj  puzzolenti  o fetidi,  prò-» 
cedenti  dal  corpo , u dalle  di  lui  parti* 
Vedi  Lffluvj. 

I/<ror/ nafeono  da  umori  fiagnantì 
e firavafaci , corrotti  o avvelenati  ; co-» 
me  pur  da  ogni  cofa  capace  di  atte-» 
nuare  e volatilizzare  T olio  e i fali:  cck 
me  l’ allinenza  , il  calore  , il  fover-» 
chic  moto , r acrimonia  del  cibo  ec. 
Vedi  Puzza.  » 

Factor  Nnrium^  è una  graveolenza 
delle  narici  ; fpezie  di  malattia , cho 
proviene  da  un*  ulcera  profonda  , nel  di 
dentro  del  nafo , oche  manda  un  catti- 
vo odore.  — La  fua  caufa  , fecondo  Ga- 
leno , c un  umore  acre,  che  cafea  dal 
cerebro  fu  i procelfi  maini  Ilari.-  1 

Quell’  è una  delle  caufe  , per  le  qua- 
li un  tempo  fi  porca  fciogliereilfììatil^ 

idoaÌo.  V edi  Di  \Q&AiOt  
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Su  frLBtfEN  70, 

FETORE.  Quefta  efpredìone  fetore 
, biella  bocca , Feenr  or/s , viene  ulaca  da- 
gli Scrittori  delle  cole  mediche  , per 
elprimere  quel  trillo  e cattivo  odore, 
che  è nella  bocca,  comunemente,  lebbe. 
ne  aitai  Rate  improprjirimamcnie,  detto 
da  noi  alito  o fiato  puzzolente.  É que- 
lla un’  indirpoliziunc  originata  in  d'Ite- 
«entifliini  cafi  da  cagioni  differentilfi- 
me;  come  a cagion  d’  efempio , da 
Scorbuto  e malfimamente  da  quella 
fpecie  di  elfo  , che  attacca  la  bocca  ; ed 
c perciò  detto  S.-omacace-,  dal  mal  vene- 
reo ; da  un’  ulcerazione,  fiali  quella 
femplicc  , fiali  hllolol'a , dei  polmoni, 
lo  che  avviene  appunto  nella  tabi;  da 
ulceri  della  bocca , da  carie  o fraci> 
dume  di  denti , o da  quallivoglia  altra 
impurità  di  quelli  ; da  crudezze  Itan- 
zianti  nello  llomaco  , originate  da  una 
rea  digellione  , e fpccialmente  da  una 
debolezza  intorno  il  finillro  orifizio 
dello  llomaco , dalla  qual  parte  i vapo- 
ri fetenti  forgeraniio  aitai  Hate  in  copia 
grandtiìlma.  Veggali  Juncker.  Confpecl. 
Med.  pag.  607. 

Metodo  della  cura  di  quefta  ìndifpofilio- 
ne.  A norma  delle  dilTcrenti  cagioni  di 
foinigliante  inconveniente  richieggonli 
metodi  dilferentillimi  di  cura.  In  quei 
cali  , ove  quello  lia  originato  dafeorbu- 
to,  da  mal  di  venere  , o da  cotali  altre 
infermitadi,  qucllodovrà  medicatfi  con 
quei  dati  fpecilìci  co’  quali  vengono  cu- 
rate quelle  date  malattie.  Ove  quello 
.male  nafee  da  carie  di  denti,  non  vi  ha 
altra  cura , fe  non  fe  quella  di  farfi  cava- 
le il  deoce  ; quando  poi  nafea  da  impu* 
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rità  di  denti,  il  lolo  làperli  tener  net^ 
ci  perfeziona  la  cura.  V'eggafi  Juncker, 
ConfpeS.  Medie,  pag.  607. 


J FETU,  Fetum  , piccolo  Regno  d’  A- 
fiica  lulla  colta  d'oro  della  Guinea, 
lungo  ^ leghe  in  circa  , e largo  altret- 
tanto. Abbonda  di  frutti  , di  palme, 
d'olio,  edi  beSiame.  Gli  Olandefì  vi 
hanno  un  Forte. 

FEUDALE,  di/?«io  , o che  appara 
tiene  a/.u</o.  Vedi  Feudo. 

Diciamo  , una  materia  feudale , Giu— 
rifprudenza  feudale,  occupazione  0 
fequellro/'uia/iec.  Un  Lord  o Signoro 
jeudale , effendo  frodato  del  giuramento 
di  fedeltà  e dell'omaggio  del  fuo  vaf. 
fallo, può  fequeflrarc  i frutti  àeXfeudox 
Un  Legifperico  Napolitano,  chiamata 
Carovita  ha  compollo  un  Trattato  Lati- 
no della  Legge  feudale,  intitolato,  Pras- 
lecliones  feudales.  ‘ 

Quando  fu  una  volta  llabilito  affatto 
r ulò  feudi  in  Francia  , li  ellele  al  di 
là  de’  propri  limici  ; equali  tutti  i gran, 
di  ufìzj  della  Corona  divertaron  cosi 
feudali-,  anche  lecerci  di  giullizia  vi  fu- 
rono fatte  entrare;  per  lo  che  , furono 
aiineffe  a certe  terre  o rendite. 

I o feopodi  quelle  infeudazioni  fi  fu 
rendere  gli  ufi/j  e le  cariche  ereditarie, 
alla  maniera  <ìq'  feudi  , che  lo  erano  già 
divenuti.  Così  gli  uhzj  di  gran  Ciarn- 
boriano,  di  gran  Dil'penliere  ec.  venne, 
ro  ad  eHerc  tenuti  per  diritto  eredita- 
rio. Vedi  Uffizj. 

FEUDATARIO,  un  vaffallo, o una 
perfona  , che  tiene  o polliede  cc.  da  un 
fuperiore  \n  feudo,  cioè,  con  condizione 
di  prellar  fedeltà  ed  omaggio  od  atiro 
letvigio.  Vedi  Ffuoo. 
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Gli  Elettori,  i Principi,  e le  città 
libere  della  Germania,  fono  tutti  Feu- 
datari deli’ Imperatore.  Vedi  Impera- 
tore ec. 

11  P.  Daniel  olT^rva  che  Carlo  VII. 
proibì  al  Conte  d’Annagnac  di  chia- 
marfi  ne’ Tuoi  titoli , per  la  grazia  di 
Dio  Conte  d'  Annagnac  ; tali  termini, 
che  pajono  el’ctudere  ogni  dipendenza, 
eccetto  che  da  Dio,  elfendo  una  inno- 
vazione pregiudiziale  al  diritto  del  So- 
vrano , e che  non  fu  mai  accordata  ad 
alcun  Duca  o Conte  , il  quale  folle /}«• 
datario  di  una  Corona.  IhJÌ.  dt  Francc 
tom.  2.  p.  1162. 

FEUDBOTE,  una  ricompenfa,  per 
efserfi  impegnato  in  un  feudo,  oìn  una 
fazione  , e per  li  danni  che  fon  prove- 
nuti ; elfendovi  flato  negli  antichi  tem- 
pi il  collumc,  che  tutti  i prolfimi  o pa- 
renti s’  impegnavano  nelle  querele  e 
contefe  del  loro  parentado , fecondo 
quel  pafTo  di  Tacito  dt  Morii.  Germanor. 
Sufeiptrt  tam  inimicttias  feu  pìlris, /tu pro- 
pinqui , quam  amicitioi  mctlft  tft. 

FtUDlSTA,  un  giureconfulto  , o 
dottore  erudito  , o molto  efperimenta- 
co  ne’/iudt, 

Du  Moulin  è noverato  per  un  gran 
JiudiJfa. 

FEUDO  ♦,  in  Inglefe  Fee  , in  La- 
tino Ftudum  , • Fi-tdum  , in  Francefe 
F/r/',  un  bene , un  fondo  , una  terra,, 
una  (ignoria , una  poiTerTione  ( untmtni  ) 
cc.  polfeduto  e avuto  a condizione  di 
predar  fedeltà,  omaggio  , od  altra  rico- 
gnizione. 

♦ La  parola  Fee,  < Feudo  vitn  da  alcu- 
ni Autori  dirtvata  da  foedus  , quafi  da 
un  trattato  , da  una  Itga^  od  alltan\a\ 
nitri,  come  Cu/acio,  tf.  la  fan  venire 
da  bdes,  a tagion  della  ffdt  thè  la  per» 
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fina  ) oiiligata  di  preclare  al  fuo  Si- 
gnore; altri  la  dirivar.o  da!  Safone  feb,‘ 
paga,fiipendio,  q.d.  flatus  beneficia- 
ri us  . Badino  crede  che  il  latino  focdus 
fta formato  per  abbrevia{ione  dille  lette- 
re ini{tali,  di  tìdeiis  ero  domino  vero 
nieo  , che  è unì  formala  antica  di  fe- 
deltà e d'  omtggio.  Holtomano  la  deriva 
da  feed  , voce  Germanica,  che  JigniJìcU 
gu.rra  : Fontano  dal  Dan,  fé  feide  , 
mtliiia:  altri  dal  Ungarico  fneld,  terra: 
altri  da  foden  , nutrire.  Ma  l'opinionu 
di  Seldeno  pare  la  meglio  fondata,  che 
la  diriva  dal  Safone  feoh,  dipendium; 
e fendo  il  feudo  una  fpe\ie  di  prebenda 
per  vivere  e mantenerfi  fovr  e fa  ; e ptreid 
troviamo,  che  negli  antichi  tempi  eli' er» 
tifiti  per  paghe  e ajfegnamenti  degiù 
ufiiiali. 

Il  termine/5uio  , o fee,  propriamen» 
te  fi  applica  alle  terre  e poderi , che- 
teniamo  in  diritto  perpetuo  , fotto  con- 
dizione di  un  riconofcimcnto  di  fupe- 
riurirà  in  un  Signore  più  alto.  Vedit 
Tenore. 

Gli  Scrittori  di  queda  materia,  divì- 
dono tutte  le  terree  poncllioni,  nelle‘ 
quali  uno  ha  un  fondo  o bene  perpetuo* 
per  sé  , e per  lì  fuoi  credi , in  allodium^ . 
e ftudum. 

L’  Aliodian  fi  definifee  per  la  terrai 
propria,  cui  uno  poffiede  meramente’ 
in  fuo  proprio  diritto,  lenza  ricono- 
feimento  di  alcun  fervigio,  ecorrefpon- 
fiune  di  rendita  ad  un  altro;  e queda  è' 
la  proprietà  ' nel  più  alto  grado.  Vedi 
Allodiitm.' 

Il  Feudum  è quello  che  pofTediamo* 
per  benefizio  - di  un  altro,  e per  cuii 
facciam  fervigio , o paghiamo. rendira,-» 
o l’un  e r altro  al  Signore  principale^. 
VediSfiR-vicio, . 
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Ofiginalmente , un  fra-'ìo  erti  foltanto 
tin  bene  in  vita  ; e coloro  ai  i^uali  era 
conceiro,  cliiamavanfi  Va f atti , i quali 
per  cotal  mezzo  recavanfì  aJ  una  più 
llretta  difciplina  ed  ubbidienza  ai  Prin- 
cipi , ed  erano  obbligati  a fervirli  nelle 
guerre.  Vedi  Vassallo. 
t L'origine  de’/iei/  (o  Fces]  è uno 
de’piùol'curi  e più  intricaci  punti  nella 
Scoria  moderna;  alcuni  actribuifeono 
r invenzione  ai  Longobardi  , altri  tro- 
vano qualche  ombra  o fomiglianza  de- 
gli ufizj  e doveri  di  un  V'alT'allo  verfo 
il  fuo  Signore  , nelle  antiche  relazioni 
tra  un  patrono  e il  Tuo  cliente  ; ed  altri 
xincracciano  e feorgono  la  fua  origine; 
nei  Bcncfizj  Romani.  V.  Patronus, 
C Cliente. 

Cr  Imperadori  dlftribuivano  delle 
terre  o de’ fondi  alle  antiche  legioni, 
lotto  condizione  che  fi  tencll'ero  pron- 
te , in  tutti  i tempi , a prender  l’ armi 
in  difefa delle  frontiere  dell’  Impero; 
ciò  ci  fomminiftra  una  competente  im- 
magine àd" feudi  ; cd  è molto  probabile 
che  altra  non  fia  ll.ata  che  quella  la  lor 
prima  origine  : ma  nel  procelFo  di  tem- 
po la  lor  natura  fu  cambiata,  c furono 
loro  annelTi  degli  ullzj  e de’  doveri  par- 
ticolari, che  originalmente  non  v’erano,-' 
r Da  .Moulin  tiene  per  cerco  , che 
quelle  dillribuzioni  di  terre,  chiamate 
beneficia,  fieno  Hate  la  prima  materia  de’ 
feudi  ; per  la  qual  ragione  egli  ufa  i ter- 
mini benefiiio  e feudo  promifeuamente. 
Come  fc  lòisero  la  llefsa  cofa.  Ma  vi  era 
però  una  dilTerenza  non  picciola  : impe- 
rocché nè  fedeltà  , nèomaggio  , nè  altri 
diritti  feudaii , cria  annefsi  beneficio; 

il  beneficio  non  era  ereditario.  Vedi 
£en^fizio^.  * 

Probabilmente  i Beoeficj  comincia', 
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fono  pòi  ad  efrcrchianiati /èali,  quando 
diventarono  ereditar)  , c quando  colo- 
ro , dai  quali  fi  avean  ricevuti  iu  dono- 
o pofTeiro  i benefici  , cominciarono  s 
efigere  fede  o giuramento  di  fedeltà. 
Quella  fedeltà  fembra  che  collituifca 
il  feudo  o fee  ;h  parola  ftelTa  fignifican-' 
do  nel  linguaggio  antico  Normanno 
fède.  Vedi  Fedeltà’. 

Non  fi  può  filFare  la  Era  precifa,  In 
cui  cominciarono  quelli  cambiamenti; 
imperocché  i feudi  ( fees  ) quali  eglino 
fono  in  oggi , non  furono  llabiliti  tute’ 
a un  tratto  ; e in  diverfi  paefi  prefef 
piede  in  tempo  diverfo,  ed  in  varie 
guife.  I potenti  e ricchi  Signori,  dopo 
la  dillruzionc  dell’  Impero  Romano, 
avendo  in  diverfe  parti  ulurpata  la  pro-‘ 
prietà  de’  lor  benefizi  , ritennero  pari-; 
menti  la  giurifdizione,  e fi  fecero  fog- 
getti  i lor  vallalli , così  che  ciafeuno  di- 
ventò una  fpezie  di  piccol  Sovrano  nel 
fuo  proprio  territorio. 

-Mezeray  oderva,  che  la  donazione 
dd feudi  alla  Nobiltà  di  Francia, comin- 
ciò fotte  il  Regno  di  Carlo  Martello. 

Ugo  Capoto,  dacché  venne  alla  Co- 
rona, era  egli  llelTo  così  poco  in  quella 
llabilito  e faldo  , che  non  ardi  di  op- 
porfi  a cocelle  ufurpazioni;  e fu  còHrcc- 
to  di  tollerare  quello  eh’  ei  non  poteva 
correggere.  Vedi  le  Fevre  de  /’  origine 
des  ViefiyC  .Altaferra,  Origines feudorun 
prò  moribus  Gallice. 

L'  origine  de  feudi  (fes  ) in  In- 
ghilterra è prefa  da  Camdeno  fin  dal 
tempo  di  Alefsandro  Severo  , avendo 
quello  Principe  fiibbricato  una  mura- 
glia nel  Note  dell’  Inghilterra,  per  fer- 
mare le  incurfioni  de’  Pitti  ; egli  da  lì 
a qualche  tempo  cominciò  atralcurarne 

la  difefa, e diede,  per  teftimonio  di  Lam- 
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prldlo,  le  terre  conquiftate  dall’inimtco 
ai  fuoi^capitani  e foldatì , i quali  chiama 
l'  Autore  limitanti  duca  & militcs,  cioè, 
capitani  e foldati  delle  frontiere , ma 
con  tjueftó  patto.,  che  i loro  eredi  con- 
tkìuafsero  nel  fervizio  ; e che  le  terre 
non  difcendelfero  a perfone  private, 
■ cioè,  a color  che  non  portavano  armi. 
La  ragione  di  quello  Principe  fi  fu, 
che  chi  fervendo  difendea  il  proprio 
bene , fcrvirebbe  con  maggior  zelo,  che 
altri.  Tale  , fecondo  Camdeno,  fu  la 
origine  de’  ftudi  nella  noflra  Nazione. 
Britan,  p.  651. 

* Tutte  le  nollre  terre  in  Inghilterra, 
eccettuata  la  terra  o il  fondo  della  Co- 
rona che  è nelle  mani  proprie  del  Re 
e per  diritto  della  fua  Corona,  hanno 
Ja  natura  di  feudo  o fee.  Imperocché 
quantunque  molti  abbiano  delle  terre 
per  difeendenza  de’  loro  antenati,  ed 
altri  n’  abbiamo  di  compre  ; pure  niu- 
na-terra  può  venire  nelle  mani  di  alcu- 
no,© per  eredità  , o per  compera,  fe 
non  col  pefo  che  fu  impello  a colui  eh’ 
ebbe  il  feudo  novello,  o che  fu  il  primo 
che  lo  ricevette  come  un  beneficio  dal 
fuo  Lordo  Signore,  qualunque ‘fia  la 
maniera  onde  l’abbia  altrui  trasferirò: 
COSI  che  niuno  ha  dirteiam  dotunium^ 
cioè,  la  vera  proprietà  in  una  terri>,  Uior- 
chè  il  Principe  per  diritto  della  fua  co- 
rona. Camb.  Britan.  p< 

Abbenchè  quegli  che  ha  feudo,  abbia 
juj  perjfttuuen  , utile  dominium , pure 
ei  debbe  qualche  ufizio  per  erso:  cosi 
che  non  è quel  fondo  pìgorofamente 
proprio  fuo.  £d  in  fatti  tutto  quello 
ebe -importano  -le  parole  , colle  quali 
«iprimiamo  il  noAro  maggior  diritto 
xhe  abbiam  fu  le  tetre  ec.  ed  il  più 
Xhamb.  Tom.  Vili, 

XO  Ejtamm  lurisfeudalis  c.i  x , 


cl^e  nn  pofsefsore  dir  pofsa  , riducefi  a 
quefto,  «<  Io  fono  in  pofsefso  di  quell»  ' 
» podere , 1’  ho  in  mio  dominio  , cotae 
y>  ài  feudo.  » Vedi  Proprietà*. 

Nello  itac.  37.  Hcn.  Vili.  c.  id.la* 
parola /Jf  fi  adopera  altresì  per  quelle 
terre  che  fono  invertite  nella  Corona: 
ma  ciò  proviene  da  ignoranza  del  ver» 
fignificato  della  parola:  imperocché/??,  ’ 
non  può  darli  fenza  fedeltà  giurata  ad 
un  fuperiore  ; ma  il  Re  non  riconofee 
altro  fuperiore,  a cui  giuri  fedeltà , fe 
non  fe  Iddio.  Vedi  Fedeltà’. 

■ Il  feudo  {fee)  è divifo,  fecondo  le 
polire  leggi , in  feudo  a ffhluto  ,chhmaf  , 
fee- fimple , e feudo  condi{ÌQnale , chiamar» 
fee-tail. 

Feudo  di  Cavaliere,  Vedi  KNxauxs* 
Fee. 

Su  PPL  EMSNT», 

FEUDO,  Il  feudo,  latino/?uitf/77,  » ‘ 
più  anticamente fodum,  viene  definic» 
dallo  StTyckio:  {<3)«  Feudum  eft  con-  • 
» cclTio  Dotninir  utilis  fub  lege  fideli- 
» tatis  «.  Non  vi  ha  ombra  di  dubbio, 
che  quelli  feudi  prendaCsero  la  loro  ori- 
gine dalle -conquifte  fatt^r  daU’infinic» 
formicaio  delle  fettentrionali  barbare 
Nazioni , che  I’  Europa  tutta  ingom- 
brarono, e fopr’  erta  rovefeiaronfi.  H 
Generale  divideva  il  paefe  conquiftato 
in  ampi  dillretti  , fopra  ciafeuno  dei 
quali  ei  collocava  uno  de’  principali 
fuoi  Ufiziali , e quelli  andavano  di  bdl 
nuovo  fuddividendo  le  loro  provincie 
fra  i fubalterni  , e fra  i fold  iti  : era 
quello  in  luogo  di  paga  : e quelli  dati 
terreni  elTendo  dati  colla  condizione  d# 
X 
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fedeltà  , per,  la  quale  veniva  innanzi  a 
cqcto,  intefo  l’ajuto  nella  guerra,  veniva 
a fare  un  Regno  unito  focco  un  Gene- 
rale , il  quale  ufurpavaf)  d'  ordinario  il 
titolo  di  Re. 

Non  bifogna  già  immaglnarfi  , che 
i feudi  fodero  fempremai  invariabilmen- 
te della  forma  medefima  ; conciofìlachè 
quelli  fodero  grandemente  in  progref- 

10  di  tempo  alterati.  11  dotto  Cragio 

11  didingue  in  quattro  età  , addiman- 
tlandoli  lafantia,  Putritia  ^Adoltfcentietf 
Vtrilii  cctas.  L'infanzia  fi  fu  dalla  pri- 
Via  migrazione  delle  Nazioni  fettentrio- 
rali  intorno  alla  metà  del  quinto  fecolo 
figo  all’  anno  éjo,  durante  il  qual  tem- 
po i feudi  furono  annui , od  al  più  al 
più  a vita  , non  altramente  che  i Ti- 
iniarotti  Turchcfcbi.  La  Puerizia  dei 
feudi  ei  la  riconofce  dall*  anno  6 50  fino 
all’anno  Boo,  che  è il  tempo  di  Carlo 
Magno  , durante  il  quale  i fìgliuoli  co- 
minciarono ad  entrare  nell'  eredità  dei 
Padri  loro.  L' Adolefcenza  At' fiudi  ei 
la^edende  daquedo  tempo  fino  a Cor- 
rado 11.  cioè  , all’  anno  1022,  oppure 
all’anno  1027.  Quello  Imperadwre  aven- 
do intenzione  di  far  , come  fece,  una 
fpedizione  in  Italia  per  viemaggiormen- 
te  incoraggire  i fuoi  fcguaci,  edefe  il 
dritto  di  fuccelTione  ai  Nipoti,  ed  ai 
Fratelli.  Seguitò  alla  perfine  la  loro 
Virile  età  da  Corrado  a Federigo  all* 
anno  1 1 5 5 « nel  qual  tempo  vennero 
compilati  i libri  feudali  , e furono 
llabilitc  in  tutto  e per  tutto  le  fnc- 
c'-'Tlnni  a tutti  gli  eredi  , quali  edì  fi 
fodero. 

É quedo  il  piano  ed  idorla  generale 
dell’origine , e della  progreliione  dei 
feudi.  Ella  è data  poi  materia  di  difpu- 
M ita  i Dotti  ^ del  quando  i Feudi  ve- 
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nllferoìn  qued’  Ifola  dabilrti  per  la  pri- 
ma volra.  11  Cragiò  e do  Spelmanno 
dicono,  che  ciò  feguide  nella  conqui- 
da ; altri  ne  alTegnano  un’  epoca  più  al- 
ta ; il  dottifsimo  Principal  Minidro  di 
Giudizia  Monfieur  Hale  alferifce  in 
particolare,  che  le  Codumanze  Nor- 
manne furono  derivate  dagl’  Inglefi. 
Aderzione  fomigliante  non  è fiancheg- 
giata gran  fatto  da  acconcia  probabili- 
tà. li  Signore  Eduardo  Coke  nella  Pre- 
fazione alla  fua  feda  Relazione  o Rap- 
porto , efpone  una  carta  antichifsima  • 
Safsone  per  provare , che  le  tenute  ed 
i Terreni  ricaddero  per  fellonia.  In 
queda  carta  datata  fotto  l’anno  995, 
Eteiredo  dà  dei  terreni  confifeati  da  un 
tale  Etellìgo  per  mantenere  alcuni  por- 
ci ad  un  tale  Ulfrigo  » in  perpetuane 
» hsereditatem  « ; e pofeia  aggiunge, 

» pod  idius  labilis  vicx  excefsum,  cui- 
il  cunque  fibi  libuerit  fuccefsori  relin- 
» quat.«Claufola  fomigliante  di  difpor- 
re  di  queda  fua  tenuta  o terreno  pec  . 
ultima  volontà , e l’ omifsione  di  fcdcl-  • 
tà , e d’  omaggio  totalmente  lafciata  in 
filenzio  , la  vedere , come  quedo  fi  era  : 
non  già  un  feudo,  ma  un  Allodio;  ef- 
fondo cofa  benifsimo  nota,  come  dopo  . 
la  conquida  fino  al  tempo  del  Re  Ar- 
rigo Vili,  i terreni  non  erano  general- 
mente per  volontà  divifibili , e che  in  ■ 
tutte  le  carte  veivivavi  efprefsa  la  fedel- 
tà e l'omaggio;  di  modo  che  queda 
confifeazione  del  Terreno  o Tenuta, 
forz’ è che  venga  confiderata  non  al- 
tramente che  un'  ammenda,  o cofa  fo- 
migliante alla  Coafi/iiit/o  Bonoru/n  de^li  • 
antichi  Romani,  che  nuli’ altro  di  Fen- 
di conofeevano,  falvo  che  una  feudale  • 
fcintilla.  Inoltre  forz’ è che  venga  in  . 
generale  o^sermo^  che  non  dee  farli  j 
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gran  fondamento  fopra  le  antiche  Carte 
Salsone  , avvegnaché  molte  di  cfse  fof- 
fero  inventate  a capriccio. 

Le  ragioni  del  Cragio  per  affermare, 
che  le  Leggi  Feudali  ci  vennero  con 
Guglielmo  1.  fono  , i.  Che  tutti  i ter- 
mini d’  Arce  fono  Francefi  , nè  appa- 
ri fee  , che  i Salfoni  aveffero  alcune  vo- 
ci por  efpriracre  le  cofe  medefi me- 
la. Che  le  ammende  o penalità  ingiun- 
co per  i delitti  prelTj  i Saffbni  , non 
erano  Amijfto  Ftudi , ma  bensì  pecunia- 
eie,  in  evento  che  i delitti  foffero  pic- 
cioli ; fe  poi  erano  di  natura  più  grave 
« più  conliderabili , venivano  farcì  pa- 
gare colla  vita.’-’  j.  Egli  'apparifee  da 
-tutti  gl’  Iftoricì , che  Guglielmo  afficu- 
»ò  il  fuo  Dominio  fopra  tutti  ! Terreni 
d’  Inghilterra,  confifeò  le  poireffioni  e 
tenute  ed  averi  di  coloro,  che  fegui- 
tarono  Aroldo  , e lafciò,  che  gli  altri 
ritenelTero  i loro  beni  fai  lege  ’fidefitatis. 
Ci  fomminiflra  il  dotto  Ctagio  due 
efemplid’  invellicura,  uno  di  Atelflino, 
r altro  del  Conquiffatore-  Le  parole  di 
Atelftano  fono  le  feguenci:«  Ego  Athel- 
»»  ftanusRex  doTibi,  Paulinc,  Oddam, 
ji>  & Roddam,  tam  bona,  atque  pulchra 
>»  quam  unquam  mea  erant , certe  Ma- 
» thilde  eonjugc  mea  «.  Il  Conquilla- 
tore  poi  inverti  Ugone  Lupo  , figliuolo 
di  fua  Sorella,  nel  Paefe  e Territorio 
dì  Chefter;  e fono  elfe  rteffe  le  parole 
c termini  di  tale  invertitura  « cenendum 
* fibi,&  hatredibus  ita  libere  ad  gla- 
g*  dium , ut  ipfe  Rex  totam  tenebac  An- 
» gliam  ad  Coronam"  «.  Ed  il  Gragìo 
aggiunge;  « Licer  h*c  porterior  difpo* 
w heio  magisalHnis  Invertitutovideacur, 
ss  neutra  tamen-feudalem  difpoftc'onem 
j»  fapir,  quum  nulla  (ir  in  eis  fervitio- 
^ rum  , ac  recognitionis  pcaeftatioi  aulf 

ihaai.  Tom.  h'ill. 

. . 
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» la  de  Domino  fuperiore  ménrlo  ; pro- 
j>  piufquead  Allodi!  fòrmam accedane. «v 
Veggciji  Cragius,  dc  Jure  Feudal. , lib.l» 
Digert.  7. 

Non  convengono  i Giurifconfulri, 
che  hanno  fcritco  intorno  alla  Mitetis 
Ecuddlc  rifpetto  all’  Etimologia  di  ftà. 
durn  o fiodam.  Le  loro  differenti  opi-« 
nioni  potranno  vcderfi  nell’  egregi» 
Trattato  dello  Scrichio  intitolato  Stry. 
ckii  Examen  Juris  Feudflìs,  Quello  dot» 
to  Scrittore  lo  vuol  derivato  dalla  pa« 
rola  Italiana  fede , ma  con  fua  buona 
pace  , con  una  ragione,  che  non  vai» 
gran  cofa  ; concioihachè  i feudi  non  fìe» 
no  per  conto  veruno  d’origine  Italiana 
ma  bensì  Gotica , e per  confeguente 
forz’  è cercare  i’  etimologia  di  quella 
voce  negl’  Idiomi  de’ Goti.  Quella  che 
riporta  il  grande  Ugone  Grazio,  fe.-n» 
bra  fuffìdcncemente  probabile  . F9 
egli  pertanto  venire  la  parola  feudo  da 
fe  c Aa  od  , che  vuol  genuinamento 
Cgiiifìcare  JfipenJìi  pofejfto  : avvegnaché 
fecondo  lui,/l  fìgnìficatre  Stipendiuntp 
ed  od  , oppure  oed,pojfefto.  Quello  vie» 
fiancheggiato  ancora  dal  prefente  ulb 
della  Lìngua  Tedefca,  in  cui  la  parola 
Kleinod  viene  ufara  per  lignificare  una 
picciola  Polftrtione  o Tenuta  , Par¥S 
Pojfefo  , qnaCy  p.irvum  bonun.  LoSchil- 
tero  nella  fua  Praxis  Juris  Romani  in 
Foro  Germanico,  Exercic.  lib.4. 
deriva  la  voce  feod  nella  medeflma  me» 
defimirtìma  maniera  , vale  a dire  , dal 
verbo  fa,  oppure  faiun , che  lignifica 
capere  , iti  cuftadiam  erodere  , ed  od  ; che 
fignifìca  bona  , facultates , poffejjionemi 
come  dice  il  Grozio  ; e lo  Strìefaio  ag> 
giunge,  che  i feudi  erano  un  tempo 
appellaci  leod  da  od  , e dal  verbo  LeAen^ 
avvero  LeAitn , prellate,  dare  io  prefti» 
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• luì  ch«  aliena  la  metà  di  un  féodo  fen* 
2a  la  pofitiva  permilllone  del  Padron  di- 
rete;» , cade  nella confifca/ione  del  tut- 
to : Quella  viene  ivi  detta  Ricognizio- 
ne ; cd  è una  pena  od  un  Ho  facto  pa- 
gare ai  Valfallo  per  la  fua  uigratitu- 
dine. 

.Gli  ScrittorijChtf  hanno  trattato  del- 
la legge  feodale  hanno  dlflinto  le  cole 
de’  teudi  in  SubJiaritiaLa , Naturalia , cd 
Accidentalia, 

Le  follanziali,  faf'JIdniiaiia  ,•  che  dal 
dottilfimo  Cragio  fon  dette  ofTenziali, 
tjfcnnalia , % fono  quelle  tali  cofe  o qua- 
Jitadi  per  modo  elTenziali  al  feudo,  c-lie 
fe  ne  venga  tolta  una  di  effe,  il-fsudo 
non  può  più  Ilare  in  piedi. 

'Le  naturali  , naturalia^  fon  quelle 
qualitadi  che  fono  Hate  aggiunte  ed 
annefse  al  feudo  dalla  Legge. 

Le  accidentali  finalmente  , acciicn- 
talia  y fon>quelle  qualitadi,  che  fono 
Hate  di  più  aggiunte  ed  annefse  al  feu- 
do perlina  convenzione  o concordato 
feguito  fra  il  Signore  ed  il  Valfallo. 

Le  qualità  naturali  fono  diverfe  in 
diverfi  luoghi  , e fempremai  fono  pre- 
funte  ,.feppure  non  venga  concordato 
altramente  dalle  parti. 

Le  qualità  poi  accidentali  è giuoco 
forza,  che  vengano  fempremai  elprelfe, 
cè  poflTon  elfere  mai  prefuppolle.  Veg. 
JVolfiì  ,JHorx  fubf.  Marburg.  an.  17^9. 
Trimeftr.  ;E(liv.  ed  il  Craj^io  loc.  cit. 

1 . 3c  feq. 

11  Volho  defin ifee  il  feudo  nell’  ap- 
preffo  guifa.  « Feudum  eli  Dominium 
*>  utile  alteri. a Domino  concelfum  -lub 
» conditione  fidelitatis  mutuse.* 

s>  Subflantialia  £unt  determinationes 
» Effentialcs,  quibus  notio  feudi  in  gc- 

nere  .abfolvitur.  <c 
Chamè,  Tom»  Vili» 


• i»  Kafartiìin  [\ìnt  differcntix’  fpecific® 
» feudi  auòloritate  legis  communiter 
» recepta.  « 

• y»  Accidentalia  funt  differentioe  fpeci- 
» fiero  fpecicrum  feudorum  a fpecie'Ju- 
« ris  auHoriraie  communiter  recepta 
3»  diverforum.  « 


FEE-J'/’/rj/’/tf  , feudum  fimpUZf'k  quel.* 
la,  di  coi  fi^mo  al  pofieilb,  per  noi,  e 
per  li  no-llri  eredi  in  perpetuo. 

Fee-T^wV,  feudum  taliatum  è quello, 
di  cui  fiamo  impoifeflàti  con  limitazio- 
ne per  noi  e pcr.gli  eredi  della  nollra' 
perfona  , o del  noflro  corpo.  V.  Tail* 

■ Tit  tail  è di  due  fpezie  , generale  e 
fpe^iale. 

■Vv.£.Tail  generdie  k f-  la  terra 

èdara  a una  perfona  e agli  eredi  di  lui, 
— Cosi  che  fe  uno  impoffelTato  del  tàl 
fondo  per  il  tal  dono,  fi  marita  con 
una  o più  mogli , e non  ha  prole  con 
effe  , cd  alla  fine  fi  marita  con  un’  al-, 
tra  , da  cui  ha  prole,  quella  erediterà  il 
fondo. 

^iE.-Tail fpe{iale  h , quando-un  uomo, 
•e  fua  moglie  fono  fmpoflelTati  di  terre 
per  loro  e per  gli  eredi  di  lor  due.  E 
qui,  nel  cafo  che  la  moglie  muoja  fen- 
za  prole  , ed  egli  fi  mariti  ad  un’altra, 
da  cui  abbia  figliuoli,  quelli  non  ere- 
ditano la  terra. 

.Quello  Fee  tail  /peliate  ha  da  fua  ori- 
gine dello  Seat. -di  Wellm.  2,  cap.  r. 
Avanti  quello  Statuto,  ogni  terra  data 
ad  un  uomo,  ed  a’fuoi  eredi  o generali, 
o fpeziali , riputavafi  della  natura  di  un 
feudo  ; e però  cosi  faldamente  tenevafi 
da  lui  , che  non  ollante  qualunque  li- 
mirazione,  ei  poteva  alienarla  a fuo  pia- 
cere.  Per  rimedio  al  qual  .incotvveniea- 
X 3 
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te  , lo  ftatuto  provcvle  , che  fe  un  uo- 
tno  dà  terre  in/<« , limitandogli  credi 
ai  quali  averà  adifcendere,  con  rcver- 
fionc  a lui  ed  a’  Tuoi  eredi  , in  difetto 
di  que’ primi  eredi  , la  forma  ed  il  fcn- 
fo  del  dono  ducerà  ofiervarfi. 

Fee  F/:rm  o pEE-Fcir/n,  feudi  firma, 
c/infirma,  fignillca  terre  tenute  da  uno, 
e da’ Tuoi  eredi , per  fempre  , fotto  una 
certa  rendita  annua.  Vedi  Faum. 

La  voce  Fee  s'  ufa  ancora  per  lo  di- 
flretto  o circuito  di  un  Podere  , o fon- 
do, o Signoria.  Cosi  Bratffon  , ineadem 
villa  ,&  de  todem  feudo.  Significa  in  ol- 
ire un  perpeuio  diritto  incorporeo:  co- 
me avere  la  cuftodia  di  perfonc  in  Fte\ 
rendita  accordata  in  Fee  ; un  ufizio  te- 
nuto in  fe  ec. 

5 FFVEIlSnAM",  piccola  città 
d’Inghilterra  con  titolo  di  Duc.ato,  nel- 
la Prorincia  di  Kent  , tra  Cantorberi, 
e Kochefler , 1 5 leghe  da  Londra  al 
S.  E.  e 6 all’E.  da  llochcllcr.  long.  1 8<‘ 
jz'j.  lat.  5 ( . f9. 

FEUILLANS,  un  Ordine  di  Reli- 
gioli , vcftiti  di  bianco , e co’  piè-fcalzi; 
i quali  vivono  fotto  la  flrctta  ofTervan- 
za  della  regolai  di  S.  Bernardo-  Vedi, 
Bernardint. 

Il  nome  ebbe  I-  occafione  d.a  una  ri- 
forma dell’Ordine  de’  Bernardini  , che 
fu  prima  fatta  neU’Abbazia  di  Feuiilans, 
villaggio  in  Francia  , ciiKjiie  leghe  di- 
nante daToloià,  dal  5ig-  Barriere,  che 
n’  era  Abbate  nel  r 5 89. 

Fu  approvato  dai  Papa  Siflo  V.  ed  i 
Papi  Clemente  Vili,  c PaoIo'V.  gli 
accordarono  i fuoi  ùiperiori  particolari, 
il  Re  Arrigo  li,  fondò  un  Conven- 
to di  Foghanti  nel  fobborgo  S.  ìlonoré  a 
Parigi,  r 

Vi  fono  pure  de’^Monafteri  di  Reli- 


FEZ 

glofe,  che  fegoitano  la  ftelTa  riforma^ 
chiamate  Feuillantintu 

FEUILLE  de  feie,  nell’Araldica, 
efpr.'me , che  un  ordinario,  o pezzo  , 
come  una  fafeia  , palo , o fmiili , è in- 
taccato folamcntc  da  un  lato  ; poiché 
egli  allora  fi  aiTomigtia  alla  foglia  di 
una  fega,  giuHa  il  fonfo  della  frafe 
Franzefe.  Vedi  I.vtaccato. 

FEWEL  o Fuel.  Vedi  Cuasbusti- 

BtlE. 

^ FEURS  , Forum  SegufianHrum  , an- 
tica città  di  Francia,  capiuledell’alto  • 
Furefe  , fulla  Loira  , i o leghe  da  Roa- 
no al  S.  E , I o al  S.  O.  da  Lion  , 9 5 v 
al  S.  per  1’  Eà  da  Parigi,  long.  ai.  53.,. 
33.  hit.  45.  44.43. 

f 'FEZ  , , R £?gno  confidc- 

rabile  d’Aftica,  fulla  colla  di  Barberia,  , 
confinante  all’ E.  col  Regno  d’Algeri,  . 
al  S.  col  Regno  di  iVìarocco  , cd  altro- 
ve col  mare.  Si  divide  in  7 Provincie  ■ 
molto  popolate  e fertili,  di.  grano  , bc- 
fliame  , legumi , frutti;  e cera.  Produr- 
rebbero anche  più,  fe  fodero  meglio  ■- 
coltivate.  I nomi  di  quelle  Provincie  .• 
fono  Afgar , Chaous , Errif , Fez , Ga- 
rcr,Hesbat,e  Tcmefnc.  Altre  volte  ■ 
il  Regno  di  Fez  ebbe  i fuoi  Re.  parti-  . 
colar! , ma  ora  è incorporato  al  ^Regno  • 
di  Marocco.  Vi  fi  oiTerva  una  quantità  a 
di  monti  altilfimi-,  abitati  dagli  Arabi,  , 
genti  guerriere  e gelofilfi me  della  lo- 
ro liberta.-  Bifogna  guardarfi  di  con- 
fondere il  Regno  di  Fez,  colla  Pro- 
vincia di  Fez , che  ne  fa  parte,  e 
la  di  cui  fertilità  è incredibile. 

5 Fez,  Fella,  Città  vaft.a  e forte 
Capitale  del  Regno  di  Fez,  nella  Pro- 
vincia- e fui  fiume  delio  RelPo  nome, 
nella  Barberia.  Quella  Città  iella  di- 
vilà  in  3 quartieri.  11  primo  eh’  è il  più 
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4ihtìco  chiamafi  BeUyde;  Il  fecondo,  il 
vecchio  Fe^  ; ed  il  terzo,  il  nuovo  Fez. 
Il  più  conliderabile  di  quelli  tre  quar- 
tieri è il  vecchio  Fez  , il  quale  contie- 
ne più  di  80000  abitanti  con  bellilll- 
ini  palazzi  emofchee,tra  lequali  ve 
il’  ha  una  chiamata  Carruven  , Jaquale 
^iraun  miglio  e mezzo  , ha  trencuna 
porta,  ed  e follenuta  da  10500 colonne 
di  marmo  bianco.  Vi  fono  molte  fcuo- 
4e , dove  s’  inlejinano  le  fcienze  in  lin- 
gua  Araba.  Non  v’  è forfè  paefe  al  mon- 
do, in  cui  fi  vedano  tanti  Ebrei  come 
in  quello.  Si  fa  il  computo  che  ve  ne 
lìano  più  di  800000  nella  fola  Provin- 
cia di  Fez.  Il  rertante  degli  abitanti  fe- 
gue  i dogmi  dell’ .\lcorano  , ed  ha  un 
Àlufci  per  capo.  Le  donne  di  condi- 
zione per  difiinguerfi  dall’ altre  che  fo- 
tte plebee  , ufano  di  cingerfi  le  braccia, 
e le  gambe  con  vezzi  d’  oro.  É firua- 
ta  fulle  fponded’un  piccolo  fiume,  1 00 
leghe  da  Marocco  all’  E. , e 40  al  N. 
per  l’E.  da  Sale.  long.  1 3.  50.  lac.  3 3. 
-40. 

. FI-ACCOLA  , in  Inglefe  e 

in  Franzefe  FlamheaUf  un  luminare  fac- 
to di  parecchi  groffi  lloppini , ricoper- 
ti di  cera,  che  ferve  ad  ardere  la  not- 
te nelle  ftrade  come  anche  nelle  pro- 
celTìoni  funerali,  nelle  illuminazioni  ec. 

La  fiaccola  differifce  da  torcia  , e da 
cero.  Vedi  Torcia. 

Le  fiaccole  fi  fanno  quadre  : talvolta 
di  cera  bianca  , e talvolta  di  gialla.  So- 
gliono confillcre  in  quattro  doppini  o 
rami,  della  groflTezza  di  quali  un  pol- 
•lice  , e della  lunghezza  di  tre  piedi  in 
-circa  ; farti  di  un  certo  (lame  di  canapa 
grolfolano  , mezzo  torto. 

Si  fanno  colla  cucchiaia , quali  come 
• le  torcie  e i ceri  ; cioè  , verfando  pri- 
Chamb,  Tom,  Vili» 
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ma  la  cera  liquefatta  fulla  cima  de’varj 
doppini  fofpefi  , e lafciandovela  fcorrer 
giù  lin  al  fondo  : ciò  fi  replica  due  vol- 
te. Dopo  che  ogni  doppino  ha  così 
acquidato  il  fuo  particolar  coperto  di 
cera  , Io  mettono  a feccare  ; poi  lo  ro- 
tolano lur  una  tavola  , e così  ne  unifco- 
no  quattro  di  loro  inlieme  , faldandoit 
con  un  ferro  infocato. 

Quando  fono  uniti  , cÌ  verfan  fopr* 
dell’  altra  cera  , lino  a tanto  che  la  fiac^ 
cola  ridotta  alla  grolfezza,  che  li 
vuole;  e che  fuol  edere  di  una  libbra  e 
mezza  o due  libbre.  » 

L’  ultima  cola  è di  finire  la  loro  for- 
ma o parte  ederiore  , il  che  fanno  con 
un  certo  drumento  di  legno  da  lifcia- 
re,  facendolo  fcorrere  lungo  tutti  gli 
angoli,  formati  dalla  unione  de’ quat- 
tro rami.  V^eJi  Candela  dì  cera. 

Le^uco/z  degii  Antichi  erano  dif- 
ferenti dalle  nollre.  Erano  fatte  di  le- 
gni feccati  nelle  fornaci  o altrimente. 
Eglino  ufavano  diverfe  forte  di  legni 
per  tal  effetto  : il  pino  era  il  più  ufua- 
le.  Plinio  dice,  che  in  tempo  fuo  bru- 
ciavafi  anche  di  fpelTo  il  legno  di  quer- 
cia, di  olmo,  e ^i  nocciuolo.  Nel  fet- 
limo  libro  <ìq\\'  Emide  fi  fa  menzione 
di  una  fiaccola  di  pino  : e Servio  fu  tal 
pado  oderva  che  fi  facevano  anche  fiacm 
cole  di  cjOrniuolo. 

FI.AMMA  , la  più  viva  , lucida,  e 
fottil  parte  del  fuoco  , che  afcende  fa- 
pra  delle  legna  che  fervon  di  pabulo  in 
figura  piramidale  o conica.  V.  Fuoco. 

Pare  che  la  Fiamma  fia  il  fumo,  cioè 
i vapori  o le  parti  volatili  del  pabulo, 
grandemente  rarefatte, e finalmente  ac- 
cefe.  Mercè  la  grande  rarefazione,  la 
materia  diventa  co^  leggiera  , che  fi 
follcva  con  grande  velocità  , nell’  aria; 
X 4 
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e per  la  predìóne  deJ  lluiJó  atmosfera 
co  che  le  (la  l'opra.,  è tenuta  iniieme 
per  un  poco;  formanda  rariacjuafi  un 
arco  o una  sfera  attorno  dì.  eifa  che 
impedifee  la.fua  immediata  diirufìone 
e dillipazione , e per  la  Tua  contiguità 
e lilTazione  follenta  e nucrifee  il  fuoco 
àQ\\ì  fiamma.',  l'acquofe  c tcrrefiri  patti 
dell' cfala/ione  o del  fumo  clfendo  nor 
turalmente  incapaci  d’  clfere  ignite,  fo- 
no folamente  rarefatte  e sì  inipuife  all’ 
insù,  lenza  prender  V.  Fumo. 

La  Fiamma,  ò -definita  dal  Newton, 
nella  fua  ojaeretta  de  a-lc/Jo  , per  un 
fumus  zandmx,  un-  fumo  infuocato.  Il 
saedelìmu  Autore  argomenta  così-;  non 
è ella  per  avventura  la  fiamni.i  un  va- 
pore , un  erHuvio  , o un-efalazione  ri- 
fcaldata  e infusccta  , cioè  , calda  così^ 
che  rifpleoda  Imperocché  i corpi  non 
3 infiammaiia  (cm a mandare  un  copiofo 
fumo  i e qu  elio  fumo  arde  nel  la  fiamma. 
If  ignis  fatuus  è un. vapore  rifplendentc 
i'eoza  calure;  e non  vi  è forfè  (lelTa 
diiTerenza  ara  quello  vapore  e ja  fiam~ 
ma  , che  tra  quello  legno  anarcito  cìk 
rifplenje.  fenza  calore  ed  i carfeoni 
ardenti  di. fuoco  S.  Nel  ditlillare  fpiriji 
caldi  , fe  la  tefea  o coperchio  del  lim- 
bicco  (i  tolga  via,  il  vaporo  che  afeende, 
prenderà  fuoco  alla  fiamma  d’ una  can- 
dela , e fi  convertirà  .in  fiamma.  Alcu- 
ni corpi;,  rifcald'a>i  dal. moto , o dalla 
fermentazione  ,.('5  il  cslore  fi  fu  intento, ‘ 
fumano  Copiofaraente  ; e fe  il  calore  -è 
grande  abb.:ilanza , i fumi  rifplende- 
laono  .e  rdivenceranno.  fiamma.  I me*, 
talli  i.T  fufione  non  vanno-  m-fiamma, 
per  mancanza  di  un  eopìofo  fumo.  Tu-t- 
li  i corpi  che  s’ -infiammano , come 
l’olio  , i! fevo,  lacera,. il  legno,  ilcar- 
bune  folEle,  4 pece.,  il  folfo.  cc.  coll’ 
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ardere,  fi ’confutnano  in  fumo , che  d#' 
prima  era  lucido  ; ma  in  poca  dìilanza 
dal  corpo,  ccifa  d’eifer  tale  , o folamenh 
te  continua  ad  eiTer  caldo.  Quandi  la 
fi.vnma-  ù fpenta  , il  fumo  è denfo  , s 
fpelfe  Hate  ha  uu  odor  forr«  , ma  nella 
fiamma  egli  perde  irfuo  odore  , e fc» 
cundo  la  natura  del  pabulo  , la  fiamm* 
è di  divetfi  coluti.  Quella  del /elfo  e.  gi\ 
è turchina,  quella  del  rame  feioitu  con 
fublimato,  verde  , quella  del  levo , giaU 
la;  della  canfora,  bianca,  ec.  Noi  ver- 
ghino, che  quando  la  polvere  ù' archi- 
bugio prende  fuoca,  l'coppiae  vola  in 
un  fumo  fiammanti.  La  maniera  onde 
ciò  accade,  concepiam  che  fia  -quell»; 
il-  carbone  ed  fi -folfo  facilmente  prcti»- 
dono fuoco,  c danno-fuoco  al  nitro;  pec 
la  che  lo  fpirlto  del  nitro  effendo  rare»- 
fatto  in  vapore  , sbuca  e dirompe  , conte  - 
il  vapore  dell’acqua  fuor  da  un’  eolipila. 
Allor , lo  fpirito  acido-  del  folfo  era*. 
rranJo  vio-lentemenie  nel  corpo  filfo  dal 
DÌtro  ,fciogliceditTerra  lo  Ipirito  d’efib  - 
nitro , ed  eccita  una  maggiore  fcrmen-  • 
ta/.iiHie;;  con  cui  èaccrefeiuto  il  calore,  , 
ed  il  corpo  flit;  del  nitro  fi  rarefi  in 
fumo  ; e si  una  efplofione  veemente  fuf- 
fegue,  hi  fiamma  della  polvere -di  ar- 
chibugio- proviene  dall" azione violen-  • 
ta,  onde  il  mirto  fendo  velocemente  e • 
g.agliacdarocnte  rifcaldato  , fi  ratefà  e 
fi  converte  in  fumo  e vapore;  il  qual 
vapore  per  la  violenza  dell'  azione  di- 
ventando si  caldo  che.  rifplende  , appa- 
re in  forma.. di  fiamme.  Newt-  Optia.  .. 
pag.  31?.- 

£gli  è un  fenomeno  notabile  deila 
fiamma  J’  una  candela  , d’  una  torci.», 
o limile,  che  nei  bujo  ella,  appar  più 
grolla'  in-dìrtaoza  ,<che -da  prertb.'  La 
ragione  lì  i , che.  in  diilanaa-e*  gr.  4i 
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lei  piedi  r occhio  faciimenfe  diilii^gue 
tra  la  fiamma  , e i’  aria  contigua  illu- 
minata da  efl*a  ; e vede  precifamente 
dove  la  fiamma  termina  : maalladillan. 
za  , e.  gr.  di  trenta  piedi , benché  1*  an- 
golo fuecefo  dalla  fiamma  fia  molto  più 
picciolo  di  prima-;  pure  1’  occhio  non 
effendo  capace  di  diliingueie  il  precifo 
limite  della  fiummj  , prende  una  parte 
della  sfera  dell’  aria  illuminata  da  elTa, 
perla  fteira  fiamma.  Vedi  Visione.- 

Abbiamo  diverfi  efempj  di  fiamma 
attuale  prodotta  dalla  millura  di  dile 
liquori  freddi;  li  Dottor  Slare  ci  dà  una 
lilla  degli  ol)  che  feoppiano  in  fiammà, 
nel  mefchiarli  collo- fpirito  compodo  di 
nitro  : tali  fono  quelli  di  glicrofani,  di 
carrovai-,  di  fallafras-,  di  guaiaco-,  di 
«canfora , di  pope  , di  corno  di  cervo , di 
/angue,  ec.- Philof. -Tranfacl.  n.  21  3 . 

Fiamma  Vi-i.ilc^  Fiamma  o jlammul'a 
ifttalis , una  fodanza  tenue  , calda,  ignea, 
fhc  da  molti  si  amichi  come  moderni 
.credefi  che  rilìeda  ne’ cuori  degli  ani- 
mali , come  nocelTaria  alla  vita  , o più 
todo  come  coditutiva  della  vitadcHa.-' 
Vedi  Vita-' 

Per  la  confervazìonc  di  queda  fi  rn, 
ma  f fuppongono  che  1’  aria  lia  cosi  ne- 
colTaria  , come  ella  lo  è per  la  conler- 
vazione  dell' ordinaria  fiamma  ; e quin- 
di'arguifcono  ‘pclla  vita  aninialc  la  ne- 
cedìtà  della  refpirazionc.  Vedi  Aria, 
c Respirazione.- 

Il  Sig.  Boyle  , con  efperimenti  fatti 
in  un  recipiente  efaudo  , trovò  che  la 
degli  animali , fe  la  vita 
li  può  cosi  clviamare^  fopravvive  c dura 
più  che  la  fiamma  dello  fpirito  di  vino, 
o di  una  candela  di  cara  o di  fevo  , ec.  - 
Alcuni  animali  rcdacono  vivi  e in  buo'- 
jno  dato  nel  vacuo  , per  tre  o quattro 
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minùtì  , laddove  niuna  fiamma  ordina- 
ria vi  durò  nè  pur  un  minuto.  11  lume 
della  lucciola  , ei  troirò  che  periva  im- 
roantinenti  , dopo  efauda  1 aria;  e che 
di  nuovo  fi  ridorava  col  riammetter- 
vela.  — f 11  Dottor  Qurney  non  fa  tro- 
vare niente  di  più  nella  nozione  di 
fiamma  \n;x\e\  che  il  naturai  calore,  il 
quale  è 1'  efietto  del  fangue  che  circola, 
e die  è fempre  come  la  fua  velocità. 
Vedi  Cal  lOU.M  ' _ 

I 

■ I ■■■— »egggMr  ‘ 

Sut?LEUtNro. 

FIAMMA.  Ella  è 'cofa  patente^  ad  ■' 
ogni  curiofo  olPcrvatore  , che  la  fiam- 
ma trattienfi;  e fi  follazza  loltanto  in- 
torno alla  fuperficie  della  fodanza,  che 
arde,  e che  nulla  ha  che  farecolle  parti 
interne  di  quella.  Che  una  lampada  di  ‘ 
vetro  venga  ripiena  di  fpirito  di  vinc/, 
ut>’ altra  d’  olio  di  trementina,  ed  altre 
d’-altri  fpiritofi  liquori',  e quede  verW 
gan  tutte  pode  fui  fuoco,  farà  cofa  da  ’ 
didinguerfi  agevolilfiinamente  per  i lati 
del  vetro,  com‘  elfi  fpirùi  tutti  ardono^  • 
e la  fiamma  trovafi'foltanto  nella  fuper- 
ficie di  quelli,  e che  la  fiamma  va  via 
via  nei  divifaci  vetri  abbaffandofi  , a pro- 
porzione , che  i liquori  vanno  confu- 
mandolì.  L’ ofiervazione  medefima reg- 
ge ugualmente  bene  nelle  fortanze  coin-  ' 
budibili  fiuide , che  nelle  folidc;adap-  ' 
parifee  edere  un  fenomeno'  univerfale 
codantiifimo  : e quindi -noi  fiahao  am- 
maedraci  ad  eleggere  e fccgllerc  le  ac* 
conce  fodanze  conibudibìli  in  quelle  va*  " 
rie  occafioni  ; nelle  quali  ci  troviamo-  ’ 
abbifognarne.  Veggafi  SUa.iv  , Lezioni  • 
pag.  55.  Le  fiamme  delle  fidanze  a>  ' 
tualmeate  ardenti  fono  di  colori  dilTe-jr' 
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lenti , fecondo  la  natura  delle  foflanze 
rncdelìtnc,  delle  quali  fon  quelle  pro- 
dotte. Cosi  la  fiamma  della  confora 
al'liruclantefi  è bianca , ed  è fomiglian- 
riffima  al  foco  di  una  lente  o di  uno 
Specchio  ullorio.  Le  fiamme  dello  zol- 
fo e dello  fpirirodi  vino  , fono  azzur- 
re : la'fiamma  della  cera  -bianca  è di  un 
color  bianco  inclinante  al  paonazzo  : e 
quella  del  lego  è lomigliantemente 
bianca,  pendente  al  giallo  alcun  poco. 

Da  quella  differenza  dei  colori  delle 
fiamme  procede  la  differenza  dei  colori 
. dei  corpi , ofservati  a luce  diurna  , a lu- 
me di  candela  , o di  qualfivoglia  altradi 
quelle  fiamme  ••  per  fare  poi  delle  afsai 
curiofe  ofperienze  di  fpezie  fomiglian- 
te  potrafsì  impregnar  l’olio  col  rame,  o 
icon  fomiglianti  fo/lanze.  Veggafi  Shem, 
lezioni  , p.  I 76. 

Fiamma  dai  liquori  freddi,  V cggafi 
r Articolo  Fuoco. 

Calar  di  fiamma,  importa  lo  (lefso, 
elle  calor  bianco  Veggafi  Ferro. 


, FIAMMINGO  , linguaggio  , è quel- 
lo clic  altrimenti  chiamafi  da  noi  Iota 
Dutch,  o baffo  Olandefe  o ballo  Allema- 
no  ; per  diflinguerlo  dal  Germanico, 
di  cui  egli  è una  corruzione,  e quali 
an  dialetto.  Vedi  Lingua  oc  iocTeu- 
aoNtco. 

Il  Fiammingo  c la  lingua  che  fi  parla 
per  tutte  le  Provincie  de’  Pacfi  Baffi. 
Differifce  dalia  lingua  Wallona,  che  è 
un  Francefe  corrotto.  Vedi  Wallon. 

Vi  fono  diverte  translazioni  della 
Bibbia  in  linguaggio  Fiammingo.  Nel- 
]'  anno  1618  fu  decretato  dal  Sinodo 
«li  Dort,  che  una  nuova  verfione  Fiam- 
\minga  li  facelTe  di  tutte  le  Scritture  ; a 
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cagione,  che  la  traslazione  antica,  eVe 
era  fiata  prefa  da  quella  di  Lutero , era 
piena  di  errori. 

Perciò  , diverfe  perfone  dotte  nel 
Greco  e nell’Ebreo,  intraprefero  l’o- 
pera , che  fu  pubblicata  con  note  nel 
1637.  Quella  bibbia  è altamente  pre- 
giata dai  Riformati  d’ Olanda  , ec.  ben- 
ché M.  Simon  lacenfuri  come  lontana 
dalla  perfezione  d’  una  giufla  verfione. 
V edi  Bi u Bi A. 

FIAMMOLA  , o Fiammella.  Ve- 
di Flammula. 

■ FIANCHEGGIARE,  in  genere, 
è r atti»  di  feoprire  il  lato  o fianco  d’u- 
na  piazza-,,^  di  un  corpo.  Ai  un  batta- 
glione ec.  e fcr=«etii-eOsi  di  coffa. 

Fiancheggiare  una  piazza , è altresì 
difporre  un  baffione , od  altra  opera 
in  tal  maniera  , che  non  vi  fia  parte  nel- 
la piazza  che  non  polla  effer  difefa. 

Fiancheggiare  un  muro  con  torri.  Que- 
ffo  baffione  è fiancheggiato  dal  fianca 
oppoffo  , e da  una  mezzaluna.  Quella 
opera  a corno  è fiancheggiata  dalla  cor- 
tina. 

Una  fortificazione  che  non  ha  difefa, 
fe  non  in  dirittura,  è difettofa;  e per 
renderla  completa  , fi  dee  fare  che  una 
parte  fiancheggi  1'  altra.  Quindi  la  cor- 
tii7a  è fempre  la  parte  più  forte  d’una 
piazza  , perchè  eli’  è fiancheggiata  ad 
ógni  effremità.  Vedi  Difesa. 

I battaglioni  fi  dicono  pure  fiancheg- 
giali dalle  ale  della  Cavalleria.  — Una 
cafa  fi  dice  talor  fiancheggiata  da  due 
torricelle  o da  due  corritoj  ; volendo 
dire  eh*  ella  ha  un  corritojo  ec.  da  eia* 
fcun  lato. 

Linea  Fiancheggi  ante  , J/ U/yf/ìr. 
Vedi  Rasente  e Linea  di  difefa. 

FIANCO , nella  Cavallerizza , s’ ap. 
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j^Itca  ai  lati  o fianchi  della  groppa  di 
un  cavallo,  ec. 

In  fenfo  rigorofo,  i fianchi  di  un 
cavallo  fono  gli  ellremi  della  pancia, 
dove  le  coltole  mancano  , e di  fotto 
a’  lombi. 

I Fianchi.ài  un  cavallo  debbono  ef- 
fcr  pieni  ; ed  alla  fommità  di  ciafcuno 
una  fpezie  di  ciulTo  o rigiro  eli  pelo. 
La  diltan'a  tra  1'  ultima  colta , e 1’  olTo 
dell’anca  , che  è propriamente  il  fianco, 
debb’  ciTei  corta  , lo  che  chiamali  icn 
Toccolti  : tai  cavalli  fono  i più  animolì, 
ed  i più  atti  a tollerar  fatica. 

Si  dice  che  un  cavallo  non  ha  fianco, 
fe  r ultima  delle  brevi  coflole  è ad  una 
diltan/aconliderabile  dall’ odo  dell  an- 
ca , come  pure  quando  le  Aie  coltole 
fono  troppo  diltefeo  diritte  nel  loro 
giro. 

Fi  ANCO  , nella  guerra,  s’  ufi  per  mo- 
do  d’  analogia  per  il  lato  di  un  batta-' 
gitone-,  di  un  el’ercito  cc.  a contraddi-- 
ilitizione  del  termine  fronte  e eoda.^ 
•Vedi  Fronte  e Coda.'- 

Attaccare  il  ' nemico  in  fianco  , è 
fcoprirlo  in  un  fianco  , e far  fuoco  con.  ' 
tto  di  efib  di  coltaj  ' 

II  Nemico  ( diciamo  ) ci  ha  prefi  di  ' 
fianco  : il  fianco  della  Fanteria  dehbe 
edere  coperto  dalle  ali  della  Cavalleria.-^ 

Fia  Nco,  nella  Fortificazione,  è una 
linea  , tirata  dalle  cftremità  della  faccia, 
verfo  l’interno  dell’opera.  — lale  è 
la  linea  IVA,  Tav.  forttf.  fig.  i. 

^ Ovvero  , il  fianca  è quelli  parte 
del  baluardo  j<che  arriva  dalla  cortina 
fui  alla  faccia  , e difende  la  faccia  o[(. 
polla,  il  fianco  , e.  la  cortina.  Vedi 
Bastione. 

fxKttco  obliquo  o fecondo,  è quella 
parte  della  cortina  > L-1 , incercetta. 
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tra  la  linea  maggiore  di  difefa,  K C, 
e la  minore  I C ; e da  cui  A può  veder 
battere  la  faccia  del  baltione  oppollo. 
Fianco  baffo  , copino  , o ritirato  , è la 
piattaforma  della  cafa  matta  , che  da 
afeofa  nel  badione  , chiamata  altramen- 
te Oncchiont.  Vedi  Orecchione. 

Fianco  ficcante,  è quello  da  dove  il' 
cannone  tira  le  fue  palle  direttamente 
nella  faccia  del  badione  oppodo. 

Fianco  Rifcnuè  ìì  punto,  da  dove 
la  linea  di  difefa  comincia  J dalla  con- 
giunzione di  cui  con  la  cortina,  il  colpo  ‘ 
ola  palla  rade  folamente  la  faccia  del  " 
prollìmo  badione  , il  che  fuccede  quan-' 
do  la  faccia  non  può  elfere  difeoperta  ' 
fe  non  dal  folo  fiancar 

FtANCMi  fcmplici , fono  lince  , che  ’ 
vanno  daH'angoio  della  fpalla  , alla 
cortina ,-  il  cui  principal  ufi/io  è per 
difefa  della  fuifa  , e della  piazza. 

FIANDRA  , Flandria  , gran'' 
Provincia  de’  Paefi  Balfi , che  fi  può  ‘ 
dividere  in  Fiandra  Audriaca e Fiandra- ‘ 
Olandefe.Ellaè  ficuara  eia  il  Mar  d’A Ile- 
magna  1’ Artefia , rilannonia,  il  Bra- 
bante , la  Gheldria,  la  Signoria  d’  U- 
trecht , e la  Città  di  Zelanda.  Non 
odante  le  frequenti  guerre  , a cui  viene 
efpoda,  non  lafcia  però  d’ elferc  una' 
delle  piu  fertili , ricche  e popolate  Pro-  ' 
vincie  d’  Europa,  l.e  donne  fiammin- 
ghe fono  avvenenti,  ma  favie  e mo- 
dede.  Gli  uomini  deininatici  , allàbili  ' 
propri  2l  commercio,  ma  gràndi  bevi-  ■ 
Kti  , amanti  del  buon  tempo  , e gelo- 
filllmi  della  loro  libertà.  Nella  Pian-' 
dria  Audriaca  la  rcligion  dominante  è 
la  Cattolica,  nella  Fiandra  Olandcfe  , la? 
Protedante  Riformata.  Qualche  volta 
per  Fiandra  s’ intendono  ancora  impro-  - 
priamentc  tutti  i Paelì  B.ìlfi  CauolicijT 
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PI AN  ELLA  , una  fpezie  di  leggie- 
ro , foQìce  drappo  di  lana , non  fatto 
con  fpinatura  , ma  che  molto  rifcalda, 
compullo  di  una  trama , e di  un  ordito 
e telfuto  fopra  un  tclajo  , con  due  cal- 
4 cole , alla  maniera  delle  l:)ajecte  cc. 

J Piano,  Fliinum,  Terra  d’ Italia, 
.nel  Patrimonio  di  San  Pietro,  fui  Te. 
vere,  con  titolo  di  DucaiFiano  ; è Ix 
Patria  dell’  Iftorico  Francelco,  ed. è 
.diftante  da  Roma  6.  leghe. 

^ FIA  NON  E , Terra  del- 

la Repubblica  di  Venezia,  neH’Iflria, 
fijlla  corta  del  Golfo  di  Carnero , all’  im- 
boccatura dell’  Arfia. 

FI  ASCONE  o Monte  Fi  AScoNfE 
Talifcorum  Mons^  piccola. Città  d’ Italia, 
nello  Stato  della  Chiefa,  con  Vefeovo 
immediatamente  foggetto  al  Papa  ; É 
molto  celebre  pe’l  Tuo  buon  vino  : Que- 
lla Città  fiede  fopra  un  roonticello  in 
vicinanza  del  lago  di  Bolfena,  difeorta, 
5 leghe  al  N.  E.  da  Viterbo,  long.  ip. 
^o.  lat.  4^.  94. 

FIATO.  Vedi  Respirazione. 

FIBRA  , nell’  Anatomia , una  parte 
Cmilare  del  corpo  animale,  chiamata 
Zi\co, Filamento  i e quando  è alfai  piccio- 
la  , Fibrilla  o Capillamento.  .Vedi  Ca- 
IlLIAMENTO. 

Una  Fibra  è un  filo  lungo  , fottile, 
bianco,  che  elfendo  variamente  infra- 
telTuto  o agomìtolato,  forma. le  varie 
parti  folìde  di  un  corpo  animale  ; co- 
sì che  le  jìbre  fono  lo  ftamtn  , o la  ma- 
teria dell’  animale.  Vedi  Solido  e 

St  AMEN. 

Gli  Anatomici  fogliono  dirtinguere 
quattro  Fpezie  di  fibre,  cioè,  cornafe, 
nervofe  , ttndiaofe  , ed  offee  : d’  una  o del- 
1'  altra  delle  quali  conft  ino, tutte  l’ altre 
jarci.  V.  Ca&«e,  Nerv.o.,  Tenoine, 


TTB 

Gss-o , ‘Muscolo,  e Sensamo^B.' 

Le  fibre  di  nuovo  dividonfi , in  ri- 
guardo alla  loro  fituazione,  in  dirette  , o 
longitudinali , le  quai  procedono  in  li- 
nee rette  ; tranfvtrfali , che  tagliano  , o 
s’  incrocicchiano  colle  prime  , ad  angoli, 
retti  : e oblique  , che  le  interfecano  , o 
traverfano  ad. angoli  ineguali. 

Alcuni  Anatomici  riducono  le  fibrt 
animali  a due  fpezie,  cioè  mufcohri  o 
motrici,  c nervofe  o fenfitive, 

FIBRE  nervofe  o , fono  le  mi- 
uutefila,  di  cui  fon  comporti  i nervi» 
Elleno  procedono,  o prendon  la  loro 
origine  dalla  medulla  del  cervello , co- 
me quefta  dirìva  dal  cortex  , e querto 
dall’ ultime  più  fottili  ramificazioni  del- 
le arterie  carotidi  e vertebrali  : così  che 
è probabile,  che  quelli  nervi  fieno  fo- 
lamento  continuazioni  di  cocerte  arterie»- 
Vedi  Cervello. 

Da  ciafeun  punto  del  cortex  provie- 
ne una  fotti! , medullare  fibrilla,  che 
unendoli  poi  tutte  nel  loro  progrefio» 
formano  la  medulla  del  cerebrum  , del 
cerebellum,  e 1’  oblongau,  e \t fibrille 
provegneoti  di  nuovo  da  ciafeun  punto 
di  quelle  , formano  la  (pioale  midolla» 
Vedi  Medulla  e Spinale. 

Dalla  fortanza  medullare  di  tutte 
quelle  parti,  provengono  i nervi , che 
fono  combinazioni  o adunamenti  di  un 
numero  di  quelle  minutej?ènf  medulla- 
ri,  inchiufe,  dopo  che  fon^  ufciiedat 
cranio,  in  una  membrana  comune,  ori- 
ginata dalla  piamater  : ed  è probabile, 
che  a ciafeun  nervo  vi  concorrano  fibre 
da  ture’  e tre  ; come  pure  che  quefte  fi- 
bre fieno  altrertanci  fottili  cavi  tubuli  o 
canaletti  per  lo  trafporto  di  un  finifsi.. 
mo  fugo  o fpirico  dal  .cervello  pet  il 
corpo.  VediN*»vo» 
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t TìVHf  mufcol^ri  fono  qo  elle'' Jeff* 
«piali  i mofcoli , o la  parte  carnofa  del 
corpo  , fono  compofli.  Ogni  mufcolo  è 
divifibile  in  altri  m'norì  ; e quelli  in  al- 
tri, ancor  minori,  oltre  ogni  no- 
/Ira  inunaginazione.  Cli  ultimi , ed  i pid 
piccoli  fono  le  fiin  murolari , le  quali 
le  Geno  vcfciculaii  o nò , v’  è qualche 
controverfta. 

Ora,  vi  fono  de’  nervi  propagati  ad 
ogni  mufcolo  e diUrìbuiti  per  il  corpo 
di  efso  : così  che  non  vi  è punta  afse-» 
gnabile , in  cui  non  vi  fia  alcun  che  di 
tHi  nervo.  Aggiugni  che  tutti  i nervi 
qui  difpajono  ; e che  in  altre  parti  del 
corpo , le  ellreniitadì  de'  nervi  fono 
efpanfe  nelle  membrane.  Quindi  è pro- 
babile che  le  Jìire  mufcolari  fieno  fol 
canto  continuazioni  delle  nervofei  V edi 
Muscolo.- 

Le  Jiirt  animali  hanno  differenti  prò» 
firietà, alcune  fono  molli , flelTibili,  ed 
u-n  poco  eladiche:.'  e quelle  fono  o cave, 
some  tubulettt;  o fpongiofee  piene  di 
cellule,  come  le  foprammentovatc  fiin 
Oervofc  e carnofe.  Vedi  Carne. 

Altre  fonopiìi  fulide,  flelTibilì,  e do 
tate  d*  una  forte  elallicità  o molla,  co. 
ne  le  fin  membranofe  e cartilagino- 
fe.  Vedi  Membrana  ec. 

Una  terza  forte  ve  n’  è di  quelle, 
dure  ed  inflelTibili  t come  -le  jibrt  degli 
odi.  Vedi  Os  so. 

Di  tutte  quelle,  alcune  di  nuovo  fo 
mo  di  -molto  acuto  fenfo  , ed  altre  di 
fenfo  prive  .-  alcune  così  picciole  , che 
fono  quali  impercettibili  : ed  altre,  al 
contrario  , si  grolfe  che  G vedono  ma- 
oifedamente  ; e la  maggior  , parte  fe 
là  efaminano  con  un  microfcopio,  ap- 
pii)on  compode  di  ancor  più  picciole 
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Qùefté  fiSrt  prima  colUtulfcono  la  fo» 
danza  degli  olTi  , delle  cartilagini,  de^ 
ligamentì,  delle  membrane  , de’  nervi^ 
delle  vene , delle  arterie,  e de’  mufco- 
li.  Ed  apprelTo , mercè  la  varia  tcdura 
e ia  diderenre  combinazione  d' alcune^ 
a tutte  quelle  parti , formanG  i pii 
compoGi  organi  : come  i polmoni , 1« 
Gomaco  , il  fegato,  le  gambe,  e le  brac» 
eia,  r aggregato  delle  quali  parti  od 
organi  compone  il  corpo.  V.  CoRPOt 

La  grande  proprietà  delle 
laGicità  0 un  potere  di  contrazione,  do* 
po  chela  forza diGrattile è rimolTa, dal- 
la cognizione  della  qual  proprietà  quella 
del  meccanifmo  animale  grandemente 
dipende.  Vedi  Elasticità’. 

Perintenderciò  , s’ha  ad  oflerTareji 
che  ogni  membranao  vafo  G può  divi- 
dere in  piccialidìme  fibre,  o Già  : e che 
queGe  Già  poGono  eGere  tirate  ed  eGefs 
in  una  lunghezza  conGderabile , fenza 
romperfi  : e che  quando  una  tal  forza 
eGerna  è rimoGa  , elleno  di  nuovo  fì  ri- 
mettono nelle  loro  proprie  dimenfioni» 
ÉmanifeGo  in  oltre  , che  queGa  pro- 
prietà lor  G conferva  mercè  d’  una  con- 
veniente umidita,  perchè  fe  uno  di  quo- 
Ai  Gli  frfecchi , immediatamente  la  per- 
de : così-  che  all’  applicazione  di  una 
qualche  forza  per  diGenderlo,  egli  fi 
romperà  t come  pure  il  fuo  troppo  Ga- 
re ammollato  in  un  liquore , lo  renda 
flaccido , e diGrugge  tutto  il  fuo  poterà 
di  reGìtuzione  , quando  viene  Girato.  - 

Ora  qualche  cenno,  o qualche  idea 
di  quella  configurazione  di  parti , don- 
de dipende  queGa  proprietà , foGiena 
il  Dottor  Quiicy , che  averli  poGa  dal* 
r -artifizio  e dalle  proprietà  d*  una  fei- 
ringa:  e in  oltre  la  ragione,  perché' 
liscosi dlHìcile U litùate  ia  dmtqf  ’ 
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l*  embolo  »-0 1' animella  qnando  il  c'alio 
. è ferrato  .•  e la  neceilìcà  del  venirvi  die- 
tro il  liquore,  in  cui  il  cubo  è immerfo. 

•Turco  quello  che  a ciò  è nceell'ario, 
I fi  è che  r embolo  o T animella  Ila  cosi 
. efactamence  adattato  all’  interior  fuper- 
‘ fizie  dei  fifone  o della  canna  , che  non 
iafei  frammezzo  paifar  aria  alcuna  , al- 
lorché ei  li  tira  fu  : non  importa, 
•rljual  fia  la  figura  della  canna,  ma  si  pe- 
rò che  r embolo  o fiancuffo  vi  (i  adatti 
puntualmente.  Un  allucciodi  feiringhe 
o fifoni  fi  potria  dunque  congegnare  e 
lavorare,  in  cui  ogni  canna  fervilfe  al- 
. cresi  d'embolo  alla  fua  efieriore,  che 
. immediatamente  la  inchiude. 

In  quella  maniera  non  è difficile  im- 
■■'tnaginarfi  una'continuata  ferie  di  par- 
ticelle, così  adunate  o melfe  infieme, 
che  fi  pofiano  movere,  e tirare  1’  une 
fopra  r altre,  fenza  permettere  che 
l’aria  immediatamente  entri  negl’ inter. 
. fiizj  fatti  mercè  della  lor  dillrazione  : si 
t che,  Albico  che  quella  forza  che  le  tirò 
è rimolTa,  appunto  per  la  fiefia  ragione 
che  r embolo  d’  una  feiringa  , fpin- 
ganfi  fu  di  nuovo  e fcappino  ai  lor  pri- 
< mi  contatti. 

Supponete  e.  gr,  AB  { Tav,  Hifi.  Nat. 
'fig.  2}.  ) due  particelle  che  fi  toccano 
r una  r altra  in  e C D due  altre  che 
coprono  i lati  opporti  de’  lor  contatti.  É 
da  fupporfi  altresì  che  fu  gli  altri  lati 
elleno  fieno  coperte  con  altre  particelle 
nella  rtefsa  maniera , che  da  C D , così 
che  1 luoghi  de’  lor  contatti  fono  per 
tutte  le  bande  coperti  dall*  aria  , o 
dall’  infinoazione  di  qualunque  fiuido 
corpo. 

Che  fe  AB,  per  una  forza  e/ferna, 
fnaggiore  che  quella  della  lor  coefione, 
iiengano  tirate  o diilfatce  l’ uoadali’  ali 
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che  coterta  forza  è rimolTa  ,*  correranno  « 

di  nuovo  ne’  lor  primi  contale!  in  e f'  ' 
( fig.  23.  ) cioè  , fe  non  fono  date  tane#  '* 

feparare  , che  io  lor  fupeafizie  wafvep-  - 

fall  fienfi  recate  a coincidere  con  C • : 

D ; imperocché  allora  l’aria  , o il  fluió.  i 

do  circunambience  s’interporrebbe,  edl  u 
impedirebbe  la  loro  riunione.*  di  manie- 
ra  che  con  quertoartifizio  o meccanifmo  ìì' 
quel  tanto  di  A e di  B che  è ferrato  do  ^ 
airre  particelle  che  fono  intorno,  è ap* 
punto  come  1’  embolo  o T*  animella  .1 
d’  una  feiringa,  e la  particella  che  le  cir« 
conda  è come’ la  fua  canna.  ' ^ 

£ perciò  quando  A e B fono  dirtrac^  « 

te  o tolte  dai  lor  contatti  in  e /,  ciò  farà 
con  qualche  difficoltà;  e quando  la  for*  i 

za  dirtraente  è tolta  via  , elleno  correi  u 

ranno  di  nuovo  ne’  loro  primi  contatti;  n 

appunto  come  T embolo  della  feiringa,  :i 

e per  la  ragione irtelfa.  Vedi  Scirìnga»  ;< 

■ Non  fi  vuol  già  col  piò  ftretto  rigo*  c. 

re , che  tale  clTer  debba  appuntino' I4  ^ 

contertura  di  una  'fiòra  ; ma  folamencé 
non  foche  di  cunfimile  ; onde  gl’  interi  t; 

ftiz)  degli  ordini  interiori , fono  coper-  ^ 

ti  dagl’ crtetiori  in  sì  fatta  guifa,  ché  .] 

quando  il  filo  è dirtefo  , cioè,  quandò  Io  ^ 

Tue  parti  cortituenti  fono"  tirate  o di-i  f. 

Aratte  dai  lor  trafverfi  contatti,  nè  T aria  (, 

nè  alcun  altro  crterno  fluido  può  cac*  j. 

ciarli  fra  erte , sì  che  impedifea  la  lord  j. 

riunione,  dache è rimoAa  unaral  forza;  ^ 

cioè,'  fe  la  lor  dillrazione,  come  s’4 
detto  poc’^anzi,  non'è  giunta  fino  a far 
coincidere  lé  lorò  fuperfizie  traAretle  ; 

T une  coll*  altre;  imperocché  allora  il  ^ 

fiuido  èircónambieme  s’  interporrebbe^  • 

tale  a dire , 'che  il  filo  fatébbe  preflo  ^ 

rotto.*,  - ■'  j 

Ma  oltre  quella  particolare  dìfpofi-^ 
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S4Òne  e'combinai'ionL  d’  rnafmano  de- 
terminata di  particelle  , per  comporre 
Ja  principal  foiUn/ad’  unafiira  animale, 
dotata  delle  proprietà  foprammcntova- 
te;  non  pare  del  tutto  irragionevole  il 
congetturare  che  nella  loro  compolirio- 
nev  entri  altresì,  unacapfulaod  un’ in* 
voltura  comune,  cheajuca  nel  ravvolge- 
re,'e tenere  afTieme  cotelli  fafciculi  o 
adunamenti  di  particelle  già  del'critti: 
non  moho-dilTimili  dal  periodio  dell’of- 
fa:  la  contedura  della  qual  coperta,  raf. 
fomigliando  a quella  d’una  rete,  non 
può  in  alcun  modo  impedire  le  didra- 
zioni  o trafverfali,  o longitudinali 
delle  altre  parti. 

Supponendo  adunque  tale  la  conte- 
nuta d’  una  fiira  , farà  neceflario  confi-' 
derare,  quali  ulteriori  requifiti  abbifo- 
gnino  per  metterle  in  quello  dato  , in  • 
cui  fono  in  un  corpo  vivo  ; per  modra- 
re , come  fono  mantenute  in  un  moto 
continuo  ; e quai  ne  fieno  le  coofe- 
gwenze. 

E,  I.  egli  è necelTario  oflervare  che  ■ 
tutte  le  fibre  in  un  corpo  vivo  fono  in 
uno  dato  di  didenfionc;  cioè,  fono  ti- 
rate e didefe  in  lunghetta  maggiore, 
di  quella  in  cui  farebbono , fc  fodero 
feparate  dalla  parte  , e tolte  fuoradal. 
corpo;  loche  è dimodrabile , in  una 
fottaì»  continui,  ovver  nella  divifione- 
trafverfalc  d’  un  nervo  o d’  una  qual- 
che arteria,-  imperciocché  immediate 
le  parti  divilè  fi  ritraggono  quinci  e 
quindi,  e lafciano  una  grande  didanza 
fra  loro;  ed  i fluidi  contenuti  fraelfe  per  ■ 
tal  contrazione  fon  tuora  'fpremuti. 
Quedo  pur  fa  vedere  -,  che;  le  loro  na-t 
tarali  didraziom  debbonfi  ad  alcuni 
fluidi,  propulfi  ne’ vali' eh’ cileno com-i 
pongono  con  uua'foiKiliQaggiote  che 
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ì loro  conati  di  redituzione,  fin  a ot- 
tenere uno  dretto  contatto  di  tutte  le 
loro  fuperfizie  trafverfe  ; ma  però  mi- 
nore che  quella  la  quale  è necedaria 
per  didraerle  così  , che  rechinfi  in  una 
coincidenza  ; imperocché  allora  i vali  • 
fi  romperebbono. 

1,  Quedo  dato  di  didrazione  dee" 
necelTariamenie  lafciarc  de’  vacuetti  tra'  ' 
tutte  le  fuperfizie  trafverfe,  come  tra  > 
Gl , ed  H K ( nella  fig.  zj..)  che  pof- 
fono  rapprefentarfi  dalle  di  verfe  ferie  dì‘- 
particelle  ( fig.  25^.  ) i quali  vacuetti*; 
continueranno  tanto  quanto  dureranno  '■ 
le  Tuperfizie  longitudinali  delle  parti  ■ 
componenti  ad  actenerfi  così  l’ una  all* 
altra,  che  impedifeano  rinfinuazionc 
di  qualunque  edranea  materia , comun- 
que fottilidima  fra  ede. 

Per  la  deda  ragione  adunque  , che  - 
quando  l'embolo  d’una  feiringa  è tira- 
to, e Ì1  tubo  è chiufo  , e’  vi  debb’  ede-  • 
re  continuamente  un  nifus  redituendi,  < 
od  uno  sforzo  di  contrazione. 

Vi  è pure  qued’  altra  necefllcà  del . 
lor  continuare  in  uno  dato  di  didra- 
zione; perché  fe  fi  avedero  drettamen-. 
te  da  toccare  1’  una  l’altra  in  tutte  le  ‘ 
parti , non  potrsbbono  eder  mede  e 
continuate  in  qiie'  moti  undulatorj , ne’  . 
quali  cileno  fono  ognora,  in  un  corpo  ■ 
vivo  , fenza  cambiare  figure  e conte- 
dure.  V 

3.  Edendo  manifedo  , che  tutte  le  ‘ 
/érr  animali  fono  perfeveranti , mercè 
il  perpetuo  impulfo  fuccedìvo  de’Auidi 
in  tai  moti  undulatorj  ; oltre  queda 
necedità  delia  lor  didrazione,  debbono  ’ 
altresì  continuamente  edere  umettate  ' 
con  qualche  fluido  opportuno , perchè  ' 
altrimenti  i loro  continui  attriti  dell- 
' unc  contro  i’  altre , le  logorercbbono^ 
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e renderebbono  parimenti  difficile  il 
moverle  : il  duido  ancora  per  quello 
fine , debb’  elFere  alfai  tenue  e fottile, 
perchè  d’  altra  guifa  non  fi  potrebbe 
infinuare  in  tutti  gl’  interftizj  delle 
fen/a  feparare  le  loro  parti  a 
quel  legno  , che  non  è compatibile  con 
quella  contefiura  e con  quel  meccani* 
fmo  , che  qui  abbiamo  efpolli. 

Con  quella  fcorta  procacciali  un' af- 
fai naturale  fpiegazione  di  diverfi  ter- 
mini , molto  ufati  da’  Scrittori  mecca- 
nici: tra’ quali  i fcguenti , diftraiìont, 
centra{iont  , vibrJ{iont , undulaiiont , mo- 
to tonico,  concujjlont , rrlaJ[a{ione  , corra- 
gt^liont , ed  tlofttcità  de’ folidi  : che 
tutte  non  fono  altro  che  divcrfe  manie- 
re di  efprimere  le  varie  modificazioni 
e difpofizioni  di  quelle  machinulcc, 
donde  fon  compolle  tutte  le  fibre. 

Tutto  quello  prefuppollo  e accor- 
dato intorno  alla  tellura  o fabbrica  di 
una  fibra  ed  ai  rcquifiti  per  la  fua 
funzione  , egli  è oramai  da  confiderare 
come  ella  venga  ad  elTere  mella  in  mo- 
to, e per  quale  meccanifmo  elfo  moto 
in  apprelfo  continuali.  Supponete  dun. 
que  la  fibra  { Cg.  25.  ) in  quello  fiato 
di  dillrazlonc,  che  di  fopra  mentovam- 
mo ; egli  è certo  per  il  req.  1.  che  in 
tutte  le  fue  parti  vi  è un  nifus  refiì- 
tttcndi  : dove  perciò,  qualche  efierno 
impulfo  venga  fatto  contro  d’  eifa  da 
R a S,  fuccellivamente  che  la  fofpin- 
ga  da  P verfo  Q , egli  è certo  che  d’in- 
contro a I per  efempio  , il  filo  farà  più 
difiratto, che  in  qualunque  altra  par- 
te : ed  ivi  però  farà  un  maggiore  sforzo 
di  refiituzione.  Sicché  palfando  avanci 
r impulfo  verfo  S,  tutte  le  machinu- 
Ix  cofiicuenti  > i , ^ ) t 4>  fuccelliva- 
:i^eme  fi  movecatvgo  ui^  dopo  l'altra. 
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Per  render  ancor  quella  colà  pii 
chiara,  fia  rapptefeniata  una  porzione 
di  un’arteria  dalla  fig.  z6.  Per  elFail 
fangue  è contiiuiamente  propulfo  ia - 
una  direzione  parallela  al  fuo  alfe  : e 
non  v’è  dubbio,  che  fe  non  vi  folle 
la  refifienza  de’ lati  dell’ arteria  in  E, 
F , il  fangue  partendo  o movendoli  ia 
A,  B , avanzerebbe  per  le  linee  pun- 
zecchiate C,  D : e perciò  non  può  d{ 
meno  di  non  urtare  contro  i lati  dell* 
arteria  in  E,  F,  ed  ivi  difirarli  mag- 
giormente , che  altrove  : per  lo  che  i 
loroisfurzi  di  rellicuzione  fitranno  ivi 
grandinimi,-  e perciò  quando  l’ impuU 
fo  del  fangue  le  ha  lullevace  ad  una 
cerca  mifura , in  cui  i loro  sforzi  dt 
refiicuzioue  eccedano  l’ impulfo  che  le 
elevò,  o le  difirafle,  le  lor  facoltà  con- 
trattili le  tireranno  di  nuovo  nelle  me- 
defime  dimenfioni  ; e per  confeguenza 
il  fangue  farà  cacciato  innanzi  nella  fe- 
guencc fezione  dell’arteria,  e sidi  ma- 
no in  mano  da  una  all’altra,  pet  turca 
il  -corfo  della  fua  circolazione la  con- 
trazione d’una  fezione  dell*  arteria  ef- 
fondo la  vera  caufa  dell’  impulfo  del 
fangue  di  rincontro  ad  elfae  quella  che 
eccita  o contrae  la  fezione  apprelfo. 
Vedi  Circolazion-e. 

Fibra, s’applica  altresì  nella  Fifica^ 
a quelle  parti  o fila  lunghe  fotcili , del- 
le quali  fono  compofii  altri  corpi  na- 
turali , e le  quali  impedifeono  1’  efiec 
eglino  friabili  o rompevoli. 

Gli  alberi,  le  piante  , ed  i fmttà 
hanno  le  loro  fibre  o capillamenci  , che 
fon  modificazioni  della  loro  lignea  fo- 
fianza,  penetranti  e terminanti  nel  pa-' 
rcnchyma  o midollo.  Vedi  Pianta^. 
Legno  ec. 

Meli’  ufo  comune , Jira  $’  applica 
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; principalmente  alle  fcarne  e capillari 
radici  delie  piante.  Vedi  RADtcE. 

Ke 'ì-;ro  dà  anco  delle  fibre  alle  del- 
le ; e luiega  diverli  de'  loro  moti  per 
mezzo  della  (ìtuaziune  delle  loro  fibre. 

Fibra  auris.  Vedi l’Art.  Orecchia. 

'FIBRILLA  * , una  piccola o 
sn  capìllamcnco.  Vedi  Fibra. 

* La  parola  è un  diminutivo  di  fibra. 
Ogni  fibra  l divifiòile  in  un  numerò 
di  fila  minori  ^chiamate  Fibrille, 

FIBULA  , nell’  Anatomia  , uno  de- 
gli odi  della  gamba  , chiamato  anche 
■Perone,  Sara,  c focile  minai.  — Vedi 
•Tav.  Anat.  ( Ofteol.  ) fig.  3.  n.  ^4.  54. 
Fg.  7.n.  27.  27.  Vedi  anco  gli  Arti- 
coli Osso,  Gamba,  Focile  ec. 

Lz  fibula  è r efterioreed  il  più  fiot- 
tile dei  due  odi  della  gamba  ; e pure, 
non  odante  1’  eder  egli  più  efipodo , e 
molto  più  debole  che  rodo  più  inter- 
ro o la  tibia  non  cosi  fi  rompe  per  ef- 
fere  più  pieghevole  e fiedibile  ; e la 
tibia  al  contrario  fi  rompe  fipcdb  , la- 
nciando intera  la  fibula. 

L.Z fibula  è unica  o articolata,  con 
la  tibia  ad  ambedue  i corpi , per  una 
fpezie  di  dretta  arthrodia.  Eli*  è divifia 
in  tre  parti  : la  fiuperiorc  , che  è una  te- 
da rotonda,  terminante  un  poco  al  di 
fotto  del  ginocchio  , e ricevente  una 
protuberanza  laterale  della  tìbia  in  un 
piccolo  fieno  , per  mezzo  di  cui  fiaifi 
l’articolazione  di  queda  parte.  La  di 
mezzo , ch'è  aliai  ficarna,  lunga,  e trian* 
golare  , come  la  tibia , ma  un  poco  più 
irregolare.  La  inferiore,  ch’è  ricevuta 
in  un  fieno  della  tibia  , e poi  sbuca  fiuo- 
ra  e fiporge  in  un  grande  procelFo,  eh  la- 
trato il  Malleolus  internai  eli' è un  po’ 
cavata  nel  didentro,  per  dar  libertà  all’ 
^Iragalo  di  movetfi  ; ed  un  poco  eoa-; 
.^kamb.  Tom,  VITI, 


veda  nella  parte  di  fuori , acciocché  ab- 
bia più  di  forza  per  rirenere  l’adragaloi 
La  tibia  e la  fibula  folurnence  li  toc-' 
cano  nelle  due  edretnità,  come  il  ri.  - 
dius  e r ulna  ; lo  fpazio  framinc/?Ko  è‘ 
riempiuto  con  un  forte  membranofo  li- 
gamento,che  le  tiene  unite  infieme , e 
fortifica  r articolazione.  V.  Tibia.  ^ 
Fibula,  nella  Cirugla , un  idruJ 
mento  , il  quale  era  in  ufo  apprefib  gli 
antichi,  per  chiudere  le  piaghe  o feri- 
te aperte. —Celfo  parla  della  fibula'^ 
come  da  adoprarli  , allorché  la  ferita 
era  così  patente  e larga  , che  non  faci^ 
mente  ammetteva  la  cucitura.  ' ' 

Gli  Autori  fono  alquanto  imbaraz-i 
zati  per  determinare  la  forma  (felle 
antiche  fibule.  Guido  dice  , eh’ erana 
circoli  di  ferro  o fiemicircoli , ripiegati 
per  ambi  i verfi,  gli  uncini  de’ quali 
effiendo  attaccati  di  qua  e di  là  delle 
piaga,  fi  corrifipondevanu  puntualmen- 
te l’ un  all’altro ma  però  che  quedé 
avrebbe  recato  un  doloreintollerabìleal 
paziente,  la  deficrizìone  di  Guido  i 
generalmente  rigettata.  — Fallopio/ 
Santorio  , ed  altri  vogliono  che  la  /da- 
la  non  fia  data  realmente  altro  che  US 
chìudìmento  e una  cucitura  della  feri- 
ta con  ago  e filo  , come  ufiafi  oggidì^ 
Vedi  Sutura.  •’ 

....  J 

J 

Su  rFLBMKHTO. 

i 

FIBULA.  Fibula,  nell’  Anatomia* 
L’ edremità  fiuperiorc  di  qued’oflb'è 
una  fpezie  di  prominenza  o di  tcd4 
obliquamente  appianata  o compreda  dt 
un  piccioi  piano  carcilagioofio  per  cui 
queda  viene  ad'elTete  articolata  colla 
fuperlilcie  cattilaginofa  nella  pvcefiflt 
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talfa  del  condilo  efterno  della  xìbia. 
Vico  queda  terminata  all' indietro  da 
una  Tpezie  di  corca  ottula  punta  diret- 
tamente all' insti.  L’eftremità  inferiore 
è più  dilatata,  più  piatta  e più  bislun- 
ga, di  quello  fialo  la  fuperiore,  ed  è 
in  parte  una  continua/ione  del  corpo 
delie  ofla^ , e nei  fanciulli  in  parte  un’ 
epilìli  ; avvegnaché  in  una  perfona  di 
età  avanzata  i legni  di  quella  fieno  to- 
talmente fvaniti  e dileguati.  £11’ ha  in 
qualche  modo  tre  lati , uno  tondeg- 
giante, limile  ad  una  protuberanza,  uno 
piatto,  ed  il  terzo  llretto  ed  angullo. 
Quando  eli’ è piantata  nella  cavità  late- 
irale  della  bafe  della  tibia  viene  a for- 
matala nocca  elleriore  oppofla  alla  noc- 
^ interiore. 

Nella  fua  fiiuazione  naturale  viene 
qt  condurli  ajl’  ingiù  più  bado  della  ba- 
ie della  tibia, e termina  in  una  punta 
voltata  alcun  poco  all’ indietro.  Il  lato 
piatto  o comprelfo  è cartilaginofo 
* voltato  verfo  il  lato  cartilaginofo  del- 
la nocca  inferiore  della  bafe  della  tibia 
viene  a formare  compiutamente  la  ca- 
vità, per  cui  la  gamba  è articolata  col 
|>ìede.  11  lato  angudo  è rivoltato  all' 
mdiecro,  e la  fua  vicina  parte  inferiore 
i una.  picciuliflima  folTetta  difuguale  , 
bislunga, che  vien  formalmente  credu- 
to fervire  pel  paflaggio  di  un  tendine, 
ki  cui  è llanziaca  una  piccola  gianduia 
mucilaginofa.  La  punta,  da  cui  vien 
terminata  la  bafe  delia  libula,  ha  una 
picciola  Irfcia  fuperlicie  immediatamen- 
te fotco  il  lato  anguilo  per  l’ inferzìone 
od  innedo  di  un  lignmento  anulare. 

11  corpo  di  quell'  olTo  è lungo  e 
picciolo , più  o meno  attorcigliato,  ed 
irregolarmente  triangolare.  Vicino  alle 
«ftieoùtà  et  llconirae  in  una  fpe- 
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zie  di  collo  , ed  alcun  potè  fotto  ÌL 
mezzo  è rivoltato  o rporgefi  indentro  ; 
ma  fembra,  che  fìmigliante  curvatura 
Ha  principalmente  dovuta  al  metodo 
di  falciare  i bambini  ; avvegnaché  noi 
ci  imbattiamo  affai  volte  a vedere  quell’ 
olfo  grandemente  sforzato.  Vien  que- 
Ao  diilinto  in  una  maniera  irregolare 
in  tre  Iati  ,ed  in  tre  angoli  fpezialmen- 
te  verfo  la  fua  parte  inferiore.  11  lato 
efteriore  è grandemente  eonlìderabile 
la  parte  fuperiore  di  eflò  è più  o meno 
concava  idopoi  viene  a tondeggiare  ed 
infieme  ad  alterare  la  fua  direzione,  e 
COSI  viene  a diventare  quali  pofteriore 
nella  metà  della  parte  pia  balfa.  Il  lato 
pofteriore  è più  o meno  convelfo  verfo 
la  ratte  fuperiore,  quindi  va  facendoli 
piatto , e va  voltandoli  nella  foggia  me- 
delìma  del  primo , e diventa  elattamen* 
te  interno  verfo  la  parte  più  balfa.  11 
lato  interiore  ha  limigliantemence  una 
voltata  vicino  al  fuo  mezzo  e quindi  di- 
venta, e falfi  anteriore  air  ingiù;  eque- 
fta  voltata  vien  concralfegnaia  da  una- 
linea  obliqua,  che  ft  porta  all’ ingiù  in 
quello  lato  dal  di  dentro,  all' innanzi, 
e dividelo-in  due.  Quelli  lati  fervo- 
no in  parte  per  i mufcoli  fopraggiacenti 
ed  in  parte  per  le  loro  inferzioni.  L’an- 
golo interno  della  fibula  corrifponde  a i 
capello  all’  angolo  efterno  pofteriore  • 
della  tibia , e si  l’ uno  ^ che  l’ altro  fer- 
vono per- 1’ inierzioae  del  ligamento  • 
inccrolfeo  della  gamba:  gli  alrri  due 
angoli  fono  più  o mero  acuti , malfima- 
mente  ranteriorc  , che  è alcuna  volta 
fimigliante  ad  una  fpezie  di  creila  , e- 
termina  all’ ingiù  in  una  piccola  fuper- 
ficic  triangolate. 

La  ftfutrura  interna  della  fibula  feb- 
bene,  fi  è uu’olTo  piccioliffimo , tuuavil  > 
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è romigliantifllma  a quella  di  tane  le 

altre  olfa  lunghe;  vien  quello  articolato 
per  la  fna  ellremità  fuperiore  colla  fu- 
perficie  inferiore  del  condilo  ellcrno 
della  tibia.  Quella  articolazione  è un’ 
artrodia  con  un  piccoliUimo  grado  di 
moto.  L’ ellremità  inferiore  viene  arti- 
colata pel  fuo  lato  cartilaginofo , in 
parte  colla  deprelllone  laterale  della 
bafe  della  tibia,  ed  in  parte  col  primo 
olio  del  piede  , compiendo  il  ginglimo 
fra  la  gamba  e ^ueft’oflTo. 

Cartilagini  dilla  Fibula,  Ha  la  fìbula 
due  cartilagini,  una  diacenteli  nella 
ellremità  fuperiore  di  quell’  olTo  per  la 
fua  articolazione  colla  piccola  fuperfi- 
eie  cartilaginofa  nella  tella  od  intella- 
tura  della  tibia;  l’altra  cartilagine  cao- 
pre  il  lato  interiore  dell’  ellremità  in- 
feriore, oppure  la  nocca  elleriore  , vi- 
cino alla  punta  del  quale  polleriormen- 
te  vi  ha  una  fuperficiale  incrollatura 
cartilaginofa  pe ’l  paflaggio  dei  tendini 
dei  mufcoli  peronci  . La  cartilagine 
•eH’ellremità  (uperiore  fembra  più  fat- 
ticcia di  quella  dell’ ellremità  inferio- 
re. VeggaG  Witislo-j.'^  Anatomia  p.  i 28. 

Ligimenti  della  fibula.  Quell’  olfo 
viene  unito  alla  tibia  da  nove  ligamen- 
ti,  quattro  in  ciafeheduna  ellremità, 
ed  uno  nel  mezzo,  appellato  il  liga- 
mento  interolTeo  ; l quattro  trovantifì 
nell’ ellremità  fuperiore  fono  corti  ga- 
gliardilfìmi , e di  fomma  confiftenza, 
più  o meno  obliqui , e più  o meno  com- 
porti : due  d’  erti  Ibno  anteriori , e due 
porteriori,e  dracionfi  l’un  fopra l'altro: 
i ligamenti  fuperiori  circondano  l’arti- 
colazione più  ferratamente  degl’infe- 
riori, i quali  hanno  un  piccolo  fpa/Ìo 
vuoto  , e fono  più  deboli  dei  primi  : 
-fono  tutti  quelli  attaccati  al  ligamento 
■fhamù.  Tum,  Vili, 


capfulare,  che  feorre  ivi  entro  fra  erti 
e l’articolazione,  ed  elH  fono  inferiti 
intorno  intorno  alle  orlature  alle  fupcr* 
fìcie  cartìlaginofe  in  ciafeun’  orto.  ! 

I ligamenti  dcircftrcmità  inferloré 

della  tibia,  che  feorrono  fotto  la  tibid 
e che  formano  la  nocca  elleriore , fono 
molto  più  gagliardi  c più  fatticci  , piùt 
fperti , più  dilicati , più  lunghi  , e po- 
rtaci più  obliquamente  , che  quelli  dell* 
ellremità  luperiore  ; e fono  non  altra£ 
mente  che  quelli  difpolli , due  innani 
zi,  e due  intorno  ; fono  quelli  affilfi  al 
contorni  od  orlature , anteriore  e pollo* 
riore  della  depreifion  laterale  neirertrè«‘ 
mità  inferiore  della  tibia , e quindi  por^ 
tanfi  air  ingiù  full’ inferiore  ertremicl^ 
della  fibula.  ’•  ' * 

• I due  ligamenti  inferiori  fono  lonJ 
ghillimi,  e quelli  fono  ficcati  anterior- 
mente e pollcriormente  nell’  ellremitik 
più  balTa  della  nocca  erterna:  i due  furf 
periori  fono  artìlTi  più  ferratamente  e' 
più  vicini  l’uno  all’altro,  ma  trovaviff 
un  piccolo  fpazio  infra  elfi  , che  è rw 
pieno  di  gralfo.  Siccome  le  due  ortV 
toccanfi  l'un  l’alcro  folcantoper  la  par- 
te fuperiore  della  fuperficie  cartilagw 
nofa  della  nocca  erterna,  e U piccola 
orlatura  o contorno  cartilaginofo  nell*^ 
inferiore  orlo  , della  deprelfione  della 
tibia,  lo  fpa/io  di  mezzo  infra  eflTe 
viene  ad  elferc  ripieno  da  un  ligamened 
capfulare , che  lecca  ciafeun  lato’  delle 
olla  e vien  continuato  all' ingiù  allif 
vera  articolazione  della  nocca  erterna, 
coir  inferiore  orlatura  o contorno  infe- 
riore della  bafe  della  tibia. 

II  ligamento  framezzante  od  inte-' 
rorteo  delle  due  ortfa  della  gamba  co$l 
denominato  dal  riempier , eh’ ei  fa  tut- 
to lo  fpazio  finirtro  infra  effe,  eifeiid^' 

y .a 
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tirato  dall'uno  all’altro  , viene  ad  èlTere 
aiTilFo  lungo  l'angolo  efterno  pollerio' 
te  della  tibia , ed  il  circonvicino  an- 
golo della  fibula.  Egli  è comporto  priij- 
sipalmente  di  due  piani  di  fibre  liga- 
Bientarie  fommamente  oblique  , che 
y’ incrociano  inficine  1' una  1’ altra,  e 
ad  intervalli  dilTcrenti , iembra  che 
Beno  moltiplicate.  Egli  è forato  tanto 
tfbpra  come  fiotto , ed  alcune  volte  an- 
che in  parecchi  luoghi  pe’l  partaggio 
^e’vafi  fanguiferi  e dei  nervi.  Nen  è 
^uerto  un  ligamento  dertinato  pct  le- 
gare ed  unire  infierae  qucrte  due  orta, 
na  egli  fi  è piuttorto  un  fcptum  ligj~ 
fientario  per  l’infierzione  od  inneftatu- 
a*  dei  muficoli , facendo  in  tal  rappor-^ 
to  la  figura  e 1' ufizto  di  un’orto,  e 
Cembrando  , a vero  dire , in  parte  una 
continuazione  del  periurtio  della  ti*\ 
bia  c della  fibula.  Nella  parte  infierlo-, 
te  di  ciafcuna  nocca  trovanvifi  comune- 
stente  tre  fiortirtimi  ligamenti,  per  l’ atv 
^ccatura  o connertiooe  delle  erta  del 
lOifio  con  quelle  della  gamba  : uno  di 
fuerti  fi  porta  , e ficorrc  all’  ingiù  , uno. 
»ir  indietro,  ed  uno  per  innanzi.  Veg- 
gafi  fVinslofU  I Anatomia  p.  t jo. 

LvJfu{iont  dilla  fibula.  Alcune,  volte. 
Tiene  la  fibula  per  alcuna  eltcrna  vio-. 
lenza  .od  urto  gagliardo,  ad  clfer  di-^ 
fgiunta-.dair  offo  dellir  coficia  , 'ed  - in 
fai  cafio  eli’  è fiorta  od  all’  insù,  od  ali', 
ingiù.-,  querto  generalmente  avviene,, 
^uand*  il  piede  è fiato,  slogato  all’in-i 
fuori.  In  qualunque  forma  querto  av- 
venga , J‘  orto  dee  eflTcre  alla  bella  prima, 
ticovrato  e reftituito  nel  fino  firo  na.v 
turale,,  e pofeia  prepriaroente  doveafsi 
iàrciare;  e ciò  fatto, deertlafaiare  tutta. 
la.f.icceflda  in  mano  della  Natura  , te- 
«unviu  I,  (cAZ’  aluo  fare , bene  la  aiTerta 
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I» farciatara , fino  a. tanto  che  fiali  artb^- 
data  di  nuovo  bartantemente  alia  nbti^; 
ed  alla  gamba.  Il  paziente  in  qqerto,, 
non  meno,  che  in  fimiglianti  cali , fa 
di  mertieri , che  rtiali  lemprcmai  con. 
iftrettifsima  cautela  di  non  dare  il  me- 
nomo urto  o feompoitezza  alia  gamba 
difordinata  , troppo  prerto  ;conciofsia« 
chèfe  egli  avvenga  , che  trafgredifea, 

0 non  curi  configlio  slnecertario,  la  con-< 
feguenza  di  ciò  faià  un  malore  mfinica- 
meme  peggiore  del  primo.  Leggali 
YEifitro-,  Chirurgia  p.  172. 

EIBUL;CUS,  nell’ Anatomia,  ut» 
mufculo  della  gamba , cI>iamato  anco 
Pinnxus  primui.  Vedi  P£ron.®us. 

FICCANTE, ( nel  Francefa 
fichant)  termine  ufato  nella  fortifica- 
zione : cosi  un  fianco  ficcanti-,  od  una  1 
linea  dì difefì ficcanti , è ualuogo,  don- 
de i tiri  che  fi  fanno,  nonfolamente  ra- 
dono la  faccia  oppofta  che  fi  ha  da  di- 
fendere , ma  ancora  vi  entrano.  Vedi  ■ 
Angolo  , Lineì  , e Difesa.. 

¥ ICO  *,  ficus  ^ un  frutto  molle,  dol- 
ce , deliziofo  ,che  è prodotta  da  ua  « 
albero  dello  ftelti  nome.  • 

* La  parola  Iformata-dal  Latino  Ficus,  , 
* l'tifia  dal  Cctco.'^jij  , Io  produco  ; c ■ 
cagioni  chi  l'altero  del  Fico  porta  dt*. 
/'rutti  ajjai  -,  tfuolt  darne  dui  volte  alU  “ 
anno.- . 

Vitono  de  fichi  di'diverfe  fpezie  , , 
principalmente  denominati;  dai  Jor  co-  - 
lori-,  bianco  violetto  j-  nero,  pavo- 
nazzo  j verde  , e rolfigno.  I bianchi  fo- 
no-rtiUiati- i migliori  ; i neri  e violetti 

1 peggiori,  (c  n’  eccettui  i Btùggiotti  di  i 
Firenze.- . 

Raccolgcmll  io.  .Autunno  p ,e  4aetr»  - 
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itcnfì  Topra  un  raftello  o graticio,  a fec- 
care  al  fole. 

I fichi  contengono  molta  flemma,  «n 
poco  dì  volatile  , di  Tale  alcali  , ed 
• una  moderata  quantità  d’  olio. 

- Sono  alfai  nutritivi  , e ammolifcono 
le  afprezze  del  petto  ec.  quindi  fi  ufano 
cella  medicina,  per: fare  gargarifmi  con- 
tro i mali  della  gola  e della  bocca.  Si 
applicano  pureellernamente  per  ammol- 
lire , dirigere  , e promovere  la  matu- 
razione. 

I fichi  fi  feccano  o nel  forno  o al 
Sole.  1 Latini  chiamano  i fichi  fecchi 
Caricae  f O ficus  paffae.  In  quello  fiato  noi 
gli  ufiamo  e per  cibo,  e per  medicamen- 
to ; efléndo  più  fani  e più  facili  alla  dige- 
flione  , per  efierfi  così  difgombraci  da 
molte  delle  lor  acquee  e vilcofe  parti. 

I fichi  migliori  nafeono  in  Italia, 
nella  Spagna,  in  Provenza  ec.  Lelfole 
dell*  Arcipelago  danno  fichi  in  gran  co- 
pia ; ma  fono  di  gran  lunga  inferiori  di 
bontà  a quei  d’  Europa,  i Greciin  quell’ 
Ifole  li  coltivano  con  una  cura  fiupcnda 
effendo  eglino  un  principal  cibo  , ed 
una  parte  confiderabile  delle  ricchezze 
elei  paefe. 

Hanno  due  fpezìe  d’  alberi  di  fico) 
la  prima  che  chiamano  ornos  , o fico  fai- 
vatico  ; la  feconda  , il  fico  domejlico, 

II  fdlvatico  , chiamato  dai  Latini  Ca- 

f rificus  ,dk  fucceffivamente  tre  forte  di 
frutti  , chiamate  , Crntirìus,  ed 

Orni;  niuna  delle  quali  è in  ufo  per  cibo; 
ma  tutte  affolutamente  neceflarie  per 
maturare  ì frutti  dell’  albero  del  fico  do- 
mefiico.  L’  arce  di  coltivare,  maturare 
quelli  fichi  y è un’  arte  particolare,  da- 
gli antichi  chiamata  Caprificaiionty(^e(fo 
da  lor  mentovata  con  ammirazione. 
Alcuni  de’  Naiuralifii  moderni  i’banno 

Cl^amb*  Tom,  Vili» 


avuta  io  conto  d’  una  chimera  ; 'ma 
M.Tournefort  ci  ba  refi  ficuri  del  con- 
trario , e ce  r ha  deferitta  , come  tefti- 
monio  di  vifia.  Vedila  fono  l’Artieolo 
Capbificazione, 

La  generazione  del  fico  c alquanto 
anomala  ; le  parti  fulfervienti  a quello 
ufizio  nell’ altre  piante,  cioè  , Ì1  fiore, 
qui  non  appajono.  Ma  1’  anatomia  del 
frutto  ci  ajuta  ad  ufeire  dalla  difficoltà. 

M.  de  la  Hire  il  giovane  , nelle 
Mem.  dell’  Accad.  Francefe,  mofira 
che  il  fico  è un  fiore  , egualmente  che 
un  frutto.  Tagliandolo  , eì  difeuopro 
tutto  quel  eh'  è eflenziale  ad  un  fiore  , 
cioè  - Ramina  , apiets  y e farina  jtzcondans. 

Per  dar  ciò  a dividere,  l’autore  inge- 
gnofo  divide  la  lunghezza  del  fico  in 
tre  parti  o fpaz  j,  A , U , X , ( Tav.  Tfior, 
■Nat.  fìg.  I 6.  ) La  prima  delle  quali  A, 
eflendo  la  vicina  al  pediculo  o picciuo- 
lo, eia  più  grande, contiene  le  femen- 
ze  del  fico.  Quefie  femenze  fono  picco- 
li acini,  rapprefentati  da  A { fig.  17.-) 
dentro  i quali  fono  de' noccioli.  Ogni 
acino  è la  metà  circondato  da  un  paren- 
chyma.  B , foftenuto  da  un  calice,  pollo 
fui  parenchyma.  Quefio  calice  è fidato 
ad  un  lungo  pediculo  ,che  crefee  neH’iii» 
terna  buccia  del  ^*o,come  fi  rappre- 
fenta  nella  figura.  La  divifione  o parte 
X del  fico  [fig.  I 6..  ) è piena  di  piccio- 
le  foglie  , come  quelle  rapprefentate 
nella  fig.  1 8.  che  fono  attaccate  per  le 
loro  bali  alla  buccia  o pelle  del  fico. 
In  quefta  divifione  vi  è un  buco,  B, 
(fig.  16.  ) chiamato  V ambilicus  y il  cui 
orlo  cfteriore  o fuperiore  è guernito  di 
picciole  foglie,  che  chiudono  I’  aper- 
tura. Finalmente  lo  fpazio  V è pieno 
dì  piccoli  corpi  bianchicci,  rapprden- 
tati  i^fig.  19.)  che  provengono  dagl’ia-j 
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terni  parieti  del  fi;o  per  mezzo  d’  un 
grande  pedtculo  A,  alla  cui  cAremità  . 
vi  è un  calice  B C ; dalle  di  cui  divi* 
fìoni  nafcono  tre  altri  corpi  D,  E,  F. 
Quefti  corpi  terminano  in  picciole  emi- 
nenze in  E,^F  ec.  che  fono  capfule, 
le  quali  inchiudono  un  inliniio  nume- 
ro di  piccioli  grani  o fenii , facilmente 
percettibili  col  microfcopio  e tutti  fi- 
ntili , e d’  una  mole  perfettamente  fi-j 
ntili  alle  farine  che  Qan  negli  apici  o 
nelle  capfule  degli  altri  fiori.  Donde 
fcgue  che  i corpi  contenuti  nello  fpa- 
lio  V , I 6.  ) del /co  , fono  veri 
fiori  di  fiso  ; abbenchc  diverfi  Natura- 
lifti  abbiano  prefi  quelli  che  fon  nel- 
le divifioni  A e X , per  fiori  , che  di 
fiore  non  hanno  le  condizioni  ellen- 
zìali. 

j FIGHERUOLO /Terra  d’Italia,, 
nel  Ducato  di  Ferrara  , fui  Pò,  a’  confi- 
ni del  Mantovano. 

FICUS  , una  fpezìe  di  efcrefcetnza 
carnofa , che  crefce  talvolta  fu  T occhio 
o fu  le  ciglia,  e fui  mento;  ma  più 
ordinariamente  fu  l’ano  o nell’ cftre- 
n.ità  delle;  dica 

Eli’  c anco  chiamata  Sycofis,  Fieaiiof 
Ficofus  tumor^eMcrifia,  . 

. FIDE-JUSSOR  , nella  Legge  civi- 
le,, è un  pieggio  od.  un  mallcvadore;- 
vno  che  fi  obbliga  nello  AcHo  concrat-  ' 
eo  infiem  con  un  principale,  per  mag- 
gipr  ficurezza  del  creditore  o ..  dello, 
ilipulancc. 

FlDElCOMiMISSOy  Fidtì-eommì^an;,  .. 
nella  iLegge- Rot.nana  -,  r inflituzione  . 
di  un, erede,,  o il  lafciio  d’  un  legato 
ad.  una  peffuna , con  quefia  condizione, 
eh’ egli  ceda  1’, eredità  od  il  legato  ad. 
ain’.alcra  perfona  , percui  lo  Aelfo  ori-  - 
jinalroente  è deliioaco-.;  ovvero  è uo 
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retaggio  lafciato  in  depofito  apprellb  di' 
uno,  per  1’  ufo  d’ Un  altro. 

Fidti-eommifa  erano  in  molto  ufo  fr* 
i Romani.  Nella  Legge  Francefe  la  co- 
fa  è diventata  odiofa.;  come  d’  oidina- 
rio  non  efiendo  altro'che  un  cfpedicn- 
te  a favor  di  perfone  , alle  quali  ie  leg- 
gi proibifeono  che  fia  data  cola  alcuna. 
Per  queiP  efl'etto  qualdie  amico  fede- 
le fi  fceglie  ; per  farlo  erede  legittimo 
fotto  una  tacita  convenzione  di  confe- 
gnare  1’  eredità  alla  perfona  incapaci- 
tata dalla  Legge,  Ma  ne’  tempi  più  re- 
centi l’elpediente  medefimo  è venuto 
in  ufo  , i_p  riguardo  alle  perfone  capaci  - 
d’ereditare  ; alle  quali,  il  tedatore  per 
ragioni  particolari  non  penfa  di  latiare  ■ 
1’ ereJii.\  direttamente.  - 

Elfendo  accaduto  più  volte,  che  i • 
fidei-commi fnrj  non  rimettevano  fedcl-. 
niente  quello.ch’era  Rato  ad  elTi  confi-- 
dato.  Augello  prefe  delle^opportune  - 
mifute  per  obbligarveli  : a tal /fine  fa-j 
creato  un  Pretore,  il  cui  ufizio  era  ti- 
firetto  alla  fola  materia  de’./iz/ro/naiz/;. . 
Inft.  lih.  ii.  tit.  23.. 

Peroccliè  un  tellarticnto  era  nullo  • 
feoza  rUlituzione  d u.n  erede,  e fre- 
quentemente fucceceva  , che  .il  Fidti- 
comrii faria  ìwn  voleva  accettatela  com-  » 
meflione  ,'per  lo  che  il  teitatnento  ca-i 
deva. a serra  j per -impegnare  qualcuno  ■>- 
ad  accettarla  per  la  confiderazl/'ne  del  ì 
vantaggio,  il  Scnarus  coniulto  Pegafia-' 
no  decretò-,  che  il  Fid<i- commi  faria  fof.  > 
le -in. libertà  di  titeoerf.  un.quatco.de!  1 
: fiJìì-eommi fum,  • 

, FlDlClNALES'.neir  Anatomia,  un 
nome  d.ito  a diverfi  mulct'li  delle  dita,  1. 
cliiamati  *nc\\e  iomkricalts.  Vedi  Lum- 
BKJCA  les 

FLEF,  lo  AdTo  che/iedo  tjtt.  Vedi 
Feudcx. 
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FIELE,  un  fugo  o umore  giallo  ama- 
« fo,  chiamato  anco  Bile^  che  fi  fepara 
' dal  fangue  nelle  glandule  del  fegato, 
e fi  depofica  in  un  peculiare  riceitaco- 
r lo,  chiamato  la  vefcica  fellea. Vedi  Fe- 
gato , e Vcfcica  dii  Fiele  o Ftllta  , qui 
apprelfo. 

Labile  contenuta  nella  vefcica  fclUa^ 
propriamente  chiamata  jidt  , è alquanto 

• diverfa  dalla  bile  depofitata  nel  porus 
i bilarius  ; elfendo  d’  un  giallo  più  vivo, 

• di  maggior  confiftenza,  e più  amara  ed 
acrìmoniofa.  Del  redo  la  maniera  della 

• Secrezione,  le  qualità  , e gli  ufi  ec.  dei 
due  fughi , fono  gli  fiefiì  ; vedili  però 
fotto  r articolo  Bile. 

Il  fitle  di  diverfi  animali  trovafi  ef- 
fere  di  varj  ufi  ; quello  di  porco,  dicefi, 
che  faccia  crefcere  i capelli,  deterge  e 
fana  le  ulcere  delle  orecchie  : quello  dì 
agnello  è commendato  per  repilepfia: 
quello  del  ludo  , per  le  febbri  inter- 
mittenti : quello  del  carpio  depura  e 
fortifica  la  villa  : quello  dei  capretto 
mirto  col  bianco  d’ovo  con  pane  ed  oglio 
laurino  , ed  applicato  in  forma  di  em- 
piartro  fuir  ombilico,  è un  rimedio  ap- 
provato per  la  febbre  periodica  quo- 
tidiana : quello  d’un  gallo,  e dì  un  to- 
ro fi  rtiman  buoni  nelle  malattie  degli 
occhi  , e per  levar  via  le  lentigini,  ed 
altri  deturpaménti  della  pelle.  V.Len- 
TiGiNE  : quello  d*  un  caprio  o d’  un  le- 
pre deterge  e leva  via  le  nuvole , le 
macchie  , e le  cataratte  degli  occhi; 
quello  del  corpo  cinghiale  ellernamen- 
te  applicato,  è refolutivo  e buono  ne’ 
tumori  fcrofolofi  : quel  delle  pecore, 
ed  il  file  della  pernice  fervono  a de- 
tergere e mondare  T ulcere  degli  occhi. 
Roger  aggiunge,  che  i Maomettani  del- 
la Palertina  non  ufano  altro  rimedio  con* 
Chamb,  Tom,  Vili» 
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tro  i veleni,  che  fette  od  otto  goccie  del 
file  d’  un  orfo, 

Vtfcìca  </f/  Fib  LE  O Vefcica  ftllta  ^ vejU 
cala  o/òlliculusfellts,è\in  ricettaco- 
lo mcmbranofo,  che  fomiglia  nella  figu- 
ra a un  pero  : lìtuato  nell’  inferior  mar- 
gine del  fegato,  fu  la  parte  concava.* 
della  grofsezza  in  circa  di  un  ovo  di  gal- 
lina. — V edi  Tjv.  Anat,  [Splaach,  ) fig. 
I.  lit.  c.  fig.  5.  lit.  f.  (Angeiol.  ) 
fig.  I.  n.  35.  Vedi  pur  Fiele. 

La  vefcica  ftllta  Ila  attaccata  al  fegato,' 
e per  li  fuoi  vali,  eh’  ella  riceve  da  ef- 
fo  : e per  le  fue  membrane,  1’  ellerna 
delle  quali  è comune  con  quella  del  fe- 
gato. La  parte  inferiore  , che  pende  fuo- 
ri dal  fegato  , pofa  fui  piloro  dello  fto- 
maco,  cui  tinge  di  giallo  col  fiele  che 
trafuda  per  le  fue  membrane. 

Le  fue  membrane  contanfi  cinque: 
una  crteriore  o comune,  dal  peritoneo: 
una  interiore,  dalla capfula  della  porta 
e del  porus  bilarius  : e tre  proprie:  la 
prima  è vafcolofa^  e conila  di  bianche  fi- 
bre , infrattclTutc  di  vafi  : la  feconda  ma- 
fcolare  y e conila  di  una  doppia  ferie  di 
fibre  carnofe  , le  une  longitudinali,  l’al- 
tre  angolari:  la  terza  o interior  tunica, 
glanJulofa , che  conila  d’  un  gran  nu- 
mero di  ghiandole,  comelacrufta  vil- 
lola  dello  rtoinaco  , che  fepara  un  mu- 
co, il  qual  fodera  il  dì  dentro  della  v<- 
fcicafillta  y e la  difende  dall’  acrimonia 


della  bile. 

La  vcfcica  è comunemente  divifa  in 
due  parti  , il  funJus  ed  il  collum  : al- 
r orifizio  del  quale  è porto  un  anello  o 
cerchio  di  fibre  mufcolaii,  che  fervono 
di  sfintere  , per  coHringere  1’  orifìzio 
della  fellea,  ed  impedire  il  troppo  co- 
piofo  dilcarico  della  bile*  Vedi  Cysxl 
co  , H.SPAT1CO  ec.  ^ 

Y 4 
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Vi  fono  alcuni. animali  fénza  vtfcic* 
ftlUa  : come  1 cervi  , i cavalli,  gli  alìni, 
i muli,  icamelli  ; e tra  i pefci  iT. vitel- 
lo marino  e il  delfino^  Wfieh  di  .quelli 
animali  è ihcliiuro  ir,  alcuni  duiii,  che 
terminano  negl’  inrellim, 

'■■■■.'  -j 

J*  V r P I £ M £,W  T 0. 

FIELE.  Fiele  f,ov'^eto.  Bile.  Dopo 
tutto  quello,  che  è llato  detto  e fcrit- 
to  intorno  alla  bile  dagli  antichi  non 
meno  che  dai  moderni , . tuttavia 'fena- 
bra  che  relliamo' ancora  in  dubbio  rò- 
/petto  alla  fua  vera  origine  > ed  oveella 
fia  generata.  L’  opinione  comunemente 
flabilita,  Il  è che  la  bile  nella  cidifellea 
contenuta,  fiavi  ilata.encro  Hlcrata  da 
certe  glandulc^  che  trovan li*  nella,  fua 
cavità  interiore.  Quello,  glandule  però 
fono  Aate  piutiollo  fupp.ofle , che  dl- 
mollrate;  c.fcg,li:  Scrittori  .intendono*: 
per  elTe  quelle  picciole  protuberanze,  . 
che  trovanlialcuna  Hata  entro  lacilli^e^- 
laa,  non  vi  ha. la  .menoma  eenezi^a, 
che  elTe  hen  quelle.,  cho  feparino  la 
bile,  conciollìachè  quelle  glandule?, 
-lìccome  elTi,  le.chiamajio  , non  trovanfi  • 
in  verun  conto  in  moltidinia  gente,  nè  • 
trovanlì-nella  maggior  parte  dei  corpi  . 
di  perfetta  fanità  , ove  le  vifccre  tro- 
vauilì  in  un’  ottimo  llato  , nè.  fono  infe- 
flate  da  ollruzioni  di  qualfivoglia  forte. 
Q^ndo  il  Mondo  cominciò  a credere, 
che  realmente  non  vi  fodoro  certe  date 
tali  glandule  , come  quelle  ' venne  alTe- 
xito  , che  avcanvi'certi  dati  vali  , e.ca- 
joali  , che.  raccogliendo  la  bile  dalla  lo-, 
flanza  del  fegato , condnconla*.aid  in- 
terna fuperficie  della  vefcica  del  fiele, 
0\€  efsi  apronfi  , e yerfauo  ciò,  che  io 
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fè  contengono  nella  cavità  di  quella.  Ma- 
fe  vogliamo  farci  a direla  cofa,  com’èj. 
quelli  vali  medelìmi  non  fono  Hati  nien> 
te  meglio  dimollrati , diquello  lo  fi  fofi- 
fero  le  tcllc  mentovate  glandule,  e fo- 
nofi.dati  alcuna  fiata  dei  cafi  , ove  la  ■ 
dimollrazionc  è comparfa  per. la  pare© 
contraria,  per  provare*,  che  la.  bile - 
non  è feparaca  nella  cilUfdiea,  ma  che  * 
vien  condotta  entr’  ella  altronde.  Un  * 
cafo di. fpezie  lomigliuHte  fommamence  ■ 
confiderctbile  Icggefi  nelle  Memorie  deò> 

1’  Accad.  delle  Se.  di  Par. 

Monficur  Lieutaud  nell’  incidere  us  ? 
corpo  moibol’o  , trovò  la  cillifellea  si-  > 
eflremamencc  accorciata  e diminuita^  . 
che  alla  beila  prima  appena  credette,., 
che  colui  avelfc  ciilifcilea,  il  fuo  collò 
era  irrtieratuente  ripieno  ,^e  trovavalt 
come  fommerfa  in  unr.  materia  nericcia  - 
formata  in  un  corpo  d' una  forma  sferi*  - 
ca , e compollo  di  parecchi  .letti  o > 
ilraci , non  altramenio  che  quelle  tale  i 
pietre ,.  che  fon  trovate  non  di  rado  nell».  - 
le  cUlifellee  di- dilferenrl-animali;;  e* 
l’altra  parte  di  quello  corpo  di  quellay  .. 
c!>e  era  altresì  1’  aliai  più  larga,, era  con»- 
tenuta  in  un  facco  formato  dalla  l'epa*- 
razione  delle.due  membrane  , delle  quar  - 
li  la  ciilifellca-  è .naturaimciue  compf>.» 
Ila  ; quefta  non  conteneva  . materia  dub-  - 
da,  a riferva  d’*  alcune-  fcai  fé  goccio!©  • 
di  ua’  acqua  limpi.di(lHna-;  e la  foa:fu^. 
perneie  interiore,  che  epa  perfetramc.uv 
te  bianca  , mollrava  di.non  aver  mai  con-  - 
tenuto  ombr-a  di  bile  : il  canale  ciflict\  . 
ed  il  poro-biliare  , .ttouaronfi  grandct*  - 
mente  dilatati , edàl  canale  era  talmcr>? 
te  pieno  zeppo  di  bile-,  cho  più  no»  •• 
potevano  centenere:  e tutta  la-lbAanza  .? 
del  fegato  era  faotfsìma , ed  in  ottimo 
flato.  Ora fe,  .ole giauduie  feparalTero  - 
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la  bilrneli’ interior  membrana  delia  cl>  quattro  giorni,  con  tutti!  (intorni  d 'una 
Aifellea,o  fe  la  feparafTero  dal  fegato  al-  genuina  peAilenza  contratta, 
coni  particolari  vali,  e che  la  conducef-  Una  dramma  della  bile  medeilma, 
fero  immediatamente  in  quefta  conferva  diluta  con  tre  once  d' acqua,  e fattane 
o ricettacolo,  per  via  d’aperture  nella  l’ iniezione  nella  vena  giugulare  d’ un 
fua  fuperficie  interiore  : in  qualfivoglia  martino,  louccifein  due  o tre  ore  : c 
di  quertr  due  cali' tutto  qucrto  farebbe  quando  querto  cane  fu  aperto,  il  fuo 
flato  fatto  nella  vcfcica,  quantunque  il  cuore  fu  trovato  tutto  pieno  d'  un  fan- 
fuo  collo  folTc  : così  chiufo  ; ma  per  lo  gue  nero  , il  fegato  grandemente  gon* 
contrario  non  fuvvi  trovato  veftigio  di  fiato , e la  cirtifellea  piena  di  vcrdifsima 
bile  ; e da  querto  alfai  chiaramente,  ed  bile.  Sendo  fiata  nella  tiwniera  medefi- 
cvijentemente  apparifce  , che  forz’ è;  ma  introdotta  la' quantità' ftefla  della 
che  labile  abbia  alcun’  altra' origine,  mentovata  bile  inferma  nella  vena  cru- 
concioffiachè  fembri , che  la  bile  mede-  rate  d’  un  martino  , un’  ora  dopo  riduf- 
fima  non  venga  introdotta  nella  cirtifel-  feio  immobile , ricufantc  il  cibo  : ed 
lea  per  alcuna  altra  ftrada,  che  per  quel-  indi  atre  giorni  gli  ufciron  fuori  i bub-* 
la  del  collo  della  medefima.  Vegganfi  boni  peftilenziali , e l’ animale  fi  mori; 
JVlemoires  Acad>  Koy.  Scienc.  Parifi  Un  can  martino  , che  apparteneva  ad 
ann.1735.-  unodei  Cerufici  dello-Spedale  di  Mail; 

La  bile  umana,  chè  venne  cavata  che  era  ufo  a ftarfi  in  compagnia  del  Cut» 
fuori  dei  corpi  di  coloro,  che  morironrt  padrone,  e che  mangiava  le  glandule;  ' 
appellati  nel  famofo  Contagio  di  Mari  ilfangue,  i marciumi  , e famiglianti; 
fiiia,  venne  trovato,  elTérefomiglian-  che  cadevano  dai  tagli , che  il  padrone 
temente  di  un  color  nericcio,  oppure  faceva  negli  appartati , c dalle  ulceri  dt 
d'  un  verde  fommanaente  carico.  Nel  quelli)  nulladimeno  ei  virte,  e man- 
mefcolar  couelfa  lo  fpirito  di  vetriolo,  tenneft  tutto  brio  e fpirito  pe  ’l  tratto 
ella  prendeva  coftanremeiice  un  rinifsi-  di-tre  intieri  meli , malTimamente  dopo» 
ino  color  verde,  e quello  colore  non  era  che  per  tutto  querto  tempo  ogni  dì  fat- 
foggetto  adalteraiione  o cambiamen-  to  aveva  il  divifató  parto.  Ma  eJÌ'endo 
IO  : e qualora  venivano  mefcolati  con  anche  a querto  cane  (lata  Fatta  l’injezio- 
erta  od  il  fale  o-l’  olio  di  tarraro,  ne  mèdcrtma  della  bile  difciolta  nella  in- 
diveniva cortancemente  gialla.  Se  veni-  cifa  vena  crurale,  ei  fi  mori  dopoilquar- 
vavi  aggiunto  lo  fpirito  di  nitro  , pren-  to  giorno  con  uno"  rterminato  bubbone- 
deva  un  color  nero  di  bel  nuovo,  ma  natogli  nella  ferita  parte  della  cofeia,- 
quello  colore- sbiadivafi  in  brevifsima  nella  qual- parte  vi  s ingenerarono  altro»  ' 
ora.  Quella  bile  eflendo  fiata  verfatà  in  sì  due  carboni , ed  un  buon  tratto  can-,  ‘ 
una  ferita-fatta  -a- bella-  porta  io  una  * crenofsi  del  tutto, 
gamba  di  un  cane  , fecelo  incontanente  Quindi  eflendo  fiata  Taccolta  la  bile  ' 
divenir  pigro  ,•  malinconico  , non  • cu-  de  i cani  , eh’  erano  morti  appeftàti,  ed  ^ 
tante  il  cibo;  e tutti  quei  martini , fo-  eflendo  (lata  nella  maniera  medefima' 
pra  i quali  fu  fatta  fomigliante  cfpe-  fciolta  e diluta  nell’  acqua,  e di  quella  ' 
ciciua,  £ moriroDu  ael  breve  gUo  di  fbluzione  ertendune  fiata  fatta  la  rtelT^  -* 
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iniezione  in  altri  cani  fanKIiml  , quelli 
cani  itnmediantemente  vennero  afferraci 
da  veetnentilfime  convulfìoni,  ed  il  gior- 
no dopo  comparve  in  elfi  un  carbonchio 
peflilenziale  nel  petto  , ed  il  terzo  di 
niorìronfi  cucci  con  un  bubbone  (ucco  le 
fpalle.  La  bile  d*  un»  di  quelli  canì,er- 
fendo  (lata  raccolta,  e fattane  con  elTa  la 
efpcrienza  medelima  per  la  terza  volta 
in  un  terzo  mallino,  anche  quello  fi  mo- 
ri cogl’  illellillimi  fintomi  in  capo  al  ter- 
zo giorno.  Vcgganfi  It  Tranfai.  filofofic h. 
al  num.  170. 

Se  ad  una  libbra  di  fiele  bovino  venga 
aggiunta  una  mezz'  oncia  d’  allume  pol- 
verizzato , e tutta  quella  malfa  venga 
alcun  poco  dimenata  ed  aggitata  iofieme 
alzefavvifi  immediatamente  un  ebuli- 
zione,  con  un’  effervenza  cor.fiderabi- 
lifsima,  ed  il  tutto  diverrà  filfo  e torbi- 
do , non  altramente  che  un  letame  fatto 
e maturo  , d' un  color  giallo  verdallro, 
ma  indi  a piccini  tratto  di  tempo  il  fiele 
fi  precipiterà  ; e le  parti  fue  più  confi- 
denti e più  filfe  feparandofi  e cadendo 
al  fondo  del  vafo  , le  parti  rimanenti 
prenderanno  un’  ombra  o tinta  chiara, 
ed  un  colore  rolTiccio. 

Dopo,  che  farà  lafcìata  llar  quieta 
quella  materia  per  quattro  o cinque 
ofei  giorni,  venendo  feparato  il  liquor 
chiaro  dalle  fecce  del  fondo,  e ben 
nettato  da  tutte  le  fchifofità  , che  fi  fa- 
ranno alzate  alla  cima,  fe  quello  pofcia 
verrà  tenuto  efpollo  al  Sole  per  lo  fpa- 
■io  di  tre  o quattro  mefi  in  un’  ampol. 
lachiufa  ermeticamente,  al  termine  di 
quello  tempo  verrà  trovato  un  nuovo 
precipitato  caduto  al  fondo  della  divi- 
fata  ampolla , e nella  fuperficie  del  li- 
.quore  verrafsi  gradatamente  raccoglien- 

jnfieme  una  materia  grallài>iaaca  , e 

/■ 
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dura  ; éd  il  color  roffo  del  liquore , ven 
rafsi  a cambiare  alla  per  fine  novella- 
mente  nel  fue  color  giallo  primitivo  ; e 
ciò  , eh’ è grandemente  olfervabile  fi 
che  il  tutto  avrà  un  odore  di  gamberi 
lelfati. 

L’  olfervazione , che  in  quello  liquo- 
re rolfo  del  fiele,  quantunque  apparen- 
temente fembri  chiarifsimo,  vi  (la  con- 
tenuta una  materia  bianca  , graffa , non 
diffomigliantedal  fego,  e che  nel  fepa- 
rarfi  di  quella  materia  bianca  il  liquore 
riprende  il  fuo  perduto  colore,  e torna 
infiemea  riacquillare  il  fuo  giallo  pri- 
miero , prova  che  la  follanza  natural- 
mente nella  cillifellea  contenuta,  è una 
fpezie  di  fapone  liquido.  Noi  conofeia- 
mo  egregiamente  bene,  che  il  fapone, 
del  quale  noi  ci  ferviamo  , altro  in  fo- 
(lanza  non  è , che  un  olio  od  altre  graf- 
fe od  untuofe  follanze  unite  , fatte 
bollire  in  un  fate  alcalico,  detto  ceneri 
da  fapone.  Nei  paefi  più  freddi,  ove 
quelli  ingredienti  fono  più  fearfi , vien 
fate’  ufo  in  vece  dell’  olio  , di  graffo 
d’  animali , e per  l’alcali  vengono mef- 
fe  in  opera  le  ceneri  comuni.  Nel  fab- 
bricare il  fiele  fi  è la  Natura  fervita  d’un 
graffo  folido animale , ed  invece  del- 
l’alcali filfato,  ella  ha  meffo  in  opera 
quei  fai  volatile  comune  , del  quale 
abbondano  grandemente  le  parti  tutte 
dei  corpi  degli  animali  ; in  fomigliante 
operazione  quello  grafso  è (lato  veduto 
fepararfi  a poco  a poco  , e ficcome  fi  è 
andato  ammafsandu  infieme,  così  egli  fi 
è fatto  vedere  nella  fua  forma  nativa 
bianco  e confidente  , fomìgliantifsimo 
al  naturai  grafso  degli  animali  .•  eia  ca- 
gione di  sì  fatta  feparazionc  fi  è data  il 
didrugger  l’alcali  per  mezzo  dell’aci- 
do dell’  allume,  efsendofi  il  grafso  fC) 
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girato  in  quefla  mefcolanza  In  quel» 
la  maniera  medefìma  , colla  quale 
la  parte  grafsa  del  noftro  lapòne  comu- 
ne fi  fepara , in  evento , che  venga  eCso 
faponemeTcolatocon  quallìvoglia  acido. 

11  liquore  del  fiele  apparifee  rol'so 
dopo  la  Tua  prima  precipitazione , e va 
perdendo  grado  per  grado  quello  colo- 
ra di  nuovo,  via  via  che  il  gtafso  va  fe. 
parandofi  da  efso.  La  ragione  di  quello 
fenomento  fi  è ; che  quali  tutte  le  folu- 
2Ìoni  dei  corpi  oleofi  o grafsi  fono 
Tofsc,  fiali  il  menllt  uo  quale  cfser  fi  vo- 
glia; e quella  efsendo  una  di  quelle  fo-' 
luzìoni , forz'  è , che  (ìa  rolsa-,  e che 
tale  mantengafi  lino  a che  continua  ad 
ofser  tale  , che  è quanto  dite , fino  a tan- 
ta che  il  gralTo- rimangafi  in  elsa  fofpe- 
fo;;  ma  fubito  che  quello  grai'so-vien 
feparato^  cefsa  la  cagione  del  color  rof-^ 
fo  , ed  i!  liquore  per  confeguente  di-' 
venta  giallo. 

11  liquore  del  fiele  depurato  è ano 
de’  più  eccellenti , anzi  il  marsimo  di 
tatti  i rimed)  per  dileguar  dalla  faccia 
le  lentiggini.  La  maniera  d’  ufarlo  è la 
feguenie  .*  mefcolerai  infieme  parti 
uguali  di-  quello-  liquore  e d'olio  di 
Tàrtaro: per  deliquium  ; ad  una  dramma 
e mezza  di  ciafeuna  dì  quelle  follanze' 
aggiungerai  un’ oncia  d'  acqua  di  fiume: 
tuefcolerai  il  tutto  ben  ben  infieme  per 
agitazione  del  vafo,'e  conferverai  il 
divifato  liquore  in  un’ampolla  ben  chiù- 
ià;  Efsendo'bagnata  la  punta  del  diro  di 
quefidliqupte',  con efsa^punta  tocche- 
zar  cadauna  lentigine e quella  Faccen-- 
da-  1’ andetai  ripetendo  tre  o quattro 
volte  il  giorno,  lafciando^  ogni  volta, 
l!  umore  s’  afeiughi  fupra  la  parte: 
alla  per  fine  la  parte  diventerà  rofsa  , e 
ieaùrav.vifi  unafeqfaziooe  d’  unafp^zi^ 
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di  puntura;  e dopo  di  do  la  pelle  di- 
verrà bella  e lifeia,  e le  lenrigini  di*, 
leguerannofi  .del  tutto  lenza  mai  più 
farfi  rivedere.  Se  la' prima  volta,  come 
porrebbe  darli  il  cafo,  le  lentiggini 
non  farannofi  toralmente  dileguate,  la- 
feerannofi.- pafsare  otto  mefi  dalla  pri- 
ma operazione  ,.fpirato  il  qual  tempo 
rinnoverafsi'  1’  operaziotje  medefima, 
con  ficurezza  d’ ottima  riufeita.  Veg- 
ganfi  Memoires  Acad.  Roy.  Parif.  an-r 
n.  1709. 

T"  \ ■ "m;^- 

FI  ENO  ' Greco  , ^irnum  Grcecum  , è " 
una  pianta  medicinale  così  chiamata  , ■ 
perchè  anticamente  rccavafi  dalla  Gre- 
cia, e che  ora  fi  coltiva  in  diverfe  pani.  ’ 
dell'  Europa.  • 

11  fuo  gambo  è circa  un  piede  alto;  - 
le  fue  foglie  piccole,  e difpolle  un  po- 
co come  quelle  del  tri  foglio.  Dà  un  pie-  ' 
colo  fiore  bianco,  da  cui  fpunta  o diri*  ' 
va  un*  gufeio  od  una  filiqua  lunga  , ' 
aguzza  non  molto  dilTimile  dal  corno  ’ 
d*  un  toro  nella  lua  forma. 

La  Temenza  è inchìufa  in  quello  gu- 
feio, che  porca  il  nome  della  pianta  * 
lielTa è minore  che  il  grano  di  fenape,- 
alTai  duro  e folìdo  , d’  una  forma  trian-  * 
golare  , e di  un  odor  forte  , ingrato; 
quand’ è nuovo,' è di  un  color  giallo  ^ 
d’ oro  , ma  quando  confervafi  per  qual- 
che tempo , roffig  no  o bruno. 

La  farina  o il  fiore  di  quelli  femi  è ^ 
fllmaca  buona  per  maturare*  e digerire; 
e come  tale  , fi  ufa  nei  cataplafmi  , io-  * 
dirizzati  a quelle  intenzioni  ; come  an*’' 
che  ne’ criitei ,’ nelle  decozioni  emol- 
lienti ec.  Egli  dàunamucilaginéjche  11  ; 
' adopera  nell’  infiammazione  degliocchi 
• ed  in  altri  cali,/.  • ^ 
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FIENO.  L’  crbà  appellata  Fieno 
, e che  è coltivata  in  moltiffime 
parti  di  quello  Regno  , fommìnillra  una 
i'pezie  di  Fieno  preferibile  in  ogni  con- 
to , e per  tutti  i riguardi  a quello  fatto 
deir  erbe  comuni , ed  è (oggetto  a mi* 
Dori  accidenti.  In  evento  che  il  fieno 
delle  praterie  comuni  non  polTa  avere 
una  Ragione  acconcia  e propria  per  efler 
fegato  nel  Tuo  punto  di  dicevole  matu- 
rezza , non  farà  gran  .fatto  migliore  che 
V altre  fozzure,  e fervirà  per  farne  fol- 
tanto  del  letame  , e con  tutto  queRo 
con  potralTi  altri  difpenfare  dalla  fatica 
e fpcfanecefTaria  per  farlo  fegare,  e car- 
fcggiar  vìa.  Ma  per  Io  contrario,  fe  non 
abbiaG  Ragione  acconcia  per  tagliare  in 
tempo  proprio  il  Fieno  fanco  , noi  pof- 
iìamo  beniUìmo  afpetcare  a tagliarlo  al- 
lorchè  è fiorito  , oppure  anche  dopo, 
«he  avrà  gittato  via  i fiori  ; ed  allora, 
fe  mai  concinualfero  lepioggie,  potraf- 
fi  lafciar  fui  terreno  per  Temenza  , ed 
in  tal  cafo  riufcirà  vantaggiofillìmo  per 
un  altro  verfo  , conciolTiachè  un  campo 
r anno  feguente  avrà  quattro  volte  mag- 
gior ricolta  di  quello  aver  fi  -polfa  un 
prato  d'erba  o di  fieno  comune.  E que- 
Ra  è la  prima  fpezie. 

La  feconda  fpezie,  o fia  quella  che 
^ tagliata  quando  la  pianta  è fiorita,  è 
U fpezie  comune  , e queRa  , quantun- 
que Ha  inferiore  al  fieno  vergine  della 
pianta medefima>  è tuttavia  grandemen- 
te fuperiore  a qualfivoglìa  altra  fpezie 
di  fieno,  che  venga  propagato  in  tutta 
J*  Europa.  Ogni  jugero  fomminiRrerà 
cii  queRo  fieno  kcoiao  a txe  coaoeliac* 
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f.J  qaefto  un  peto  mercantile  afeenden-  f 
te  a due  mila  libbre  ) e quanto  é piik 
lungo  e più  groRb  , viene  Rimato  mi« 
gliore.  u; 

La  terza  fpezie  di  fieno  fanto  è di 
quello  di  piena  crefeita.  QueRo  viea  ò 
fegato  appunto  quando  fono  caduti  dal- 
la  pianta  i fiori.  QueRo  è pih  grolfo  e i 
più  lungo  di  quello  delle  due  prime  de-  t 
fcritte  fpezie,  e fomminiRra  delle  gran  {; 
biche,  avvegnaché  nel  feccarfi  feemt  ti: 
pochiRìmo  di  mole;  ma  queRo  fieno  n 
non  è cosi  buono  e perfetto  , come  fi 
gli  altri  due.  La  Ragione  per  far  queRo  f; 
fieno  è la  metà  dell’  ERate  , dimodo-  i) 

che  r Affittuale  viene  così  ad  avere  tre  ti 

raccolte.  La  maniera  di  farlo  è la  feguen-  & 

te.  In  un  giorno  o due  dopo  che  è ab- 
bicato , farà  feccato  nella  parte  di  fopra;  • 
allora  dovrà  effere  rivoltato  , non  folop 
naa  due  o tre  manìpoli  infieme  ; per-  jj 
chè  nel  cosi  voltarlo  a manipoli  vi  è uno  ’ 
fpazio  doppio  di  terreno  fra  bica  e 
bica  : dove  per  lo  contrario  fe  i filari  g 

vengano  voltati  uguali , vale  a dire  tue.  j 

ti  nella  forma  raedefima  , richiedereb-  \ 
befi  doppia  porzione  di  terreno.  Subì-  ;| 
to  che  ambi  Ì lati  del  filari  fono  feccati 
dall’umido  e dalla  pioggia,  bifogne-  ^ 
rebbe  che  foflero  affaRellati  Io  Reflb  p 
giorno,  prima,  che  venga  loro  addof-  ^ 
fo  la  guazza  della  fera  : e quando  farà  ^ 

fatto  fu  in  piccioli  faRelli , verrà  ad  ef-  ^ 

fere  meno  (oggetto  ad  efier  danneggia-  ^ 
to  dall'  umido  , di  quello  lo  farebbe,  fe 
venifle  lafciato  largo  e fparpagliato 
fui  terreno.  Nel  lafciarlo  Rare  cosi 
fparfo  fui  terreno , le  virtù  delle  piante  ,, 
vengonfi  preRamente  a dileguare.  Il  ^ 
lafciare  il  fieno  fparpagliato  fui  terreno  ^ 
per  una  fettimana  così  efpoRo  alla  piog-  ^ 
già  f ed  Alle  guazze  ^ readeralio  oiciue  ^ 
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Ot^glìore  dello  ftrame  comune , o delta' 
più  imperfetta  paglia. 

Elfendo  il  fieno Tanto  di  gambo  o 
fttdo  più  grolTo  di  quello  fiale  il  fieno 
comune,  può  eflTere  affallellato  o fatto 
in  mucchi  più  fpeditamente  , perchè 
quello  viene  ad  impedire  , che  fi  rifcal- 
di  o fermenti  ; conciofliachè  I’  aria 
abbia  un  pafiaggio  più  libero  fra  quelli 
gambi,  e dentr’  elfi  ; dove  per  lo  con- 
trario nel  fieno  comune  l’aria  vien  te- 
iHita  ferrata  fuori , unendoli  foverebio 
i fiottili  gambi  del  fieno  dilegine  del- 
l’erba comune.  II.  fieno Tanto  per  quello' 
riguardo  non  reca  pregiudizio  , fe  la- 
feifi  affallellato  in  giorno  di  Domenica;' 
dove  per  lo  contrario  le  Leggi  di  quello 
Pàefe,  quantunque  altrove  non  fia  tale,' 
♦ 'o  vi  fi  difpenfi  * vietando  tal  fatica 
e lavoro  in  quello  giorno  , l’ Alfittuario' 
loglefe  affai  fiate  viene  a perdere  tutto 
ilTuo  utile  e frutto,',  andando  a male- 
tutto il  fuo  fieno  , folo*  perchè  *in  im 
gjorno  umido  di  Domenica  non  fia  fiato 
difciolto,  dai  fuoi  mucchj  0‘  fafielli. 
Allorché  un  picciol  faftello  o muc- 
chio di  fieno  fanco  è fiato  unito  in  una 
notte,  proccurerai  chela^  mattina  Te- • 
guence  venga  aperto  e fparpagliaio  , e 
pofeia  di  tre  o quattro  di  quelli  fafielli 
o mucchj  ne  farai  un  mucchio  folo.' 
Quefto  potrà  farli  H giorno  feguente,' 
dopo  che  farà  fiato  fparfo  , e diftefo  per 
un’ ora  e Te  la  fiagione  fia  contrada^ 
fa' di  mefiiert  lafciarlo  • Ilare'  ammuc- 
chiato od -aflraftellato  ;•  ma-  in  quella 
vece  dovrannofi  porre  alfai  leggermen*  • 
t«  tre  o quattro  di  quelli  fafielli  Tu- 
lio ibpra  T altro , di  modo  che  infra  elfi 
vr  refli  del  vacuo,  e che  l’aria  abbia-' 
vbuo  palfaggÌQ  libero'.  Il  fieno  comune- 
^ cnterà  nero  ad  ogni  pipciolo  fpruzzo^ 
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di  pioggia , ma  eziandio  fe  vi  fi  mefeo- 
li  alcun’imperfezione  od  alcun  poco 
di  nebbia  , mentre  fia  facendoli  ; ma” 
avendo  il  fieno  fanto  delle  foglie  più 
fotiili , non  viene  ad  elTere  cosi  agevol- 
mente pregiudicato  per  quello  verfo.  • 
Le  biche  del  fieno  fanto  può  metterli  ■■ 
nelle  capanne  e nei  fienili  fempre  fubi- 
to , eh’  egli  è fatto . Quello  , eh’  è mef- 
fo  via  quando  è ben  feccato  , verrà  a • 
prendere  , ed  acquifiare  un  bellifsimo  ' 
color  vérde,  ma» quello,  che  è acca- 
pannato  umido  non  diventa  mai  verde^  > 
o nero,  ma  bruniccio. 

Tutti  quei  terreni , che  fonò  dife- 
gpati  per  fegarvi  il  fieno , dovranno!!  ' 
chiudere  nel  principiar  di  Febbrajo  , e‘ 
pofeia  non  permettere  , • che  entrivi-' 
dentro  beftiame,  ma  i prati  e terreni- 
paIudofi*'ed  umidi,  nei  quali  l’erba^ 
vien  fu  vivacifsima,  non-  debbon’elfer 
chiufi  fino  alT  Aprile,  falvo  che  fia  "• 
cattiva  la  Primavera  , e'  gli  alfittuail  ' 
per  la  maggior  parte  feminano  quelle  ’ 
praterie,  che  corron'  pericolo  d’ eflTere 
inondate  foltanto  nel  principio  di  Mag-T  ' 

• gio,  ed  allora  le  chiudono  per  la  fe-  ' 
gata.  Veggafi  ’ilforr/zner  della  Coltiva-' ' 

■ zione.  Nel  principiare  della  Primave-  ' 
*ra  debbónfi  i terreni  nettare  con  dilì-  • 
genza  dai  faflì , dallé  fchégge  , e da  ‘ 

. tutte  le  altte  fozzurre  , e tutte  le  to- 

• pinare  debbon  eflTere  livellate  e difper-;  - 
fe-,  avvegnaché  quelle  fcorrompano,  e ' 
difperdano  cucca -la  fegata. -Se  i prati  ' 
fieno  alcun-  poco  difuguali  , o fe  fieno  ’ 
fiati  efpofii  al  calpeftìo-deìla  gente  nell* 
Invernata-,  farà  di  meftieri',  che'  fieno  ' 
fmòlfi  fopra  la  fupferfizie  con  grandi  ’ 
marre  di  -legno  ed  allora  la  fegata  fa-i 

‘ raffi  più  ubertofa poiché  T erba  verràt  ' 
- fu  piiiip^i.e  la  fatica  verrà  graud^-- 
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mente  ad  effcr  compcnfata  dalla  pln> 
gue  raccolta. 

Fa  di  meftieri , che  il  tempo  di  fe- 
gare  l’erba  pe’l fieno  fia  proporzionato 
alla  Tua  maturezza  ,non  vi  ha  cola,  che 
pofTa  riufcirc  più  pregiudiziale  alla  rac- 
colta del  fegarla  troppo  predo  ed  im- 
matura , perchè  la  forma  c grolfezra 
dell’  erba  medefima  non  è peranche  ve- 
rtuta fu  intieramente  dalla  radice  ; ed 
una  tal’  erba , allorché  è feccata  per  fie- 
no , viene  a riufcire  infinitamente  fcar- 
fs,  ed  in  un  nulla.  Ella  è poi  per  al- 
tra parte  cofa  peiTìma  il  lafciarla  fover- 
chio  dar  fui  terreno  , fenza  fegarla , 
póichè  quando  i femt  fon  giunti  al  lo- 
ro punto  di  maturezza , va  via  tutto 
l’umido  del  fugo  , e fcccafi  a dirittura 
ii  gambo  o fudo , e così  l’ erba  diventa 
iln  vero  letame  , come  fi  tocca  con  ma- 
no in  quelle  date  erbe  che  vengon  fu 
nei  ciglioni  de’ prati  e de’ campi,  che 
non  foglionfi  fegare,  le  quali  muojonfi 
e fi  feccano , fubito  che  i Temi  loro  fo- 
no maturi , e divengono  infipidifsime 
e totalmente  dal  fieno  diverfe.  La  me- 
tà o la  fine  di  Giugno  è la  dagione 
univerfalmente  acconcia  per  la  fegatu- 
ra,  cd  i fiori  rofsi  dei  fucciameli  co- 
minciando ad  impallidire  cd  imbian- 
carli, danno  generalmente  il  legno  al 
Contadino, che  è giunto  il  tempo  del- 
la fegata.  Ma  può  egli  averne  un  fo- 
gno più  accertato , vaie  a dire,  allorché 
vedrà  le  tede  o cime  dell’erba  , che  ef- 
liendo  piene,  fi  piegano  verfo  il  terreno 
o comparifcono  brunicce.  Allora  l’erba 
trovali  nel  vero  punto  d’ elTer  fegata 
per  farne  il  fieno. 

Se  vi  ha  abbondanza  grande  di  fie. 
fio,  e che  trovili  foverchio  nei  ciglio- 
fù  ammafiaco , i fegatorì  potraopo  la* 
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fciarlo  fu  i medefimi  , ed  andarlo  voT.' 
tando  , via  via  che  lo  taglieranno,  pur- 
ché non  fia  un  tempo  umido  , o che 
minacci  pioggia;  ma  in  quedo  così  fa- 
rà fempre  meno  male  il  lal'ciarlo  fopra 
i fuoi  ciglioni.  Verfo  la  fera  poi  con- 
verrà ammucchiarlo  in  picciolilfimc  bi- 
che ; e quede  la  mattina  dovrannoli  di 
bel  nuovo  disfare , voltando  e fparpa- 
gliando  il  fieno  di  modo  che  l’altro 
lato  di  edb  polTa  divenir  più  bianco. 

E cosi  dovralfi  il  fegatorc  regolare 
per  gli  altri  giorni , rinnovando  il  me- 
defimo  lavorio  , fino  a tanto  che  il  fie- 
no trovili  in  punto  per  elTer  fatto  fu  ia 
fadclli  grandi  , ed  atto  ad  edere  inca- 
pannato , e medo  nel  fenile. 

Il  fegare  il  fieno  foverchio  imma- 
turo , e quello  continuare  a farlo  per 
lungo  tempo  , viene  a pregiudicare 
grandemente  il  terreno  qualora  que- 
do terreno  non  fia  tale , che  venga 
ad  edere  impinguato , e come  rin- 
novato da  quelle  cali  inondazioni  o 
roverfei  di  fiumi , che  lo  riempia, 
no  a’ tempi  opportuni  di  melma  o nuo- 
va terra  grada  : e quel  proprietario  di 
sì  fatti  terreni,  che  fon  privi  del  divi- 
fato  vantaggio  , prenderà  alTai  miglior 
partito  a fare  fpandere  ogni  tre  o quac- 
tr’  anni  del  nuovo  terriccio  Tulle  fue 
praterie  , che  continuare  le  magre  fe- 
gate  fui  medefimo  ; conciodlachè  s’  ei 
venga  a perdere,  acagton  d’ efempio, 
una  fegata , o due  in  quell’  anno , verrà 
ricompenfato  dall’  abbondevol  copia 
dell’ ottimo  fieno,  che  raccoglierà  ne* 
feguenti  tre  o quactr’  anni.  Ma  la  mag- 
gior parte  di  codoro  non  incendono  il 
loro  vantaggio,  e per  l’ingordigia  di 
aver  più  Geno  , che  polfano  dalle  lor 
prata , e non  perdete  un«  fegata , veo^ 
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gono  a perdere  un  vantaggio  quattro 
volte  maggiore.  Concioir)achè  fia  la  co- 
fa  medelima  i’  impinguare , o lal'ciar 
ripofare  un  terreno  da  femina  un  anno, 
che  un  terreno  da  fieno,  vale  a dire, 
fommamente  vancaggiofa  al  Proprieta- 
rio, od  ali’ AfHctuale. 


FIERA  ♦ , m luogo  pubblico,  dove 
i mercanti , manifattori  , ed  altre  per- 
fone  che  trafficano,  concorrono  da  di- 
verfe  parti , in  un  qualche  giorno  deter- 
minato deli’  anno , per  comperare  e ven- 
dere merci  e derrate  , e partecipare  de’ 
divertimenti  che  fogliono  accompagna- 
re quelle  adunanze  o concorfi. 

^ La  parola  Vieti  j in  France/i  foire,'. 
in  Inglefe  fair , diriva  dal  Latino  fo- 
rum , mercato.  Altri  la  derivano  dal' 
Latino  ferix,  a cagion  che  le  fiere  an^ 
ticamente  fi  tenevano  fempre  ne'  luoghi^ . 
dove  celebravanfi  le  ftfie  delle  dedica- 
[ioni  delle  Chieje  j chiamate  ferix. 
Vedi  FekIìE;  — — / Romani  le  chia- 
mavano nundinx.  Erico  Puteano  ha 
un  trattatello  /opra  le  Fiere  de'  Roma- 
ni , De  Nundinis.  Romanorum, 
eh*  egli  chiama  Nova  Faftorum  Fa- 
cula. 

Le  Fiere  fono  o libere  , o caricate  dì 
dazj , e d’  impoftzioni.  — I privilegi 
delle  Fiere  libere  confillono  principal- 
mente, 1*.  Che  tutti  i'  trafficanti  ec. 
fia  nativi , fiaforeftieri , hanno  il  per^ 
rnelfo  di  entrare  nel  Regno , e fono  fot- 
to  la  reai  falvaguardia  e protezione  nel 
venire  e ritornare,  eglino  ed  i loro  agen- 
ti , coi  loro  effetti  ec. 

i®.  Che  ledette  perfone,e  i loro  ef- 
fetti fono  efenti  da  tutti  idazj,  gabelle^ 
|iuppEtioot|.eferYÌ(ìi*-. 
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5*.  Che  1 mercanti  nell’  andata  alla' 
Fiera,  e nel  ritorno,  non  polTono  efsere 
fermati , nè  i loro  beni  fequellrati  ec.  — • 
li  folo  Sovrano  ha  diritto  , con  le  fu€ 
Lettere  patenti,  di  llabiiir  fiere  , fia  li- 
bere, ha  foggeite  a dazj , ed  alle  altre 
ordinarie  leggi  e pene. 

Diverfe  fiere  fi  tengono  nell’  aperta  - 
campagna,  ovvero  in  certe  pianure,  C' 
villaggi,  folto  tende  , capanne  e ha- 
rache  erette  per  tal  fine  : coma  la  fiera 
di  Sturbridge  ec. 

-Altre  in  luoghi  murati  appella  o< 
con  ricìnto,  e formati  in  firade  e vico» 
li  regolari , per  la  data  occafione  d’  efsa  *• 
fiera:  come  la  fiera  diS.  Lorenzo  a Pa- 
rigi. Finalmente  altre  fi  tengono  nelle  ‘ 
piazze,  nelle  ftrade,  e ne’ luoghi  aper* 
ti  delle  Città  ; come  la  fiera  di  S.  Bar- 
tolomeo , la  fiera  di  Briflol , la  fiera  dii 
S.  Germano  ec. 

he  fiere  f particolarmente  \e  franche^, 
fanno  un  articolo confiderabile  nelCom^ 
mcrclo  di  Europa,  in  ifpezialità  neL 
commercio  delle  parti  mediterranee  ^ . 
come  della  Germania  ec.  dove  il  conti- 
nuo aIHufso  o pafsaggio  di  vafcelli  è im<]  - 
praticabile. 

Le  fiere  più  celebri  dell’  Europa  fono;  ■ 
1 ®.  quelle  di  Franefort,  tenute  due  vol- 
te r anno , nella  Primavera  e nell’  Au- 
tunno : la  prima  comincia  la  Domeni- 
ca avanti  quella  delle  Palme , e l’altra 
nella  Domenica  avanti  il  dì  8-  di  Set^ 
tembre.  Ciafeuna  dura  1 4 giorni,  o due 
fettimane,  la  prima  delle  quali  è chia-t 
mata  la  fettimana  d’  acccttazione , e la 
feconda  la  fettimana  di  pagamento.  El- 
leno fon  famofe  per  la  vendita  di  tutte 
le  fpezie  di  mercanzie,  ma  particolar- 
mente di  una  immenfa  quantità  di  libri  - 
cutiofi  f non  reperibili  alcrqvei  e di  doi^- 
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de  i Libra)  per  tutta  1’  Europa  fono  fo« 
.liti  provederG.  Avanti  cial'cuna fiera  fi 
llampa  un  catalogo  di  tutti  i libri  che 
ivi  faranno  da  venderfi  , e fi  difperde, 
per  chiamar  compratori,  benché  gli 
.eruditi  fi  lamentino  di  certi  abufi'fcon- 
vencvoli , fu  quefto  capo  ; come  di  niet* 
tcrc  fui  Catalogo  titoli  fitti/),  nomi  di 
Libri  puramente  immaginar)  ec.  oltre 
grandi  errori  nei  nomi  degli  Autori  , e 
ne’  titoli  de’  libri  veri.  — - a*,  he  fiere 
. di  Lipfia  che  fi  tengono  tre-voltc  l’an- 
no , r una  delle  quali  comincia  al  pri- 
mo di  Gennajo  ; un’  altra  tre  fettima- 
ne  dopo  Pafqua  ; e' la  terza  dopo  S.  Mi- 
. chele.  Durano  i z giornKper  una , e fo- 
no almeno  canto  con'fiderabili , quanto 
. quelle  di'FranCforc.  3 ®.  Le  fiere  di  Novi, 
picciola  Città  nel  Milanefe , fotto  il 
.dominio  delia. Repubblica  di  Genova. 
Ve  ne  ha  quattro  all’  anno , comincian- 
. do  la  prima  ai  z di  Febbrajo  ,'la  fecon- 
da ai  z di  Maggio , la  terza  ai  ^ di  Ago* 
/lo  , e la  quarta  ai  z di  Settembre.  Ben- 
.chè  le  merci  e lé  derrate  che  ivi  fi  ven- 
,dono,  fienofliolco  confiderabili;  pure 
ciò  che  principalmente  contribuifce  a 
renderle  cosi  famofe,  è il  grande  con- 
. corfo  de’più  ricchi  mercanti  e negozian- 
ti de’  regni  vicini  per  tranfigere  affari  ò 
negoz)  , e per  faldar  conti.  4®.  he.fiere 
di  Riga , due  all’  anno  ; una  in  Maggio  e 
r altra  in  Settembre.  Sono  affai  frequen- 
tate da’ vafcelli  Inglefi,  Olandefi  , e 
Francefi,  come  anco  ve  ne  concorrono 
da  tutte  le  parti  del 'Baltico.  11  miglior 
tempo  per  la  vendita  degli  effetti  in  Ri- 
ga , è durante  \e  fiere.  Dopo  che  fu  fab- 
bricata la  famofa  Città  di  Petersburgo, 
quelle  fiere  hanno  foffercaqualche  dimi- 
fruzione.  5 La  fiera  i'  Archanget,  durante 
JK<}u:de  fi  manneggia  e compie  tutto  il 
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tràffico  che  I Forellieri  hanno  con  quél-** 
laCittà.  Dura  un  mefc  , o fei  fettima-  1*« 
ne  al  più , conainciando  dalla  metà  di  m 
Agollo.  1 mercanti  Mofcoviti  ivi  inter-  icì 
vengono  da  tutte  le  parti  di  quel  vallo  <'^{1 
Impero;  ed  i vafcelli  degl’  Inglefi  , de*  ifi 
Danefi,  degli  Olandefi,  de' Francefi,- de*  l 
Svezzefi,  ed  altri  nel  porco  della  detta  (i 
Città  in  tale  occafione , ordinariamente 
faran  trecento.  Ma  quella  non  è fiera  li-  a 

bera , come  fono  le  altre  : I dazj  di  ufd-  ìGì 
ca  , e di  entrata  fono  rigorofamente  pa-  21: 
gati , e in  una  mifura  alta,  anzi  che  nò  ri 

6 ®.  hz  fiera  di  S.  Germano  f uno  de*  2ci 

fuburbj  di  Parigi , che  comincia  a'  tre 
di  Febbrajo , c dura  fin  a Pafqua  , ben-  \t 
chè  fia  folamente  libera  per  li  primi  15 
giorni.  7®.  Le  fiere  di  Lione  ^ che  Monf.  It, 
du  Chefne,  nella  fua  Antichità  delle  li 
Città  ec.‘ fondato  fopra  un  paffo  di  Stra-  ù 
bone,  va  congetturando  che  fieno  fiate  u 
fiabilite  fin  dal  tempo  de’Roraani;  ben-  oi 
chè  fia  certo,  che  le  fiere  ^ fui  piede  in  cui  t: 
fono  di  prefence  , hanno  una  data  affai  ii 
più  tarda.  Ve  ne  fono  tre -all’  anno, 
durando  ciafcuna  2^0  giorni , e franche  ò' 

per  tutto  il  tempo.  Cominciano  a Pafqua  n 

il  lunedì , a’  z6  di  Luglio  , ed  ii  primo  ì 

di  Dicembre.  8®.  La  fiera  de  Guiòray^ 
fuburbio  della  città  di  Faiaife  , nella  k 

balfa  Normandia.  Dicefi  che  fia  fiata  y 

fondata  dal  nofiro  Guglielmo  il  Con»  li 

quifiatore,  in  confiderazione  dell’ effer  ;; 

egli  nato  a Faiaife.  Comincia  ai  1 6 di 
Agollo  , e dura  quìndici  giorni  libera  ì 

per  patente,  e più  a lungo  percoftume.  i 

9®.  hz  Fiera  de  Beaacaire  tenuta  parte  in  j 

una  città  di  quello  nome  nella  Lingua-  t 

doca  , e parte  nella  campagna  , fotto  \ 

tende  ec.  Comincia  ai  22  di  Luglio,  e ] 

dura  folamente  per  tre  giorni  ; pure  è , 

la  più  grande  e la  più  celebre  di  cucca  | 


Digitized  byGoogle 


FIE 

le  fi^rc  in  quella  parte  di  Europa,  sì  per 
il  concorfo  de’  Foreftieri  da  tutte  le 
partì  del  mondo , come  pep  lo  traffico 
d‘  ogni  fpezie  di  effetti;  il  danaro  girato 
in  quei  tre  giorni  afeendendo  alle  volte 
a più  di  Tei  milioni  di  lire. 

Le  fiire  di  Porto  bello,  di  V era  Crux, 
c dell’  Havana  fono  le  più  confidera- 
bili  di  tutte  quelle  dell’  America.  Le 
due  prime  durano  lìnchè  la  flotta  ed 
i Galleoni  continuano  a ftare  in  quelle 
parti  ; e 1’  ultima  è aperta  fubìto  che 
Ja  flotta  o i Galleoni  vi  arrivano  alloro 
ritorno  per  la  Spagna '.queflo  offendo  il 
luogo,  dove  le  due  flotte  fi  unifeono. 
Vedi  Flotta  e Galleoni. 

FIERI  FacitSy  un  mandato  giudizia- 
le, che  milita  in  tutti  i tempi  dentro 
r anno  ed  il  giorno  per  colui  che  ha 
ricuperato  in  un’  azione  dì  debito  e dan- 
ni : egli  è. indirizzato  al  Sheriffo  , e gli 
comanda  che  levi  o fi  paghi  del  debito 
e de’  danni  l'opracolui,  contro  il  quale 
s’è  avuta  la  ricupera. 

5 Fiesole,  Ftfalce  , antica  città 
d’Italia,  nel  Fiorentino  , con  Vefeo- 
vado  fuffraganeo  di  Firenze  , dove  or- 
dinariamente il  fuo  Vefeovo  rifiede. 
Angelico  da  Fiefole  era  nàtìo  di  quello 
luogo  , che  ora  mai  non  è altro  eh’  un 
picciolo  Villaggio,  diftante  x lega  al 
N.  E.  da  Firenze,  long.  i8.  59.  lati- 
tud.  45.  4 j. 

5 FIFA,  Otholìnìay  Provincia  Meri- 
dionale di  Scozia  , confinante  col  golfo 
di  Tay  e di  Forth  , col  mare  e coi 
monti  Ochell.  Divideli  in  Occidentale, 
ed  Orientale.  L’  aria  è molto  buona,  ed 
il  territorio  fertile  di  pafcoll  e biade. 
In  quella  Provincia  vi  fono  molte  anti- 
che famìglie  nubili.  La  capitale  è San- 
t’ Andrea. 

Chamb.  Tom»  Vili» 
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FIFTEENTH  , Decima  quinta  o 
Quindieejima  y un  antico  tributo  o impo- 
fla  di  duixaro , meffa  fopra  ogni  città, 
borgo  ec.  per  tutto  il  Regno  d’ Inghil- 
terra ; non  già  per  tella  o capita{ionep 
ovvero  fopra  quello  o quell  uomo,  ma 
in  generale  fopra  tutta  la  città  o borgo* 
Vedi  Tributo,  Tassa  ec. 

Si  chiama  Q^uindicefimo  [Fifteentk  ) per* 
chè  alcende  alla  quindicejima  parte  di 
quanto  importa  1’ antica  Hi  ma  e valu-’ 
tazionc  fatta  di  tale  o tale  città;  ovve- 
ro alia  dccimaquinta  parte  de’  beni  per— 
fonali  di  ciafeun  uomo  , fecondo  un^ 
valutazion  ragionevole. 

Quello  fu  impollo  dal  Parlamento,' 
ed  ogni  città  di  quel  Regno  fa  a quanto 
monta  per  lei  un  quindicefimo  y perche- 
egli  è lempre  lo  fteffo  : in  luogo  che 
il  fullìdio,  il  quale  fi  leva  fopra  le  ter-* 
re  o beni  di  ogni  particolare,  dee  ne*' 
ceffariamenie  effere  incerto.  Vedi  Sus* 

SIDIO.  , . 

Pare , che  il  quindiccfimo  fia  llato  tins. 
taffa  , che  fu  meffa-  anticamente  fopra 
Ogni  città  o borgo  , fecondo  il  terreno 
o circuito  ad  ella  appartenente.*  Catn- 
deno  fa  menzióne  di  molti  di  quelli 
quindicefimi  nella  fua  Britan.  cioep.  17*» 
Bath  gildabat  prò  viginti  " hidis  , quandi 
fchita  geldabat  &c.  E pag.  1 8 i . Old  Sa* 
rum  prò  quìnquaginta  hidis  geldabat  ec* 
Le  quali  talfe  o prezzi  fono  fecondo  il 
libro  di  Dome/day.  Ma  ne*  tempi  fe-* 
guenti  fi  venne  ad  intendere  il  quindi* 
ce/ìmo  come  impollo  foltanto  fopra  ef« 
fetti  e belliamì,  e non  fopra  terreni.  — • 
Lo  accordò  prima  il  Parlamento  , 1 1 
Edu»  I.  cioè  , Computus  quintae  decim» 
■Regi  , an.  i 8.  per  archi epifeopos  , epifeo* 
pQS  y abbates  , prìores  , comites  , baroneSp  ^ 
tmnes  olios  de  Regno , de  otnnibiH  boni^ 
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molulibus  conccjfle.  — In  quell’  anno  la 
città  di  Londra  pagò  di  quindiufimo 
i86o  lire,  i ■^fciliiniy  8 danari, e l’Aba- 
te di  S.  Edmondo  666  li;e  , i 3 fcill.  4 
dan.  il  che  luccciTe  per  compoli/»one; 
e con  ciò  tute’  i bcMÙ.  temporali  del  lo- 
ro dillretto  lellaiono  liberi  ddl.qui/iJi- 
eejimo. 

' Il  modo  di  raccoglierlo  fi- era.  me- 
diante due  aireirori  dellinati  in  ogni 
Gi  n aio  dal  Re , i qa.ili  ne  desinavano, 
altri  dodici: in  ogni  CcMituria  per  fare 
Una  vera  valutazione  de  beni  perfonaliv 
di  tiafeun  uomo,.fopra  la  quale  fi  levava» 
la  qtiindicifvna  parte. 

FIGLIO  , in  Inglefe  CA/Vt/^'  un»  tef^ 
mine  di  relaziono  a padre  o madre.  Ve- 
di Pa  RENS  InFANIE  FlC  Li  UOLO^ 
Figliuola  ec.. 

Dicefi  naturale  , F/^//o  legitti- 
mo , putativo,  Figlio  bafiardo, . 

tiglio  adottivo.  Figlio  poliamo  ec.  Vedii 
Naturale  , Putativo,  Bastardo,. 
Adottiv-o,  Posvu.mo« 

li  Sig.  i?vtA(;OT.computai,.cbe  ì ma-; 

trimonj  1’  u.no.coJr.  altro  producono- 
(|uattro  figli  ; non  lolo  in  Inghilterra, ma 
in  altre  parti  ancora.-  V.  M ATRuroNto» 

. Nella  Storia  Genealogica  di  Tofea- 
Ba  fcritta  da  Gatnarini  , fi  fa'  menzione.- 
di: un  nobiLuomo  di  Siena, _r,ominato.s 
Pùchi  , il  quale  di  tre  mogli  ebbe  cen- 
to cinquanta  ; e ob’ellèndo  fiato 

mandato  Ambafeiadore  al-  Papa  , ed-' 
air  Imperatore,  egli  ebbe  alfuo  fegui- 
to  quarantotto  de’fuoi  figliuoli. 

In  un  monumento , nel  cimiterio  di  » 
S- Innocenzo  a Parigi  , eretto  ai 'una  . 
donna  , che  moriva!!’  età. di  ottani’  otto  • 
anni , fi.  rammemora-,,  c-iv’ ella  poceire  ■ 
aver  veduto  figli  direttamente  da 

iei  geaerati...  Quello  forpalTa  ciò  che.. 
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Haltwtll  racconta  di  una  gentildonnaT 
della  Provincia  di  Ktnt  ^ detta  Homy 
viood  j.nata  l’ anno-  1 5 27  , e maritata  in. 
età  di  fcdici  anni  al  di  lei  unico  con- 
lotte  R.  Hiu/r^ywooiii  di  C.i/m/tg',  Scudiere 
o F/i/u/re,  e morta  all’  età,  di  novantacrè- 
atini.  ^ 

Ebbe  quella  fedici  figli  del  fuo  prò- 
prio  corpo;  tre  de’  quali  morirono  gio-  [*' 
vani,  e il  quarco  noo'cbbe  prole:  nul- 
laditr>Wio  i di  lei  nipoti-,  nella  fecondai  ^ 
generazione  , afeendevano  a cento  quat-  f 
cordici  ; nella:  terza  a-ducento  ventoc» 
to  ; benché  poh  nella  quarta  fi  riducef- 
fero  a nove.  E cosi  367  fu  1'  intero  nu- 
mero  de'/if// , eh’ ella  potè  aver  vedu* 
ti  in  tempo  di  fua  vita.-  i 6 -t-  i 14.-H 
.228'-+- 9 .;:r=  3 67.  Talmente  eh’  ella, 
potea  dire  quanto  ne  dice  quel  dilHco-  ^ 
di  un’ altra  della,  famiglia  di  Z)4/.5aig^.  a- 
Bafiiea.  .1- 

I.  Zr.  ^ 4'  « 

Matir  ait- natie  die  nata:  fili  a natami..  ^ 

y.  6 

Ut-montat  f nata  , piangere  ; filiolan,. 

J FIGEAC,  Figiaeujrif  picciola  cit- 
tà- di  Francia,  nel  Querci , >.on  uu’  Ab- 
bazia  de’ Benedettini,  che  rende  15000  ^ 

lire.-  Fu  alTediata  inutilmente  da’.  Gal* 
vinilli,  ma  rkifci -a’  raedefimi  nel-  i 576  . ^ 

di  faccheggiarla.  Nel  1622  il  Dueadi'  ® 

Siliy  la  riprefe,.e  ne  fece  demolire  le-  l 
fortificazioni.*  E fituata  fulla  Sella,  9 Je-  * 
g.he  al  N.  E.  da..CaborSf  jo8.  aLS..da' 
Parigi,  long:  . 19.  40.- lat.  44.  40. 

FiGEN  o Fiseen',  Provincia  dèi' 
Giappone  j nell’  Ifola  dì  Ximo.'Le  dòn- 
ne  di  quella  . Provincia- paflano  per  le-  ^ 
più  belle  di  quefio  Regno  , come.  pure, 
le  porcellane- che  vi  lì  fabbricano*  5 

FIGLIUOLA.  Vedi  i' articolo  F'j-  ^ 

C.LIU0L0. 
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- ^ figli  e le  figlie  del  Red’  Inghilter- 
ra fono  chiamati  thè  fons  and  Daughters 
ofiEnglandf  i fieli  c le  d’ Inghil- 

terra; perchè  tutti  i ludditi  di  quello 
Regno  hanno  un  interclfe  l'pcziale  in 
cfli.  Vedi  Fri  NCipi  del  Sangue. 

FIGLIUOLO,  un  termine  relativo, 
applicato  ad  una  prole  malchile,  con- 
itderato  nella  relazione  eh’  egli  ha  coi 
fuoi  genitori.  Vedi  Padre. 

I figliuoTi  del  Re  d’  Inghilterra,  fo- 
no chiamati  figli  e figlie  d'  Inghilterra^ 
Vedi  Re. 

II  prin:io/"//uo/o  nafee  Duca  di  Corn- 
wal , e creafi  l’rincipe  di  Galles.  Vedi 
Principe.  Gli  altri  figlinoli  fono  eh ia- 
n>ati  cadetti.  Vedi  Cadetto. 

I figliuoli  del  Re  di  Francia  erano 
anticamente  chiamati  //s , S^filles  de 
France;  ed  i Nipoti  petits  fils  , e petites 
filles  de  Prence.  Al  prefente  le  figliuole 
fono  chiamate  Me/James  , e le  Nipoti, 
MefJemoifelles  de  France. 

FiG  LIUOLO  naturale.  V.  Ba  STA  R DO. 

Figliuolo  Adottivo.  V.  Adottivo. 

Figliuolo  i//  D/o , è un  termine 
tifato  in  varj  fenfi  nella  facra  Scrittura, 
come  : i°.  Per  il  Verbo  , o per  la  fe- 
conda Perfona  della  SamilTima  Trinità; 
eh’ è cosi  chiamata  per  rifpetro  alia  ma- 
niera della  fua  generazione  , elfendo 
generata  dal  Padre.  Vedi  Generazio- 
ne ec. 

Gli  Ortodollì  credono  eh’  egli  fia 
coeterno  e coequale  al  Padre  ; ed  ef- 
fere  (lato  con  lui  l’eterno  principio  e 
fonte  dello  Spirito  Santo.  Vedi  Tri- 
nità’ ec. 

L’  appellazione  figliuolo  è a lui  ap- 
plicata e prima , e dopo  la  fua  Incat- 
Cham}.  Tom.  Vili. 


nazione.  — Cosi  diejamo  II  figliuolo  di 
Dio  creò  il  mondo,  il  figliuolo  di  Dio 
fu  incarnato  , e vilfe  3 3 anni  fu  la  ter- 
ra ec. 

2°.  Diverfe  creature  fono  chiamate 
figliuoli  di  Dio,  non  perchè  fieno  tali 
per  natura  e generazione  , ma  per  di* 
verfe  altre  ragioni.  — Così  gli  A ngeli 
fono  chiamati  figliuoli  di  Dio  da  Job,  s 
cagion  della  loro  creazione,  adozione 
ec.  Ed  i grandi  e potenti  uomini  fono 
chiamati  figliuoli  di  Dio  n<S  Salmi,  come 
fuoi  luogotenenti,  ovvero,  perchè  fo- 
.no  dcpolìtarj  della  fua  autorità.  Gli  uo- 
mini buoni , e particolarmente  gli  eletti 
fono  pur  chiamati  figliuoli  di  Dio'm  varj 
luoghi  de’  facri  Scritti. 

Figliuolo  dtll'  uomo  è frequente- 
mente in  ufo  nella  Scrittura  per  figni- 
ficare  Uomo  , come  efpriincnte  non  fo- 
lo  la  natura  dell’  uomo,  mala  fua  Ìx9r 
gilità. 

L’  efprelfione  è molto  ufuàle  tra  gli 
Ebrei  cd  i Caldei:  Daniele,  Ezechiele 
e Gesù  Grillo  fono  particolarmente  cosi 
chiamati  : il  primo  una  volta,  e gli  altri 
due  fpefììllimo.  (*) 

Qualche  volta  la  frafe  figliuolo  delt 
uomo  fi  adopera  per  dinotare  i malvagi 
ed  ì reprobi  ; onde  contradiflinguonfi 
da’  buoni  e dagli  eletti , che  chlamanfi 
figliuoli  di  Dio. 

FIGURA,  nella  Fifica  , dinota  la 
fuperfizie  o gli  eflremi  che  terminano 
un  corpo.  Vedi  Supbrfizib. 

Tutti  i corpi  hanno  qualche  figuri', 
donde  la  figurabilità  è generalmente 
noverata  tra  le  proprietà  enfenziali  del 
corpo  o della  materia.  Vedi  Mate- 
ria: Un  corpo  fenza  figura , farebbe 
Z i 

fuppofito  divino  nell'  umana  natura  afiunto^ 
Coturno  t Confufian\iaU  col  Padre* 
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un  corpo  infinico.  Vedi  Corpo  e Ts- 

UNITO. 

I FiloAifi  corpnfcolapi  rendono  ra- 
gione di  ogni  cola  dalle  /{?««,  dalie 
mafTe,  e dai  moti  degli  atomi  ^e  dei 
primarj  corpufculi  de’corpi^  Vedi  Con* 
yuscu,LA«E. 

La*  Terra  è d-  una  figur,t  sferica,  o 
piuttofto  sferoidale;  V'edi  Terra-, 
Saturno  qualche  volta  appare  di  una 
^^ar/j  eliipcica  od'-  oblunga.  Vedi  Sa- 
io r n o. 

■ Quanto  alle  figarc  de’ corpi  confido- 
tate  come-  oggetti  delia,  villa.  Vedi 
Visione; 

V L’  Autore  di  una  Collezione- di  Dif- 
feriazioni.  (lampara  in  Parigi  nel  171  5 
jnoAra  nella  j^inna  Dilfertazione  fopra 
le  Medf.glie-  Ebree  , pag,  66.  che  agli 
£brei' era  permelfo  di  fare- qualunque- 
lpezie  di  odi  immagini,  d’  alberi, 

4i  piante  , di  (ìori«,  di  edifizj  ; eccec.- 
♦ocho  quelle  di  animali,  del  Sole,  del? 
ià  Luna-,  e-  delle. Stelle.  Vedi.  Immaì- 

«IN»; 

: Gli  Sèola(lÌGÌ«difputano , fe  la-quali- 

tà di  figura  fia.  o nò  -,  la  fteflà  che  quel- 
la di. forma.;-  e porto  che  difl'erifcano, 
che-cofa-rta  che  ne  coftituirce  la  dirfo^ 
lenza  ?'  Bòezio  -auole^.che  \zffgura  fo- 
.lamente  fr-pwdicliL'de’  corpi  inanima*» 
®i , e la  forma  degli  animaci;  Altri  efteiv 
dono  la  figuta^z  tutte,  le.  cofe  naturali^ 
e ia  fòrma-a  tutte  le  attifizialf:. Donde 
Ji  verfó' 

Fòrmam  vivtntts  ^ picliMc  tffì.  FI-- 
‘ ■ gnram., 

A’Itri-i  applicano  figura  indifferente^ 
Unente  a-rurre  le  fpezie  di-corp,  ma. 
non  in-  iurte  ié  relazioni.  Sa  foL.Iamo 
ra  circonferenza  o circonfcrìzioae  con-»- 
^hlerifi  la . chiamano  figura  fina,  fé . la 
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circonferenza  confiderifi  come  dotata  d» 
colore,  allor  la  chiaman  forma.  Vedi 
Forma, 

Figura  , s’ applica  pure  alle  rappre;- 
fentaziooi  o iajinagini  delie  cole  in< 
rtampa. 

Il  tal  libro  è rtampato-  con  fì'garti  Le 
filmare  o gli  fellemi  ne’  ferirti  matern  a» 
tici  e fifici  dcon  farli-piegare  fuori  de 
libro. 

Alcuni  Lettori  .amano  *di  avere  le 
figure.,  fpszialmcnte  lo  matematiche  in 
legno  , per  comodo  d’averle  immedia- 
tamente-annofie  alla  maceria  a cui  fi- 
rapportano.  Altri  fi- contentano  d’ aver 
la  pena  di  continuare  via<  viar  colla  let- 
tura , e ricorrere  ad-  un’  altra  parte  dal 
libro,  per  aver-  ìd  figura,  più.  netta  ed 
accurata  in  rame.. 

Ficu.ra  , neiJa  Geometria*,  dinooa 
una  fuperhzie  inehiufa  o*  cìrcoferitra 
.con  una*o  plìulinee.  V.  Sur.SRFizis. 

Tali  fono  i triangoli,  iquadraii i> 
poligoni  , i circoli  ,.  1>  elLilfi  ee.  Vedii 
Triaì«goio,  Qu aor ATo-ec.; 

' Wolfio  definifee  la  figura  un  co^ui- 
nuum  terminato  da  un- perimetro.  Nel 
qual  fenfoyfg'aw  è applicabilé  sì  alle  f> 

perfi.zie  a>me  ai  folidi Nel  primo' 

cafo-il  perimetro  confirte  in.  linee  ; nel- 
iccondo  in  fuperfizie.  V.  PEKiMBTua. 

Le  figare  fono  o. rettilinee , o curvi- 
lìnee o mirte,  fecondo  che  il  perime- 
tro conila  didinee  rette,  di< fines  cur- 
ve ,0  d'entranabe.  Vedi. Curva. 

Le  parti' fuperficiali  d’*  una jfg^arj  f> 
no  chiamate*  i;  fuoL  lati  il  lato  più' 
baffo , la  Tua  ùaff  ; e V angolo  oppollo 
alia  bafe  ,.il verZ;Vr.  Vedi. Base,  V-er»- 
TicE  ec.. 

L’  altezza  d”uDa  figura  è la  dlftànza 
del  vertice  dalia  baft.-V.  Aijrii  ubine. 
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'Vi9VVLk  e^ailatera  è qaélla'ìcui  Iati 
^Tono  eguali.  Vedi  Equilatero. 

vFìgu  RA  cJrcorrfcrittited  i/ifcritta.Y edì 
CtRCON  SCRITTO  CC. 

Figo  RE  fimiii.  VediSiMiLi  Figure. 

Tutte  \q  figure  fimili,  si  regolari,  co- 
nia irregolari  fono  in  ragione  duplicata 
dei  lati  omologhi. 

•Figura  regolare- è quella,  che  è equi- 
'latera  ed  equiangola:  irregolare^  quel- 
li che  non  è T un  c 1’ -altro.  Vedi  He- 
gvlarb  ec. 

Figura  , nelle  Coniche  , dinota  il 
Tertangolo  fatto  fotte  ri  latus  reilum, 
e tranfverfura  nell’  Iperbola,  e nell’  el- 

jini*. 

-Figura  del  diametro.  — Il  Rettan- 
golo fotte  un  qualche  diametro,  ed  il 
f«o  proprio  parametro  c nell’  EllifTe , e 
nell’  iperbola  chiamato  la  figura  di  quel 
.diametro.  Vedi  Diametro. 

'Figura  , nel  dipingere  e difegnare, 
dinota  le  linee  ed  i colori,  che  formano 
la  rapprefentazione  d’un  uomo  ,o  d’-al- 
tro  animale.  Vedi  Discorso. 

Vi  fono  più  di  cento  figure  nel  tal 
quadro;  la  tal  figura  zoppica,  od  è moz- 
za ec. 

Ma  il  termine  figura  in  un  modo  più 
immediato  e peculiare  s’ intende  de’  per- 
fonaggi  umani  ; così  una  pittura  dicch 
efler  piena  di  figuu  , quando  vi  fono 
affai  rapprefentarioni  d’  uomini  ; e un 
piaefaggio  è fenza  figure  , quando  non 
^i  è fe  non  alberi,  piante,  montagne  ec. 
V'Cdi  Colore  e Pittura. 

Figure,  nell’ Architettura  e fcol- 
. tura  , dinotano  rapprefentazioni  di  co- 
fc  fatee  in  materie  folide  ; come  Ila- 
fue  ec. 

Diciamo  di  bronzo  , di  mar- 

fXK>|  di  ffucco  , di  geffo  ec. 

Càamb,  Tom  Vili* 


Ma  in  qoeflo  fenfo  altresì , li  termi-ì 
ne  è più  comunemente  applicato  alle 
rapprefentazioni  umane,  che  ad  altre 
cofe.  Cosi  diciamo  una‘_^^Tii  equellre 
per  un  uomo  acavaHo.  Vedi  Statua. 

-Daviller  olTcrva,  che  lerapprefentate 
fedenti , come  i Papi  ec.  o a ginocchio, 
come  fu  i motuimenti  ec.  odiftefe  co- 
me i fiumi  CC.  più  propriamente  fi- chia- 
mano figure , die  ffatue. 

Figura  , nell’Araldica,  un  pe2zo 
in  una  feudo,  rappreferitante  o forni- 
gliante  faccia  umana  ; come  un  Soia, 
un  Angelo,  un  vento  ec. 

Figure  , fra  i Maeftri  di  fcherma; 
fono  le  diverfe  guardie,  politure,# 
dilpoUziivrd  del  corpo  , del  braccio,  o 
della  fpada. 

Figura  di  un  Eclijfe  nell’  Afirono- 
mia  dinota  una  rapprefentazione  fu  la 
carta  della  femita  od  orbita  del  Sole  e 
della  Luna, finché  duraPecliffe;  infiena 
col  numero  dei  digiti  ecliffati , ed  il 
principio , il  mezzo,  ed  il  fine  dell’ofctt- 
ramento.  Vedi  Eclisse, 

Figura  o Delineaiione  délìz  Luns 
piena  qual  fi  è veduta  per  mezzo  ad'un 
tolefcopio , con  due  vetri  conveffi , è di 
un  ufo  confidersbile  nelle  offervazioni 
degli  ecli(fi,e  delle  congiunzioni  del- 
la Luna  con  altri  luminari.  In  quella 
figura  della  Luna  fono  rapprefentate  le 
macchie  lunari  , fegnate  per  numeri'; 
cominciando  dalle  macchie,  che  d'or- 
dinario  entrano  prima  dentro  l’ombra 
nel  tempo  de’ grandi  eclillì , e parimen- 
ti emergono  od  efcono  le  prime.  Vedi 
Luna  , MaculìC  ec. 

Figo  r A , nell’  Àllrologia,  una  de- 
fcrìzione  o abbozzo  dello  flato  de* 
cieli  » in  una  certa  ora,  che  contiene  | 
luoghi  de’  Pianeti  e delle  flelle,  addi- 
Zi 
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tati  e notati  in  una  figura  di  dodici 
triangoli  , chiamati  CjJì.  VediCas^A. 

Quella  fi  chiama  pure  un  Otvfiopo . 
e T/ir/ne.  Vedi  Oroscopo  ec. 

Figura,  nella  Geomanzia,  fi  ap- 
plica agli  ellremi  de’  punti , delle  linee 
o de’  numeri , gittati  alla  rimpazzata; 
dalle  combinazioni  o variazioni  de’ 
quali,  i periti  di  quell’ arte  traggono 
le  loro  fantalliche  divinazioni. 

Figura,  nella  l'ortificazioncè  la 
pianta  d'  una  piazza  fortificata:  o l’in- 
icrior  poligontv.  V'eJi  Poligono  ec. 

Quando  Ì lati  e gli  angoli  fono  egua- 
li, eli’  è chiamata  j quando  ine- 

guali , figura  irregolare,  Y . Kecol  A K E., 

Figuu  A , nel  ballo , dinota  i diverfi 
palli,  che  i b.dlerini  fanrio  con  ordine 
e in  cadenza;  confiderati  fecondo  che 
fanno  una  certa  figura  fui  fuolo. 

Figura,  nelle  manifatture,  s'ap- 
plica ai  varj  difegni  rapprclentati , o 
lavorati  fopra  velluti , dammalchi.,  zen- 
dadi ed  altri  drappi  ec. 

Le  pili  ordinarie  figure  di  tal  difc-, 
gni  fono  fiori,  imitati  dal  iiatuiaIe;o 
grottefchi-  c compartimenti  di  pura 
fantafia  o capriccio.  Le  rapprefcntazio- 
ni  d’  uomini,  di'beftie  , di  uccelli , di, 
pacfaggi , _foiio  fiati  folaricate  intro- 
dotti dopo  ciiS  il  giilh.1  per  li  drappi 
Chincfi  , particolarmcnte-fiudii  chiama- 
ti Furti , ha  comiflciaco  a dominare, 
tra  noi. 

La  trama  del  drappo  è quella  che 
forma  le  figure  ; rordito  ferve  folamen- 
rc  di  fondo.  Mc-I  hivoraie  li  d.cppi  fi~- 
gurjti , fi  ricerca  una  perfona  che  rao- 
Ufi  all’ artefice  fin  doje  egli  dee  levare 
le.  fila  dell’ ordito,  per  rapprcientarc 
la  figura  del  difegno  con  la  trama,  che 
fi  b^.  da  paflare  a traverfo , fra  le  fila 
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cosi  levate.  Quello  chiamafi  da  alcuni, 
leggere  il  difegno.  Vedi  Disegno. 

Quanto  alle  figure  fu  la  tape{{erta^ 
trocati  ec.  Vedi  Tapìzzpria  ec. 

Quanto  a quelle  date  col  mangano  , o 
colla  Jlampa,  Vedi  Mangano  cc. 

Figure,  nell’  Aritmetica,  fono  i 
caratteri  numerali,  od  i caratteri  cu’ 
quali  fon  efprefsi  i numeri  o fciitti.  \'e- 
di  Ca  rattere. 

Cosi  il  numero  quattrocento  e cia»  - 
quania,  lì  fcrive  o fi  cfprimc  con  tre 
figure,  450. 

Circa  r anwchità  , ufi»  cc.  delle 
re  numerali.  A’irmzra/^  Ca  RATTERE. 

Le  Figure  nell*  Aritmetica , fono  i- 
nove  digiti;  i , 2 , J , 4 , 5 • 6 , 7 , 8,  , 
9 . e o. 

Figura  , nella  Logica,  dinota  una 
certa  difpofizione  dei  termini  di  un 
Sillogifnio  ; particolarmente  del  me- 
dium , in  riguardo  agli  ditemi.  Vedi  ; 
Tér.mine  e Si LLOGis. ■><>.• 

Chavrin  la  deSnifce,  un  colluca-o 
manto  od  una  connel'sione  acconci» 
del  mezzo  termine  cogli  dlrcmi,di  • 
modo , che  acquilli  la  forza  e 1’  edctto  . 
di  prova  o di  conclufyane.  VedlMo-- 
00  ed  Estremo. 

Di  qua  feguc,  che  vi  fono  rante*.- 
figuri  d\  liJlogiliiii- quante  vi  lia  di.'l'el 
renti  connclsioni  degli  ellrcini  col  me-- 
djum  ; così  clic , quantunque  gli  Eco-, 
lailici  d'ordinario  ne  contino  foJo  tre, 
pure  le  ne  dee  ammettere  la  quarta.. 

Imperocché  il  medium  debh’ eiTero  • 
o preffifo  ad  ambedue  gli  ditemi  o ad  v 
am'oedue  foggiunto  , ovvero  «gli  può  > 
elfcre  avanti  la  maggiore  « dopo  I» 
minore  , 0 avanci  la  minore  e appreflb  • 
la  maggiore. 

^S’egli  è dopo  4a  maggiore  e avati-!« 
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la  minore , d*  ordinario  chiamai  la 
prima  Jpg^ora;  quefta  parendo  una  ma- 
niera d’ argomentare  la  più  vicina  alla 
naturale. 

S'  egli  è avanti  la  maggiore  e dopo 
la  minore  , chiamiifi  la  ijuarta  e l'ultima; 
e da’ Peripatetici  V indi  rata  , e da  altri, 
la  figura  Galenica',  come  troppo  varian- 
te dalla  forma  naturale. 

Se  precede  ambedue,  è chiamata 
la  fc  conda  figura. 

E fe  fegue  ambedue,  la  uria  figu- 
ra ; come  fi  ha  nel  feguente  Diflico 
cechnico. 

Prima  infra  , fupra  ; fupraqut  hi$  : 

■ altera  : bifqm 

Tertia  vult  infra  medium:  fupra  ^ 
ultima  , & infra. 

Laonde  un  Siilogifmo  della  prima 
fgurdf  è quello  in  cui  il  mezzo  ter- 
mine è diverfamente  congiunto  con 
ambedue  gli  eftremi  della  conclufione, 
così  che  fia  predicato  delia  minore:  la 
conclufione  efiendo  quando  alFermativa 
e quando  negativa.  In  quello  della yj- 
conda  figura  , il  mezzo  è predicato  efa 
ambedue;  e la  conclufione  è fempré 
negativa.  Nella  uria  figura  ^ la  conclu- 
lìone  che  ne’  primi  cafi  è ora  generale 
ora  fpcziale  , è Tempre  fpcziale. 

La  quarta  y chiamata  la  figura  indi- 
retta, da  alcuni  vien  preferita  alle 
altre  ; a cagione  che  inelfa  fola  il  mez- 
zo termine  ha  la  Tua  naturale  fituazio- 
ne  , cioè  nel  mezzo  tra  gli  eftremi  : 
mentre  nelle  altre  figure  non  è fe  non 
un  mezzo  per  il  fuo  uBzio  .*  ma  nella 
quarta  figura  ^ il  medium  è nel  luogo 
di  mezzo.  Vedi  Medium. 

"E.  gr.  Prendete  i due  termini  , uomo 
c vivente  f per  eftremi  ; e animale  per  il 
medium'o  mezzo  termine.’  L’intellet- 
Chamb,  Tom.  Vili. 
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to  argomenta  così  ; egli  vi  è connefsio- 
ne  tra  uomo  e animaU  , e tra  animale  e 
vivente  ; e però  l’ordine  è quefto  ^ uonto 
animale  vivente;  c per  animale,  come 
per  un  mezzo  termine,  fono  congiun- 
ti i due  eftremi,  ficcome  gli  eftremi 
d’una  linea  fono  per  io  mezzo  connefsL 
A C 

'ABC 


B 

Figura,  nella  Rettorica , è un4 
frafe  od  un  modo  di  parlare  o di  dl- 
feorfo  più  dilicato  e più  nobile  , che 
quello  che  ulàfi  nel  parlare  comune 
od  ordinario. 

Leftgure,^a\  Greci  chiamate yciir- 
mata  y fono  le  bellezze  o gli  ornamen- 
ti del  difeorfo  , che  adoperiamo  foll- 
mente quando  ci  follcva  o ci  move  la 
confiderazione  di  qualche  cofa  ftraor* 
dinaria.  Vedi  Sublime. 

Vi  fono  due  fpezie  di  figure;  l’una 
di  fcnten{e , e quefte  conten^onfi  nel 
fenfo  ftelTo  , fenza  un*  immediata  di- 
pendenza da  particolari  parole  : l’altra 
è di  'quelle  che  ftanno  fol  nelle  parole» 

Delle  F IGURE  delle  fènUnie  fZlcutlC^ 
fono  deftinate  a movere  ; altre  ad  iofe-- 
gnare  ; ed  altre  folo  a dilettare.  ' 

Della  prima  fpezie  le  più  confidq* 
rabili  fono  1’ efclamazione , l’impreca- 
zione, robfecrazione , l’interrogazio- 
ne , il  dubitare , la  preterizione , l’efpò- 
lizione  , e l’epifoncma. 

Quelle  della  feconda  fono  Tantitefi^ 
la  correzione , la  comunicazione  e |a 
fofpenfione. 

Quelle  della  terza,  l’apoftrofe  , l'hy- 
potypofi,  la  profopopeia,  Tethopeia^ 
e la  profopografia.  Vedi  ciafeuna  fòtto 
il  fuo  proprio  capo,  EsciAaAzioiiB.ee. 
Z 4 
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Delle  Figure  <//■  parole ^ alcune  fa- 
no  tropi  f cioè  translaziooi  di  voci  dalla 
loro  Ggnifìcazione  propria  , ad  una  più 
. zimota  e ftraordinaria.  Vedi  Tropo.. 

Le  principali  di  cpiefle  fono,  la  me- 
tafora, r allegoria,  la..meconimia,  la 
llnecdoche,  l’ironia,  ed  il  farcaftr.Ovla 
znetalepfi , 1’  antonomafta , e U fyMeplì. 

Altre  fono  figari  di* parole  , propria- 
mente così  irtte  , e noa  tropi  ; elfendo 
così  inerenti  nelle  parole  , che  mutate 
quelle, .la  figura  è.- dillrutta  ; come  in 
atnanto,  funi  amentis  la  figura  fa- 

fcbhe  perdota  , fe  in  vece  d’^/;»<?/j/«  voi  • 
mcttelic  ftulti^ 

Di  quelle  , le  principali  fono  , la.ri- 
petizjone,  e la  convorlìone,  la  complef- 
fìone , la-  gradarione , . la  .finonimia  ,•  il 
polyfyndeton  c polyptocon,  la.reticen- 
zà,  la..dìrgiun/ione,  la- ria^ÌiLicudin&, 

. la  paronomafia  , c la- tranfuionc.  Vedi 
ciafeuna  /^u/afottoil-fuo,  proprio  artic. 
■come  MfiTAjFORA,.  Allegoria. 

Alle  Figure  d/ P/ro/id/a  appartetv- 
gono  la  f/nalacphe,  1 ecthlipfi»)  la  cra- 
£s  f la  dlserelìs , la  fyllole  , ^ la.diaflole. 

Figura,  nella  Gramauca,  è ,ua’ 
cfprefsiotje  che. devia  dalle  regole. co^ 
munì  e naturali,  della  gramatica.».  p 
ppr  eleganza  o per  brevità. 

I migliori  ..^ramatici  contano  fo*- 
lamente  , quattro  figure  ; 1’  elHpiì  f il 
pleonaftnQ,  Ja.fylleplì , e 11  hyperbaton.  • 
Altri  ve,  n’ aggiungono  due,^  cioè  l’an-  ■ 
«tiptofi  , e l’cr.aLlage.  Vedi -tiafeuna' al 
fUPÌUOgOp,.EtLl?5»  PiEoN  AS  MO-eC». 

Ftpu  a A , s’  ufu  patimenti  tra  i Teo-  - 
logi  , per  dinotarci  millerj  rapprefen.- 
tati  o xfp»fti..  ofciwarae^ite  fono  certi 
ty pi  od  .^azioni  nel.YUcchk»  TeilamcR- 
to.  Vedi  -Typo.,. 

Così  la  (nanna  è teiuua 
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ru-o-cypo  dell’ EucariHia  : la  mort«*di  : 
Abele  per  una  figura  della  PalTione  di 
CriHo. 

Molti  Teologi  e Critici  .vogliono 
che  tutte  le-aAÌo»t , iftorle,  cirimonie  • 
ec.  del  Tellatnento  Vecchio  fieno  fi»l- 
tanto  figure  f rypi,-e  profezie  di  ciò  che  • 
doveva  accadere  fono  del  Nuovo.  Ve- 
di Mistico.  — Gli  Ebrei  fi  crede  ci« 
abbiano,  avuto  le  figuri  o l’ ombre,  e ' 
noi  la  fofianza.  Vedi  Profezia. 

Fiour  A is’ applica  paiimenri  in  un- 
fenfo  fanigliante  alle  nv.terie  profane; 
come  agli  emblemi  , agli  enimmi,  alle  • 
favole  , ai  fimboli',  ed  ai  Geroglifici» 
degli  antichi.  Vedi  Emblema,  Enim- 
KA.,  I.Vii'RESA  ec. 

FiGUIl  ATIVO.,-  è un  termine  ufo-* 
to.  parlando,  de’ mifier)  e delle  figure  • 
della  Legge  antica-  Così  la  ^anna^^  • 
detta  figurativa  dell  Eucatillioi  ■ 

Fig.urativa  , , nellai  Graraatica  ' 
Greca  fi  prende  por  quello  chc-con  al- 
tro.nome  chiamiamo  caratterillica>; 
cioè  una. lettera  diCi  caratterizza  ceni  : 
tempi  de’  Vetbi  Greci  ;.o.cliedo  diPia-  ■ 
guc  & lo,fpecifica*y 

Nellaprima  coniugazione,  de’ verbi  * 

. baritoni  ,.la  9 ècaratterlilica  o figunUya 
del  tempo  preterito  : c la  -4.  dal  futuro.  ■ 
Vedi  Ca  ft  ATT.ERISTICA-'  . 

’ FIGURATO, 'è  ciò  «che-  ha  t&- 
. Iasione  .a  figura:  o che  infegna  folto  > 
qualche  fpezie  -ofeora.  : 

* \}i\o  Stide  fisurato-h  quello  cbe.ab^ 

bornia  di  figure.  Vedi. Stile.: 

Il  P.'Bouhuurs  oflcRva  cbe-lo  ftilo  * 
■figurato  nè  il  più.  giuAou,  nc  il-  ' 

.migliore.-  Per  quella  ragione  ^Cicero**  • 
. ci  manda,  agli  amichi  -*  i quali  ^ non  ef«* 
feodofi  per  anche  dati- a uiferc  efprcfEo- 
ni  figurile  p toa^atteoenduiì  alle  più  prò  ' 
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ftìè  ed  alfa  maniera  naturale  , hanno 
quali  tutti  fcricto  bene.  Sunt  <nim  illi 
vtttres  f qui-a  nonium  ornare  poterant  ea 
qaae  dicebant^omnes  prope  prceclart  loquuti, 
11  lungo  ufo,  dicono  i Gramacici, 
rende  proprio  in  tutte  le  lingue,  quello 
che  da  prima  era  figurato.  —'I  mede- 
fimi  penlleri  appajono  più  rivi, quando 
fono  efprelfi  con  una  figura  * che  quan- 
do Io  fono  in  termini  femplici.  La  ra- 
gione fi  è , perchè  T efprelfioni  figurate 
non  dinotano  fulanaenee  la  materia  prin. 
cipale,  ma  anche  T emozione  e la  paf- 
lione  della  perfona  che  parla. 

Figurato  ContrappimtOf  nella  Mufi- 
ca,  è quello  in  cui  vi  è una  millura  di 
difeordanze  inflcme  colle  concordanze. 
^Vedi  CosTR apunto. 

lì' Contrappunto  figurato  è di  due  Spe- 
zie : quello  in  cui  le  dilcòrdanze  fono 
iiKrodutie  occafionalménte  , per  fervi- 
le folo  di  tranfizioni  da  'concordanza 
a-concordanzar  e quello  in  cui  le  di- 
feordanze  hanno  la  parte  principale  nell* 
armonia.  Vedi  Discordantia. 

. £ir  è una  regola  nella  compofizio- 
oe  , che  r armonia  debbe  efTere  piena 
fopra  le  parti  accentate  della  battuta  o 
mifura  : cioè,  non  altro  che  concordai 
ze  permetrefi  nel  principio  e nel  mez- 
zo ; o nel  principio  della-  prima  metà 
della  battutale  nel  principiò  dell’ulti- 
ma  metà  di  efia  nel  tempo  ordinario:- 
e nel  • principio , 'e  nelle  prime  tre  noce 
nel  tempo  di  tripla^  Ma  fu  le  parti  non 
accentate-,  ciò  non  è necefiario  : Anzi 
■ le-difoordanze  pofibno  ivi  iranfiente- 
>tnence-coprere  fenza  alcuna  efiefa  deH* 
-crecchia.  • 

' Quello  chiaottfi  'dai  fran  cefi  Suppo^  '^ 
perchè  la  difòòrdanza  tranfien* 
.tsfuppppc  che  una  concordanza  ioomo-  ' 
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diatamente  la  fegua.  Vedi  Supposi  - 
zione. 

Dove  le  difeordanze  fono  uface 
come  una  parte  folida  e fofianzìale  dell* 
armonia,  il  Contrappunto  è propriamente 
chiamato  1'  armonia  delle  diibordanzet 
Vedi  Armonia  delle  Dtfcordan(e: 

Figurato,  nelle  manifatture.  Un 
cammellòtto  figurato,  un  tabi , una  (luf- 
fa figurati  ec.  fono  quelli  che  hanno  di-' 
verfi  difegni , di  fiori,  di  figure^ di  ra- 
mi oc.- imprelfi  col  mezzo  di  ferri  cal- 
di. Vedi'Cl  AMBE  LOTTO. 

I Nafiri  Figurati  con  (lampa,  ven- 
nero' ali’  ufo  ed  alla  moda'  ‘primiera- 
mente circa^ranno  1 680.  11  metòdó  di 
efeguire  qaefta  manifattura  era  per  via  di 
lamine  d’ acciajo  ineife  con  diverfi  orna- 
menti, come  fiori , uccelli , grottefciti 
ec.  le  quali  fuccefiivamente s’applicava- 
no al  noftro  ec.  Ma  un  ctvx.o  Chandelierp 
facitore  di  Naftri  di  Parigi^  mventòuna 
molto  migliore  e più  pronta*  manietn 
di-  farlo  ; mediante  una  macchina  non 
dilfimile  dall’  appianatore  o fchiaccia- 
tojo-;  che  fi  ufa  nel  coniare,  per  ap- 
pianarci pezzi  di  metallo,  ma  più  fera- 
plice. 

Le  Tue  partì  principali  , erano  due 
cilindri  d’  acciajo,  intagliati  con  le  fi- 
gure che  fi  volean  rapprefentare  fu  i 
nafiri.  Quelli  cilindri  erano  collocati 
1*  uno  fopra  r altro , come  i rotoli  di 
un  torchio  per  (lampe  in  rame;  aventi 
’ ciafeuno,  ad.  una  delle  fue  efiremirà, 
'una  piccola  ruota  dentata,  una  delie 
quali  incaftrandofi  nell’altra,  l’intera 
macchina  era  melfa  in’motOjCol  mez-, 
zo  di  un  manico  attaccato  alla  prima; 

Preparata  così  la  macchina:  rarcefi* 
ce  fcalda  ì cilindri ,‘  e pone  il  nafirt»- 
nel  piccolo  fpazio  che  refiafra  doe^^ 
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cui  riftringe  vieppiù  con  una  vite,  clic 
preme  giù  il  cilindro  fuperiore  fuH’in- 
feriore,  allora  voltando  i cilindri  per 
il  maoico , una  intera  pezza  di  nallro 
è figurata  in  meno  di  tempo,  che  non 
fi  faceva  un  fola  braccio  nella  maniera 
ordinaria. 
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FIGURATO.  L’efprefìione  Pietre 
Figurate  nell’  Ifloria  naturale  è pratica- 
ta da  alcuni  Scrittori , per  dinotare  quei 
.corpi  foflili , che  fon  trovati  della  for- 
ma e figura  di  nicchj  e d’  altre  parti 
d’  animali.  Non  vi  è fiata  fra  i dotti 
una  difputa,  che  ftafi  avanzata  tanto 
.oltre  rifpetto  ad  alcun  Ibggetto  natura- 
ile,  quanto  quella,  che  rifguarda  1’  ori- 
gine di  quefie  pietre.  Alcuni  hannole 
battezzate  tali,  che  dapprima  fofiero 
tutte  d’  origine  marina,  e che  fofiero 
.Rate  trafportate  in  quei  dati  luoghi,  nei 
quali  di  prefente  le  troviamo , in  quefto 
loro  fiato  medefimo  follile , nel  tempo 
del  Diluvio  Univerfale,  e che  quindi  da . 
quel  tempo  fienofi  alterate  ; e conver- 
tite nella  natura  di  pietre,  colla  lun-' 
ghilfima  loro  dimora  nella  terra  per  via 
delle  acque  impregnatefi  di  .particelle 
pictrofe  dalle  acque  fielfe  in  efie.  depo- 
iitate  , dopo  aver  penetrata  la  fofiaoza 
di  quelle  nel  loro  pafiaggio  per  la  terra. 

Altri  poi  portano  opinione  , che 
quelli  tali  corpi , quantunque  afibmi- 
glinfi  cosi  bene  e con  tanta  efattezza 
a pefei , od  a parti  di  pefei  marini,  non 
fieno  altramente  venuti  dal  mare  , nè 
..^he  abbiano  giammai  avuto  parte  con 
efib;  ma  bensì,  che  efiendo  fiati  trar 
,;fportati  dai  mare  i feoù  delie  marine  ~ 
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conchiglie  , dei  coralli , e d*  altre  f<^ì^ 
glianti  marine  fofianze  , e che  quelli 
rcfpettivi  Temi  fieno  fiati  crafportati 
nella  terra  per  pafiaggt  foteerranei,  che 
trovanfi  per  ogni  dove  nella  terra  me- 
dofima  comunicanti  col  mare  , perfino 
nelle  più  alte  montagne , e che  quelli 
forni  fienovi  fiati  lafciati  in  copia  im- 
menfa,  e che  fieno  poi  andati  dilatan- 
dofi  fra  la  materia  pietrofa,  e così  abbia- 
no prefa  o confervata  la  loro  figura,  ma 
nella  ftefla  pietrofa  ^foftanza.  11  Langio 
in  un  Trattato  fcritto  a polla  ed  ex 
profelTo  fopra  quello  Soggetto  con  eftré- 
ma  accuratezza  è andato  invelligando 
le  tracce  tutte  il  foggetto  medefimo 
rifguardanti , ed  ìnfieme  fi  è fatto  ad 
efatninare  e ponderare  la  forza  delle  ra- 
gioni e degli  argomenti  efpolli  per 
r una  e per  T altra  opinione  con  grani 
difsima  fagacirà , e con  un  candore  ve- 
ramente filofofico.  • 

Coloro  , che  argomentano  l’ origine 
di  quelli  fufsili  Nicchj , e fomiglianti 
corpi  marini  dall’ Univerfale  Diluvio^ 
olferva  il  citato  Valentuomo,  come  af- 
ferifeono^  che  nel  tempo  di  quella  fatti- 
le tremcndifsiroa  Catafirofe  , le  Con- 
chiglie marine  , i coralli,  ed  altri  cor- 
pi marini  in  compagnia  de’  fabbioni  del 
fondo  marino,  e degli  fcogli , foflere 
dalla  violentifsima  agitazione  delle 
acque  fatti  sloggiare  dai  loro  luoghi 
nativi , e trafpoitati  lungo  i terreni , 
ficcome  avvenne  dopoi , che  vennero 
fparpagliati  fopra  la  fuperficie  tutta  del- 
la terra,  e profondati  eziandio  nelle 
crepature  , e nelle  caverne  della  Terra- 
raedefima  qua  e là  in  prodigiofe  quan» 
tira  infieme:  ed  in  altri  luoghi,  che  la 
melma  ed  il  fabbione  infieme  coù 
quefie  conchiglie , coralli,  éd  altri  cor^ 
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|i|  mariol , tutti  s’anunontaiTero  in  tmf>  ch^  una  modri  una  fuperficie  fomiglian. 
fe  immenfe  f ove  dopo  il  rkiramento  tìfsima  non  meno  rifpecto  al  colc.rc^ 
delle  acque  dalla  fuperBcie della  Terra,  che  alla  fodanza  HeOa  ad  un  nicchiu  o 
tucci  quelli  corpi  s'andalTero  indurando  conchiglia  nello  (lato  fuo  naturale, ed 
e grado  per  grado  divenendo  pietre  di  oltre  a ciò  che  è tutta  piena  di  un*  aflTo- 
parecchie  diverfjfsime  fpezie  ; e che  le  luta  materia  pictrofa  d’altra  fpezie  e 
conchiglie  fra  cfl'e  pietre  nei  luoghi  ri*  colore  , dentro  quella  corteccia,  che* 
man elTe ro , nei  quali  erano  ftate  tra-  non  è niente  piò  grolTa  di  quello  fialo 
fportate  nella  divifata  maniera  , e s’an-  quelladel  Nicchio  o Conchiglia  mari- 
dalTero  pietrificando  inlieme  colla  terra,  na  naturale.  Le  altre  poi  aventi  foltan- 
colla  melma  , e col  fabbione;e  quindi  io  la  forma,  di  conchiglia,  fono  tutte 
efsi  dicono  , che  ne  vennero  formate  compolle  per  Io  contrario  della  follan- 
delle  montagne  di  fpezie  differenti  di  za  medelìma, ne  hanno  la  menoma  in« 
pietre  , a norma  delle  terre  o fabbioni  crollatura  e quella  follanza  nelle’  va- 
differenti  , che  concorfero  nella  forma-  rie  mollre  comparifee  di  fpezìe  diffe-" 
zione  delle  loro  parecchie  parti  ; e che  rcntifsime  infra  fe;  conciofsiachè  alcu- 
quindi  è appunto,  che  in  effe  vengonfi'  ne  di  quelle  fièno  compolle  d’alToIuta  ■ 
a-trovare  pietrificate  le  Conchiglie  fof*  pietra  focaja,  altre  di  puro  fpalio,  al-  ’ 
fili,  mentre  lo  fparpagliaraento  d’  effe  cune  di  ruvidifsima  pietra,  e crovanfe-^ 
fopra  la  fupci  Hcie  della  peranche  molle  ne  non  poche  della  materia,  ond’è  cona- 
e melniofa  Terra,  in  cui  efsi  corpi  pe-i  polla  l’agata,  mentre  altre  Tono  della  • 
netrarono  in  profondità  differenti , Te-;  follanza  medelìma  dellc  piriti  comuni.’  • 
condo  la  loro  rclpettiva  gravità  , e fe-  Quelle  della  prima  fpezie  vien  fuppo-  ’ 
coudo  la  morbidezza  o pallofiià  più  fio  effer  compolle  di  genuina  follanza  • 
molle  del  terreno,  fa  argomento  di-  naturale  della  Conchiglia  ftcìTa,  che 
moftrante  il  perchè  quelli  corpi  di  pre-'  ancor  rimanga  in  effere , 'quantunque 
feote  fi  trovino  induriti  in  ifirati  dille*-  alterata  nella  materia  dì  pietra  , e for-* 
remi;  e gli  ammaffamenti  dei  medefi*  ^ mante  un’ rncroflatura  o camicia  alTaltra 
mi  corpi  marini  nelle  caverne  fotterra-  - materia  pietrofa  pietrificata  nella- ma**" 
ree  in  quel  tempo , trovandofi-  od  eli-  ’ riera  meJefima  dentr’effa  , quantunque 
fiendo  infieme  colla  melma,  colla  lab*  ■ non  vi  abbia  ombra  di  dubbio  , che  iti 
bit,  e con  fimiglianti  fofianze,- colle'  effa  conchiglia  quella  leconda  materia 
quali  vennero  dopo!  quelli  marini  ct>r-'  s'  infinuaife  in  forma  d’  una  fofiìce  mel- 
pi  pieiritlcandofi , cj  fanno  argomento,  ’ ma.  Le  altre  luppongonlc  mere  forme 
onde  cortole  ere  , come  trovinfi  quelli  ■ di  Nicchi  o Conchiglie,  oppure  la  mcJ- - 
immenfi  mucebj  di  'conchiglie,  che*  ’ ma  od  altra  materia  originalmente  ri- 
noi  veggiamo  in  alcuni  luoghi  con  po--  cevuta  entro  quelle  conchiglie  induri* 
clwTsima  materia  pietrola  o lerreftre  in  tali,  e divenuta  pietra  colla  perdita  dell* 
efsi  framifehiata,  • . incamiciatura  o gufeìo  della  Conchia  - 

Le  pietre  figurate  rapprefentanti:«' glia  medefima,  la  quale  incamiciatura  • 
Cdnehiglie  nei  monti  e fimiglianti  -,*  offendo  Hata  portata  via  dall’ acque,  o *' 

vengon  trovate  in  due  forme  ; avvegna-^  da  altro  -,  intieranaente  , la  pietra  fia  ri*  • 
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mafa  nuda  , come  dì  prefente  ft  trova; 
quantunque  ciò  non  accadeHe  prima 
che  la  maceria  interna  non  folTefi  per- 
fettamente pietrificata  : conciofsiachè 
fe  così  non  folfc  avvenuto,  la  pietra 
non  avrebbe  potuto  confervare  la  divi- 
fata  forma  di  nicchio. 

Quegli  Autori,  che  afcrlvono  l’ori- 
gine di  quedi  dati  Fofiili  al  Diluvio 
Univerfale , dicono  : 

I . Edere  affatto  imponibile , che  le 
divifare  pietre  figurate  fi  fodero  potute 
formar  tali  per  altro  mezzo /conciofsia- 
chè i diverfi  meandri  ed  andirivieni  dei 
paffaggi  foccerranei  dal  Mare  a quei 
luoghi , ove  noi  troviamo  parecchj  di 
quelli  corpi , fono  sì  fattamente  intriga- 
ci. ed  hanno  sì  confufe  ed  avviticchiate 
direzioni,  che  è impofflbile,  chei  feroi 
marini  fieno  flati  per  efft  in  quei  dati 
luoghi  condotti  ; e che  quelli  fon  com- 
polli di  follanze  canto  in  fra  effe  diffe- 
renti , che  quantunque  potelTer  pene- 
trare pe’  pori  di  effe  , che  non  può  elTer 
fuppoflo  che  i divifati  Temi  condotti 
per  efli  potelTeio  avere  il  varco  libero; 
cd  oltre  a ciò,  quantunque  fi  volelfe 
concedere , che  quelli  femi  per  sì  intri- 
gati labirinti  folTerfi  condotti  dal  mare 
ai  luoghi,  ove  fi  trovano,  quelli  non 
farebbono  giammai  crefciuti  nella  lor 
propria  intiera  figura  come  noi  ora 
li  veggiamo  ; conciofiiachè  quelli 
femi  paffando  per  luoghi  darifsimi 
avrebbon  dovuto  rimaner  mutilati  e de- 
formati , e fimigliantemente  nel  loro 
tragitto  dovevano  rimanete  impregnati 
dalle  follanze  faline,  e da  altre  cene- 
tranci  materie,  di  modo  che  per  ogni 
verfo  flato  farebbe  loro  impoffibile  il 
dilatarli , e far  la  lor  crefcita  con  tutte 
Je  loro  parti  perfette, .quali  veggionfi  di 
;^refeote. 
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Che  fupponendo  eziandio 
bile , che  ì femi  delle  Conchìglie  , dei' 
coralli , e d’ altri  marini  corpi  follerò, 
cosi  pregiudicaci , flati  condotti  dal 
mare  a quei  luoghi , ne’  quali  di  pre- 
fence  li  troviamo  in  illato  fofsile, an- 
che in  tal  cafo  farebbe  flato  loro  impofi 
fibile  il  crefcere  e dilatarli  ; conciof- 
fiachè  flati  farebbon  privi  de’ due  gran- 
di indifpeniabi  li  requilìci  per  la  crefci- 
ta,  dilatamento  , e fviluppamento  del- 
le piante  , e degli  animali , vale  a dire, 
di  una  propria  matrice,  edeU’accoa-: 
do  neòeffario  nutrimento. 

5.  Che  fe  veniflTe  accordata  una  fo-; 
migliancc  generazione  di  fifacti  corpi, 
converrebbe , che  la  lor  crefcica  allo  fla- 
to f in  cui  ora  li  veggiamo , folTe  fe- 
guita  dai  loro  pìcciolifsimi  femi  od  in- 
flantaneamente  o fuccefsivamente , non 
che  nelle  altre  piante  , e negli  altri 
animali  ; ma  vicn  provato  agevolmente 
dallo  flato  loro  , e dallo  fiato  dei  cor« 
pi , in  cui  noi  li  troviamo  , che  effef 
non  è potuto  fuccedere  nè  l’uno  nè 
l’altro  di  quelli  due  cali. 

La  lor  crefcica  infiancanea  alla  lora 
naturai  grolTezza  perfetta  da  un  piccio- 
lifsimo  feme  od  embrione  , ella  non  è 
in  verun  conto  pofsibile,  fe  abbiali  rì- 
fguardo  alla  natura  del  luogo,  il  quale 
elTendo  d'ordinario  una  duriffima  pie- 
tra, la  quale  effer  non  può  che  fummi- 
niftri  loro,  come  ognun  vede,  una  si 
vivace  efpanfione  : ella  non  è naturale, 
conciofsiachè  tutti  gli  altri  corpi  tan- 
to animali , che  vegetabili , vanno  cre- 
feendo  dalla  loro  femenre  od  embrione 
alla  loro  piena  grelTezza  per  gradi  len- 
ti , c fomroamente  regolari  ; quella  for- 
te di  crefcica  altresì  non  può  eflere  ac- 
cordata a quelli  cali  corpi;  avvegnachii 
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flefsi  loro  femi  ed  embrfònì  fareb- 
Bon^i  pietrìHcaci , e per  confeguente  in 
talcafo  la  toro  fodanza  non  trevavafr 
più  atta  ad  alcuna  ioterna  erpanfione* 
Se  quelli  folTerlì  allora  formati  dei  fe- 
xni  trafportati  dal  mare  per  i pretelt 
palTaggi  fotterranei , farebbe  dato  altre- 
sì necelTario  , che  fi  foflTe.-o  trovati  in 
qualfivoglia  luogo  fra  tutte  le  fpezie 
di  corpi,  e quedi  fingolarmente , e 
ad  uno  per  uno  o difgiuntamente;  dove 
per  lo  contrario  noi- li  troviamo  d’or- 
dinario tutti  ammafiati  inficme  alia  rin- 
fufa , e quedo  molto  più  frequentemen- 
te in  alcuni  corpi , che  in  altri , ed  in 
alcuni  nemmen  per  ombra. 

4.  Un'altra  obiezione,  che  non  am* 
inette  rifpolla  alla  fuppofizione,  che 
quelle  fodanze  vengano  dai  fcmi,  od 
embrioni  dell’  animale  o del  vegetabi- 
le, cui  elle  rapprefentano  , è queda  : 
che  fe  ciò  leguide,  farebbe  necelìario^ 
che  crefcefl'ero  , e venifser  fu  con  tutte 
Jé  parti  intiere , e perfette  di  genuino 
animale  o di'  verace,  intera,  genuina 
pianta,  e che' non  venidero  a formarne 
una  fola  parte.  Cosi  come  mai  potremo 
noi  farci  a fupporre , che  il  feme  od 
embrione  , a cagion  d’<  efempio,.di  un’ 
odrica  , efiendo  trafportato  per  i paf- 
fàggi^  fotterranei  a-quel-dato  luogo 
ove  noi  troviamo  il  corpo  follile,  nort 
fidi  crefeiuto  in  un  intero  perfetto  ma- 
jino  pefce,  ma  lòlianto  in  una  fempli- 
ce  fpoglia  di  quello  . vale  a dire,  in  un 
nicchio  o conchriglia  fenza  l’ animale 
carnofo,  che  llanzia  naturalmente  nella 
medefima?  Conciofsiachè  ella  fia  cofa 
molto  più  comune  il  trovare  non  me- 
no quello^  magli  altri  bivalvi- fofsili 
eziandio  agnoli  o difgtunti  l’uno  dall’ 
altro  guTcio,  di  quello,  che-  fogiianfi> 
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trovare  uniti  infierne  ancora  , allorché' 
trovanfi  fepolti  deaero  le  piecre , e che 
non  vi  ha  luogo  di  credere,  che  fieno 
dati  difgiunti  ' da  alcuno  accidente. 
Nell’  altro  calo  poi  de’  "egetabili  , fe  i 
folsili-  di  quella  cl-ilTe  follerò  dovuti  ai 
femi  delle  dclTe  piante  , come  nrai 
avrebbe  un  tal  feme  prodotto  foltanto- 
il  cono  di  un  abeto  , il  gtvfcio  di  una 
nocciuola,  od  il  frammento  di  una  fo- 
glia di  felce,  in  vece  di  tutta  la  pianta 
o di  tutto  l’albero  ? Ed  a qual  forra 
mai  di  femi  dovremo  noi  fupporre  che- 
dobbiamo  le  bufonite  e le  gloffbpe- 
tre  ed  i filiquallri,  con  altie  infinite* 
parti  d’animali?  Dovrem  noi  effe r sì* 
dolti  di  farci  a penfare,che  il  feme  od’ 
embrione  di  un  pefee,  allorché  trovali’ 
nella  terra,  produca  foltanto  un  denté^ 
od  una  fola  parte  del  fuo  palato?  op- 
pure, che  il  feme  di  un  Echino  Mari-- 
no  o di  un  riccio  di  mare  produca  foU 
tanto  una  fpina  di  quelli  tali  animali,- 
oppure  la  nudale  pura,  e.  mera  impref- 
fione  d’ ella  in  una  pietra  focaja.- 
5 . Ella  fembra  una  difficolià  alfatto  ini 
fùperabile  il  fupporre,  che  la  formar- 
di  un'animale,  o M urrà  pianta,  o d» 
una  parte  dcll'uaó  o dell'  altra,  pofla 
in  alcun  mordo'  elTere  delineata  nel 
corpo  di  una  duriiììma  pierra , o che 
una  parte  di  quella  pietra-  abbia  per 
alcun  modo  prefa  la  forma  e la  coni 
figurazione  di  un  tale  animale",  o di’ 
uu  tal  vegetabile-,  fenza  che  alcua 
certo  dato  corpo  di  quella  tale  fpe-i 
zie  e groifezza  folTero  flati  attuai* 
mente  ricevuti'  entra  il 'corpo  della-: 
pietra,  per  determinare  le  fuc  particeli - 
le  in  quelle  parti  ad  alTumere-  quella: 
data  figura  ; ed  è cofa  evidente  alla  ra-* 
gione-,  cuiue-nuir  altra-cofa  r.00 
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il  nicchio  bello  e formato  , o la  pianta  data , e che  ivi  fi  trovafTero  da  gran 
AclTa  abbia  ciò  in  quello  cafo  prodoc-  tempo,  e che  altri  fi  fufTero  formati  ivi 
to  , argomencandofi  dalle  efactilTitne  di  frefeo  ; e noi  faremmo  benifsims 
tracce  e delineamenti,  che  vengono  efi-  valevoli  a dillinguerequefti  recenti  dal» 
bici , deile  piò  minute  parti  eziandio,  le  differenti  apparenze  , che  le  lor® 

6.  L’ errore  di  coloro  , che  fannoli  differenti  età  ci  porrebbono  fotto  gii 
a fupporrc,  che  tutte  quelle  figure  dei  occhi  ; ma  ciò  in  verun  conto  non  av- 
folfili  fieno  dovuta  a germogliamenti  viene;  conciofsiachi  tutti  quei  corpi, 
divari  Tali,  è chiaro  ed  evidente  da  che  noi  veggiamo , ci  comparifeano  di 
quello  , che  quelli  corpi  follili  fono  un’ età  medefima , e fembra,  che  tutti 
femprc  mai  regolari  nella  loro  forma  fiano  flati  polli  in  un  tempo  fteffo  ia 
in  tutti  quei  luoghi , ove  quelli  fi  ero-  quel  d uo  luogo,  ove  fi  trovano. 

vano  ; dove  per  lo  contrario  i Tali  di  Che  le  Conchiglie  fofsili  fieno  reai- 
tutte  le  fpccie , quantunque  abbiano  mente  le  medefime  , che  quelle  che 
tutti  una  naturale  figura  determinata,  trovanfi  nel  mare,  fembra  cofa  incon- 
tuttavia  (pno  fuggecti  a copia  così  gran-  trovertìbile  , conciofsiachè  fieno  a ca- 
de di  accidenti  nelle  loro  concrezioni,  pello  della  forma  e groflezza  medefima 
che  vengono  ad  clfere  alTai  fovente  mu*  eziandio  nelle  cofe  particolari  loro  re- 
tllati,  a re  (lare  imperfetti  c difuniti;  fpettive  piò  minute , e quafi  difsi , mi- 
tre 0 quattro  dei  loro  crillalli  elfendo  crofcopiche.  Tutte  le  conchiglie  della 
affai  fovente  incorporati  in  un  foto  re-  Terra  accordatifi  a capello  coi  nicebj, 
gelare.  Ma  quello  non  avviene  nelle  che  effe  rapprefentano  nel  mare  , non 
tjoftre  conchiglie  follili  , oppure  nelle  folamente  rifpetto  alle  loro  figure  ge- 
parti  degli  animali  , e delle  piante:  nerali , ma  per  rapporto  altresì  al  mi* 

Sono  quelli  follili  Tempre  mai  perfetti,  mero  delle  loro  fpine,  nella  forma  di 
feppure  non  fienofi  rotti  per  alcuno  loro  bocca,  ed  eziandio  nei  numero  e 
accidente,  trovandofi  fempre  anche  nel- ’S^»ella  fituazione  de’  loro  tubercoli.  Le 
le  pietre  rotte  , femplici , fempre  fe-  fpine  degli  Echini,  come  anche  i loro 
parati  dagli  altri  , anche  nelle  forme  nicchi  t accordanfi  perfetcifsimamente 
piò  minute  ; ed  è cofa  evidentillìma  e colle  fpine  di  quelli, che  vivonfi  attuai- 
palpabile  dalla  fola  infpezione  di  elfi  mente  nel  mare;  nè  vi  ha  genere  al- 
follili  , com’  elfi  non  debbono  la  loro  cuno  di  marini  tefiacei,  che  non  trovili 
formazione  ad  alcun  germogliamento  di  pari  in  una  od  ' in  altra  parte  dei- 
di verun  corpo  folido  ufccnte,  e for-  la  tetra,  e che  non  accordifi  a maravi- 
tnantefi  da  un  corpo  fluido  , ma  bensì  glia  ed  in  tutto  e per  tutto  colla  fpe. 
alle  regolari  organizzazioni  delle  parti,  zie  recente  llanziante  di  prefente  nei 
«dei  vali.  mari,  e per  fino  trovanfi  fofsili  i gran- 

7.  Che  quelle  pietre  folferfi  forma-  chj  marini,  ed  i gamberi,  febbeiie  eoa 
te  dai  loro  femi  ricevuti  dal  mare  in  piò  rarità.  Quei  fofsili , che  rapprefen- 
quei  dati  refpettivi  letti  , ove  noi  di  tano  delle  parti  di  pelei  marini,  corri- 
prefente  le  troviamo  , bifognetebbe,  fpondono  di  pari  perfettifsimamencc 
che  alcuni  d’ efli  folTero  d’  aliai  antica  alle  parti  medelìme  dei  pelei  marini 
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eira  viventi,  non  altramente  che  con- 
vengano efattamente  infra  sè  le  conchi- 
gliefofsili  e le  recenti  ; e le  bufonice 
originalmente  appellate  gemme  , e le 
gloiropctre  denominate  lingue  di  Ser- 
pente , riferifconfi  alla  loro-  propria  re- 
fpetiiva  Clafsc  , per  via  d'  efsere  con- 
frontate coi  denti  del  recente  lupo  ma- 
rino appellato,  e coll’  altra  fpecie  di 
lupo  marino  detto  pefee  Sarco,  co’  den- 
ti de’  quali  accordanfi  , e convengono 
efattirsimamente.  1 Coralli  eziandio, 
chetrovanfi  nelle  cime  delle  montagne 
più  alte,  febbene  fepolti  entro  le  pie- 
tre , tuttavia  afsomigUanfi  per  ogni  ri- 
guardo ai  coralli  , che  flanziano  ai  di 
I no  Ièri  nei  mari  , donde  fi  pefeano  alla 

giornata. 

Ma  fe  così  la  ragione  ci  prova  , che 
I rFofsili  di  prefente  pietre  afsolute, 
t rapprefentanti  l'oltanto  le  figure  di  con- 
I chiglie  , e di  parti  d’  animali , folTero 

•!  un  tempo  quelle  medefime  reali  fo- 

‘ Aanze  , che  ci  rapprefentano , i no- 
h ilri  propri  fenfi  in  altri  efemp)  ci 
fanno  prova,  che  i marìn  teftacei',  in- 
! negabilmente  tali,  vengono  in  quello- 
; noflro  tempo  ed  età>  medefima  trovati' 
i fottcrrati  in  uguale  profondità  nella  ter- 

i ra.  Secondo  la  materia,  che  i tcllacci' 

'•  avevano  ivi  depofitata  f^a  lè  vifccrc 

r della  terra , vengono  ai  di  noftri  a tto-- 

l!  varfi  più  o meno  alterati.  Allorché  ftan- 

i*  ziavano  in  una  pietra  fonofi-  alTai  fovea  te 

^ convertiti  in  una  ■ pietra  medefima  af- 

5 foluta  , ma  allora  quando  trovavanfi 

Y fafeiati  e coperti  d’  ogn’  intorno  di  ter- 

t'  ra  , vengono  rinvenuti  poco  o nulla  af- 

Y fatto  alterati  dallo  fiato  loro  nativo  ori- 

i-  ginale.  Le  conchiglie  o nicchj  • forsili 

it  V di  quefta  fpe/ie  non  rapprefentano  fol- 

i aanto  V cfatia  figura  di  certi  particola' 
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ri  tefiacei  marini  da  noi  ben  conofeiu- 
ti  : ma  la  loro  genuina  fofianzaé  la  me- 
defima medefimifsima,  e fono  compo- 
ni di  lamelle  diacenti  l'una  fopra  1’ al- 
tra infieme  nella  m'aniera  medefima;  e 
tutta  la  loro  fabbrica  non  meno  in- 
terna, che  efterna  vien  trovata  non  fo- 
lo  col  microfeopio  , ma  eziandio  collo 
fiefso  occhio  nudo  totalmente  ed  intie- 
ramente la  medefima , che  quella  dei 
recenti  tefiacei  fianzianti  di  prefente 
nei  marini  lidi.  Le  ftefse  fono  non  me- 
no la  loro  fofianza,  che  la  loro  gravità, 
e quello,  che  ad  un  Filofofo  dee  far 
più  forza  nelle  efperienze  chimiche' 
quelli  nofiri  fofsili  Tefiacei  corrifpon- 
dono  a capello  ai  Tefiacei  recentifsimi^ 
tratti  dal  mare.  Efsendo  macerato  nell* 
acqua  un  Echinite  di  quefia-  fpezie" 
fquamolà,  molerà  appuntino  tutta  la- 
firuttura  regolare  della  parre  corticale* 
della  fpezie  medefima  d’  Echino  , al-* 
lorchè  è recente,  ed  internamente  tutti» 
gli  efattifsimi  lineamenti  , tracce  , c‘ 
fegni  del  tefiaceo  , necefsarj  ali’  ani- 
male entro  la  conchiglia  fianziame  e* 
vivente,  fono  efattirsimamente  e com- 
piutamente trovati  nel  nofiro  Tcllaceo' 
fofstle.' 

1 Gufeì  d’Ofirìca  trovati  fofsili,  fov 
no  cofiancifsimamente  compofii  di  pia- 
fire  o lamelle  diacenti  1’  una  fopra  1’  al«- 
tra,  non  altramente  che  gufei  o nic-' 
chj'deir‘ufirica  frefea;  e la  Pinna  ma- 
rina, la  quale  allorché  è frefea  e re- 
cente , è-  d’una  tefsitura  la  più  valida, 
e confiftente_  di  tutti  gli  altri  tefiacei  - 
del  mondo,  efsendo  formata  di  fean.- 
ncllaiute  trafverrali,  ficcorae  appatifee’ 
rompendola  , quando  ella  è- fofsile  , è 
della  fiefsa  ftefsirsima  tefsitura.  LT-u-^ 
bufi  marini  fono  flati  (rovati  fofsi^ 
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colla  foftanza  del  fuo  animaluccto  dcn- 
tr’  efsi|  ancora  flanziante  ; ed  i denti 
de’  Lupi  marini  , che  cosi  fpefso  tro- 
Yanfi  in  quello  Re^jno  , e che  cono- 
iconli  fotto  il  nome  di  glofsopecrc, 
tanto  trovanfi  lontani  dall’erser  nativi 
fofsili , che  fono  afsaifsìme  fiate  pietri- 
ftcati  foltanto  nella  loro  parte  fuper- 
ficiale  , e le  loro  parti  interne  fono 
delia  medefimifsima  ofsca  bruttura  di 
quelli  dei  lupi  marini  recenti. 

La  fituazione  di  quelli  corpi  nella 
terra,  è altresì  un  altro  grande  argo- 
mento d’  efsere  flati  ivi  trafportati  nel 
loro  perfetto  flato  : avvegnaché  quafì 
fempre  trovinfi  diacere  in  una  politura 
orizzontale,  malsimamente  fra  le  fpe- 
zie  tenere  \ quantunque  non  alterali 
gran  fatto.  Le  Echinite  , che  non  dia- 
cionf!  nella  divifata  foggia  , vengono 
d’ordinario  trovati  o rotti  o feorzati.  I 
Teflacei  fofsili  vengono  altresì  bene 
fpefso  trovati  infieme  in  grandlfsime 
quantità,  come  era  cofa  naturalifsima, 
che  così  fi  trovafsero  , fe  furono  tra- 
fportati in  quei  luoghi , ove  di  pre- 
fente  fi  trovano,  dalle  acque  dell’uni- 
verfale  Diluvio  , le  quali  ruotolar  do- 
vevano naturalmente,  e condurre  in  un 
mede-fimo  luogo  numero  grandifiimodi 
una  fpezie  di  corpi  medefimi  ; dove 
per  Jo  contrario,  in  evento,  che  folTe- 
ro  fiati  formati  dai  feini  , dovrebbefi 
altri  più  naturalmente  promettere  di 
trovar  quelli  corpi  difperfi  quà  e là  ugual- 
mente in  qualfivoglia  luogo  . ma  nè 
1’  una  , nè  1’  altra  cofa  avviene;  conciof- 
liachè  dienofi  moltilfimi  ampj  continen- 
ti, e tratti  lunghiffimi  di  paefi  , ove 
quelli  teflacei  foUili-  tro'vanfi  nemmen 
per  ombra.  Soprattutto  il  fatto  fembra 
^iauo  ed  evidcA^e  ^ che  quelli  fofliU 
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fono  rìmafugli,ed  avanzi  del -diluvio 
univerfale  , dal  quale  ogni  e ciafchedu-- 
na  parte  della  terra  rimafe  fommerfa;  e. 
dal  vederli  de’  luoghi  , ne’  quali  quelli 
ora  non  trovanfi  , fembrerebbe  , che 
tutta  la  fuperficie  fofie  in  quel  tempo 
difciolta  Copra  il  globo  , e che  pofeia 
venilTe  a pofare  e fepararfi  dalle  acque 
in  forma  d’  una  molle  e foffice  mel- 
ma, la  quale  di  bel  nuovo  fi  venilTc  a 
pietrificare  , allorché  le  acque  fi  riti- 
rarono. 

Per  quanto  chiara  apparifea  quella 
prova  per  la  parte  della  queftione,  che 
rifguarda  il  Diluvio  , l’Autore  , a cui 
il  mondo  è obbligato  per  aver  meflo 
infieme  quelli  argomenti , nulladimeno 
non  fi  fente  punto  portato  ad  aderire 
al  partito  dei  Diluviani  : ma  falfi  piuc» 
rollo  ad  approvare  1’  altro  fifiema,  che 
quelli  dati  follili  riconofeano  la  loro 
origine  dai  femi  od  embrioni.  L’  aver 
egli  perciò  mefib  nel  loro  maggior  lu- 
me, ed  efpofto  colla  loro  maggior  for- 
za gli  argomenti  del  partito  a lui  con- 
trario , ci  fa  argomento  della  fovrana 
integrità  di  lui  ; ma  non  ci  fa  però  ve- 
nir la  menoma  tentazione  di  fo:tofcri- 
vercì  al  fuo  partito.  Le  ragioni  dell* 
Autore  per  giudicare  altramente  pof- 
fonfi  leggere  nell’ Articolo  Semini  usi, 
Veggafi  Langii  f Hifioria  Lapidum  Fi- 
gurat.  ..V 


FILA  , in  un  fenfo  militare  , è una 
fchiera  d’  uomini  che  Hanno , uno  di 
dietro  o di  fotto  all’  altro,  dalla  fronte 
alla  coda. 

Ovvero  fila  è una  linea  o ferie  di 
foldati  podi  uno  avanti  1’  altro  ; e sì 
componenti  la  profondità  (R  un  batta- 
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fellone  o fqaadirone , che  netta  Fanfe- 
:fia  confile  di  fei  foldaii  in  una  fila  ; e 
'nella  cavalleria  di  tre.  Vedi  fi  atta - 

■CEIONB. 

Dicono,  ferrate  le  file , cioè  recate  gli 
uomini  più  dapprelTo  l’ uno  all' altro: 
doppiate  le  file  ^ cioè  , doppiate  la  pro- 
fondità del  battaglione.,  e diminuite 
la  fualargheZ2a  o fronte  d’  una  metà. 
^ L’ ultima  perfona  , o quella  che  è 
più  di  dietro  le  altre , fi  dice  che  co- 
manda  alla  fila. 

FILAGR ANA ♦ , o /avoro  d/  Fna- 

CKdN  À , c una  fpezie  di  lavorio  diiicaco 
fu  r oro,  o fu  l’argento  , fatto  a ma- 
niera di  picciole  fila  o grani , o gli  uni 
< gli  altri  framifchiati. 

* La  voce  è un  compaio  di  filoy  filum,  e 
grano. 

In  Latino  è chiamato  filatim  elabora- 
tum  opuSf  argentum^  aurum.  Quello  gabi- 
netto .è  fornito  di  diverfe  belle  opere 
o lavori  di  filagrana.  Abbiamo  de’  va- 
li , de’  candelieri  ec.  di  lavoro  a fila- 
grana. 

FILACER  , un  minillro  nella  Cor- 
te de’  Placiti  ordinar)  ; cosi  chiamato, 
perchè  egli  mette  in  fil/.a  quegli  atti, 
fu  i quali  (tende  qualche  procedo.  Ve- 
di Writ. 

^ FI  L ADEL  FI  A, PAr7fld<r/;>/5/rf,  anti- 
ca e celebre  città  della  Natòlia,  in  Afia, 
con  Vefcovato.  In  oggi  è molto  fcadu- 
ta  da  quella  che  fu  per  i’addietro.  lon- 
git.  47.  lat.  38.8. 

5 FILADELFIA , città  dell’  Ame- 
rica fettentrionale , capitale  della  Pen- 
iìlvania,  la  più  ricca  e florida  eh’  abbia, 
no  gl’ Inglefi  in  America  , fituata  tra  i 
Fiumi  Laware,  e Schuyshil.  long.  301. 
fo.  lat.  39.  50. 

FILADELFO.  V.Phiiadelphus. 
Chtmb.  Tom,  VILI, 
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FILAMENTO,  nella  Medicina,' 
nell’  Anatonlia,  nell’  Iftoria  Naturale  ec. 
lìn  termine  ufato  nello  fteflb  fenfo  che 
fibra,  per  <]uelle  fottiliiììme  fila  , delle 
quali  fono  compodi , la  carne,  i nervi, 
la  pelle,  le  piante,  le  radici  ec.  Vedi 
Fibra. 

FILANDRE  , nella  Falconeria,  un. 
male  degli  fparvieri  o de’  falconi  e«*’ 
il  quale  confi  Ile  in  certi  filamenti  o 
cordicelle  dì  fangue  coagulato  e fecca-. 
to  ; la  cagione  n’c  una  rottura  violenta 
di  qualche  vena,  per  cui  edravafandol. 
il  fangue  , s’ indura  in  figure  di  fili,  co*, 
me  poc’  anzi  fi  fon  deferirti  , con  grata 
danno  e noja  delle  mifere  bedie  in  di« 
verfe  lor  parti. 

Filandre,  fono  anche  una  fpezld 
di  fottilifsimi  vermi,  che  granderoen- 
te  incomodano  il  falcone  nella  gola,  e 
intorno  al  cuore  , al  fegato,  ed  ai  pol- 
moni ; e che  in  alcune  occafioni  fono 
giovevoli  in  quanto  che  fi  nutricano  del-^ 
ie  fuperfluità  di  quede  parti. 

Vi  fono  quattro  fpeziedi  quede  F/J 
landre  o vermicoli. -I  primi  nella  gola, 
i fecondi  nella  pancia,  i terzi  nelle  re- 
ni , i quarti  fono  chiamati  aghi,  per  ca-^ 
gìon  della  loro  edrema  finezza.  1 finto- 
mi , che  difeuoprono  la  malattia  fono 
lo  fpefTo  sbadigliar  dell’  uccello  , il 
comprimere  co’  fuoi  artigli  il  pugno 
dello  drozziere  o la  pertica  ; il  grac- 
chiare la  notte  ec.  lo  dropicciarfi  gli 
occhi , le  ali , le  narici  ec.  Però  che  i 
vermi  fono  molto  inquieti  , l*  uccello 
fpedo  tenta  di  farli  venir  fu  , e riget- 
tarli ; e nell’  aprire  la  bocca,  voi  pote- 
te benilfimo  fcoprirveli.  Dalla  gola  ec. 
afeendono  al  laringe,  al  cervello  ec.  9 
per  tutto  il  corpo. 

. L’  ordinaria  cagione  di  quedo  tDOff 
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bu  , è il  cattivo  paio.  La  cura  fi  è non 
già  amma£/.are  elfi  vonni  , per  timore 
che  non  fuGeguano  apoileme  dalla  lo- 
co corruiione,  ma  ilupefatli , acciocché 
non  nuocano  fo  mm-  poco  o di  rado. 

■ Quello  lì  fa  col  dar  da  inghiottire 
all’  uccello  ur.o  Ipicchio  di  aglio;  dopo 
th  che  per  quaranta  giorni  il  falcone- 
non  feniiià  alcuna  ofleia  dalle  Filandre. 
Altri  adoprano  ruta  , aloè,  verbena,  zaf- 
ferano ec. 

r FILAH  E , nd  commercio,  r atto  o* 
1’  arte  di  ridurre  la  feta,  il  lino  , il  ca- 
nape , la  lana,  il  pelo,  od  altra  maceria 
jfl  lilo.  V*.  Liso  , Casm’e  , Lana  ec. 

• \\  filate  , tifaocol  mulinello,  o con 
la  canocchia  ed  il  fufo  , o-con  altro 
Bracchine  opportune  per  le  diverfe  fpe- 
2Ìe  di  lavoro.  — Il  canape,. il  lino,  l’or* 
cica,  ed  alrre  piante  fimili  devono 
bagnarli-  nel  filarle  : le  léce , le 

lane,  i cotoni  ec.  fi  filano  afcictto  , e 
non  abbifognano  d’acqua;  pure  vi  è una 
inanieia  di  filare  la  feta,.  fecondo  die 
vien  fuori  da’ bocci , dove  acqua  calda, 
•d  anche  bollente  11  deve  adoperare. 
Vedi  Seta, 
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FIL.ARE.  L’.arte  del  filare  , che  là' 
Tfatura  ha  data  a moUillimi  animali -di  < 
fpezie differenti  per  la  loro  confervazio- 
ne  e per  altri  effetti  eziandio  , ella  non 
i-  già  riftrecta  e confinata -foltanto  agli, 
abitatori  della  Terra  e dell’.aria  ma 
eftendefi  di  pari  a quelli  ancora  del  ma- 
•je.  Ha  il  prode  .Monfieur  Reautnur  fat- 
to toccar  con  mano  pcr-mezzo  d'una « 
ferie  d’  affai  curiofe  cfperienzc,  come 
mufcolo  comune,  ed  alcuni  altri  ma- 
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rini  teRacei  altresì  poffeggonoquefl’arté.’ 
in  un  grado  fommo  di  perfezione.  Veg. 
r artic.  Muscolo. 

Ma  offerva  quello  valentuomo,  che- 
quantunque  la  manifattura  o lavorìo.fia' 
ilmedefimo,  tuttavia  la  maniera  del' 
produrlo  li  è infinitamente  diverfa  , e 
tue:’ altra  da  quella  degli  animali  ter- 
rdlri.  1 Ragnateli,  i Bruchi  , e fomi- 
glianti  animali  od  infetti  fanno  le  fila 
di  quella  maggior  lunghezza  che  loro 
aggiada,  col  fare  , che  quel  vi feofo  li- 
quore , di  cui  effi  fono  formati  , pafli 
per  un-  finifiimo  foro  trovantefi.  nell’ 
organo  dcflinacu  a quello  filare  ; ma  la- 
guila  ; onde  il  rnuicolo  forma  le  fuc. 
fila  è grandemente  diverfa-j  concioiVia- 
chè  ficcome  il  lavoro  dei  primi  affo- 
niigliafi  perfettamente  a quello  dei  ti- 
ratori del  filo  di  ferro;  cosi  il  lavoro 
dei  fecondi  non  è punto  dillbmiglian- 
te  da  quello  dei  fonditori  , che  verfanty- 
i metalli  nella  forma.  Il  canale  dell*,' 
organo  dcllinaro  per  la  fil.acura  dei  ma» 
fcoli , il  quale  dalla  faa  figura  vien»- 
comuaemente  appellato  la  fua  lingua,- 
è la  forma  , incuivien  gettato  il  fuo- 
filo , e perciò  viene  a dare  al  meJefl- 
mo  una  lunghezza  determinata.  V'eg- 
ganfi  Memoircs  Accadem,  Roy.  Parif. . 
an.  1 71  I , . 


^ FILATERIA’,  ♦vAairtpo»;  nella  no*- 
ria  della  Chiefa,  una  llrifciaoun  ri* 
taglio  di  pergamena,  in  cui  era  fctiito  • 
qualche  palio  della  Sacra  Scrittura,- par. 
ticolarrnente  de!  Decalogo  : che  i più  ; 
divmi  tra  gli  Ebrei  portavano  fu  la  fron- 
te, fui  petto  ; o fui  collo,  come  un  con- 
traffegno-  della  Jor  religione.  V.  F ros- 
ta le. 
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. . FrtATERiA  in  generale,  e un  nome 
dato  dagli  anciclii  a tutte  le  fpezie  di 
incanteiimi,  di  parole  magiche,  o di 
caratteri,  che  lì  portavano  aidolfo,  co- 
me amuleti  per  prcfervailì  dai  pericoli 
o dalle  malattie.  Vedi  Incantesmo, 
^MUXF-To  ec. 

I Crilliani  primitivi  davano  parimen- 
te il  nome  di  Fiiaterie  a’  riportigli  o caf- 
fette  , dove  chiudevano  le  reliquie  dei 
loro  defunti.  Vedi  Reliquia.  ■ 

FILATRICE  , foprannome  delle 
Zittelle  ec.  nella  Legge  Inglefe.  Vedi 
il  proprio  termine  Spinster. 

FILAUTIA  , (?ix«tyTia,  nelle  fcuole, 
amor  proprio , una  viziofa  affezione  e 
-compiacenza  verfo  fe  rteffo. 

FILAZER  o Filacer  , un  Ufìzia- 
le  del  Tribunale  Inglefe  , detto  Caufe 
Comuni  ^ Common  Pleas',  così  nominato, 
perdi’  egli  infili  o infil{a  le  fcricture, 
Lulle  quali  egli  fa  proceffo.  Vedi  Filo. 

Di  quelli  ve  n’  è quattordici  nelle 
varie  divifioni  e Contee  d’ Inghilterra. 
Fglino  danno  fuorao  provano  ogni  man- 
dato , fcritto  , e proceffo  fopra  ferirti 
originali,  z/nfl/iar/  dalla  Cancelleria,  tan- 
to reali  , che  perfonali  e mifti  , e da 
ritornarli  a quel  Tribunale.  Vedi  Scrit- 
to ec. 

In  azioni  puramente  perfonali  , ove 
ì rei  lì  rimandano  citati  ; eglino  danno 
fuora  feque.ftri  o arrefti  ; i quali  ritor- 
nati che  lieno , ed  efeguiti  , fe  il  reo 
non  comparifee  , eglino  danno  fuori  un 
difiringas  , e Così  ad  infinitum  , o fino 
a tanto  eh’  ei  coroparifea.  Vedi  Di- 
«TRiNGAs  ec. 

S’  egli  è rimandato  nihil , allora  pro- 
ceffo di  capiai  infinito  ^ fe  I’  Attore  lo 
vuole  ; ovvero  dopo  il  terzo  copiai^ 
V Attore  può  procedere  al  bando,  nel 
Qhamb.  Tom.  Vili. 
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Contado  ove  il  fuo  originale t fondato, 
ed  avere  un  exigent  con  prodamazioné. 
Vedi  Exigent.  • 

I F/ld^ers  parimente  danno  e provano 
ogni  mandato  di  efame  in  a/.ioni  reali, 
ove  fi  domanda  1’  efame  o vifita;  e fo- 
pra ferirti  dì  nplev/n  o record  ari  ^ fcrittl 
O mandati  di  returno  habendo  , feconà 
àelivirance^  e mandato  di  la 

azioni  reali  mandati  di  grande  e piccolo 
cape  prima  della  comparizione. 

Eglino  regiftrano  e notano  tutte  I« 
comparizioni  ; e le  ficurrà  fpeziali , fo- 
pra qKalunque  procelìo  da  loro  fatto. 
Eglino  fanno  il  primo  feire  facias  fopra 
ficurtà  fpeziali,  mandati  di  habeas  con. 
pus  , difiringas  nuper  vice  comitem  vel  ba* 
livum  , e duces  tecum  ; e tutti  li  fuperfe* 
aeas  fopra  fp oziale  ficurtà ( baiiyo  com« 
parizione  ec.  Mandati  dì  habeas  corpifit 
cum  caufit  fulla  rifpofta,  che  dà  lo  Set- 
r/^  , qu>i!mente  il  reo  è detenuto  coti 
altre  azioni  , mandati  di  aggiornamene. 
to  di  un  termine  , in  cafo  di  peflilen- 
za,  guerra,  o pubblica  perturbazióne.* 
Prima  eh’  efcille  un  ordine  dalli 
Corte  , decretato  i 4.  Jac,  I.  che  limi- 
tava i Ftlaiers  a tutte  le  materie  e prò- 
ceffi  avanti  comparizione,  e i Protono- 
tarj  a quanto  ne  veniva  dopo , i fud- 
decti  regillravano  anche  le  dichiarazio- 
ni , petizioni  induciaram  , fentenze  , C 
piatì,  a cui  non  richiedeafi  la  mano  del 
Sergente,  e davano  fuora  mandaci  di 
efecuzione,  e diverfi  altri  fcricti  giu- 
diciali  dopo  comparizione.  ' 

FILE  d'  alberi.  V.  Pa  RALLE tl  S'MOJ 
FILETTO , nell’ Araldica  Tenioln 
in  Latino  , una  fpezie  d’  orlo,  che  con- 
tiene folo  una  terza  o quarta  parte-diel-^ 
la  larghezza  dell’ordinaria  orlatura^  V 
di  Orlatura.  .. 
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Filetto  , oell'  acchiteccura , dinota 
Ko  picciolo  mcinbiu  , od  ornamento 
quadrato  , che  fi  ufa  in  4iverfi  luoghi, 
c io  Jiverfe  occafiuni  ; ma  generalmen- 
te per  una  Iper.ie  di  corotra  Copra  ua 
membiO  più  grande/  — i Vedi  T/rv.  Ar- 
c/iit.  fig.  I.  e iìg.aó.lit.  1,  o,  t,  fig.sS. 
iic.  h,.P.  fig.  ja.  lic.  e,,fìgur.  24.  lU 
ter.  c , e, 

t lly?/rrr<j,  ò lo  ftelTu  che  quello  che 
i Franceù  chiamano  rt^lct , iande,  e ii.it 
«tr/tr«  ; gl’ Italiaui ///?a  o hjìilla.  Vedi 
J^EOLLi  Lista  ec. 

Filetto  , lì  ufa  ancora  tra’  dipin-» 
tori , doratori  cc.  per  dinotare  un  pic.- 
tolo  regoletto  di  foglia  d’  oro , dillefa 
per  onvamento  attorno  de'  quadri  ; fu 
gli  orli  de’  cela) , o delle  impannate! 
fpe/ialiiieiue  quando  la.,  dipiccuia  è. 
bianca. 

Filetti  , nella  Cavallerizza  , fono 
iJombi  di  un  cavallo,  che  cominciane 
•el  fit-o,  dove  la  parte  di  dietro  della, 
fella />  pofa. 

Filiale  , cofa  che  appartiene  e 'li 
tiferifee  a figliuolo.  Vedi  Fjg nuoto. 

1 Teologi  ordinariamente  dillinguo*- 
tra  un  timore  fervile  , e un  timore  fi. 
lialt,  I più  .malvagi  • e perverfi  uomini 
ayer  polTono  un  timore  fcrviledl  Dio-, 
qual  è quello  di  uno.  fcbìavo  1 verfo  ili 
fuo  padrone  : isa  non  un  timor  filiali^ 
cioè  un  timore  che  rifulca  da  amore  e 
da  rifpetto. 

5 Fi LIPP-EV i LLE , , Philippopolis^ . 
città  picciola  e forte  di  Francia  , nell’ 
iiaBnenia,  fortificata  dal  Sig.  di  Vaur; 
4>an.  É fiuiata  L’pra  un’  eminenza  y in 
aiicinanza  , del  duo  rulcclli<  Jamagna  ,e 
Bridea,  IO  leghe  da  Mons  al  St  £> , 0 ■ 
al  K.  per  l’Ef,  5 9 da  Parigi,  long.  za. 
,5.  iat,  50.  8. 
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FILIPPICHE,  Phmppfex,*>Kmtti 
MI  MA«i , nella  letteratura , nome  dati?  > 
alle  orazioni  di  Demoftene  contro  Fi* 
lippo  Re  di  xMacedonia.  Vedi  Ora* 

ZIONE. 

Le  Pilippieht  foao  (limate  i capi  df 
opera  del  grande  Oiatortr  ; Longin» 
cita  molti  eiempi'del  fublime  fuor  da 
elTe  ; e vi  feopre  e addita  mille  fecrere 
bellezze.  In  fatti  il  patetico',  in  cui 
Demofiene  aliai  valeva  , le  frequenti 
interrogazioni  e le  apoAiofc  con  le  qua- 
li egli  oppugnava  la.  ftupùlezza  e l’ozi» 
degli  Ateniefi^  dove  poteano  megli» 
che  quivi  impiegaiTi  f Per  quanta  dili» 
cacezza  vi  fu  nell’orazione  contro  Ls» 
ptine  , le  Ftlippicàc  hanno  oulladimcna 
l’avantaggio  Copra'  di  dia  , fe  non  folle 
per  altro.,. per  ragion  del  l'oggetto,  eh* 
dà  a Demollene  così  bel  campo  di  di* 
fpiegare  il  fuo  principalé  tilento,  cioè^ 
feconilo  Longino  , quello  di  movere  ». 
di  forprenderc.’ 

Dionifio  d’  Alicarnadd  mette  l’ora* 
zio.ie.^jfu  r Halonefo  tra.le  Filippickt,  e • 
le  dà-in  ordine  il  luogo  di  ottava;  ma 
quantunque  l’autorità- di  quefto  gran; 
Crlu'co  non  fia  di  piccini  pel»,auttavuF 
ta  la  forza. e la  maeftà.  onde . Gicerono 
caratterizza  lé  FiUppichc  di  Demolle* 
qe  > pare  che-^efcludano  r orazione  fo  1 
r. Halonefo  daiquefto  numero,  ed  auto* 
rizzano  la  quali  univerlàlc  opinione  dei  i 
dotti , che  la  rigettano  come  fpuria. 

Libanlo,  Fozie , ed  altri , ma  più  di  t 
tutto.ia  languidezza  dello  AHe  , e la  . 
badezza  delle  efprefsioni,che  vi  regna* 
no  per  tutto , vogliono  che  la  fi  aferiv* 
ad  Egelìppo; . 

M..  Tourreil  ha  dira  una  eccelienr* 
Traduzione  Francefe  delle  Filippiche  di 
Hemoftsne.  É una  cofa  fiiaordia«ria 
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' Tedere  ranto  fpirico  m ona'tfaJuzIone: 
tanto  della  forza  e dell’  energia  di  De- 
modene  in  una  lingua  moderna,  e quc- 
fla  cosi  debole , quanc’  è la  Francefe, 

Filippiche,  s'applica  altresì  alle  14 
orazioni  di  Cicerone  concra  Marcamo- 
■io.  — Cicerone  deiru  diede  loro  que- 
fio  titolo  nelle  fue  epidole  a Bruto  ; e 
Ja  pollerità  1’  ha  creduto  sì  giudo,  che 
ifi  è perpetuato  (ino-a'nodri  tempi. 

Giuvenalc  -chiama  la  feconda  , la  Jì 
vina  Filippica  , e le  reca  tedimouianza 
di  celeberrima  , nn/picuce  divina  phi- 
lippica  fama. 

L’avere  qued’ Oratore  intitolatele 
ultime  e più  pregiate  fue  Orazioni  co- 
me le  FiLppicht  di  Demodene,  modra 
-l’^alca  opinione  eh'  egli  aveva  di  eiTc. 
Le  Filippicht  di  Cicerone  gli  codarono, 
la  vita;  Alare’  Antonio  edendo  dato 
irritato  da  ede  così  fattamente  , che 
-quando  arrivò  al  Triumvirato  , procu- 
-sò  l’omicidiodi  Cicerone  , gli  tagliò  la 
teda,  e la  lollevò,  e fe  vedere  in  pub- 
.blico,  fu  quello  dedo  luogo,  da  dove 
l'Oratore  avea  dette  le  Filippiche. 

FILIPPISTI  , fetta  ©partito  fra  i 
Luterani , chefeguitò  Alelantone.  Vedi 
XuTERAMlSMO. 

Quedo  Riformatore  avendo  drenua- 
unente  combattuti  gli  Dbiquidì,  che 
«rano  inlbtti  al  tempo  fuo;  e crefeendo 
Ja  difputa  ancor  più  fieramente  dopo 
la  fua  motte:  l’univerfità  di  Vittember- 
ga  , che  avea  fpofata  l’ txpinione  di  Me- 
Jantone,  fu  chiamata  da' Flaciani  , che 
J’  avean  attaccata,  il  partito  àc' Filippini . 
Vedi  Ubiquisti. 

FILIUS  ante  patnm , d.  il  figliuo- 
lo avanti  il  padre  , una  denominazio- 
ne applicata  da’  Botanici  e da’  Fiori- 
ci alle  piante  , i cui  fiori  fpiwtanoa* 
jChamh.  Tom,  VIU. 


. , ri  ir  , ?7T 

VSnti  le  fòro  foglie.  Tali  fono  le  di- 
verfe  fpezie  di  cholchicum,  o del  zaf- 
ferano de’- prati. 

FILO  , nella  Botanica  , s’intende  di 
quelle  fila  che  d’ordinario  lì  trovane 
i>el  mezzo  de’  fiori  ; come  ne’  gigli,  ne* 
tulipani  , nella  rofa  ec.  Ve  ne  ha  di 
due  fpezie  : quelli  che  forreggono  gli 
apici , fono  particolarmente  chiama- 
ti jlamina\  e quelli , che  non  ne  hanno, 
fempllccmenie  lì  chiamano  fili.  Vedi 
Stamina. 

Filo  di  mettallo^m  pezzo  di  me-^ 
tallo  tirato  o ridotto  in  un  F//od’ana 
finezza  corrìfpondente  ai  buchi  della 
filiera , o fia  di  un  ferro  bucato  con  fo- 
ri., per  ii  quali  il  metallo  è tirato.  — < 
I fili  di  metallo  fi  tirano  bene  fpelTo 
cosi  fini  e fiottili , che  fi  lavorano  e fi 
intrecciano  a dilungo  con  altri  fili  di 
feca  , di  lana,  o di  canape  ; e sì  diven- 
tano un  corpo  confiderabile  nelle  nu<i 
nifatture. 

1 metalli  che  più  comunemente  fi  u-! 
rano  in  filo^  fono  1’  oro,  V argento,  il  ramCf 
ed  il  ferro. 

Fi  LO  <f’  ero  d’  argento.  — Quello  che 
chiamali  filo  d’  oro  è fatto  di  verghe 
cilindriche  d’argento,  coperte  affati» 
con  una  pelle  d’  oro;  e si  tirate  fuccef- 
fivamente  per  un  vallo  numero  di  fori, 
ciafeuno  vie  più  picciolo,  finché  all'  ul- 
limo  Techinfi  ad  una  finezza  eh’  eccede 
quella  di  un  capello. 

Quella  prodigiofa  duttilità , che  fa 
uno  de’  di llintivi caratteri  dell'oro,  noa 
è mai  tanto  manifella,  come  in  quello 
filo  d'oro  o dorato.  Un  cilindro  di 
48  onde  d’  argento  coperto  con  una 
tunica  d’  oro  , che  non  pefa  più  di  un* 
oncia , ordinariamente , fecondo  1'  Hai- 
lejo  j fi  (ira  in  un  filo  , due  esime  ^df 
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tre  piedi  r'una  ) del  quale  fólamènte- 
pefano  un  grano  : donde  98  canne  del 
filo  pefano  folamentc  49  grani  ; ed  un 
folo  grano  d’  oro  copre  le  dette  98 
canne.  — Cosi  che  la  diecimiUefuna 
parte  di  un  grano  è lunga  più  della  metà 
di  un  pollice. 

11  medcliino  Millejo,  computando 
la  groll'ezza  delta  pellicina  >i’ oro  , la 
trova  eirere  folamcnte  — parte  di 
un  pollice  ; e pure  così  perfcuamontc 
copre  l’argento,  che  anche  un  micro- 
fcopio  non  fcuoprc  alcuna  apparenza 
dell’  argento  ch’idi  fotto. 

^ M.  Rohault  oflerva,  che  un  fimile 
cilindro  d’argento  coperto  d’oro,  z pie- 
di 8 pollici  lungo,  e z pollici  9 linee 
nella  circonferènza,  tirali  in  un  filo 
^7 zoo  piedi  lungo  ; cioè  in  1 1 Jioo, 
lafua  prima  lunghezza. 

• M.  Boy  le  riferifee,  che  S grani  d'oro, 
Iquai. coprono  un  cilindro  d’argento,, 
comunemente  il  tira  in  filo  tredici  mila 
predi  lungo.  Vedi  Oro.  — 11  metodo 
di  tirarlo,  vedi  ulteriormente  illullraco  < 
folto  r articolo  Duttilità*. 
t Filo  cT  arguito,  è lo  (lelTo  che  il  filo 
d' oro,  eccetto  che  l’ultimo  è dorato, 
o copetco  d'  oro  , e l' altro  non  lo  c. 
Vedi  Argento.  . . 

Vi  fono  anche  de’///  d’  oro  e d’  ar- 
gento falfi  : i primi  fono  fatti  da  un  ci- 
lindro dì  rame,  inargentato  di  fupra, 
poi  coperto  di  oro;  ed  i fecondi  di  un  < 
/nnile  cilindro  di  rame  inargentato  , e 
tirato  per  la  filiera,  nella  Aefìfa  maniera 
che  il  filo  d’  oro  e di  argento. 

Il  Filo  d’  ottont  fi  tira  nella  AelTa 
maniera.  — Di  queAo  ve  ne  fono  di  va- 
rie groflfezze  , accomodate  alle  diverfe 
/pczie  di'lavori.  — Il  più  fino  fi  adopera 
(pL  le  corde  degl’  lArotncQti  .muficali;, , 


Fir; 

come  fpìhette , gravicembali , manicór- 
di  ec.  Vedi  Corda. 

I fabbricatori  di  fpille  parimenti  li  ‘ 
fervono  di  filo  d’ottone  di  diverfe  grof- 
fezze  , per  farne  fpilletii.  Vedi  Sri t- 

LETTO. 

Fi  LO  rf/yìrro , chiamafi  da’Francefi, 
fil  ò.'  archal,  della  ragione  di  che  i loro 
Autori  non  convengono.  _ Quel  cele- 
bre etimologida , M.  Mtnagio  , lo  de- 
riva da  filum  fe  aunch.ìlcum  ; ma  altri 
più  periti  e piatici  del  commercio  , lo - 
deducono  da  un  certo  Richard  Ar>hal,, 
che  ne  fu  il  primo  Inventore. 

Vi  fono  varie  moli  o groflezzc  di 
queAo  Ftlo , da  pollice , fin  a ~ di  un  ^ 
pollice  di  diametro.  Le  grolTez/e  più  . 
picciole  fi  aJoprano  per  fornire  di  cor- 
de gli  ftrumenti  muficali  , particolar- 
mente i gravicembali,  i falterj  ec.  Quan-, 
tità  immenfa  di//o  <//_/rrro  portali  a noi' 
ogni  anno  dal  Baltico,  che  parte  con- 
fumafi  in  Inghilterra , e parte  fi  efporta  ; 
in  Francia  ec. . 

. Tirar  Vivo  di  metallo  , Filiera  ec.  . 
Vedi  forco  gli  articoli  Oro,  Argento/. 
Duttilità’ e le  diverfe  maniere, 
ediftrumenti  per  tirare  i detti  metalli. 

II  primo  ferro  che  feorre  dalla  pie- 
tra o miniera^  quando  è liquefatta,  ef- 
fendo  il  più  flcflìbiie,  c iniieme  il  piìf  ■ 
duro,  riferbafi  per  farne  iI//o  di  ferro,- 
Vedi  Ferro.' 

Filo,  o piuttofto  Pniro,  termine 
originalmente  Greco , formato  da  41A®», 
tmicu$,amator  ; che  s'  adopra  nella  com- 
polizione  di  diverfe  voci,  trafporcatc- 
ne’ linguaggi  moderni. 

FILO  ó fil{a,  dicefi  \ia  filo  di  me- 
tallo od  altro,  cui  le  fcrìtture  od  al. 
tre  carte  prefentacc  in'  Giudicio  o ne' 
Xàbo«ali|.s’  attaccano  od  in&lzanp/. 
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confervarle  con  maggior  efattezza, 
« prontamente  ritrovarle.  V.  Filza. 


S U f ? E M E WTO. 

FILO  di  fino.  É fatto  il  filo  di  ferro 
da  picciolidìnie  verghe  di  ferro  , che  fo- 
no comunemente  dette  Ferro  da,filare, 
le  quali  alla  bella  prima  vengono  tirate 
aduna  lung'.iczza  maggiore,  c ridotte 
tt  un  di  predo  alla  grollezza  d’  un  dito 
mignolo  , in  una  fornace  con  un  mar- 
tello, che  vien  molfo  lentamente  dal- 
r acqua.  Quelli  pezzi  più  lottili  fon  ri- 
dotti ad  una  forma  tondeggiante  , e po- 
feiavengon  podi  in  una  fornace  a cuo- 
cerli per  lo  fpazìo  di  dodici  ore.  In 
■quella  operazione  vien  melfo  in  opera  il 
‘fuoco  il  più  attivo  , ed  il  più  violento. 

Fatto  ciò,  quelli  pezzi  di  ferro  nella 
divifaca  guifa  preparati  debbonfi  tener 
fott’  acqua  per  tre^o  quattro  buoni  me- 
li , e quanto  più  vi  faranno  tenuti,  tan- 
to migliori  riufeiranno  al  lavoro.  In 
quello  dato  vengono  confegnati  a quei 
tali  artefici,  che  addimandanfi  Jer/cZ/yr/, 
i quali  liranli  in  fil  di  ferro  per  due, 
o tre  fori.  Ciò  fatto,  pongonli  di  bel 
nuovo  nel  fuoco,ove  lafcianlifei  buone 
ore  , e pofeia  pongonli  in  acqua  , ove  li 
tergono  nuovamente  per  una  fcctimana, 

■ più  o meno  ; pofeia  vengono  di  bel  nuo- 
vo conl'egnari  agli  fcucitori , i quali  li- 
ranli  in  un  fil  di  ferro  della  groifezza  di 
Uno  fpillone.  Quedo  filo  di  ferro  vien 
podo  novellamente  nel  fuoco  per  la  ter- 
za volta , e pofeia  tenuto  di  nuovo  inac- 
qua per  un’  altra  buona  fettiraana.  In 
quedo  dato  dannofi  ad  altri  artefici  per 
farne  del  filo  di  ferro  fottililfimo,  e que* 
£i  cjiconfi  Filatori  cafalinghU  • • 
■Chamb.  fotti»  VJII, 
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Nel  Mulino  od  Edilìzio,  ove  falli 
quedo  lavoro  , vi  fono  parecchj  barili 
cerchiati  di  ferro,  aventi  due  uncini 
nei  loro  lati  elleriori  , da  cadauno  de* 
quali  uncini  pongono  attaccati  due  anel- 
li di  catena  o campanelle,  incrocic- 
chiate una  dentro  1’  altra , e fono  attac* 
care  alle  due  edremicà  delle  mollette^ 
che  acchiappano  e tengono  il  filo  di 
ferro  , c tiranlo  pe  ’l  foro.  L’  alle  , fu 
cui  il  barile  fi  muove  , non  ifeorre  pe  ’I 
centro , ma  è piantato  in  un  lato , eh’ è 
quello  , in  cui  gii  uncini  fono  collocati, 
e di  furto  vi  è attaccato  al  barile  un  raz- 
zo di  legno  , cui  elli  addimandano  ifcorò- 
la  , che  vien  tirata  indietro  per  un  buon 
tratto  di  via  dai  denti  , che  fon  ficcati 
nell’ alfe  della  ruota,  e tirano  indietro 
il  barile,  il  quale  vien  di  nuovo  a cadere 
pe  l fuo  proprio  pefo.  Le  mollette  pen- 
denti dagli  uncini  del  barile  fono  dagli 
opera]  attaccate  all’  edremità  del  filo  df 
ferro,  e per  la  forza  della  ruota,  eden-' 
do  gli  uncini  fpinti  all’  indietro,  ven- 
gono a tirare  il  filo  di  ferro  per  i fori.' 

Lapiadra,  In  cui  fono  1 fori,  è di 
ferro  nel  fuo  lato  ederiore,  e d’acclajo 
nel  fuo  Iato  interiore  ; ed  il  filo  di  fer- 
ro è tutto  unto  d’olio,  affinchè  pof- 
favi  feorrerepiù  agevolmente.  Veg.  Ray, 
dell<  voci  Jnglift  , pag.  l J 3. 

Filo,  Il  K-/o  dei  Lapponefi  è finif- 
fimo,  lommamente  bianco  e fortiflìmo; 
ma  egli  è d'  una  natura  alfatto  da  quella 
del  nodrofilo  diverfa.  Non  hanno  colo- 
ro alcuna  contezza  del  lino  , della  cana- 
pa , nè  d’  alcun’  altra  fpecie  di  pianta,  i 
'cui  gambi  pedano  fupplire  1’  agio  del 
lino,  e delta  canapa  per  farne  il  filo;  ma 
i materiali,  onde  fcrvonfi  per  fare  il  ior 
filo,  fono  nervi  , e pelli  di  daino.  Uc-  ' 
£Ìdono  coloro  conilnuo  una  quanti^ 

A a 4. 
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b in  parte  fervonfi  per  loro  ci’rfo,  liì^ar- 
f«  per  veftirG  y noo  praticando  altro  ve>- 
Aito , che  quello  facto  di  pelli  di  focni- 
glianci  animali , e con  elle  cuoprono  al- 
tiesi  le  loro  capanne  , e fervonfene  an- 
che per-alcri  ufi  molcilTiini:  1 nervi  dì  < 
tutti  quelli  animali  ^ cui  c(T>  uccidono, , 
fono  con  ellrema  diligenza  confervati, 
econfcgnati  alle  donne,  alle  quali  ap- 
partiene il  preparare  li  fatta  necelfarjf. 
lima  materia.  Battono  eife  ben  bene 
qiiefti  nervi,  dopo  d' averli  tenuti  por 
un  lungo  tratto  di  tempo  nell’  acqua,  e 
pofciadi  Giano. 

Il  filo,  cui  elTc  COSI  fanno  j viene  del- 
la finezza  che  uno  lo  vuole;  ma  none 
mai  più  lungo  del  nervo  (leiTo , da  cui  •è 
.fatto.  Di  quello  fervonfi  di  pari  per  cu- 
cire le  loro  camicie,  le  loro  fearpe,  i 
loro  abiti  e fomiglianti,  e per  le  gual- 
drappe de  i loro  dàini.  Le  fila  d’ un  me- 
defimo  nervo  diaciono  infieme , e fono 
tutte  d’una  llelTa  lunghezza;  c ficconie 
i differenti  nervi  fomminillran  loro  lun- 
ghezze diflerentiffiroe;  elfe  cosìjaccob 
gono  , ed  affortifeono' foltanto  quelle 
cali  fila , che  fervon  loro  pc  '1  prefente 
ufo,  non  meno rifguardo  alla  lunghez- 
za , che  alla  finezza.  Quella  ìlrana  Ibr- 
t«  di  filo  è- fatto  con  maggior  briga  e fa- 
tica di  quello-ricerchifi  per  preparare  il 
noftro;ma  furpalTa  perù  il  noflroifilu 
per  grandiffimo  tratto  di  via  per  mol-- 
tiflimi  riguardi , nei  quali  ricerchifi  più 
le  fortezza,, e la  confiflenza,  e la  durata, 
chela  bellezza. . 

Ha  quella  generazion  di  gente  oltre 
la  pur’ or divifaca  , una  manieradi  fare 
ttoa  fpeziedi  (lame  di  lana  di'  pecore, 
che  effi  tefl'ono  , e riduconlo  inuna  fpe- 
. ziediHangC'  e di  naflri , de'quali  fer-, 
Youli  come  per  gàie , ed  ouuuaeau  bw 
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quelle  manifatture  non  vagllon  gran  c»!’- 
fa  , come. quelle  che  fono  eftcemameiv*  ■ 
te  fragili , e di  pochilfima  dtirata.Veg. 
Sc/teffer^  Hifl.  Lapland. 

Filj  i'.aric.L't.  quello  un  termine  ufa- 
to  da  alcuni  per  efprimere  quei  finillitni  < 
bianchi  filamenti , o dir  le  vogliamo  fo» 
danze  filofe,  che-  noi  veggiamoin  quaa> 
rità  grandiflinta  intorno  l'aria  undulan» 
ti-,  nei  Mefi  d’  AgoAo-  e-  di  Setterobra. 

É flato  il  Mondo  grandemente perplef- 
fo  , e dubbiofò  rifguardo  alla  generazio- 
ne di  qocfta  -fpezic  di  fila,  fino  che  ven- 
ne conofeiuto  non  altro* elTer  quelle  fe 
non  fe  lavori  dei  iragnateli , e che  quo- 
Ae  fila  ad  altro  non  fervi  vano,  fe  non  che  • 
a trafportare  queAe  beAiole  da  un  luo- 
go all’altro.  QueAe  fila  fono  lunghif. 
fimc  , lanuginofe  ..morbide,  e febbene 
foftengonfi  , e fi  foftengotio  infieme  be- 
niffimo,  quando  non  fon  tocche,  nel  ■ 

' maneggiarle  attaccanti  alle  dita,  ed  a- 
gevoliiJimamentefirompono  al  menoma  » 
leggicrillimo  tocco.  >- 

ILnumero  maggiore  de’  fagnateli  ha  ' 
Ia>  proprietà  di  filare  queAe  fpezie  di 
fila.  1 ragnateli  dalle  gambe  lunghe,  che  • 
Aanziano  nei  campi-,  detti  comunemen- 
te ;?fcor<i/ , ed  alcuni  altri-ragnateli  non  • 
hanno  sifacta  proprietàt-qucAi  non  haii- 
nola  menoma  delle  divifate  fila  dell’aria; 
ma  tutti  gli  altri,  vale  a dire  tutti  quel-  - 
li-,  cui  la  .natura  ha^  proveduti  della  *■ 
facoltà  di  .filare , , li . producono^  quu**.  • 
, Ae  (ìia.i. 

Il  metodo'  generale  di  queAe  creatu^  - 
• re  filanti , ed  infieme  telTcnti  i loro  te»-  - 
lari , Aò  di  por  giù  il  filo;  e poi  tirar*  - 
, lo  in  un  piano  acconcio;  e così-  difpo* 
nendolo,  come-  loro  aggrada  ; ma  nei  i 
mezzo  del  !or  lavoro -di 'forte  si  fattaj  , 
fe  venganaiefauaroea«..oiremci^jri^-' 
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IfwflTcotne  alcuna  Hata  lafciano  iti  tron- 
co il  lavoro,  e voltano  la  coda  per  la 
parte  contraria  al  vento  gictandone  un 
61o  , con  una  violenEanieme  minore  di 
quella  di  un  getto  d'  acqua  che  viene  a 
fcaricarfl  dairuofpillo.  In quedamanie- 
ra  continuano  effe  ad  ejaculare  il  loro 
filo,  il  quale  prende  il  vento , e Io  van- 
no prolungando  per  la  lunghezza  di 
oioltifTitne  pertiche  in  brevitlìm'ora.  Su- 
bito dopo  di  ciò  r animaluccio  fi  fca- 
glierà  fuori  dal  fuo  telajo , e fpingendo- 
fi  in  aria  con  sì  lunga  coda,  afcenderà 
con  ifveltezza ammirabile  ad  un’altez- 
za grandiflima  conclTo  filo.  1 frammenti 
di  quelle  linee,  oppure  le  linee  tutte^ 
ed  i ragnateli  ad  elfe  attaccati , quan- 
tunque non  olTervati , vergono  a forma- 
»e  quelle  aeree  fila  ; e Pufo,  ah  quale 
dellinale  la  Natura  , è cofa  evidentifi 
firaa , elTcre  per  condurre  la  creatura 
lungo  l’aria 4 ecoriper  fommmidrare 
alla  medefima  1- opportunitir  e l'agio 
di  far  la  caccia  bile  Zenzare  e ad  altri 
parecchi  infetti , die  alritar  fogliono 
nell’  aria  , c che  fe  non  vi  folTe  un’  tal 
mezzo  , farebbero  a coperto  dell’  alTal- 
to 'di  sì  fatti  nimici.' 

I ragni  giovanetti,  come  ànche  i ra^’ 
gei  d-’ età,  hanno  quella  proprietà  di 
generarle  fila,  e di  palTeggiar  l'aria 
per  mezzo  di  effe,  ed  è cofa  comunifTì-. 
ma  il  vedere  de’  minuttfsimi  ragnateli 
attaccati  aU’cllremità  di  un  lunghifst- 
ino  filoi  0 linea,  che  dire  la  vogliamo. 
Non  vi  bi  cofa  alcuna  particolare  , che 
fia  piò  famofa  del  riHarfì  che  fanno  que- 
Ai  animali  da  qucHa  pratica  , e che  tut- 
to rifilo,  che  poffon  generate  lo  pra- 
decanu  foltanto  nelle  proprie  {lagioni 
dell'anno  , e non  in  altri  tempi. 

^«-^UAedofime  fdoao  vedere  il  lo<- 

I 


ftt;  577’ 

roofo  , che  è quello  d’  elTcr  mezzi  a 
quelle  creature  d’  alTerrarc  la  lor  preda^  - 
conciolsiachè  non  meno  elTc  fila  , che  il 
telajo  ad  elfe  fottopollo  , trovanfi  pieni 
d’  ordinario  di  limafugli  d’  animalucci 
divorati , di  gambe  di  mofche , c di  co* 
fe  fomiglianti. 

Aiiorchè  le  fila -fon  filate  di  frefcoj 
fono  lempreugnole , e veggionfi  coma* 
nemente  afcendenti  fempre  più  in  alt»  ' 
per  1 aria;  ma  quando  fon  vedute  por- 
tarli all’,  ingiù  , fon  trovate  tal  volta  ‘ 
quelle  fila  comporto  di  tre  o di  quat- 
tro altre,  e quelle,  o fenza  alcun  ra- 
gno alle  eftremità , oppure  con  duej 
con  tre  , ed  anchecon  più.  Ella  è coft  ‘ 
chiarilfima  , che  ciò  avviene  daH'incon- 
trarfi  che  fanno  quelle  fila  per  1’  aria 
l’una  coll’ altra,  e dall’  intrigarli , edinZ 
crocicchiarfi  iniìeme  .-e'querto  viene  ^ • 
difturbare  querti'animalucoi , ed  a far  si  * 
che  cadano  all’  ingiù.  Tutto  il  lavorio  ‘ 
de’  fabbricatori  di  quelle  fila  viene  ad 
elTere  agevolmente  veduto  ; con  olfur- 
vare  alcuno  di  • quei  ragnateli  , i quali 
non  peranclie fono  afccfi  per  l'aria,  mà  ' 
che  mortrano  di  rtar  meditando  di  fare 
la  falita.  Ella  fi  è cofa  comune  il  vedere 
urta  di  quelle  creature  in  un  tal  tempo  ’ 
mandar  fuori  moltilfime  ramificazioni,  • 
comedi  un  fetolino,  e quindi  fcagliat 
fuori  della  fua  coda  un  dopo  l’altro  pa- 
recchi di  quelle  lunghi  fili , come  per 
tentare  e fperimentare  ciò  , eh’  ei  può 
faro.  Quando  quello  anitnaluccio  ha  fca*' 
gliato  fuori  un  filo'  per  la-lunghezza  di 
molte  pertiche,  tirerallo  in  un  momen- 
to tuttò  fu  di  nuovo,  t ridurrallo  in  una  ‘ 
ciambella  colie  zampe  anteriori , mt  ’ 
con  maggior  frequenza  lo  romperà,  c la* 
fcérallo  andare.  Un  ragnatelo  fcagliori  ' 
fuori,  e tompuk  ia  queliti  maoicra  u|  < 
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. numero  gratidiflimo  di  fila , prima,  clie 
venga  a filarne  uno,  al  quale  ei  voglia 
affidarli  ; ma  alla  perfine  li  compiacerà 
d’ alcuna  di  quelle  fila;  e l'opr’ eiras’af. 
iicurcrà  per  1’  aria. 

Quelle  fila  rotte,  fono  appunto  quel- 
le , che  noi  veggiamo  ingombrar  l’aria 
reir  Autunno;  e ficconie  t]uefla  incon- 
tanente avviticchianli  inlicme,  e tiraoli 
giù  r una  r altra , non  è maraviglia  al- 
cuna , che  veggianli  più  frequenti  nel. 
le  balTe  regioni  dell’ aria  di  quello  veg- 
gianli quelle  fila  co’ ragnateli  attaccati, 
le  quali  d’  ordinario  al'/anli  ad  altilfimi 
tratti  d’aria  , ed  Ivi  follengonfi.  E quin- 
di è , che  l’origine  di  quelle  fila  tenne 
gran  tempo  dubbiofi  i ricercatori , av- 
vegnaché folTero  d'  ordinario  trovate 
fenza  il  menomo  fegnod' alcuno  anima- 
le , al  quale  effe  debbano  la  loro  eli- 
llenza.  La  faccenda  del  cibarli  non  è 
già  tutto  l’ufo  di  quelle  fila;  ma  que- 
lle creature  trafportanli , e tractengonfi 
per  mezzo  d'elTe  , ondeggiando  intor- 
no per  l’aria,  e cangiando  altezza  e 
luogo  a loro  piacimento. 

Allorché  un  ragnatelo  è giunto  ad 
alzarli  da  tetra  in  fimigliante  maniera, 
non  cala  poi  fempre  a bado  fui  mede- 
limo  filo , per  cui  alzofsì  ; ma  alle  vol- 
te lo  tira  fu  , e l’avvolge  In  una  faldel- 
la colle  fue  gambe  anteriori , e ne  tira 
fuori  un  altro  come  per  follegno,  ed  il 
nuovo  filo  è fatto  più  o meno  lungo,  fe- 
condo che  fia  dall’ animaledcllinato  per 
una  falita  o volo,  o più  alto  o più 
i>alTo. 

Quelle  aeree  fila  non  fono  foltanto 
trovate  nell'  Autunno  , ma  eziandio  nel 
cuor  deir  Invernata.  Una  giornata  ferc- 
tu  nelle  vicinanze  di  Pafqua,  ne  mollra 
l^a  quancità  grandifiiiaa  ; ma  quelle  fila 
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fono  in  quella  llagione  coite  e dilegi- 
ni.  Sono  quelle  il  prodotto  dei  cenerel- 
li ragnateli  giovani,  ufcici  dell’  uov« 
foltanto  innanzi  1’  Autunno  , e rade 
volte  hanno  fervito  a follentar  l’ anima- 
le , mafembraxio  un  puro  divertimento 
dal  medclimu  , tirate  fu,  e rotte  in  pic- 
cioli tratti  di  lunghezza.  Le  corde  pivi 
grolTe  dell’  Autunno  fono  le  foledefti- 
nate  per  follentar  per  1’  aria  i ben  cre- 
feiuti  ragnateli,  allorché  vi  ha  abbon- 
danza di  mofeherini , di  zanzare,  c d’  al- 
tri aoimalucci  abitanti  nell’ aria,  e fono 
l’opera  di  quelle  creature,  che  ferve 
loro  eziandìo  d'abitazione.  Vegganji  ic 
Tranf.  Filof,  n.  jo. 

FILOLOf?lA*,  una  feien- 

za,  o pìuttoAo  un  aggregato  didiver- 
fc  fcienze,  di  gramatica,  di  rettorica, 
di  poefia,  di  antichità,  di  lloria,  di 
critica  Vedi  Scienza. 

* La  parola  i formata  dal  Greto 
. t Aoy^,  q.  d,  amatore  dii  difcorjò. 

L.'ì  filologia  è una  fpezic  di  letteratu- 
ra univerlalc  , che  verfa  intorno  a tutte 
le  fcienze,  e s’ ellendc  a conofeere  o 
Audiarne  1’  origine  , il  prcgrclTo  , gli 
Autori  ec.  Vedi  Poiy.m  athi  a. — La 
filologia  cortifpondea  quello  che  i Fran- 
cefi  chiamano  /rr/rrj.  Nelle  Uni- 
verlìtadi  chiamali  anco , le  Umanità  o 
humanioni  littirx.  Anticamente  , la  fila~ 
logia  era  folamente  una  parte  delia 
Gramatica  . Vedi  Gramatica  e 
Gramatico. 

EratoAene  , Bibliotecario  in  AlelTàn- 
dria  , fu  il  primo  che  portò  il  nome 
fplendido  di  philologus , fecondo  Sue- 
tonio  ; ovvero  quello  di  Critico  , fecon- 
do Clemente  AlelTandrino.  £gU  vilTe 
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fòtto  Tolomeo  Filadelfo  , e niorl  nella 
Olimpiade.  Vedi  Critica. 

• riLONlO.  Vedi  Fui LONiUM. 

Fi  LO  FA  rORE  * , 4>»A9Sìtwp  , nel- 
!’•  antichicà,  un  titolo  o foprannome,  af- 
funto  da  diverfi  Ile  d’  Egitto,  e di  Si- 
ria; c lignifica  amatore  del  padre. 

•f-  Lì  parola  i formata  dal  Greco 
amatore  , e nrarrjj , padre, 

Tolomeo  Filopaton  è fucceduto  a 
Tolomeo  Evergete  ; ed  ebbe  per  fuo  • 
fuccelFore  Tolomeo  Filometore.  Vedi, 
Evergete  — ;1  Siri  ebbero  il  loro  Se- 
leuco  Filopatore  , Antioco  Filopatore  ec. 

^ FILIPFINA  , forte  de’  Paefi  Baffi 
Glandefi , fui  ramo  occidentale  della 
Schelda.  Gli  Spagnuóli  dovettero  le- 
varne 1’  afTedio  per  ben  due  volte  , fu 
prefo  dal  Conte  di  Nalfau  nel  1633. 

É difcoflo  una  legadaSas  di  Gand  al  N. 

5 FILIPPINE,  iWdn/o/ce,  Ifole  del 
mar  dell'  Indie,  di  là  dal  Gange  , nell’- 
Arcipelago di  S.  Lazaro  , fotto  la  Zo- 
na Torrida.  Furono  .fcoperce  da  Ma> 
gellano  nel  I5i9*  H Clima  di  quelle 
Ifole , che  fono  in  grande  numero,  è’ 
caldo  ed  umido,  per  la  qual  cola  F aria- 
vi  è poca  fana.  11  terreno  è fertile  , ed'-- 
abbondante  di  tutto  il  bifognevole  , le 
piante  Tempre  veftite  di  foglie  ; ed  al- 
cune producono  de’  frutti , che  matu- 
rano in  tutte  le  ftagìoni  dell’anno.  Vi  ' 
fono  bufali  felvatici  e grande  numero-' 
di  fiere  e di  bertuccie,  fra  le  quali  < 
alcune  di  llraordinaria  grandezza.  La  < 
maggior  ricchezza  delle  Filippine  con-- 
fille in  perle , in  ambra,  cotone,  aro- 
mati  , ma  principalmente  in  oro.  Ven- 
gono abitate  da  varie  forte  d’indiani, 
e dagli  Spagnuóli,  a’  quali  apparteneva* 
ho  per  la  maggior  parte , ma  elTendofi 
tibcllate  ft  Jj[JjQ4^na  con  znolce  altre  , .e 
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pero  fem’pre  rimafta  fottó  I’  ubbidienza 
Spagnuola.  L’ifola  Manilla  è una  delle 
principali,  incuirifiede  il  Viceré  di 
detta  Nazione.  Alcuni  vogliono  che 
fiano  più  di  mille,  raccolte  tutte  in  un 
corpo;  ma  le  più  riguardevoli  fono  Ma» 
niila  al  di  l'opn  , e Mindana  a!  difoito,.- 
Leite  , . Inabao  , Paragua  , Mindoro, 
Sebù  , Panay , r ll'ola  de’  Negri , e' 
Bool.  long.  1 3 2. — -145  lat.i.— 23.' 

FiLLtrriNE  LE-NUovE  , o 1’  Ifole 
di  Pataos  , llblc  del  mar  dell’  Indie,  tra  - 
le  Moiucclie  , le  Filippine  antiche  , e 
1’  Ifole  di  Marianna.  Se  ne  annoverano' 
87  che  fono  accolte  fra  la  linea  > ed  il' 
Tropico  del  Cancro. Non  fono  per  anco-' 
ben  note. 

^ FILIPPO ’(  S.  ) città  delI’Ame-- 
rica  fettentrionale,  nella  nuova  Spagna^* 
nel  paefedi  Mechoacan  , in  un  territo-  - 
rio  che  nudrifee  molto  befliame. 

5’  FILIPPOPOLI,  P/iilippopolis,> 
citràantica  della  Turchìa  Europea, nella  ' 
Romania,  in  cui  rifiede  un  Sangiac,  . 
con  Arcivefeo^o  fulTraganeo  diCoflanti- 
nopoli.  É porta  fui  fiume  Marlzza,  25 
leghe  da  Andrinopoli  al  N.  0.075  al  ^- 
N.  O.  daCortantìnopolL  long.  42.  30»  - 
lat.  42.  I 5i- 

^ FILIPSTADT  , città  della  Sve- 
via  , nel  Vermeland  , fituata  fra  palu- 
di e laghi , 7 leghe  da  Carlortadt  al  N.'  - 
C42alN.O.  da  Stockolm.  long.  32*  - 
5.  lat.  39.  30. 

^ FILISBURG  , Thitippoburgumi  ■ 
città  d*  Alemagna  nel  circolo  del  Reno  * 
inferiore,  ralmente  forte  che  ferve  d’an* 
temuralc  all’  Impero  , il  quale  in  ten>’- 
podi  guerra  ha  diritto  di  mettervi  pre-  - 
fidio.  Fu  prefa  dagl’imperiali  aiyefco-- 
vo  d’Spira  nel  1633,  dagli  Svezzefi  nelr  • 
l^fUiTo  anno  ^cheppì  la  -donarono 
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Luigi  Xlir.  Fu  prefa  dagl*  Imperlali 
nel  1635,  da’  Francefì  nel  1 644,  e ri- 
prefa  ancora  da’Tedefchi  nel  i6j6.  Il 
Delfino  fe  ne  impadronì  nel  1 638,  e fa 
rellituita  nel  i 697»  I Francefì  la  ripi- 
gliarono di  nuovo  nel  1734;  ma  nella 
pace  la  refero  all’  Imperatore.  É lìtuata 
fui  Reno  , al  concorfo  della  Salcza,  2 
leghe  al  S.  dillante  da  Spira,  5 all’ E. 
da  Landau  ,,  .9  al S.  £.  da  Vorms,  16 
al  N.  E.  da  Argentina,  i 1 5 al  S.  da 
Farigi.  long.  2Ó<  8.  15.  lat.49. 1 3.  50. 

5 FILLER  , Fìlecum  , città  fmantcl- 
laca  dall’Ungheria,  nel  C.  di  No- 
vtgrad.  Fu  prefa  da’  Turchi  nel  1 5 54, 
XB3  fubito  riprefa  da’  Criiliani.  I mal- 
contenti d' Ungheria  fe  ne  impadroni- 
rono nel  i68a.  é Gtuata  full’  IpoU  ^ ^ 
leghe  da  Agria. 

..FILOSOFALE  p/rtM:  il  grande  og- 
getto dell’  alchimia  , una  preparazione 
che  lì  cerca  da  lungo  tempo  , e colla 
quale  (1  ha  da  trafmutare  o da  efaltare  i 
tnccalli  più. impuri:  pome  lo  Ragno, 
il  piombo  , ed  il  rame  , in  oro  eJn  ar- 
gento. Vedi  Transmutazione. 

Vi  fono  tre  maniere,  con  le  quali 
gli  AlchimiRi  hanno  tentato  di  arriiiare 
a far  dell’ oro  : la  prima  , con  la  fepara- 
cione  ; imperocché  ogni  metallo  , a noi 
cognito  , contiene  qualche  quantità 
d’  oro  ; fe  non  che  nella  maggior  parte, 
la  quantità  d'  oro  è sì  picciola  , che  non 
porta  la  fpefa  di  trarnclo  fuori.  Vedi 
1\1etallo  ed  Oro. 

. La  feconda  , per  maturazione,-  im- 
perocché gli  Alchimilli  credono  che  il 
inercario  (la  la  bafe  e la  materia  di  tutti 
Àmetalli  : che  l’  argento  vivo  purgato 
da  tutti  i corpi  eterogenei  farebbe  mol- 
jK>  più  pelante , più  denfo,  e più  fempli- 
^c, che  l’argento  vivo  nativp  ; ,e  che. 


rix' 

fuólimandolo  , purificandolo,  e digorln^ 
dolo  con  molta  fatica  e lunghe  opera- 
zioni, egli  (i  può  convertire  in  oro 
puro.  Vedi  Mercurio.  Quello  metodo 
di  maturazione,  folamente  é per  il  mer- 
curio.- per  gli  altri  metalli  egli  é inelH- 
cace,  per  due  ragioni  : 1 perché  la  lo. 
ro .maceria  non  é puro  mercurio,  malia 
altri  corpi  eterogenei  che  le  Ranno,  at- 
taccati: e 2®.  perchè  ladigellione  on- 
de il  mercurio  (l  converte  in  oro  , non 
tiulcirebbe  negli  altri  metalli,  ac- 
telbché  queRo  fono  Rati  abbaRanza  lun* 
go  tempo  nelle  miniere.  11  pefo  é l’ in- 
dividuale e r inimitabile  carattere  dall.' 
oro  ec.  Ora  il  mercurio  ha  fempre  al- 
cune impuritadi  in  sé , -e  queRe  impurt- 
tadi  fono  più  leggiere  che  il  mercurio. 

Se  quelle  fe  ne  fpurgalTero  .adatto  , 
fiecomenon  appar  impolTibile  il  farlo, 
il  mercurio -farebbe  egualmente  pefante 
die  l’oro;  e.  quello  che  pela  quanto 
l’oro,  è oro.,  oalmeno  .può  farR  oro 
facilmente.  Vedi  Peso. 

11  terzo  metodo  è quello  di  trafmu* 
tare'o  di  convertlretutti.i  metalli  pron- 
tamente in  puro  oro, con  liquefarli  nel 
fuoco , e gettare  una  piccola  quantità 
«T  una. certa  preparazione  nella  materia 
fufa  ; col  qual  mezzo , le  (ecde  imme- 
diate fe  ne  ritirano,  li  volatilizzano,  e 
lì  abbruciano , esì  volano o Rportanvia; 
e quel  che  rimane  della  malfa  é conveo- 
tico  in  puro  oro Ora  quello  che  ope- 

ra un  tal  cambiamento  ne’  metalli,  cbia- 
mali  la  pittra  fiUfofalt.  V-edi  T rasmu- 

lAZIONE. 

Se  queRo  terzo  metodo  lìa  pollibile 
o no  , è malagevole  il  dire.  Noi  abbia- 
mo tante  teRimonianze  di  perfone,  che 
in  tutte  r altre  occalìoni  parlano  la  ve^ 
xità^  che  è dil&cile  liduih  a dixe  * eh* 
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%g1tiKP  mentircono  fu  qaeflo  propofito, 
iflerendo  d'  elTere  flati  poiTefrori  del  Te- 
treto.  Tutto qael  che  fi  richiede,  è fare 
con  Tarce  quello  che  la  natura  fa  in  rool* 
ti  anni  e fecoli.  Il  piombo  e 1’  oro  dif 
fwifcono  poco  nel  pefo  : laonde  nel 
piombo  non  vi  c gran  cofa,  oltre  mer- 
curio e oro.  Ora  fe  io  avelTi  qualche 
corpo  cheagitaile  cosi  tutte  le  parti  del 
piombo  , che  fe  ne  abbruciane  tutto 
quello  che  non  è mercurio  in  eflb  ; ech 
avelli  qualche  folfo  per-filfare  il  mercu^ 
rio;  la  malia  rimanente  non  farobb’  ella 
convertita  in  oro  ? Non  vi  è alcuna  cola 
uella  Natura  cosi  pefante  come  il  piom- 
bo, fe  tu  n’  ecccrtui  1’  oro  ed  il  mercu- 
rio. Egli  è dunque  evidente  , che  vi  è* 
qualche  cofa  nel  piombo  che  molto  11 
accolla  air  oro.  Ala  vi  è nel  . piombo 
qualche  materia  eterogenea  differente  e* 
dal  mercurio  e dall’ oro.  Ora  fe-drcian- 
ouv’  once  di  piombo  lìen  difclolte  dal 
fuoco  , ed  ott’  oncie  fien  cosi  dillrutte, 
aói  averemo  del  buon’oro;  la  ragione 
del  piombo  all’  oro  effendo  come  un- 
dici a diciannove.  Se  dunque  la  pittra- 
f lofqfah  giugne  a purificare  la  materia 
mercuriale  del  piombo  , così  che  niente 
altro  rimanga  fe  non  il  puro  corpo  mer- 
auriale;  e quello  lo  potete  filfare  e coa- 
gulare , per  mezzo  del  folfo  da  diw. 
ciannove  once  di  piombo , voi  neavere- 
te  uudici  d’oro;  Ovvero  , fe  ridurrete  ih 
piombo  da  undici  a quattordici,  l’ave*'- 
rete  allora  convertito  in  mercurio;  e fe 
Blteriof mente  purificherete  quello  mer- 
curio da  quattordici  a .diciannove,  .ave- 
rete  or©  i Ibi  che  abbiate  un  folfo  con 
cui  fiffarlo  e coagularlo.  Tale  fi  è il  fon- 
damento della  pietra  < filofvjale , che  gli 
AlchimilH  vogliono  che  Ila  un  fuoca 
|biciliirjinO|  .fiilato,  e coAcentrato^  il 
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quale  fubito  die  fi  disfa  con  qualche 
metallo , per  una  virtb  magnetica  im* 
mediate  fi  unifee  al  corpo  mercuriale 
del  metallo,  volatilizza  e purga  tutto 
quello  die  v’  è d’ impuro  , e non  lafcie 
fuorché  una  malia  di  puro  oro.  Vedi 
Elissiue,  Proiezione,  Metallo^ 
Merco  rio  ec. 

FILOSOFARE  , 1*  atto  di  conlìde-^ 
rare  qualche  oggetto  della  nollra  cogni- 
zione , efaminando  le  fue  proprietà,  ed 
r fenomeni  eh’  ei  porge,  inveftigandone 
le  cagioni  o gli  effetti  e le  loro  leggi; 
il  tuttocondotto  conformemente  alla  na-* 
cura  ed  alla  ragione  delle  cofe,  e dirette^ 
a perfezionare  o accrefeere  lacognizioj 
ne.  Vedi  Scienza  , Metodo*,  Cogni-^ 
zioNE  , Verità’ eck  ' 

Regole  di  FilosofaHz  , regulce'philo-^ 
fophandi  y llabilite  dal  Newton  , fono* 
1°.  Che  non -altre  cagioni  d»  un  effet- 
to naturale  fi  ammettano  , fe  non  fe* 
quelle  che  fono  vere  , e che  ballauo* 
per  render  ragione  de’  di  lui  fenome- 
ni.-— Ciò  fi  accorda  co’  fentìmenti  del- 
la maggior  parte  de’  Filofofi  , i quali' 
follengono  che  la  natura  non  fa  niente* 
in  vano;  e che  farebbe  vano  fare  per* 
mezzo  di  molteccofe  quello  che  fi  pò-- 
tea  fare  per  più  poche,  — a®.  Gli  cf-* 
fetti  naturali  della  mededma  fpezie' 
procedono  adunque  dalle  medefime  ca- 
gioni. Così  e.  gr.  la  cagione  della  re— 
fpirazione  è una  e U'Iteila  nell  uomof 
CTie’  bruti  ; la  cagione  della  difeefa  di 
una  pietra,  è la  fieffa  in  Europa,  che» 
in  America;  la'cagione  della  luce  xieL 
fuoco  culinare  è la  lleffa  che  nel  Sole}» 
la  cagione  della  'rideifione  è la  IlelT» 
ne’ pianeti  che  nella  terra.  — 3*-  Quei» 
le  qualità  de’  corpi  che  non  fono  capa- 
ci d’efifere  ef^tatc  e rinelTe  ^ .6  cltf 
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trovanfi  in  tutti  i corpi , ne*  quali  H 
polfon  fare  degli  efperiraenti  , debbo- 
no cHere  conftderace  come  qualitadi 
iinivcrfali  di  tutti  i corpi.  Vedi  Qua* 
UT  a’. 

Così  r cftenfione  del  corpo  è fola- 
mente  percepita  da’nollri  fenfi , ned  è 
percepita  in  tutti  i corpi  ; ma  poiché 
ella  trovali  in  tutti  quelli  de*  quali  ab- 
biamo la  percezione , fi  può  affermare 
di  tutti.  Cosi  troviamo  che  diverfi  cor- 
pi fono  duri  ; ed  argomentiamo  che 
la  durezza  del  tutto  folamente  nafce 
dalla  durezza  delle  parti  ; donde  infe-^ 
- riamo  che  le  particelle  , non  folamente 
di  que’  corpi  che  fono  fenfibili  , ma  di 
tutti  gli  altri  fono  parimente  dure.  Fi- 
nalmente fe  tutti  i corpi  intorno  alla 
terra  gravitano  verfo  la  terra  , e ciò 
fecondo  la  quantità  di  materia  di  cia- 
fcuno  : e la  luna  gravita  verfo  la  terra, 
pur  fecondo  la  fua  quantità  di  materia, 
cd  il  mare  gravita  verfo  la  luna;  e tutti 
1 pianeti  , e le  comete  gravitano  l’ uno 
fopra  l’altro;  quindi  può  affermarli  uni- 
verfalmente  , che  tutti  i corpi  creati 
gravitano  gli  uni  verfo  gli  altri.  — 
Quella  regola  è il  fondamento  della 
Tilofojìa.  Vedi  Fisica, Gravita’, New- 
toniano ec. 

. FILOSOFIA,  j lacogni- 

7Ìone  o Io  lludio  della  natura  e della 
morale,  fondata  fopra  la  ragione  e la 
fperienza.  Vedi  Cognizione. 

. La  FiloCofìa  deve  il  fuo  nome  alla 
modellia  di  Pittagora,  che  ricusò  i ti- 
toli di  <rjq)9f , favio  , dati  a’  fuoi  prede- 
tJeffori.  Talete,  Ferecide  ec.  come  ti- 
toli che  pretendcano  di  troppo;  eli 
contentò  della  mera  appellazione  di 

rtìf  ao^iaf  , amicO  O 

tmat ore  della  fapienza* 
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Chauvin  dtrìya  pìuccofto  il  nome  SÀ 
, deliderio  ó lludio , e <ro(pia  , q.  ì, 
Jludium  fapiintia.  Pitagora  concependo» 
che  l’applicazione  della  mente  umana 
doveva  elfere  più  tolto  chiamata  lludio 
che  Icienza  , lafciò  1’  appellazione  di 
favio  o fapiente,ed  in  filo  luogo  prefe 
quella  di  h'ilofoja.  Imperocché  avendo 
egli  difcorfo  con  gran  giudizio  e dot- 
trina davanti  a Leonzio  Re  de’  Fliafity 
quello  Principe  gli  domandò  qual  arte 
ei  profeffaffe  , ed  in  quai  punti  princi- 
palmente llelfe  la  fua  fapienza?  A che 
egli  rilpofe,  che  né  incendea  alcun’  ar- 
te , ned  era  fapiente,  cro^jf  , ma  <t>»Ao(ro(po{, 
li  qual  tìtolo.  Sant’  Agollino  offerva, 
che  fu  così  ben  ricevuto  da  altri  auto- 
ri, che  chiunque  era  eccellente  in  qual- 
che cofa  relativa  alia  fapienza,  o alla 
cognizione , non  fi  chiamava  con  altro 
nome.  Socrate , Piatone  ec.  fi  allennero 
fempre  dai  gonfi  titoli  di  «roqioj.  Vedi 
Sofista. 

Filosoffa  , é un  termine  ufato  in 
varie  lignificazioni  appreffo  gli  antichi» 
e moderni  Scrittori.  Nel  fuo  più  largo 
fenfo  lignifica  l’amore  della  verità;  cosi 
Platone  frequentemente  la  chiama  phi- 
lahthia.  Vedi  Verità’. 

In  altri  luoghi  lignifica  lacognizione 
di  molte  cofe  ; Così  Zenone  chiama  la 
Filofofia  xarakti-^is , comprenfionc  , per- 
ché comprende  ogni  verità.  — Conlì- 
mile  alla  quale  è la  definizione  del  Fi- 
lofofo  di  Cicerone  ; cioè  , un©  che  llu- 
dia  di  conofcsre  le  nature  e le  cagioni 
di  tutte  le  cofc,  umane  e divine  , e di 
arrivare  ad  ogni  buona  regola  e metodo 
di  vita. 

Filosofia  in  un  fenfo  più  llretto^ 
fpeffo  confinali  ad  una  qualche  fcienza^ 
Qr  ad  un  ramo  di  fcienza  : v.  gr«  alU 
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l^ogtca,  come  la  troviamo  in  Platone, 
e in  Arillocilc.  — • Alla  Filìca  o alla 
cognizione  della  natura  : nel  qual  fenfo 
principalmente  fu  adoprata  nella  fcuo* 
la  ionica.  — Ed  all'  Etica,  o alle  re* 
gole  di  morale;  COSI  Clemente  Alelfan- 
drino  riferifee  , che  tra  i Greci  vi  fu- 
rono de*  Filofolì'che  difputavano  intor- 
no alla  vircìi. 

Confona  a quell’  ultima  applicazione, 
è la  definizion  della  Filofojìa,  di  Pita- 
gora, che  1*  ha  detta  miJltatio  mortis\  con 
che  , giuda  Platone  e Clemente  , vuol 
darli  ad  inrendere  un’  adra/.ione  od  una 
fegregazione  dal  corpo,  cui  L.  Apulejo 
fpiega  cosi  ; Un  Filolbfo  non  ha  alcuna 
cola  da  dudiar  tanto  , quanto  quella  di 
mettere  l’animo  fuo  in  libertà  dalla  fua 
cotrifpondenza  col  corpo  : Così  Cice- 
rone chiama  la  Filofofii , ars  vitee  , e Se- 
neca /fx  iv7a?  ; e cosi  Plutarco — la  co- 
flanza,iu  fedeltà  ed  una  mente  lana, 
fono  la  vera  Filofojìai  tutte  le  altre  parti 
della  fapienza,  che  tendono  ad  altro 
feopo  fono  fievolezze  e curiofita  : ed- 
inquellb  fenfo  la  principalmen- 

te fiori  nella  fcuola  di  Socrate  , chia- 
mata poi  la  fcuola  accademica , e tra  gli 
Stoici.  Vedi  Accademico  e Stoico. 

Filosofi  A bene  fpelTo  ancora  pigliafi 
da  Platone  e da  Pitagora  per  Metafifica 
o cognizione  di  Dio , che  Platone  chia- 
ma vera  Filofofia  , altri  la  prima  Filofn-- 
fòt;  ed  in  riguardo  alla  quale  i Platonici 
chiamano'  ogni  altra  Filofofia,  ao3uma, 
rvxrtfin)  9/Awriiifu>.  Vedi  METAFISICA,  C 

Dio. 

Gale  inchìudé  le  diverfe  nozioni  (in 
ora  toccate  (otto  quella  generale  defi- 
nizione : La’  Ftlajlfia  è la  cognizione 
delle  cofe  naturali  , morali , fopranatu-' 
ndi,  e noziooali,  prima  accordata  da 
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Dìo  ai  noftri  primi  padri  , ed  a no? 
tralmelTa  , per  onor  del  Creatore  , e 
per  bene  dell'  Univerfo.  Vedi  Cogni- 
zione. • 

La  definizione  d’  Epitteto  è anche 
ella  molto  comprenfiva  : la  Filofofii, 
die’  egli  , conlillc  in  tre  cofe  .■  nella 
pratica  de’  precetti,  nella  ragion  da’pte- 
cecti , e nella  prova  de’  precetti. 

Alcuni  hanno  dato  le  feguenti  ap- 
pellazioni all’  antica  Filofofia  , fotco  r 
fuoi  diverfi  (lati  ; La  Filofofii,  dicono,’ 
diventò  empia  fotto  Dìagora  ,•  v/f/o/à 
folto  Epicuro,  hypocritìca  fotto  Zenone, 
impudente  fotto  Diogene  , avara  fotto 
Democrate  , voluttaofi  fotto  Metrodo- 
ro  ,fantcftica{mto  Qtatete  ,fcurrìU  fot* 
to  Menippo  , //crnj/o/à  fotto  Pyrhone, 
riffofa  fotto  Cleante  cc. 

1 diverfi  dommi  follenuti  dai  var/ 
Filofofi,  fono  infiniti  ; Cicerone  non 
fi  fa  fcrupolo  d’aiTerire,  che  non  vi  è 
niuna  cola  nel  mondo,  per  quanto  alTur- 
da  fi  fia,  che  uno  od  un  altro  Filofofo  notF' 
abbia  follenuta. 

Dai  primi  che  fpacciarono  nuove  opti 
nionì , e dai  primi  fondatori  di  Scuole,- 
la  filofufiaè  venuta  a dividerli  in  Sette 
innumcrabili',  quali  antiche  , quali  mo. 
derne  ; tali  fono  quelle  de'  Platonici; 
degli  Epicurei  , de’  Peripatetici  , dei 
Stoici , de’  Pyrrhoniani  , e degli  Acca- 
demici ; e tali  fono  quelle  de’  Cartefia- 
ni , de’  Newtoniani  ec.  Vedi  1’  origine 
ec.  di  ciaicuna  fetta  fotto  il  fuo  ,artic. 
Platonici,-  Pe atp atbtici.  . . . Car.: 
tesiani  , Newtoniani  ec. 

ha  Filofofia  fi  può  dividere  in  due 
rami , oconfiderare  fotto  due  abitudi- 
ni, Teoretica,  e Pratico. 

Teoretico  0 Teorica,  a Speculativa  Filo»* 
»ori4  ^ è quella  che  impicga.fi  nella  iqc4 
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la  contemp!a*Ione,  e che  ivi  termina.' 
I — Tale  è la  Fifica,  che  è una  nuda  con* 
templazione  della  natura , e delle  cofe 
oaturali.  Vedi  Fisica, 

Filofofia  Ttorttiea  , di  nuovo  fi  fuole 
dividere  in  tre  , cioè.  Pneumatica,  Fi- 
fica  , o Somatica  ; e Metafilica , od  On* 
tologia. 

La  prima  confiderà  1’  edere,  allrat- 
to  da  ogni  materia  ; il  fuo  oggetto  fo- 
no gli  fpirici , le  lor  nature,  proprietà* 
di,  effetti  ec.  Vedi  Spìrito  e Pnev- 

KATICA. 

La  feconda  confiderà  la  materia  e le 
cofe  materiali  ; il  (uo  oggetto  fono  i 
corpi,  le  lor  proprietà , leggi  ec.  Ve- 
di Corpo  e Fisica. 

La  terza  fi  eflende  a ciafcuna  indiffe- 
rentemente; il  fuo  oggetto  fono  o corpi 
« fpirici.  Vedi  Metafisica. 

Nell’  ordine  della  nollra  feoperea  o 
deir  arrivo  alla  cognizione  di  effe,  la 
Fifica  è la  prima  , poi  la  Metafilica la 
prima  nafee  dalle  due  confiderate  in- 
fieme  : dopo  la  notizia  di  Dio  , di  noi 
Helli , e de'  corpi  naturali,  noi  vengbia- 
mo  a confiderare  ciò  che  è comune  a 
tutti,  o gli  attributi  che  convengono  a 
tutti  j e si  a formare  una  fpezie  di  Fi- 
tofofia  univerfale , o dottrina  dt  Ente  in 
genere.  Vedi  Ontosofia,  £ns  , £s- 
renza  ec. 

Ma  nell’  infegnare  , o fporre  altrui 
quelli  diverfi  rami  di  Filofofia,s'  o^cr- 
va  un  ordine  contrario  ; cominciando 
dalla  pìh  univerfale  , e difeendendo  alla 
più  particolare.  £ quindi  vediamo , per 
che  i Peripatetici  chiamano  Metefiiìca 
ed  i Cartefiani  Pneumatica  , la  prima 
Ftlofofi  a. 

Altri  preferifeoao  la  dillribuzione 
iella  filofufia  in  quattro  parti,  cioè  i. 
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Pnimiutea,  che  confiderà  e trttt»  degl? 
Spiriti,  a.  Somatica,  de’  corpi.  La  terza 
compolla  d'ambedue,  A ntAnpolofia,  che 
confiderà  1’  uomo,  in  cui  fi  trovano  eil 
corpo  e lo  fpirito.  La  4.  Ontofofa,  che 
tratta  di  ciò  che  è comune  a tutte  le  ab 
tre  tre. 

Filosofia  pratica  , è quella  che  po> 
ne  le  regole  della  vita  virtuofa  e feli- 
ce j e n’ eccita  alla  pratica  di  effe.  La 
Filofofia  pratica  è propriameiKe  1’  £tica 
fola,  od  il  metodo  di  condurre  una  vi- 
ta virtuofa  e felice.— .Non ollante  i più 
degli  Autori  la  dividono  in  due,  gialla 
le  due  forte  di  azioni  umane  da  diri- 
gerli con  effa  ; cioè  i “.  in  Logica,  che 
governa  le  operazioni  dell’  intelletto* 
Vedi  Logica  ed  Intendimento. 

2°.  Etica  propriamente  cosi  detta,' 
che  dirige  quelle  della  volontà.  V . Eti- 
ca, Volontà’  , e Morale. 

FiLosortA  Naturale.  W , NATURALE,' 

FiLOMoFtd  Morale.  Vedi  Morale. 

Filosofia  molte  volte  ancora  fi 
prende  per  la  dottrina  o per  lo  fiffema 
particolare  d’  epinioni , diffeminate  da 
qualche  confiderabile  Filofofo,e  ricc" 
vute  e feguitatedai  Tuoi  difcepoli.  Vedi 
Sistema  ed  Ipotesi. 

In  quello  fenfo  diciamo 

Arìfioteliea  Fitototia.  V edi  AatSTO* 
TBLICA. 

CartefiottM  Fiiotoria,  Vedi  CartI* 
8IANA. 

Epicurea  Fitotóti*.  V edi  EvkOREA, 

Ermetici  Filosoha.  V.  Ermetica. 

Nevrtoniana  Fitatari*.  Vedi  New- 
toniana. 

Platonica  FtMOiatta.  Vedi  PiATO*5 

MICA. 

Socratica  Fiiosawié-  Vedi  SocR*^ 

TICR. 
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TrLosoFiA  fi  piglia  anco  per  un  cer- 
xo  modo  di  filófofare  ; o per  certi  prin- 
cipj  , fopra  i quali  s’  aggirano  tutte  le 
ricerche  che  in  elTa  fi'fanno.  Vedi  «Fi- 
losofare. 

In  quello  fenfo  diciamo 

Filosofia  Corpufcutarc  o Atomicaf 
■Meccanica  , 'Efperimentale,  Vedile  fotto 
.gli  articoli  di  ciafeheduna , Corpu- 
scuLARB  ec. 

La  Filosofia  di  nuovo  confiderafi 
•in  riguardo  al  Secolo,  od  ài  luogo  in 
cui  fu  infegnata.  In  quello  fenfo  di- 
ciamo 

Filosofia  ScolaJUca  ■ o delia  Scuòla. 
Vedi  Scolastica. 

Nuova  FiLosoriA  ec.  Vedi  Espbri- 

• KBt^TALE  , iMecCANICA  ec. 

S u-t  fh  BJU  BM  T 0. 

FILOSOFIA.  Noi  intendiamo  per 
•la  voce  'Filofofia  la  cognizione  delle  ra- 
'.gioni  delle  cofe  in  oppofizione  all'  lllo- 
•ria,  che  è la  nuda  e mera  cognizione 

• dei  fatti  ; oppure  alla  Matematica,  che 
.altro  non  è , che  la  cognizione  della 
-quantità  delle  cofe,  o delle  loro  mifure, 

Quefte  tre  fpezie  di  cognizione  do- 
vrebbero eflere  unite  in  un  uomo  , e 
•congiunte  infieme  pih  che  folfe  poflìbt- 
le.  Conciofsiaché  l’ ilioria  fomminillri 
•Jla  materia  , i principi , gli  eiami  prati- 
ci ; e le  Matematiche  compifeano  l’evi- 
denza: EiTendo  la  Filofofia  la  cognizio- 
ne delle  ragioni  delle  cole , forz’  è,  che 
le  Arti  tutte  abbiano  la  loro  Filofofia 
:particolare  e refpetthra  , la  quale  co- 
.^lituifca  la  loro  Teoria.  Non  folamen* 
•te  la  Legge  e la  Fifica  , ma  le  Arti 
fiù. abbiette  e più  vili  -non  Fono  |>rive 
^CàAmò.  Tom.  Vili, 
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-c  fpogliate  delle  loro  refpeltiv'c'tagior 
•ni , che  impiegherebbono  utilmente  il 
tempo  degli  lludiofi.  Egli  è pur  tropp» 
vero  , che  coloro  che  chiamano  fe  fteffi 
Filofofanti  ed  uomini  di  letteratura  e 
di  feienza  , non  hanno  per  lo  più  neoi« 
men  degnato  di  un  guardo  le  arti  mec"^ 
'caniche,  ed  hanno  maifempre  fdegiuiK 
’to  di  volerle  intendere:  ma  noi  noa 
parliamo  di  ciò , che  quelli  h«^nno  fac- 
to , ma  bensì  di  quello.,  che  fare  do^ 
vrebbono.  ... 

Un  .ollacolo  fommo  al  dilatamene# 
ed  ingrandimento  delle  Arti  e delle 
Scienze  è fiata  la  trafeuratezza  della 
•pratica  negli  uomini  di  Tpeculativa 
r ignoranza  altresì  ed  il  difpregio  delia 
Teoria  negli  uomini  di  pura  pratica* * 
Non  può  mai  dirli  abbafian-za,  quanta 
•chimere.,  e quanti  alTurdi  abbia  prodoa* 
co  il  trafeuramento  dell’  efperienza  e 
della  pratica  : gli  feoncerti  procedenci 
•dalla  noncuranza  delia  Teoria  non  fono 
•così  ovvj:  nulladimeno  però  quella  no#* 
•curanza  ritarda  grandemente, e s’oppo- 
ne agli  a\Tinzamer.ti  delle  Arti.  Qua- 
lunque trovato  nuovo  ,o  miglioramèn*. 

• co  , forz’ è , eh’  e’  lìa  o caufale.,  o ra- 
zionale , che  includa  od  analogia  e do- 
duciinento  da  cafi  fomiglianci , fotto  il 
termine  ra^/ionale.  Ora  quancunqueit 
fondamenti  delle  Arti  fieno  fiati  beac 
fpelTo  dovuti  ad  alcuna  accidentale  feo- 
perta  : come  la  polvere  dafebioppo,  la 
calamita  , o fomigliante  , milladimeaa 
non  dee  l’ uomo  favìo  afiìdarfi  ai  folo 
cafo.  1 miglioramenti  delle  cole  non 
ifgorgano  già  fempeemai  da  una  sì  fas- 
ta ibrgente , ma  pUittollo  dalle  riflef- 
fioni  dei  maefiri  delle  arti:  «d  in  even* 
to , che  fomigiiantì  rifleffioni  veniflero 
fid.efrer  resdate.  più  difiince.,  più 
B b 
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inunicab!l! , e piJi  atte  ad  eCTer  con  fa-  alena  poco  abbalTar.  la  cella  ad  alcuni  ' 
^licà  ritenute  per  via  dell’  acconcio*  di  loro,i  quali  menano  si  gran  boria, 
'adeguato  ufo  di  fogni  » e per  mezzo  di . e fono  si  fattamente  alteri  pc’l  polTef* 

■ altri  filofofici  a)dii  , noi  ce  ne  porrem-  fo  , che  tengono  delle  matemayche,  . 
ino  promettere  con  fifica  certezza  dei  che  è una  vergogna.  Sappiano  elTf  per 
■vantaggi  grandiflìml  ; concioHiachè  ella  . tanto  , come  la  cognizione  (lelTa  delle  ■ 

•Ila  cofa  indubitata,  chela  cognizione  algcbraiche  Flullioni  non  ingenera  ap« 
•eiofofica  è più  edcnfiva  , e più  ficura  pagamento  di  Verità  maggiore  del  Me- 
rnella  Aia  applicazione:  oltre  di  che  ella  dium  quid  fra  la  fcientifica  cognizione,  , 
-foro^pini Ara  allo  fpirito  là  grata  foddi-  c la  cognizione  di  pura  iAoria. 

sfazione  ed  il  nobile  alimento  ad  elio  . Puofsiabuona  equità  dividere  U Fi- 
ipìtito  canto-gradito  , che  altri  non  oc-  lofofia  in  tre  parti , yale  a dire,  in  Fi— 

■ corre,  che  fi  prometta  da  ciò,  che  è me-  lofofia  intellettuale  , in  Filofofiamora- ■ 

tsamentc  e puramente  iAorico.  . le  , ed  in  Filofofia  naturale  o fia  Fifi- 

■ Dee  altri  farli  ad  olTervare  , come  ca.  La  parte-  intellettuale  abbraccia  la  ■ 

‘la  nuda  intelligenza  e rimembranza  j Logica  e la  Rlctafifica.  La  parte  mo- 
•^elle  filofofiche  propofizioni  , fenza  rale  contiene  le  leggi, della  Natura  e 
^cuna  abilità  a dimollrarlc  , ella  non  è delle  Nazioni  ,■  l'Etica,  e la  Politica, 
già  ma  prettilfima  lAoria  fola.  Ed  ultimamente  la  parte  Fifica  coin- 

4Jve  tali  propofizioni  però  fono  deter-  prende  la  cognizione  o dottrina  dei  coc- 
Toinate  e vere,  polTonoqueAs  alfai  util-.  pi  sì  animati, che  inanimati. QueAe  uni- 
-mente  efi'ere  applicate  alla  pratica  czian-t  tamente  alle  varie  loro  fuddivifioni  for- 
«dio  di  quegli  AelTi , i quali  ignorano  le  mano  un  Tutto  di  Filofofia. 

-dimoArazioni  di  quelle.  Noi  veggiamo  • Il  Wollìo  fa  della  Filofofia  tre  divì- 
di ciò  alla  giornata  degli  cfempli  nelle  fioni  diverfe  volendo , cioè , che  le  tre 
segolo  dell'  Aritmetica  , della  Geoms-  Parti  d’elTa  Filofofia  fieno  la  cognizione 
cria  pratica  , e della  Navigazione  : le  di  Dio,  dell’Anima  umana,  e dei  Corpi  < 
ragioni  delle  quali  fono  bene  fpeiTo  da  (a).  Ma  quando  egli  fi  fa  a fuddividere,  , 
coloro  totalmenre  ignorate,  chele  pra--.  e viene  a -trattare  feparatamente  dei  pa-  i 
Jticanocon  mirabile  riulcLta.  E qucAa  recchj  rami , le  fue  divifioniivengono, 
•riiifcita  nell' applicazione  produce  un  ■ non  volendo',  a cadere  fofeanto  fotto  i 
'serto  appagamento  di  fpirito, che  cuna  i noAri  g^à  divifati  capi 'di  Frfofofia  in-  . 
'fpexie  di  mtdiam  ^itid  fra  la  cognizione  tellectuale,  morale,  e fifica.  E. di  vero  > j 
jbientifica  o filofofica,  c la;  cognizione  la  cognizione  o dottrina  di  Diò,  e dell’  ' ; 

■pretta  ìAorica.*  11. fommamente  dotto  Anima.umanapoAono 'edere  collocati* 

<sid  ingegnofilIirao.  Aotore.  dell’. Analill  i.fottta-il  capo  medefimo  di  Metafilica,  . < 

■ si  ha  fatto  toccar  con  mano  come  i Ma-  conciofliachè  la  Nozione  della-  Natura  i , 
-rematici  non  hanno  una  perfualìone  od  „ Divina  fia  formata  da  quella  dell' anima  > j 

appagamento  dL.verìtà  più  nobile  di'<  umana,  cfcludcndone  le. limitazioni  e ■-  , 

-^eAomedio;e  qucAà  dovrebbe  fare  - le  imperfezioni  (3).  }.  . \ 

" {^)  ~ ì/iiur,  f an  .i[  > | 
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’ ‘■'Noi  dicemmo  poc’  anzi , che  la  Fi- 
lofofia  alerò  non  è , che'  la  cognizione 
‘ delle  ragioni  delle  c«fe.  Può  elTcre 
domandato  quali  fieno  quelle  ragio- 
• ni  delle  cofe  , oppure  qual  fiali  la  fpie- 
\ gazione  dei  fenomeni  o dei'fattirCi 
sdice  un  fommamente  ingegnofo  Aa* 

^ ' tore , che  la  fpiegazione  in  altro  non 

; .«onfille,  che  1 nel  moftrare^la  conlòr- 
mità,  che  qualfivoglia  fenomeno  par- 
cticolare  ha  alle  generali  Leggi  della 
: Natura;  oppure,  che  è una  cola  Itelfa, 

t «che  altro  non  è , clic  un  farli  a rintrac- 
r dare  1’  uniformità , che  vi  ha  nella  pro- 
li idttzione  degli  effetti  naturali.  Egli  fi 
D .immagina,  che  quello  fia  evidente  a 
; fchiunque  fifferà  1’  occhio  ai  parecchi 
; 'Cfempj  , ne’ quali  pretendono  i'Filofofì 
I di  fpìegare  le  apparenze.  Pervia  di  una 
t .diligente  ed  efatta  offervaziorre  dei  fc- 
i «tiomeni  ,che  fono  dentro  la  nollra  ifpe. 
f 2Ìone , coi  polTtamo  rinvenire  le  leggi 
.generali  della  Natura,  e qui.ndi  dedur- 
J 'ae  , febbenc  non  dimollrare  gli  altri  £e- 
. .aiomeni  ; conciofiìachè  le  deduzioni 
. 'tutte  di  fpczie  fomìgliante  dipendano 
f • da  una  giuda  fuppolizione  , che  il  Som- 
, jno  Autore  della  Natura  opera  fempre- 
, 'dai  uniformemente;  ed  una  collante 
; di  quelle  Regole  noi  polfiamo  prender- 

Ja  per  principi , cui  noi  oon  polTiamo 
, evidentemente  conofeere.  Veggafi 

, riilus  y Principi  delle  Umane  Cogni- 
[ xioni  , fez.  62.  e fezion.  107. 

I Se  noi  prendiamo  di  mira  parecchi 

. ^fenomeni  , e li  confrontiamo  infieme, 
, -moi  poniamo  offervare  infra  effi  una  fo- 
j -diglianza  ed  una  conformità.  A ca- 
; ^ion-d’  efempio  , nel  cader  d’  una  pie- 
tra da  un’altezza  fui  terreno,  nell’  al- 
zarli del  mare  verfo  la  luna,  nella  coe- 
^ Kione ‘e  nella  crìllalirzzazìone , vi 
^hamb*  Tom  VIIL 
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alcuna  cofa  fomìgliante , nominatamern. 
te  un’  unione  od  -un  vicendevole  ap-» 
prolTìmamenco  dò  corpi  ; di  modo  che- 
• ognuno  di  quelli  o di  fomiglianti  fc-* 
nomcni  , non  può  fembiare  Urano  W- 
forprendente  ad  un  uomo,  ÌI  quale  ab^ 
bia  diligentemente  offervato  , ed  efac» 
tamente  confrontato  gli  effetti  della' 
Natura  : conciófsiachè  quella  cofa  foL- 
tanto  è immaginata  tale,  la  quale  non  è 
comune , od  è una  cofa  per  fe  lleffa  , e 
che  trovali  fuori,  del  corfo  ordinario^ 
delle  nollre  offervazioni.  Clie  i corpi' 
tendano  verfo  il  centro  della  Terra  nota 
è tenuta  cofa  llrana  ; avvegnaché  ella- 
fia  quella  cofa,  che  noi  conofeiamo  ìit 
ogni  momento  del  nofi.ro  vivere  ; nn| 
che  efsi  corpi  abbiano  una  fomiglian- 
te  gravitazione  verfo  il  centro  della  luv 
na,  può  fembrare  firavagante,  e preflTo 
che  impofsibile  ad  alcuni  uomini,  anzi- 
a moltissimi  , perchè  ciò  viene  foltan»' 
to  a conofeerfi  nel  fluffo  marino.  Mauol 
Filofofante,  i cui  penfieri  palfeggiano 
per  un  tratto  più  ampio  le  vie  della 
Natura  , avendo  offervato  una  certa  fo-I 
miglianza  d’  apparenze  non  meno  nel- 
le celelliali  cofe , che  nelle  terre- 
fin  , le  quali  cofe  fanno  argomento^ 
che  corpi  innumerabili  hanno  una  ten- 
denza vicendevole  r uno  àir  altro  , d 
1’  uno  verfo  T altro,  cui  il  grande^ 
Autore  dinota  pe’l  nome  generale  di 
attrazione  , così  egli  il  Filofofo,  qua^ 
lunque  fiali  , può  clTcr  ridotto  a penfa- 
re,  che  ciò  giufiamente  accada. 'Coll 
egli  falfi  a fpiegare  il  fluffo  marino  per 
Tattraziopie  del  globo  terracqueo  verfo 
la  luna,  la  qual  cofa  ad  effo  non  appa^ 
rifee  difparata  od  anomala,  ma  folran* 
co  un  efempio  particolare  di  una  Re* 
gola  geaerale  o fia  Legge  della  Naturai 
^ b ^ 
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. Se  pertanto- noi  ci  facciatno  a cònff-. 
derare  la  difi'ereoia  , che  vi  ha  fra  ii 
Filafofi.  naturali  , e gli  altri  uomini,, 
col  rifguardo  allaJoro  cogni/Jone- dei- 
lcnomeni,noi  troveremo  confiftereque- 
(la. non- in  una  più  efatta- cognizione: 
della  Cagione  efficiente,  che  i medelì- 
mi  fenomervi  produce  , avvegnaché  que- 
da  noTj  .può  elier’altra,  che  la  volontà  di 
uno  fpirito;  ma  fohànto  in  una  . mag- 
giore ampiezza  di  comjKenfione  , per- 
cui  fono  defcriite  nelle  opere  della  Na-i 
tura  le  analogie i le -armonie  , e gli  acr 
cordi , e per  cui.  fono  appianati  gli  ef-i' 
(etti  particolari  ,cha  è quanto  dire,  ri- 
eletti alle  regole  generali , le  quali  re- 
gole fondate  Ibpra  1’  analogia,. e nellN 
Bnifornaità  , cl>e  è olTervata  nella  pro-v 
Suzione  degli  efifctti  naturali,  fono  mol-: 
tp  eonfonanti  « coerenti e-  tiranfi  die-: 
tro  la  mento;  concioffiachè  effe  vengono, 
id  cftenderc  là -noftra  veduta  di  là  da.' 
ciò , che  è prefento  alla,  medeGma , ed.- 
C noi  r avvicinano,.©  rcrtdoncÌ„atti  e, • 
fievoli -a  formare  delie  fommamente- 
ptrobabili. congetturej  .rifguardanii  -tali' 
cofe,  che eHer  pofTono  accadute  in  lon-. 
lanifsim©  didanze  di  luogo-,  e ditem-s 
£0  , come  anche  di  predire  * eGettj  na-  ■ 
turali^  che  da  caufee  o.Tervazioni-Gmil-^ 
mente -naturali  dipendono  * : e quoda.; 
-foiania  verfo*  ilfaper  tutto  ^KlaUa.metTv 
te  in  grado- fommo  coltivata.  Weg.Btr-- 
hJey,  Princip-  delle  Uthaao  .Cognbioni^- , 
&z.  io4«,e  fez«.io.5.-. 
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« TILOSOFICO  ^ cofache  G riferifee 
CuFilofoGa.  V».  FatosofiA  c Friosopo. 

Cojìc  diciamo  una;  teG  filofofica , utv 
ptincipio^/q/ó/fai  dehaizioue^/e*; 
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■ Tii"9»&Tìcb  Etere.  Vedi  Eti^kk.'- 

Filosotica  Critica^  Vedi  CarnerA»- 

EiuoiottcQ  Ovo t appredb  i Chimici^,, 
è.  un  corpo  di  vetro  fottile , od  una  bol- 
licela della  forma  d’  un  ovo,con  un  lun-^ 
go  collo  >o  gambo  ; .e  ufaG  nelle  dige^ 
ilioni.Vcdi  Digestione.- 

PxtoAoFico  Vedi  Menstruo... 

FiLosoficHS  Tran/ÌJiioai. Vedi  Traji-. 

S AZIONI.- 

Filosòfico  Albero  t preparazio-. ■ 
re  , chiamata  anco  arbor  Diance.  Vedi- 
Ar  bor  Diance.  - 

FILOSOFO  . *iXfV7<fos , una  perfo- 
rra  ben  • verfata -nella  Filofofia  ; o che- 
fa  profersione  di  dudiarda  natura  C; 
la  morale,  © vi  G applica.  Vedi  Filo-- 

SOFIA. . ^ 

. Le  Sette  de’  Filofifi  fonodn  gran  nu*<  - 
mero,, ed  i loro  dogmi- ed  opjnioo/,^. 
contradittorie.  Vedi  Setta. 

Flmonzio  , ed  alcuni  de’  Chimici  (i 
denominano  Filofofi  per. il. fuaco^  Vedi' 
Chimica.' . 

Gli  Alchimidi  e gli  adepti  fono  bene  -• 
fpeHò  denomiiiati  F/7o/ò/f  per 'CcccUen-.  - 
za.  -Vedi  AtcìiiMisTA  ec. . 

FILTRAZIONE,!'  atto,  di  palTare- 
una.cofa  per  uo  Gltro  > .chiamata  anche  * 
Colaturay Percolazione f.  Trànfc6lazÌ9fit..\ e»- 
di  Filtro  e.  Percolazione. 

La  Filtrazione  à una  fpezie  di  didif-  - 
lazione , che  fafsi.  collo  rpireraere  un  lU  - 
quore  per  un  panno,  per  un  facco,per>‘ 
una -pezza,  o per  una  carta  dfaccià,  adì-«  - 
ne.di  chiariGcarloo  ppriGcarlo. 

La  pin. comoda  maniera. di  filtrare  i ’• 
pet  mezzo  d.’  una.  carta  draccia  , atcac-. 
cata  fopra  la. bocca  o 1’  apertura  d’  un  > 
imbuto;-  la  .piccolezza  de’ pori  ammec-i  - 
ce  folameoie  e laleia  pacare  le  pareti 
£jù.^C|9  riticae  le  aIcie»-V. 
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■Vi  fono  anche  delle  fìt/raiioni  per  la 
l'abbia,  per  lo  vetro  polveri:t*ato  ec. 
Gli  fpiriti  di  vitriolò,  di  fale,  e di  ni- 
tro , fi  Jtltrnno  per  una  quantità  di  vetro 
pillato  nel  fondo  d’  un  imbuto. 

La  fecrezione  dei  diverfi  fughi  nel 
corpo  , dalla  malfa  del  fangue,  pare  che 
poco  più  altro  fia,  che  filtraiione  , Pit- 
cairn  , ed  altri  recenti  Autori  tengono 
che  la  diverlìtà  delle  filtrazioni  non  di- 
penda dalle  differenti  configurazioni  de’ 
pori  ; ma  dalle  loro  diverfe  moli  o dia- 
metri. Vedi  Secreziose. 

Le  fontane  o forgenti  eziandio,  è 
probabile,  che  forgano  dall’  oceano  per 
lo  HelTo  principio  di  filtraiione,  V'cdi 
Sorgente. 

La  filtraiione , nella  Farmacia  , prin- 
cipalmente ha  parte  nelle  tinture  ; co- 
me quando  una  qualche  porzione  ca- 
vafi  dagl’  ingredienti , o fi  fofpende  nel- 
la tintura , la  qual  porzione  non  vi  è 
oeceiTaria  , ma  piutiofto  rende  il  rima- 
Dente  fplacevole  emoleflo,  sì  al  palato, 
come  alla  villa. 

Oltre  quella  vi  è una  filtra{ione , che 
Ira  dato  molto  d’impaccio  alla  filufofia 
di  alcuni  Secoli  per  renderne  ragione, 
cioè  , quella  che  fi  compie  coll’  afeefa 
delle  parti  più  fottili  d’  un  liquore,  fu 
per  una  malfetta  o matalTa  di  cotone,  o 
- di  fimile  altra  maceria,  che  è congegna- 
ta a fine  di  gocciolare  Copra  un  altro 
vafe  , e lafciare  indietro  le  parti  più 
grolfe. 

Alcuni  dicono, che  lacaufa  di  quell’ 
afeefa  è,  perchè  il  liquore  gonfia  quelle 
parti  del  filtro,  che  lo  toccano  con  en- 
trare nei  pori  delle  fila  componenti  elfo 
filtro  , per  lo  che  elleno  li  follcvano,  toc- 
cano e bagnano  quelle  che  immediata- 
tnente  Hanno  fupra  di  elfe;  e quelle  di 
‘ Chatnb,  Tom*  Vili* 


nuovo  le  fila  feguenti  ; e sì  via  via  fin  ali’ 
orlo  o margine  del  vafe;  quando  final- 
mente il  liquore  corredi  foprao  traboc- 
ca, e difeende  nell’  altra  parte  del  filtro, 
che  pende  giù  per  la  fua  propria  natu- 
rai gravità. 

Ma  quella  fpiegazione  è foggetta  a 
molte  obbiezioni;  fpezialmenre  elfend» 
che  i liquori  fi  foilevano  nella  Helfa  ma- 
niera ne’  tubi  di  vetro,  molto  aldi  fo- 
pra  della  fuperlizie  del  liquore  in  cui 
fono  immerfi  ; dove  il  vetro  non  pofsia- 
mo  immaginarci  che  fi  gonfi  così.  Vedi 
Capi  lla  ri. 

Altri  la  fpiegano,  confiJerando  ogni 
filtro  , come  compollo  d’  un  gran  nu-. 
mero  di  lunghi  , piccioli,  folidi  corpi, 
che  Hanno  molto  attacco  e ferrati  gli 
uni  agli  altri  t così  che  introdacendo- 
vifi  fra  efsi,  perde  molto  della  fua  pref- 
fione,  e non  può  gravitare  così  forte- 
mente, lìccome  fa  fui  fluido  fuori  d’efsi. 
La  confeguenza  n’è  , che  le  parti  dell* 
acqua  fra  le  fila  del  filtro  debbon’  effe- 
re  premute  all’  infù  , e afeendere  fin 
che  vengano  tant’  alto  , che  col  lor» 
pefo  contrabilancino  la  generai  prefsio- 
ne  fulle  altre  parti  della  fuperficie  dell* 
acqua. 

Finalmente  quelli  che  s*attengono  al- 
la Filofofia  Newtoniana  deducono  il  fe- 
nomeno dal  principio  dell’attrazione. 
Vedi  Attrazione.  Secondo  efsi  , la 
cagione  di  que(la_^/rrii{/on<  è fenza  dub- 
bio la  fteifa  che  quella  per  cui  i fluidi 
afeerdono  ne’  mucchj  omontidi  cenere, 
di  labbia  ec.  la  Heffa  , che  quella,  onde 
1’  acqua  c follevata  in  forma  dì  vapore, 
onde  il  fucchio  follevafi  ne’ vegetabili, 
ed  il  fangue  circola  per  le  arterie  ca- 
pillari , e per  li  minutifsimi  percolatori 
delie glandule.  Vedi  Ascesa  dt'li^uor*\ 
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FILTRO  , nella  Clilmtca  ec.  un 
pezzo  ài  panno  , di  rela  , di  carta,  o di 
altra  materia, che  fi  adopera  per  filtrare,- 
« paiTare  e fpremere  liquori.  Vedi  Fi  l- 

TR  AZIONE. 

Wfdt  IO  ha  lo  HefTo  ufo  ed  effetto  in 
xiguardo  a’ liquidi  , che  uno  ftaccio,  O' 
un  burattello  nelle  materia  lecche. 

• 1 filtri  fono  ^i  due  forti.  — La  pri- 
ma, femplici  pezzi  di  carta  o panno,- 
per  li  quali  il  IKjuore  è.  pafi'aio  fenza.i 
ulteriore  formalità*. 

I fecondi  fono -attorti  <come  una  nva- 
talTìi  od  uno  doppino  j e prima  bagna- 
ti , apprclTo  fprcmuti , ed  una  loro  eftre-. 
mica  polla  nel  vafe*  che  contiene  il' 
liquore  da  filtrarli.  L’. altra  eflremità  ba- 
da fLr  fuori,  e pender  giù  al  difottodel-  • 
L fupcrfizie  del  liquore.  Col  mezzo  di - 
elfi  la  più  pura  parte  del  liquore  diftU- 
Ja  a goccia  a goccia  fuori  -del  vafe  ; la-i 
l'ciando  addietro  la  parte  più  grofllera.' 

Quello  filtro  opera  come  un  Sifone. 
Vedi  Si  FON  E. . 

Fi  LTRo  è anco  un  incantefmo  fa’u 
to  per  mezzo  di  qualche  droga  o .pre-  - 
parazione-,  che  fi  fuppone  abbia  la  virtù  ' 
d’ infpirare  amore.  V.  Incantesi.mo. 

La  parxiUi  è tlirìvata  Jdl  Grteo  .«{'ia- 
Tpoy  , tkc  ftgnificn  la  ftejfa  cofia^  da  i 
9<aéw , amo.' 

' T filtri  fi  dillinguono  In  veri  e fpurjr 
gli  fpurj  fono  incantefmi  , fortilegj  ec; . 
che  fi  fuppone  avere  un  effetto  che  paf-'‘ 
fa  le  leggi' ordi-narje  della  -natura, , per  • 
qualche  virtù  cnagica  ; tali  - fono  quelli  • 
che  dilcfi  fi  diano  dalle  vecchie,  dalle 
llreghecc-  V.* .Màgico  eSiREGUHRiA. . 

.1  veri  fono  quelli , i quali  ralun  » 
crede  che  operiuo  il'  loro  - effetto  per^ 
qualche  poter  naturale  e.jTiagnetico.  — - 
Vi  fono  pacecchj  gravi  Anturi. che  cre- 
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dóno  la  realità  di  quefi.1  filtri  ; ed  affe^ 
gano  fatti  in  confermazione  del  lor  fen- 
timento;  era  gli  altri  Van- Helmont,  il 
quale  J.ce-,  che  tenendo  una  certa  erba 
nella  fua  mano  per  un  qualche  pezzo,  e 
prendendo  poi  ua  picciolo  cane  per  il 
piede  colla  ftcflàmano,  fu,  dovunque 
andalle  feguitato  dal  cane  che  abbandonò 
affatto  il  fuo  primo  padrone. 

Egli  aggiugne,  che  i filtri  ricerca- 
no folaroente  una  conformazione  dj 
inumia  ,*  e actefo  quello  principio  rende 
ragione  de* ‘fenomeni  dell’  amore  tra- 
fpiancato  col  tocco  di  un'erba;  impe- 
rocché , drc’  egli , il  calore  comunic^.to 
all’  erba  , non  venendo  Iblo  , ma  anima- 
to d.air  emanazioni  degli  fpiriri  riatur-a- 
li,  determina  1’  erba  verfo  1’  uomo  , t 
la  idenrifica  con  lai  : avendo  poi  rice-’ 
vuto  quello  fermento  : ella  attrae  lo  fpl 
rito  deir  altro  oggetto  magneticamen- 
te , e gli  dà. un  movimento  amo.'-ofo 

VediiMù.MiA  e T-kaspiantazionf. ' 

Ma  quella  è -una  mera  ‘canta  favola  ; t-, 
tutti  i filtri  per  quanti  fi  poffauo  allegai  y 
fono  pure  chimere.- 

I NaturalifU  aferivono  un  effetto  u»j 
poco  affine  a quello  d’  un  filtro  , all  - 
cantaridi  prefe  per  bocca  : quelle  , è ve- 
ro, tendono  ad  eccitare  amore, o piur- 
tolló  lulTuria:  ma  è luffuria  in  genera- 
le non  determinata  ad  alcun  particolare 
oggetto } e non  lo  fanno  in  altro  modo, 
che  irritàndó  le  fibre  de*  nervi  e dei 
mufcoli';  per '1*  azione  de’ quali  effec- 
tu.ifi  l’  emilfio  feminis..  Vedi  Canta- 
ri m.-. 

g ILi.L'E"— 

S.M  J»  P X E M*E  Ji  T 0,‘ 

FILTRO.  Oltre  il  _^//racomune;  cW 
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altro  non  è , che  un  pezzo  di  carta 
-fpungofa  o fugante  ; ne  viene  melTo  in 
opera  in  moltifsime  occafioni  un  altro 
fatto  di  macalTe  di  cotone,  od  altra  ma- 
teria a quello  fomigliantc  avviticchiata 
inlieme.  Quello  non  dee  eiferc  altra- 
mente conliderato  , che  un  fifone  capil- 
lare compollo  ; conciofsiichè  le  fila, 
Jelle  quali  è compollo,  trovandofi  dia- 
celi vicinifsime  infieme,  producono  un 
dato  numero  di  lunghe  ed  anguflc  va- 
cuità od  intcrlliij  , che  vengono  a rap- 
prefentare  altrettanti  capillari  fifoni. 
Quelli  attraggono  , aitano,  e verfano,  o 
decantano  il  fiuido  in  una  confiderahile 
quantità  , la  quale  è proporzionata  od 
al  numero  loro,  od  all’  ampiezza  del 
filtro. 

Appunto  nella  maniera  medefima  av- 
viene fenza  dubbio , chel’umidità  della 
Terra  vien’ ad  elTere  imbevuta  R£r  la 
follanza  delle  radici  dei  vegetabili , le 
quali  noi  già  Tappiamo  benifsimo , dlTer 
compolle  di  lunghe , e fommamcnte 
minute  fibre,  difpolle  per  modo  che 
vengono  a formare  un  numero  grande 
d’  interdizj  cubulari  ; queAi  agilcono 
nella  natura  di  queAa  force  di  filtro  , ed 
attraggono  i fughi  e Tumido  pe’l  nu- 
trimento , e per  lacrefcica  delle  piante 
deAinato. 

Si.  I l"  — 

FILZA,  pib  cofe  infilzate  infieme 
in  che  fi  fia.  — Quindi , infiliort , o 
mettere  in  fil{a. 

Ufiiìalt,  cht  mute  in  FiizA.  Vedi 
Filazer. 

FIMBRI/E.  L’cAremitadi  o gli  orli 
delle  tube  fallopiane  erano  un  tempo 
così  chiamate  ; lignificando  tal  voce  un 
orlo  guctnìto  di  frangic , a che  appunto 
Chtmà.  Tom.  Vili. 


F T M 591 

la  detta  parte  delle  tube  fomiglia.  Ve- 
di Tav.  Arvu.  (Splanch.)  fig.  9.  lit.  rfrf. 
Vedi  anche  l’Articolo  FAtLOPiAtra 
tube. 

FIMBRIATO,  un  termine  nclTA- 
raldica,  che  lignifica  , che  un  pezz» 
dell’  arme  è orlato  attorno  da  un  altra 
di  dilTercnte colore. 

FIMOSI.  Vedi  Phimosis. 

FI  N LE,  quello  che  termina  o vie» 
ne  ultimo  in  ogni  cofa  ; come  un  giudi-, 
zio  finnle  , una  fìnate  fentenza  ec. 

1 Teologi  chiamano  T impenitenza 
de’ reprobi , fupponendo  ch’ella 
continui  fino  al  fine  delle  loro  vite. 

Fia  Ats , è il  fine  per  cui  una 
cofa  è fatta.  La  Coufo  finolc  è la  prima 
cofa  nell  intenzione  d’  una  perfona  che 
fa  una  cofa,  e T ultima  nell’ efecuzione. 
Vedi  Causa  Fi  noie. 

Le  Couft  finali  fono  di  buon  ufo  nell’ 
Etica;  ma  fallaci  e pregiudiziali  nella 
Fifica , nè  da  ammeccerfi  in  alcun  con- 
to ; pure  il  Sig.  Boyle  propone  alcuno 
viAe  o regole,  fuppoAe  le  quali  , le 
dette  caufe  fi  poAono  ammettere  in  una 
tfprijfa  rictrcaod  invijh gallone  delle  Cali* 
fe  Finali  dtlle  naturali  cofe. 

Lettere  Finali  , fono  quelle  che  chiu- 
dono ò terminano  le  voci.  La  figura  chia- 
mata Apocope  confiAe  nel  tot  via  le  let- 
tere finali.  Vedi  Apocope, 

Gli  Ebrei  hanno  cinque  lettere/7/ia//, 
che  quando  fono  nel  fine  d’una  parola, 
hanno  una  figura  diAercnte  daquellache 
hanno  nel  principio  o nel  mezzo  di  elTa. 
QucAe  fono  q,  D,  l,  q,  p,  caph  , mem, 
nun,  pe,  ti'ade;  le  quali  fuori  del  cafo  di 
trovarfi  nel  fine  delle  voci  fcrivonfi  cosi 

3 ,0,  : ,D,X. 

Finale  Accordo  o CoRVKMZIONS» 
Yedi  Fine. 

B b 4 
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^ Fidale  , Vituham  , c'uiù  forte  di 
Italia,  falla  colta  occidentale  di  Ge- 
nova, con  una  buona  cittadella,  due 
forti,  e un  callello.  Fu  evacuata  dai- 
Francefi  nel  1707  , ceduta  dall' Irnpe- 
rator  Cario  V!.  a’Gcnov-clì  nel  '713» 
£ poft.i  fui  Mediterraneo,  ed  è dillan- 
te  1 2 leghe  ai  S.  E.  da  Cuneo  , 1 3 ab 
S.  O.  da  Genova,  22  al  S.  per  1’ E. 
da  Torino,  24  al  S.  per  1’ O.  da  Cala  > 
le.  long.  25.  52.  lat.  4.|. 

5 Finale,  Fmalìum  , picciola  cittì 
d'Italia,  nel  Ducato  di  Modeira.  Gl' 
Imperiali  la  prefero  nel  1703,  dopo- 
ché r aveano  abbandonata  i Franceft.- 
fuetti  la  riprofero  ne!  1704,  e il  Prin- 
cipe Eugenio  nel  1706.  Elia- è lìtuata 
ir  un’  Ifoh  fatta  dal  Panaro  ; anpartie- 
ae  al  Duca  dì  Moiena  , cd  è dillante  9 
leghe  ai  N.  E.  da  .Modena-,  05  al  S.  E-. 
dalla  Mirandola^  longic.  28.  50^  lati- 
«ud.  44.  5 o. 

- FINANZE  *,  nella  polizia  Francefej 
è un  teriTiine  che  dinota  1'  entrare  def 
ile  , c del  |Vubblico  : la  ftclTa  cola  a un 
di  predi»,  c-he  tra  gl’  Inglefi  la  parola- 
trtafury  o .txthcqutr , appreiìò  gl’  Italia.- 
ai  trcriùfCà  W fifeus  degli  antichi  Uo- 
«ani.  V’.  Ti-.E.vsoRv,.ExcJtK<^UEa  cc. 

• La  parala -i  derivata  dal  Ccrmanir»  Fi.' 
- nanez  , rafpart  , ufura^  Ma  Dà  Cange 
nt  prefenj'd  la  denva^iane  dal  Latin» 
barbara  fir.ancia  , prtsllacio  pecunia- 
ria. 

lì  Cenji/l  dts  F/nanaes  corrìffonde  ai- 
Jioflri  Lord)  cotnirufioruri  <>f  t'n  treejury, 
Signori  Commilìarj  ;deH’  erario  regio.. 
11  Contraleur  (Je.icrai  dis  Finanees.,  al  no*» 
Aro  Lrrd  Àig.'i  tnajuref , Grati  TeTorie- 
re  ec. 

I Frarpelf  hanno  unal’pezre  partico- 
lare d.i  figure  o di  caratteri  numerali^ 
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che  chiamano  Chiffn  de  Financt.  Vedii 

Ga  BATTER  E. 

FINE,  nella  Legge  Trrglefe,  denoti 
un  patto  fatto  davanti  a’  Giudici  e re^ 
gillrato  , per  celsione  di  terre  , tenute; 
od  altra  cofache  non  li  eredita,  per  cf* 
lare  in  effe  tempore  finii;  e ciò  per  tronca- 
te ogi  i lite  c controverlia  futura.  V^edi 
Gov  EN ANT. 

Pare  adunque  , che  il  fia  un  ac- 
cordo riconofeiuto  e regiftrato davanti- 
ad  un  Giudice  competente,  circa  qual* 
clic  eredità  o cofa  (labile,  eh’  era  iii 
controverfia  tra  le  parti  dello  ftelTo  ac- 
cordo ; e per  miglior  credito  della  tran- 
fat-ione  , li  fuppone,che  iia  facto  in  pre* 
fenza  del  Re , perché  li  leva  e prenJ,? 
nella  di  lui  Corte.- 

Quindi  egli  obbliga  le  donne  mari- 
tate che  fono  parti , ed  altre  che  dai-* 
la  Eagge -fógliono- elTet  refe  inabili  .a 
trattare  e far  aucordr  foltanto  per  que* 
fta  ragione-;  Che- ogni  prefun/ione  dt 
inganno  o cattivo  difegno--è  elclufa,'. 
qu.indo  (i  l'uppone,  che  il  Re  e il  fu» 
Tribunale  di  Giudizia  lienoconfapevoll 
dell’  Atto.- 

Originalmente  quello  accordo  finali 
fu  indituito  c-per.neH'o,  a motivo  che- 
in  virrh  della  Legge  e deli-amico  me* 
todo  di  procedere  nel  foro,  nelFuno  ac-*- 
tore  potea  provare  o finire  la  -cauli  fé» 
za  licenza  della  Corte.  Coficchè  quelli  - 
fiiies  fono  (lati  preli  - o levati  in  azioni - 
perfonali e per  una^  fommadi  danaio,» 
non  maggiore  di  1 1 lire  fierline. 

r.fa  il  tempo  ha  prodotto-  altri  ‘ufi 
dt  finti , cioè:  Per  troncare  foilituzio-* 
ni , e per  far  pafTàrc  con  pii  certezza 
l'-interelfeo  tifolo-^di  qualche  tcrtu  o 
tenuta,  benché  non  d»fputato,  a -eh* 
.diciamo  bene  per  anni , o in  feudo; 
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Tanto  che  il  pallare  un  fiat  nella  mag- 
gior parte  de'  cafi  non  è ora  altro  che 
«najfr7/o  Juriì,  laq  ualefuppone  un’  azio- 
ne  o comroverfia  là,  dove  nel  vero  non 
ve  n’  è alcuna  ; e cosi  non  folainente 
opera  un  prcfence  ollacolo  e condulìo- 
ne  contro  il  co^ni^oro  perlonaclie  palTa 
il  fine , e i Tuoi  credi  ; ma  anche  al  ca- 
po di  cinque  anni  contro  ogni  altra  per. 
fona  , non  efprelfamente  eccettuata  , e 
non  pretendente  ( fe  li  leva  o prende  il 
fine  dopo  buon  rifleiro  , c lenza  fraudo 
u collufionc)  come  donne  maritate,  per- 
fone  di  minor  età  d’  anni  ventuno,  pri- 
gionieri , o coltiro  che  fono  fuori  del 
Hegno  in  tempo  del  riconofeimento  di 
eflb  fine. 

Quello  fine  ha  in  le  cinque  parti  ef- 
fenziali.  — i“.  Si  prondea  fuori  1’ ori- 
ginale conno  il  co^niior. — 2".  La  li- 
cenza del  ile  , che  dà  facoltà  alle  parti 
di  accordare,  per  cui  egli  ha  t>n  fineo 
multa,  detta  atgento  del  Re\  c che  li  con- 
ta come  parte  delle  rendite  della  Co* 

rema L’accordo  llell'o  , il  quale 

comincia  cosi , Et  (fi  concordia  tali  tee. 
4°.  La  nota  od  allratto  del  fine  ^ che 
comincia  cosi  , K.  ìnter  R.  quceienUnt, 
te  S.  tSc  T.  uxorem  e/us-  deforcientet  CC. 
(ove  in  luogo  di  deforcienies , C\  ufav» 
aniicamerrté/'/jipri/r/jrrs) — ' 5°.  Il  j'iè  o 
lia  chiula  del  fine  [hac  efl  fir.alis  conenrt 
dèa  fiacla  in  cuna  domini  regis  apud  IVtlì'.' 
et  ■ die  pafchue  in  quindeci/n  dtes  , anno-ec.  ) 
conclude  rutto,  contenendo  il  giorno, 
anno,  e luogo  j e davanti  a qual  Giudice 
fiafi  fatto  r accordo. 

I.i  fina  fono  fempliei  , o doppj, 

li  i' IN  E yrm,'>/rc«‘è  quelli»  , per  cui’ 
flolla  fi  concede  o fi  torna  a reftituire 
dal  cogniie  al  o ad  alcuno  di- 

lèro. 
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Il  Fisn  doppio  contiene  una  concéf 
fione  ed  una  refiicuzione  di  qualche 
rendita  , pafcolo  comune,  od  altra  co- 
fa  che  viene  dalla  terra  o tenuta  , o del- 
la terra  ftelFa , o ad  alcuno  dei  cvgn/^on 
par  qualche  beni  o poderi  , limiran- 
dolì  con  ciò  le  rimanenze  agli  llranie- 
ri  non  nominati  nello  fcritto  di  parrò! 

Talvolta  fine  doppio  è quando  le  terre 
giaciono  in  varj  Contadi. 

Li //tf j , rifpeuo  a’ loro  ciTetti,  fi  di, 
vidono  in  efegaiei  ed  efecutor/. 

FitTE  e/ègaito  , è quello  , che  di  fua 
propria  forza  dà  un  pollelfo  prefente 
( almeno  in  Foro  ) al  cojn.qee , tanto  che 
egli  non  ha  bifogno  del  mandato  di /or- 
beie  fcciasfeifiniim,  per  1’  efecuzione  del 
medsfimo,  della  qual  forra  è il  fine  fur 
cogni\ance  de  droit  come  ceo  ec.  vale  a di- 
re, .dopo  d’ elferfi-riconofciuto , che  la 
colà  mentovata  nell'accordo  fia  jus  ipfiut 
cognilJti,  ut  illa  quee  idem  habet  de  dono 
cognitont.  Well.  Sedi.  51.  K. 

La  ragione  fi  è , perchè  quello  fine 
palTa  pervia  di  rilafcio,  nUafe  ^ o fia 
libertà  d’  una  cofa , che  il  cog/iqee  tiene' 
di  già  (almeno  per  fuppolìzione  ) in  vir" 
rii  di  una  donazione  anteriore  fatta  daF 
cogli, ^or:  il  die  è per  verità  il  più  ficur» 
Fine  di  tutti. 

Fines  efiecutorj  fono  quelli , i quali' 
di  lorpropria  forza  non  cfeguiJcor.o  o* 
danno  il  poireifo  al  cogni{ee  fenza  in-' 
grclTo  od  azione  , ma  richieggono  uno^ 
IcritttromandatadiAjirrf  fiictat  feifinam  ; '■ 
come  farebbe  il  Eim  fur  cognipance  dv 
droit  tantum. 

1 F/ezinon  fi  levano  al  prcfetue,  che* 
nella  Corte  delle  Caule  comuni  a Veli- 
minfier,  acaulà  della  folenniaà  de’  me- 
defimi,  ordinata  dallo  fiat,  di  i 8 . Eiu.  !.'■ 
avanti  il  qual  tempo  fi  levavano  talvol< 
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ta  nelle  Corti  di  Contado  , Corti  di 
Baroni , c nell’  Ezchtqacr  , come  fi  può 
vedere  in  Origines  Juridicialts  ec.  Plow- 
dcn  dice,  che  fi  trovano  de' finn,  levati 
avanti  la  Conquida:  Fulicck  afferma  di 
averne  veduto  la  copia  di  uno  del  tem- 
po di  Enrico  I.  Benché  Dugialt  ci  alli- 
curi,chenon  ve  ne  fu  alcuno  avanti 
Enrico  II. 

Fine  , fecondo  Coviti,  lignifica  ezian- 
dio un  a fomma  di  danaro , pagata  a gui- 
fa  di  rendita  per  terre  o tenute  date  in 
affitto,  anticamente  detto  gtrfama. 

Fine  fi  ufa  anche  per  dinotare  un 
ammenda,  pena  pecuniaria  o ricompen- 
fa  , per  un  delitto  commeffo  contro  il 
Be  e le  Tue  leggi , o contro  il  Signore 
ili  un  feudo  , o Manor. 

Nel  qual  cafo  dicefi,  che  un  uo- 
mo facit  finem  dt  tranfgrejfiont  eum  Rt- 
gc  ec. 

In  rutte  le  diverfiià  dell’ufo  della 
parola  fini,  ella  non  ha  che  un  folo  fi- 
gnificaro  : e quell’ è una  finale  conclu- 
sione o fine  di  liti  e differenze  tra  le  par- 
ti. _ Nell’  ultimo  fenfo  , ov’  ella  de- 
nota il  finimento  e remilllone  di  un’ 
«ffefa,  trafgreftione  o delitto,  ne  fa  ufo 
Braclon  ,\\  quale  favella  di  un  fine  co~ 
tnune,  che  il  paefe  paga  al  Re  per  falfe 
fentenze  od  altri  delitti , e che  deve 
effer  taffato  da  Giudici  ambulanti  pri- 
ma della  loro  partenza  , co’  giuramen- 
ti de’  Cavalieri,  e d’  altri  uomini  dab- 
bene , fopra  coloro  , che  debbon  pa- 
garlo. 

Evvi  anche  un  fine  comune  nella  Cu- 
ria del  Signore  di  un  feudo,  detta  Courti 
Itee. 

Fines  per  alitnaiione,  fono  certi  finti 
Tagìonevoli,  che  fi  pagavano  anticamen- 
te al  Re  da'  di  lui  unenti  o valTalli  in  co-. 
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piu , per  la  licenza  di  alienare  le  Ioti) 
terre.-  fecondo  lo  fiat,  i . Eda.  IH.  c.  i z. 
Ma  fono  fiati  aboliti  dallo  fiat,  iz, 
Car.  II.  cap.  24. 

FINESTRA,  un’apertura,  od  uà 
luogo  aperto  nel  fianco  d’  una  cafa,  per 
introdur  l’aria  ed  il  lume.  — Vedi  Tav. 
uircAit.fìg.  49.  Vedi  pure  gli  articoli 
-Fabbrica,  Apertura  , Luce  ec. 

Abbiamo  varie  fpezie  e forme  di  fi- 
nefire , come  fineftre  di  vettO  , fineflre  di 
fil  di  ferro  , fineftre  di  corno  ec.  fineftre 
arcate,  circolari , elliptiche , quadrate, 
e piatte  ; rotonde  , ovali , gotiche,  re- 
golari , rufiiche  ; aggiugnìvi  quelle  che 
hanno  il  lume  dall’alto,  come  fpiragli. 
Vedi  Vetro,  Piombo,  Piombato  ec. 

Le  regole  principali  in  riguardo  alle 
finefirefono:  1’.  Che  fieno  tanto  po- 
che in  numero , e tanto  moderate  nelle 
dimenfioni , quanto  ciò  può  accordar- 
fi  con  altre  regole  e circofianze  ; pe- 
rocché tutte  le  aperture  indebolifcono 
gli  edifizj. 

2°.  Che  fieno  polle  a conveniente 
difianza  dagli  angoli  o cantoni  deU’edi- 
fizio  ; perchè  quella  parte  non  deve  ef- 
fere  aperta  e indebolita,  1’  ufizio  della 
quale  è fofienere  e legare  tutto  il  refio 
deH’edifizio. 

3®.  Che  fi  ponga  cura  , che  le  fineftrt 
fieno  tutte  eguali  1’  una  all’  altra  nel  lo- 
ro rango  ed  ordine;  così  che  quelle  alla 
dritta  corrifpondano  a quelle  fu  la  fini* 
fila  , e quelle  di  fopra  , fieno  a dirittu- 
ra fopra  quelle  di  fotto  : imperocché 
quella  fituazione  di  fineftrt  non  folorie- 
fee  elegante  ed  uniforme;  ma  di  piò  il 
vuoto,  elTendo  fopra  il  vuoto,  ed  il  pie- 
no fopra  il  pieno , aggiunge  forza  a tut- 
ta la  fabbrica. 

Quanto  alle  lor  diracafioni  è da  porfi 
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«Ara  y clie  ni  pivi , nè  meno  diamo  ad 
elTe  di  lume  , di  quei  che  fa  hi  fogno; 
perciò  s’ averà  riguardo  di  proporzio- 
narle alla  grandezza  delle  flanze  che 
hanno  da  ricevere  il  lume.  — Egli  è 
evidente  che  una  camera  grande  abbi- 
fógna  di  più  lume  , e per  confeguenza 
di  hneAra  più  grande  che  unapicciola, 
ed  è cantra. 

Le  aperture  delle  hnedre  nelle  cafe 
di  una  mediocre  grandezza,  (i  polTon 
fare  di  quattro  piedi  e mezzo,  o cinque 
tra  gli  llipiti  ; e negli  ediiìz)  grandi,  lei 
«mezzo  o fette  piedi,  eia  loro  altez- 
za il  doppio  della  lunghezza  almeno. 
— Ma  nelle  danze  alte,  o negli  edifi- 
zj  più  grandi  , la  loro  altezza  elTer  può 
un  terzo,  un  quarto,  o mezza  la  loro 
larghezza  , più  che  il  doppio  della  lo- 
ro lunghezza. 

Tali  fono  le  proporzioni  per  lé  fine- 
lire  del  primo  piano,  e fecondo quede 
Ir  regolano  quelle  de’ piani  o apparta- 
menti fuperiori  per  quel  che  riguarda 
la  larghezza  : ma  quanto  all’  altezza 
devono  diminuirli  : quelle  del  fecondo'' 
piano  una  terza  parte  più  bade  che  del 
primo,  e quelle  del  terzo  piano  una  quar- 
ta parte  pni  banTc  chc  del  fecondo.  Vedi 
Fabbrica; 

Finestre  coll'  architrave.  V edi  l’art. 
A'rcmitrave. 

Finestra  fatu  ntl  tetto.  Vedi  Lan*- 

lE  RNA. 

Finestre  a ttlaro.  Vedi  l’artic.  Te- 

lARO. 

Scenografia dtìit  Finestre.  Vedi  l’art; 
SbENOGRAKIA. 

Finestra  , nell'  Anatomia  cc.  Vedi 
Fenlstra.  ‘ 

J'FINISTERRE,  Fi/i,s  Trr,«  , è il 
pi'ù  occidentale  capo  non  folo  della  Ga- 
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llzia  e della  Spagna  , ma  deir  Europa 
ancora.  Quindi  gli  antichi  che  non  co- 
nofcevano  di  là  altre  terre,  gli  hanno 
dato  quedo  nome.  Vi  è un  Villaggio  del 
medelimo  nome 

FINEZZA  , traduzione  del  termine 
Francefe  Fmefie,  il  quale  ha  corfo  nella 
Lingna  Ingicfc  , e letteralmente  figni- 
fica  lo  dello  che  la  voce  Inglefe  Fi- 
nifi  : benché  fi  adoperi  d’  ordinario  per 
dinotare  quella  peculiar  delicatezza  o 
fottigliezza  che  fi  feorge  nelle  opere 
dello  fpirito  , e le  parti  le  più  afeo- 
felepiù  dilicatee  fublimi  d’ognifeien- 
za  od  arte. 

Un  uomo  di  gudo  non  può  mai  efser 
vago  di  acutezze,  dove  la  fintila  ( fi- 
nefse  ) da  in  un  equivoco,  o in  un’  am- 
biguità. Codui  intende  tutte  le  finent 
( all  thè  finefi  } dell'  arte  fua.  La  fo- 
danza , e quel  eh’ è parte  necefsaria  di 
una  lingua,  predo  e con  poca  fpefa  s'im- 
para i \e  fintile  e le  delicatezze  cedano 
molta  fatica. 

FINIMENTO/neH’archicettura,  ec. 
fpelTo  fi  applica  al  coronamento  , od  all’ 
acrotcrio  ed  alla  fommiià  d’  un  pezzo' 
di  edilìzio  , ivi  podo  per  terminarlo 
e per  finirlo  • Vedi  Coronamento  e 
Acroterion. 

FINITO,  una  cofa  terminata  o limi- 
tata : in  comradizione  a infinito.  Vedi' 
Infinito. 

Gli  Stoladici  fanno  due fpezie  di fia/-- 
to.  L’  uno  quanto  alt’  efienfionf,  che  fi* 
applica  alle  cofe  che  non  hanno  tutta  la  • 
edenfione  pofTibile  , o concepibile. 

L’  altro  quanto  alla  gitfiiione  ; appli- 
cato alle  cofe  , che  non  hanno  1’  ultima  • 
perfezione. 

Per  acquidare  un’  idea  d’  una  cola** 
//ii.M  in  punto  di  perfezione,  prima,! 
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concepiamo  la  cofa  come  avente  certe 
perfezior.i  ; e poi  concepiamo  qualche 
altra  perfezione  , che  ella  non  ha  ; o 
qualche  perfezione  in  un  grado  ulteriore. 

Così  , quando  io  dico  thè  tre  è un’ 
numero  finito^  prima  concepì fco  un  nu- 
mero , collante  di  tre  unità  : pofciacon- 
cepifco  dell’altre  unità  al  di  là  di  quelle 
tre.  Così  ioconcepifco  la  miamente)5- 
nita , con  olTervare  certe  perfezioni  al 
di  là  di  quelle  eh’  io  trovo  nella  mia 
mente.  Vedi  Perfezione. 

Nella  flelTa  guilìi  io  concepifeo  que- 
fto  fludio  o quella  camera  edere  finita^ 
avendo  un’  idea  d’ ellenfione  al  di  là  di 
quella  chequi  è contenuta.  Vedi  E- 

STENStONE. 

FINITOR  , nell’  Aflronomia,  l’O* 
lizzonte  , così  chiamato  , a cagione  eh’ 
«i  finifee  o termina  la  villa  o il  pro- 
fpetto.  Vedi  Orizzonte. 

^ F INL A N DIA,  Provin- 

cia di  Svezia  conRnante  al  N.  col  golfo 
di  Bothnia  , all’ E.  colla  RulTia  , ai  S. 
col  golfo  di  Finlandia  e coll’  Ingria  , al 
N.  colla  Bothnia  e Lapponia.  Abbon- 
da di  belliame  , di  pafcoli , e di  pefei. 
Gii  abitanti  parlano  una  lingua  loro  par- 
ticolare, e tutta  r arte  de’  verfi  loro 
confidein  due  o tre  parole , che  co- 
minciano coir  illelTo  fuono.  La  Finlan- 
dia ha  titolo  di  Gran  Ducato  e comprcn* 
de  6 gran  Contr.  1 .laFinlandia  propria, 
jtlaCujavia,  j il  Tavellland  el’lfola 
d’Aland,  4ÌlNiland,  5 il  Savoland, 
6 la  Carelia.  La  Finlandia  propria  fi  di- 
vide in  Settentrionale  e in  Meridionale. 
Una  parte  della  Finlandia  è fiata  ceduta 
alla  RuHìa.  11  Golfo  di  Finlandia  ha  di 
lunghezza  90  leghe  in  circa. 

5 FINMARCHIA,  Chaitnia^  Pro- 
•viacia  della  Laponia  Danimacchefe  che 
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fa  parte  del  Governo  di  Vardhn,  popò*, 
lata  affai. 

FINO  , quello  che  è pure  , e fenza 
miflura.  11  termine  particolarmente 
s’  adopera  , parlando  dell’  oro  e dell’  ac- 
genio. 

L’  oro  fino  ha  da  cHTere  di  ventiquat-* 
tro  carati  ; ma  ve  n’  ha  poco , fc  pur 
ve  n’  ha  , che  arrivi  a quello  grado  di 
finezza. 

L’  oro  così  fino  è dolce  o tenero  , e 
dìfììcile  da  lavorare  ; per  la  qual  ragio- 
ne vi  li  mefehia  Tempre  una  certa  quan- 
tità di  lega.  Vedi  Oro,  Lega  , Ca.« 

RATO. 

L’  argento  fno  è quello  di  venti  pen- 
ny  weights  { danari  di  ptfo,  ) Vedi  Ar.* 
gento  e Raffinare. 

FINOCCHIO  o /c/TJi/jffl  di  Finoc- 
chio, nel  commercio  ec.  un  Teme  lun- 
ghetto , flriato,  piatto  da  una  parte  , e 
rotondetto  dall’  altra;  di  un  guflo  dolci- 
gno  , non  dilfimile  dal  feme  d’ anici:  ed 
è prodotto  da  una  pianta  umbellifera 
dello  fleffo  nome , ben  nota , come  ua 
carmangiare,  dai  botanici  chiamata  Fce- 
niculum  vulgan. 

11  Finocchio  entra  nel  commercio  de* 
droghici  e degli  Speziali.  É Rimato  un 
carminativo  , ed  ufafì  come  gli  anici, 
per  difpellere  i flati  nel  corpo  ; ecor- 
reggere  la  fenna  , ed  altri  vegetabili 
purganti. 

Vi  è pure  un’  acqua  forte  o acqua- 
vite , fatta  dei  femi  di  Finocchio , chia- 
mata acqua  di  Finocchio.  Gl’  ingredienti 
fono  feme  di  Finocchio^  ligorizia,  acqua- 
vite , e vino  bianco,  che  fi  diRillano 
infieme.-  ed  alla  effenza  di  queRi  s’ag- 
giungono fpirito  di  vino , zucchero,  e 
mandorle  dolci , il  tutto  colato  ec. 
FINTA,  nella  Scherma,  un  falfo 
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attacco';  o-moflta  di  far  on  colpa;.  0 
portar  una  botta  in  una  parte,  con  di- 
fègriodi  lidurre  il  nimico  a guardare 
r altra  parte,  ed  a lafciare  lenza  guaedia- 
qualche  altra  parte  , cui  è veramente 
dellinato il  colpo.  Vedi  Guardia. 

Le  fintt  fono  femplici  o doppie,, 
ahe  o balTe  , per  di  dentro  e per  di  fuo- 
li  ec.  in  prima,  in  terza,  in  quarta,  in 
mezzo- circolo,  e in  tutto  il  circolo;  di 
una';  due  ; o tre  mifure. 

La  finta  femplice  è un  mero  movi- 
mento del  pugno  , lenza, mover  il  pie- 
de ec.. 

FIONDA,  funda,  un’  iftrumento- 
fatto  di  corda  , che  ferve  per  fcagliar- 
jpietre  con  grande  violenza. 

Plinio  , 1.  76.  c.  5.  aitribuifce  l' in- 
venzione della/vnia  ai  Fenicj  : Vege- 
sio  l’.afcrive  agli  abitatori  delle  ifole. 
Baleari,  che  nell’  antichità  furono  fa- 
tnofi,  per  la  dedtezza  nelfcrvirfì  del- 
la fionda,  Floro  e Strabono  dicono  che- 
que’popoli  portavano  tre  fpczie  dlfiarr~ 
dt;  alcune  più  lunghe , altre  più  corte,, 
che  eglino -adopravano  fecondo  che  i 
i loro-nemici  cran  più  da  preOb  o più' 
lontani.  Diodoro  aggiugne  che  le  pri- 
me fetvivan  loro  in  vece  di  fafeia  per  U 
iella  ,-le  feconde  per  cintura,  e-che  le. 
terze  fi-portavan  collantemente  da  lero  ' 
in  mano.  ■ 

^.FIONDA  , Phafalti , antica  cittì 
Fplfcopale  d’ Alia,  nella  Natòlia,  fui 
{ol  Io-di  Satalia  , molto  foaduta  da  quel- 
la , eh'  era  per  1 addietro , 1 o leghe  di- 
jRante  da  Italia  al  S.  O.  long.  48.  ^2. 
lat.  }6.  45... 

FIORDALISO,  nell’ Ve- 

fii  Fiok  di  gìglio, 

FIOR-E  , F,los,  quella  parte  d’una  ■ 
(Rancai-  che  couciene  gU  orgiui 
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generazJoM;  o le  parti  necelTarle  per  I9 
propagazione  della  fpezie.  Vedi  Pian* 
XA  e Generazione  dtUe  Piante. 

Il  Fi  ore  è una  produzion  naturale,, 
che  precede  il  frutto  e dà- la  femenza. 
V’eJi  Seme  e Frutto. 

La  Rruttura  de' bori  è alquanto  va- 
ria; abbenchè  in  generale  fieno  comuni 
a tutti , fecondo  Grew  , quelle  tre  par- 
ti, la  boccia , il  fogliame,  r addobbo.- 
Vedi  Boccia  ,.Foglia.me  ec. 

M.  Ray  fa  conto , che  ogni  Fiore 
perfetto  abbia  quelle  quattro  fìtti, pe- 
lala , ftamina  , apices  , e ftylat , O piftillo,  - 
Quelli  che  mancano  diqualcunadi  que-' 
Ae  parti  ei  li  reputa  fiori  imperfetti.  V e^ 
di  PEXALA,  Stamina  ec. 

Nella  maggior  parte  delle  piante  vi- 
è un  -perianthium , detto  anche  ealix,  • 
coppa  del  fiore  ; eh’  è di  una  confiAenza. 
più  forte  che  il /or<- Hallo  , ed  è deAi- 
nato  a rafforzarlo  e confervarlo.  Vedi- 
P-ERlANTHIUM  C CaZICE. 

In  alcuni  fiori  i due  fedi  fonoconfulì,V 
cioè  le  parti  del  mafehio  e della  fem- 
mina fi  trovano  nel  medefimo  fiore  ; in- 
altri fono  feparate  ; e di  queAi  ancora,, 
alcuni  fon  feguitaci  dai  frutti,  ed  altri' 
nò  : donde  i fiori  vengono  a diAinguer-- 
fi. in  tnofckj  , femmine  , ed  ermafroditi. 

1 più  d€  fiori  fono  della  fpezie  d’-et-  ■ 
tnafrodici  .-  Tali  tx.  gr.  fono  il  gìglio  , • 
il  tulipano  , r arfodillo  , il  rofmarino,).- 
la  falvìa , il  chymo , il  geranium,  l’ altea  * 
ec.  Vedi  Ermafrodito.- 

La  Arucenra  delle  parti  è a un  dipref-' 
fo  la  Aelfa  in  quelli  ; dove  i fedi  fona 
divifi.  La  differenza  tra  loro  confiAe  in  ' 
queAo  , che  gli  Aami  , {ftamina)  e gli 
apici , cioè  le  parti  mafchili , in  queAi  ' 
fono  feparati  da'  piAilli  ; effendo  ora  fui 
medefifflo  fulcro  j ed  ora  fopra  divei-fi*'  - 
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Quelli  n«’  quali  vi  fono  gli  ftram?, 

, perchè  non  portano  frutto  , lono  chia* 
xnati  fiori  mafcbj  o fi  tri  li , e da’  botanici 
fori  fiaminci  \ Quelli  che  contengono 
il  pillino , elTcndo  feguitati  dal  frutto, 
rXono  chiamati  f.ori  Jìmmine  o fiojndi. 

Tra  le  piante,  che  portano  parti  e 
Biafchie  e femminine  fui  medefioio  ful- 
cro, ma  in  dìllanza  le  une  dall’  oltre, 
, contanfi  il  cocomero  , il  mellone  , la 
succa  , il  grano  turco  , il  girafole  , la 
noce,  la  quercia,  il  faggio,  l’abete, 
r ontano , il  ciprelTo , il  cedro , il  gine- 
pro , il  moro  ec. 

Quelli,  dove  le  parti  del  mafchio  e 
.ideila  femmina  fono  portate  fopra diver- 
bi fulcri , fono  alcune  fpezie  di  palma, 
il  falcio.,  il  pioppo , il  canape , lo  fpi- 
<iace  , r ortiche,  e i luppoli.  Vedi  Ge- 
nerazione delle  Piante. 

M.  Ray  divide  i fiori  in  perfetti  ed 

jimperfetti. 

Per  Fiori  conta  quelli  che 

lianno  petali,  quantunque  manchino  di 
ilami  [flamine  ) . Suddivide  quefti  in 
/empiici , cioè,  quelli  che  non  fono  com- 
pufli  di  altri  piccoli  ^/for/ , e che  d’  ordi- 
nario non  hanno  che  un  .folo  llylo;  e 
Compofii , che  conflano  di  più  flofculi, 
o fiorellini , tutti  però  non  facendo  che 
nnjfor*.  Vedi  Fiori  femplid. 

YwRìfempliei,  fono  o monopetali,  che 
'hanno  il  corpo  del  fiore  tutto  d’  una  fo- 
glia intera  , benché  qualche  volta  ta- 
gliata o divifa  un  pochette  in  più  fo- 
glie o petala  apparenti  ; come  nella 
borragine , nel  bugloflb  ec.  ovvero  Po~ 
iYpttali , cioè,  quelli  che  hanno  petala  o 
foglie  diflinte  , e che  cafeano  fuora  fé- 
paratamente  , e non  infìeme  od  unite, 
fìccome  fan  Tempre  le  foglie  apparenti 

fiori  moaopttall^ 
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'Ambedue  quelli  fono  di  più  divilì  ìoT 
fiori  uniformi  e dijhrmi. 

1 1 primi  hanno  le  loro  parti  della  drit- 
ta e della  finiflra,  quelle  dinanzi  e quel- 
le di  dietro  tutte  limili  : ma  i dìfornai 
non  hanno  quella  regolarità,  come  ne* 
tiori  della  falvia,  dell’  urtica  morta  ec. 

I Fiori  monopitali  difbrmi , lì  divi- 
dono ancora  di  nuovo,  i in  Semififtu- 
lari , cioè,  quelli  la  cui  parte  fuperiore 
ralTomiglia  ad  una  canna  , tagliata  obli- 
quamente; come  nell’Arillolochia  ; a?. 
Labiati , cioè  quelli  o con  un  labbro  fi», 
lo,  come  nell’ acanchium  e nello  feor- 
dium;  o con  due  labbra,  come  nella 
maggior  parte  ào"  fiori  labiati.  E qui  il 
labbro  fuperiore  è talor  volto  all’  insù, 
e cosi  rivolta  la  parte  convelTa  atl'ingiù 
come  nel  chamarcylfus  ec.  ma  per  lo  più 
il  labbro  fuperiore  è convelTo  di  Ibpra, 
e volge  la  pane  cava  all’  ingiù,  e cosi 
rapprefenta  una  fpezie  d’elmetto  odi 
capaccio  monacale  ; onde  fono  fpeda 
■ chiamati , goleati , cuculiati , e galericu- 
lati  flores.  — • Tali  .fono  i fiori  del  la- 
mium,  e della  maggior  parte  delle 
Piante  verticillate.  -—Talvolta  auche  il 
/ai/um  è intero , e talvolta  divifo.  3*. 
Corniculati  ,c\oc4\at’ fiori-c3L\\  che  han- 
no fu  la  lor  parte  fuperiore  una  fpezie 
di  fprone  o di  cornicino  ; come  nella 
linaria,  nel  dclfinumec.  ed  il  cotniculun 
o,  calcar , è fempre  impervio  fu  la  cima 
O punta. 

I Fiori  compofii  iono o difeati , o pia» 
Jiifolii  , o fifialari. 

Difcati  o Difeoidali , fono  quelli  , 5 
ciii  fiorellini  ( flofculi  ) fono  difpolli  itr 
uno , cosi  ilrectamente  ed  egualmente, 
che  fanno  la  fuperficic  del  fiore  piana  e 
piatta;  i quali  perciò,  a cagione  della  lo- 
jjto  forcla  locondi,  fomigliano  a un  dil'co* 
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Queflo  difco  è talor  radiato,  quando 
V»  è una  fila  o mano  di  foglie  che  Han- 
no intorno  nel  difco  , come  le  punte  di  ’ 
una  (Iella  t t.  gr.  nellamarricaria,  nella 
chamaemelum  o cam^illa  ec.  ~~  e 
talor  nudo  , e che  non  ha  fimili  foglie 
a-guifa  di  raggi  intorno  al  lembo  del  di* 
icotcome  nel  tanacetum. 

Tlanifolìi  , quelli  che  fonocompoHi 
di  fiori  piani  i difpofti  ìnfìeme  in  ferie 
o hle  circolari  , attorno  del  centro;  e 
la  cui  faccia  per  Io  più  è fradagliata  , in- 
taccata, ineguale  , e divifa  come  hie-' 
zachia , fonchi  cc*. 

Fijlulari , quelli  che  fono  compoHi 
di  più  fiorellini  lunghi , cavi  come  cari* 
nelle,  tutti  divifi  in  grandi  tacche  nel- 
le edremitadi.  • - I ^ 

I Fiori. fono  quelli  che 
mancano  delle  foglie  ( petala  ) e fi  chi*-- 
mano  parimenti  fiaminci  , apetali'^  e ca- 
pilacci  Flores, 

Quelli  che  (lan  fofpefi  o penduti  da 
fila  rottili,  fimili  a lanugine  , fono  dal  ^ 
Tournefort  detti  amtntacei.  Noi  lichia-^ 
miamo  cattaih  \ code  di  gatto." 

1 Botanici  fumminillrano  varie  altre 
dfvifionì  e denominazioni  de* /or/.  ■ 
Fiori  Campaniformi^  cioè,  quelli  che  - 
'.hanno  la  forma d’  una  campana.* 

Cruciformi  f Fono  quelli  che  conftàno 
diquattro  petali  o foglie-t  il  calice  in 
quelli  contenendo 'pure  quattro ‘foglie: 
ed  il  piftillo  Tempre  producendo  un  frut- 
to. Tali  : fono 'quelli  dclla'pianta  de’ 
gherofani de'  cavoli  capucci  ec.  - 
Infundiboliformi  f fono  quelli  ché  fo--' 
migliano  alla  figura  di  iin  imbuto,  c ioè,  * 
• fono  larghi  ed  ampj  nella  cima,  e ri-' 
iltetti  in  un  collo  fui  fondo':  Tal  è quei- 1 
ilo!  deir. orecchia’  urfina.  ‘ 

CwMTbitacù^  qaplli  che  railomiglijmo 
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al  fiore  della  zucca , od  hanno  la  ftefla  < 
conformazione  che  quello.  Vedi 

CURBITAlEI. 

Staminei,  quelli,  che  non  hanno  pe»  - 
tali  , ma  Gonfiano  totalmente  di  flami- 
na  o fili,  con  apices  nella  fommicà.  Lo  * 
foglie  pofte  attorno  di  quelli  flami,  non  ’ 
fono  da  flimarfi  per  foglie  o petali  ve- 
ri , ma  per  un  calice;  attefo  che  diven-  ■ 
tanò  in  appreflo  unacapfula  , od  un  co-* 
perdi  io,  che  ir.chiude  il  feme  : lo  cho  ' 
è ufizio  del  folo  calice.  Vedi  Caiicb. 

In  fatti  egli  è effenziale  nelle  foglia  ' 
de'  fiori  , eh’  elleno  non  fervano  di  ri—  * 
covero  e coperta  per  le  Temenze  che  Tufi*  - 
feguono;  e quella  appunto  è la  caritte- 
jiflica  che  diflingue.le  foglie  o petala  ‘ 
àt' fiori  dal  loro  calice:  imperocché^  - 
che  il  color  particolare  delle  foglie  noa  " 
decida  fe  le  parti  contefe  fieno  foglie  ’ 
del  fiore , ovvero  il  calice  àe'  fiori , egli 
appar  quindi , che  trovìam  alcune  foglie  ' 
àti  fiori  che  fono  verdi  come  il  calice,  • 
ed  alcuni  calici  colorati  come  le  foglie. 

Leguminofi  FiORt  , fono  quelli  delle 
piante leguminofe.  Quelli  ralTomigliano  ’ 
alquanto  alle  farfalle  , per  la  qual  ra- 
gione fono  chiamati  Flores  papilionacti» 

Papilionacei  i Gonfiano  di  quattro  o * 
cinque  foglie , delle  quali  la  fuperiore  ' 
è chiamata  vexillumj  e la  più  baffa  carina^  . 
come  fomigliante  al  fondo  di  un  battel- 
lo. Le  foglie  di  mezzo  fon  dette  /are-  " 
ratei  o alce.'' 

Dal  fondo  del  Calice  forge  un-  pi- 
ilillo^cheè  cerchiato  da  una  fpezie  di  ’ 
fodero ‘o  ' coperchio,  merlato  di  (lami  ’ 
o fili.  Quello  piflillo  diventa  Tempre  il  ^ 
frutto  , comunemente  chiamafi  la  guai- 
na il  baccello  , o filiqua  in  Latino.  Ve- 
di Legume. 

- I 

Vmbtlifomi  f Fono  quelli  eoa  dlycrfo  - 
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fòglie 'doppiate , e difporte  a maniere 
,2i  rofa  ; ed  il  cui  calice  enenzialmente 
, diventa  un  frutto  di  due  femi , uniti, 
.avanti  che  vengano  a maturità,  ma  che 
poi  fi  feparano  facilmente. 

Hanno  quella  denominazione  , aca- 
gion  che  fono  generalmente  fofienuti 
da  buon  numero  di  fili,  che  procedendo 
dallo  flefib  centro  , fono  diramati 
tutt’  intorno  come  i bafloni  di  un’  om- 
ijrella. 

Di  quella  fpezie  fono  i fiori  del  fi- 
nocchio, dell’ Angelica  ec.  Vedi  Um- 
belliferi. 

Verticilatì  f fono  quelli  che  pajono 
-fchìerati  in  tanti  piani , anelli  , o raggi 
lungo  gli  Iteli  ; Tali  fono  quelli  del 
marrubio  , dell’  orminium  ec. 

I Fiori,  ne’  giardini,  fi  dillinguono 
In  tempefiivi  o ^ìori  di  primavera,  i quali 
fiorifeono  ne'  meli  di  Marzo  , Aprile  , 
©Maggio  : Tali  fono  gli  anemoni , gli 
asfodeli,  i giacinti , i tulipani , le  giun- 
chiglie , i talTibarbalti , i fiari  di  prima- 
•yera  ec.  ed  in  fiori 

EJlivi , cioè,  quelli  che  fi  aprono  né* 
meli  di  Giugno  , di  Luglio , e d’ Ago- 
ilo  , come  i gherofani , i vivuoli,  1 gi- 
gli, le  margherite,  i papaveri  ec. 

Autunnali  o tardi  ,cioè  quelli  di  Set- 
tembre e di  Ottobre;  come  1’  oculus 
Chrilli,  i gherofani  d’  india  ',  e le  re- 
fe, le  viole  mammole,  il  fior  genti- 
Je  ec. 

Di  quelli  fiori , quelli  che  fufiillono 
tutto  l’anno,  cioè  nel  gambo  o Itelo,  o 
almeno  nella  radice  , fono  chiamati  pe- 
renai.  — £ quelli  che  fi  hanno  da  pian- 
tare o feminare  di  nuovo  ogni  anno, 
lecondo'la  Ilagione , fono  chiamati  Aa~ 
paoli. 

JPioRBjtteH’ Architettura,  fecondo 
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'Vitravio  , è una  rapprefentazione  dt 
qualche  fiore  immaginario,  per  modo  di 
coronamento  o di  finimento  ,'fu  la  fom- 
mità  d’  una  cupola  ec. 

In  vece  di  quello  , i moderni  comu- 
nemente ufano  di  porre  un  vafe,una 
palla , ofimili. 

Fior  di  giglio , //s  nel  Fran-i 

cefe,  o gigli  alfolucamente,  nell’  Aral- 
dica, fono  un  pozzo  o un  (imbolo 
d’arme  gentilizia  antico  e di  gran  digni- 
tà ; poiché  fi  reputa  il  giglio  per  il  pià 
nobile  di  tutti  ij(5or/,ecome  talein  tut- 
ti i tempi  è (lato  quello  che  i Re  di 
Francia-'hanno  portato  nel  .loro  Scudo 
Reale:  benché  il  decorfo  de’  tempi 
i’ abbia  refo  più  volgare  nell’  Araldica. 

In  alcune  cotte  d’  arme , fi  porca  fenv 
p1ice,dn  altre  triplice  , in  altre  femina*. 
co  per  tutto  lo  feudo. 

Fiore  del  .Cofiullo  , è un  ornamento 
di  fcolcura,  in  forma  di  rofa:  nel  mez- 
zo dell’  abaco  Corintio.  Vedi  Abacus, 
•e  Tav.  Archit.  fig.  26.  m 4. 

•In  quello  del-Gompofito  , non  è una 
rofa,  nè  alcun  veto  fiore , ma  una  fpezie 
immaginaria  òvfiore.  V.  Corintio  ec. 

Fiori  nella  Chimica,  fono  le  parti 
ie  pih  fine  e le  più  fottili  de’  corpi  fec- 
chi,  e levate  o fublimate  col  fuoco, « 
che  fi  attaccano  ai  vali,  in  forma  di  pol- 
vere fina.  Tali  fono  i fieri  di  folfo  ee. 
Vedi  Sublimazione. 

Fiori  di  Solfo,  fono  i vapori  della 
folfonaria  fqnagliata  , che  trafmettonG 
da  una  pentola  di  ferro  ( inxrui  ella  fla 
bollendo  ) per  mezzo  d’  una  fpezie  di 
rete  , in  una  danza  chiufa,  dove  que- 
llo vapore  fi  condenfa  in  fiori.  Vedi 
"SoXFO. 

Fior  di  Farina , dì  Rifo  > • d’ 
grano.  Vedi  FARINA, 
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Troni*,  nell’  Economia  animate, 
dinotano  le  purg:izioni  menftrue  delle 
donne  od  i meli.  V'^eJj  ìMesi  cMenses. 

* Nhiìd  dhivj  ir.  qsfjlo  ftnfo  Is  Pnrol>2 . 
fiori  , flores  da  fiuere  q.  à,  Fluortsi 
altri  vogliono  chi  il  nome  abbia  prifó 
quindi , l'  occaftont  cioè  che  le  donne  • 
non  concepifiono  , finche  non  hanno  o~ 
vulo  i lor  Fiori  ; così  che  queflt  fona 
una  fpe{ie  di  precari  itoti  del  loro  frutto. 

Fiori,  nella  Ketcorica,  fono  figure 
od  ornamenti  del  difeorfo  , dai  Latini 
cbiamaii VediFicoRA. 
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FIORE.  Sebbene  non  vi  ha  porte 
delia  pianta  , che  fia  più  conofeiuta  di 
quello  lo  fieno  i fiori , nulladimeno  le 
d'fiinzioni  di  differenti  Autori  fommi- 
niilrate  dalla  voce  , fono  fommamente 
varie,  ed  è infinitamente  neceffarip,  che 
vengano  fpiegate  , affine  d’ intenderne 
i loro  lavori.  L’Iungiolo  definifee  la 
parte  più  tenera  della  pianta,  olTervabi- 
le  pe  ’l  fuo  colore  o per  la  fua  forma, 
oppure  per  l' una  e per  l' altra  colà , e 
che  èattaccato  col  frutto.  Nulladibeno 
quello  lleffo  Autore  conofee  e confef- 
ù,  che  quella  fua  definizione  è fover- 
chio  confinata  , come  egliftelTobenilfi- 
IDO  ravvifa;  concioffiaché  abbianvi  mol- 
tiffime  piante,  i fiori  delle  quali  vengon 
pirodotti  lontani  dal  frutto. 

Moofieur  Ray  dice , che  il  fiore  s’  ac* 
corda  in  gratidiffima  parte  coi  rudimen- 
ti del  frutto;  ma  non  deefi  riceverein 
veruna  maniera  come  definizione  una 
frafiologia  fomigliante.  11  Tournefort 
poi  la  definifee  una  parte  della  pianta 
^llaiffime  fiate  fommamente  oITervabile 
Ch^mi.  Tom.  Vili. 
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pe*  Tuoi  refpettivi  particolari  colori , in 
grandiffima  parte  aderente  al  tencrellc 
frutto,  al  quale  fembra,  chefommini- 
flri  il  fuo  primo  alimento,  in  riguardo  a 
Ipiegare  le  fue  teneriflime  parti.  Ma 
quefia  definizione  è affai  più  vaga,  ed 
indeterminata  della  prima,  e quello  pe’i 
fuo  fciolco  , e feompaginaco  mode 
d’ efprelTionc. 

Il  Pontadera  lo  definifee  una  parte 
della  pianta  diiromigliante  alle  altre  nel- 
la forma  e nella  natura.  Se  il  fiore  ha 
un  tubo  ed  è alìHTo  ad  eflb,  od  è attac- 
cato vicinilTimo  all’  embrione  per  1'  ufi»’ 
del  quale  è di  fcrvigio;  ma  fe  il  fiore 
non  ha  tubo  , allora  la  fua  bafe  non  è at- 
taccata all  embrione.  Si  fatta  maniera 
di  efprimerfi  è a grandiiiimo  Rento  in- 
celligile , falvo  che  ai  molto  fperimea- 
tati  Botanici,  e puoffi  prendere  per  al- 
cune parti  delle  piante  che  polTon’ ellère 
iotefe  per  cuti’  altro,  che  pe'l  nome  di 
fiore. 

Dal  Julfieu  vien  definito  un  ComptW 
Ho  di  fiLainenii  e di  pillillo  , c delli- 
i>ato  alla  generazione  della  pianta.  Ma 
quella  delìuizione  è troppo  tronca  , e 
imperfetta  tconcioffiachè  abbianvi  raol» 
tillime  piante  in  cui  il  pillillo  trovali  in 
una  diltanza  grande  dai  filamenti , olcre< 
di  che  molti  fiori  non  hanno  pillillo  , e 
viceverfa  moltiffimi  altri  non  lian  fila- 
n>enci. 

11  più  felice  di  tutti  pertanto , a pa- 
rer nollro  , nella  fua  definizione  è Rat#- 
Monfieor  Valliant.  Dice  adunque  que- 
Ro  valentuomo , che  i fiori  fono  quegli 
organi,  che  conRituifeono i diverfi  fef- 
li  delle  piante , i quali  Ibno  trovaci  alcu- 
na fiata  nudi , e fenza  alcuna  coperta  ; e 
che  le  foglie  , che  parccchj  d’  efli  han. 
co  , con  fono  per  mudo  alcuno  cilèa{ 
Cc 
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siali  all’  ufo  loro,  ma  fervono,  e fon  iTè-  lon'te  , le  quali  fono  d’ordinario  le  pari 
flinate  unicamente  come  per  coprire  il  ti  più  apparifcenti  d’uo  Sore.  5.  La- 
fiore.- ma  (ìccome  quelle  incamiciature  o boccia^,  olia  calice,  che  è formato  di 
coperte  fono  le  più  cofpicue , e la  parte,  quelle  tenere  foglie , ohe  cuoprono  le 
più  bella  del  S"re  , quelle  fono  appella,  parti  elleriori  del  Sore.  Quelli  Sori, 
teSori,  ficiioS  efii  di  qualunque  forma-,  fecondo  il  numero  delle  loro  foglie,  o 
o llruttura  , o colore  efler  Svogliano,  petali,,  fono  appellati  monopetali,  o 
©fe  quelle  contengano  foltanto  gli  or-,  d’  una  foglia  fola , Ripetali , o dalle  due 
gani  d'  ambedue  i felli  in  ciafeheduno.  foglie  , e così  degli  altri, 
individuo,  oppure  d’un  feflb  folo  odi  La< llruttura  dei  differenti  Sori  è 
eziandio  d' alcuna  parte  d’uno  d’.  elS  fommamente  varia  ; ma  il  Dottor  Grevtr 
liefsi  , -quello  non  rileva,  purché,  elTi  ha  olTervato  , che  il  maggior  numero 
son  fieno  della  Sgura , e del  colore me<  di  elS  Sori  ha  la  fua  boccia,  la  fogliazio- 
deSmo  delle  foglie  della  pianta..  ne,  ed  il  fuo  corteggio,  e fomiglianti;' 

Ala  la  deSnizione  più.riSretta  , ed'  ma  Monfiear  Ray  afferifee  , checadaun 
infinitamente  efprimente  Sembra  però-  fiore  perfetto  ha  i petali,  gli  (lami  o 
quella  del  valentiffimo  nollro  MonScur.-  filamenti , apici  ; o femmitù , e il  ptSiU 
JMartyn , vale  a dire, , che  i fiori  fono  lo  o llilo  ; e quelli  che  non  hanno 
gli  organi  della  generazione  d’ambi  i<  tutte  le  diviface  cofe,  egU  gli  appella 
ieSì , aderenti  ad  una  placenta  comune  fiori  imperfetti.  limafsimo  numero  deU 
ìnfiemecolla  loro  coperta  comune  ; op.  le  piante  hanno  una  boccia  di  fiore,  che 
pure  d’  uno,  o d’  altro  feffo  feparaca>  ò d’  una  (Iruttura  più  gagliarda  di  qucl- 
mcnte , colle  proprie  fue  incamiciata,  la  delle  fue  toglie , e . ferve  per  fode- 
re, in  evento  , che  n’  abbiano  alcuna.  gno  di  effe. 

Le  parti  dei  fiori  fono  , i.  rovaja;.  I fiori  diftinguonfi  dai  Botanici  ia 
che  è il  rudimento  del  frutto,  ed  è trefpezie,  vale  a dire  in  fior  mafehio, 
perciò  propriamente  l'  organo  femmi-  in  fior  femmina,  ed  in  fiore  ermafrodi- 
oino  della  generazione.  2.  Lo  diio,,  to.  1 fiori  mafchj  fon  quelli , che  ban- 
che è un  corpo  accompagnante  1’ ovaja,.  no  gl:  dami',  o filamenti , e gli  apici, 
od  alzauteS  dal  mezzo  -d’ ella,  o rima-  ma  non  portano  frutto  i fiori  femmine 
laentcfi  nel  mezzo^  non  altramente  che-  fono  quei-tali  fiori,  che  contengono 
un  affé  , con  intorno  a fe  gli  embrioni  il  pidillo  ; e non  fono  guerniti  di  dami, 
dei  femii  3.  Le  velie,  appellate  ezian-«  nòdi  apici:  quedo  pidillo  vieneinque- 
dio  apici  ed  antheri,  che  fono  quei.  (H  feguirato  dal  frutto,  e quedi  perciò 
corpi , i quali,  contengono  la  - polvere  fon  detti  fiori  ifruttiféri  ; o fiori  leganti: 
generante  o prolifica  , . analoga  allo  ed  i fiori  ermafroditi  fono  quei  tali  fio- 
fpermamafchile  degli  animali,  cdactac-  ri,  ciré  contengono  in  fe  gli  organi  di 
caca  generalmente  o pendente  da ccr-  entrambi!  fefsl  in- cadauno  individuo, 
ti  filamenti  detti  dagli  Inglefi-)  Chivts. . e di  queda  fpezie  di  fiori  fogliono  ede- 
4.  Qnella  parte  del  fiore , appellata  co-  re  generalmente  il  giglio , il  tulipano,' 
munemente  foglie  del  fiore, -fono  quel-  il  rofmarino  , la  Salvia , rarfodillo  , e 
U teneridùne  foglie  Eni^oMmeoce  co-  fomiglianci.  Vcggafi  Dilioaario 

Orteulciavoce.. 
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< 'Colorì  dei  fiori»  Ella  è cofa  conve- 
4luca  e generalmente  aecordata  fra  i 
Chimici  , che  tutti  i colori  vengono 
originati  dagli  zolfi  , e che  elfi  colori 
difi'erifcono  a norma , e fecondo  che 
;fono  uniti  con  difierenti  mefcolanze  di 
iàli  con  efsi  zolfi  i colori  generanti. 
Per  avventura  fu  quelli  principi  po- 
trebbe elfcre  cofa  pollìbile  il  formare  al- 
'cune  razionali  congetture  in  rapporto 
all’  origine  dei  colori  , che  trovanfi  nei 
fiori  delle  pianto.  Noi  Tappiamo  benif- 
fimo  , come  i fiori  di  tutte  le  piante 
abbondano  d’ un’ 'olio  elfenziale,  o fia 
zolfo  , al  quale  , fecondo  sì  fatta  dot- 
trina., può  elTere  con  ogni  ragionevo- 
lezza fuppofto  , che  appartengano  , o 
Ceno  dovuti  quelli  colori  ; e quantun- 
que pofla  eller  provato  , che  quell’  olio 
Ca  in  tutti  una  foUanza  medefima,  nul- 
ladimeno  la  varietà  dei  loro  colori  può 
clTere  a quello  olio  o zolfo  medefimo 
•attribuita,  conciolfiachè  noi  troviamo, 
che  uno  , ed  un  medefimo  olio  , vale  a 
dire,  1’ olio  elfenziale  del  timo,  fecon- 
do le  efpericnze  fatte  dal  dotto  Mon- 
'Ceur  GeofTroy  , può  elTer  fatto  afiume- 
re  tutti  i differenti  colori  , che  noi  rav- 
vifiamo  nei  fiori  delle  piante  tutte,  fa- 
cendoci dal  color  bianco  , al  nero  più 
•carico  , e più-cupo  , con  tutte  le  dif- 
ferenti tinte  o gradi,  di  rolfo,  di  giallo,  di 
'porporino , di  verde, e di  paonazzo,  per 
via  dimelcolarlocon  varie  follan  te;  e per 
le  medefime  leggi  gli  olj  elTenziali  delle 
piante,  mentre  trovanfi  contenuci  entro  i 
fiori  di  quelle  , polTono  per  via  di  me- 
fcolanze diverfe  elfer  fofcettibili  di  tut- 
te le  belliflime  loro  diverfità  di  colori, 
.Veggafi  l’Articolo  Olj  efien^ali. 

Noi  Tappiamo  , come  le  infufioni  dei 
iCori,  e delle  altre  parti  delle'piacue  di^ 
Tom,  Vili, 
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vengon  rolTe  , fe  vengano  mefcolate  eoa 
gli  acidi , e verdi  , fc  fi  mefcolino  colte 
fo  danze  alcaliche  ; névi  ha  ragione 'me- 
noma per  dubitare  fe  -lia  la  parte 
fulfurea  del  vegetabile  quella -,  che- 
in  firnìglianti  infufioni  con  le  divifaee 
mefcolanze  venga  così  acangiare  il  co- 
lore. Quello  dee  però  elfer  provato  poifi 
fibile , innanzi  , che  vengavi  fopr^ 
formato  argomento. 

É fomminillrata  pertanto  quella  provS 
nel  cambiamento  dei  colori  cellè  mena- 
to varo,  i quali  fono  prodotti  negli  ol^ 
unicamente  per  la  fola  mefcolanza  di 
diflerenfi  Tali  : e ficcome  in  quelli  tutti 
i colori  fono  il  rifulcaco  regolare  di  cer^ 
te  date  combinazioni.,  vi  ha  gran  ra« 
gione  dì  credere  , che  in  quelle  piante, 
i fiorì  delle  quali  danno  ì medefimì  co^ 
lori  , elfer  vi  polfano  le  medefime  con3< 
binazioni.  1 colori  principali  delle  pian- 
te , e le  loro  parecchie  parti  fon  verde,’ 
giallo  , rolfo  , porporino,  azzurro,  bian- 
co , nero,  ed  un  bianchiccio  pellucido, 
o trafparente  : gli  altri  colori  tutti  ven- 
gon  prodotti  da  diverfe  combinazioni 
di  quelli.  11  verde  , che  è il  colore  co- 
mune delle  foglie  delle  piante  , è pro- 
babilmente r effetto  di  un’  olio  rare- 
fatto in  quella  parte  della  pianta,  ed  ivi 
mefcolato  con  i fall  fiffati  e volatili 
del  fucchio  , che  rimane  iwvifchiato 
dalle  particelle  terrellri  dopo  che  fiafi 
fvaporata  gran  parte  dell’  umido  ao- 
quofo , e che  venga  a trovarli  per  quello 
mezzo  in  uno  flato  , che  rendalo  atta 
ad  agire  fopra  quell’  olio.  Una  chiari 
prova  di  quello  fi  è , che  fe  le  foglia 
fon  coperte  al  di  fopra  in  una  si  fatti 
maniera  , che  T umido  acquofo  del  fuc- 
chio non  polfa  fvaporarfi  , 1*  olio  edi 
fidi  BOa  polfono  agile  i’  ùa  fopra  1'-^ 
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ero,  come  naturalmente  farebbono  ; ma 
rimanendo  dift'ufi  e dilTeminati  fra.  una 
copia  così  grande d’  acqua,  perdono  il 
colore,  che  altraracme  avrebbono,  coni, 
tinuati  infieme  , ottenuto  ; c così  di- 
. Tengono  biancaftri , c trafparctui.  Que- 
ilo  viene  olìervaso  comunemente  , ed 
.è  aflai  ovvio  nel  radicchio  c-  nel  fe- 
dano,le  fogJi-e  deli’  uoa  e dell’  altra 
di  quelle  .due  piante  quantunque  fieno 
verdi  naturalmente  , divengon  bianche- 
dall’ efser.  coperte  di  terra  dall’  Orto* 
lano.  Vegganfi  Memoircs.  Acad.  Koy', 
l’ari  f.  ann.  1 07-.  • 

Le  foglie  non  meno  delle  piante^ 
che  degli  alberi  di  verdi  che.  Ibno^ 
eeir  Autunno  diveng.on  rolTe , oppure 
divengon  tali  alla  prima  iVolfa),  chele-» 
rp  vien  data  dalle  brinate  , e dai  geli; 
e la  ragione  di  taU  fenomeno  fi.è  , che 
Tenendo  ad.  eflTei  e contracti  e rillretti  i 
parecchi  canali  del  fu.ee h io  dal -freddo; 
ir  fughi  vengono  ad  ellerc  rattenuti  ed 
imprigionati  nei  vali. delle  fog.lie  , ©.per 

10  meno  viene  ad  eflerc  grandemeiu-o 
interrotta,  e quali  troncata  la  loro  cir-» 
colazione  , onde  fapnoli.  naturalmente 
mence  , e coromponfi  ; conciolìiachè 
1’- acido  di  quello  fugo  alterato  venga  a 
dillruggere  il  color -verde  dai  fati  al» 
calici  prodotto,  il  luccico  .vi>  produce^ 

11  colore  roflb  nella  illellilGina  maniera; 
che  unr  olio  eilcnziale  fatto  verde  da  « 
Mfia  mefeoJan 2 a d’ olio  di- .tartaro,,  vien 
di  bel.nuovo  cangiato  in  rodo  , coll’  ag-» 
giungere  ad  .elfo  .u;.a  quantica -adeguata 
4’  aceto  djfliJlato.  Ove  noi.  troviamo. 
*ello  no/lre  comu;>i  cfperienze  gli  acin 
di  del' regno 'minerale  facenti  le  infui 
Cpni  dei  fiori  -roffe  -,  femi>ra  -,  dall  Vana-, 
lipgia  di  fimigjiami  erpericnze.,  che  ciò> 
H , feliant?  ,dpvu5u  al.^dillfugj^erMcJi^ 
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quelle  fanno  il  paonazzo,  lo  feore^; 
od  altri  colori,  che  i fall  alcalici  dell* 
pianta  fatto  avevano  coll’,  olio.  loro  cf- 
l'enziale. 

Tutte  le- tinte  o degradazioni  del 
color  giallo  y e del  colore  di  zafìTcrano 
ne  i fiori  delle  piante  , fembrano  In  tut- 
to e.  per  tutto  dovute  ad  una  tne.'co^ 
lanzadi  un  acido  ne  i loro  fuuhi  coll’ 
olio  loro  efienzialc  ; come  1’  olio  dei 
timo  , il. quale  ha  per  fe  Uelfo  pochis- 
simo colore,  vien  fatto  pali'are  per  tut- 
te le.  tinte  , o degradazioni  di  colerà 
foltanto  col  digerirlo  coU’.aceto  difii!^- 
lato.  Dal.  digerire  gli  alcali . volatili, 
quale  appunto  fi  è il  .faie  ammoniaca  • 
e r.  urina  coli’,  olio  medefiino  , vc^ 
gionvifi  , apparire  le  degradazioni  tutte.- 
del  rodo  , .cominciaBdo  dal.color  carni- 
cino pallido  ; fino  al  porporino,  e per.* 
fino  allo  ftelTo  paonazzo-,  violaceo  , e 
e quefti  fono  folranto.  dovuti  alle  varie  - 
mel'colanze  d!un  fale  alcalicu  volatile  deU.  • 
ia  fpecie  urinofa',.mefcolate  i*i  maniera  • 
difterenti  coll’  olio  -loro  efifenziale.  . 

Il  nero  eh!  è.  un  colore Jion-  comu*.- 
ne  ne’  fiori  , e che  .in-cfii’  dovrebbe  - 
fer  riguardato  foltanto  non  aluamente^  . 
che  uu’  aliai,  car-ico  color  violetto,. 
bra  elTcf  r..  efietto  doli’  aggiunta  di  uni 
fugp  acido  all’. olio  di. quelli,  il  quale.- 
viene  .'ad  efiTerei  interamente,  cangiato» 
io.  un  . color . porporino.,,  o. violaceo  da  i 
un’ alcali  volatile.  . 

. Tutte  le  tinte  o degradazioni  del  pao-c 
nazzo-,  e. del  porporino,  .dalSiànalogia  : 
delle  elpetienze  medetìme,’altresì  Temi 
bra  che  fieno-,  foltanto  gli  efl'etti  di  mtM 
fcolanze  degli  alcali,  della -fpecie.  filiate  ; 
e volatile,  con  gli  clj.dclle- parti  ; con? 
ciolDachè  quelli  divifati  colori,  fieno  tut-  - 
quelle  xefpenenzc  mede-' 
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'fime  dal  mefcolare  lo  rpirito  di  fate 
ammoniaco , e 1'  olio  di  Tartaro  , coll’ 
-olio  di  Timo. 

11  verde  Jucido  d'  alcuni  dori  pare 
fimigliancemente  , che  venga  prodotto 
dai  lali  medulìmi , agenti  folianto  l'opra 
gli  oJj  più  rarefatti  ; conciofTiachè  l’olio 
di  Timo  d’  un  color  violaceo  porpo- 
rino, diluto  collo  fpirito  di  vino  ret- 
tificato , eiTendo  unito  coll’  olio  di  Tar- 
taro , divien  verde.  Vegganli  Meruoi- 
res  Acad.  Uoy.  Parif.  ann.  1707. 

Boccone  è di  fentimento,  che  in  pa- 
recchie piante  il  color  del  fiore  fia  in- 
tieramente  dovuto  al  colore  dei  fughi 
delle  radici.  Ciò  egli  falfi  ad  efempli- 
ficare  nella  Celandina  m^giore  , le  cui 
radici , ed  i cui  fiori  , fono  d’  un  color 
giallo  medcfimo.  Egli  olferva  , come 
in  maniera  fomigliante  il  berbero  ha 
non  meno  le  radici  , che  i fiori  gialli. 
La  dcntillaria  altresì  ha  i Tuoi  fiori  non 
meno  , che  le  fue  radici  d’  un  color 
rofTo  pallido  e 1’  accacia  dell'  Aldino, 
come  anche  parecchie  altre  piante,  ven- 
gono da  elfo  riportate  come  efempj  del- 
la fomma  probabililà  di  fua  alTerzione. 

La  ragione  cui  egli  afsegna  per  fian- 
cheggiare si  fatta  fua  opinione  , li  è, 
che  le  parti  più  filfe , nelle  quali  con- 
fille  quello  colore  , confervano  la  tinta 
medefima  , fenza  elfere  d’  un  menomo 
chè  alterate  da  una,  circolazione  così 
lunga  , quale  fi  è quella  dalle  radici  al 
fiore  i ed  a quello  aggiunge  un’  altra 
oflervazione  fummamante  confidera- 
bile  , la  quale  è , che  in  tutte  quelle 
piante,  ed  in  tutti  quelli  alberi , le  ra- 
dici ed  i fiori  dei  quali  fono  d’  uno 
fteflo  colore,!  fughi  fono  più  filiali; 
e perciò  , che  quelli  fono  più  acconci 
per  far  tinte,  di  quello  fienulo  tutti  gli 
CAamb.  Tom,  Vili, 
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altri  legni  0 piante  colorite.  Veggali 
Scùco/ie , Mufeo  delle  Piante, 

ConfcTvamtnto  iti  fiori.  11  metodo  éi 
conlervare  i fiori  con  tutta  la  loro  ap- 
jiarifccnza  e bellezza  per  tutto  1’  an- 
no , è Unto  diligentiilimamente  invefli- 
gato  da  moltillime  perfone  : alcuni  han- 
no tentato  d’  ottener  ciò  con  cogliere 
i fiori , quando  fon  bene  afciutti , e non 
foverchio  sbocciati  ; e con  così  fotter- 
rarii  nel  fabbione  afciutcilTimo  ; ma 
febbene  un’  arte  sì  fatta  confervi  nei 
fiori  perfetcillimamence  la  loro  figura, 
nulladimeno  gl’  impoverlfce  grande- 
mcnce  della  vivacità 'del  loro  colorito.' 
Dal  Muntingro  ci  vieti  fuggerito  un 
.metodo  da  elio  vantato  per  lo  miglit>» 
re  degli  altri  tutti , e quello  è il  fe- 
guente;  Tii  coglierai  le  rofe  , o qual- 
livoglia  altro  fiore,  allora  quando  non 
faranno  bene  sboeciati  ed  aperti,  lui 
mezzodì  d’  una  giornata  afciuttiflìma: 
quelli  li  porrai  in  un  vafo  di  terra 
cotta , ben  bene  dentro  invetriato  : pro- 
curerai , che  quello  vafo  fia  ben  pie- 
no di  quelli  fiori  dal  fondo  fino  all’ 
orlo  di  quello  ; e quando  quello  vafo 
farà  pieno  , vi  fpruzzerai  aldi  fopraun’ 
ottimo  vino  di  Francia  , in  cui  fia  llaco 
un  poco  di  lale  cornane  : Ciò  fatto,  por- 
rai il  vafo  in  una  buona  cantina,  co- 
prendone diligentiilimamente  la  bocca 
del  vafo  all’  ingiù.  Ciò  fatto,  potrai  ca- 
varne fuori  a tuo  piacimento  ; ed  efpo- 
nendoli  al  fole  , od  in  una  llufa  di 
buon  fuoco  , quelli  fiori  aprirannofi , e 
sbcicceranno , non  altramente  che  fi  tro- 
vallero  full’  albero  , o fu’  la  pianta  , e 
non  conferveratli  in  elll  foltanto  il  colo- 
re , ma  lo  lleflb  lor  odore  naturale  e* 
ziandio. 

1 fiori  delle  piante  , fono  la  patte 
Cc  y 
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di  efle  la  più  malagevole , e dilfìcolco- 
fa  a confervarfi  in  un  grado  tollera- 
bile di  perfe/.ionc  ; di  ciò  vcngoncii 
fomminiftrati  efempi  ir.  tutte  le  rac- 
colte delle  piante  fecche,  dette  Hirti. 
peci  dagli  Autori.  In.  quelle  piante  le.- 
foglie,  i gambi  , le  radici  , ed  i femi 
di  elTe  comparifeont)  perfettiinmamen- 
te  coofervati  , concioirwchè  la  valida,, 
e conlillentc  fifuttuta  di  quelle  parti 
facciasi  , die  conlcrvinu  feinpremai 
la  loro  forma  natia.;  rimanendo  eziandio 
in  mohidiine  fpezie  naturalmente  i co- 
lori medelìmi  .•  ma  dove  quelle  appaf- 
fifcaiio,  la  pianta  è. alquanto  più  diiac- 
concia  per  ufo  ,.come  airclie  per  co- 
nolcerne  le  fpezie  per  mezzo-  d’/  ella. 
La  bifogr.a  però  va  tutt’  al  contrario  in 
rapporto  ai  fori  : fono  quelli  nacural- 
laeme  per. lo  più  la  parte  più  bella  del- 
la pianta,  alla  quale  appartengono,  ma 
vengono  ad  eilcr  per  modo  danneggiati  > 
iofeccandoli  come  ufalì  comunemente, 
die  non  vengono  fohanto  a perdere,  ina., 
vengono  a cangiare  eziaodio  , iiloro 
colori  d’  uno  io  altro  ; e perciò  • apro-, 
so  per  quella  ragione  un’  adito-grande 
a molii.Timi  errori  ed  equivoci.  11 
fiore  appellato.  Fif/  tl/  Primavira  ^ _cà  il. 
TalTobarbaiTo  fono  cvidentilTlmi,  c gran- 
di efempj -del  .cambiamonto  dei  colori 
Ufi  fiori  dfillo  nollre  fece? te  ; avvegna-i 
ebe quelli  di  q^afta  ClalTe  di  piante  fec-- 
cauli  agevolmente  feuza  perdere  lalo-- 

10  configurazione  naturala  ; ma  non  fo- 
lamence vengono  a perdere  totalmente  • 

11  loro  giallo  , come  dovreìibefi  altri  i 
afpettare  con  ogni  ; naturalezza -,  ma  a 
vengono  ad  acqqiilare,-  quello  perden-- 
do,  un  finilTimo verdéalTaicarico,  gran- 
demente fupcriore  a quello  delle  fttglic, 
aUoichc  icovaofi  ncllo-iuto  loro  il  più 


FI  a 

perfetto.  I fiori  di  tutta  la  fpezie  vtò» 
Iacea , perdono  i^  nobiliffimo  loro  az- 
zurro, e prendono  un  bianco  fudicio, 
o bianco  finorto  e sbiadito  , di  mo- 
do che  nelle  mollre  fecche  non  ”i  ha 
la  menoma  ombra  di  differenza  fra  le 
fpecie  del  fiorito  violaceo , e le  fpezie: 
di  fiorita  bianca. . 

Dal  Signor  Ruberto  South  well  è fla- 
to comunicatoal  mondo  un  metodo' dii 
procurare  la  faccenda  della  piante  fec- 
cate  , per  cui.  vicivpropoflo  , che-si  f.iti 
cu  difòrdine  venga  ad  elferc  in  gran  JilIi- 
ma  parte  riparato  ,e  per  cui  tutti  i fiorii 
vengano  ad  elfer  conCervati  ' nella  loro* 
forma  e configurazione  di  parti  natu- 
rale , e parecchi  d’  elfi  eziandio  co'  pro- 
pri loro  nativi  colori,  per  quello  etfeico  • 
debbonli  preparare  due  piatire  di  ferro  • 
delia  grandezza  d’  un  uaczzo  foglio  di  ; 
carta  re.iic  , od  anche  più  ampie  per  le  • 
occalioni  particolari  : fadi  mellicri , che  : 
quelle  piallre  fieno  per  modo  reulìcnci  i 
e gagliarde , che  non  abbiano  alcuna  f..r« 
za  di.  piegarli  -,  e fa  di  melliert  , che  in  • 
ogni  angolo  d’-elfe  piallre  vi  Ila  un  foro  • 
in  cui.polla  entrarvi  una  vite  , cito  le - 
tenga  ben  ferrate  ed  onice  infieme.- 

Pfeparate  che  (lono  le  divifare  piallre- 
o laflre  di  ferro  ^ vi  fi  llenderanno  con  ' 
eilrema  accuratezza  parecchi  fogli  di 
carta , e pofda  coglierannofi  le  piante  - 
co’  loro  fiori  , allorché  ften  giunti  alla  ; 
loro  perfetta  crefcit.i.  ProcurcralTi , che 
ciò  venga  feinpremai  fatto  fui  mezzodì 
d’  una  giornata  iifciutcitfima  : e poi  pór- 
vaiii  una  di  quelle  piante  col  fu o fiore- 
diligentemente  diflefo  fopra  uno  di 
quelli  fogli  piegato  , diflcndendo  il  più- 
tiiligentetncrte  , chefar  mai  li-polla  tut- 
te le  foglie  , ed  i petali  ec.  Se  il  gambo 
fia  gioifo  e fattiuciu , couvetrà  tagliarlo 
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!per  mtZ7.o , ficchè  fe  no  Jiminulfca  la 
metà  della  g^o(^e^za  , e pofTa  elTer  così 
ridotto  in  iflato  di  ftarli  piatto  fopra  la 
carta  divjlàta  ; c fe  quello  gambo  farà 
legnofo,  potrafsi  levar  via  la  foilanza 
legnofa  , e Jalciarvi  foltanto  la  Tua  buc- 
cia. Allorché  la  pianta  farà  (lata  in  co- 
iai modo  allargata , dillefa  , e fpianata, 
collochcramioiì  intorno  ad  elfa  alcune 
foglie  , e petali  llaccaci  del  fiore  , che 
polfon  fervire  a compiere  , e riempiere 
qualfivoglia  parte  , che  polla  etlcr  man- 
cante; poiché  i!  tutto  farà  nella  divilà- 
ta  guifa  difpollo  e preparato  , dillen- 
derai  diligentemente  parecchj  togli  di 
carta  fopra  la  pianta  , ed  altrettanti  fo- 
gli porrai  ben  dillefi  fott’  elfa  limiglian- 
temente  : ciò  fatto  , collocherai  il  tutto 
entro  le  divifate  ladre  di  ferro  , di- 
ilendendo  le  carte  ben  appianate  fopra 
una  di  cife  , e poi  collocando  1’  altra 
ladra  di  ferro  , che  efattamente  corri- 
fponda  a quella  di  fotto,  e combaci  fopr’ 
elle  carte.  Ciò  fatto  , porrai  le  viti  nei 
fori  divifati  delle  piadre  medefitne, 
/Iringendole  adeguatamente  infieme,e 
cosi  raccomandate , e ferratele  porrai 
in  un  forno  , da  cui  fiane  dato  tratto 
d'  allora  fuori  il  pane  cotto , e ve  le 
lafcerai  dar  dentro  per  due  buone 
ore  : dopo  di  ciò  preparerai  una  mi- 
Hura  di  parti  uguali  d’  acqua  forte  , e 
d’ acquavite  comune  , le  agiterai  c di- 
menerai ben  bene  infieme  , e poiché 
i fiori  faranno  dati  cavati  fuori  dallo 
{Iretcojo  delle  ladre  di  ferro  , gli  ftro- 
piccerai  leggerilTimamente  al  di  fopra 
con  un  pennello  facto  di  peli  di  cam- 
mello incinto  nel  divifato  liquore  ; ciò 
fatto  , gli  denderai  fopra  una  nuova 
carta  feura  , e coprendoli  con  alcun* 
«Itra  carta  gli  anderai  comprimendo 
Ckanb.  Tom.  Vili. 
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con  un  Fazzoletto  podo  frpmezzo  4 
quede  ed  altre  carte  o cartoncini  , che 
faranno  piò  acconci  , fino  a tanto 
che  r umidità  tutta  de’ divifati  liquo- 
ri fiali  alciutta  e dileguata  affatto  da 
fiori  medefimi.  Poiché  la  pianta  farà 
cosi  bene  preparata  , prenderai  tan- 
ta gomma  di  drago,  che  Ila  della 
grodézza  d’  una  noce  mofeada , la  por- 
rai in  una  pinta  d’  acqua  fredda  lim- 
pidifsima  , c ve  la  laicerai  (lare  intiera 
ventiquattr’  ore.  In  quedo  tratto  di 
tempo  la  gomma  fcioglierafsi  intiera-» 
mence  ; allora  incignerai  un  pennello 
di  finifsimi  peli  in  quello  liquore  , an- 
drai inzavardando  le  parti  deretane  del- 
le foglie,  e poi  le  denderai  diligentif- 
fimamente  per  la  parte  inzavardata  fo- 
pra un  mezzo  foglio  di  carta  bianca  rea- 
le , e poi  podevi  fopra  parecchie  altre 
carte  , 1’  andrai  premendo  per  gentil 
modo.  Poiché  1’  acqua  gommofa  avrà 
fatto  prefa,eche  le  carte  fopraincomben- 
ti  faranno  tolte  via,  1’  opera  farà  tutta 
compiuta.  Conciolfiaché  in  quedo  cafo 
le  foglie  riaveranno  il  fuo  perfettifsi- 
mo  verde  , ed  i fiori  conferveranno  per 
lo  piò  i loro  colori  naturali.  Fa  di  me- 
dieri  prendtìtfi  alcuna  cura  in  quella 
operazione  ,che  il  caldo  del  forno  non 
fia  foverchio  grande.  Quando  i fiori  fo- 
no filli  affai  e ben  faticci , potrafsi  ufat 
1’  arte  di  levar  via  le  loro  parti  dire- 
tane , e di  difporre  i petali  in  un  or- 
dine adeguato  , e fatto  ciò  , fe  alcuno 
d’  efsi  fia  mancante  , le  fue  parti  po~ 
tranno  elfer  fupplite  da  dei  fopranu- 
merarj  feccati  per  quedo  effetto  : e 
fe  alcuni  d’  efsi  fieno  foltanto  ap« 
pafsiti  , farà  Tempre  miglior  confi- 
glio  quello  del  levarli  via , e porne 
giù  altri  in  luogo  loro  : le  foglie  poi 
Cc  4 


Digitized  by  Google 


'4oS'  FIO' 

polFonfi.  dtfporre  e correggere-  fimi- 
gliantemencc  nelJa^  maoiera  mede- 
iìma. 

Un  aUro  modo  peri  confervare-  non. 
meno  i fiori  , che  i frutci  per,  tutto, 
I’  anno  ,.fenzache  reftino  danneggiati^ 
o che  fvanifcano  vien  propofto  dall’ 
Autore  mcdeliino  nell’ apprcflo  guifa.. 
Prenderai  di  fa] potrà , una  l’hra-:  di  bor 
lo  armeno  .,  d^c  libbre  i.d’arena  o fab- 
bione  comune  vagliato,  tre  libbre  ; me- 
fcolcrai  il  tatto  ben  bene  infieme:  quin- 
di coglierai  il.  frutto  di  quella  fpecie,-. 
^h’  elfer.  lì. voglia,  e-che  più  ti.fia  da: 
talenta.,  madie  non  fia  perauche  giuth. 
tp  al.fuo  vero  punto  d’ intiera  matu- 
re/za,  e.- procurerai  che  quelle  frutta; 
abbiano  tutte  il  loro  picciolo  gambo:., 
porrai  quefle  frutta  per  bel"  modo-,  ed. 
ordinatamente  uno> ad  uno  in  un  vafo. 
di  vetro,. avente.  U figura  d’,  una  fòr- 
laa:  quindi  cuorrìrai.  la  fommiti.con- 
UJoa  tela  ben’  unta  d’.  olio^,e  colloche- 
rai il  vaiò  in  una  cantina  , ben'  afciuc-. 
ta,  e lo  aggjufccrai  fopra.  un' letta,-, 
della  divilàta.dcfeiiiita  materia  ivi-pre-: 
parato,  entro  una  calTetta . per  modo,x. 
che  il. vaio  redi -cinro  per  ogni  verfo- 
dalla  divifata.materia  per-  la  groifezza' 
di  buone  quattro  dita  : quindi  finirai  di. 
empiere  la, cadetta  medefima  della  fleA:i 
fa  preparau  maceria  , ficebè  il  vafo  di* 
vetro  contenente,  le  frutta  redi  cintoo 
per  ogniverfo.^  e fotterato  nella  nae^- 
defima..  I*  Fiori  fimigliantemente  do- 
vrannofi  confervare  nella  medefima  for*- 
lua  , o vafo  di  vetro  nella  delfa  guifa, , 
otroverannofi  anche  in  capo  ad  un  anno  # 
4^  pari  vegeti  , .belli,  e-fr'efchi , come  ; 
trovavanfi  , allorché  furonvi  Totcerati».. 
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■ FIORENZO-(  S.  ) piccolà  crétJi 
dell’  Ifola  di  Corfica,  in. Italia,  nella  Tua*' 
parte fettencrionale  vicino  al  golfo  del- 
lo dedo  non>e,,con  buon  porto.  Il  Ve* 
feovo  diNcbbio  fuol  farvi  fua  refidenza*- 
long.  27.  5 . lat.  42.  3 5. 

^ FIORENZUOLA,  Terra  d*  Ita- 
lia,nella  Lombardia,  nel  Ducato  di  Par- 
ma , 8 leghe  al.N.  O.  didante  da  Par- 
ma. long.  27.  25»  lat.  44.  56. 

FIOKINO-,  fi’prendeora  per  unii 
moneta  reale,  ed  ora  per  una  moneey. 
imrnaginacia,  o moneta  di  conio.  Vedb 
Qomo  e.  Moneta». 

Il  FioRmo  , come  Cònio,  è di  diverf^; 
valori  ,.  fecondo  ì diverfi  metalli;  e b 
diverlì  paefi  dove  è battuto.  Le  monete; 
fotto  queda  denominazione  anticameiv* 
te  erano  molto  frequenti -nel.- commer-*. 
do  ; al  prefente  fono  -men  comuni,  ben-* 
chè  fe  ne  fien  battute  in  copla^neU’  O-»- 
landa  \,  d’-  argento  Inglefe  durante  la- 
guerra  che  fu  j terminata  coi  Trattato  df- 
Rifw’ik»  — — É probabilifsimo  che  abbia-* 
no  prefo  il  nome  dal- luogo  dove-  furo- 
no  prima.batcaci',  cioè  dalla  cictvdiì 
Fiorenza.  La  loro  Era  è circa  r anno* 
1251.  Quantunque- abei  afcrivano  iL 
nome  ad  un  fior  di  giglio  -,  chefu-fcol— 
péto  da  una  parte- della  nmneta.- 

l'.Fiorini  d’oro  fono  la  maggior  par-*- 
te  d’ adai' dura  e bada  lega  ; alcuni  nont 
eccedéodó  tredicio  quattordici  caratile 
e-niuno  diciaderte  «mezzo.  Pefano  cir-- 
ca  due  penny  Weigbts  , ( danari. di. ptfo) 
e- tredici  granì.". 

Villani  oderva  j (Aevi  erano  de’  F/o- 
rini,  d’  oro  nel  ’ìo6j  ; dal  qual  tempo  L 
nomì  Franck  o.  FIorin<  furono  applicati: 
ai  con)  d’ oro , che  fino  a quel  tempofi . 
aveano  chiamati  foUdi , , feelluii.  Vedi' 
FjlANCK.ee»- 


Quanto  ai  Fiorini  d’  argènto^  quei 
<d’ Olanda  valgono  circa  40  ioidi  fran- 
cefi  , od  I s.  1 o Y d.  (Ieri.  Quelli  di  Ge- 
nova circa  8-^  d.  llerk 

Le  pezze  o monete  di  tre  Fionni  chia* 
wanfi  Duc.itonr.  Vedi  Du catoni. 

Fiorino,  come  monna  di  computo, 
fì  ufa  da’  mercanti  e banchieri  Italiani, 
Olandefi  , Tedefchi,  nel  tenere  i loro 
libri  , e- fare  i loro  conti.  Ma  quello 
Fiorino  h molto  divertOjcd  ammette 
varie  dividonK  In  Olanda  egli  è fui 
piede  del  Fiorino  moneta  reale  di  que- 
fto  nome, che  contiene  24  danari  Gr ofch, 
ed  è divifo  in  Pacardi  e Pevini; 

A Francfort,  Norimberga  ec*  equi* 
vale  a tre  fcellini  fterlini-,  e dividefi  in 
Creatzers,  e Pfennings.  A Liegi  equi- 
vale a 2 /I  d.  A Strasburgo-,  a i 5> 
d.  In- Savoia  a i i d.  A Genova  a 8^ 
dt  Ed^  Ginevra  a 6-j  d: 

Fiorino,  Florin.o  Flor^nge', 
anche  una  moneta  d-  oro  battuta  in  In* 
ghilterra-oeir  anno  t 8 d^  Eduardo  ilL- 
del  valore  di  6 fcellini.^  ‘ 

Cambdeno  dice  , che  fu- così  chia-' 
maio,  perchè  fatto  da’  Fiorentini  : Fa-' 
biano  olferva',  che  i'Fiorini  non  erano 
di  oro  così  fino  come  le  altre  monete,* 
chiamate  noàles^  e kal/heòle^  dì  cotedo' 
Principe. 

Ma  quello  che<è  pKf  ofiervabile  fi  è;, 
ehe  Fabiano  chiama  il  Fiorino  a />ei7ny,  • 
<hel  valore  di  6 sì  8 d,'  i!  mezzo  fiorino 
MJpvnny  , valuta -3 4.  d'.  il‘qoarto‘ 
di  F iorino,  a farthing , valuta  1 s.>  8 d.' 

Quelle  parole  fpelTo  da  noi  s’ incon- 
trano nelle  vecchie  llorie  e computazio- 
ni , applicate  ai  diverfi  con) , come  ai* 
Mali,  agli  angeli  pC.  dove  s’  ha  a intèn- 
dere per  pennycy  denarias,  1‘  intiero,  per* 
^ e per  quadrans  laquarc^" 
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parte  o fardino.  Vedi  DenabìIus,  Pen- 
NY  , Obolus  ec. 

FIORITO  o Fiorato  , nelle  ma- 
nifatture—— un  drappo  , fi  dice  fiorato, 

0 figurato  , quando  vi  fono  rapprefentà- 
zioni  di  fiori,  o naturali  o immaginar/, 
lavorativi  fopra. 

Vi  fono  de’ drappi  z fiori  di  quali  tut- 
te le  fpezie  di  materie;  fiori  d’  oro,  di 
argento,  difeta,  di  lana,  di  filo,  di 
bambagia  ec.  I Drappi  e i panni  fono 
comunemente  denominati  dal  fondo,  fa 
cui  fono  fatti- i fiori. 

Così  vi  fono  de’ velluti,  de’ taffetà’, 
de’  dommafchi , de’  muerri , de’  dimiti 
ec.  fiorati.  Vedi  Vedluto,  TAPFEiA’j 
Dom MASCO  ec. 

. Quelli  a fiorì  con  oro  e con  argentò 
fonò  più  comunemente  chiamati  broc»;-' 
cati.Vedi  Broccato. 

Ifi  ori  fono  ordinario  lavorati  nello 

ft'efso  tempo  che  il  drappo , o il  fondo. 

1 fili  dell’ordito  fi  follevan',  e s*  abbaf- 
làno  per  via  di  fpaghi  pafsati  per  rriez- 
zo  ad'  ellì  nel  montare  il  telajo  , e 1'  ar- 
tefice pafsando  il  fuo  filo,  o fia  la  mate-' 
ria  de’  fiori , cioè,  argento^  oro,  fera  ec.' 
tra-  le  fila  cosi  follcvate,  forma  i fiori.' 
Vedi  Or  D I To  , Trama  ec. 

É cufiolìflimo  vedere  a montar  un‘ 
telajo  , cioè,  metterne  in  ordine  il  lavo-^ 
ro  ; e a leggere,  com’  eglino  dicono,  iP 
difegno  -:  ma  è poco  men  che  impolfi-'  ' 
bile  il  defcriverlo  ; pure  ci  lìamo  sfor-’ 
zati  di  darne  qualche  idèa  fono  r-artic.’; 
Disegno;  Vedi  Tapezzeria. 

FIORISTA',  unaperl'ona  curiola,  o~ 
efercitata  , e pratica  ne’  fiori  ; nelle- loro”' 
fpeziepnomi,  caratteri,  coltivazione  ec#;* 
Vedi  Fiore. 

' ^ FI R ANDO  , Firandum  , picciolo  ’ 
Regno  del  Giappone , in  im’-lfola  ag** 
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giacente  a quella  dì  Ximo,  dove  i Por- 
toghefi , gli  Olandeft,  ed  Inglefì  fanno 
un  gran  traffico. 

^ FIRENZE,  V-Ioreniia,  antica, gran- 
de, e celebre  città  d'Italia,  capitale 
ddleTofcana,  con  Arcivefcovado,  eret- 
‘to  da  Martino  V.  un’  Accademia  cele- 
bre , ed  una  cittadella.  É tanto  bella, 
che  il  Duca  Alberto  di  Salso nia  era  fo- 
lito  dire,  che  non  bifognava  lafciarla 
vedere  a’foreftieri  che  ne’  giorni  di  fe. 
Ha.  Vi  ricontano  i ^aChicfc,  17  piaz- 
ze, I 6o  ftatuc  pubbliche,  con  gran  nu- 
mero di  bei  palagi  , il  più  fomuofo  dei 
quali  è il  Palagio  P/rr/,  dove  foggior- 
na  il  gran  Duca  , ed  in  cui  li  vede 
la  famofa  Venere  di  Cala  Medici,  la  più 
bell’opera,  che  fia  fortita  dalle  mani 
dell’ arte.  Traile  fue  belle  librerie  fi 
diftingue  per  la  fimnietria  , e per  lo  nu- 
mero de’ fuoi  preziofi  volumi,  quella 
di  San  Lorenzo.  I Fiorentini  fono  ac- 
«ortifiimi , e proprjfiìmi  pe’  gran  ma- 
neggi. Dante  padre  della  dolcifsima 
Italiana  Pocfia,  Machiavello,  Leone 
Alberti,  il  Tempre  celebre  Galileo,  Lui- 
li  jGuiccìardino:  i Papi  Leone  X.  Cle- 
mente VII.  Leone  XI.  Urbano  VIII. 
Clemente  XII.  e molti  altri  Uomini 
infigni  ebbero  i loro  natali  in  quella 
fijtià,  dove  la  lingua  Italiana  è più  colta, 
più  pura  nell’ efprefsione  e ne’  termini, 
che  in  qualunque  altro  luogo  d'Italia, 
ed  è difiante  1 9 leghe  al  S.  da  Bologna, 
£4  al  S.  per  1’  £.  da  Modena,  34  al  S. 
E.  da  Parma,  36  al  S.  E.  da  Mantova, 
46  al  S per  1’  O.  da  Venezia,  50  al  N. 
O.  da  Roma.  £ fituata  full’ Arno,  che 
ia  divide  in  due  parti.  long.  28.  59.  30. 
lat.  43. 46.  30. 

FIRMAMENTO,  nell’  Afironomia 
aurica,  Poetavo  cielo o l’ottava  sfera: 
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cioè , quello  in  cui  fuppoq  evanfi  ^ier« 
collocate  le  Itelle  (ìfse.  Vedi  Sfera.  •« 

É chiamato  P ottavo  in  riguardo  4» 
fette  cieli  o alle  fette  sfere  dei  pianeti, 
eh'  egli  cerchia. 

£ fuppulto  avere  due  moti; Un  m» 
to  diurno  datogli  dal  primum  n-obile,  da 
levante  a ponente,  incorno  ai  poli  dell* 
eclittica  : ed  un  altro  oppofio  moto  da 
ponente  a levante,  il  qual  ultimo  moro 
egli  finifee,  fecondo  Ticone  in  25412 
anni:  fecondo  Tolomeo  in  36000  ; e 
fecondo  Copernico  in  258000  ; nel 
qual  tempo  le  ftelle  fifse  ritornano  agli 
llefsi  precifi  punti , ne’ quali  elleno  era- 
no fui  principio.  Quello  periodo  è comu- 
nemente chiamato  P anno  Platonico,  o 

Panno  grande.  V.  Prbcessiomk 
E qui  noli . 

In  diverfi  luoghi  della  Scrittura  la 
parola  firmamtnto  fi  adopera  per  la  mez- 
zana regione  dell’aria.  Molti  dtgli  an- 
tichi accordavano  co'  moderni , che  il 
firmpmtnto  foffe  una  materia  fluida  ; ab- 
benchè  quelli  che  gli  diedero  la  denomi- 
nazione di  firmamtnto,  P abbiano  dovuto 
credere  folido. 

FIRMAN  , nell’  Indie  Orientali , e 
particolarmente  ne’  Territori  del  Gran 
Mogol , è il  paffaporco  o la  permilllo- 
ne  accordata  ai  vafcelli  forellieri  , per 
poter  traflicare  dentro  la  lor  giurildi- 
zione. 

FISCALE,  cofa  cheli  riferifee  all’ 
iniereffe  pecuniario  del  Re , perfona 
pubblica  o privata.  L’Imperadore  A- 
driano  ereffe  P ufizìo  di  Avvocato  Fi- 
fcalt  nell’  Impero  Romano.  V edi  Av  v o- 

CATO. 

^ FISCH  AUSEN  , picciola  città  dì 
PrulSa,  fui  Frifch-haff,  2 leghe  difiante 
da  Konighberg,  con  un  Cafiello. 
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'T^FISCHBACH  o VIST  , picdoìa 
città  degli  Svizzeri , nelValiefe  fupe- 
riore  , nello  fpartimento  dello  ileffo  no- 
me , di  cui  è capitale  , celebre  per  la 
battaglia,  che  vi  guadagnarono  i Valle- 
iàni  contro  Amadeo  Duca  di  Savoja. 

FlSCHlANTI.VediSiBii.ANTi. 

. FISCO*,  F//as , nella  legge  civile, 
il  teforo  di  un  Principe  o d'  uno  Icaro;  o 
quello  in  cui  cadono  o entrano  tutte  le 
cofe  che  fi  devono  al  pubblico.  Vedi 
Gonfiscaziowe. 

* Ln  parola  i /ormata  dal  Greco  (f^azoc^ 
un  paniere  grande  . che  Ji  adoperava 
nell'  andare  al  mercato^ 

Per  la  legge  civile  ninno  fé  non  Prin- 
cipe ibvrano  ha  dirhto  d’avere  un  fifeo 
o teforo-  pubblico. 

In  Rhma  lotto  gP' Imperatori  il  ter- 
mine (trarium  fi  uiava  per  le  rendite  de- 
ffcinace  al  folVegno  de’ pefi  dell’  Impero, 
ed  WflfSò  per  quelli  della  propria  làmi- 
glia  dell’  Imperatore. 

11  teforo  in  fatti  apparteneva  al  popoJ 
ló,  ed  il  fifeo  al  Principe.-  Vedi  Tesoro  • 
ci  Treasu  R Y. 

FISICA,  Phyfi^^  * * chia- 

mata anche  alle  volte  filologia,  cfitnfiafia 
natumley  è la  dottrina  de’ corpi  naturali, 
de’ loro  fenomeni , delle  lor  cagioni,  e ‘ 
de’  loro  cfì'erti  , colle  varie  loro  afiezio- 
nt,  mozioni,  operazioni  ec.  Vedi  Fi- 
XOSOFI A e Natu  ka. 

* La  parola  i derivata  dal  Greco 
natura.  Vedi  Fisiologia. 

L’oke  volea,  che  fotto  la  Tifica  paf- 
falTero  anche  le  foftanze  fpirituali,  Dio, 
gli  Angeli,  e gli  Spiriti,  le  quali  più 
d’  ordinario  vengono  rapportate  aliarne* 
tafifica.  Vedi  Metafislca. 

L’origine  della  Tifica  viene  da’  Gre- 
ci riferita  al  Barbari , cioè , .al  Brach- 
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mani  ^ ai  Maghi  , ed  ai  Sacerdoti  E- 
brei , ed  Egizj.  Vedi  Brachmani,  Ma- 
CHI  ec. 

Da  quelli  ella  fu  dirivata  ai  Sapienti 
o Soplii  Greci,  particolarmente  a Ta- 
léce  , che  dicefi  avere  il  primo  profelTa- 
to  lo  liudio  della  natura  nella  Grecia. 
V’edi  Sofista. 

DI  là  difeefe  nelle  fcuole  Pitagorica,- 
Platonica,  e Peripatetica:  donde  Ai  pro- 
pagata nell’ Italia,  e di  là  per  il  rcllo 
dell’Europa:  quantunque  i Druidi,  i' 
Bardi  ec.  avelTeto  la^)7ja  lor  propria. 
Vedi  Pitagorici  , Platonici  , e Pe-’ 
RiFATETici  : vedi  anco  Druidi,  Bar-* 
di  ec. 

La  fifica  fi  può  dividere  , rifpetto 
alla  maniera,  onde  fu  trattata  e maneg- 
giara  , ed  alle  perfone  che  la  coltiva»' 
fono  , in 

Simbolica  (Fisica)  eh’  era  riporta'^ 
ne'  Simboli:  tale  fu  quella  degli  antichi  - 
Egizj , de’  Pitagorici,  de’  Platonici,  che* 
infegnarono  le  proprietà  de’  corpi  natu»* 
tali  fotto  caratteri  Aritmetici  e Geo-' 
metrici  ,.e  fono  geroglifici.  Vedi  Si.m-' 
BOLO  , GeoMET  R I a,  G e ROG  LI  PICI  CC,- 

Peripatetica  f o quella  degli  Arìftote- 
lici,  che  fpiogavano  la  natura  delle  cofe* 
per  mezzo  della  materia , della  forma, 
e della  privazione  , e delle  qualitadi- 
elementari  ed  occulte  , delle  lìmpatie,- 
antipatie,  attrazioni  ec.  Vedi  A risto-' 
TELICI  ec; 

Ffperi mentale' f c\ìQ  cerca  le  ragioni  ' 
e le  nature  delle  cofe  per  mezzo  degli- 
efpeiimenii , come  quei  nella  Chimica;  • 
nell’  Idroftaiica,  nella  Pneumatica,  nell’  ’ 
Optica  ec.  Vedi  Esperi.mento  ec. 

Quella  è fiata  molto  coltivata  dopo  il  ' 
tempo  di  Milord  Bacone, e continua  ad 
eflerlo  con  gtaude  riufeita.  • 
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Gli  cfperitnemi  dell’  Academla  del 
Cimento  , della  Società  Regia , dell’ 
Accademia  Reale  , ed  anche  di  perfonc 
private,  particolarmente  del  Signor  Boy 
le,  del  Cav.  Newton,  del  Sig. Hauskf. 
bce  ec.  fono  (lati  d’ infinito  ufo  e gio- 
vamento nella  a quelli  in  gran 

parte  1’  avancaggio  della  moderna  Fi- 
lofofia  fopra  l’antica  è dovuto*  Vedi 
Esferimentaie. 

Meccanica  o Corpufculare  , che  fpiega 
le  apparenze  delta  natura  per  mezzo 
della  materia,  del  moto,  della  (liuttura, 
e della  figura  de’  corpi,  e delle  loro 
parti;  tutto  fecondo  le  flabilite  deg^gi 
della  natura  e della  meccanica.  Vedi 
CorfusculAre  e Meccanica. 

FISICO,  quello  che  appartiene  alla 
natura  , o realmente  elìAe  nella  natura. 
Vedi  Fisica. 

InqueAo  fenfo  noi  diciamo  un  punto 
fifico  per  oppofizione  a un  punto  mate- 
matico , che  folamente  efifte  nell’  im- 
maginazione. Vedi  Punto.  Una  foftan- 
za  fifica , o un  corpo  in  oppofizione  a 
fpirito  , o a foftanza  metafilica  ec.  Ve- 
di Sostanza  ec. 

Fi  SI  co,  o fenfibile  Orizzonte.  Vedi 

O RIZZONTE. 

Fisico  agente.  Vedi  Agente. 

Fisica  caufa.  Vedi  Causa. 

Fisica  certena.  Vedi  Certezza. 

Fisico  concnto.  Vedi  Concreto. 

Fisica  continuità,  V.  Continuità'. 

Fisica  eviden(a.  Vedi  Evidenza. 

Fisico  fato.  Vedi  Fato. 

Fisica  iene.  Vedi  Bene. 

Fisica  neceffiti.  V.  Necessita’. 

Fisica  parte.  Vedi  Parte. 

Fisica  perfeiione,  V.  Perfezione. 

Fisico  pojfiiilt.  Vedi  Possibiie. 

Filica  prtdeterminaiiont.  Vedi  PrE- 
BEXEHllltNAZlONB. 
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Tisica  promoli one.  V.  pROKozroirsi 

Fisica  qualità.  Vedi  Qualità’. 

, Fisica  quantità.  Vedi  Quantità’. 

J FISIOLOGIA*  , PAyfiologia  f tiauo- 
Aoyis  , la  Dottrina  della  natura  o de’ 
corpi  naturali  , chiamata  anco  Fiftca  e 
Fiipfjfa  naturaJe.  Vedi  Fisica. 

* La  parola  ì formata  da  , natura, 
t Aoyoj,  difeorfo , ragione. 

Fisiologia  propriamente  dinota  un 
interno  raziocinio  o difeorfo,  che  fi  chiu- 
de o termina  nella  fpeculazione  o nella 
contemplazione  aAratta  del  fuo  ogget- 
to , cioè,  delle  fue  apparenze  naturali, 
delle  fue  caufe  ec.  c non  dà  norma  o 
preferive  regole  per  la  formazione  del- 
le cofe  naturali , t.  gr.  delle  pietre,  del- 
le piante  ec. 

Nella  qual  viAa  la  Chimica  non  ap- 
partiene propriamente  alla  Fifiologia, 
ma  è una  fpezie  di  contrario  ad  elTa, 
come  quella  che  imita o feimmia  più  to- 
Ao  la  natura  di  quel  che  la  confideri,  e 
lafpieghi.  VediCuiMtcA. 

Fisiologia  più  particolarmente  lì 
applica  ad  un  ramo  della  medicina,  che 
confiderà  la  natura  in  riguardo  alia  cura 
delle  malattie , in  particolare  il  corpo 
umano, le  fue  parti,  la  Aruttura,  la  le- 
nità, la  vita,  le  funzioni  ,1’  economia 
ec.  Vedi  Medicina. 

Fisiologia, in  queAo  fenfo  è quafi  la 
AefTa  cofa  che  quel  che  chiamali  in  altra 
guifa  la  dottrina  dell’  economia  animale. 
Vedi  Economia, 

FISIOGNOMICA.  Vedi  Phisio- 

GNOMICA. 

FISIONOMIA  *,  , l’arte 

di  conofeere  1’  umore  , il  temperamento 
o la  difpofizione  d’ una  perfonacon  la 
oAcrvazion  delle  linee  della  fua  faccia, 
e dei  caratteri  de’  fuoi  membri  o delle 
fue  fattezze.  Vedi  Faqcia  cc. 
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^ Za  ptrelal /ormata  dal  Crtèo^nif  na* 

' tura,  t Aoujxu , conofco. 

• BaciAa  Porta  e Roberto  FludJ  fono 
rpiù  moderni  Autori  di  fifinnomia.  — - 
Gli  antichi  ibno  il  Sofi'la  Adamantio, 
ed  Ariftotele  , là  cui  fijianomia  è Hata 
tradotta  in  Latino  da  de  Lacuna. 

Pare  die  vi  fia  qualche  cola  di  realo 
e fondato  nella  jijionomia  ; e forfè  ella 
contiene  in  sè  una  Filofofia  molto  pii 
pura  di  quella  , onde  cofelli  Autori  era- 
■o  informati.  Quello  almeno  ofiam  df- 
xe,che  di  nitie  le  arti  fantalliche  degli 
antichi  difuface  apprelTo  i moderni  non 
re  n’  è alcuna  che  abbia  tanto  fonda- 
zaento  nella  natura  come  quella. 

Vi  è una  apparente  coTtifpondenza 
trai’  animo  ed  il  volto  le  fattezze  ed 
j ■lineamenti  della  faccia  umana  fono 
éiretei  e regolati  dai  moti  e dalle  alfe* 
zioni  delia  mente  ; Egli  vi  è eziandio 
una  particolar  difpolìzione  de’  membri 
della  faccia , una  particolar  forma  del 
contegno  e del  movimento  della  perro-< 
aa  i forfè  per  ciafeuna  particolare  alfe - 
sione;  forfè  per  ciafeuna  particolare 
idea  della  mente.  Vedi  Passione. 

In  fatti  il  linguaggio  della  faccia  o 
la  fi/anomia  è del  pari  copiofope  forfè 
anche  del  pari  dìHinto  ed  intelligibile; 
che  quello  della  lingua  , o la  parola.  —> 
Mercè  della  provida  e benigna  natura,* 
noi  non  fiamo  Hati  riflrerci  ad  un  Polo 
netodo  di  converfare  gli  uni  cogli  al- 
wi  , -e  dì  comprendere  i penficri  gli  uni’ 
degli  altri;  ne  abbiamo  dìverfì:  noi  nort 
dipendiamo  totaimenre  dalla  lingua,  la 
quale  può  elTere  legata  ; nè  dall’  orec- 
chia , che  può  elFer  forda  r ma  in  que*' 
Ai  cali  abbiamo  un  altro  rifugio,  il  mo-' 
▼imento  o contegno  e l’occhio, che  li“' 
ultuior  vancaggip,^ 
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che  paragonando  i rapporti  della  lingua 
( membro  foggetto  oltre  modo  a ingannai* 
re  } con  quelli  della  faccia  , le  prevati» 
cazioni  di  quella  fi  polTono  feoprire. 

Il  fondamento  della  /y/o/»o/n/j  è que» 
gl'  oggetti  differenti  che  fi  prefen- 
tano  ai  fenli , anzi  le  differenti  idee  che 
fi  fvegliano  nella  mente  , fanno  ciafeu» 
na  qualche  impreffione  fagli  fpiriti,e 
ciafeuna  imprefilone  è corrifpondente  o 
adeguata  alla  Tua  caufa  ; però  ciafeunà 
idea  e ciafeun  oggetto  fauna  differente 
imprellione. 

Se  fi  domanda  come  e perchè  facciali 
quella  imprellione.  É facile  rifpondere, 
eh’  ella  fegue  dall’  economia  del  crea» 
ture  , il  quale  ha  filTata  una  tal  relazio- 
ne tra  le  divcife  parti  della  creazione; 
aflrnchè  noi  fofsimo  avvifati  dell’  ap- 
profsimazione  o del  receflb  delle  cofea. 
noi  utili  o nocive; 

Se  quello  divifamento  non  è abbia 
ll'anza  Filofofico , gli  fi  può  dare  una. 
maggiore  efattezza’,  porgendolo  nel 
li-nguaggio  Cartefiano  , cosi  : gli  fpiriti 
animali  mol’si  nell’  organo  da  un  oggecJ 
to  , continuano  il  loro  moto  fin  al  cer- 
vello ; donde  quello  moto  è propagarlo 
a quella  o a quella  particolar  parte  del 
carpo  , che  è la  più  conveniente  ai  d'J 
fegni  della  natura  ; dopo  di  avere  fatta 
una  propria  alterazione  nella  faccia  peg 
mezzo  de'  fuoi  nervi , fpezialraente  de' 
pachetici  ed  oculoruum  motorii.-- 

La  faccia  fa  qui  1’  ufizio, diremqoaJ 
fi,  d’una  mollra  d’ oriuolo-;  le  ruote  19 
le  molle  che  fon  di  dentro  la  macchina’ 
attuando  i fuoi  mufcoli,  mollrano  ch^ 
colà  debba  in  apprelTo  e immediatamer*' 
te  afpeitarfi  dalla  parte  che  urta  o col-' 
pifee.  Non  già  , che  il  moto  degli'fpli 
liti  adì  limgQ  dali’ùs* 
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prel^ione  dell’  oggctco  ; 1*  itnprersicne 
..probabilrnent*  termina  nella  medulla 
del  cerebro  , fondo  comune  degli  fpi- 
rici  ; il  redo  fi  fa  , per  quanto  ingcgno- 
famente  s’  immagina  il  Dr«  Gwither, 
nella  defia  maniera  a un  diprefib , in 
cui  r aria  vien  tramandata  nelle  canne 
.di  un  organo  , nelle  quali  elTcndo  feo- 
perte  , cfiTa  aria  dirompe , e quando  fi 
jafeiano  andar  giù  le  chiavi , è di  nuovo 
fermata.  Vedi  Consenso  dille  pani. 

Ora  fe  per  replicati  atti , o per  lo 
fpeflb  ufo  c contentamento  d’ una  paf- 
'llone  o d’  un  vizio  favorito,  in  cui  il 
temperamento  naturale  ci  ha  fpinti , od 
il  codume  ci  ha  drafeinati  ; 4a  faccia  è 
fpede  fiate  meda  in  quella  podura,  che 
.accompagna  tali  atti  ; gli  fpiriti  animali 
faran  col  tempo  così  patenti  ed  aperti 
paflaggi  per  li  nervi  { nel  che  confide 
Tefienza  di  un  abito  , Vedi  Adito  , ) 
che  la  faccia  alle  volte  inalterabilmente 
da  meda  in  tale  podura  ( come  fuccede 
ai  Religiofi  Gentili  Indiani  per  lo  con* 
tiouo  e lungo  dar  doro  in  politure  dra- 
ue  ne’Pagodi  ) o almeno  in  tal  podura 
■ella  cada  meccanicamente  e infeofibil- 
jnente, quando  pur  un  oggetto  prefente 
non  ne  la  fradorni  ,o  la  difsimulazione 
jion  la  nafeonda.  Vedi  Paquir. 

Quedo  raziocinio  è confermato  con 
r odervazione  : così  vediamo  de’  gran 
bevitori , gli  occhi  de’  quali  generai- 
niente  dann*  abbadati  e volti  ai  nafo;  ^ 
perchè  i mufculi  adducenti  fpedb  da 
ior  s’ impiegano  a metterli  in  quella 
podura,  adìn  di  guatare  il  loro  amato 
liquore  nel  bicchiere,  qualor  bevono; 
And’  è che  que’  mufcoli  fono  pur  deno- 
Viinati  mufcoli  bibitorìi, 

• ' Cosi  pure  le  perfone  lafcive  fono 
^to^bilipcr  ia  oculqrum  mobili f^etulaatia^ . 
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cometa  chiama  Petronio.—^! qni'tiòi 
potremmo  fpiegare  o render  ragione 
della  faccia  fofpefa  del  Quacchero,  che 
fla  in  afpectazione  dello“fpirico  che  de5 
coglierlo  i e della  faccia  cride  0 ma* 
linconica  della  maggior  parte  de’Settarj; 
.della  faccia  dudiofa  degli  uomini  applt* 
.cari  colla  mente  cc. 

Se  la  nodra  odervazione  fede  un  po- 
co rigorolà , attenta , e delicata  , nei 
verremmo  a capo  non  fulamente  di  di* 
dinguere  gli  abiti  ed  i temperamenti^ 
ma  anche  le  profefsioni , e i difegni^ 
— In  fatti  >s’abbifogna  egli  molto  di 
penetrazione  per  di  dinguere  la  fiera  o 
bieca  guardatura  del  Soldato  veteranOp 
la  concenziofa  e brufea  del  caufidico^ 
la  contegnolà  e folenne  del  minìdro  di 
•dato  ec. 

^FlSONOMI A.  Vedi  rarticolo  pre- 
cedente. 

FISMES.,  antica  città  di  Francia, 
■flclia  Sciampagna , rimarchevole  per  i 
Concili  , che  vi  fi  tennero.  É fituata  fal- 
la Vcsle,  6 leghe  da  Rheims  , 28  ail 
N.  E.  da.Parigi.  longiiuJ.  a 1.2 2.  lati* 
itud,  49.  20. 

FISSAZIONE,  l’atto  di  fidare  odi 
rendere  upa  cofa  ferma,  falda,  e fida. 
Vedi  Fissezza  «Fermezza. 

•Fissazione  applica  in  generea 
ogni  cofa  che  fida,  e lega  infiecne  quell* 
«he  è di  fua  natura  volatile  ; e lo  rende 
atto  a fodenere  la  forza  del  fuoco  per 
<]ualche  tempo  confiderabile.  Vedi 
Fuoco. 

Gcber  definifee  la  fiffaiiorUf  un’ope- 
razione , con  cui  una  cofa  volatile,  cioè, 
una  cofa  che  non  può  fopportare  il  fuo- 
co, è refa  capace  di  fodeneclo.  In  ge- 
nerale fijfaiìone  è il  cambiamento  di  UQ 

xorpo  volfiiile  lawji^o*  Vedi  Fissi* 
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• ‘Fissazione  , tra  gli  Alclii’mlftì*,  dr* 
nota  una  preparazione  peculiare  del  Mer- 
curio, con  la  quale  egli  è pollo  in  ilia- 
co di  fopportareìl  fuoco,  fenza  fvapora- 
re  ;x)  il  martello  fenza  volare  o feparar- 
fi.  Vedi  Mercurio. 

■ Gli  AlchimiUi  credono , che  fe  avef- 
fero  il  vero  fecreto  di  fijfan  il  Mercurio 
fenza  raggiunta  di  alcun  ingrediente 
cllraneo  men  pefarte  emen  folido,  po- 
tfebbon  fare  dell’  oro  , o almeno  dell’ 
argento.  Vedi  FitosoFAtE  Putra: 

- 11  Signor  Hombcrg  è proceduto  ope- 
rando per  più  meli  affine  di  preparare 
un  olio  dalla  maceria  fecale  ; o lìa  dagli* 
eferementi  umani , con  cui  s’era  imma- 
ginato di  aver  a fijfare  il  mercurio  in  ar- 
gento; ma  non  nf**è  venuto  acapo.  Vedi* 
£e  CALE"  materia: 

• FISSEZZA, nella Fìlofofia,  la  qua** 
lità  d’ un- corpo  > che  Io  denomina  e^ 
rende  filTo:  ovvero,  una  proprierà  che 
lo  abilita  a follenere  il  fuoco  ed  altri, 
agenti  violenti- 

- Secondo  Chauvin-,'Ia  Fijfex{a  conlì-i 
ile  in  quello  , che  le  particelle  compo— 
nenri  del  corpo  fono  così  llretamente 
iKiite,  o coerenti  sì  fortemente  , e fono* 
hj  tal  proporzione  mefehiare  ,che  non» 
poflTono  di  facile  elTer  divifeodal  fuoco** 
oda  altro  men llruo  corrolìvo  ; nè  le  fue* 
parti  integrali' effere'  feparate',  e via. 
portate  in  vaporo.  Un  corpo  lì  può  dire 
eflfer yfj/ò,  per  due  ragioni,  o in  due  fenlr.' 

Primieramente  quando  fendo  efpo-^ 
Ho  al  fuoco  , o ad  un  menllruo  corrolìvo  » 
le  fu  e parti  per  verità  lì  feparano  , ed  il 
corpo  è refo  fluido  ; ma  fenza  rifolverfi  ■ 
ue’fuoi  primi  elementi:  in  2°.  luogo, 
quando  il  corpo  fòlliene  la  forza  attiva 
del  fuoco  o dei  menllruo,  fenea  che 
k fue  parti  incegràli  iìano  via  porta, ce 
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in  vapori.  Ciafeuna  fpezie  di  Tijfena  è 
il  rifultaro  d’  una  forte  od  intima  eoe- 
ftone  tra  le  particelle  del  millo.  Vedi. 
Coesione. 

Fissezza,  nella  Chimica , è un  ter* 
mine  ufato  in  una  peculiar  maniera,', 
per  dinotare  1’  aflèzione  contraria  a vo- 
Utilità  i cioè  la  proprietà  onde  i corpi 
follengono  l’azione  del  fuoco , fenza  ef- 
fere difsipati  o dileguati  in  vapori  o- 
forni.  Vedi  Volatilità’. 

Le  cagioni  principali  dell^  . 

o le  qualilìcazioni  che  il  più  contribuì- 
feono  a rendere  un  corpo  fifìTo,  fecondo- 
il  Signor  Boyle,  fono  1*.  Che  Ì fuol 
corpufcoli  fieno  ognuno  da  sè  ad  una 
certa  proporzionevol  mole,  troppo  Graf- 
fi , e però  inetti  ad  elTere  portati  fu  dal 
calore  o follenuti  nell’aria.  VediVA** 
poRE.  z®.  Chfr  eglino  abbiano  altresì- 
un  grado  proprio  di  pefo  o di  folidità*- 
3 *.  Che  la  loro  figura  lìa  tale  che  li  ren» 
da  inetti  all’- evaporazione,  o al  volar' 
vìa  : alcuni,  per  efempio,  efléndo  rama- 
li , altri  uncinati  ec.  cosVche  elTcndo  ini 
cagliatigli  uni  negli  altri  nonpoflano* 
così  facilmente  ellricarli  , fepararll,  di-^- 
fciorlì^ 

Vi  lì  può  aggiugnere'una  quarta  Ciri  • 
coHanza‘,  ed  è la  vicinanza  delle  partii- 
celle,  e 1’:  elTere*  elleno  * contigue  ia! 
molti  punti , o in  gran  parte  della  loc*' 
faperficie,  il  che  produce  una  più  vali-* 
da  forza  di  attrazione  e di  coellone»* 
V-edi  Attrazione,  Coesione  ec. 

Fissi  Cor/>/, in  generale  fono  quelli’t 
fopra  i quali  nè  il  fuoco,  nè  alcun  corroi 
fivo , ha  tal  efiétto,  che  li  riduca  o ri-; 
folva  ne’  loro  elementi  componenti , va*^* 
le  a dire,  che  aflTolutamente  lì  diltiug^* 
ga.  Vedi  Corpo. 

Qhauvia  t;eae  che  p.ec.  denonù^at^- 
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un  corpo  fifa  non  bada  cfi*  eg!i  fe(ì(!j 
al  fuoco,  o ad  un  qualch’  altro  agente; 
ma  dee  refifterc  a tutti.  Ei  contende , c 
vuole  che  la  non  fi  abbia  a riftri- 

gnere  , come  fi  fa  d’  ordinario  , ad  una 
efenzione  dallo  fvaporamento  ; ma  ben- 
sì ad  una  efenzione  dalla  didruzione  o 
dalla  rifoluzione  ne’  primarj  elementi: 
nel  qual  fenfo  1’  oro,  le  pietre  preziofe, 
ed  il  vetro , ed  anche  il  folfo,  ed  il  mer- 
xurio  flelTo  , fono  propriamente  corpi 
imperocché  il  mercurio  ed  il  folfo 
ritengono  la  lor  natura,  nonoftante  qua- 
lunque  Joro  evaporazione.  Vedi  Me  a* 

CURIO. 

• Fissi  Corpi ^ apprelTo  i Chimici,  fo- 
no quelli  che  reggono  ad  un  fuoco  ga- 
gliardo, fenza  fvaporare.  VediEvAFo- 

& AZIONE. 

1 Chimici  dividono  tutti  i corpi  na- 
turali \nfift  e volatili,  cioè,  in  quelli 
che  fopportano  T eftrema  forza  del  fuo- 
co , fenza  dilTiparll  o confumarli  in 
fumo  , o quelli  che  non  la  fopportano. 
Vedi  VoLATItE. 

De’ corpi  fijft , i principali  fono  l’oro, 
l’argento,  le  pietre  preziofe,  in  parti- 
colare, il  diamante,  i Tali  ec. 

■Di  tutti  ì metalli , l’oro  e 1’  argento 
foli  fono^j/i , cioè,  rollando  lungo  tem- 
po efpolli  alla  più  intenfa  fiamma  , non 
, perdono  punto  del  loro  pefo. 

Da  donde  quella  proprietà  nafea  , è 
malagevole  il  dire.  Se  il  lettore  non  è 
contento  delle  caufe  enumerate  fotto 
4*  Articolo  Fissezza,  vi  può  aggiugne- 
Jle  le  feguenti , addotte  da  Boerhaa- 
ve  , cioè,  la  omogeneità,  e la  egualità 
delle  parti. 

• Le  parti , t,  gr,  dell*  oro  elTendo  tut- 
(ele  omogenee  ed  eguali,  fi  foUengo- 
j|0  c^ualmeme  le  uo«  le  altre , e lafcla- 
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iflàpori  uguali  fra  elTe  ; per  i (juali 
ri,  quando  l’oro  è fufo,  trovando  if 
fuoco  un  facile  egual  palTaggio,  fen  va 
vìa , lenza  portar  l'eco  niente  del  metal- 
lo, o piuttollo,  le  particelle  dell’ora 
effendo  le  più  folide  e pefanti  ( come 
appar  dal  pefo  di  quello  metallo  ) e le 
più  fortemente  unite  o legate  allìeme 
( come  appar  dall’  immeofa  duttilità  di 
quello  metallo)  la  forza  del  fuoco  nott 
è fulficiente  per  foverchìare  cosi  valida 
rcliUenza  : la  folidità  delle  particelle^ 
e la  loro  libertà  dell’aria,  impedifee  il 
fuo  rarefarfi , o 1’  elTere  dillrutte  o fe- 
parate  ; il  che  minorerebbe  la  loro  fpe- 
cifica  gravità,  e diminuirebbe  la  loro  vis 
cohaefionis  ; cosi  che  ciò  che  ha  la  prin- 
dpal  erìfìcacia  nell’  elevare  i vapori,  cioè 
la  rarefazione,  o l’ efpantìoae  del  corpo,' 
eflfendo  qui  impedito  e frenato;  il  me- 
tallo mantiene  il  fuo  pefo  naturale  , e 
la  tendenza  al  centro.  Vedi  Rarefa- 
zione, ed  Espansione. 

Il  Signor  Boy  le  , il  Principe  di  Mi- 
randola , il  Signor  Homberg  , ed  altri 
hanno  facto  gran  numero  di  erperimenci. 
fopra  l’oro,  l’argento  ec.  per  vedere 
fin  dove  la  loro  fi  ellenda.  Oro 

puro  , tenuto  in  un  calore  inccRfo  per 
due  meli , non  perde  niente  di  fenfìbile 
del  fuo  pefo.  Vedi  Oro.  L’  argento, 
melTo  in  circoAanze  fimili , e per  uno 
fpazio  eguale  di  tempo,  perdette  una 
duodecima  parte  del  fuo  pefo;  abbeii- 
chè  il  Signor  Boyle  attribuifea  ciò  al 
non  elTere  il  metallo  fino  e puro.  Vedi 
Argento.  Vedi  anche  Sale  , Dia- 
mante ec. 

Per  verità,  col  mezzo  de*  grandi 
fpecchi  ullorj  de’Sigg.  Tfchirnhaufen, 
e Villette , i corpi  più  fiffi , come  l*  oro 
ReHo , fono  feh  volatili , e perdono  dej 
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'taro  pefo  ; così  che  non  vi  è dcnh  cor- 
po nella  natura  alToIutamente/jro*  Vedi 
Ustorio  Ferro  ^ Specchio  ec. 

Fisso  Nitro , una  preparazione  difal- 
BÌtro , fatta  fciogliendolo  in  un. crogio- 
lo, e quindi  infìammandolo  coi  giccarvi 
(opra  pochi  carboni  ; c ciò  più  e più 
volte  , finché  non  ne  nafca  più  fiamma, 
o cefi]  la  detonazione  ; allora  lardando- 
lo raffreddare  , fi  polverizza , e fi  difcio- 
glie  nell’ acqua;  epofcia  fvapora  in  un 
fino  Tale  bianco;  il  qual  ferve  a cavar 
le  tinture  da’  vegetabili.  Quello  fale, 
per  deliquium  , dà  quel  che  chiamano. 
Liquore  di  Nitro  fi jfo.  Vedi  NiTRO  , C 
Salnitro. 

Fjss  I fiali , fono  quelli  ellratti  od  ot- 
tenuti da* corpi  per  via  della  caicìnazio- 
jne  o lozione.  Vedi  Sale. 

Sono  chiamati  inquanto  cheli 
fuoco  non  fu  capace  di  fublimarli,  o 
follevarli;  ficcome  quelli,  portati  via 
nel  corfo  della  calcinazione,  per  la  vee- 
menza del  fuoco , fono  detti  Volatili, 
Vedi  Volatile. 

Le  ceneri  di  tutte  le  piante  danno 
Tali  fi  fi.  Vedi  Lixivi  UM. 

1 Chimici  dan  1’  appellazione  di  fife 
a certe  loro  preparazioni , come  al  nitro 
fifa  ec. 

Fissi  fiegni  del  Zodiaco,  fecondo 
alcuni,  fono  i fiegai  Tauro,  Leone, 
Scorpione  , ed  Acquario.  Vedi  Se- 

■CNO,  .. 

Sono  così  chiamati.,  perchè  il  Sole 
li  palTa  refpettivamente  nel  mezzo  di 
ciafeun  quarto  dell’  anno  , quando  la 
flagione  è più  ftabilita  e filfata  , che  non 
lo  è fotto  il  Segno  che  la  principia  , . e 
che  la  termina. 

Fisse  Stelle  fono  quelle  , che  co- 
llantemente ritengono  la  llefia  pofizio-: 
Chamb,  Tom  VJIL 
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ne  e dlfianza,  1’  une  riguardo  alle  altre. 
Vedi  Stella. 

Con  che  fi  contradiUinguono  dalle 
Stelle  erratiche  o vagabondo  , che  di 
continuo  cambiano  la  loro  ficuazione  e 
didanza.  < 


Le  v5're//ty7//è  fono  quel  che  noi  pro- 
priamente ed  alfolutamente  chiamiamo 
Stelle',  le  altre  hanno  la  loro  peculiare 
denominazione  di  Pianeta,  e di  Come- 
ta. Vedi  Pianeta  , e Cometa. 

5FISSIMA,  Città  Celebre  del  Giap- 
pone, jó  leghe  daOfacca,  e'3  daMea- 
co.  long,  152.45.lar.  35.  35,  . 

^ FlSTKLLA  , o Fefza  , città  d’A- 
fricanel  Regno  diMarrocco,  nella  Pro- 
vincia di  Tedela  , con  Cadello.  Gli  A- 
bitanti  fono  ricchi,  cortefi,  e bellicofii* 
É diftante  62  leghe  da  Marrocco  al 
N.  E.  é 50  al  S.  da  Fetz.  long.  la. 


40.  lat.  3 2. 

Fissò R A,  nella  Cirurgia,  una  frat- 
tura longitudinale  di  un  o(fo  , ovvero, 
unafoluzione  della  continuità  d’  un  of- 
fe ; per  cui  egli  è folamente  felTo,  o 
crepato.  Vedi  Frattura. 

Le  Fifure  fono  di  due  fpezie  : le  une 
apparenti  o manifefte,  da’  Greci  chia- 
mate ^ixytxa. , o e da’  Lziìni  fici fum 
ra , le  così  picciole,  che  non  fon  vifibili, 
chiamate  r^iytatxtn^  o capillari  perchè 
raffomigliano  ad  un  filo. 

Le  caufe  delle  fono  le  cadute 

i falci , e le  contufioni  od  urti  delle par- 
ti contro  corpi  duri.  Vedi  Osso. 

Le  Ftffure , fpezialmcnie  nel  cranio, 
o fuccedono  nella  parte,  a cui  è dato 
il  colpo  , o fu  la  parte  oppofta  ; quella 
fu  la  parte  oppofta  chiamafi  contrafi  fura, 
e concra  fcrepolo,  da’  Greci  t c 

da’  Latini  Refionitus, 

1 vecchi  fono  più  foggiti  alle.F//i. 
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fare  t cJie  i’giovaiù  ; percliò  i loro  ojfi 
fono  più  fccclii. 

Le  Fi  (fare  fono  di  ilici  li  da  crovare; 
ma  di  tucte  le  fratture  elleno  fono  le 
più  facilmente  curate  : quantunque  , fe 
non  fi  conol'cono  , o fe  , fi  tralcuranoj, 
apportano  o cagionano  ulcere  e carie; 
nel  qual  calo  diventano  pcricoltife  : così- 
che  fpelìì)  è necelfario  ricoirere  all’  am> 
putazione  del  membro. 

1 fogni  d’  una  Fiffura  del  cranio,  fo* 
no  vomiti  bilioil , vertigini  , flufsi  di 
fur.gue  alla  bocca  o al  nafo  , ammu» 
tolinvento  , delirio  , ec-  Se  vi  è quaU 
che  FtjTura  nella  tella  , il  paziente  fen- 
lira  dolore  nel  fico  , tenendo  una  a)f» 
dicella  fra  i fuoi  denti , .mentre  iixhi'* 
lurgo  la  tira  con  forza.. 

Ili'  tai  cali  è bene  fpelTo  necefiV 
rio  perforare  il  cranio  , per  dare  l'ufoi- 
ta  al  l'angue  ed  alla.fanié. 

FISTOLA  , nella 'medicina  , un’ ul* 
cera- profonda',  lei prgg lance  ,.callola, . 
cavernofa  , con  una  bocca-  t>d'  ingref'^ 
fo  all  gallo-,  machedi  .làfj  allarga  in  un 
fondo  fpaxioi'o  , e olie  generalmente- 
manda  un’  acre  - vÌTuìeiuai  inateria.  Ve-- 

di  U LClìU  A. 

Le  FifioU  difTerifeono  dai  feni  in 
quello',  che  quelle  fono  callolc , e quelli, 
mò.  Vedi  Seno. 

Elleno  attaccano  tutte  • le  parti  dèl  i 
corpo  fehza  eccezione^  ma  particolare- 
mente  r ano  , il  foramen  lacr/iiiale  , IL 
torace  , ee.  La  cauia  generale  delle 
flole  , è qualche  alcclfo  od  ulcera  , che 
'o  ieiK^o  inveterata-,  O'  letioo  /lata -mal  ; 
medicata,  viene  ad  eflTere  callófa  ; l'ori.i- 
ftzio  ■ elfondó  ful  - principio  ' foderato  o > 
incrodato  d’  elfo  callo  ^ ed.  a.iluogO;- 
andare  il  fino  intero.-  ' 

La  cura  cynfule  nel  con  fumare,  il .. 
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callo, .e  curare  , e confolidare  là  piagli 
con  medicine  mondificanti  efarcoiiche. 

Gli  antichi  diedero  il  nome  di  FiJloLr 
a. quella  fotta  di  ulcere  , per  la  rall'omi- 
glian/.a  che  hanno  , a cagion  della  lo- 
ro* profondità',  ad  una  canna  o ad  ua 
flauto  , che  i Latini  chramavan  FJfulj,. 

Eistu  LA  /n  ,.  è una  F.Jiula  for- 
mata.nell’  ano..  Vedi*  Anus. 

Gli  Autori  contano  quattro  fpezic' 
di  quelle  ulcere-,  cioè,. cor .-u<o  internum^ 
che  ha  un’  apertura  ellenore  , manca 
mette  capo  nè.  fi.  eftende  al  redum; 
Ciscam  ezttrnutn  y ch-e  ha  Un’  apertura 
nel  redum  ,.ma-  non  ne  ha  nel  di  fuo- 
ri; La  Fijtulo  cumpiitet  , che  è-  aperta- 
nell' ano,  e infieme  nell’  intellino  : e- 
ela  cuaiculata  ,.o  quellaiche  Iva  diverlii 
leni  , che  fi  fcaticano  nella  cavità  co* 
muco  , che  è ibfondo,  e quali  li  ricec»- 
tacolo  di-  tutti; 

Altri,  come.  Wifemarr,  riducono  lè 
F<ji<>U.  in  ano  z òne  cialìì.  Le  pri-.nt  fo- 
no quelle.;  che  provengono  da  un  phy- 
ma  quelle  fono  - dolorofe  , e diflrcilii 
da. curare-,  come- quelle  che  entrano- 
ben  a.  fondo  - tra -gl- incerftizj  dò’  mu*» 
feoii ,.e<  forman  var) 'cuniculi  o feni,, 
i quali , più  -rimoti  che  -fono  dall’  ano,, 
tanto  più.  peggiori -fono  , perchè  noo-* 
ammettono  d’- eflere.  tagliati.* 

Le  feconde.,  devono  la  loro  - origrne- 
ad.  una  j interna- emorragia  - o eftrava- 
fazionoxfra  le  tuniche  del  redum  , edi 
hanno  una- piccola-^  perforazione  , vU 
cino  alla-. circonferenza  dell’  ano,  don- 
de mandano>una  fanietenue  o un-icliur,, 
fenza*.  dolore  ; elleno  col  cerano  Indù- 
coiK>  pruriti  ed  - efeoFÌazitmi , e gli  - 
orifizi  ^ lungo  andare  di^ventano  callofiv 
ed  ora:  fi'  chiuàuDo  ,,oia  fi  aprono  di* 
nuovo.'. 
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Le  Fifto!t , fe  non  recano  offe  fa  e no- 
cumento con  la  copia  del  ffulTo  , con  la 
, o fìnnili  accidenti  , giovano  o 
ajucano  la  natura  , in  quanto  che  purtan 
fuori  gli  umori  cachetici . nè  fi  delf- 
bono  curare  , ma  tenere  aperte.  La  F/- 
fioU  nuova  e fe.nplice , d può  curare 
funaa  pericolo. 

Il  metodo  principale  è col  taglio, 
dove  quello  fi  faccia  fenza  danneggiare 
il  lUulcolo  deir  ano  , il  che  occalìone- 
rebbe  un  involontario  (carico  degli 
cfcremcoti. 

11  taglio  (ì  fa  o con  un  Glo  , o con 
un  illrumento  tagliente. 

F I s T u L A Lurymalii  , è una  Fifta- 
la  nel  canto  maggiore  dell'  occhio , che 
fpelTo  confundeiì  con  jCgilops.  Vedi 
.dE  G I L o p s.  \ 

Ella  è un’  ulcera  callofa  on  po’  pro- 
fonda, nella  caruncola  maggiore  , o 
nel  fito  della  gianduia  lacrymalis.  D’  or- 
dinario comincia  da  un  accelfo  , chia- 
mato Anchilosi  , che  col  tempo  pro- 
duce un’  ulcera,  chiatnita  Mgdopt  ,c\\c 
dipoi  degnerà  in  una  Fifioht,  Quando 
è premuta  col  dito  , dà  una  maceria 
puzzolente  , non  dilTimiledal  giallo  di 
un  ovo , e 1’  umor  corrofivo  trovando 
o facendoli  ur.  palfaggio,  ne  fullegue 
uno  (lillar  perpetuo. 

Qualche  volta  I olTo  ethmoides  (lef. 
io  fi  corrode  e rende  cariofo  , nel  qua- 
le (lato  crcdefi  die  la  Fifiula  non  fia 
curabile  le  non  per  mezzo  di  un  caute- 
rio attuale  , talvolta  ella  diventa  can- 
ccrufa  ; ad  allora  , ordina  il  Riverio 
che  (ì  lafcino  da  parte  tutte  le  medicine. 

La  cura  della  Fi/lala  tacrymalii  , è 
totalmente  edema  e chirurgica  ; (alvo- 
che  dar  fi  polfono  internamente  degli 
evacuanti  e de’  mercuriali  ; come  pure 
CAe.-ni.  Tom.  Vili, 
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delle  decozioiii  di  legni.  Afcntii  per- 
forano  1’  os  nati  , per  dare  (Irada  al- 
la materia  da  evacuare  per  quell» 
parte. 

Un  Chirurgo  Francefe  , chiamato 
Anel,  ha  trovato  un  nuovo  metodo,  cioè 
quello  di  rnectere  una  tenta  e feiring» 
d’  una  finezza  inconcepibile,  per  mezzo 
ai  punti  lacrimali , nel  facculus  lacry- 
malis. 

Fistula,  nella  mufica  antica  , ufi 
idrumento  da  fiato  , che  raifomiglia  al 
flautino.  Vedi  Flauto. 

Gl’  idrumenti  pincipali  da  fiato  degli 
antichi , fono  la  Tiiia  e la  Fifluhi  : an- 
corché come  fodero  fatte,  o in  che  dif- 
ferilfero,  o come  lì  fuonalfero  , non  ap- 
par  ben  chiaro.  Tutto  quel  che  fappia- 
tno,  (ì  è,  che  la  Fiftula  fu  da  prima 
fatta  di  canne,  e pofeia  d’  altre  materie. 
Alcuneavean  de’buchi , altre  nò:  alcune 
erano  femplici  tubi  ; altre  una  cornbina- 
zionc  di  diverfi , come  la  fyringa  di  Pan. 
Vedi  Tibia. 

Fistola  * , dinota  altresì  la  pic- 
ciola  canna,  o tuboletto,  che  fi  ponea 
dentro  il  calice  , da  cui  anticamente 
i comunicanti  fucciavano  il  vino. 

♦ Divijit  tcilefiis  cructt  , altaria  ,fcri- 

— nia  , fnulas  , Fìdulas  , (i  ornainirH 
ta  varia.  Fior.  Wigorn.  An.  1087. 


i'ueZLSMEN  IO. 

FISTOLA  tagrimalt.  Dal  dotto  Me- 
dico Hunauld  fono  dati  comunicati  al- 
cuni penfaraenti  rifguaidanti  l’opera/io- 
ne della  fijijla  lagrimale,  e propone,  che 
non  dovrebbefi  porre  giammai  la  tada 
nel  foro  dell’  olTo  unguìs  , avvegnaché 
le  lagrime  deife  quelle  faranno  , che 
Dd  z 
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aiaiuerrennolo  apcr[o.  Veg.  le  Ttanfii.. 
tiloff.  num.  457.  ,/Zf.  5. 

11  prode  Monlleur  Laororicr  propone 
di  abbreviare  1' operazione  delia  bllula 
bgrimale,  e d’  allicurare  un  palTaggio 
per  le  lagrime  en'ro  il  vaio.  L’  oiFo, 
iinguls  deve  elkr.  iafeiato  nudo  o na- 
dato  nella  prima  incifione,  e ttapallatoz 
con  un  pajo  dj  forbici  foniiliiue  di  acu. 
lilTima  punta,  ed  attorcigliate,  e quin» 
di  cller  dee  dilatato  il  foro  col  folo 
aprire  le  forbici  llciTe.  Dileguata  che 
fier.e  l’ infiamitjacionc  dovrafli  iatrodur* 
re  per  la  ferita  nel  nafo  un  pezzo  di 
moccolinu  di  rcra  a foggia  di  ralla,  che 
dee  pofeia  elfere  alfiturata  con  altre  rou- 
dicat uree fafeez  Egli  continua  1 ufo  deli 
la  diviùta  candeletta  fìuo  a.  tanto  die 
il  paliuggio  è • divenuio  callolb,c  che 
non  vi  ha  più  pericolo  di  riunione.  D01 
po  che  ciiV  Ira  feguito , allora  quello  va; 
Icntuomo-petmette,  che  fi  metta  mano 
alla  cura  clella  ferita  ellerna.  Vegganli 
Saggi  di  Medicina  di  Edimb, 

Il  famofo  Monfieur  Petit  fsdj  acon'. 
fidet..re  i canali  per  le  lagrime  dai  pun. 
li  Ugrimali , non  altramente  chs  un  Ut 
fnne  , la  più  lunga  gamba  del  quale  fi  è 
il  condotto  nafale  ,.e  j>erció  porta  ©pi- 
nione  , che  fatto  011  più  corco  pallag- 
gio  per,  IVolJb  ungjje  , non  condiifteb. 
be  via  le  lagrime;  per  quella.; ragione ' 
egli  vorrebbe  a\  er  fempre  il  pafiaggto 
naturale  forzataincnce  aperto  nella  fi- 
dlola  lagrimale  , e vorrebbe  altresì,  che 
»i  folTe  dentra  ctmfcrvaca  la  candélet- 
ta  fino  a-  tanto  che  la  parte  folle  cotalr 
«Bentefammarginata.  Veg^Menc  AcatL 
J^oy.  Parif.  atia.  1774. 
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da’ Cbirurg!  alle  ferite  ed  alle  ufcére^, 
che  degenerano  in  lillole.  - 

Si. dee  por  cura  di  non  lafcior  truppa 
a lungo  il  fettone  nella  ferita  , atfinchà 
non  diventi  callofa  e fiftuiofa,  Dionis. 

FiSTUtARB,  s’applica  ancora  alle 
foglie  delle  piante  che  ioi.o  rotonde  e 
cave  di  dentro  , come  le  foglie  delle  ci- 
polle.. 

Fiorì  fisTirtaKi  , tra  gli  Erborillìj 
fono  quelli  cumpolli  dì  multi  piccioli, , 
lunghi ,.  e cavi  iloti,  come  tubuleici. 
Vedi  Fiore. 

JtFlTAQUI  o FirArz  , Fitacum. 
Regno  del  Giappone  , fulla  corta  orieiu 
tate  dell’ Ifola  di  Niphon,al  N.  £.  di' 
Jcdo,eal  S.  del  paefe  di  Oxu. 

EITTA  , nell’  Araldica  , è qaando 
la  parte  inferiore  d’  una  croce,  è aguz-. 
zaia  io  punta  , ecf  opportuna  a ficcarli! 
ad  terreno'  o nel  campo.  Vedi  Tavol. 
Atald.  fig.  Z4. 

La  origine  di  quella  forte  di  croce: 
è- atetìttarta  Alackcnzy  ai  primitivi  Cri» 
Alani i i qiaali  ufavano  dj  portare  cobi 
fe  le  loro  croci  , dovunque  andava» 
no,  e quando  fermavanfi  in  qualche  lua» 
gt> io  un . viaggio  ,, le. ficcavano  nei. 
terreno.' 

F.1T.Z , un  termine  Francefe , che 
letteralmente  dinota  . Figliuolo  , da:©  • 
qualche  volta  per  modo  d'  aggiunta  ai> 
figliuoli  naturali  dei  Re-d’  Inghilterra: 
come  Giacomo  Fiti-Roy,  Duca  di  Graf- 
lon  eci  . 

^ FIVELCO;  contiada- de’  Paerti 
Balli  Qlaodeii  ^ nella  Provincia  di  Cro^ 
nìnga,  allé  due  corte  della  Fìvel.  NeJ' 
]fiS6  vi  fuccelTè  una  si  grand’-inoada-i 
zione  ^ che  vi  perirono  più  di  400  per- 
fune,  nel  .1717,  nella  notte  di  Natale^ . 
ebbe  pure  uu  iufonuoio  iùxùle: . 
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7 riuM , Fi  o u ai , Fi umtum^  ci  rtà 
di  Africa,  in  Egitto,  capicale  della  Pro- 
vincia dello  ftefso  nome.  Ella  è molto 
popolata,  e vi  rilìcde  un  Vefcovo  dei 
tolti.  Il  iuo  commercio  confile  in  lino, 
tele,  ftuoje , uve  ; e fichi.  Quella  è for- 
fè quella  provincia  d’ Egitto  , in  cui  fia 
rimalto  maggior  numero  d’  acquedotti, 
e ponti  degli  antichi  Egiziani.  Giace 
fopra  un  canale,  che  ha  comunicazione 
xrol  Nilo,  dinante  28  leghe  al  S.  O.  dal 
Cairo,  long.  49.  4.  lat.  zc). 

FIUME,  fìuviua  o jlumen  , nella 
Geografa,  un  filo  od  una  corrente  d’ac- 
qua dolce,  che  fcorre  in  un  Ietto  o ca- 
nale, da  una  fonte  o forgente  nei  ma- 
re. V'edi  Acqu  a ec. 

Se  il  filo  o la  corrente  non  è grande 
al-baflanza  per  portar  barche  o piccoli 
navigli  carichi , propriamente  è chiama- 
to in  Inglcfe  r/vu/<rr  oòrook,  cioè  in  Ita- 
liano rufi  iilo  , r/i'o  , o torrente,  da’  Lati- 
.ni  nvtis  , c da’  Francefi  ruifenu  ec.  Se  fo- 
Jamence  può  poetare  cai  navigli,  i La- 
tini lo  chiamano  amnis.  Se  è grande  e 
confidcrabile  in  maniera  che  ei  porti 
de’  navigli  e delle  barchegrandi,  è chia- 
mato dagl’  Inglefi  col  nome  generale  di 
Jiivor,  dai  Latini  Fluvius  e fi  urne  n , e 
dai  Francefi  fieuvt.  — La  difierenza  Ila 
nel  più  e nel  meno,  o nella  piccolezza, 
e grandezza  della  corrente. 

Alcuni  vogliono,  che  non  fiano  pro- 
priamente rivers  , fiumi  , fe  non  quelli 
x:he  portano  il  medefimo  nome  dalla 
lor  forgente  fino  alla  loro  sboccatura. 
Altri  fol  quelli  che  fi  fcaricano  imme- 
diatamente nel  mare  , e non  in  un  altro 
fiume.  Vedi  Mare,  ed  Oceano. 

1 rafcelli  o rivi  hanno  talvolta  la  loro 
origine  da  pioggie  grandi  , e dagrandi 
■t^u;\ntità  di  neve  disfatta  ; fpezialinence 
ciiatnb.  Torri,  Vili, 


ne’  luoghi  montagnofi  ; come  nelle  lun- 
ghe catene  o file  di  monti  nell’  Africa^ 
nell*  India,  in  Sumatra  ec.  Ma  i più  de* 
rufceUi  naftono  da  forgenti.  Vedi  Sor- 
gente. 

I fiumi  nafeono  tutti  , o dal  concorfo 
di  diverfi  rivi , o da  laghi  nè  v’  è alcun 

grande,  quale  il  Keno,  1’  Elba  ec. 
che  fi  fappia  fcorrcre  da  una  femplice 
forgente.  — 11  Volga,  n.gr.  conila  dì 
più  di  duecento  r/V/ , che  tutti  feorro- 
no  in  olio  , prima  eh’  egli  arrivi  nel  mar 
Cafpio  : e il  Danubio  ne  riceve  altret- 
tanti. Plinio,  per  verità,  e Cardano, 
dicono  che  il  Nilo  non  ne  riceva  alcu- 
no ; ma  i viaggiatori  recenti , nell’Abip 
finia  , ci  alììcurano  d*:!  contrario.  ' 

II  Reno,  il  Rodano,  il  Danubio,  il 
BoriUcne  ec.  nascono  originalmente  da 
fonti  o forgenti  nelle  montagne  ; il  Ni<* 
lo,  il  V'‘olga,  il  gran-fiume  di  S.  Lo'» 
ronzo  ec.  da  laglii.  V^edi  Lago. 

Fenomeni  t varia{ioni  de' 'Fiumi,  —a 
Trovanfi  i fiumi  r grandi  alterazioni  fog- 
getti  in  diverfe  ftagioni  dell’anno,  io 
diverfi  tempi  del  giorno  ec.  per  le  fre- 
quenti pioggie  , e per  le  nevi  lique- 
farte.  — Osi  nel  Perù  e nel  Chili  mol- 
ti de’  fiumi  fono  quafi  infenfibili  nel  tem- 
po di  notte  , e folamenre  feorrono  il 
giorno  , perchè  allora  fono  accrefciutl  ^ 
dallo  fcioglimento  della  neve  fulle  mon- 
tagne dette  A ides. — Cosi  il  Volga  ab- 
bonda d’  acqua  ne’  meli  di  Maggio  e di 
Giugno,  cosi  che  foverchiano,  e copro- 
no i banchi  di  fabbia  ec.  che  in  turco 
il  refio  deir  anno  fono  nudi  e fcopcrti, 
e appena  lafciano  1’  adito  ed  il  paflTag- 
gio  ai  carichi  navigli.  — Cosi  pure- il 
Nilo,  il  Gange,  l’Indo  ec.  fono  fre- 
quentemente accrefei-uti  in  modo  , che 
allagano  o inondano  ; e ciò  0 nell’  la* 
Dd  > 
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verno  per  la  pioggia,  o nella  State  per 

10  fcioglimcnto  della  neve.  Alcuni  fiu- 

mi fi  feppellifcono  fotto  terra  nel  mez- 
zo del  loro  corfo,  e dirompon  fuori  di 
nuovo  in  altri  luoghi  , come  nuovi  fiu- 
mi.   Cosi  il  Niger  o Negro  , che 

alcuni  Cofmografi  ditivano  per  un  ca- 
nal fotterraneo  dal  Nilo,  perdi' ei  fi  gon- 
fia nello  fielTo  tempo  che  il  Nilo,  non 
«fTcrvandofi  altra  apparente  cagione  del 
fuo  gonfiarli.  11  Negro  llclTo  incontran- 
do le  montagne  della  Nubia,  fi  nafeon- 
de  fotto  di  elTe,  e forge  di  nuovo  dal- 
la parte  occidentale  delle  montagne. 
Cosi  anco  il  Tigri  fi  perde  nel  monte 
Tauro  ec. 

Arinotele  , ed  i Poeti  fanno  men- 
zione di  molti  fimili  fiumi  nell’  Arcadia: 
Tra  gli  altri  è famofo  il  fiume  Alfio. 
•—  Quello  elTendo  inghiottito  dal  ter- 
teno  , fuppongono  i Greci  Autori,  che 
continui  il  fuo  corfo  fotto  la  terra  ed 

11  mare,  fin  nella  Sicilia  ; dove  sbucan- 
do vicino  a Siracufa , forma  il  Fiume 
Aretufa.  La  gran  ragione  di  quella  opi- 
aione  li  è , che  ogni  quinta  fiate  1’  Are- 
tufa  nella  Sicilia  gitea  fu  lo  flerco  del 
belliame  , circa  il  tempo  della  celebra- 
zione de’  Giuochi  Olimpici,  neii’Acaia, 
quando  lo  flerco  delle  vittime  fuievafi 
gittate  nell’  Alfeo. 

Alcuni  fiumi  fi  fcaricano  nel  mare 
per  una  bocca,  alcuni  per  molte. — 
Cosi  il  Danubio  mette  nell’  Eulino  per 
fette  bocche,  il  Nilo  per  fette,  ed  il 
Volga  almen  per  fettanta  bocche- 

La  cagione  di  quella  varietà  di  boc- 
•he  i attribuita  dal  Varenio  ai  banchi 
di  arena  ec.  ivi  formati  ; che  crefeendo 
per  gradi  formano  dell' Itole,  dalle  qua- 
li il  canale  o letto  è in  divertì  rami  di- 
{ÌÌO....TM  verità  gli  antichi  ci  narra-. 
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no,  che  il  Nilo  vuotavali  un  tempo  per 
una  fola  bocca  , chiamata  ojìium  canobi- 
cum  ì ed  aggiungono,  che  le  altre  fei 
fon*  artihziali. 

I canali  de’yfufn/'  eccettuati  quelli  che 
furon  al  tempo  della  creazione  forma- 
ti , tenta  il  Varenio  di  provare  che  fo- 
no tutti  artifiziali , e fcavati  dagli  uo- 
mini.— Lefue  ragioni  fono,  che  quan- 
do una  nuova  forgente  sbuca  o dirom- 
pe, l'acqua  non  I:  fa  un  canale,  ma 
fi  fpande  l'opra  la  terra  vicina  j^osi  che 
gli  abitatori  fono  flati  neceffitati  di  ta- 
gliarle o fcavarle  un  letto  o canale,  per 
allicurar  i loro  terreni  ; e che  un  grati 
numero  di  canali  di  fiumi , fappiam  cer- 
tamente dalla  lloria , elTere  fiati  fcavati 
dagli  uomini  ec. 

Quanto  alla  queflione  , fe  quei  fiu- 
mi, che  corrono  dentro  d’  altri,  fi  fiano 
fatta  da  fe  flelfi  quella  firada  per  il  loro 
proprio  moto  , o vi  fieno  flati  rivolti, 
e dirizzati  con  canali  fatti  dagli  uomi- 
ni ? egli  fuppone  più  probabile  quella 
feconda  ; e concbiude  lo  flclfo  circa  le 
braccia  o rami  de' fiumi , e de'giri  coi 
quali  fi  fono  formate  deli'  Ifole  nel  Ta- 
rai , nel  Volga  ec. 

Alla  quediuae  perchè  non  abbiaca 
fiumi  falli , quando  vi  fono  tante  fonta- 
ne faldte?  Ei  rifponde,  che  ciò  provie- 
ne, perchè  non  avendo  gli  uomini  bì- 
fogno  di  acqua  falla  , non  hanno  feava- 
to  letti  o canali  per  condur  1'  acqua  del- 
le] fontane  faife  , potendoli  procacciar 
del  Tale  a minor  collo.  Vedi  Sale. 

L’  acqua  della  maggior  parte  de’  fiu- 
mi corre  impregnata  di  particelle  di 
metalli,  di  minerali , di  fabbie,  di  cor- 
pi oleofi  e graiTi  ec.  Cosi  alcuni  fiumi 
apportano  fabbie  framifehiate  con  grani 
d’ oro,  della  quale  fpezie,.i®.  è uq 
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famt  nel  Giappone , a®,  un  altro  nell’ 
Ifola  Lequeo  , vicino  al  Giappone.  }®. 
un’rufcello  nell'Africa  chiamato  Arme, 
che  sbuca  dalle  radici  delle  montagne 
della  Luna,  dove  vi  fono  delle  miniere 
d’oro,.|®.  L'n  fiume  nella  Guinea,  do- 
ve 1 Negri  feparano  la  polvere  d’  oro 
dall’ arena  , e la  vendono  agli  Luropei, 
che  colà  tralìicano  per  quello  fine.  5°. 
In  alcuni  rufcelli  vicino  alla  città  di 
Mcllico  vi  fono  de’ grani  d'oro,  che  11 
raccolgono,  fpeaialmcnre  dopo  la  piog- 
gia , lo  che  fi  dee  intendere  di  tutti  gli 
altri  fami  ^ niuno  de' quali  da  niente 
di  confiderabile  , falvochè  nelle  flagio- 
ri  delle  pioggie.  6®.  Nel  Perù,  nella 
Sumatra,  nella  Cuba,  nell’  Hil'paniola, 
e nella  Guiana.  Finalmente  vi  fono  di- 
Veri!  torrenti  ne’  paefi  vicini  all’  Alpi, 
fpezialmente  nel  Titolo,  dalle  cui  ac- 
que fi  cava  dell’oro  , benché  non  vi  fi 
vedano  manifefti  grani.  Aggiugni  a que- 
llo , che  il  Reno  in  molti  luoghi  fom- 
fninillra  una  melma  o un  limo  d’oro. 
Vedi  Oro. 

Quanto  ai  /fa'n/che  portano  grani  di 
argento,  di  ferro  , di  rame, di  piombo 
oc.  non  oe  troviamo  fatta  menzione  ne- 
gli Autori  ; benciiè  fen/a  dubbio  »e  ne 
fieno  di  molti  ; e certamente  a quelli  fi 
debbono  pareccbj  degli  elfetti  medici- 
rali  delle  acque  minerali.  Non  dubbia- 
mo qui  omettere  un  fiume  nella  Ger- 
mania, che  fi  crede  d’ordinario  che 
muti  il  ferro  in  rame.  — La  verità  è, 
che  non  fuccede  una  reai  converfione 
del  metallo  ; ma  folamente le  particel- 
le caprine  e vitriuliche  dell’acqua,  cor- 
rodono il  ferro,  e fiaccandone  alcune 
parti  mediante  il  moto  dell’  r.cqua,  fuc- 
cedono  in  luogo  di  quefie.  V edi  T it  As- 

ilUTAZIONE. 
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Da  quella  varietà  nella  miilura  deU' 
acqua  fiumana  rifultano  varie  qualitadi, 
differenti  gravità  fpecitìche , differenti 
colori.  Vedi  Acqua  minerale. 

Alcuni  fiumi  in  certe  fiagioni  deli’ 
anno  fi  gonfiano  cosi,  che  formontano 
le  loro  rive,  e allagano  le  vicine  terre. 
Di  quelli  il  più  famofo  è il  Nilo,  che 
fi  alza  e crefce  fino  a coprir  tutto  l’E- 
gitto, eccettuati  i colli.  L’inondazione 
comincia  verfo  il  di  17  di  Giugno,  e 
crefce  per  lo  fpazio  di  quaranta  giorni, 
e cala  per  altrettanti  ; durante  il  qual 
periodo  le  città  dell’  Egitto,  che  fono 
tutte  fabbricate  fopra  colline  , pajono 
come  tante  Ifule.  Vedi  Nivometro. 

A quelle  inondazioni  1’  Egitto  deb- 
be  tutta  la  fua  fertilità,  il  cielo  non 
mandando  pioggia  colà  , o almeno  non 
mandandone  fuorché  in  picciolifsima 

quantità Di  qui  é , che  fecondo  la 

maggiore  orninole  inondazione,  l’E- 
gitto per  queir  anno  é fruttifero,  o fte^ 
file. 

Gli  antichi  Greci  cc.  furono  in  err»* 
fc,  quanto  alla  caufa  di  quella  inonda- 
zione ; niuno  in  quc'tempi  avendo  viag- 
giato fin  alla  forgente  del  fiume  ; ma  i 
moderni  trafficanti  Inglcli  c Portoghefi 
nel  Congo,  in  Angola  , nel  Alonomoca. 
pa  cc.  ci  hanno  fvolato  il  fecreto.  — 
Appariamo  da  elfi  che  la  forgente  del 
Nilo  è in  un  gran  lago  chiamato  Zaire, 
attorno  del  quale  vi  è un  gran  numera 
di  llerminati  monti  , chiamati  i monti 
della  Luna.  Ora  giacendo  quelli  nell’ 
emisfero  meridionale  , il  loro  inverno 
debba  cadere  nel  tempo  della noftra  fia- 
te mala  cagion  della  loro  vicinanza  all* 
equatore  ( da  cui  fono  difianti  folameti- 
te  dieci  gradi  ) non  fentono  mai  alcun 
iiuiabil  freddo  : di  qui  è , che  in  iuog# 
Dd  4 
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di  neve  nell’  inverno  hanno  pioggia  ogni 
giorno,  almeno  per  due  ore  avanci,  e 
due  ore  dopo  mezzodì.  In  Taccile  ci- 
me di  cmcRe  raoncagne  fono  Tempre 
coperce  di  nuvole  , e le  pioggie  Tono 
quali  concinne.  Perciò  ne  Tcunono  giò 
Tempre  de' corretui , die  vanno  cucci  a 
t.nire  nel  lago  di  Zaire:  donde  rr.cctono 
nel  canale  o lecco  del  Nilo  , e J’  alcri 
fumi,  che  nascono  dallo  Hello  lago,  co- 
me il  Cuamar,  il  Zaire  cc.  Di  c]uàl’  in- 
ondarionc  del  Nilo. 

Gli  •aIcii/j/,7/ , che  hanno  qualche 
nocaL:lc  c filTa  inondazione,  fono  il  Ne- 
gro o Ganihia , clve  Tjvercliia  le  rive 
nello  Adii),  tempo  che  il  Nilo.  Leone 
Africano  dice  , che  comincia  ai  15-  di 
Giugno  , creK,e  per  qo  giorni,  e per 
alcrectaiui  deerdee. — 11  Zaire  fiumt 
del  Congo  , che  procede  dallo  Hello  la- 
go che  il  Nilo,  e però  ha  le  HeiTe  af- 
fezioni : 11  Rio  della  Piata  nel  Brafilei 
che  Maffeo  olPerva  inondare  nello  Hel^o 
tempo  che  ’l  Nilo  , il  Gange  , 1’  Iiido^ 
atnbeduc  ì quali  l'overchìaiio  le  rive  i:i 
Giugno  , Luglio  , e Agollo;  ne’  quai 
tempi  i Nativi  ripongono  c conlci  vaiio 
quantiià.  J’ ac»;oa  per  valcifene  nel  re» 
Ito  dell’  anno..-  diverll  pumi  che  (corro» 
no  fuori  del  lago  Chiamai , e shoccane  . 
nella  baja  di  Jiengala,  i quali  iuundar.» 
in  Setteml  fc , Ottobre  , e Novembre. 
Tutti  cjucHi  portano  grande  fertilità  fa- 
co  al  terreno  : il  fìw.-ii  .Macoa.  in  Canv 
byia:  il  fiumi  Pasana  o Paraoaguafa,  che 
alcuni  vogliono  che  fi.1  lo  Hclfo  che  il . 
£umc  d’  aigerwo;  alcuni  fium-i  nella  Co» 
jomandelia  , pane  dell’  India,  che  vie- 
■e  inondata  ne  meli-  piiovolì  , per  la 
gran  quautiià  d’,  acqua  eh!  efee  dalla 
montagna  Catis  : 1’ Eufrate,  che  inon- 
da la  Mefopqtatuia  in  certi  giorni  4c*!l’ 
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tomo.  Fùialmente  il  fiume  Sus  nella  Nu« 
midia. 

1 più  celebri  fiumi  per  la  lunghezza 
larghezza,  velocità  del  corfo  ec.  fono,» 
il  N ilo,  che  corre  quafi  in  un  corfo  dirit- 
to 2520  miglia  geografiche  11  Negro, 
che  corre  2400  miglia.  Il  Gange,  1203- 
miglia.  L’ Obi , 1600  miglia  11  Jeiii- 
Tcea  nell'  Alia  ,xb-;  ha  circa  la  Hellà  lurr- 
ghezzadi  corfo.  che  1'  Obi  11  Fwmt 
Orcllana  nell’  America,  è 62  miglia 
largo  nella  Tua  bocca  , e 5000  miglia 
lungo.  11  Rio  della  piata.  So  miglia 
largo  nella  Tua  sbocxatura.’L  Omamnam 
altro  Fiume  del  Braille:  ed  il  gran  Frc/r» 
di  S.  Lorenzo  , prelPo a 2500  miglia 
lunghi. 

Eie* .MB  , nella  Fifica  , dinota  un  graa 
filo  d’  acquache  corre  per  la  fua  propria 

gravità,  in  un  al veo aperto  di  fopra. 

Tale  è- A E T.tv.  Idroflutica  ,fij^  3 4.  — — • 
Vedi  pur  Onda. 

Lig^i  dei  moto  de'  FlUMt,  — I FilfoS 
moderni  fi  Hudiano  di  recate  il  moto  ei 
il  cori’o  de’  Fiumi  ■si  precife;  c eoa 
tal  mira  vi  hanno  applicata  la  Geometri?.  . 
e la  .Meccanica:  di  maniera  che  la  dot- 
trina de' fiumi  è»  diventata  una  par*' 
te  della  nuova^^Filufolìa. 

Gli  Autori  luliani  vi  fi  fono  diHintt>  . 
cqirincipah'nente  ad.efii  noi  fiain  debi- 
tori dell'  avanzanicttto  di  queda  cogni- 
zione, in  particolare  al  Sig..  Guglial» 

I)  ini  , die  nel  Tuo  tratato  detta  Sutura  • 
. ha  parecchie  nuove  olTerva- 
zioni  e fcaperta  che  qua  riferifeonfi. 

Egli  ofl'erva,-  che  i fiumi , comune- 
mente hanno  le  loro  fonti  nelle  monca* 
gne  , o elevazioni  di.tecreuo  <xhe  nella  • 
loro  difeefa  da  quelle  acquiHano  la  ve- 
locità,-o 1'  accelerazione.,  che  mantiene 
iUor  futuro  coffa.  — A .proporziuae 
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«Re  piìi  oltre  avanzano  , queda  velociti; 
fi  diminuifce  ; a cagion  dei  continuo 
Éregamento  del  acqua  contro  il  fondo  ed 
i lari  del  canale  de'  var)  oracoli  che 
incontrano  nel  loro  progrclTo  ; ed  a ca- 
gione finalniente  del  loro  arrivo  in' 
pianure,  dove  è minore  la  dilcel'a , c 
per  confeguenza  maggiore  la  loro  in- 
cìina/ionc  all’ Orizontc.  — Cosi  il  Re- 
no, liitini  d’  Radia,  che  diede  occafio- 
ne  in  qualche  parte  a quelle  fpecula- 
zioni , trovafi  avere , vicino  alla  fua  boc- 
ca , appena  una  ditcefa  di  52.  fecondi,;- 

Se  la  velocità  acquifl'ata  è già  affatto 
confunta  per  li  molti  oflacoli  , di  mo- 
do che  la  corrente  diventi  orizzontale;- 
allora  -non  vi  reflerà  altro  , per  propa- 
gare il  moto  , c continuare  il  corfo,  fe- 
non  fe  la  profondità  , o la  prefsione  per- 
ppndicolarc  dell’  acqua  , che  è fempre- 
proporzionale  alla  profondità. — E,  per 
buona  force  , quello  ripiego  crefee,  fe- 
condo che  ne  ctefee-  il  fuo  bifogno;-  im- 
perocché a proporzione  che  1’  acqua 
perde  della  velocità  acquillata  per  la 
difeefa  , s’  alza  crefee  nella  profoiw 
dica. 

Le  parti  fuperlori  dell’  acqua  di  un 
F1u/7i«  , e cjaelle  in  dilhnza-dalle  rivei 
polfono  continuar  a feorrere  per  la  fem-« 
pJice  cagione  o principio  della  decli- 
vità, per  piccola  eh’  ella  fia  ; imperoe* 
che  non  elfendo  acqua  trattenuta  da  ve- 
fun  ollacolo,  la  più  minuta  dilTorenza 
di  livello  averà  il  fuo  efletto  ; ma  le  par-^ 
et  inferiori,  .che  feorrono  lungo- il  fon- 
do, appena  rifentono  così  piccola  de- 
clività, ed  hanno  folanicnte  quel  moto  ■ 
che  ricevono  dall»  prefaione  delle  ac- 
que fcipia  incombenti.' - 
.La  vifeidità  naturale,  e là  coefione  ' 
delle  - poticene  deli’  acqua  , e queiU 
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implicazióne  , diretn  così , che  elleno 
hanno  1’  une  con  l’ altre  , fa  che  le  più- 
baife  , le  quali  fon  molle  per  la  pro- 
fondità , portino  via  via  feco  flelfe  le- 
fuperiori  che  in  un  canale  orizontale 
non  averebbono  niente  adatto  di  mo-to 
o ir»  un  canale  un  poco  inclinato  , quali 
niente.  Così  che  1*  acqua  inferiore  , in 
quello  cafo  , comunica  alla  fupcriore,- 
una  parte  del  moto  che  ha  ricevuto' 
dalia-  fua  prcllione.  Di  qua  fpefìo  ad- 
diviene che  la  maggiore  velocità-  dt 
un  Fttimth  circa  il  mezzo  della  fua  pro-^ 
fondità'  ; tali  parti  di  mezzo  avendo- 
r avantaggio  d*  edere  premute  con  mez-- 
za  la  profondità  del  Fiume  , e d’  edere 
libere , ad  un  tratto  dal  ficgamento  dei- 
fondo. 

Per  trovare  , fe  1’  acqua  di  un  Fiume' 
quali  orizontale,  feorra  per  mezzo  del- 
la velocità  acquillata  nella  fua  difeefa,; 
o per  la  prelHone  della  fua  profondità;» 
ponete  un  odacelo  perpendicolare  ad- 
edà;  fe  r acqua  /-  alza  e lì  gonfia  im-' 
mediatamente  di  rincontro  a un  tale-' 
odacelo  , ella-  corre  in  virtù  della  ca- 
duta ; e fe  ella  fi  ferma  per  un  poco  di' 
tempo  , in  virtù  della  fua  predione, 

1 Fiumi f fecondo quedo  Autore,  quali 
fempre  fi  fanno  i loro  pruprj  alvei  , o- 
letti.  Se  il  fondo  è dato  originalmente- 
uiia  declività  grande  , 1’  acqua  , in  con- 
feguenza  di  ciò,  cadendo  con  molta 
forza  , non  pUÒ  fe 'non  aver  giù  drafei- 
nate  le  più  elevate  parti  del  Aiolo,  a 
portandole  fempre  più  abbalfo , per 
gradi  renderà  il  fondo  ori/oncale  ; do- 
ve la’  corrente  è velocifsima  , ivi  11 
farà  fcavaco  più  di  terra  , e per  confe- 
guenza  ^.-vi-  fi- farà  fatta  la  pitr  gran»' 
cavità. 

Avendo  r acqua  fatto  orizontale  H-t 
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{uo  letto  , diventa  ella  ftelTa  omontaTe, 
e per  confeguenza  rade  con  minor  for- 
za  il  fondo  ; finché  alia  fine  quella  for- 
za diventa  foto  eguale  alla  rcfiUcnza 
del  fondo.  Il  fondo  oramai  è arrivato 
ad  uno  flato  di  permanenza , almeno 
per  un  notabil  tempo  : e più  a lungo, 
fecondo  la  qualità  del  Aiolo  ; la  creta 
e r argilla  refiAendo  più  a lungo  che 
Ja  fabbia  o la  melma. 

Dall’  altro  canto  , 1’  acqua  di  conti- 
nuo rode  e mangia  via  gli  orli  o i mar- 
gini del  Aio  canale  ; e ciò  con  tanto  più 
di  forza,  quanto  per  la  direzione  del 
fuo  corfo,  urta  in  efli  più  perpendico- 
larmente. Di  qui  avviene  eh’  ella  ha 
una  continua  tendenza  a renderli  paral- 
leli al  fuo  corfo  : c quando  a ciò  è giun- 
ta più  da  prefTo  che  mai  fi  può,  celTa 
d’  avere  effetto  alcuno  per  quel  verfo. 
Nello  fleffb  tempo  eh’  ella  ha  cosi  ret- 
tificati i luoi  margini , ha  ingrandito  il 
fuo  letto  ; vale  a dire  , ha  perduto  del- 
la Aia  profondità,  e per  confeguenza, 
della  Aia  forza  e preffionc.  ciò  continua  a 
farfi  , finatantochè  fi  mette  in  equilibrio 
la  forza  dell’  acqua  colla  refiflenza  del- 
le fue  rive,  cd  allora  reflano  fenza  ul- 
terior  cambiamento.  — Ed  è per  l'efpe- 
rienza  manifeflo  , che  quelli  e(]uilibrj 
fono  affatto  reali  ; conciofiachè  trovia- 
mo che  i fiumi  fcavano  e s’ allargano  fin 
A un  certo  fegno. 

T utto  il  rovefeio  delle  dette  cofe  Aic- 

cede  ancora  in  alcune  occafioni Que’ 

fiumi,  le  acque  de’ quali  fono  denfe  e 
limofe  , alzano  il  loro  letto,  con  lafciar 
cadere  al  fondo  parte  delle  materie  ete- 
rogenee contenute  in  effe  : cosi  tiflrin- 
gono  le  loro  rive,  per  una  giunta  od 
appofizione  continua  della  medefima 
saueria  nello  fcoricre  fopra  di  effe. 
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Quella  materia  venendo  gittata  lateral- 
mente lontano  dal  filo  dell’ acqua,  puo- 
te  anco  fervire  , a cagion  dell’  ofeurità 
del  moto  , a formar  nuove  rive. 

Ora  , quefii  oppofli  effetti  fembran 
quafi  concorrer  l’empre  , c fon  diverla- 
mente  combinati , fecondo  le  circoAan- 
zc  ; donde  riefee  affai  difficile  giudicare 
del  rifulcato.  Pure  quella  combinazio- 
ne debb’  elTere  accuratamente  conofeiu- 
ta , innanzi  che  fi  prendano  mifure  in- 
torno ai  fiumi , fpezialmente  quanto  al 

divertire  i lor  corfi Il  Lamone,  che 

fi  vuotava  nel  Po  effendo  flato  rivol- 
to per  altro  verfo  , affine  di  farlo  feari- 
care  nell'  Adriatico,  fi  è cosi  cambiato, 
e la  Tua  forza  talmente  diminuita,  ora 
che  le  fue  acque  fi  fono  lafciatea  fe  flef- 
fc,  che  egli  alzò  il  fuo  letto  ad  una 
grande  altezza,  perle  continue  depofi- 
zioni  della  melma;  finchèdivenne  mol- 
to più  alto  che  il  Po,  nelle  fue  eflreme 
accrczioni,  ed  ebbe  d’  uopo  di  ripe  al- 
te, o di  argini , per  contenerlo  che 
non  trabochi  c allaghi  le  campagne* 
Vedi  Alluvione. 

Un  piccolo  Fiume  può  effere  ricevu- 
to in  un  grande , fenza  accrefeerne  la 
larghezza©  la  profondità.  — — Quefto 
apparente  paradoffo  nafee  di  qua  , che 
la  giunta  del  piccolo  Fiume  può  fola- 
mente  contribuire  , a mover  Tacque  eh’ 
erano  prima  in  quiete  vicino  alle  rive 
del  fiume  grande  , e si  aumentare  la  ve- 
locità della  corrente^  con  la  proporzio- 
ne , onde  accrefee  la  quantità  dclT  ac- 
qua. Così  il  ramo  Veneziano  del  P» 
inghiottì  il  ramo  di  Ferrara,  e quello 
del  Panaro  , fenza  alcun  ingrandimen- 
to delle  fue  dimenfioni.  E lo  fleffo  fi 
può  proporzionevolmente  conchiudere 
di  tutte  le  altre  aeceffioni  fatte  si  fiua^ 
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ed‘ìn  generale  di  cucce  le  nuove  aumen- 
tazioni d' acqua. 

Un  fiume  che  moftra  di  voler  onerare 
in  un  altro,  o perpendicolarmcnce,  o 
in  una  direzione  oppofta,  fi  divértiràa 
poco  a poco  da  quella  direzione,  e fi 
obbligherà  a farli  un  nuovo  e più  favo- 
revol  lecco  verlb  la  bocca. 

L’unione  di  à\ie  fiumi  in  uno,  lo  fa 
feorrere  più  velocemence  ; a cagione  che 
in  vece  del  fregarr.ento  di  quatcro  mar- 
gini , ne  hanno  folamente  due  da  fupe- 
rare  ; e la  corrente  od  il  filo  dell’  acqua 
elTcndo  vieppiù  diftante  dalle  rive,  pro- 
cede con  minore  interruzione  ; oltre 
che  una  maggior  quantità  d’  acqua  mo- 
vendoli- con  maggiore  velocità , fi  fcava 
più  profondo  il  lecco  , e in  confeguenza 
detrae  dalla  fua  prima  larghezza.  — 
Quindi  pure  fi  è , che  i finmi^  coll’  unir- 
fi,  occupano  minore  fpazio  fu  la  fuper- 
fizìe  della  terra,  e fono  più  vantaggìofi, 
ai  terreni  ba(Ì4,  che  fcaricano  in  elfi  Ja- 
loro  umidità  fuperilua^  ed  hanno  pati- 
menti minor  bifogno  di  argini  per  im- 
pedire la  loro  inondazione. 

■ Quelli  avantaggi  fono  cosi  notabili,  che  * 
il  Sig.  Guglielmini  penfa  averla  natura • 
'meritamente  avuta  la  mira  ad  elfi  , nel 
'fàr  si,  che  i concorfi  fiumi  fofiero  cosi  : 
frequenti , come  li  troviamo  in  fatti. 

Per  determinare  più  precifamentc  le 
leggi  generali  del  moto  de’  fiumi  , fi 
dee  ofiervare,  che  un  fiume  dicefi  rima- 
nere nel  mtdefimo  flato  , od  efiere  in  uno 
filato  permanente  y quando  feorre  unifor- 
memente, COSI  che  egli  è Tempre  alla 
medeùina  altezza  nel  medefimo  luogo.- 
Che  un  piano , che  tagliando  un 
fiìume  è perpendicolare  al  fondo,  come 
p on  q fé  chiamato  hfii{ionedi  un  fiume. 
Vedi  Tav,  Idrojlat.fif,  3^, 
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Perciò  , quando  un  fiume  è termina- 
to da  lati  piani , paralleli  1’  uno  all’  al- 
tro , e perpendicolari  all’  orizonte  , ed 
il  fondo  altresì  è un  piano,  od  orizonta-^ 
le  , o inclinato  , la  fezione  del  fiume  eoa- 
quelli  tre  piani  fa  angoli  recti  ed  è uà- 
parallelogrammo. 

Ora  in  ogni  fiume  che  è in  uno  fiata 
permanente , la  fielTa  quantità  d’acqua 
feorre  nello  ftelTo  tempo  per  ogni  lezio- 
ne ; imperocché  quando  non  vi  fia  in 
ogni  luogo  un  egual  fupplemento  di. 
acqua,  che  quella  che  di  laggiù  feorreg' 
il  fiume  non  rimarrà  nel  medefimo  fiato. 

Ciò  farà  vero  e fulfillerà  egualmente 
qualunque  fia  l’ irregolarità  del  letto  , a 
del  canale,  da  cui  in  akri  conti  polTon»^ 
provenire  diverfi  cambiamenti  nel  mo- 
to del  fiume  : per  efempio  un  fregamen- 
to  maggiore  ; in  proporzione  all’  ine-f 
gualità  del  danaio. 

Le  irregolaritadi  nel  moto  di  utt 
fiume  polTono  elfere  variate  infinitametir 
te;  nè  fi  può  dare  regole  per  ftabilir-» 
ne;  — Per  determinare  ed  avverare  il 
fuo  corfo  generale  , tutte  le  irregolarità 
debbono  elferne  detratte  e mefie  da  par- 
te, e fui  debbe  conliderarfi  il  generai 
tenore  o fluflb. 

Supponete  adunque-,  che  l’acqua' 
corra  in  un  canal  regolare,  fenza  aleuti' 
fenfibile  fregamento  , e che  il  canale' 
fia  terminato  da  lati  piani , paralleli; 
r uno  all’  altro  , e verticali;  e parimen- 
ti che  il  fondo  fia  un  piano  , e inclinato» 
all’  orizzonte.  — Sia  A E il  canale  , in> 
cui  r acqua  corre  da  un  maggior  ricet- 
tacolo o fonte  ; e redi  Tempre  l’acqua s 
della  ficlfa  profonditàche  nel  fuo  prin- 
cipio, così  che  il  fiume  fia  in  uno  fiato* 
permanente:  l’ acqua  quivi  difeende  lun- 
,|^o  un  piano  iocUnaco^,ed«  acccleradii; 
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per  Io  clic  fcorrendo  lamedefima  qaan> 
tira  d’ acqua  per  ogni  lezione,  la  pro- 
fondità dell’  acqua  , a mifura  che  fi  re- 
cede dal  capo  o fonte  del  fiume , è con- 
tinuamente diminuita  , e la  fua  fuperfi- 
zie  acqui flerà  la  figura  / q s. 

Per  determinare  la  velocità  dell’ac- 
<]ua  in  differenti  luoghi  : fupponete 
i’apertura  del  canale  A D C Evenir  chiu- 
fa  con  un  piano  ; fe  ivi  facciafi  un  foro 
fiel  piano,  l*  acqua  fgorgherà  tanto  più 
prefiio  per  il  foro  , quanto  il  foro  farà 
più  diffante  dalla  fuperfìzie  dell’  acqua 
hi;  e r acqua  averà  la  fteffa  celerità, 
che  acquifferebbe  un  corpo  cadente  dalla 
fuperfiaie  dell’  acqua  alla  profondità 
fldel  foro  fotto  d’  eJfa  : il  che  tutto  na- 
fee  dalla  prefflone  dell’  acqua  foprain- 
combente.  — Egli  vi  è la  medelìma 
prcfsione,  cioè,  la  medefima  forza  mo- 
trice, quando  r offacolo  in  ACè  leva- 
lo , dopo  la  qual  cofa  ogni  particella 
«d’acqua  entra  nel  canale  con  la  celerità 
xhe  un  corpo  acquifferebbe  nel  cadere 
dalla  fuper^zie  dell’  acqua  alla  profondi- 
tà della  particella.  Queffa  particella  fi 
.tnove  a dilungo  in  un  piano  inclinato 
nel  canale,con  un  moto  accelerato;  e ciò 
nella  fteffa  maniera,  che  fe  cadendo 
Verticalmente  ella  avelTe  continuato  il 
fuo  moto  fin  alla  fteffa  profondità  fotto 
la  fuperfizie  dell’  acqua,  che  quella 
nel  capo  o principio  del  fiume. 

Cosi:  fe  voi  tirerete  la  linea  orizzon- 
-tale  it  f la  particella  in  r averà  la  ftelTa 
nclerità  , che  può  acquiftare  un  corpo  il 
qual  difeende  la  lunghezza  / C,  e corre 
giùinCr;  che  è appunto  la  celerità 
acquiftata  dal  corpo  nel  cader  giù  per  t 
r.  Laonde  la  celerità  d’ una  particella 
lì  può  per  tutto  mifurare,  tirando  di  là 
! 9aa  perpendicolare  al  piano  orizzontai^ 
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che  fi  conceplfce  correre  tango  Tafa-à 
perfizie  dell’  acqua  nella  tefta  o princi- 
pio del  fiume , e la  velocità  che  un  cor- 
po acquirtanel  cadere  per  quella  per- 
pendicolare, farà  la  celerità  della  par- 
ticella, die  è maggiore  quanto  più  lun- 
ga è la  perpendicolare.  Da  un  punto^ 
corner,  tirate  rs  perpendicolare  al  fon- 
do del  fiume , quella  mifura  1’  altezza  o 
profondità  del  fiume,  — Poiché  rj  è in- 
clinato all’orizzonte,  fe  da’  diverfi  pun- 
ti di  coteffa  linea  , voi  tirerete  delle 
perpendicolari  a / r ; elleno  faranno 
tanto  più  corte  , quanto  fono  più  di- 
ftanti  da  r;  e le  più  corte  di  elTe  faranno 
altresì  /v;  laonde  le  celeritadi  delle 
particelle  nella  linea  r a , fono  tanto  mi- 
nori quanto  più  vicine  fono  alla  fuper- 
£z\e  del  fiume  , e quanto  più  prefto 
fi  move  r acqua  inferiore  , che  la  fupe- 
riore. 

Pure  le  celeritadi  dì  coteffe  acque,’ 
fecondo  che  il  fiume  procede  nel  cor  fo, 
continuamente  s’avvicinano  più  da  pref- 
fo  all’  eguaglianza  : imperocché  ì qua- 
drati di  coteffe  celerità  fono  corner/ a 
iv,  la  differenza  delle  quai  linee,  fecon- 
do che  recedeff  dal  principio  o fonte 
del  fiume , è di  continuo  minorata,  a ca- 
gione della  profondità  ri,  che  parimen- 
ti di  continuo  fi  diminuifee  , come  le 
linee  ftelfe  s allungano.  Ora  ficcome 
queffo  milita  ne’  quadrati  , tanto  pii 
militerà  nelle  celeritadi  ftelfe,  la  cui 
differenza  perciò  fi  feema  fecondo  eh.* 
elleno  crefeono. 

Se  r inclinazione  del  fondo  ficamb) 
in  fu  al  principio  del  fiume  , di  modo 
che  diventi  j Z , ed  unamaggior  quan- 
tità d’  acqua  feorra  nel  canale  , e’  farà 
più  profondo  da  per  tutto  nel^ume,  ma 
la  celerità  dell’  acqua  non  farà  cambiata, 

.V 


Digitized  byGoogle 


FT  V 


FIU 

|mpCTOCctiJqo»(ìa  celerità  nail  Jipfend* 
. dalla  prcfondìià  dell  acqua  nel  fiumi, 
ma  dalia  diflan^a  della  moHa  particella 
dal  piano  orizzontale  della  lupetlìzie  net 
, capo  o l'orgente  del  fiumi  , continuato 

ibpra  la  detta  particella  : la  qual  diflaa- 
^ za  è mifurata  dalla  perpendicolare  rt, 
od  « V : ma  quelle  linee  non  fono  mu- 
tate dall’  alBulfo  dell’  acqua  , purché 
l’ acqua  reili  alla  lleifa  altezza  che  nella 
doccia  , o l'orgente. 

Supponete  la  parte  fu periore  del  ca- 
cale fermata  da  un  odacelo,  come  X, 
thè  difeendeun  poco  fotte  la  fuperfiiie 
dell’acqua,  cui,  tutta  l’ acquache  vie- 
ne non  può  correre  per  mezzo  , perciò 
debbe foJlevarlì  ; mala  celerità- dell’ac- 
qua folto  a queda  cateratta  non  è accre- 
feiuta;  e r acqua  che  via  via  fulTeguo, 
continuamente  s’  accumula  , cosi  che 
all'  ultimo  deve  alzarfi  afegno  di  fover- 
ciliare^  l’ odacelo  , o le  rive  del  Bumo. 
Seie  rive  Ben  innalzate,  e lìa  conti- 
nuato 1' odacelo  ; l’altezza  dell’acqua 
portercbbdì  al  di  fopra-  della  lìnea  i i\ 
ma  primadi  ciòt  la  celerità  dell’acqua 
non  può  edere  accrefeiuta  ; nel  qual 
cafu  r altezza  di  tutta  I*  acqua  nel  prir»- 
cipio  dei  fiume  farà  accrefeiuta;  impe- 
Tocché  fupponendo  noi  il  fiume  in  una 
ilato  permanente  , vi  debb’  edere  con- 
tinuamente tanto  fupplcmento  d’  acqua 
al  capo  del  fiume,  quanto  di  lànefcor' 
re  giù  per  1’  alveo  j ma  le  men  d’ acqua 
giù  feerre , 1’  altezza  dee-  necelfaria- 
mctue  efifere  accrefeiuta  nel  capoo  fon- 
te fin  a tanto  chq  la;  celerità  dell’  ac- 
qua che  feorre  fiotto  1’  odacolo  (ia  ac- 
crefeiuta  arai  grado  che  la  deda  quan- 
tità d*^  acquar  feorra  fiotto  1’  odacolo; 
che  foleva  correre  nel  canale  aperto  e 
libero  in  prima.  Vedi  Onda. 
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FIUME.  É dato  da  parecchi  fodenu- 

to  , che  i fonti  cotti  , cd  i fiumi  deb* 
bano  l’origin  loro  alle  piogge  ed  alle 
rugiade  : ma  hannovi  parecchie  fonti  o 
forgenti,  le  quali  non  polTono  in  conto 
veruno  efser  riferite  a fomiglianti  prin- 
cipi , ficcome  altre  poi  ve  ne  ha  , che 
pofsonlo  efser  egregiamente  bene.  Quel- 
le forgenti  o fontane  intermitten  ri,  che 
fgorgano  violencillìmamente  nelle  da- 
gioni  piovofe,e  che  in  tempo  d’  Eda- 
ce, e nelle  grandi  aridità  veggionfi 
adatto  fccche  , con  fomma  probabilità 
riconofeono  dalle  piogge  1’  origin  loro; 
iBu  vi  fono  alcune  forgenti  , le  quali  (ca- 
ricano molto  maggior  copia  d’  acqua  ua 
anno  di  tutta  quell’  acqua  , che  cade  e 
vien  giù  dal  Cielo  od  in  piogge , od 
in  rugiade  nei  paefi'  ad  efse  forgenti 
circonvicini.  Le  grandi  fontane  perenni 
di  Willowbrig  nella  Provincia  di  Scaf- 
Cord  di  queda  fpezie;  e quella  di  Senna' 
in  Francia  trapafsa  di  lunga  mano  le 
tede  accennate.  11  fiume  di  quedo  nome' 
efsendo ,. fecondo  il  Gafsendo,  navigabi- 
le fin  fopra  le  polle  d acqua,  che  fon»’ 
la  fua  forgence: 

Ma  fe  polle  come  quelle  vanne' 
fcaricando  una  quantità  troppo  grande 
di  acqua  pe’l  fupplireemo  delle  piogge,* 
e delle  rugiade;  come  è mai  pofsibile^  ■ 
che  fuppli menti  cosi  piccioli  d’acque»- 
comequedi,  fomminidrino  il  pieno  dei» 
più  grofsl  collanti  correnti  fiumi?  11  fo  ■ 
lo  fiume  Volga  , fecondo  il  Riccioli,, 
verfa  tant’  acqua  nel  decorfo-di  un  anno' 
nel  mare,  che  baderebbe  ad  inondare-' 
tutta  la  fupetfizie  della  Xeita.  11  bum»' 
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San  Lorenzo  nelf  Indie  occidentali 
vuota  nel  mare  a un  di  preilo  eguai  por- 
zione d'acqua,  che  il  fiume  Volga.  Se 
1’  uno  o 1'  altro  di  quedi  due  foli  fiumi, 
fìccome  è flato  afTermato  , dalle  circo- 
lazioni viene  annualmente  a fcaricare 
tant’ acqua  , quanta  cade  nel  tempo  me- 
defimo  in  pioggie  , novi  fcioite  ec.  e 
fi  mefcola  colla  fuperfizie  di  tutta  la 
terra , quindi  tutto  il  reftante  dee  elFer 
fupplito  fecondo  il  fillema  dell’  elfer 
fatti  i fiumi  d’  acque  piovane  ; e maf- 
(ìaiamente  ove  è lafciato  il  fupplemen- 
to  pe'l  Rio  de  la  Piata  , che  il  Riccioli 
afferma  effer  più  groffo  del  Nilo  mede- 
fimo  , del  Gange,  e dell  Eufrate  prelì 
infieme  , la  Tua  bocca  offendo  larga  no* 
vanta  miglia  , e portandofi  al  mare  con 
tal  violenza  , che  lo  rinfrefca  pe’l  trat- 
to di  dugento  migliacontinuate.  Quelli 
non  meno,  che  parecch)  altri  fiumi  di 
varie  parti  del  Terracqueo  globo  con  un 
fommamente  moderato  calcolo,  vengo- 
no a fcaricare  per  lo  meno  cinquecento 
volte  più  d’acqua  nel  mare,  di  quella 
che  ne  cada  fopra  la  fuperfizie  della 
Terra  tutta,  in  acque  , in  nebbie,  in 
grandini  , in  nevi,  in  rugiade  , e fo- 
miglianti  , nel  medefimo  tratto  di 
tempo. 

Siccome  però  egli  è evidentilìlmo, 
che  le  acque  di  quelli  fiumi  non  pof- 
fono  effer  fupplite  dalle  piogge  , così 
non  è pur  poffibile , che  le  parecchie 
forgenti  calde  , e le  polle  d’acque  fali- 
ne vengano  ad  effer  fupplite  per  quella 
via.  Di  pari  1’  origine  di  quelle  date 
fontane  o forgenti  trovantilì  in  quei  luo- 
ghi  , ove  o poco  o nulla  piove,  ed  ove 
è giuoco  forza,  che  i confervator)  fie- 
no foverchio  piccioli  per  tenere  in  fe 
adeguato  fuppleuienco , fono  prove 
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grandi,  che  le  piogge  , le  oèvl , e chél 
fo  io  non  fono  1’  origine  delle  fontane^ 
e dei  fiumi , per  lo  meno  in  parecchi 
luoghi. 

Le  Ifole  del  Magò,  la  Rotonda,  e 
le  Scrofadi , e la  rupe  in  cui  havvi  la 
Torre  della  Donzellane!  Bosforo  della 
Tracia,  non  polibno  elfer  fuppiiti  di  una 
ballante  copia  d’  acqua,  oppure  non  pof- 
fono  confervare  tant’  acqua  piovana,  che 
balli  per  le  collanii  polle  e forgenti , e 
pure  veggionfi  tuttavia  perpetuamence 
ricche  d’ acqua. 

La  bifugna  andar  non  può  altramen- 
te, che  col  farli  ad  immaginare  con  quali 
fifica  certezza  , che  abbianvi  delle  fot- 
terranee  comunicazioni  coi  mare  , e 
con  quelle  forgenti  divifate  di  perenni 
fontane  e di  fiumi,  e fra  le  .più  ampie 
ed  abbondevolifftme  polle  , dalle  quali 
quelle  fontane  , e quelli  fiumi  vengo» 
fuppiiti  ; e di  vero  hannovi  con  ogni  fi- 
curezza  delle  cariddi , che  afforbifcono 
per  si  fatti  effetti  il  mare  medefimo: 
e qualora  avvenga  , che  quelle  cariddi 
riempianfì  e turinfi , vengono,  ficcome 
pur  troppo  fi  è veduto  , a feccarfi  i piìl 
ampi  fiumi , ed  a troncare  il  lor  corfo 
per  un  tratto  di  tempo  affai  confiderà- 
bile.  Sappiamo  beniffimo  dalle  incon- 
trovertibili lllorie , effer  ciò  accaduto 
al  Tamigi  , al  Trento,  ed  al  Mcdway 
nell'  Inghilterra;  ali’  Elva,  alla  Mocola, 
ed  al  Gulfpango  in  Ifvezia,  ed  eziandio 
ad  altri  grollì  fiumi  in  altre  Regioni  no- 
te dell’  abitato  Mondo.  Se  per  altra  par- 
te le  divifate  cariddi  per  alcun’  acci- 
dente vengano  ad  aprirli , le  acque  for- 
genti, da  effe  fgorganti,  che  prima  erano 
dolci , divengon  falfe.  Di  quello  feno- 
meno ne  abbiamo  fomigliantemente  de- 
gli efempj  nell’  Illorie  ; ed  uno  Scilct»? 
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•9  non  pl?i  moderno  di  jjn  ’Pllnlo  , >lia 
a/TeritOjche  lacofa  medefima  avvenne- 
Kn  tempo  nella  Caria  prelfo  il  famofo 
Tempio  di  Nettuno.  Veggafi  Flou,  de 
Origine  Fontium.  Veggafi  altresì  l' art. 
Penuaria. 

. Egli  è flato  pretefe  da  alcuni  Scritto^ 
ridi  Viaggi,  che  noi  appelliamo  Viag> 
giaturi  , avervi  nella  China  due  fiumi, 
vale  a dire  il  Chiemo  , e T lo, ambedue 
nella  Provincia  di  Hienfì  , l’acqua  di 
ambi  i quali  è tanto  leggiera,  che  nem- 
meno puovvi  Ilare  a gallala  flclTa  paglia, 
ma  precipita  fino  al  fondo  : ma  di  ciò 
noi  non  ne  abbiamo  teflimonianze  auten- 
tiche , fìccome  da  Tuo  pari  il  fovrano 
Filofofi),  Medico  , e Poeta  Fiorentino 
Francefeo  Redi , rivoca  perciò  in  dubio 
cofd  cotanto  porteotola.  Veggafi 
Ef’perienze. 


FIZIONE.  Vedi  Favola,  Fal-? 
j;acia  ec.  . • • 

FLACCIDITA’ nella  medicina’ 
ec.  uno  fconcerco  delle  fibre,  o delie 
parti  folide  del  corpo,  op pollo  allar/g:/- 
Wffffl'O'tenfionc.  Vedi  Fibra. 

Latroppa  Flàcciditd  deWs  parti  fi' 
cura  coi  cardiaci , coll’ efercizio  , colle 
fi-egagioni,.  con  un’aria  afciuita  e cal-- 
detta,  col  cibo  ce. 

^ FLADA  ( Ifola  della)  Kolecta 
delle  Welìerne  ,.di  una  lega  di  circui- 
to, rimarcabile  per  la  quantità  di  balene 
die*  vi  fi  pefeano. 

FLAGELLANTI , una  Setta  d’  E- 
retici , die  fi  giifligavano  e difciplina- 
..vano  con  delle  sferze,  in  pubblico; 

- hàSttta~de*  Fla  gel  fanti  ebbe  la  foa’ 
origine  a Perufà  , nell’  anno  i 260.  11 
fao  Auioce  fu-un  certo  Rainerio  ,.£re* 


Ritta.  Probabilmente  none  nata  altron- 
de che  da  uno  zelo  indifereto.  Un  gran’ 
numero  di  perfone  di  tutte  le  età,  facea' 
procelfioni , andando  a duca  due, colle 
fpallenude,  le  quali  fi  battevano,  fin- 
ché il  fangue  feorreva  giù  ; affin  di  ot- 
tenere mercè  da  Dio  , e placare  il  fuo' 
fdegno  contro  le  malvagità  del  Secolo; 
Furono  allora  chiamati  i divotii  ed  aven-'" 
doli  flabilito  un  fuperiore , fu  quefli; 
chiamato  il  generale  della  divozione. 

Le  donne  non  comparivano  in  queflé' 
pubbliche  affemblee  : benché  praticaf- 
fero  le'  medefime  feverità  ; ma  lo  fa- 
cean  in  privato  , e nelle  lor  proprie  cafe, 

A-  mezzo  il  Secolo  decimoquarto  la' 
Setta  de'  Flagellanti  ritornò  in  piedi,  in 
occafione d’ una  grande  mortalità,  e li 
fpario  in  tutte  le  parti  d’  Europa;  • 

I Vetcovi  ed  i Magi  firati  conobbero 
alla  fine  eh’  era  necelfario  mettere  uri 
argine  a quefl’eccelfo.  Gli  Scrittori  ed 
i Predicatori  difputarono  contro ^ ma  i' 
Flagellanti  timal'ero  immobili  contro* 
qualunque  oppofi'ione  o ragione  v di 
maniera  che  di  un  numero  eh’  erano  di  = 
zelanti , forfè  bone  intenzionati  e inno- 
centi , P orgoglio  , J’  orinazione , e lo* 
feifma  , li  cambiò  in  una  pcrniciofa  fet-' 
ta.'  Eglino  follenevano  che  il  fangue,. 
che  cosi  fpargevano  , era  mifchlate  coi> 
quello  di  Gesù  Grillo , e die  per  una- 
ftagella{ìone  di  veniiquaur’  ore  guadà- 
gnavatio  il  perdomi  di  tutti  i loro  pec-" 
cati.-  . 

Clemente  VI.  proibì  tutte  le  flagd^- 
/àf/o/// pubbliche  ; e Gerlooe  fcri»fe  ui>= 
trattato  contro  le  lleire. 

FLAGELLAZIONE,  una  dìfcipli-- 
na  volontaria,  od  una  penitenza  fpefTo' 
praticata  da^lj  antichi  ppaiteati.  Vedi 
Disciplina.- 


43t 

• li  Parlamento  di  Parigi  proltl  tutte 
le  fi.igellaiioni  pubbliche  con  un  decreto 
del  1601.  Vedi  Fi.AGBtLàNTi. 

Flagellazione  . è un  termine  più 
particolarmente  appropriato  alle  foflTe- 
renze  di  Gesù  Grido,  quando  fu  battuto 
e sferzato  dagli  Eifarei.  — Dal  Latino 
jlagtllum  , sferza. 

Diciamo  una  pittura  , o un  quadro 
della  fl,igdla{ione  ; o fempliceroente  una 
fiagdlaiione , per  dinotare  una  pittura  o 
Hampa  , che  rapprefenta  quello  tormeu- 
co  inflitto  ai  Salvatore  del  mondo. 

In  quefto  fenfo  diciamo,  la  flagdla- 
liont  del  tal  pittore  ec. 

FLAMINE,  F/amre  , appreflb  gli 
antichi  Romani  , era  un  Sacerdote  od 
un  minillro  di  Sacriiizio.  Vedi  Pkbtb 
e Sacrifizio. 

Vi  erano  altrettante  fpezie  di  flamini 
in  Roma,  quanti  vi  erano  Dei,  i quali 
avean  de’  Sacerdoti,  ed  a’  quali  s’ oflerian 
Sacrifizj. 

Numa  da  principio  ne  inflituì  fola- 
niente  tre  ; Uno  per  Giove,  chiamato 
Flamin  Dialisi  un  altro  per  Marte,  chia- 
mato Flamcn  Mariialis  ; e il  terzo  per 
Romolo  o Quirino,chiamato  Flamtn  Qui- 
rinalis.  Vedi  Dialis  ec. 

Ne'  tempi  pofteriori  ve  ne  furono  ag- 
giunti altri  dodici , che  fecero  afeender 
il  numero  Aq'  flamini  a quindici. 

I tre  primi  erano  prefi  dall’ ordine  de’ 
Patrizi  , e riputavanfi  di  un  rango  e di 
una  diflinzione  fuperiore  agli  altri.  Eran 
trhiamati  Flamints  majons  , per  diflin- 
guerli  dagli  altri  dodici  , eh’  erano  i 
Flamints  minorts.  — \\  Ptamtn  Dialis  o 
di  Giove , fu  il  primo  inflituito , ed 
era  tenuto  nella  maggior  (lima;  ei  por- 
-tava  fui  capo  un  ornamento  peculiare, 
chiamato  altogaltrui  > il  quale  era  fatto 
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delta  pelle  d’  una  vittima  bianca  « fàcrf- 
ficata  a Giove. 

La  berretta  che  portavano  gli  altri' 
era  chiamata  Fiamma  o Aptx  ; eli’  era 
fatta  della  pelle  d’  una  pecora,  col  pe- 
lo o lana  fupra  ; e vi  era  attaccato  uà 
picciolo  ramo  d’  ulivo.  Quella  del  Fla- 
mcn di  Giove  finiva  in  una  punta  chia- 
mata Tutulas  ; ed  era  legata  (otto  al 
mento  con  cordicelle.  Nella  (late  non 
aveano  che  un  filo  di  lana  legata  attor- 
no del  capo  ; eficndo  lor  proibito  di  com- 
parire col  capo  affatto  nudo.  E di  qui^ 
fecondo  Fello , è venuta  la  loro  deno- 
minazione di  Flamtn,  cioè  da  Flamtn^ 
o fifum  , filo. 

Abbenchè  i Flamini  avelTero  un'ap- 
pellazione comune  ; pure  non  coditui- 
vano  una  compagnia  od  un  collegio. 
Ogni  Dio  aveva  i fuoi  diverfi  Sacrili 'j, 
le  fue  fede  , e le  fue  cirimonie  a parte: 
Nè  un  Flamine  avea  alcuna  relazione 
Coir  altro  ; folamente  erano  tutti  fubor- 
dinati  al  Pontifex  Maximus.  Aulo  Get- 
lio  ci  allicura  , che  venivano  creati  dal 
popolo  ne’  Comizj  curiati , ma  il  Poti- 
tifex  Maximus  li  confacrava.  Il  loro  Sa- 
cerdozio chiamato  Flaminatus  era  per- 
petuo, abbenchè  in  alcuna  occafioni  ve- 
niflfer  depodì. 

I nomi  de’  diverfi  Flamini  fono  t fe- 
guenti  ; I tre  Flamini  grandi,  come  già 
s’è  ofservato  erano  il  Flamtn  Dialis  , il 
Flamtn  Martialis  , ed  il  Flamtn  (Quirino- 
lis.  I dodici  minori  erano  , il  Flamt» 
Carmtntalis , o il  prete  della  Dea  Car- 
menca  ; Flamtn  falactr  , od  un  prete  del 
Dio  Falactr , nome,  la  cui  origine,  of- 
ferva  Varrone,  che  non  era  nota.  Flamtn 
florahs  ,0  della  Dea  Flora:  Flamtn  fu- 
rintlis,  la  cui  etimologia  è ofeura;  Fla- 
mtn Ivfinalis',  Flamtn  lucularis  : Flamtn^ 


Digitized  by  Google 


FLA 

patafniilis,  che  alcuni  moderni  vogliono 
che  folle  il  Sacerdote  della  Dea  che 
prcfiedeva  al  palacium  ; benché  Varro- 
ce  11  confclTi  aH’olcuro  della  Tua  origi. 
nc  : Flamtn  potnonalìs^o  di  Pomona  Uca 
de’  fruiti  : FLìmen  virbialis  , o del  Dio 
Virbiojcai  alcuni  credono  elTere  lo  ftef- 
fo  che  Hippolyto  ; Ftamtn  Vulcanalis^ 
O di  Vulcano  : e Flamtn  Volturnalis  , o 
de!  Dio  Volturno. 

Eglino  avean  pure  le  loro  Vlamince  o 
Flamintc^,  eh'  eran  le  mogli  ie'Flamini, 
o le  SacerdotelTe  delle  Deità.  In  un 
matmo  antico  citato  da  Gruccro,  pagin. 
cecini,  n.  9.  la  parola  Flamina  è yxhzi 
per  Sacerdotell'a  ; e nello  IlelTo  Autore 
p.cccLYiir.n.  ;.la  SacerdotelTa  della 
Dea  Feronia  è chiamata  FLA.M.  FE- 
RON:cioè  Flaminao  Flaminica  Fcronhe.^ 

La  Flamina  portava  lo  ftelTo  orna-^ 
mento  fui  fuo  capo  che  il  Flamtn.  Fili 
avea  pur  il  foprannome  del  fuo  maried; 
come  Fi  imina  Dialis,  Martialis  ec. 

/ l 


J’l/F?LEM£/rT«. 

FLAMINE,  lì  Flamtn  Dìalh\  Fla- 
mini Dtjlt  era  prello  i Romani  Gentili 
il  fommo  Sacerdote  di  Giove.  Quelli 
fece  rinafeere  un  antichilfinio  privilegio 
di  fua  Dignità  , o dire  la  vogliamo,  an- 
tica pretenfione  d’aver  fuo  dillinto  leg- 
gio nell’  Augullo  Rom<(no  Senato,  drit- 
to un  tempo  fpettante  al  fuo  .VIiniflero 
ed  Ufizio  : il  qual  Dritto  per  indolenza 
de’  fuoi  predccciruri  non  era  flato  da 
cITo  fommo  Sacerdote  pe  1 tratto  di  mol- 
tilTime  generazioni  goduto,  nè  vi  era 
Rato  fra  eUì  alcuno  che  ofato  avelTe  di 
ripeterlo.  Il  Pretore  non  volle  per  alcun 
anodo  afcoltare  il  cqUuì  riciamu  , oppo- 
C^hamb.  Tom.  FUI. 
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nendofi  ofiinatamer.te  alla  pretenfione 
del  Flamine,  e giudicandolo  non  degno 
d’aver  luogo  dillinto  in  quella  vene- 
randa alfcmblca.  Ma  il  Flamine  fenJoli 
di  tal  torto  appellato  al  Magillrato  dei 
Tribuni  della  Plebe,  che  è quanto  dire 
al  Popolo  o Plebe  mcdclima  Romana; 
venne  da  quefta  rinnovato  c confermato 
il  coflui  Dritto,  e per  confeguente,  mal- 
grado 1’ oppofizione  Pretoria,  tenne  in 
Senato  il  fuo  luogo,  non  altramente  eh» 
un,  Romano  Senatore.  Vegga!]  Tito  Livia 
iy.  S.  Veggafì  altresì  Middlttan,  del  Se- 
nato Romano,  pag.  49. 

-■  ■ ' 9 
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j FLAMMULA,  fotto  r Impero  O- 
rientale,  era  unafpeziedi  bandiera, chi 
terminava  in  una  punta  , limile  alquan- 
to ad  una  fiamma,  e che  ferviva  di  fo- 
gno o marca  per  dillinguere  ì foldati 
delle  diverl'e  compagnie,  de’ battaglio- 
ni, de’reggimenti  ec.  Vedi  Banoie&à^ 
Stendardo  ec. 

Nel  Greco  eli  era  detta 
qualche  volta  poneva!]  fu  l’elmo;  qual- 
che volta  fu  la  corazza,  e qualche  vol- 
ta full’  ellremità  della  picca  ec. 

L’ Imperadorc  Maurizio  ordinò,  ch« 
le  Flammaljc  , o ciafeuna  divifione  fof- 
fero  di  color  differente,  per  diflinguerle 
dagli  altri  battaglioni  o brigude:  «xaM»* 

AafxoijTrf  tniijm  fircu. 

Si  foleva  doporre  o metter  ck  parte 
la  Flammula  avanci  il  combattimento, 
acciocché  non  fervifTe  d’  ingombro.  La 
cavalleria  aveva  anch’  efla  le  Flammulx 
fu  i cavalli,  per  dillinguer  le  truppe  alle 
quali  appartenevano. 

FLATO,  Flatus  o flatulenta  , un’  aria 
raccolta  nelle  budella , o in  altra  cavità 
del  corpo , per  indigeilioae  ec.  il  Jla(^ 
£ e 


'I 

l 


H 

li 

i- 

l 

I 

\ 


ì 


Digitized  by  Google 


1^4  ^ ^ ^ . 

viene  difcaflTo  cogli  aromatici  caldi,  che 
lo  rarefanno  abbaftanza,  perchè  fcoppj  e 
dirompa,  dove  trovafi  adito. 

FLATULENTO,  ciò  che  ha  rela- 
*ione  ii  filli  o folFi  d’aria  inchiufaje 
che  fuol  cagionarli.  Vedi  Flato.  I 
Legumi  , le  cipolle  ec.  fono  cibi  lla^ 
tulenti. 

J FLAVIGNT,  Fliviniacum  , pic- 
cioia  città  di  Francia,  nella  Borgogna, 
con  Badia  de’  Benedettini.  E fituara  (ò- 
praun  monte  , 5 leghe  da  Setnur,  all’ E. 
<56  al  S.  E.  da  Parigi,  long.  iz.  1 2. 5, 
Jaf.  47.  30.  47. 

FLAUTINO,  è un  piccolo  flauto, 
od  un  iilrumento  mullcale  da  (iato,  che 
(i  ufa  multo  dai  paflori , e dalla  gente 
di  campagna.  Vedi  Flauto. 

• Si  fa  d’  ordinario  di  bofio,  o d'altro 
legno  duro,  ed  alle  volte  d'  avorio.  Ha 
fei  buchi  , oltre  quello  nel  fondo  , il 
pezzo  che  ferve  per  la  bocca , è quello 
d/etro  il  collo. 

FLAUTO  * , un  iftrumento  di  mu- 
fica,  il  più  femplicedi  tutti  gl’  iflrumen- 
ti  da  flato  V che  fi  Tuona  con  folTiare  in 
eflb  con  la  bocca  ; ed  i tuoni 'e  le  note 
forinanlì  ccambianfi  chiudendo  od  apren- 
do i buchi  dlfpofli  a tal  line  per  il  Tuo 
dilungo. 

* / Latini  lo  chiamano  fìflula  , cà  alle 
volte  tibia , canna  ec.  dal  primo  de' 
quai  termini  alcuni  derivano  flute  ( la 
voce  Inglcfe  ) flauto  ; abienchl  Borii- 
lo voglia  derivarla  da  flucta  , lampre- 
da, ceti  chiamata  a fluitandolo  ilu'' 
viis  ; perchi  il  flauto  i lungo  , e fi- 
ntile alla  lampreda  , ed  ha  de'  buchi 
per  il  fila  lungo  , come  gli  ha  il  detto 
pefice. 

• Le  fiftulx  od  i antichi  erano  fat- 
ti di  canne  : pofeia  lì  fecero  di  legno. 
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ed  alla  fine  di  metallo.  Ma  come  foffe-» 
ro  Tuonate  , fe  come  i noftri  flauti  od  oboé 
non  appar  ben  chiaro. 

Sappiamo  bensì , che  aveano  de’  fori,, 
che  da  prima  eran  pochi,  ma  inappref- 
fo  crebbero  a maggior  numero  ed  al. 
cune  filiale  non  ne  aveano  alcuno.  Al* 
cune  eran  tubi  femplici  , ed  altre  una 
combinazione  di  diverfl,  particolarmen. 
te  la  fyringa  df  Pan  , che  conllava  di- 
fette  canne  , congiunte  infieme  lacerai- 
mente. 

Quelle  fette  canne  non  avean  buchi,, 
e cialcuna  non  dava  fuorché  una  nota, 
in  tutto  fette  note  dillince;  ma  con  quai 
incerv,»lii  non  è noto:  Forfè  eran  le  note 
della  fcala  naturale  o diaconica.  Vedi 
Fistu  la.  . 

Il  Flauto  Germanico  è differente  dal" 
comune:  non  fi  mette  in  bocca  per  U 
cflremità,  come  i flauti  ordinar];  l'ellre* 
mità  è chiufa  con  un  turacciolo  , ma  il 
labbro  inferiore  fi  applica  ad  un  buco 
dillante  circa  la  metà  d’  un  pollice  dalla  1 
detta  cllremirà. 

Egli  è comunemente  lungo  un  pie- 
de , egualmente  grolTo  per  tutto,  e per- 
forato con  fei  buchi  , oltre  quello  della 
bocca.  Si  ufo  per  foprano  in  un  concerto 
di  diverfe  parti.  La  Tua  bafe  è doppia  o • 
quadrupla  di  quella  lunghezza. 

FLEBOTOMI A , taglio  della  vena,' . 
salafo.  Vedi  Phlebotomia. 

^ FLECHE  (l.a)  picchia , Città  di 
Francia,  a'.l’ellremità  deli’  Angiò  rimar- 
chevole pel  fuo  Collegio  de  Gefuiti, 
fondato  da  Enrico  IV.  nel  1603.  E’iìtua- 
ta  fulla  Luira  , dillaace  io.  leghe  al  ' 
N.  £.  daAugers  , 10.  al  S.  E.  daMans^ 
57-  al  S- O.  da  Parigi,  long.  17.  3^. 
lac.  47.  ^ 2. 

5-FLECKENSTElN  , CafteUo  e 
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Baronia  di  Francia  nella  baffa  Alfazia 
polTeduto  da’  Signori  faoi  proprj.  É 
diftance  23  leghe  da  Hjguenau  al  N, 
e 1 4 al  N.  O.  da  Landau  long.  2).3^. 
Jac.  49.  40 

FLEETèuna  prigione  famofa  in 
Londra  , cosi  chiamata  dal  rivo  Fist , 
fulle  cui  rponde  ella  è porta.  Vedi 
Prigione. 

In  quella  prigione  lì  fuole  chiudere 
quelle  perfone  thè  hanno  commelTo 
qualche  cofa  in  dilpreczo  del  Reo  del- 
le lue  leggi  ; od  altre  per  comando  af* 
Toluto  del  Re  , o d’  alcune  delle  fue 
Corei  , particolarmente  quella  della 
■Cancellaria  ; e finalmente  per  debiti. 

FLEG.VIONE,  Vedi  Fhleg.mon. 

FLE.V1.V1A  , Phltgma,  nella  Chimi- 
ca, un  fluidoaqueo  ed  inlìpido,  che  lì 
fuppone  trovarli  in  tutti  i corpi  naturali 
il  quale  coincide  con  quel  che  gli  altri 
Filol'ofi  chiamano  acqua.  Vedi  Acqua. 

La  FUmm  I , è il  quarto  degli  elemen- 
ti, o de’ principi  elementari  chimici. 
Vedi  Principio  ed  Elemento. 

Nella  diftillazione  dell’aceto  , come 
pur  di  tutti  i minerali , e vegetabili  fen- 
Ra  odore  ,la  Flemma  elee  in  prima  ; in 
quella  del  vino  r ultima.  Vedi  Disti - 
xazione. 

Quella  Flemma  li  fuppone  elTere  il 
veicolo  comune  , e il  diluente  di  tutti 
ì corpi  folidi  ; ed  a proporzione  della 
fua  quantità  nella  millura  , fono  le  altre 
partì  più  languide  e inetficacì  nelle  lo- 
ro attrazioni  : pure  Hando  fu’ principi 
de’  chimici  , la  Flemma  dovrebb’  eller 
un  principio  d’  azione  ; come  fendo 
oecelfaria  alla  di/Toluzione  del  fale  nei 
corpi , fenza  di  che  il  iale  rerterebbe 
inattivo.  Vedi  Sale. 

£gli  è molto  da  difputare,  fe  quella 
£àanà.  Tom.  VIU. 


Flemma  li  poflTa  mai  procacciare  mera  e 
libera  da  millura  d’altre  materie;  quel- 
la che  ne  ha  meno  s'  accollerebbe  pììt 
da  prelfo  alla  natura  di  princìpio;  e 
per  quella  ragione  l’acqua  di  pioggia 
ne  darebbe  più  che  altra  cofa. 

La  Flemma,  olferva  Boerhaave,  ca- 
vata per  diftillazione  da’vegetabili,  por- 
ta fempre  l'eco  alcunché  dell’  odor  del 
vegetabile,  eh'  ella  in  parte  diriva  dal- 
l’olio, ed  in  parte  dallo  fpirito  che 
vi  rifiede.  La  llelEa  Flemma  , colle  di- 
ftillazioni  fpello  replicate  , depone  il 
più  del  fuo  odore  , e fi  avvicina  viep-^ 
più  a pura  acqua , ma  non  diventa  mal 
tale  perfettamente.  Aggìugnefi  , che  U 
più  pura  acqua  diftillata,  fe  è efpoft# 
per  pochi  giorni  al  Sole,  molto  fi  cam-* 
bia  , e rendei!  torbida. 

Coterta  Flemma  none  un  corpo  ele-i 
mentare  ; ed  il  Signor  Boylc  1’  argo- 
menta dalle  fue  dilferenti  virtudi  e pro- 
prietà .•  La  f/ein/nfl  del  vino,  e quella 
della  maggior  parte  de’  liquori , han 
delle  qualiiadi  che  le  fan  differire  dal- 
la mera  acqua  , e 1’  une  dall'  altre  ; la 
Flemma  del  vitriuolo  , olferva  il  mede- 
fimo  Autore , è un  rimedio  ellìcaco 
contro  le  feottature , ed  un  preziofo  di- 
feuziente  de’duri  tumori  ; quella  del- 
1’  aceto  è buona  per  ertrarre  una  dol- 
cezza zuccherina  dal  piombo  , ed  anche 
per  dilTolvere  i coralli  per  via  di  lunga 
digertione  ; e quella  del  zucchero  di 
piombo  dicci!  che  difciolga  le  perle. 

In  fatti , i carateri  che  fervono  per 
denominare  un  fluido  Flemma  o acqua 
apprelTo  i chimici , fono  1’  infipidità  e 
la  volatilità:  pure,  1’  argento  vìvo  ha 
quelli  carateri , nè  alcun  foftiencch’egli 
fia  Flemma.  Aggiugni  , che  appare  da 
dlverfi  efperimenti  che  1’  acqua  Aelliy. 
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coile  difHIlazioni  replicate  fi  può  con* 
vcrcire  interra.  E pure  1’  acqua,  per 
oirervdzioiie  dui  meJcfimo  autore  , ha 
una  molto  più  plaufibile  ragione  a 
edere  elemento , che  alcuno  dei  tria 
prii/iti. 

" Aggiugr.i  , die  fe  riguardiamo  le 
<jualità  , che  dan  motivo  di  nominare 
flemmn  una  qualche  foftaiua  vifibilo,’ 
cioè  r eircr  ella  fluida,  inlipida,  e lenza 
odore;  non  fi  è mai  veduta  alcuna  di 
quelle  follan/e  feparate  , da’  chimici 
chiamate  Flemma  , che  fofle  perfet- 
tamente deflituita  e di  fapore  e di 
cdore. 

11  fale  comune , e diverfi  altri  corpi 
felini  per  quanto  lecchi  ed  afeiutti  di- 
ilillinfi  , danno  ognuno  una  quantità  co- 
piofa  di  jlemma  : il  che  non  fi  può  in  al- 
tro modo  fpiegare.  fe  non  fc  con  addur- 
re che  tra  le  varie  operazioni  del  fuoco 
fii  la  materia  d’  un  concreto  , diverfe 
particelle  di  quella  materia  fono  ridotte 
àd  una  forma  e malTa , la  qual  richiedefi 
per  coropor  il  liquore  chiamato  da’ Chi. 
mici  phltgma  , o acqua. 

Flf.m.ma  , nell’  economia  animale,  è 
Uno  dei  quattro  umori , de’ quali  fuppo- 
nevano  gli  antichi  , che  confiflefle  la 
roalTa  del  fangue.  Vedi  ’^J.^soRE  e San- 

6UE. 

La  flemma  è lo  (leflb,  che  I’  altramen» 
te  detta  Pituita.  Vedi  PrruiTA. 

- FLEMMATICO  , (pAryMaTi*®-  , un 
temperamento  , in  cui  l’umor  prevalen- 
te è la  flemma  o la  pituita.  V e Ji  TeìU  FE- 
JLAMENTO  e FLEM.'tt.Ai 

Le  collituzioni , o le  compleflioni 
flemmatiche  fono  foggecte  a reumi,  a fluf- 
^ni  ec.  Vedi  Cosili  unione  e Cojl- 
jTi.£«SlonE. . 
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SutrututHTo. 

FLEMMONE.  La  cagion  prollima 
di  SI  fatti  tumori,  fe  venga  intenfamen- 
te  invclligata,  noi  verremo  a toccar  con 
mano  come  ella  nafee  dallo  fiato  fover» 
chio  hlli»,  e vifeofo  del  fangue,  ftagnan* 
te  nelle  anafiomou  delle  picciolilfime 
vene,  ed  arterie  : di  modo  che  venen* 
do  il  fangue  fpinto  in  copia  maggiore 
di  quello,  die  vorr  bbevi,  perchè  paf- 
far  potelle  per  i divil'ati  vali,  ne  viene 
per  ncceflaria  confeguenza,  che  fieno 
eccitati  quei  cali  fintomi,  che  fempre* 
mai  trovanfi  uniti  a fomigliante  tumo- 
re, e che  cagionino  grandilfimo  feon- 
ccrto  in  cadauna  di  quelle  parti , ove 
viene  a farfi  si  fatto  rifiagno. 

Non  vi  ha  parte  del  corpo  , si  e/Jer^ 
na  che  interna,  la  quale  fia  totalmente 
a coperto  di  quella  razza  di  tumori, 
non  elTen dolo  tampoco  le  ftelì'e  olTa  ; ma 
fuol’  eflTere  più  comune  nel  grado  , e 
nelle  gianduia  , che  in  altre  parti. 

Le  cagioni  di  fomigliante  rifiagno 
del  fangue,  o fono  interne , . o fono  c- 
fterne. 

Fra  le  cagioni  efterne  trovanfi  tutte 
le  ferite,  le  fratture  le  lulfazioni,  le 
contufioni , le  punture  fatte  da  fpine  , o 
da  fchegge.-  una  co;mpre(Tione  fovcrchio 
grande  dei  vali  fatta  o da  troppo  firct^. 
ta  fafciatuia,  o per  altra  qualunque  fia- 
li maniera  ; conciolfiacliè  per  ciafeuno 
di  quelli  mezzi  venendo  a troncarli  11 
palTaggio  del  fangue  per  i vali  più  mi- 
nuti ^ o condividerli,  o coll’ intac- 
carli, o col  comprimerli  , o con  iftor- 
cerli,  puolli  dare  l’origine  a si  fane> 
umore.. 
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A quello  poi  polfono  aggiungerli  a 
buona  equità  Id  fcotcacura  » di  qualun> 
que  fpczie  ella  Hall,  il  fovercliio  vio- 
lento freddo  , il  moto  troppo  crafmoda- 
to  del  corpo  , 1’  ellorna  applicazione  di 
foilanze  foverchio  acute  e (limolanti 
fopra  la  cute  , ed  altre  cofe  , che  fer. 
rano  i pori  della  cute  medeltma,  e che 
per  confegueote  vengono  ad  impedire  la 
circolazione  del  fangue. 

Fra  le  cagioni  interne  debbono  ef- 
fere  riconofeiute  la  crafmodante  acri- 
monia del  fangue  , come  negli  abiti  di 
corpo  fcorbutici  : il  fangue  medelìmo 
in  foverchia  copia  llan/iante  nel  corpo, 
o la  foverchia  Hlfaconfidenza  di  quello, 
od  ultimamente  il  fuo  moto  di  circola- 
zione troppo  violento , concioiriachè per 
quell’  ultimo  mezzo  le  particelle  più 
grolfe  del  fangue  vengono  ad  elfcre  fpin- 
te  , e come  coniate  entro  i più  piccioli 
▼ali  pe’ quali  pofeianon  poiTono  trovare 
patente  il  loro  varco;  e quello  madì- 
mamente  avviene , allorché  il  corpo 
trovantefr  in  uno  llato  grandemente  ri- 
fcaldato  , vien  pollo  nel  contrario  dato 
di  un  fubitaneo  freddo.  In  una  parola 
tutte  quelle  cofe  che  produrranno  un’ 
ollfuzione  , per  cui  o vengano  renduce 
le  particelle  del  fangue  foverchio  grol- 
fe , o per  cui  le  imboccature  dei  vali 
vengano  foverchio  rillrette  e ferrate 
per  poterlo' ricevere , fono  attilfime  a 
produrre  un  Flemmone. 

Lo  fcioglimento  , o dileguamento 
d'  un  tumore  di  si  fatta  indole,  è fol: 
tanto  praticabile  , allora  quando  il  ru- 
more è d’  una  fpezie  o natura  benigna: 
allor  quando  trovaG  in  una  perfona  di 
abito  di  corpo  non  indifpollo  , e fano, 
e quando  il  fangue  non  è peranche  fo- 
V»rchio  vifsofo  , o foverchio  tralmadd- 
'fàamè»  Tga,  VJJl^ 


tamente  violento  nel  fuo  moto:  ma  ne 
feguìta  la  fuppurazione  , allorché  l’ in- 
fiammazione è più  violenta , e più  ra- 
pida la  circolazione  ; ma  ancora  la  maf- 
ia del  fangue  per  anche  alcun  poco  è 
temprata,  e libera  dall’  acrimonia. 
Che  è quanto  dire,  allora  quando  il  fan- 
gue divenendo  più  fpelTo  e più  filTb, 
e le  fue  particelle  più  grolTe  fpignendo- 
fi  nei  vali  più  minuti,  non  trovano  il 
varco  aperto  : ma  i vali  fono  Icrepolati. 
dalla  comprelfione  ed  impulfo  del  fan- 
gue ollrutto  di  modo  che  ciò,  che  in 
elfi  vali  fi  contiene,  viene  adelTere  llra- 
vafata  nel  gralfo  , nella  foflanza  carno- 
fa,  e nelle  parti  aggiacenti.  In  quello 
llravafamento  le  parti  più  lottili,  o 
più  fluide  del  fangue  putrefannofi  per, 
via  del  calor  grande  , e fannofl  fetenti^ 
ed  acrimoniol’e  , e vengono  a corrodere 
le  parti  aggiacenti:  i fluidi  per  fomiglian- 
te  guifa  cangiati  o corrotti,  fono  dai 
Ccrufici  appellati  materia  purulenta  a 
marcia;  e quella  è di  fpezie  di verfe, 
fecondo  la  fua  confluenza  ed  il  fuo 
colore  ; e quella  od  è bianca,  od  è gial- 
la, o verdallra , o rolficcia,  ovvero  ia 
parte  colorita. 

Allora  quando  i fintomi  poc’  anzi 
mentovati  fono  alTai  più  violenti,  e che 
a un  tempo  fldfo  il  fangue  è più  acri- 
moniofo  di  quello  dovrebbe  elTere;  que- 
fta  infiammazione  va  univerfalmente  z 
terminare  in  una  cancrena:  concioflia- 
cliè  in  quello  cafo  le  picciolilfime  vene 
e arterie  vengono  ad  e ffer  corrotte  , in- 
taccate, e rocce  eziandio;c  quindi  le  par- 
ti aggiacenti  vengono  ad  eflere  difciol- 
tec  corrotte  da  quelli  umori  acrimonio- 
fi  llravafati  ; e la  cute  fopraructo  è fom- 
mamente  foggetta  ad  eflTore  ripiena  di 
pullole  f allorché  la  Tua  cuùcuia  è 
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feparata,  come  appunto  accade  nelle' 
fcocrature.  La  fanie  o fangue  putrido 
contenuto  nelle  puflole,  ed  altrove,  vie- 
ne comunemente  detto  icore  , e quello 
è d’ordinario  d’un  fondo  roificcio  palli- 
do, ed  alcuna  fiata  bruniccio  e livido, 

« quefto  è di  un’  indole  alfai  peggiore; 
che  fe  il  paziente  in  quello  calo  non 
▼ iene  a rompo  alTillito  , o che  i fintomi 
dell’  infiammazione  dileguinfi  tutti,  ÌL 
tumore , lajiurczza  , il  calore,  il  color 
i^fib,  il  dolore  , eia  polfazione  gra- 
datamente dileguerannofi , ed  il  mem- 
bro -affetto  diverrà  mencio  e frefeo; 
quella  parte  dopoi  diverrà  pallida,  mor- 
te, ed  infenlibile,.  e 1’  infiammazio- 
ne andrà  prendendo  piede  in  alcun’  al- 
tra parte. 

Se  quello  cafo  venga  trattato  con 
medicamenti  foverchio  calorofi,  d’in- 
dole troppo  allringente  , con  medicine' 
vntuofe,  acrimoniofe  o narcotiche,  op- 
pure fe-Ia  parte  Cara  falciata  troppo  fif- 
fa,  la  carne  totalmente  morirà,  Jafua 
pallidezzadiverrà  un  color  livido  piom- 
bino: e la  fanie  rinchiufa  non  trovando 
•fito,  farafsi  più  acrimoniofa,  e roderà 
in  guifa  cosleccefsiva  le  parti  aggiacenci 
che  verrà  a dillruggere  in  elfo  ogni  fen- 
Ib  ed  ogni  moto , e ne  feguiiàr  un  tri- 
fto  sfacelo  di  tutto  T offefo  membro. 
Ala  io  evento che  la  parte  infiammata-; 
fia  piena  di  glanduie  ,-  e* che  il  fangue- 
ba  fommamente  fiffo,  glutlnolb,  e- 
èonfillente-  i piccioli  vali  in  tal  cafo> 
verranno  ad  effeje  gagliardamente  d’ ef- 
IbUivati-,  ed  impallati  infieme:  c le 
parti,  perdendo  la  Icrò  fenfazione,  can- 
geraiinofi  in  un  tumore  darifsimo  , apt- 
gellato  feirro.  La  Cura  dei -Flemmoni; 
fifsi  per  via'^  odi  difperfione  , o di  fup- 
puumeoto.  i inetodi  di  - due  di- 


F L E 

verfe  cure  veggìonfi  fotto  i refpettìvs' 
loro  Articoli  Dispersione,  e Suppu- 
razione. Veggafi  r Fillero  , Ckirur- 
gia,pag.  178. 
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^ FLENSBURG,  FleasBurgìum,  cìf^ 
tà  di  Danimarca,  capitale  della  Prefet- 
tura, e fui  golfo  dello  ftellb  nome^ 
nel  Slcfwigk  , con  una  buona  cittadellav 
Quella  è la  Patria  di  Tomafo  Finck,. 
ed  è dillante  6 leghe  al  N.  O.  da  Sie-^ 
fwigk.  long,  27.  1 a.  lac.  54.  50. 

^ FLERS,  groffo  borgo  di  Francia,, 
in  Normandia , nel  paefe  di  Houlme,, 
con  tirolo  di  Contea. 

FLESSIBILE  , nella  Fifica  , fi  ap-^- 
plica  ai  corpi  che  fono  capaci  d’  elTere 
piegati  o fcambiatì  e tolti  dalla  loro 
naturai  fornu. e direzione.  Vedi  Dut- 
tilità’. 

Gli  alberi  i quali  crefeono  vicino  alP' 
acque  , come  il  falice  , il  pioppo  ec. 
fono  più  Fijfiùì li  che  gli  altri.— -Le 
fibre  efsendo  più  fottili  e più  Ftjfikili 
nelle  donne  , che  negli  uomini  , elleno' 
hanno  generalmente  un  maggior  grado 
di  dilica:ezza,di  penfamenro,  e d’imma- 
ginazione. Una  voce  FtJ[ibiU  neice  fielia 
Al  u fica. . 

Un  corpo  non  è capace  d’  efsere  in- 
fleuuio  o piegato,  fe  il  tutto  o l’ inte- 
ro di  efso  non  è in  quiete.-  Nel  piegarli 
d’un  corpo  ei  collituifcc  o forma  quali 
due  leve  • ed'ii  punto  in  cui  fi  ha  da 
piegare,  è il  fulcrum  f quindi  efsendo 
che  una.  potenza  motrice , quanto  è più 
rimota  . dal  ' fulcrum  ^ tanto  è.  maggio- 
re la  fùa  forza-;  più  lungo  che  è.il  cor<> 
po  FéjfiUU  , .tanto.-  più  facilmente.^ 
piega.-  • “‘'P 

• J^FLESSINGAJ  yujjingt^  città 
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te  e corfiJerabilc  delle  Provincie  Uni- 
te, nella  Zeiauda,  neli'llula  di  Waiche- 
rend  , con  l’orto  a'sai  buono  , che  la 
rende  mercantile  e ricca.  Carlo  V.  avan- 
ti di  morire  , raccomandò  a Filippo  II. 
di  confervar  bene  j piazze.  La  Goletta 
in  Afiica  . Cadice  in  Spagna, e Fleffin- 
ga  ne'  l’aeh  Baffi.  L'  Ammiraglio  Rui- 
tcr  era  natio  di  quella  città.  Élla  è po- 
lla alle  foci  delia  Schelda  , i lega  da 
Middelburg  al  S.O.,  } dall’ Eclufe  al 
N . E.,  e 1 o al  N . O.  da  Gand.  long.  2 1 r 
7.  lat.  51.16. 

FLESSIONE  , nell’  Anatomia  ec. 
$' applica  al  moto  d’ un  braccio  ec.  per 
cui  efso  braccio  (ì  piega. 

Il  braccio  ha  un  moto  di  FeJJìonc , ed 
Qn  altro  di  ellenlìone. 

11  moto  di  è,  quando  il  radiu* 

e l’humerus  (i  avvicinano  l'un  all’  al- 
tro , e formano  un  angolo  nel  gomito. 
Vedi  Flexor. 

F L ESSO  R E /nuyèo/o,  nell’Anatomia» 
Vedi  Fìe-xor. 

FLESSURA  o Fleffione  delU  curve< 
Vedi  Punto  dr  Festone  contraria, 

5 FLEURUS,  Villaggio  de’  Paefi 
Balli , nella  Contea  di  Namur,  rimarca, 
bile  per  la  fua  Badia  , per  la  battaglia 
del  I 622  , in  cui  gli  Spagnuoli  furono 
battuti,  e per  quella  del  1690,  in  cui  gli 
Alleati  furono  disfatti  dalMarefciallo  di 
Lucemburgo.  É fttuata  tra  Charleroi,  e 
Gemblours,  dillante  6 leghe  all’  E.  da 
Namur.  longir.  22.  io.  latit.  50.  25. 

FLEXOR  , nell'  Anatomia,  un  no- 
me dato  a diverlt  mufcoli  , in  riguardo 
alla  loro  azione  , cioè,  perchè  piegano 
i membri  o le  giunture  ; io  oppoftzione 
agli  eftenfori,  che  gli  aprono.  Rendono 
e dirizzano.  Vedi  Muscolo. 

. JxBxoR  Cep/r/s,  è un  mufcol«della 
Càami,  Tom.  VUL 
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teda,  chiamato  anche  Rtclui  major  ami» 

Cut.  Vedi  Rectus  major  ec. 

Flexok  Carpi  radialis^  chiamato  an-  ' 
che  Raitauì  inurnus,  Comincia  o fpun- 
ta  dall’  interior  protuberanza  dell’  hu- 
merus  ; e feorrendo  lungo  il  radius  , fi 
inferifee  nella  parte  fuperiore  dell’  olTo 
del  metacarpo,  che  è congiunta  col 
IO  indice. 

Flexor  Carpi  ulnaris,  ^hiamato  ar^' 
che  Cubitceus  internai  , comincia  tendi^ 
nofo  dalla  interior  protuberanza  dell’ 
humerus,e  dalla  pane  fuperiore  dell* 
ulna,  fopra  la  quale  corre  a dilungo^ 
fìnchè  pafiando  fotto  il  ligamencuni 
anulare  , s’  inferifee  per  mezzo  di  un 
corto  e forte  tendine  nel  quarto  oflb  del- 
la prima  fila  o ferie  del  carpo.  Vedi  Tar» 
ainat.(  Myul.)  Gg.  2.0.  24.. 

Ambedue  queRi  mufcoli  piegano  i| 
poi  fa.  , 

Flexor  Pollicis  ptdit  brevi s ^ nafea 
dal  mezzo  dell’  olfo  cuneiforme.  Egli 
è corto,  grolfo,  ecarnofo,  in  apparenza 
due,  e correndo  fopra  la  terminaziona 
del  peronxus  , ha  un’ inferzione  doppia 
nelle  olla  fefamoidea.  > 

Flexor  PolUcitpedii  longus  ,xxn  mit- 
Icolo  del  dito  grolfo  del  piede , diriva, 
to  dalla  parte  deretana  della  Gbula,  con 
un  doppio  ordine  di  libre,  e corre  tea. 
dinofo  forco  l’ interior  nocca  o nodo  del 
piede,  e per  lo  canale  nell’ interna  par* 
te  dell’  olTo  del  calcagno,  Gn  alla  fua  ia- 
ferzioneall'  eRremicà  del  dicogrollòfii 
la  parte  di  fotto. 

Flexor  primi  internodii  digitorumpe» 
di}.  Vedi  Lumbricalbs  Pedis. 

Flexor  Jecundi  internodii  digitorum 
manus.  Vedi Perfor atus  manut, 

Flexor  urta  internodii  di gi forum  «mh 
iMU.  Vedi  Perforans  oMiniu» 

£■<4  ' 
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Flexor  tirhi  int:r/io  lìi  dìgìtomm  ptr 
dii.  Vedi  Perforans  pidis. 


■ i‘l/?PlEMEWT*. 

FI-F.XOR.  Il  Fluor  dìgilorum  ptdis 
mectfoi/as , è un  mufcolo  lungo  , e to- 
tahnence  carnofo,  fituato  obliquamente 
fono  la  fuola  del  piede,  e dalla  fua  fi- 
(uaziune  e figura  detto  formalmente  Caro 
flaoiif  ptdis  quadrata. 

Egli  è Hiliiio  polteriormente  da  una 
porzione  car.iofa  nel  lato  inferiore  dell’ 
cifo  del  calce,  e nella  protuberanza  an- 
teriore fupra  quello  lato  , e dall’  altro 
nel  ligamento,  che  congiunge  quefl’olTo 
«ir  altragalo.  Quindi  le  due  altre  por- 
zioni feorrono  obliquamente  al  mezzo 
^lla  fuola  del  piede,  ed  ivi  unifeonG  in 
una  malTa  mufcolare  , piatta,  lunga,  ed 
irregolarroento  quadrata,  che  è adiira 
«H’efleriore  orlatura  del  fafeetto  di  ten- 
dini del  F/rror  lungo,  al  quale  ferve  non 
altramente  , che  un  freno  in  quedo  da- 
to luogo.  VeggaG  fVtnslow  , Anatomia, 
pag.  za4. 


FLEXORES  primi  intcrnodii  digito- 
rum  manas,  fono  mufcoli  delle  dita,chia- 
ti  anco  btmbricalts  manus.  Vedi  Luiu* 

4RICAI.ES. 

Flexores  pollicis  manus  , Cono  due 
mufcoli  che  fervono  a piegare  il  pol- 
lice. 

~ Il  primo  chiamato  Fluor  tertH  intir- 
modii  eci  nafee  dall’  interna  protube- 
tanza  dell’ humerus,  e parte.dei  radius, 
per  ordini  difl'crenti  di  Gbre  , e pafsan*^ 
do  fotto  il  ligamentum  anulare,  s’ in- 
bfiSifi  oel  terzo  oÙ9  del  pollice, 
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Il  fecondo  chiamato  F/eror  fteundì 
inttrnodii  ec.  nafee  dalle  ofsa  del  carpo, 
e dal  ligamento  anulare,  e $’  inferifee 
nel  fecondo  ofso  del  pollice. 

F lexor  ES  Jecundi  inttrnodii  digitoran 
ptdis . Vedi  Perforatus ptdis, 

FLIBUSTERI  , Fhbujttrs,  neUa  lin- 
gua Francele  ; e Frttbottrs  nell'  Inglefe; 
un  nome  dato  ai  Pirati  , che  feorrono  i 
mari  Americani:  particolarmente  aqueU 
li  , che  fan  guerra  contro  gii  Spagnuoli. 
Vedi  Bocca** IBI. 

1 Franceli  li  chiamano  Flibufttrs  , de- 
ducendo la  parola  dall’  Inglefe  Fhboftì 
a cagione  ciré  i primi  avveircurieri  di 
quella  fpczie  erano  gli  abitatori  di  S.  Do- 
mingo, che  fdceano  le  loro  feorrerie 
con  Flibot<s(  f^iecie  di  brigantini  ) le 
quali  avean  prefe  agl’  Inglelì. 

^ FLINT,  Fltntum  , luogo  piccolo 
d’  Inghilterra  nel  paefe  di  Galles , con 
Callello  antico.  Manda  ?.  Deputati  al 
Parlamento,  ed  è diGante  jo  leghe  da 
Londra  al  N.  O.  long.  14.  zo.  lati- 
tud.  j 15. 

5 FLIX  , Fhxa , CaGello  di  Spa- 
gna, nella^Catalogna.,  le  di  cui  fortìG- 
cazìoni  fono  Gate  demolite.  Giace  full’ 
tbro  , IO.  leghe  da  Tortofa  al  N.  e 8 
al  S.  O.  da  Lerida.  long.  18.  8.  lati- 
tud.  41.  I ii . 

FLOGOSl.  Vedi  Phlogosis. 

FLOKALES  Ludi,  i Giuochi  Florali ^ 
nell’  antichità  erano  i giuochi  celebrati 
io  onore  di  Flora  , la  Dea  de’  Fiori. 
Vedi -Flora  li  a, 

Celebravanfi  con  orribili  eccefsi  di 
libertinaggio,  l'più  licenzioG  difeorG 
non  baGavano  ; ma  eran  chiamare  a fuon 
di.  tromba  le  oortigiane , le  quali  com* 
parivan  nude,  e davana  folazzo  al  po- 
l^ulo  con  abbemlBevsUawilie  e poftace. 
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• I Commedianti  comparivano  fulla 
icena  nella  ftelTa  maniera.  Valerio  Maf- 
HriMi  riferifce,  che  trovandoli  una  vol- 
ta Catone  prefente  nel  Teatro  in  tale 
occaftone  , il  popolo  fi  vergognò  di  do- 
mandare r infame  divertimento,  alla 
di  lui  prefenza  ; ficchè  Catone,  cono- 
fciuta  larilerva,  ed  il  rifpetto  eh’  egli- 
.loro  ingeriva  , fi.  ritirò,  affinchè  il  po- 
polo, non  folfe  frodato  del  fuo  folito 
divertimento. 

Vi  erano  diverfe  altre  forte  di  fpec- 
tacolì  in  quella  occafione  ; e-  fe  credia- 
mo aSuetonio  nella  vita  di  Gaiba , c.  6. 
ed  a Vopifeo  in  quella  di  Carino  , qoe- 
dì  Principi  dierono  lo  fpettacolo  di  ele- 
fanti , che  ballavano  fulle  corde.  Vedi 
Ballerini. 

1 Ludi  FloraleS  y fecondo  Plinio  j lib-. 
XVIII.  c.  ,29.  furono  inllituici  per  or- 
dine d’  un  oracolo  delle  Sibille-,  a’  28’ 
di' Aprile  ; ;non  .nell*  anno  di  Roma 
Dxvi  come  Jeggefi  d’  ordinario  nelle: 
Edizioni  -antiche  di  quell’  Autore  ; nè- 
nel  DXiv.  come  il  P.  Harduiii  ha  cor- 
retto ; ma  come  Voffio  - legge  , nel 
51  3.  Si  celebravano  principalmente  in' 
tempo  di-  notte  , nella  Arada -Patricia;^ 
iMcuni  vogliono  , che  vi  folTe  un  cireo- 
per  queAo  fine  , fui  colle  eh  iamato-Z/oo. 
iuinrum.'^ 

La  Dea  Flora  è da  alcuni  tenuta  per. 
là  AelTa  , che  la  Glori  de’  Greci,.  Altri 
foAengono  , jche  queAa  medelima  Flora  i 
fia  fiata- una  famofa  Cortigiana  Jn  Ro- 
ma , la  quale  eficndofi-' arricchita  colle  ; 
profiitUÉioni  , fece  f\|6' crede  il  popolo 
di  Roma  , con  la  condizione  che  fi  ce-  - 
lebfalTc  r anniverfatio  della  Aiaiiafcita,  , 
co’  giuochi  e colle  fefie  foprammento-^. 
vate.  Alcun  tempo  apprefib  , il  Senato 
.§|udic<MPido -un.cai  fondameaio , .una- 
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tale  origine  , indegna  della  Maefià  dei  - 
popolo  Romano  ; per  nobilitare  la  ci-- 
rimonia , convertì  Flora  in  una  Dea,, 
cui  fuppofero  prefiedere  ai  Fiori;  e sì* 
fecero  a fe  Aedi  un  artìcolo  di  religione 
il  renderla  propizia  , affinchè  i loro- 
giardini,  e le  lor  vigne  profper^lTero^ . 

Quell’  è la  comune  relazióne  che: 
dan  gli  Autori  ; ma  Voflìo  de  Idololm- 
Lib.  I cap.  12.  non  vuol  ammettere-» 
per  alcun  conto  che  la  Dea  Flora  fiafta-'- 
ta  la  Cortigiana  foprammentovata:  V uol  • 
piuttofio , eh’  ella-  folle  una  Deità  dei* 
Sabini  ; e crede  che  il  di  lei  culto  ab»- 
bia  cominciato  forco  Romulo.  Lafua‘ 
ragione  è che  Varrone  nel  lib.  IV.  del-- 
la  Lingua  Latina,  mette  Fiora -tra  le-' 
Divinitadi  -,  alle  quali  Tazio,  Re  de’  Sa»  - 
bini , offerfe  de’  voti , avanti  che  accoz^ 
zafie  baccaglia  coi  - Romani.  Aggiogni-' 
che  da  un  altro  pafib  in  Varrone  appare^t 
che  vi  furono  de’  Sacerdoti  di  Flora,, 
con  Sacrifizi;  .ec.  fm  ai  tempo  di  Ro- 
molo e di  Numa.  • 

FLORALI  , Giuochi,  — Vi  è pari— 
mente- una  fpezie  di  Giuochi  Florali^  of« 
fervari  al  dì  oggi,  in  Francia  ;> ed  ioill- 
tuiti  nel  -1322».  - 

11  -difegno  e 1’-  Infiicuto  debbonfi  n 
fette  perfone. di  . condizione  , amatori 
della  poefia,  i quali  verfo  il- giorno  di 
tutti  i Stenti , nel  i 323,  mandarono  una 
Lettera  'circolare  a • tutti  i Poeti  pro- 
venzali, chiamati  Truobadourt  f 4tCcioc>^ 
chèTi  adunaifero-a  :Tolofa  nel -primo 
giorno  di  Maggio  > per  ivi  -recitare  i 
loro  poemi-;  promettendo  un  premio  di 
una  viola  d’  oro  a colui , Ja-cui  compo^ 
Azione' foiK>  giudicatala  migliore.  • 

I Confoli-to  Scabini  ( Capitoulc 
Tolpfa  ebbero  cosi  in  ’grado  quefio  pro- 
getto , /che  p9Ì  fi  riiolvette , ia  uacotuf 
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figlio  della  Citcà  , di  continuarlo  a fpe- 
{e  della  Città  medefima  ; lo  che  fì  fa 
tuttavia,  in  una  maniera  che  fa  onore 
al  luogo. 

Nel  1325  furono  eletti  un  Cancel- 
liere ed  un  Secretarlo  della  nuova  Ac- 
■ cademia  , ed  i fette  Inllitutori  prefero 
la  qualità  di  fuoi  Mantenitori.  Due  al- 
tri premi  furono  pofcia  aggiunti  alla 
viola,  cioè  una  rofa  canina  per  fecondo 
premio,  ed  una  viola  mammola  per  il 
terzo.  Fu  anche  decretato,  che  la  pcr- 
Ibna  che  riportava  il  primo  premio , po- 
tefle  dimandare  d’  elTere  fatta  baccel- 
liere ,echechiunque  li  guadagnava  tut- 
ti tre,  fofse  creato  Dottore  nella  .fc/'e/i- 
fa  Gaj'a,  cioè  nella  Poefia. 

« Si  conferva  un  regiflro  di  quelli  Giuo- 
, chi  in  Tolofa,il  quale  dà  il  fopraccennato 
ragguaglio  della  loro  origine:  benché 
altri  raccontino  la  cofa  in  altro  modo. 
Era  codume  antico  , dicono  clfi , dei 
Poeti  Provenzali , radunarfi  ogni  anno 
in  Tolofa,  per  conferire  infieme  , re- 
citare i loro  verfi  , e ricevere  un  pre- 
mio , accordato  alla  più  bella  compo- 
Ezione.'Ciò  fulTidette  fin  circa  1’ anno 
I J40.  allorché  una  Dama  di  qualità  la- 
nciò la  miglior  parte  delle  fue  fortune, 
per  rendere quello  codume  perenne  ed 
eterno, e fupplire alla  fpefadc’  premj,il 
anmero  de’  quali  ella  accrebbe  , ordi- 
•ando  una  rofa  canina , una  viola  mam- 
mola, una  viola  , ed  un  gherofano  : I 
tre  primi  fiori,  alci  un  cubico,  coda- 
•Vano  quindici  doble  1’  uno. 
r La  cirimonia  cominciai!  primo  gior- 
Bo  di  Maggio,  con  una  MelTa  folonne, 
con  Mulìca  ec.  11  corpo  o comune  del- 
la Città  afside  , e fi  recitano  de’  poe- 
mi ogni  giorno.  H terzo  giorno  fi  dà 
BO  magnifico  pranzo  dai  Magifiraci  ec. 
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ed  in  quel  giorno  fon  aggiudicati  i pre-^ 
mj.  I tre  primi  fono  il  guiderdone  di 
tre  d.derenti  fpe/ie  di  compuficioni^ 
cioè  poema  , egloga , e ode. 

FLOilALlA  , nella  Antichità  , un 
nomegenerale,  per  le  fede  , per  li  giuo- 
chi, ed  altre  cirimonie,  tenute  in  onore 
della  Dea  Flora. 

Le  Floralia  erano  anche  chiamare 
^nthtjfefis  ; cenevanfi  fui  fine  del  mefe 
d’  Aprile,  ficcume  ne  fa  cedimonianza 
Ovidio  , 

Ezii , & ia  ifajas  fiffum  Fiorate  ceti 
Itndas. 

In  facci,  le  Floralia  cominciavano  ai 
d’ Aprile,  e duravano  Tei  giorni. 

Quelli  che  afsidevano  alla  cirimo- 
nia, erano  coronaci  d’  Edera,  e com- 
mettevano non  poche  indecenze;  il  che 
per  verità  non  era  cofa  draordinarìa  nel- 
le  Fede  de’  Gentili. 

Alcuni  applicano  la  parola  Floralim 
indidcrencemence  alle  fede  ed  a ì Giuo- 
chi di  qucda  Dea;  chiamando  i Giuo- 
chi Ludi  Ftorales.V edi  FloralES  Ludi^ 

^ FLORENNES,  Flonna,  piccola 
Città  de’ Paeli  Baisi,  nella  Contea  di 
Namur,  del  Vefcovadodi  Liegi , 2.  le- 
ghe difcoda  da  Filippeville  al  N.  £.  e 
5.  al  S.  O.  da  Namur. 

7 FLORENTIN(  S.  )S.  Fiorentini 
Cafirum,  Città  di  Francia  nella  Sciampa- 
gna , con  titolo  di  Viceconcea  , ficua- 
ta  al  concorlb  de’  fiumi  Armazia, 
ed  Armanzone , 6.  leghe  da  Auxetre  al 
N.  E.,  IO.  da  Sens  al  S.  E.,  e 32.  al 
al  S.  E.  da  Parigi,  long.  21.  20.  laci- 
tud.  47.  56. 

5 FLORES  , Florum  , Ifola  dell» 
Oceano , una  delle  Azore  , di  7 legb« 
di  circuito.  Produce  del  padello , e dci^ 
viveri,  long.  327  lacitud.  35».  ay. 
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''  ^ FLORIDA  , Florida,  grande  pae- 
fc  dell’ America  fettentrionale,  che  fi 
Rende  dal  fiume  Panuco  ai  lungo  del 
golfo  del  Melfico  e del  Mar  del  Nord, 
fino  a gradi  3 8 di  latitudine.  Compren- 
de la  Luigiana  , la  Florida  Spagnuola,. 
la  nuova  Georgia  , ed  una  parte  della 
Carolina.  Fu  fcoperta  da  Giovanni  Pon- 
zioleone  che  la  chiamò  con  quello  no- 
me in  memoria  d’  eflervi  penetrato  il 
giorno-  della  Domenica  delle  palme^' 

J ’ anno  1 5 1 a.  Quella  fcoperta  coRò 
molto  fangue  agli  Spagnuoli  per  la  refi- 
Renza  de’  Selvaggi  » che  V abitavano. 
Attualmente  vi  polTeggono  S.  Matteo,  e 
S.  Agojlino , verfo  il  Mar  del  Melfico. 
La  parte  che  più  s’ accolla  alla  Virginia, 
ove  nella  carta  è delineato  il  pae/e  della  ’ 
Carolina , appartiene  agl’  Inglefi , i quali  • 
Ja  prefero  a’  Franeefi  nel  i 660.  É incre- 
dibile il  numero  de’  differenti  popoli, 
che  vi  fono.  Gli  abitanti  di  quello  pae- 
fe  , generalmente  fono  di  color  - forte,  , 
tra  r.  olivallro  e il  rolfo  : effetto  non 
tanto  del -clima',  quanto  del  collume,, 
che  hanno  di  ungerli  il  corpo  con  cert’ 
olio.  Vanno  quali  nudi  , fono  bravi, , 
di  bell’ afpctto',. e fociabili  co’  fore- 
fiieri.  Non  hanno  altra  Divinità,  che* 
adorino  , fuorci)è  il  Sole.  Co’ loro  ne- 
mici ufano  crudeltà  grandi , fcannando  • 
vivi  innanzi  al  Sole  'quei  che  prendo- 
no in  guerra  , e menando  ineforabilmen- 
te  fchiavi  fanciulli  e donne/ Appo  co- 
fioro  , i più  riveriti  fono  i loro  capi, . 
chiamati  • Faraoujlis  ' ed  i ' Preti  loro 
o>^  fiano  Medici  , .chiamati  Jdnas  : ai 
tiferva  de’  primi  , .non  è permelfo  a 
chi  che  fia  d’  avere  più  d’’  una  moglie.  • 
Sogliono  per  unica  educazione  do’  fan- 
ciulli’non  meno  -che  delle  fanciulle,', 
fudUeficatli.  alla  colia  -ed  al  duoco.  ló  • 


FLO  445^ 

ferri  le  donne  di  quello  paefe  hanno  una 
agilità  tale  , che  rampicano  con  pre*- 
Rezza  incredibile  fulie  piante  , come 
le  bertuccie  e i gatti  , e nuotano  in 
mezzo  a’  torrenti  co*  loro  parti  fra  le 
braccia.  In  quello  paefe  vi  è ogni  fotta 
di  animali  e di  femplici.  a 

FLORILEGIO,  FlorìUgium,  no-» 
me  che  i Latini  hanno  da  quel  che  j 
Greci  chiamano  ai<3-ox»yi(rr  , antologia^ 
cioè  una  raccolta  di  compofizioni  lecite, 
contenenti  le  cofe  più  dilicate  e pi^ 
luminofe  nella  loro  Ijpezie.  Vedi  Anto» 
logia. 

• Florilegio  ( Anthologion)  particO'* 
larmente  fi -prende  per  una  fpezie  di 
Breviario  , nella  Chiefa  Orientale,  com- 
pilato da  Arcadio,'  per  comodo  de’  Preti 
e de’ Monaci  Greci  ',  che  non  pocean 
pertar  feco  , . ne’-  loro  viaggi  e pelle- 
grinaggi,  tutti  i 'volumi^  ne‘- quali  erju 
difperfo  il  loro  ufizio.'^  ; ■ : 

Il  FtoriUgiumr  contiene  le  rubrichd'- 
generali  -,  il  falterio,  t cantici , l’  horo-f  ■ 
logiura,  r*  officio  delle  Ferie  ec.-  • 
FLORINIANI  o Floriani  , un»'< 
Setta  R’  Eretici  • del  tfecondo  Secolo,; • 
denominati  dal  fuo  Aòtore  Fiorino  o* 
Floriano  , prete  della  Chiefa  Romana,, 
depollo  infierae  con  -BJallo  per  li  'fuot^ 
errori.'  . • ^ 

Fiorino’  era  'fiato  ’difcepolo' di-  Saci'^ 
Policarpo  infieme-con.Irenco;  Ei  fa-* 
cea  Dio  Autore  del  male  ,0  pinctofi<»> 
volea,  che  le  core  -proibìte  da  Dio  non  > 
foffero  ^cattive  fe  non  per  'la  volontà  »♦ 
deftinazionc  divina.^  Nel. che  feguitava* 
gli  errori  di  Valentino  ,•  e fi  una  univa  ^ 
coi  Carpocfaziani*»- Vedi  Ca rpocr an- 
ziani ec.  • ... 

. Ireneo • riferì fee , cl/  eglino  chramà- 
vano  la  lor  Secca , gli  fpiruuAli  « comcp 
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aventi  una  perfetta  cognizione  di  Dio: 
gli  altri  Crìftiani,  rifpctto  a loro  , era- 
no folamence  Pfycici  ^ cioè,  animales, 
come  aventi  folo  una  rozza  e grolToIana 
apprenfione della  Fede,  e non  una  per- 
fetta cognizione  delle  cofe  divine.  Vedi 
PjUSCILLI  ANISTt  , LIBERTINI  eC. 

Secondo  Filaflrio  , i Tlorinianì  ne- 
gavano parimenti  il  Giudizio  futuro  e la 
JRifurrezione  ; tenevano  che  Gesù  Cri- 
flo  non  folle  nato  da  una  Vergine,  ed 
Ìnfegnavano,che  larifurrezione  era  in  fat- 
ti una  nuova  generazione.  Vengono  al- 
tresì tacciati  di  aver  tenute  dell’  alTem- 
blee  peccaminofe  notturne,e  d*  aver  dato 
nel  Giudaifmo,e  nel  Paganel’mo.  Al- 
cuni eziandio  deducono  l’origine  degli 
Adamiti,  da  elfi. 

Furono  dati  loro  degli  altri  nomi: 
Filaftrio  dice,  eh’  erano  gli  fteHì  chei 
Carpophoriani.  Egli  aggiungne  che  fu- 
roD  anche  chiamati  milius  de  mi- 

litaribuifuerunt.  S.  Ireneo  li  chiama  Gno- 
mici; S.  Epifanio  Phibioniti  i e Teodo- 
reto  Borboriti , a cagione  dell’  impuri- 
tadi  della  loro  vita;  Altri  fi  chiamano 
Zacchei  ; altri  , Coddiani  , ec.  quantun- 
que non  fia  facile , nè  per  avventura  por- 
ti il  pregio  di  dire,  per  quai  particolari 
ragioni  folTero  cosi  chiamati. 

FLOTTA  , un  numero  di  Vafcelli, 
thè  vanno  in  compagnia  o con  difegni 
e fpedizioni  di  guerra  o con  fini  di 
commercio.  Vedi  Nave. 

Ne’ tempi  di  pace,  i vafcellì  mer- 
cantili vanno  in  flotte  , per  poterli  mu- 
tuamente ajutare  ed  alfillere:  Ne’ tem- 
pi di  guerra  oltre  quella  lìcurezza  li 
procacciano  de’  convogli  di  navi  da 
guerra  : o per  elTere  icortati  fin  alle 
piazze  dove  fon  indirizzaci,  ofolamen- 
fe  pec  una  parte  del  viaggio,  fia  a ua 
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certo  fegno  o latitudine  di  là  da  cui 
fono  (limati  ellère  fuori  del  pericolo 
degli  Armatori  ec.  Vedi  Convoglio. 

La  Flottn  Spagnuola  mandata  con- 
tro l’ Inghilterra  da  Filippo  IL  confi- 
fleva  in  mille  vafcellì.  Nell’Oriente 
furon  vedute  delle  Flotte  fin  di  tre  mila 
vafcelli. 

Le  Flotte  mercantili  generalmente 
prendono  la  loro  denominazione  dai 
luogo  a cui  fono  indirizzate,  come  la 
Flottn  della  Turchia  , la  Flotta  dell’ln- 
dia  orienrale  ec. 

Gli  Spagnuoli  chiamano  femplice- 
mente  la  Flotta , un  certo  numero  di 
vafcelli , appartenenti  in  parte  al  Re 
ed  in  parte  ai  Mercanti  , che  mandanit 
ogni  anno  a Vera  Crux  , porto  della 
Nuova  Spagna. 

La  Flotta  Spagnuola  è compolla  del- 
la Capitana  , dell’  Ammiraglio , e della 
Fufla,  che  vanno  per  conto  del  Re  ; e 
circa  Tedici  vafcelli  da  400  fin  a mille 
tonnellate  di  carico  , che  appartengono 
^ a perfone  particolari.  Sono  tutti  e nell* 
andata  e nel  ritorno  così  carichi,  che 
hanno  molta  difficoltà  a difenderli, 
quando  fono  attaccati.  La  Flotta  fpìc- 
ca  da  Cadice  verfo  il  mele  d’ Agofto , e 
mette  18,0  ve«ti  meli  fin  al  Tuo  ri- 
rorno . 

La  Flotta  fpedita  ogni  anno  dal  me- 
defimo  porto  nel  Perù  , è chiamata  I 
Galleoni.  Vedi  Galleonb. 

Quando  le  due  F/o//<  efeono  infieme 
vanno  di  conferva  fino  alle  Antille;  do- 
ve fi  feparano  ; i Galleoni  per  Carta- 
gena  e Porto- Bello;  e idi  Flotta  per 
Vera  Crux  : e nel  loro  ritorno  fi  unifeo». 
no  all'  Havana. 

Delle  due  Flotte  quella  de’  Galleoni 
ha  il  caclco  più  ricco  j nu  à però  coafì^' 


Digitized  byGoogle 


F L O 

'derabìlldìmo  anche  quello  della  flotta: 
Vedi  CoMMERCJO. 

• FLO  rXlGLl A fi  chiama  un  nume- 
ro di  vafcelli , die  precedono  gli  altri 
delle  flotte  nel  lor  ritorno , e danno 
contezza  e informazione  della  partenza 
e del  carico  della  flotta  , e de’Galleoni. 

FLOTSON  , Flotzam  , o Float- 
5AM  , termine  che  fignifica  beni  od  ef- 
fetti perduti  per  un  naufragio,  e che 
nuotano  fu  la  fupertizie  dell’  acqua  ; i 
quali  infieme  con  altri  diritti  , chiama- 
ti Jitfon  , e Labori , e Shares , cioè  por- 
zioni, dannoli  al  Grande  Ammiraglio, 
per  forza  delle  Tue  patenti.  Vedi  Am>- 

ilIRAGLIO. 

Jetfan  comprende  quel  che  fi  gitta 
fuori  del  vafcello  ,che  è in  pericolo  di 
naufragare,  c che  Tonde  buttano  al  lido, 
od  è fui  lido  gittate  dai  marinari.  Vedi 
Jetson. — Lagon  o Lagan  è'  quello 
che  fta  nel  fondo  del  mare.  Vedi  La- 
gan.— S/iares  o porzioni,  fono  beni 
dovuti  a diverfe  perfone  con  propor- 
zione. 

^ FLOTZ  , Flotta  , piccola  città 
della  Turchia  Europea,  nella  Walaciiia, 
Culla  Janilla,  vicino  al  luogo  dove  que- 
lla fi  fcarica  nel  Danubio. 

^ FLOUR  (S.')  S,  Fiori  Fanum  , cit- 
tà di  Francia,  nell’  Avergna  fuperiore, 
con  Vefeovo  fufìVaganeo  di  Bourges; 
eretto  da  Giovanni  XXlI.’  un  Baiiag- 
gio,ed  una  Elezione.  Il  fuo  commer- 
cio confifle  in  biade  e muli.  La  fitua- 
zione  benché  montuofa,  è però  comoda^ 
dillantc  1 8 leghe  al  S.  da  Clcrmonc-, 
I 2 da  Aurillac,  alT  E.  e 109.  al  S. 
da  Parigi,  long.,20.  45.,  32.  lat.  4^. 
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FLUIDI , fono  corpi , le  cui  parti- 

^cUe.foflo  .debolmeiue  conneife  : la  lor 
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mutua  roefionc  elicndo  in  gran  parte 
impedita  da  qualche  caufa  efiornar- 
' Nel  qual  (zn^ojhiiJo  è oppofio  a yò- 
lido.  Vedi  SoLioo. — • llCiv.  Newton 
definifee  un  corpo  fluido  , quello  le  cui' 
parti  cedono  ad  una  piccioliflima  forza' 
impreflà  , e col  cedere  fono  facilmente 
molfe  T unc  fra  le  altre. 

La  cagione  perciò  della  fluidità 
parrebbe  che  confiflcire  in  quello,  ch^ 
le  parti  non  co.i.vrent  così  fortemente,  . 
come  ne'  corpi  folidi  o fermi  ; e che  it 
loro  moto  non  è impedito  da  alcuna* 
ineguaglianza  nella  fuperfizie  delle  par- 
ti ; ficcome  n’  è il  calo  nelle  polveri. 

Imperocché  , eiTcre  le  particelle  on-^ 
de  conllano  i fluidi-  della  fteflà  natura,*, 
ed  avere  le  ftefle  proprietà , che  le  par- 
ticelle  de’  folidi  , egli  è evidente  dall» 
converfione  de’  liquidi  e de’  folidi  gli» 
uni  negli  altri,  e.  gr.  dell’  acqua  i.ni» 
ghiaccio-,  de’  metalli  in  fluori  ec.  Nè» 
fi  può  ragionevolmente  dubitare,  cha»' 
le  partì  componenti  di  tutti  i corpi  fieri: 
le  llelfe  , cioè  corpufcoli-  duri  , folidi 
impenetrabili , movibili.  Vedi  Corpo^. 
Materta  , e Particella,  - 
, 1 Cartefsani  definifeono  un  Flùida  ef* 

fere  un  corpo  , le  cui  parti  f*no  in  uni 
continuo  inteftino  moto  ; e il  Dottop 
Hook,  il  Signor  Boyle,  e Boerhaave,-  . 
benché  lontani  dal  Cartefianifmo , ac- 
cettano la  definizione  ; adduccndo’ ar- 
gomenti per  provare  che  le  parti  de’ 
fluidi  fono  in  moto  contìnuo,  ed  ezian-  ■ 
dio ;che  quello  rtioro  è quel  che  colli- 
tuifee  la  fluidità.  Vedi  Fluidità’. 

Gli  ultimi  Newtoniani  non  ufan»  • 
andare  tanto  innanzi;  Dire  chele  partì 
à' un  fluido  fono  in  moto  continuo,  o * 
più  , che  ndn  aflìcurano  i fenfi , T efps?  * 
rienza  0 U ragione-,  e definire  una 
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• fa  da  una  proprietà  che  e dirpntabile» 
j)on  è certamente  buona  Filofofia. 

AggiugnI,  che  il  grande  argomento 
prefo  dalla  Geometria  , prodotto  in  fa- 
vore di  quello  moto  continuo, cioè,  che 
là  refiftenza  d’un  corpo  moventefi  in 
un  fluido  y è minore,  le  le  parti  del  flui- 
do ficn  agitate  da  un  moto  intellino,  di 
quel  che  fe  folfcro  in  quiete,  dimollrafi 
.elfere  fajfo.  Vedi  Hesi stenza. 

. Noi  oHerviamo  perciò  col  Dottor 
Clarke,  che  fe  le  parti  d’om  corpo  o 
.con  fi  toccano  le  une  le  altre,  o facil- 
mente sdrucciolano  le  une  fopra  l’ al- 
tre ; e fono  di  tale  magnitudine,  che 
poflano  facilmente  edere  agitate  dal 
calore,  ed  il  calore  è fufficientemente 
grande  per  agitarle , benché  forfè  Ha 
minore  di  quel  che  balla  per  impedire 
.che  l’acqua  non  fi  geli;  ovvero  ancora, 
.quantunque  le  parti  non  fieno  attual- 
mente moire  ; tuttavolta  , fe  fono  pic- 
«iole,  lilcie,  sdrucciolevoli  , e di  una 
figura  e magnitudine  che  le  difpone  a 
muoverli,  e cedere  ,•  un  cotal  corpo  è 
Jluido. 

E non  ollante,  le  particelle  di  taì 
.corpi  fluidi  , in  qualche  grado  cohcerent\ 
liccome  è di  qua  manifello  , che  il  mer- 
curio , dacché  è ben  purgato  dall’  aria; 
ii  follerrà  nel  barometro , fin  all’altezza 
di  6o,  o dì  70  pollici; che  l’acqua  afcen- 
derà  ne’  tubi  capillari  anche  in  vacuo;  e 
che  le  gocce  de'  liquori  nel  vacuo, cor- 
rono in  una  forma  sferica,  come  ade- 
renti per  una  mutua  coefione  fimile  a 
-quella  che  è tra  piani  di  marmo  politi 
o eguagliati.  Aggiugni  , che  quelli 
corpi  fluidi  y fe  conllano  di  particelle 
che  facilmente  s’avviluppano  Tune  nell’ 
altre,  come  l’oli®;  o fe  fono  capaci  di 
.clTere  irrigidite  dal  freddo,  ed  unite 
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mercé  l’ interpofizione  di  piccioli  ctl-i 
nei  o bìete,  come  l’acqua;  facilmente 
fon  refi  duri.  Ma  fe  le  loro  particelle 
fon  tali  che  né  pofiano  elTere  avvilup. 
paté  ed  intralciate , come  l'aria  ; né  ir- 
rigidite dal  freddo  , come  1'  argento  vi- 
vo ; allora  non  diventano  mai  duri , nè 
filli.  Vedi  Ascesa  ec. 

I Fluidi  fono  o naturali,  come? 
r acqua,  ed  ii  mercurio  ; od  animali  ,* 
come  il  l'angue  , il  latte  , la  bile  , la  lin- 
fa , r urina  ec.  o facrizj  come  i vini, 
gli  fpiriti,  gli  olj  ec.  Vedi  ciafcuno 
l'otto  il  fuo  Articolo , Acqua, Mer- 
curio , Sangue  , Latte  , BrLE  , Vi- 
no , Spirito  , Olio  ec. 

La  dottrina  e le  leggi  de' fluidi  fo- 
no di  una  grandilTima  ellenfione  nel- 
la Filofofia.  — La  prelfione  e la  gravi- 
tazione de’  corpi  ne'  fluidi  , e 1’  azione 
de'  fluidi  fopra  i corpi  immerfi  in  elfi, 
fanno  il  foggetto  dell’  Idrollatica.  Ve- 
di Idrostatica. 

Leggi  idroftatiche  de’  Fluidi.  — Le 
parti  fuperiori  di  tutti  \ fluidi  y come 
l’acqua,  ec.  premono  fopra  le  più  balTe: 
Ovvero  , come  alcuni  Fiiofofi  s’efpri- 
mono,  tutti  i fluidi  gravitano  in  pro- 
prio loco. 

II  contrario  di  quello  , era  un  prin- 
cipio nella  Filofofia  della  fcuola  ; ma 
la  certezza  di  una  tal  prelfione  è ora 
dimollrata  da  mille  efperimenti.  Balle- 
rà recarne  uno  o due  per  efempio. 

Immergete  un  tubo  , aperto  da  am- 
bedue l’ eflremitadi , e mezzo  empiuto 
di  olio  di  trementina, in  un  vafe  d’acqua, 
e chiudete  1’  eflremità  fuperiore  del  tu- 
bo con  un  dito  : Se  ora  la  fuperfizie  fu- 
periore dell’  olio  Ha  così  bafl'a , corne 
quella  dell’ acqua;  l’olio  da  che  fiarU 
mo0b  il  dico,  non  correrà  fuori 
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edremìtà  inferiore  del  tubo;  anzi  fe 
caccierete  un  po’piè  giù  il  tubo  l’acqua 
fi  eleverà  in  elio  , e porterà  l’olio  al  di 
fopra  di  sè  : Ma  fe  la  fuperfizie  fupe- 
riorc  dell’  olio  è conlldcrabilmente  più 
alfa  che  quella  dell’ acqua,  1’ òlio  ftil- 
lerà  fuori  del  tubo.  Dal  che  fegue  che 
la  colonna  d’olio  nell’  un  cafo  preme  o 
gravita  meno  fui  piano  che  c’immagi- 
niamo palTare  fotte  la  lua  fuperfizie  in 
feriore  , che  una  colonna  d’ acqua  ; e 
nell’ altro  cafo  , più.  — Ovvero  così  : 
una  boccia  vuota,  chiufa,  eirendo  ini- 
merfa  nell’  acqua  , e fofpefa  con  un  cri- 
ne al  braccio  d’ una  bilancia,  con  un 
pefo  dall’  altro  capo  che  efattamente 
la  contrappefa ; didurandò  labuccia,  e 
lafciandola  empire  d’acqua  , ella  pre- 
pondererà , e porterà  giù  reftremicà 
della  bilancia,  fenza  avere  alcuna  co- 
municazione con  r aria  edema. 

I quali  due  efperimenti  abbondàn<r 
temente  provano  la  propofizione  , che  ‘ 
le  parti  fuperiori  òe' fluidi  premono  o * 
gravitano  fu  le  inferiori.  Vedi  Gravi- 
tazione. 

Da  queda  gravità  fegue,  che  le  fu- 
perficie  de’y/f/fJ/  degnanti  fono  pranee 
parallele  alTOrizzonte;  o piurtodoche 
fono  fegmenti  d‘  una  sfera  concentrica 
con  la  terra.  Vedi  Sfericità’. 

Imperocché  ',  efsendo  che  le  parti- 
celle  li  foppongono  cedere  ad  ogni  for- 
za imprefsa  , faran  mofse  dall’  azione 
delia  gravità,  fin  allora  che  niuna  di  > 
efsc  può  più  bafso  difeendere.  E otte- 
nuta una  volta  quedà  fituazione,  il  flai-^ 
do  dee  rimanere  in  quiete,  fe  non  è po-‘ 
Ilo  in  moto  da  qualche  caufa  edema: 
conciodiachè  niuf>a  delle  particelle  fi  può 
ora  muovere  fenza  afeendere  contro  la 
loro  naturale  tendenzat  • 


II.  Se  un  corpo  fia  immerfo  in  ua 
fluido  , o totalmente  o in  parte  : la  fua 
inferior  fuperfizie  farà  premuta  in  fu  dal- 
r acqua  che  1’  è di  forco. 

La  verità  di  quella  propofizione  c 
evidente  dall’  efpcrimento  foprallegato: 
dove  r olio  di  trementina  è fofpefo,  anzi 
fi  fa  afeendere  nel  tubo  , dalla  predìone-- 
dell’acque  verfo  all’  insù,  fu  le  parti  fue 
inferiori. 

La  legge  o quantità  di  queda  predìo- 
ne  è tale , che  un  corpo  immerlo  in  un  ^ 
fluido  , perde  appunto  tanto  del  pefo  che  ’ 
egli  averebbe  nell’  aria,  a quanto  afeen-* 
derebbe  il  pefo  del  fluido  , che  gli  h' 
eguale  nella  mole  , fe  fofse  pelato  iiell*^* 
aria. 

Quella  predTone  Ae*  fluidi  fu  le  infer  * 
riori  pani  di  un  corpo  immerfo»  è ulte-' • 
riormente  confermata  ; fe  fi  ponga  men- 
te alla  ragione,  per  cui  i corpi  fpocifi-' 
camente  più  leggieri  che  i fluidi  \\  afeen- 
dono.  L' elfetto  di  qua  proviene , che  ’ 
egli  vi  ha  una  maggior  prcMfioneo  pefo  ’ 
fopra  d’ogni  altra  parte  del  piano  o del- 
la fuperfizie  del  fluido  che  c’immagi- 
niamo palTare  folto  1’  inferior  fuperfizie  ' 
del  corpo,  di  quei  che  vifia  fopra  quel- 
la, fu  cui  da  il  corpo  emergente.  In  ‘ 
conléguenza  per  produrre  un  equilibrio 
nel  fluido  j le  parti  immediatamente  fot- 
to  il  corpoche  fi  folicva  elfendo  premu- 
te dalle  altre  per  ogni  verfo,  continua- 
mente  lo  fpingono  all’ insù. 

In  fatti  il  corpo  emergente  è di  con*  ' 
tinuo  premuto  da  due  colonne  d’acqua,  - 
una  che  porta  o agiice  conm*  le  fue  par- 
ti fuperiori , e 1’  altra  contro  le  inferio- 
ri. La  lunghezza  d’  ambedue  le  quali  < 
colonne  dovendo  compucarfi  dalla  fom- 
miià  dell’  acqua,  quella  che  preme  fui*  ' 
la-p^rte  inferiore,  farà  la  più  lunga, 
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g'Oiiczra  del  corpo  aicendente  i e però 
r eccederà  di  pcip  , quant’è  quello  dell’ 
acqua  di’  empie  lo  fpa/io  occupato  dal 
«corpo.  Vedi  Specifica  Gravita’. 

Quindi,  i®.  ci  fi  porge  una  ragione, 
pcrcui  minuciilimi  corpurcoli.fe  fian  più 
pefanci  o più  leggieri  del  liquore  con 
r^u'ì  fono  mifchiaci , vi  fi  foflcrranno  per 
un  pezzo, lenza  nè  emergere  alla  fom- 
mità,  nè  precipitare  al  fondo  : la  diile- 
renza  tra  le  due  colonne  del  fluido  cf- 
ijendo  qui  preil'o  clic  di  niuna  confide- 
lazione.^ 

Quindi,  2°.  fe  un  corpo  A è fpeci- 
ficamente  piu  leggiero  che  B,  di  un’ 
egual  porzione  del  fluido  , in  cui  egli  è 
jnimerfo,fi  folleverà  con  una  for/,a  prò* 
porzionale  aireccello  di  gravità  di  B fo- 
pra  di  A : e fe  A è fpccificamente  più 
pefante  che  B , graviterà  e difeenderà 
con  l’ eccelfo  folamente  del  fuo  pef«  fo- 
pra  quello  di  B. 

III.  La  prcflione  delle  partì  fuperio- 
ti  di  un  fluido  fu  le  inferiori,  s’  efercita 
per  ogni  verfo,  e per  ogni  verfo  egual- 
mente ; lateralmente,  orizzontalmente, 
ed  obliquamente , non  men  che  perpen- 
dicolarmente. 

Imperocché  cedendo  le  parti  di  un 
fluido  ad  ogni  ìmprelfione  , cd  elTendo 
facilmente  mofiTe  , farebbe  impofiibile 
che  Una  ftilla  reflaiTe  nel  fuo  luogo:  fe 
mentre  ella  è premuta  dal  fluido  l'opra 
incombente,  non  folle  egualmente  pre- 
muta per  ogni  lato. 

Lo  (Icfio  confermali  dagli  efperimen- 
ti  : imperocché  diverfi  tubi  di  diverfe 
forine , diritti  , curvati,  angolari  ec. 
venendo  iramerfi  nel  medefimo  fluido^ 
abbenchè  le  aperture,  per  le  quali  il 
fluido  entra, fieno diifere'ueraente  litua- 
ne in  riguardo  alla  i'upeifìzie.od  al  pìa-. 
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no  , alcune  elTendo  perpendicolari,  altte 
parallele,  ed  altre  variamente  declinaw,- 
purc  il  fluido  s*  alza  ad  eguale  altezza 
in  tutti. 

Quindi,  I . tutte  le  partic^'lle  àc'  fluì- 
di  elfenJo  così  egualmente  premute  per 
tutti  i lati , argomentafi  eh’  elleno  deb-‘ 
bon  elTere  in  quiete  , e non  in  continua 
moto  , come  è flato  comunemente  fup- 
pollo.  I 

Quindi , 2.  un  corpo  elTendo  immer- 
fo  in  un  fluido  , folliene  una  prelfione 
laterale  dal  fluido  è altresì  accre- 

feiuta,  fecondo  che  11  corpo  è colloca- 
to più  atTondo  di  fotto  alla  fuperfizie 
del  fluido. 

IV.  Ne* tubi  che  hanno  comunica- 
zione gli  unì  cogli  altri , qualunque  lìa 
la  loro  magnitudine  eguale  ed  ineguale, 
equalunque  forma  o diritta,  o angolare  o 
incurvata;  i fluidi  fempre  vi  fi  follevano 
alla  fielTa  altezza. 

V.  Se  un  fluido  fi  alza  alla  medefima 
altitudine  in  due  tubi  che  comunicano 
l’un  all’altro  ; il  fluido  in  un  tubo  è in 
bilancia,  o eguale  nel  pefo,  a quello  che 
c nell’  altro. 

Se  i tubi  fono  di  diametri  eguali , le 
colonne  del  fluido  avendo  la  ftalTa  bafe 
ed  altitudine,  fono  eguali,  e confeguen- 
temente  le  loro  gravitadi  eguali  ; cosi 
che  premono  e gravitano  le  une  contro 
r altre  con  forza  eguale. 

Quell’  è dimollrato  dalla  Meccanica; 
e.  gr.  Suppongali  la  bafe  di  G 1 , Tovol. 
Jdroflut.  fig.  6.  quadrupla  della  bafe  di 
H K;  ed  il  fluido  difeenda  nel  maggior 
tubo  , lo  fpazio  di  un  pollice  , come  da 
L in  O.egli  allor  fi  folleverà  nell’ altro, 
lo  fpazio  di  due  pollici , come  da  M in 
N.  Il  perchè,  la  velocità  con  la  quale  il 
fluido  fi  move  od  cubo  HK,  è a quella 
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con  cui  (1  tnove  in  G I , come  fa  Hafe 
del  tubo  G [alla  baie  dell’ alerò  tubo 
Ji  K.  Ma  r altitudine  del //u/io  clTenJo 
fuppofta  la  ftella  in  ambedue  i tubi,  la 
quantità  del  fluido  nel  tubo  G I , farà  a 
quella  del  tubo  H K , come  la  bafe  del 
tubo  Gl  è alla  baie  dell’  altro  tubo  H K. 

Confeguentemente  il  momentum  del 
fluido  nel  tubo  G I , è a quello  del  tubo 
H K , come  il  prodotto  della  baie  del 
tubo  G 1 nella  bafe  dell’.alcro  H K , è 
al  fa^lum  del  tubo  H K nella  bafe  del- 
r altro  G I.  11  perchè , i prodotti  ef- 
fendo  eguali , debbono  clTere  eguali  i 
momenti. 

Lo  fteflb  facilmente  fi  dimofira,  do- 
ve uno  de’  tubi  è inclinato,'e  1‘  altro  per- 
pendicolare ec.  . < 

Quindi  ne’  tubi  i quali  fi  comunicano, 
il  fluido  prepondererà  in  quello  dove 
l’altczzaèla  più  grande. 

VI.  Ne’  tubi  che  fi  comunicano,  i 
fluidi  di  gravitadi  fpecifiche  difierenti 
cquipondereranno  , fe  le  loro  altitudini 
faranno  nella  ragione  delle  loro  fpeciiì- 
che  gravità. 

Noi  abbiamo  di  qua  una  maniera  di 
trovare  le  gravitadi  fpecifiche  de’F/«/- 
di  ; cioè  con  verfare  un  Fluido  in  uno 
de'  tubi  che  fi  comunicano  , come  A B 
( fig.  7.  ) ed  un  altro  nell’ altro  tubo 
C D;  e con  mifurare  le  altitudini  E B, 
ed  F D,  alle  quali  danno  quando  fon 
bilanciaci. 

Imperocché  la  gravi i^à  fpccifica  del 
Fluido  in  A B è a quella  in  D C , come 
D H , a B G.  — Se  i Fluidi  fono  ca- 
paci di  merchiarfi  , fie  bene  empire  il 
tubo  orizzontale  B D di  mercurio,  per 
impedire  la  miftura. 

Quindi , poiché  le  denfitadi  de’  Fluì- 
'fi  fono  come  le  loro  Cpeciliche  gravi  * 
^kamb,  Tom,  VXUx 
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taai  ; le  (tendeadi  faranno  altresì  come 
le  altitudini  de’  Fluidi  D li  e B G : di 
modo  che  abbiam  quindi  parimente  un 
metodo  di  determinare  le  denfitadi  de* 
fluidi.  Vedi  Densità’. 

VII.  1 fondi  , ed  i Iati  de’  vali , foi 
no  premuti  nella  fielTa  maniera , e per 
le  ftelTe  leggi  che  i liquori  contenuti 
in  elfi. 

E di  qua,  perocché  1’  azione  e la  rea-^ 
ziune  fono  eguali;  i fluidi  llcffi  follen^ 
gono  una  prcifione  eguale  dai  fondi  e 
dai  lati. — E perocché  la  prefiione  de*. 
fluidi  è eguale  per  ogni  verfo  ,il  fondo 
ed  i lati  fono  premuti  tanto  quanto  le 
vicine  parti  de'  fluidi  : e confeguente- 
mente  queftaazionecrefce  in  proporzio; 
ne  all'  altezza  del  fluido  , ed  è eguale 
per  ogni  verfo  nella  fielTa  profondità, 
come  dipendente  tutta  dall*  altezza,  e 
niente  affatto  dalla  quantità  del  fluido. 

Vili.  Nei  vafi  perpendicolari  di  ba- 
fi  eguali , la  prelììone  de’  fluidi  fu  i 
foiidi , è nella  ragione  delle  loro  aI-< 
titudini. 

Quello  è evidente , in  quanto  che 
effendo  i vafi  perpendicolari , i fondi 
fono  orizzontali  : confeguentemente  la 
tendenza  de’  fluidi  per  1’  azione  della 
gravità  farà  in  iir.ee  perpendicolari  al 
fondo  , così  che  premeranno  con  tutto 
il  loro  pefo  ; imperciocché  i fondi  fono 
premuti  nella  ragione  delle  gravitadi. 
Ma  le  gravitadi  fono  come  le  mafie;  e 
le  mafie  fono  come  le  altezze. 

IX.  Nei  vafi  perpendicolari  di  bafi 
ineguali , la  prefsione  fu  i fondi  è in 
ragione  compolla  delle  bafi  e delle 
altezze. 

Dalla  dimoflrazione  precedente  ap-' 
pare,  che  ì fondi  fono  premuti  nella 
ragione  delie  gravità  ; e 1*  gravità  de* 
F f 
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Jìaidi  fono  come  le  loro  maffe  ; e le  lo- 
ro malTe  in  una  ragione  compoda  delle 
bafi  e delle  altitudini.  Confeguence- 
jnente  cc. 

X.  Se  un  vafo  inclinato  ABCD, 
£g-  8.  ha  la  deifa  bafc  cd  altezza  che 
uno  perpendicolare  , B E F G ; i fondi 
di  ciafcuno  faranno  egualmente  premuti. 

Iniporochè  nel  vale  inclinato  ABC 
D , il  fondo  C D,  è premuto  nella  dire- 
zione BD.  .\la  la  forza  della  gravit.à  nel- 
la direzione  B D,  calla  gravità  afToIu- 
ta , come  B E a B D.  Vedi  Gravita’. 

Confeguentemente  , il  fondo  C Dè 
premuto  nella  llelfa  maniera  , che  fe 
foffe  dato  premuto  perpendicolarmente 
dal  Fluido  lotto  l’ abitudine  B E.  Laon- 
de! fondi  de’  vafi  perpendicolari , e de- 
gl’ inclinati  fono  premuti  egualmente. 

XI.  I Fluidi  premono  foprai  corpi 
foggetei  , fecondo  la  lor  latitudine, 
perpendicolare  , e non  fecondoda  loro 
latitudine  o largliezza. 

Ovvero  , come  altri  fpiegan  la  cofa, , 
cosi:  fs  un  vafe  è a forma  di  piramide, 
o inegualmente  groffo  nella  cima  e nel 
fondo  : nonodante  il  fondo  farà  premu- 
to nella  defla  maniera  le  ed  il  vafe 
foffe  cilind.'ico  , e la  cima  ed  il  fondo 
eguali. 

Ovvero  cosi.-  La  prefslone  fodcnuca 
dal  fondo  di  un  vafe  , qualunque  fia  la 
figura  del  vafe  , è fempre  eguale  al  pefo 
d’ una  colonna  del  Fluido  f la  cui  bafe  è 
.\l  fondo  den<.>,e  l’altezza  , la  vertical 
didanza  della  fuperior  fuperfizie  dell’ 
acqua  dal  fondo. 

Ovvero  , ancor  più  efplicitamente  , 
cosi:  Se  vi  faranno  due  tubi  o vali  , 
aventi  le  de  de  altezze  e bali,  empiuti 
ambedue  d’  acqua  ; ma  uno  d’  cfli  fatto 
cosi  piramidale  o feemo  verfo  all’  insù  . 
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che  contenga  fol  venti  once  d'  acqua  j 
laddove  l’ altro  s’ allarghi  verfo  all’  insù 
c tenga  due  cento  once  : non  odante  , il 
fondo  dei  tubi  foderrà  un  egual  predio- 
ne  d'acqua,  cioè  ciafcuno  di  efsi,  quel- 
la del  pefo  di  due  cento  once. 

Quello  è un  cosi  nobile  e famofo 
paradoflo  nell’  Idrodaiica  , prima  feo- 
perto  da  .M.  Pafcal  , che  porta  bene  il 
pregio  di  dichiararlo , e di  fermarvilì  al- 
quanto. Egli  trovali  fenza  eccezione 
vero,  per  molti  efperlme.nti  ; e fi  può 
anco  dimodrare , e fpiegare  co’  principi 
della  Meccanica. 

Supponete  , t.  gr.  il  fondo  di  un  vafe 
GD  (lig.9.)  minore  che  la  fua  cima,  A B; 
poiché  il  Fluido  preme  il  fondu  C D, 
che  fupponiamuorizzontale  , in  una  dt- 
rezton  perpendicolare  , E C;  non  altra 
fe  non  fe  quella  parte  che  è dentro  il 
cilindro  E C D F può  premere  fopra 
di  ed'o;  la  tendenza  naturale  della  pref. 
fione  del  rimanence  eircndo  tolta  viao. 
didratta  dai  lati. 

In  oltre,  fupponendo  il  fondo  CD' 
( figi  IO.  ) molto  più  groffo  che  la  ci- 
ma F G ; oppur  anco  , per  più  facile 
dimodrazione , foppodo  un  tubo  F E 
fidato  in  un  cilindro  ABCD;  e fup- 
podo  il  fondo  C D elevato  in  L , ac- 
ciocciiè  il  Fluido  fi  mova  per  1’  inter- 
vallo D L ; egli  allora  fi  farà  elevato- 
per  1’  altezza  G H , che  da  a D L co- 
me la  bafe  C D da  a quella  G F.  Per- 
ciò la  velocità  del  Fluido  F E , da  aliai 
fua  velocità  nel  vafe  A .D , come  la  bafe-: 
C 0 alla  bafe  F G. 

Di  qua , abbiamo  il  momentum  , on- 
de il  Fluido  nei  tubi  tende  verfo  all* 
ingiù  , con  moltiplicare  la  bafe  del  ci- 
lindro C D nella  fua  altezza  C K. 

Confeguentemente,  il  fondo  £ D è- 
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premuto  con  la  ileiTa  forza  , die  fa- 
rebbe premuto  dal  cilindro  H C D I. 

Per  confermare  od  illuflrare  quella 
dottrina  della  preflìonc  de’  Fluidi  nel- 
la ragion  della  bafe  e dell’  altezza,  pro- 
cacciate un  vaio  di  metallo,  A C D B 
( fig.  IO.  ) COSI  lavorato  e difpoflo,  che 
il  fondo  C 0 iìa  movibile  , e per  tal 
fine  congegnato  nella  cavità  del  vale 
con  unorlctto  di  cuojo  umido  , accioc- 
ché Icorra  fenza  lafciar  palTare  1’  acqua. 
Quindi  per  un  foro  nella  cima  , A B, 
applicate  fucceflivamente  diverfi  tubi 
di  altitudini  eguali,  madi  dillcrcnti  dia- 
metri. Per  ultimo  , attaccando  una  cor- 
dìcellaal  braccio  d'una  bilancia,  e filTan- 
do  r altra  efiremità  per  mezzo  di  un 
anelletto  K al  fondo  movibile,  met- 
tete dei  peli  nell’  altro  bacino  della  bi- 
lancia , finché  ballino  per  follcvarc  il 
fondo  C D : allor  non  folameine  tro- 
verete ,che  Io  fteflo  pefo  riebiedefi  per 
qualunque  diverfo  diametro  o magni- 
tudine del  tubo  , ma  in  oltre  , che  il 
pefo  che  foileverà  il  fondo  , quand’  è 
premuto  dal  più  picciolo  tubo  , lo  foi- 
leverà quando  farà  premuto  dall'  intero 
cilindro  H C D 1. 

XII.  11  più  folido  e ponderofo  cor- 
po , che  vicino  alla  fuperfizie  dell’ ac- 
qua affonda  con  gran  velocità  , fe  è po- 
fto  ad  una  profondità  più  grande  che 
venti  volte  la  fua  groliczza,  non  affon- 
derà, fe  non  è ajutato  dal  pefo  dell’  ac- 
qua incombente. 

Cosi,  immergete  1’  inferiore  efire- 
mità di  un  tubo  fottile  di  vetro  in  un 
vafe  di  mercurio:  quindi  chiudendo  la 
cflremicà  fuperiorc  col  vollro  dito  , voi 
■terrete  in  quella  guifa  circa  mezzo  pol- 
iice  di  quel  ponderofo  fluido  fofpefo 
Bcl  tubo.  Finalmente  . tenendovi  tut- 
^hamb.  Titn,,  Vili. 
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tiVia  il  dito,  immergete  il  tufeo  in  un 
lungo  bicchier  d'  acqua  , finché  la 
picciola  colonna  di  mercurio  fia  pii 
che  tredici  o quattordici  volte  la  fua 
lunghezza  l'otto  acqua  , allor  , rimo- 
vendo il  dito  , troverete  che  il  mer- 
curio  fi  terrà  fofpefo  noi  tubo  per  la 
prclììone  dell’  acqua  all’  insù  ma  fii 
alzerete  il  tubo  un  poco  al  di  fopra  del 
primo  Iko,  il  mercurio  immediate  feor.; 
rerà  fuori  ; laddove  fe  prima  d’  aver  ri- 
mollo il  dito  dalla  fommiià  , avelie  af- 
fondato il  tubo  tanto,  che  il  mercurio 
folfe  dodici  o quattordici  pollici  , ec. 
fotto  la  fuperfizie  dell’  acqua  ; il  mer- 
curio làrebbefi  violentemente  alzato,  ed 
averebbe  fatto  diverfe  afccfe  e difeefe 
nel  tubo,  finché  avefle  ottenuta  la  fua 
giuda  fituazione , fecondo  le  leggi  del- 
la gravità  fpecitica. 

Di  qua  dunque  ci  fi  porge  una  fpie- 
gazione  del  fenomeno  di  due  marmi  po- 
liti , o d altri  lilci  piani  , i quai  s’  at- 
tengono così  fortemente  infieme  ; cioè, 
che  r atmosfera  preme  o gravita  con 
tutto  il  fuo  pefo  fu  la  fuperfizie  di  fot- 
to e la  i lati  del  marmo  inferiore;  ma 
ciò  ella  non  può  fare  fu  la  fua  fuper- 
fizie fuperiore  , che  è drectamente  con- 
tigua al  fuperiore  e fofpefo  marmo. 

In  quanto  alle  leggi  della  prellìone 
e della  gravitazione  ne’  fluidi  fpecifica- 
mente  più  leggieri , o più  pefanti  che 
i corpi  immerfi  , vedi  Specifica  Gra- 
vità. — KJ  in  quanto  alle  leggi  della 
refidcnza  de’  Fluidi  ,o  del  ritardo  dei 
corpi  folidi , che  movonfi  ae' fluidi.  Ve- 
di Resistenza. 

Quanto  all’  afeefa  de'  Fluidi  ne’  tu- 
bi capillari , o tta  piani  di  vetro.  Vedi 
Ascesa. 

J moti  dc’/u/i/z , epatticolaimente 
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deir  accjlia  , fanno  pur  il  foggctto  dell* 
Idraulica.  Vedi  Idraulica. 

• Leggi  Untali c/ie  de'  F L u i D i . i.  La  ve- 
locità di  un  fluido^  come  1’  acqua  , raof- 
Ib  dalla  preilione  di  un  lopra  in- 

combente, come  i'  aria  , è eguale  in 
profonditadi  eguali  ,ed  ineguale  in  prò- 
fonditadi  ineguali. 

Imperocché  ellendo  la prcfTione  egua- 
le in  profonditadi  eguali , la  velocità 
che  indi  nafee  , debb’  elTere  pur  tale  ; e 
viceverfa  : tuttavolta  la  velocità  non 
Seguirà  la  Ilelfa  proporzione  che  la  pro- 
fondità, non  oilante  che  la  prefTione, 
donde  proviene  la  velocità  , crefea  in 
proporzione  della  profondità.  Ma  qui  ci 
iia  che  fare  la  quantità  delia  materia:  e 
la  quantità  del  moro  , che  è comporto 
della  ragione  della  velocità  , e della 
quantità  della  materia,  è accrefeiuta  in 
tempi  eguali , come  i quadrati  delle 
velocità.  ■ 

II.  La  velocità  di  un  che  na- 

fee dalla  prcfsione  di  un  fluido  fopra 
incombente  , a qualunque  profondità, 
è la  rtella  che  quella  che  un  corpo  ac- 
quirterebbe  nel  cadere  da  un’  altezza, 
eguale  alla  profondità.  Siccome  è di- 
Oollraco  e per  la  Meccanica  epegli  efpe- 
ximenri.  Vedi  Discesa. 

III.  Se  due  cubi  di  diametri  eguali,, 
pioni  di  un  qualche  Fluido  , vengano^ 
come  li  voglia,  collocati,  o eretti  o incli*- 
cati  , purché  fieno  della  medefima  al- 
tezza , vuoteraniro  eguali  quaniitadi  del 
Fluido  in  tempi  eguali. 

Che  tubi,  eguali  per  ogni  verfo,  deb>- 
bano  focto  le  irtelTe  circortanze,  vuev 
tarfi  egualmennte  , è manifello  ; e che 
il  fondo  di  un  tubo  perpendicolare  fia 
emuto  colla  ftelTa  forza  , che  quello 
ua  cubo  inclinato  , quando  le  loro 
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aìtltodini  fono  eguali , s’  è già  fatto 
dere  di  fopra.  Dal  che  facilmente  fe- 
gue  , che  dar  debbono  eguali  quanci- 
tadi  d’  acqua  , ec. 

IV.  Se  due  tubi  d’  eguali,  altitudi- 
ni , ma  di  aperture  ineguali  , fian  te- 
nuti cortantemence  pieni  d’  acqua  ; le 
quantitadi  d’  acqua  che  danno  nel  mc- 
defirno  tempo,  faranno  come  i diametri; 
e quefto  , o fieno  eretti  , o comunque 
inclinati.  Quindi  , fe  le  aperture  fono 
circolari , le  quantitadi  d’  acqua  vuotate 
nclmedefimo  tempo  , fono  in  una  ragio- 
ne duplicata  de’  diametri. 

Ollerva  Mariotie , che  querta' Legge 
non  è perfettamente  conforme  all’  el'pe- 
rimento.  Se  un  diametro  è doppio  dell’ 
altro  , r acqua  che  feorre  fuor  dal  mi- 
nore , trovafi  più  che  un  quarto  di  quel- 
la che  feorte  dal  maggiore.  Ma  ciò  dee 
provenire  da  alcune  accidentali  irrego- 
larità nel  far  gli  efperimenti.. 

Wolfio  L’  aicrive  principalmente  ar 
quefto,  che  la.  colonna  d’  acquadirec- 
tamenxe  fopra  l’  apertura,  è più  corta.- 
che  quella  attacco  ai  lati  o pareti  del 
vafe  -.  imperocché  1’  acqua  nel  fuoelTluf- 
fo  forma  una  Cpeziedi  cavità  fopta  1’  a- 
percura;  quella  partech’  è immediate 
fopra  d’eflà,  effendo  evacuata  prima, 
e r altra  acqua  non  correndo  abbartan- 
za  prefto  dai  lati  , per  fupplirla..  Ora 
querta  cavità  o diminuzione  d’  altitu- 
dine , efiendo  maggiore  nel  maggior 
tubo,  che  nel  minore  ; di  qua  la  pref- 
fvone  o lo  sforzo-  per  pafTar  fuoii  , di- 
venta proporzionalmente  minore  nel' 
maggior  tubo  , che  nel  minore. 

V.  Se  le  aperture  E cd  F di  due  tit- 
bi  A B , e C D ( fig.  1 a.  e 13.)  Tono- 
eguali  ; le  quantitadi  d’ acqua  Caricata 
nel  medefimo  tempo  faranno  come  le 
velocitadL 
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VT.  Se  Juc  tubi  hanno apertorc eguali 
^ ei  F,  e^l  iLicudini  ineguali  AB,  e CD; 
la  quantità  d acqua  Icaricata  dal  mag- 
giore A 13  , lai  à a quella  Icaricata  da 
C D,  nel  medefimo  tempo,  in  ragione 
fubduplicata  delle  altitudini  A B e CD. 

Quindi  1.  le  altitudini  delTacque, 
AI3  e CD,  (caricate  per  eguali  apertu- 
re E ed  F , faranno  in  ragione  dupli- 
cata delle  acque  Icaricatc  nel  mededmo 
tempo.  — £ però  che  le  quantità  dell’ 
acqua  fono  come  le  velocitadi;  le  vc- 
locitadi  fono  parimenti  in  ragione  fub- 
duplicata delle  loro  altitudini. 

Quindi  2.  la  ragione  dell'acque  fca- 
rlcate  da  due  tubi  AB  e CD  , infiemc 
coir  altitudine  d*  uno  d’  efll  , elTendo 
data  ; abbiamo  un  metodo  di  trovare 
r altitudine  dell’  altro  : cioè,  con  trova- 
re una  quarta  proporzionale  alle  tre 
quantità  date  : la  qual  proporzionale, 
moltiplicata  per  fe  (leflTa,  dà  la  cercata 
.altitudine  di  CD. 

Quindi  pure  , 3 ■ la  ragione  delle  al- 
titudini di  due  tubi  di  aperture  eguali 
effendo  data  , come  pur  la  quantità  di 
acqua  fcaricata  da  uno  d’  effi , abbiamo 
un  metodo  di  determinare  la  quantità 
che  r altro  fcaricherà  nel  raedcfimo 
tempo.  Così,  alle  altitudini  date  ed  al 
quadrato  della  quantità  dell’acqua  fca- 
xicata  da  un’  apertura  , trovate  una 
quarta  proporzionale  , la  radice  quadra- 
ta di  quella  farà  la  quantità  d'  acqua 
■che  cercali. 

Supponete  <.  g'r.  -le  altezze  de^tubi 
come  9 a 25  .*  e la  quantità  d’  acqua 
Icaricata  da  uno  d’elfi  , tre  pollici;  quel- 
la fcaricata  dall’altro,  farà:=r\/  (9. 

<2  5 ••  9 ) = 'Z  7“  5 ; 

VII.  Se  Je  altitudini  di  due  tubi, 
A3  e CD  fono  ineguali  , e le  aperture 
£hamb.  Tom»  VJiI^ 
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E ed  F parimenti  ineguali;  le  quantità 
d’ acqua  fcaricata  nel  medefimo  temp^ 
faranno  in  ragione  compolla  della  fem- 
plicc  ragione  delle  aperture:  e in  ragi(> 
ne  fubduplicata  delle  altitudini. 

E di  qua,  fe  le  quantitadi  d’  acqua 
fcaricata  nel  medefimo  tempo  da  due 
tubi,  d’ineguali  aperture  ed  altitudini*' 
fono  eguali,  le  aperture  fono  reciproca- 
mente  come  le  radici  delle  altitudini, 
e le  altitudini  in  ragione  reciproca  dei 
quadraci  delle  aperture. 

Vili.  Se  le  altitudini  di  due  tubi  fo-.’ 
no  eguali  , l’acqua  feorrerà  fuori  eoa 
eguale  velocità , comunque  fieno  ine-^ 
guali  le  aperture. 

IX.  Se  le  altitudini  di  due  tubi,  AB 
e CD  , come  anco  le  loro  aperture  E ed 
F fono  ineguali  ; le  -velocitadi  dell’  ac-^ 
que  fcaricate  fono  in  ragione  fubdupli--, 
caca  delle  loro  altitudini. 

E quindi,  i.  però  die  le  vclocicadt 
dell’acque  difeorrenti  per  eguali  aper- 
ture , quando  le  altitudini  fono  inegua-i' 
li , fono  pure  in  ragione  fubduplicata 
delle  altitudini , e però  che  quella  ra- 
gione è eguale , fe  le  altitudini  foi>9 
eguali  ; egli  appar  in  generale*  che  le 
velocitadi  deir  acque  difeorrenti  da  tu^ 
bi,  fono  in  ragione  fubduplicata  delle 
aliicudini. 

Quindi  pure  2.  i quadrati  delle  ve- 
.locìtadi  fono  come  le  altitudini. 

Mariotie  trovò  da  replicati  .efperì- 
menti , che  fe  un  vafe  ABCD  ha  un  tu- 
bo CG  adattatovi , fi  evacuerà  più  ac- 
qua per  il  tubo  , che  non  farebbefi  fac- 
to nel  tempo  medefimo,  per  ! apertura 
del  va.fs  E , lenza  il  tubo  : e che  il  mo- 
to del  jluido  è accelerato  canto  piùquan* 
to  il  tubo  EG  è più  lungo. 

, £, jgr.  L’altitudine  di  un  vafe  A 

F f 3 
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cilendo  un  piede,  quella  del  tubo  KG 
tre  piedi , e il  diametro  dell' apertura 
tre  linee;  6j  fogliette  d’acqua  furono 
\uocatc  nello  fpa/.io  di  un  minuto;  lad-. 
dove  levando  via  il  tubo,  folamente 
luotaronfi  quatiro  fogliette.  In  oltie, 
quando  la  lunghezza  del  tubo  EG  era 
iei  piedi,  cd  il  diametro  dell’ aper- 
tura G un  pollice;  r intera  quantità  di 
acqua  feorfe  fuori  in  37  fcconrli  : ma 
clTendone  rcfecaco  mezzo  il  tubo , il 
vafe  non  s'  evacuò  in  meno  che  4^  1®” 
condi  : e levandonelo  via  adatto,  li  vuo- 
tò tutto  il  vafe  in  95  fecondi. 

■ X.  Le  altitudini  e le  aperture  di 
due  cilindri  pieni  d’  acqua  , eifendo  le 
ftelTe  ; uno  d’elTi  fcaricherà  il  doppio  - 
della  quantità  d'acqua  fcaricata  nel  me- 
defimo  tempo  dall’ altro.-  fc  il  primo 
tengali  continuamente  pieno,  mentre 
l’altro  feorre  finché  fi  vuota. 

Imperocché  la  velocità  del  vafe  pie-- 
ro  farà  equabile  : e quella  dell'  altro  . 
continuamente  ritardata.  Ora  egli  è di- 
rooftrato  , che  , fe  due  co.'-pi  fieno  im-* 
pulii  dalla  ftcll'a  forza  : e l’uno  proceda  ^ 
equabilmente,  ed  il  fecondo  fia  equa- 
bilmente ritardato  : nel  tempo  che  han-  - 
ro  perduto  rutto  il  loro  moto  , 1’  uno  t 
»'è  molTo  il  doppio  dello  fpazio  dell’/ 
9ltro. 

XI.  Se  due  tubi  hanno  le  medélime  • 
altitudini,  ed  eguali  aperture,  i tempi 
ne’ quali  fi  vuoteranno,  faranno  nella  1 
ragione  delle  loro  bali. 

XII.  I vafi  cilindrici,'  e prifmatici,  . 
come  ABCD  ( (ig.  1 4.  ) fi  vuotano  con 
quella  legge  , che  le  quantità  dell’ ac-.- 
qua  vuotata  in  tempi  eguali  j decrefeo- 
no  fecondo  i numeri  impari  ,1,3,5,. 
7 , 9 ec.  prefi  all’  indietro.- 

imperocché  U velocità  del  livello ,0 
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piano  difeendente  FG>  continoamente- 
decrefee  nella  ragione  fudduplicata  del- 
le decrelcenri  altitudini  : ma  la  velocità  - 
di  un  corpo  pefance  che  difeende,  cre- 
fee  nella  ragione  fudduplicata  delle  cre- 
feentt  altitudini.  Il  moto  adunque  del 
piano  FG  , nella  fua  difccfa  da  G in  B, , 
è lo  ftelTo,  che  fe  avelTe  dà  difeendere 
nella  ragione  inverfa  da  B in  G.  Ma  fe  • 
difeende  da  B in  G,  gli  fpazj  in  tempi  t 
eguali , crefeerebbono  fecondo  la  .pro- 
grellìone  de’numeri  impari.  Confeguen-  - 
temente,  le  altitudini  del  piano  o li- 
vello FG  ; in  tempi  eguali , decrefeono- 
fecondo  la  medefima  progrdlione  prefa  t 
inverfamente.- 

Quindi  perciò  il  livello  d’acqua  FG,.. 
difeende  per  la  llelfa  legge  , come  per 
un’  cgual  forza  impreffa  , afeenderebbe  : 
per  un’altezza  eguale  a - F'G. 

Da  quello  principio  fi  potrebbono  di- 
moftrare  molte  altre  leggi  particolari  .* 
del  moto  de’^^uiz//.  : che  qui , per  bre- • 
vita,  omettiamo.. 

Quanto  al  dividere  un  vafe  cilindri- - 
co  in  parti , le  quali  s’  abbiano  ad  eva-  ■ 
cuare  in  certe  parti  o divifioni  di  tem--- 
po.  Vedi  Clepsydra.  . 

Xlll.’ Sc'-l’ acqua  che  dilcende  pere 
uo  tubo  HE  (fig.,1 5.)  zampilla  o fchiz-  - 
za  fuor  dell’  apertura  G , la  cui  direzio-  - 
ne  è^verticale-,  ella  fi  leverà  fino  alla  » 
llelfa  altezza  G.I  ^ .a  cui*  Ha  il  livello  > 
dcH’acquaLM  , nel  vafe  ABCD. 

Imperocché  poiché  l’acqua  é fofpin-- 
ta  per  l'apertura  G ; dalla  forza  di  gra-  - 
vita  della  colonna  E K : la  fua  velocità  . 
farà  la  Helfa  che  quella  con  la  quale  un  > 
corpo  per  la  HelTa  forza  ìmprelfa  s’  al- 
zerebbe all*  altitudine  F I.- Il  perchè,’ , 
elTendo  verticale  la  direzione  deli’aper-  - 
torà , la  duezioA  iell’acqua  che  pei  - 
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• fa  z.‘»*nf!na  , lo  farà  parimenti  : in  con- 
•ftjucn/a,  l’acqua  deve  al'ccndcrc  tin 

all' alcez/u  del  livello  dell’ acqua  LAI 
eh’  è nel  vafe. 

Per  velila, dall’  efperimento  appare, 
i che  l’acqua  non  s’alza  del  cuteo  fino  a 
I;  oltre  che  1’ apertura  G debb’elfcre 
tanto  più  piccola,  quanto  è minore  l’al- 
te/'/a  del  livello  dell’acqua:  e più  pic- 
■ ciola  ancora  , quando  li  ha  da  far  zam- 
pniare  mercurio,  che  quando  acqua. 
JVIa  ciò  non  fa  obbiezione  alla  verità 
del  teorema;  e mollra  folamente  che  / 
vi  fono  certi  impedimenti  ertemi  che 

• diminuifeono  1*  afeefa. 

Tali  fono  la  rcfirtenza  dell’aria,  il 
•fregamento  del  tubo  j e la  gravità  del 
jluido  afeendenre. 

. XIV.  L’ acqua  che  difeende  per  un 

• tubo  inclinato  o per  un  tubo  piegato  in 
.qualunque maniera , zampillerà  per  un’ 
apertura  perpendicolare  fin  all’altezza, 

cui  rta  il  livello  dell’  acqua  nel  vafo. 

XV.  Le  lunghezze  o le  dillanze 
' DE  e D F o IH  , ed  IG  ( fig.  i ó.  ) alle 
.quali  l’acqua  zampillerà  per  un’apcrtu- 
'ra  o inclinata  od  orizzontale  D,  fono 
:in  ragione  fubduplicata  delle  altitudini 
nel  vafe  o tubo  A B , ed  AD. 

Imperocché,  poiché  l’acqua  che 
.fchizza  fuori  per  i’  apertura  D , fi  sfor- 
za di  procedere  nella  linea  orizzontale 
‘D  P ; ed  allo  rtefib  tempo , per  la  forza 
della  gravità,  tende  all’ ingiù  in  linee 
perpendicolari  alla  rtelfa  : nè  una  poten- 
^za  può  impedir  l’ altra.,  conciofsiachò 
.le  direzioni  non  fono  contrarie  : fegue, 
-che  l’acqua  per  la  direzione  BA  arri- 
verà fin  alla  linea  IG  , nello  rtefib  tem- 
, po  in  cui  vi  farebbe  arrivata,  fe  non 
vi  fofie  rtato  alcun  impulfo  orizzontale. 
'Ora  le  linee  rette  IH  ed  IG  fono  gli 
fAamb,  Tom.  Vili. 
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fpaz)  che  la  medefima  avrebbe  deferite 
* • • • 
nel  frattempo  per  l’impeto  orizzontale! 

ma  gli  Ipa/j  IH,  ed  IG,  elfendo  che 
moto  è uniforme,  fono  come  le  velot* 
citadi.  In  confeguenza  , le  velocjtadi 
fono  in  ragione  fudJuplicata  dell’ alti- 
tudini AB  e AD.  E perciò,  le  lun- 
ghezze o dillanze,  alle  quali  l’acqua 
zampillerà  in  aperture  od  orizzontalia 
inclinate  , fono  in  ragione  fudduplica- 
ta  delle  altitudini. 

Quindi  , elfendo  die  ogni  corpo  prò-’ 
jetto  od  orizzontalmente  od  obliqua- 
mente, in  un  mezzo  che  non  refirtes, 
deferive  una  parabola  ; 1’  acqua  projetti 
per  un  zampillo  o verticale  o incli- 
nato , deferiverà  una  parabola. 

Quindi  abbiamo  una  manieradi  for- 
mare una  dilettevole  fpezie  d’  alberi  ^ 
volta  od  archi  d’  acqua  : cioè,  collocan- 
do diverficubi  inclinati  nella  medefima 
linea  retta. 

In  quelli  principi  » formanfi  varj  in- 
gegni idrualici  per  elevare  , ec.  i fluidi 
come  trombe,  fifoni,  fontane, o ogget- 
ti d’ acqua  ec.  V edili  deferitti  l'otto  i lo- 
ro articoli , T romba  , Sifone  , Fom- 
TANA,  Spirale,  Vite  ec.  ^ 

Quanto  alle  leggi  del  moro  de’Fn/f-' 
DI  , per  la  loro  propria  gravirà,  lungo 
canali  aperti  ec.  Vedi  Fi  UME  e Onda. 

Quanto  alle  leggi  della  prefsione  e 
del  moto  dell’  aria,  confiiicrata  come 
Fluido  , vedi  Aria  e Vento. 


SufPLJCUEtfTO. 

FLUIDO.  Gli  aniroalucci  nei  fluid* 
ofibrvati  fono  di  fpezie  differenti  : alcu- 
.ni  di  eflj  fon  piatti,  alcuni  fono  fomi- 
.giianci  alle  anguille  ; ma  la  maggioc 
•Ff  4 
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parte  di  efli  fono  d’  una  figura  ovale.  TI 
Levenocchio  ci  foniniiniltra  la  defcri- 
zione  d una  figura  veramente  ftrana,  e 
niente  afiacto  confueta  e nota  , ficcata 
in  un  picciolidìmo  fodero  o guaina,  la 
quale  trovavaf:  attaccata  ad  alcune  er- 
bacce verdi  , che  trovavanfi  in  una  va- 
fca  piena  d’acqua.  Vegganfi  le  Tranfa- 
zioni  Filofuf.  Num.  337.  pag.  160. 

Le  acque  di  qualfivoglia  fpezic , le 
quali  fieno  fiate  per  un  poco  efpofle  all’ 
«ria,  fino  a tanto  che  elleno  comincino 
alcun  poco  a putrefarfi , od  ove  lia  (la- 
ta promofTa  la  putrefazione  da  una  me- 
fcolanza  d’altre  materie, -abbonda  d’un 
numero  grande  di  varj  animalucci, 
aventi  ciafcuno  d’  effi-  i loro  caratteri 
particolari , le  loro  particolari  groffez- 
ze,  le  loro  varie  figure,  Teconomia  ed 
il  metodo  loro  particolare  di  vivere  per 
non  far  parola  degli  ufi.  In  una  piccio- 
la  gocciola  della  fuperfizie  fcolorita  di 
acqua  piovana  , che  fi  (lette  due  meli, 
fopra  una  fineftra,  ebbe  il  Dottor  Har- 
xis  ad  ollèrvare quattro  forti  di  varj  anl- 
-inalucci  : la  parte  chiara  della  gocciola 
oe  prefentava  due  fpezie , ambedue  pic- 
cioliflìme  : la  prima^  della  figura  dell’, 
uovo  di  formica:  quelli  animalucci  tro- 
vavanfi in  un  perpetuo  vivacililmo  mo- 
to. I fecondi  erano  tre  volte  pia  lunghi 
ed  altrettante  pihjarghi-,  ed  infiniti  in 
• numero  ; ma  il  moto  loro  era  lencilllmo.». 

Nella  parte  grolTa  o fifia. della  gce- 
eiola  trovavanfi  fomigliantcmente  due- 
varie  altre  forti  d’  animalucci.  I primi 
della  fpezie  deH’anguille-,  fomigliantil'-' 
lìmi  ai  bacolini  flanzianti  nell’aceto  , ma 
molto  pm  piccioli  e colle  loro  eflfeme, 
parti  aliai- più-  aguzze.- Quelli  fcaglia- 
■ vanii  neHa  parte  chiara  della  gocciola, 

' «.pofeia  tornaranfi  indietro  di  bel  nuo?. 
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vo  , ed  intanavanfi  nella  parte  fifia  , 
melmofa  della  gocciola  ] e quelli  alTo- 
migliavanfi  grandemente  alle  comuni 
anguille  flanzianti  nell’acqua.  Quei  deli 
la  feconda  forte  erano  fomigliantilfimi 
ai  comuni  cacchioni  più  groHi  , i qualL 
andavanfi  contraendo  e ritirando  in  una 
figura  sferica , e pofeia  allungavanfi  dii 
nuovo. 

L’ ellremità  della  coda  di  quelH: 
compariva  forcuta.  Pocevafi  con  ogni 
maggior-  dillin/ione- vedergli  aprire  e* 
ferrare  le  loro  boccuccie  ^ onde  feari- 
cavanfi  delle  vefcichette  d'aria.-  Quelfi: 
non  eran  più  di  quattro  o cinque  di» 
numero.  Trovò  quello  valenruomo  le* 
mcdefime.medeltmilìimc  quattro  fpezi»  • 
divil'ate  animalucci fimigliantemence 
in  parecchie  altre • gocciole  dellc'mc-- 
defitna  acqua-  corrotta. 

Gli  animalucci  llanz lànci  nel  fluidi.' 
vengono  generalmente  trovaci  nella: 
fommità  dei  medefimi.  Monfieur  Har-- 
ris  ci  aflìcura  come  nelle-  parti  più  baf*  - 
fe  dell’ acqua  non  gli  venne  mai  fatto-' 
di  rinvenirne  neppure -un  folo  , fe  non  « 
allorché  fia  flato  fconvolto  , e dillurba- 
to  il  liquore;  e che  la  fuperfizie  d’  eflo-' 
liquore  fi- è perciò  portata  verfo  il  fon- 
dò, ed  il  tutto  fi  è fcbnvolro.  Si  fece  .- 
lo  lleiro'AIonfieur  Harris  ad  efaminare  -* 
una  porzione  d’- acqua  piovana  , che  era  - 
Hata- tenuta  . alcun  poco-i  feoperta  ed  • 
efporia',  ma  che  non  aveva  contratta  la  : 
menoma-  fpelTezza  o fchiuma  fcoloriu- 
Ed  ÒVC1  r àcq’iza  era  chiara,  non  venne  a 1 
feorgere  collantemente  il-  menomilfimo  • 
t animaluccio;  ma  foltanto  una  picciolrf-  ■ 
r fima  fchiuma  fomnriamente fottile,  fimi-  - 
gliàmilfima  aun  graffo  ofucidume,  e via  i 
. via  s’  accorle  cht  comiucìava  ad  appa-  • 
lire  fopra  la  fuperfizie  di  quella,  e que*-- 
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ffa  éfaminata  da  lui  con  lincnTa  atten- 
zione, gli  venne  fatto  di  trovare  quella 
altro  non  edere  , che  una  congerie  di 
infinitanaente-  piccioli  animalucci  di 
forme , e di  grolfezze  differenti , fomi- 
gliantiflìmi  a quelli  prodotti  dall’  orzo 
porto  in  molle  nell’  acqua. 

Facendoli  ad  efaminare  una  picclola 
gocciola  della  fuperh.  ie  verde  di  certa 
acqua  fangofa  venne  a rinvenire  effer 
quefta  totalmente  comporta  d’animaluc- 
ci  di  parecchie  forme  e grandezze  : i 
pii»  offervabiii  fra  effi  erano  quelli  ,-i 
quali  davano  all’  acquaci!  divifato  color 
verde , ed  erano  creature  di  forma  ova- 
le, le  parti  di  mezzo  deile  quali  erano 
di  un’  erba  verde  , ma  ciafeuna  delle  lo- 
ro effremirà  era  chiara-  e trafparente.  • 
Querte  infinitamente  picciole  beftiole 
aggrìnzavanfi  ed  allungavanfi  a vicen- 
da, andavanfi  più  c più  fiate  ruocolan- 
doli , e capitombolando  infieme , e poi 
venivan  •fuori''  com&  dall’  embrione  , e 
comparivano  in  tutto  e ' per  tutto  fo^- 
■xniglianti  ai  pefei.  Vegganfi  le^  Tranfa- 
zioni  Filofof.  n.  zzo.  pag.  255. 

Scoperfe  Monfìeur  Harris  medefinto  > 
nella  fuperfizre  d-  alcune  acque  mine- 
rali calibeate  , le  quali  erano  ftate  in  al*  ‘ 
cune  ampolle  rturete  pel  tratto  di  tre 
t fertìmane  , due  fpezie  d’animali,  una' 
eccedèntemente  picciola  , e l’  altra  fpe-' 
zie  grandifsinra  in  proporzione  refpèt-  - 
riva',  e gli'  animalucci  di  querta  fecon- 
da fpe/ie  avevano  nella- coda',  alcuna' 
cofa,  ché' compariva  non  fo  che  di  fo- 
migHante  alle  pinne  de’ pefei.-' lvi-4«j- 
vavanfene  pochifsimi  dell’altra  fpezie. 
Vegg.  Tranfazioni  Filofof;'  num.  2I0  • 
ppg.  z5Ói‘  & feq;* 

Gli  animalucci  'rtanzianci  nei  fluidi  ■ 

(a)  Ve'gganjijc  Tranf,  TUofof^  n.zd}: 
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vengono  ad  effervi  agevolmente  dirt<'i'.^- 
ti  col  folo  fepararli  per  brcvilsimo 
momento  dall’  elemento  loro.  Hanno 
altresì  i Naturalirti  rinvenuto  delle  ma- 
niere più  fpedite.  Infondendo  una 
punta  d’uno  fpillo  incinta  nello  fpirièo 
di  vetriolo  in  una  gocciola  d’  acqua  di 
pepe  , uccide  tortamente  tutti  gli  ani- 
malucci  ivi  rtàn'zianti  , i quali  lebbene 
nel  momento  innanzi  guizzaffero  incor- 
no con  irtraordinarjlsima  fveltez/a,  vi- 
vacità, e forza-,  tuttavìa  non  si  torto 
giunfe  loro  addoflo  T influenza  delle 
particelle  acide,  che  incontanente  alluff- 
gandort , perdendo  il  moto  , e tombo- 
lando'al  fondo  , mortrarono  le  apparen-- 
ze  tutte  di  morte.  L’  effetto  medefimo 
puofsi  ottenere  per  via  d’  una  foluzione 
di  fale,  fóltanto  con  querta  differenza, 
che  per  l’applicazione  del  fale  fembi'a, 
che  le  bèftiolucce  vengano  alla  bella 
prima  afferrate  da  urti  verciginofi  , av- 
vegnaché facendofi  a giràre  intorno  in- 
torno , vengono  alla  perfinè  , non  altra- 
mente che  i primi  , a perder  tutto  il 
moto  , ed  a piombar  giù.  La  tintura  di 
fale  di  Tartaro  ufata  nella  maniera  nVe- 
dcfima  , fimigliantemente  gli  uccidé, 
anche  più  fpedicamente  i ma-  prima  , 
che  quelli  cosr  infertati  fi’muojano  ven- 
dono afferrati  da  convulfioni  veemeh- 
tifsinle.  L’ inchiortro  li'diftrugge  egual- 
mente che  lo  fpirito  di  vetriolo,  ed 
il  fangue  umano  in  virtù  del  Tale,  ch«  ' 
in  erto  è contenuto  , produce  1’  effetto  ’ 
• medefimo.  L’  urina , il  vino  delle  Ca* 
narie,  ed  il  Zucchero  / diftruggonli  ro-  • 
talmente',  quantunque >non  così  prefto,  ■ 
oltredichè,  ficcome  fono  di  figure  ed* 
apparenze  diverfe,  {a)  ; così  vi  ha  de-lla  • 
diverfuàmei  riceverli  da  elfi  la  motto- 
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da  qaedo  o da  quel  veleno  , la  punta 
d’  uno  l'pillo  o di  un  ago  intinta  nello 
fputo  uccide  fui  fatto  tutte  quelle  fpc- 
zie  d’  animalucci , che  trovanfi  nell’  ac- 
qua fangofa , come  Monficur  Harris 
; fuppone  , che  ucciderebbe  di  pari  gli 
altri  animalucci  tutti  eziandio  di  que- 
;fla  fpczie  (^i). 

Noi  rinvenghiamo  nelle  acque  dei 
• noftri  fofsi  parecchie  fpczic  di  piccioli 
, animalucci , tanto  delle  fpezie  de’  cru- 
•ilacei , che  di  quella  de’  teflacei.  Le 
gambe  e zampe  di  quelle  creature  fon 
. corte,  ed  alfomiglianfi  a quelle  de’ gam- 
beri e de’  granchj , ma  fono  d’  una 
.dlruttura  aflTai  più  curiofa.  Sono  queAi 
rpiù  piccioli  d’  una  picciolilsima  pule?, 
ma  fembrano  tutti  fecondi,  avvegna- 
.chè  abbiano  tutti  nella  lor  coda  le  uo- 
va nmigliantifsime  a quelle  dei  pefei, 
rflanzianti  m due  picciolifsime  borfe, 
.una  pendente  da  un  lato,  1* altra  dall’ 
.altro.  Sono  queAe  borie  alTai  fpeflb  ve- 
,dute  rotte  , ed  allora  fi  vede  , che  la 
.foftanza  in  elfe  borfettine -ftanziante  è 
, comporta  di  picciolifsimi  globuletci  in 
-proporzion  refpettiva  alla  creature  af- 
fai grandi.  Oltre  la  divifata  fpezie  hav- 
vene  un’altra  di  animalucci  cosi  belli 
■c  graziofi  , ma  artai  piti  minuti  de’pri- 
mi.  Quelli  ralTomiglianfi  grandemente, 
quanto  alla  Hgura , a quella  fpezie  di 
gamberi  detti  fquille  , ed  hanno  rtmi- 
gliantemente  le  loro  uova  nella  forma, 
.e  nel  luogo  medcfimo  , che  le  hanno 
'le  fquille.  Sembra  che  le  divifate  due 
fpezie  d' animalucci  abbiano.un’. occhio 
folo,  e quello  piantato  a capello  nel 
p ezzo  della  parte  efteriore  della  lor 
tertolina,  fenza  la  menomifsima  trac- 
xiad’una  linea  dividente i e fono  que« 

^d)Tranf,  Filofof,  n»  220,  pag.  2^6^ 
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rte  bertioline  bene  fpelTo  trafparftntr  a 
fegno  , che  fcorgefi  chiaramente  , e di- 
llintamente  l’interno  moto  dei  loro  in- 
tellini  , e la  pulfazione  del  loro  cuore. 
Veggali  Baker f Microfeopio  pag.  95, 

Tutti  coloro,  che  fanno  maneggia- 
re jl  microfeopio  , fanno  benifsimo  co- 
me nell’  acqua  , in  cui  le  lenti  miglio- 
ri non  giungono  a fare  feorgere  alcune 
particelle  di  materia  animata , dopo  che 
faranno  ftaii  in  erta  per  alcun  poco  In- 
fufì  pochi  granelli  di  pepe  od  alcuni 
frammenti  di  pianta  aromatica  dì  pref- 
fo  che  tutte  le  fpezie  , vengonvilì  a 
produrre  ed  ingenerare  degli  animaluc- 
ci pieni  di  vita  e di  moro  , e quelli 
in  numero  così  grande,  che  vengono 
nella  quantità  ad  uguagliare  la  malia 
, tutta  del  fluido  rtelTo. 

Allorché  noi  veggiamo  uno  Huolo 
numerofifsimo  di  pefciolini  in  una  va- 
fca,  noi  non  facciamo  il  menomo  dub- 
bio, che  quelli  fieno  dovuti  a quelle 
.borfe,  che  rtanziano  in  corpo  ai  pefei 
.grofsi  della  fpezie  medefiraa,  che  è 
quanto  dire  a quel  numero  prodigiolb 
d’uova  in  elfe  borfe  ftanziantì.  Che 
penferemo  noi  ^pertanto  di  quelli?  Se 
noi  ci  faremo  aconllderare  il  progrertlb 
xlella  Natura -nelle  tribù  degl’  Infetti  in 
.generale,  t mafsimamente  in  quei  tali, 
che  hanno  infinita  analogia -con  quelli 
pelei  , non  troveremo  la  menoma  dirtì- 
coltà  nell’  artegnare.la  loro  origine  che 
altramente  fotìrticando  , non  faprafsi 
trovar  mai  modo,  nè  verfo  di  rinvenirla. 

TJna  pìccìola  quantità  d’ acqDa  , che 
venga  attinta  da  qualfivoglia  fulTo  o 
pantano  nei  meli  ertivi,  vien  trovata 
pienifsima  e gremita  di  picciolifsimi 
vermicelli  f i quali Lembra , ebeia  oior 
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tifi  cofa,  nemmeno  nella  flefla  configu- 
razione delle  parti  de'loro  corpiccioli, 
differifcano  nemmen  per  ombra  da  quel- 
li , che  chiamiamo  animalucci  micro- 
fcopici , come  quelli , che  non  il'corgon. 
fi  fenza  l’ajutodel  microfcopio.  Non 
vi  ha  forte  alcuna  d'  acqua,  la  quale  fé 
venga  efpolla  nei  meli  ertivi  all'  aria  in 
vali  aperti,  la  quale  non  trovili  dopo 
alcuni  pochi  giorni  tutta  gremita  d’ in- 
finito  numero  de’  divilati  infinitamente 
minuti  animalucci  non  veduti  dal  più 
acuto  occhio  nudo,  ma  fcorti  egregia- 
fnrnre  bene,  ’c  diftinti  coll'ajuto  del 
microfcopio,  e quelli  pieni  di  vita,  e 
di  vivacilfimc  moto. 

Noi  conofciamo  benillimo  dai  loro'* 
filccelìivi  carabiamenti , come  quelli  fo- 
no vermi  volanti  delle  dirterenti  fpezie 
delle  zanzare,  delle  tipule,  e d’altre 
moltitudini  delle  fpezie  degl’  infetti 
volanti;  e noi  polliamo  agevolmente  ed 
a buona  equità  determinare , che  que- 
lli ricoDofeano  la  loro  origine  non  da  - 
altro,  che  dall' uova  de’ genitori  della  ' 
loro  fpezie  in  quelli  tluìdi  deporte.  Non 
«'fuori  di  fperanza,  che  un  giorno  per 
ortervazioni  più  incenfc  ci  fra  per  venir 
fatto  d’aver  di  ciò' una  prova  oculare  ‘ 
e patente 7 concrofliachè  non  fra  dillìci- 
le  il  poter  arrivare  a vedere  gl’ infinita- 
mente piccioli  infetti  volanti,  ivi  entro  ■ 
deporrc  le  uovicina  loro,  e quell’  uova 
colla  continuata  olTervazione  polTonli 
offervare  nella  continuazione o proce- 
dimento di  tutti  i loro  cambiamenti  fi- 
no all’ ultimo  di  divenir  di  bel  nuovo 
animalucci  volanti.  Ci  faremo  noi  for- 
fè a dubitare  , che  1'  aria  abbondi , c lia 
tutta  piena  d'altri  infetti  volanti  ed 
animalucci  così  minuti, come  Io  fono  i 
Termi  di  quelli  fluidi?  e che  quelli  ai- 
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tfo  non  fono , che  i vermi  volanti  de’ 
primi , i quali  dopo  efferlì  confervati 
1’  adeguato  tratto  di  tempo  in  quello 
flato , folTrano  dei  cambiamenti  fomi- 
gliantillimi  a quelli,  ai  quali  fono  fog- 
gctii  gl’infetti  volanti  della  fpecie più 
gtolfa  o vifibile , come  le  mofebe,  le 
zanzare  , e fomiglianti , e che  divenga- 
no volanti  infetti  fimili  a quelli  , alle 
Dova  de’ quali  debbono  l’origin  loro  . 
Vcggafi  Keaumur,  Infed.volum, 

4-  ^'43  '•  • 

1 liquori  diflTerentemente  medicati, . 
compolli  tali  per  via  delle  infulìoni  di 
diverfe  piante,  fbmmìnillranci  una  ma- 
teria acconcilfima  per  Ì vermi  di  fpezie  ' 
differenti  di  quelli  lommamente  minuti 
infetti  volanti  ; nè  vi  ha  ombra  di  ra- 
gione per  dubitare,  che  fraquclfi  llef- 
fl,  alcuni  fono  vivipari,  ed  altri  ovi- 
pari , ed  a qucllò  può  elTerc  dovuto  in 
grandiffima  parte  il  tempo  differente,, 
che  richiedeli  per  la  produzione  degl’ 
infetti  in  fluidi  differenti.  Quei  che  fo- 
no una  materia  acconcia,  ed  adeguata' 
per  i vermi  degl’  infetti  volanti  vivipa- 
ri, poffon’elTer  trovati  pieni  prellillimo' 
d'clfi  infetti  , liccotne  probabililli.'na- 
mente  non  trovali  il  liquore  più  prello- 
in  illaio  di  fomminillrar  un  proprio 
adeguato  n'Jtrimento  , di  quello,  che 
vengan  ivi  dcpofitaii  da  i genitori  loro:  • 
dove  per  lo  contrario  quei , che  fon  pro- 
dotti dalle  uova  de'  minutilTimi  infetti  ■ 
volanti  ovipari , fa  di  mellieri , che  do- 
po crovifi  il  liquore  in  uno  flato  a pro- 
polito, e quei  che  fon  depofuati  in  ef- 
fo  in  forma  d'  uova  prima  che  portano  ' 
ufeir  del  gufeio , per  così  efprimerci,  e ' 
comparir  viventi , vogliono  il  loro  tem- 
po proprio  alla  lor  maturezza  prop«r-> 
ziunattK*' 
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Ella  fi  e cofa  agevole  il  provare,  co- 
me g,ii  animali  , che  noi  rinvenghiamo 
jn  quelle  vegetabili  infufiojii , fieno  fia- 
ti altronde  ivi  condotti.  E non  è niente 
meno  agevole  il  provare,  eh’  elfi  non 
trovavanlì  nella  materia  infufa,  niente 
più  che  nei  fluidi  in  cui  la  materia  me- 
.delìma  è fiata  infufa. 

Malgrado  i racconti  favolofi  delle 
•Salamandre,  ella  è cofa  di  prelente  ben 
conofeiuta,  che  niuno  animale  , liagrof- 
fo  lia  picciolo  , può  far  tella  alla  forza 
del  fuoco  per  alcun  tratto  confìdorabi- 
le  di  tempo  ; c per  parità  di  ragione 
noi  non  polliamo  credere,  che  quaifivo- 
glia  infetto  od  embrione  d’  infetto  in 
qualfivoglia  fiato  efio  trovili  , polTa  far 
tella  al  calore  dell’  acqua  bollente  per 
-parecchi  minuti. 

Per  procedere  alle  ricerche  fu  fon- 
damento fomigliance , fé  parecchi  tubi 
pieni  d’  acqua  con  una  picciola  quan- 
tità di  materia  vegetabile  , come  a ca- 
gion  d’efcmpio,di  pepe,  di  corteccia 
di  quercia,  di  tartufi,  e fomiglianti  in 
cui  dopo  un  dato  tempo  fieno  fiati  rin- 
venuti e feoperti  dal  microlcopio  degl’ 
infetti  ; e fé  altri  fomiglianti  tubi  fie- 
ro ripieni  di  fola  e femplice  acqua  bol- 
Jente,  che  abbia  bollito  infieme  col 
pepe  , e due  altre  porzioni  d’  acqua  in 
cui  abbiano  infieme  bollito  gli  altri 
due  ingredienti  fepararamente  ; , allor- 
ché dopo  un  tempo  adeguato  tutti  i di. 
vifaci  liquori  fi  pongono  fiotto  l’ofier- 
vazione  , cd  dame  microficopico  , tro- 
vcralfi  come  tutti,  tanto  quelli  che 
Eanno  bollito,  còme  quelli  che  non 
fieno  fiati  fatti  bollire,  faranno  tutti 
pierd  j^remiti  d’infetti  egualmente;  e 
quelli  della  fpecie  medefima  nelle  infu- 
lìoni  della  ftelfa  fpecie  , abbiano  bollico 
non  abbiano  bollito. 
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Quelli,  che  hanno  fofienuto  nelle 
infulioni  un  calore  Vdlevolilfimo  a di- 
llruggere  ed  aumentare  la  vita  animale 
forz’ è pertanto,  che  non  abbiano  con- 
tinuato a fuinfiere  o nell’  acqua  o nelle 
materie  polle  dentro  la  medefima,  ma 
forz’  è che  llanvi  fiati  condotti  dopo  la 
bollitura  : nè  vi  ha  cofa  , che  fembrar 
polfa  tanto  probabile  quanto  quella, 
che  per  mezzo  d’ alcuni  picciolilsimi 
abitatori  alati  dell’  aria  depofitanti  le 
loro  uova  o i loro  vermicciuoli  in  que-» 
ili  fiuidi , quelli  infetti  crovinfi  in  que* 
fii  fluidi  rr-edefimì.  , 

E cofa  alTai  naturale  in  quello  razio- 
cinio il  domandare  , onde  Ila  , che 
mentre  noi  veggiamo  miriadi  infi- 
nite di-progenie  di  si  fatti  alati  infetti 
nell’acqua,  noi  non  veggiamo  elfi  lleflL 
La  rifpofia  è fimigliantcmente  pianifsi- 
ma,valea  dire,  perchè  noi  pofsiamo 
fempremai  collocare  una  gocciola  di 
quell’  acqua  immediatamente  innanzi 
il  foco  del  microfeopio  , ed  ivi  mante- 
nerla a talento  , ed  efaminarne  con  tut- 
to nollro  agio  il  contenuto  in  elTa  ; ma 
ciò  non  può  avvenire  rifpetto  all’  aria 
abitata  dai  genitori  volanti  di  quelli  no- 
firi  infinitamente  piccioli  vermicciuoli 
la  quale  è di  un’immetifa  eftenfione  ìq 
proporzione  all’acqua,  elemento  adat- 
tato e proprio  pel  nutrimento  di 
quelli  vermi,  e per  confeguente  men- 
tre i fecondi  trovanfi  ainmaflati  in- 
ficine in  ifeiami  ; ì primi  pojfon  tro- 
varli difperfi  e fparpagliati.  Ne  man- 
canci  già  efempj  di  ciò  eziandio  negl*, 
infetti  delia  fpezie  grolla.  In  parecchi 
de’noftri  giardini  noi  trcviamo  allàifsi- 
mc  fiate  de’ vali  d’acqua  pieni  di  ver- 
mi di  zanzare  cosi  grandi  e copiofi  in 
proporzione,  codl^  quelli  oofiri  Euidì 
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dei  microfcopici  animalucc!.  Ciafcun 
dico  cubico  d’ acqua  nei  divifaci  va(t 
contiene  parecchie  cencinaja  di  quelli 
animali;  eppure  noi  veggiamo,  come 
tnolcirsimc  dica  cubiche  d' aria  nei  giar- 
dini non  fomminiftrano  alcuno  de’ ge- 
nitori volanti  di  quelli  animali.  Veg- 
gafi  Rtaumur  \oco  citato. 

Ma  noi  non  (iamo  però  per  dichia- 
rare pofitivamente  , che  i genitori  vo- 
lanti di  quelli  nollrì  microlcopici  ani- 
malucci  fieno  a noi  invifibili  in  tutti  I 
loro  Itati , qualof  non  fieno  veduti  di- 
fperfi  , c foli  ; conciolfiachè  abbianvi 
alcune  Talidifisime  ragioni  per  imma- 
ginarci , che  lo  pollano  elTer  veduti  be- 
r.ifsimo  in  grandi  feiami.  Ognuno  può 
aver  veduto  in  una  giornata  lucida  e 
chiara,  in  guardando  filfamente  nella 
fpira  della  luce  ^ come  l’aria  in  certi 
dati  luoghi  viene  dillurbata  da  movi- 
menti , e circonvoluzioni  in  alcune 
determinate  macchie.  Quelle  macchie 
«gitantiR  per  l'aria,  e ravvolgenti  fi 
efier  non  polTono  già  in  conto  veruno 
efletto  dell’  immaginazione  , oppure 
difetti  de’  nollri  occhi  ; conciofsiachè 
apparifeono  le  ftelfe  a tutti  , e con- 
verrebbe dire,  che  fra  gli  uomini  non  vi 
ha  uomo  di  villa  lana  , e d'occhio  per- 
fetto in  volendo  follentar  ciò  ; e fa 
noi  ci  facciamo  aconfiJerare  ciò,  che 
avverrebbe  ad  un’  occhio  formato  jn 
cotal  guifa  , che  non  potelTè  dilcerne- 
re  oggetto  più  picciolo  d’un  bue;  in 
vergendo  1 aria  per  un'  ampia  tirata 
popolata  tutta  di  Zanzare  ci  conver- 
rebbe dire,  che  le  nuvole  di  limi- 
glianti  infetti ,.  quantunque  a noi  vili- 
bili,  tanto  che  balli,  ad  un  tal’ oc- 
chio comparirebbero  meramente  come 
foiaioncelle  d’aria^  coiae  a noi  conv- 
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parlfcono  nel  primo  efempio  ; e ceita- 
mente  ella  non  è già  una  conclulìone 
lliracchiata  quella  di  quindi  infenie, 
che  il  cafo  elfcr  può  benilsimo  il  nit- 
defimo  , c che  le  infinite  miriadi  Ut 
volanti  infetti  , che  fono  foverchio 
piccioli  per  elTer  vi  libili  feparatamente 
e da  fé  foli  all'occhio  nollro , nuHadi- 
meno  fieno  a noi  ciò  , che  le  divifacs 
nuvole  di  Zanzare  farebbero  nel  primo 
cafo.  Vegganfi  gli  Articoli  Anguii.- 
LE,  Aceto,  Acqua  di  pepe. 

Caujhco  fiitiJa.  VeggaR  l’Articolo 

Cau  STICO. 

Stnfitivo  fluido.  Veggafi  l’Articolo 
Sensitivo. 


FLUIDIT.A’,.  nella  Fifica,  quello» 
flato  , od  affezione  de'  corpi  , che  li 
denomina  orende fluidi.  Vedi  Fluidi, 

Fluidità  è direttamente oppoflo  a/<r- 
miiia , o Solidità.  Vedi  Fermezza. 

La  Fluidità  dillinguefi  dalla  liquidi- 
tà o umidità-  in  quello,  che  l’idea  dell» 
fluidità  è alToluta , ed  una  proprietà- 
contenuta  nella  cofa  fleffa;  laddove  la' 
idea  della  liquidità  è relativa,  ed  im- 
plica bagnare  o atraccarfi  : cioè  una  co- 
fa  che  ci  dà  la  fenfazione  di  bagnamen- 
to  o-  umidore,  e che  non  avrebbe  efi- 
flenza,  fe  non  foffe  per  li  nollri  fenfi. 

Cosi,  ì metalli  liquefatti,  I’  aria» 
r etere  , ed  anche  il  fumo  e la  fiamma 
fleffa  , fono  corpi  fluidi  , ma  non  già- 
liquidi  ; le  loro  parti  effendo  anualmen- 
tefccclie,  e non  lafciando  alcun  fenfo 
di  umidità.  Vedi  Liquido  e Uaii- 
dita’. 

La  natura  e la  caufa  della  Fluidità 
fono  Hate  in  varj  modi  affegnate.  1 Gaf- 
feadifli  e gli  amichi  Corpufcolaiii vf 
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ricercano  foto  tre  condizioni  COTrtC  nc- 
ceirarie  : e fono  picciolezza  cd  egua- 
glianza o lifcez/a  di  particelle;  vacui- 
tadi  intcrTperfe  fra  e(Te  ; e figura  sferi- 
. ca.  Così  il  poeta  Epicureo  : 

' llta  auttm  dtbcnt  ex  Icevibus  atguero- 
’ tandis 

Ejfc  magìs  , fluido  qux  corpore  liqui- 
d.i  conjlant, 

I Cartehani,  e dietro  ad  efli  il  Dr. 
'Hook  , M.  Boyle  ec.  oltre  le  circollan- 

ze  mentovate,  richiedono  un  vario, 
perpetuo,  intcflino  moto  delle  parti- 
celle de’  corpi  , come  quello  che  prin- 
cipalmente contribuifee  -alla  fluidità. 
— - La  fluidità  adunque  , fecondo  quelli 
Filofofi,  confille  in  quello  che  le  parti 
del  corpo  efl'endo  finilllme  e picciolif- 
flme,  fono  cosi  difpolle  dal  moto,  o 
• dalla  figura,  che  facilmente  polfono 
fdrucciolare  la  fuperfizie  dell’  une  fo- 
pra  r altre  per  ogni  verfo,  e che  elleno 
fono  in  una  collanre , varia,  fcparata  agi- 
tazione di  qua  e là  : e che  folamence 
" li  toccano  1’  una  1’  altra  in  alcune  parti 
della  loro  fuperfizie. 

II  Sig.  Boyle,  nella  fua  Storie  della 
fluidità  , novera  quelle  tre  , come  con- 
dizoni  principalmente  richielle  per  la 
fluidità. 

1°.  La  minutezza  delle  parti,  ficco- 
mc  in  fatti  troviamo  che  col  dividerei 
metalli  in  fottili  picciolo  parti  li  ren- 
de fluidi  : e che  i mellrui  acidi  li  dif- 
folvono  e li  rendono  fluidi  in  maniera 
fomigliante:  oche  il  fuoco  converte  il 
■corpo  duro  del  falò  comune  quali  total- 
mente in  liquore,  per  dillillazione, 
non  che  però  aver  non  polla  anche  la  fi- 
gura delle  particelle  una  parte  confide- 
rabile  nella  fluidità. 

' Cosi  il  Mercurio , le  cui  parti  lenza 


dubbio  fono  molto  più  grolle,  che  quel* 
le  deir  olio  e dell’  acqua,  è ancor  piti 
fluido  che  o r uno  o 1’  altro  di  efli  ; e 
così  r olio  per  1’  azione  del  fuoco  , pu» 
elfere  convertito  in  una  follanza  confi- 
flcntecome  Ì1  butiro. 

2®.  Copia  di  vacuiradi  dilleminate 
fra  i corpufcoli , per  dar  adito  a mo- 
verli fcambievoluiente  alle  diverfe  par- 
ticelle. 

5®.  Un  moto  e un’  abitazione  de* 
corpufcoli  : o per  qualche  principio  di 
mobilità  dentro  d’ efli , o per  qualche 
agente  cllraneo  , che  penetra  ed  entra 
ne’  pori , movendoli  fra  efsi  in  varie 
guife  , e comunicando  parte  del  fuo 
moto. 

Quell’  ultima  eflere  la  principale  qua- 
lificazione, richiefla  nella  fluidità  ei  lo 
raccoglie  da  diverfe  oflervazioni  ed  e* 
fpcrienze. 

Così  , fo  un  poco  di  fecca  pólvere 
d’ alaballro  o di  gelTo  di  Parigi , fina- 
mente flucciato  , pongafi  in  un  vale  fo- 
pra  il  fuoco  : ella  comincia  preflo  a boN 
lire  come  l’acqua,  ed  elibifce  tutti  t 
moti  e fenomeni  di  un  liquor  bollente. 
Si  accenderà  e.  gr.  variamente  , a modo 
di  onde:  fopporterà  il  rimefcolamento., 
fenza  rcfillere:  anzi  le  li  rimefcoli  con 
forza  vicino  ai  lati  del  vafe  , le  fue  on- 
de urteranno  è romperanno  in  efsi,  e pu- 
T9  ella  non  è con  tutto  quello  , che  uua 
fecca  ed  arfa  polve. 

Il  fimilc  olTervafi  nella  rena,  un  piat- 
to della  quale  fe  pongafi  (opra  un  tam- 
buro battuto  vivamente  dalle  baccher* 
te,’  o fu  la  pietra  fuperìore  di  un  mulino, 
ella  in  tutti  i conti  imita  le  proprietà  di 
un  corpo  fluido.  Un  corpo  pelante , e. 
gr.  vi  aflbndcrà  immediate  , ed  un  leg- 
giero verrà  alla  fommitàt  Ogni  grano 
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i’ arena  11 2 un  moto  collante  di  vìlira- 
EÌone  e di  l'alto  : e fe  fac  iali  un  buco 
reir  orlo  del  piatto,  la  rena  fcliizzerà 
fuori  come  acqua. 

Per  provare  che  le  parti  de’  fluidi 
fono  in  un  moto  continuo  , apportano  i 
Cartelìani  diverle  confiderazioni.Come 
j La  trafnnitazione  de'  folidi  in  fluidi, 
t.  gr.  del  ghiaccio  ì.n  acqua,  e vice  ver- 
fì;  la  Principal  differenza  tra  il  corpo 
in  cotclli  due  flati  confiflendo  in  que- 
llo che  le  parti  cflendo  filfate  c in  quie- 
te nell’  uno  , refiflono  al  tatto  , laddo- 
ve nell’ altro  efl'cndo  già  in  moto,  ce- 
dono al  più  leggiero  impulfo.  2°.  Gli 
efl'etti  de’  fluidi,  che  comunemente  pro- 
cedono dal  moto:  Tali  fono  l'inflnua- 
zione  de’  fluidi  tra  i pori  de'  corpi, 
J’ ammollire  c difciorre  i corpi  duri;  le 
azioni  de'  menftrui  corroflvi  ec.  Ag- 
giugni  che  niun  folido  può  recarli  ad 
uno  flato  di  fluidità  , fenza  l’ interven- 
to di  qualche  corpo  movente  o mobile, . 
come  del  fuoco  , dell' aria,  o dell’ac- 
qua. — 11  medefimo  Scrittore  vuole 
che  r aria  fla  la  prima  fonte  di  quelle 
cagioni  della  fluidità,  effendo  ella  che 
dà  moto  al  fuoco  ed  all’ acqua,  benché 
ella  flcffa-riceva  il  filo  moto  e la  fua 
azione  dall’  etere  , o dal  medium  fubti- 
le.  Vedi  Aria  cd  Etere: 

Boerbaave  valorofamente  contende, 
che  il  fuoco  fia  il  primo  motore  , c la 
cagione  della  negli  altri  corpi, 

come  nell’aria  , nell’acqua  ec.  Senza 
quello  , egli  fa  vedere  che  1’  atmosfera 
fleffa  fi  fiiferebbe  in  una  malia  folida. 
.Vedi  F caco.  . 

Il  Cav.  IfaccoNewton  lafcia  dacan- 
tc»  quella  teoria  della  cagion  della  flui- 
dità, e ne  foflituifee  una  nuova,  cioè,  . 
il' gran  principio  deli’  attrazione,  .^  X1-. 
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fiflama  Corpufcolare  , con  tutti  i nii- 
glioramcini  di  Cariefio  e di  Copie, 
non  ('piegava  luiricicntemente  la  co.a- 
dizion  primaria  , chericetcafi  per  ton- 
fliiuire  un  corpo  fluido  : cioè  , il  va.  10 
moto  inteflino , e 1’  agitazione  delle  fue 
particelle.  Ma  queflomoto  viene  molto 
naturalmente  fpiegato  , fupponcndo  per 
legge  primaria  della  natura,  che  ficco- 
me  tutte  le  particelle  di  materia  s’  at- 
traggono  1’  une  1’  altre  quando  fono 
dentro  una  ccrra  diflanza  : cosi  a tutte 
le  dirtanze  maggiori  volano  o fuggono 
infieme,  c fi  evitano  le  une  1’  altre. 
Imperocché  allora  benché  ia  loro  co- 
mune graviti,  inficm  colla  preflione 
d’  altri  corpi  fopra  d’  effe  , le  pofsa  te- 
nere unite  in  una  mafsa , pure  il  loro 
continuo  sforzo  per  evitarfi  , e fuggirli 
r une  r altre  in  particolare , c gli  aven- 
tizj  impulfi  del  calore , della  luce  , o al. 
tre  caufe  efterne  , fanno  per  avventura 
ciré  le  particelle  de’  fluidi  contintiamen- 
te  fi  movano  1’  uno  attorno  dell’  altre,  o 
sì  producano  quella  qualità.- 

Vi  è per  vero  dire  una  difficoltà, 
nello  fjjiegare,  come  le  partic-cHe  de’ 
fluidi  Tempre  flicno  ai  una  tale  diflanza 
r une  dall’  altre  che  non  vengano  den- 
tro la  sfera  d’  attrazione  1’  una  dell'al- 
tra. La  fabbrica  e la  collituzionc  di  quel 
corpo  fluido , 1’  acqua  è maravigliofa, 
che  un  corpo  cotanto  raro,  e che  ha  una 
copia  di  pori  o di  vacuità  intcrfperfc,, 
che  oltrepafsa  ogni  proporzione  co’  po- 
ri della  materia  folid.i , puro  fia  perfet- 
tamente incomprelfibilc,  e rcfilla  ad  una 
malfima  forza  che  fi  ufi  per  comprimer, 
la  : E non  oftante,  quello  fluido  è facil- 
mente riducibile  in  quel  faldo  trafpa- 
rente , friabile  corpo,  che  gii  laccio  chia- 
miamo, folcile  egli  fi  cfponga  ad  un 
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cerco  graJo  di  freddo.  Vedi  Freddo 
e Gelare. 

Talun  pcnfcrcbbe  forfè  , clic  quan- 
tunque le  parcicelle  dell'  acqua  non  pof- 
fano  apprefsarfi  abballanza  , per  mutua- 
mence  atcracrfi , pure  la  maceria  frigori- 
fjcaclic  viene  di  mezzo,  col  framifcliiar- 
vili  per  minima,  le  attragga,  ed  ellaal- 
trcsi  fortemente  fia  attracca  da  else , e sì 
leghi,  in  cunei, o fìlTi  tutta  lamafsainun 
fermo  e folido  corpo,  il  qual  folido  cor- 
po perde  la  fua  folidità  di  nuovo,  quan- 
do col  calore  è fciolto  il  vinculum,  e le 
particelle  frigoriiiehe  fono  difgiunteda 
quelle  dell’acqua,  e fono  sforzate  ad 
avolarne.  E cosi  appunto  potrebbono 
per  avventura  i vaporidei  piombo  fifsa- 
le  l’ argento  vivo.  Vedi  iMercurio  e 

FlSS  AZIONE. 

Quando  un  corpo  fermo  e folido, 
quale  un  metallo,  viene  dal  calore  ri- 
dotto in  un  fluido  , le  parcicelle  del 
fuoco  disgiungono  e feparano  le  lue  par- 
ti coflitutive,  che  la  loro  mutua  attra- 
zione facea  prima  Ilare  aflleme  , e cohce- 
rtrt  \ c le  tensrono  in  tale  diftanza  1’  une 
dall’  altre  , che  fon  fuori  della  sfera  del- 
la mutua  attrazione  , finche  qual  moto 
violento  dura;  e dacché  per  la  lor  leg- 
gerezza ed  attività  fon  fuora  fcorfe 
(quando  pur  non  fi  rinovino  con  il  con- 
tinuo fupplemento  ) le  particelle  com- 
ponenti del  metallo  s’  avvicinano  di 
nuovo  tanto  che  fentono  le  mutue  at- 
trazioni. 

Siccome  adunque  la  cagione  della 
coefione  delle  parti  de’  corpi  folidi , ap- 
par  che  fia  la  lor  mutua  attrazione  : co- 
sì la  caufa  principale  della  Fluidità  fem- 
bra  eflere  un  moto  contrario,  impref- 
fo  fu  le  particelle  de’  fluidi  , per  cui  fi 
tfuggoao  e fi  evitapo  l’ une  i’  altre  , fu; 
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bitoche  arrivano,  e finché  ftànno  ad 
una  corale  dillanza  1’  une  dalle  altre. 

Olfervafi  anco  in  tutti  i fluidi  , che 
la  direzione  della  loro  prelfione  contro 
i vali , che  li  contengono,  è in  linee  per- 
pendicolari ai  lati  di  tai  vafi  : la  qual 
proprietà  ciTendo  il  rifultato  neceflario' 
della  figura  sferica  delle  particelle  d’ogni 
fluido,  moftra  che  le  pani  de’fluidifono 
tali,  o d’una  figura  che  molto  alla  sferica 
s’  avvicina. 

FLUOR  , nella  Fifica  ec.  dinota  un 
fluido,  o più  propriamente,  lo  flato 
d’  un  corpo,  che  era  prima  duro,  o fo- 
lido , ma  ora  è ridotto  per  la  fufione  , 
o col  fuoco  in  iflato  di  fluidità.  Vedi 
Fluidità’,  e Fusione. 

L’  oro  e r argento  refleranno  lunga 
pezza  nel  fluon^  tenutivi  da  un  calore 
intcnflfsimo , fenza  perdere  niente  del 
loropefo.  Vedi  Oro,  Fissezza  ec. 

Fluor  , è un  termine  che  ufano  in 
oggi  i moderni  Scrittori  de’  minerali, 
per  dinotare  certe  minerali  concrezioni 
tenere  , trafparenti , fidiate  , che  rro- 
vanlì  fpelTo  fra  le  miniere.  Vedi  Mine- 
rali c Fossili. 

Elleno  fono  di  natura  pietrofa , e 
rafTomigliano  alle  gemme,  mafonomen 
dure  ; e fono  chiamate  Jluori  mctallicii 
il  calore  le  liquefa  , come  il  ghiaccio  fi 
liquefa  al  Sole. 

Fluor  alhus , o Uurinus , una  fpezie 
di  fluffo  che  luccede  alle  donne,  popo- 
larmente chiamato  fieni  bianchi. 

Confifle  in  uno  fcarico  irregolare  e 
difordinato  di  un  qualche  umore  cor- 
rotto , dall’  utero,  alle  volte  bianco  e 
pallido,  ed  altre  limile  al  fiero  ; qualche 
volta  giallo , verde,  o nericcio.  Dapri-^ 
ma  fuol  efsere  benigno,  e non  nocìvoi 
jna  nel  decorfo  H rifedda,  diventa  acrcj 
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corrofivoj  ed  efcoria  tutte  le  parti 
che  tocca. 

É accompagnato  da  dolore  nella  fpi- 
iia  dorfi  , da  gonfiezza  de’  piedi  e degli 
occhi,  da  lafsitudine  , da  lombagine, 
da  perdita  d’appetito,  e da  mutazion 
• di  colore  ec. 

É prodotto  molte  volte  da  troppo 
.grave  e lunga  triflczza.  Egli  fi  debbe 
diflinguer  bene  da  una  piaga  nell’  utero, 
e da  gonorrea.  Vedi  Gonorrea. 

Accade  in  tutte  l’età,  fino  afle  fan- 
ciulle di  tre  anni:  ed  in  tutti  i^tetnpi, 
avanti,  dopo,  ed  anche  infieme  coi  me. 
Arui  : ed  alle  donne  pur  gravide. 

Ermullero  Io  piglia  per  una  gonorxa 
nuliebris , analoga  ad  una  gonorrea  non 
virulenta  negli  uomini  , e che  fcorre 
dalle  ghiandole  delle  proftate:  - 

Quello  che  è la  coryza  nelle  narici 
♦ il  foverchio  gemere  o lagrimarc  degli 
■occhi,  il  tolTlrc  e fomacchiarc  nelle  fau- 
ci, è a un  di  prefTo  nell’  utero  quello 
fi  UT  muli  (bris  , hconào  Etmullero. 

Tutta  la  differenza , offerva  Piteairn, 
tra  la  gonorrea  venerea,  ed  il  ftuorslbui, 
fi  è che  r umore  evacuato  nella  prima 
i vifeido  , e nel  fecondo  affatto  tenue 
c fierofo.  Lo  fteffo  Autore  aggiugne, 
che  il  jluoralbas  non  fi  cura  che  colle 
medicine,  le  quali  fono  opportune  noi 
morbo  venereo.  Vedi  Gonorrea. 


SufritunHTO. 

FLUORE.  Fluor  bianca  , Fluor  al  hai 
Diftinguono  gli  Autori  delle  cofe  Me- 
diche si  fatt.T  indifpofizionein  due  fpe- 
zie,  vàie  a dire  in  benigna  ed  in  mali- 
gna ; la  prima  è femplice  , e 1’  altra  è 
complicata  coll’  infermità  veaciea. 

£ÌMmb.  T»p.  VUh 
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femplice  fluor  bianco  , quantunque  in 
confronto  dell'altro,  appellato  benigno, 
è tuttavia  roalagevolifiimo  a curarli,  ccJ 
è Tempre  più  tale  , quando  trovali  nella 
perfouacla  lungo  tempo  ; ed  alTailIime 
fiate  non  producono  il  menomo  effetto 
i metodi  comuni,  feppurc  non  lìano 
cangiata  la  cagione,  e la  maniera  di  vi-< 
vere-  Quantunque  però  Ila  di  cura  cocant' 
to  malagevole  , egli  è di  minor  perico-^ 
lodi  quallìvoglia  altra  malattia;  con- 
cioTsiachè  moltifsime  donne  lo  hanno 
portato  indoffo molti  e molti  anni,  ed 
una  gran  parte  della  loro  vita  fino  alTeti 
più  avanzata  , fenza  alcun  grave  o coa« 
fiderabile  danno.  Ella  è , a dir  verOf 
cofa  fommamentc  rara  , che  quello  ma- 
le giunga  ad  un  grado  tale  di  danneg- 
giare le  forze,  o la  fanità , più  del  pro- 
durre una  pallidezza  nel  volto,  ed  una 
guardatura  gonfia , che  i Etorentini  ad- 
dimandavano  acconcilsimamente  1’  oc- 
cbiaja,  ed  una  fiacchezza  o languidez- 
za nelle  membra  : Ma  in  evento  , ebo 
quello  particolare  fpurgo  , allorché  è 
flato  abitualmente  adduffo  ad  una  per- 
Tona  per  parecchi  anni,  venga  peralcua 
improprio  metodo  di  medicatura  tron- 
cato e llagnato  , non  è Te  non  tropp*: 
comune  cola  il  vederne  precipitata  la 
perfona  in  diTordini  di  fanità  terribili 
e fpaventoll.  L’  effetto  peggiore  del 
fluore  albo  , allorché  è fiato  lunga  pez. 
za  adduffo  ad  una  femmina,  fi  è quello 
di  renderla  fierile;  eia  principale  dif- 
ficoltà della  fua cura  é quella,  che  m<H 
firerà  alcuna  fiata  di  cedere  alle  Medi- 
cine, ma  indi  a non  molto  torna  a farfi 
vedere  con  tutto  il  Tuo  brutto  ceffo  di 
prima , e con  tutta  la  fua  violenza  mag- 
giore ; ed  eziandio  allora  quando  le  pev- 
fiiné  fexnbrano  cosi  peifeuaxaeme 
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tè  di  quello,  che  più  non  debbanió  te- 
mere , atTail’sime  fiate  ritorna  dopoi , cd 
è loro  giuoco  forza  il  rimetterfi  di  bel 
nuovo  nel  metodo  medefiino  della  pri- 
ma medicatura.  11  tluore  bianco  , allor- 
ché accompagna  foltancoi  corfi  meftrua- 
lì , non  è cola  da  farne  gran  fatto  conto; 
ma  quando  quelle  fcariche  fi  troncano, 
c che  quella  materia  degenera  in  più 
acre  , e che  viene  evacuata  in  ifpurghi 
abbondevoiifsimi , ella  diventa  in  tal 
cafo  una  malattia,  che  fmentifee  le  arti 
tutte  del  più  dotto,.e  fperimentato  Me- 
dico, folVegli  Ippocrate  ftelTo  ; e per- 
ciò in  alcune  perfone  degenera  alla  per- 
fine in  un’  Elida,  ed  in  un  faccheggia- 
mcnto  di  tutta  la  carne  , ed  in.  altre,, 
in  Cachefsie , cd  in  Idropifiè. 

Metodo  della  Cura.  Allorché  quella 
iodifpolìzione  avviene  ad  una  perfo- 
na  di  un’abito  pletorico,  il'  primo^ 
paflTo  verfo  una  cura  fi  è quello  del  ca- 
var fangue  nel  piede  per*  ifcaricar  la? 
parte  delia  fonia  del  fangue  -,  e-  dare* 
allattatura  un’ occafionc  di  convertire 
una  gran  parte  d’elTo  in  fiero,  e di- 
fcagliarlo ■ fopra  l’utero  pel  fuo  fcari- 
co.  Dopo  la  cavata  del  fangue  dovran- 
nofi  tentare  un’afterftonevdella  materia^ 
dell’ infermità  ed  una  evacuazione' 
fuccefsiva  della  medefima  per  via  de’ 
medicamenti  uterini- più  temperati , i < 
gentili  emraenagoghi • ed  i-  nettanti:, 
tali  fono  l’ambra,  la^mi^ra,  e la  tre- 
mentina. La  mirra,  che  è il  fecondo  di>- 
quclli  medicamenti  -,  dee  efler  fommi- 
nillrata,  ma  in  dofi  moderate,  e l'ulti- 
mo , vale  a dire,  la  trementina  riefce_' 
fempre  migliore  - dòpo  che  farà  Hata» 
fatta  bollire,  o quando  fia  mefcolata- 
col  maftice.  1 fall  digellivi  debboniì 
ji^ijglianieoiwte  prefcriveie . ; , cd  .il. 
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nitro  Ih  quello  cafo  viene  fperimentatO' 
un  medicamento  di  una  fomma  e/fica- 
cia.  Le  radici  aperiemì , come  quelle- 
del  levitico  , di  pimpinella , e fomi- 
glianti , debboniì  fomminillrare  di  pari- 
in  decotto;  eie  foglie  di  balfamina  e- 
d’abrotine,  non  fono  rimedj  difpre* 
gevoli,  e finalmente  debbon’ eflere  ag- 
giunte le  gomme  , quali  effer  poflTono- 
il  galbano , la  gomma  ammoniaca  l’acu- 
me, e il  fagapeno.  Dopo  di  quelli  do— 
vrannoG  fomminillrare  i medicamenti,' 
aftringenti  , ed  i foavi  catartici  , edl 
ultimamente  quei  tali  medicamenti 
che  fono  acconci  , ed  atti  a ricovrare.- 
l’adeguato  tono  delle  parti;  e di  que- 
fta  natura,  ed  indole  fono  i più  miti- 
calibati  , ed  i decotti  delle  erbe  ner- 
vine, ed  aromatiche-,  q-jali  fono  il  rof- 
marino , 1’  origano  , ri  ferpillo  , e foroi- 
glianti.  V eggzCi  Junekerus  f Confpeèlus^ 
Medicusj  pag.  472^ 

11  valente  Medico  Mònfieur  Morgan  > 
è di  fentimenro , altro  non-elTere  il? 
fluor  bianco che  la  linfa  corrotta,  e* 
ci  afsicurache  la  tintura  delle  canterel- 
le, fomminiAraca  in  un  gagliardo  de- 
cotto di  legno  guajaco,  produce  effetti? 
maravigliofi  , allorché  l’ indifpofizione  - 
è recente  ; ma  che  quando  è invecchta*- 
ta  ,.lìa  necell'ario  il  ricorrere  alle  xMedw 
cine  Mercuriali.  V eggaCi  Morgan , 
canica  Pratica  Fi  fica.'. 

FLUSSIONE  , nella  medicina,  unai 
improvifa  raccolta  di  materia  morbofa  i 
in  qualche  parte  del  corpo. 

Le  provengono  o da  debo-"- 

lezza,  o da  fiaccidità  , ed  ’ inatiivicàr'- 
della  pane  affetta,  che  non  difperde, , 
prolude  I 0 efpelle  gli  uaoil  nacutal>y' 
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mente  in  c(Ta  accolti  : ovvcr  dalla  deri- 
vazione dì  qualche  ftraordinaria  quanti- 
tà di  materia  peccante  , da  qualche  al- 
tra parte. 

Quell’ ultima  è propriamente  chia- 
mata (ìtflujtcnc , e dagli  antichi  attra- 
zione. Vedi  Deflussione. 

Una  flitirioiie , o di}lu>Jìont  fu  la  tra- 
■ chea  e fu  i polmoni , chiamafi  catarro. 
Vedi  Catarro. 

F LUSJioNE  , nell’  analifi  di  Newton, 
dinota  la  velocità  , onde  una  fluente, 
o fcorrente quantità  è accrefciuta  perii 
fuo  moto  generativo.  =:  Con  che  ella 
è contradiflinta  dalla  quantità  fluente, 
che  erefce  per  gradi  e infinitamente  : 
alla  maniera  dello  fpaaio,  che  un  corpo 
in  moto  dcfcrive. 

Metodo  delle  Flussioni,  èT  Aritme- 
tica e r Analifi  delle  fluflìoni , e delle 
quantìtadi  fluenti. 

I matematici  eflranei,  o d'  altre  re- 
gioni fuor  d’  Inghilterra  fogliono  defi- 
nire il  metodo  delle  flujflonì,  1’  Aritme- 
tica , o r Analifi  , delle  infinitamente, 
o piuttoflo  indefinitamente  pìccole  va- 
riabili quantità  ; od  il  metodo  di  tro- 
vare un’ infinitefima , od  infinitamente 
piccola  quantità  , che  fendo  prefa  un  in- 
finito numero  di  volte,  divien  eguale 
ad  unaquantità  data.  Vedi  Infinito. 

II  Cav.  Newton,  e dietro  a lui,  gli 
Autori  Inglefi,  chiamano  quell’  infini- 
tamente piccole  quantìtadi,  momenti; 
confiderandolecome  i momentarj  incre- 
menti o decrementi  di  quantìtadi  varia- 
bili , e.  gr.  d’  una  lìnea  confiderata  come 
generata  dal  fluflfo  d'  un  punto  , o di 
una  fuperfizie  generata  dal  fluflòd  una 
linea. 

£ perciò,  le  quantità  variabili  fono 
chiamate  fluenti  : ed  il  metodo  di  trova- 
tioaà.Tem.  YUl, 
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te  fluitone  , o la  fluente,  II  .Ojctod* 
delle  fllu'Jioni.  ' 

Il  Signor  Leibnitz,  confiderà  le  ftcf- 
fequantitadi  infinitamente  piccole,  co- 
me le  difl'crenze  , o differenziali  di  duo' 
quantità  : e chiama  il  metodo  di  trovato 
quelle  differenze,  il  calcolo  difliceniiale. 
Vedi  Calcolo  diflereaiìaU. 

Ciafcuna  di  quelle  maniere  di  conC-' 
derare  e denominare  , ha  i fuoi  vantag, 
gj  ; i quai- vengono  ftrenuamente  fpulli 
e vendicati  dagli  aderenti  a quello  od  r 
a quel  metodo. 

Le  quantìtadi  fluenti,  cioè  , quelle 
che  nella  gencfi  delle  figure  per  moto 
locale  , van  continuamente  crefcendo, 
e fcemando , fono  di  certo  , molto  prò» 
priamcnte  chiamateyZt/rnf/ , E però  che 
tutte  le  figure  fi  polfono  concepire  ge- 
nerate cosi  , gl’  infinitamente  piccoli 
incrementi,  o decrementi  di  tali  quan- 
tità molto  naturalmente  denominanll 
fluflìoni.  Vedi  Momento. 

Oltre  quella  differenza  nel  nome,  ve 
n’è  un*  altra  nella  notazione , o nel  ca*. 
ratterifmo. 

Il  Cav.  Newton  efprime  la  fluflione 
d’  una  quantità,  come  r,  con  un  punto 
collocato  fopra  d’  elTa , così  x ed  il  Si- 
gnor Leibnitz  efprime  il  fuo  differen- 
ziale della  medelima  x,  con  prefigger- 
vi un  d,  come  d X.  Vedi  Dijfìreniìalv 
Calcolo. 

Toltone  quelle  circollanze,  i due 
metodi  fono  una  cofa  llefsa. 

Il  metodo  delle  fluflìoni  cuna  delle 
più  grandi,  più  fottili  c fublìmi  feoperte 
di  quello , e forfè  di  qualunque  altro  fe- 
colo  : Egli  apre  a noi  un  nuovo  mondo,' 
ed  ellendc  k nollra  cognizione,  direra 
quafi  all’  infinito.  £i  ci  por»  di  là  de* 
Umili  che  parevano  efsere  all*  UiQiUHI 
Cg  a 
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niente  prefcriiti;  almeno  InfitMtMBetitt. 
al  di  là  di  quelli  ne' quali  era  confliiata. 
r antica  Geometria. 

L’ ifloria  di  quella  importante  fco-" 
pena,  con  tuttoché  recente,  haun  pò- 
co  d’ofcuro,  e d’  intricato.  Due  de’ più. 
grand’  uomini- di  quella  età  pretendono 
ambedue  titolo  all’invenzione,  il  Cav.: 
ir.  Newton,  ed  il  Signor  Leibnitz,  e 
ritorna. in  fomma  gloria  e commenda- 
«ione  del  metodo  ftcfso  quello  zelo, 
con  cui  i fautori  dell’  uno  o dell’  altro, 
partito  han  difefa  c vindicata  la  lorra,. 
gione. 

Per  dare  al  Lettore  una  giufta  idea 
di  quefta  nobile  controvcrfia  , e della 
pretenfionedi  ciafeun  partito,  noi  gli 
porremo  qui  dinanzi  le  origini  della 
feoperta,  e noteremo  quandi^  e- dove 
ciafeuna  prctefa. cominciò  , c come  fu 
foflenuta. 

La  prima  vcita  che  il  metodo  com- 
parve in  pubblico , fu  nel  j684',allor- 
chè  i!  Leibnitz  ne  diede  le  regolo  ne-- 
gli  Atti  di  Lipfia  di  queir  anno  ; ma. 
fi.  ritenne  apprclfodi.sè  le  dimollrazioni.. 
1 due  fratelli  B.crnulli  , ne-  furono  im- 
mantinente colpiti  e forprefi  ; ed  efeo- 
gitarono  lo  dimollrazioni , tuttoché  dif-' 
fit  ililhme  ; c-  praticarono  il  calcolo  con 
riufeita  maravigUofa,  . 

Quello  è tutto  quello  che  n*  Tap- 
pi amo  fin  all’ anno  1687  ; quando  ifi 
Cav.  If.  Newton  mife  fuora  il  libro  dei 
fuoi  ammirabili  Pi//rr/p/ ,.,che  è quali  t 
totalmente  fondato  lui  medefiroo  cal- 
colo. 

La  comune  opinione  :allora  era  , chà' 
il  Cav.  Newton, ed 'il  Sig.  Leibnitz 
avelTcro  ciafoun  da  .per  sè  inventato  in- 
torno al  medefimo  tempo  ■;  e quel  che 
Ù0  confermava  > fi  era  che  niuu-ds’  due 
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ftcea  menzione  dell’altro  ; eche,  quaa»- 
tunque  s’  accordalTeto  nella  foflanza  del- 
la cofa  , pur  diflerivano  nelle  loro  mi- 
niere di  concepire  , la  chiamavano  ccn 
diverfi  nomi , e ufavano  diverfi  caratteri. 

In  fatti , il  carattere  ufato  dal  Signui 
Leibnitz,  fu  creduto  da’  foreftieri  elferc 
alquanta  piò  comodo  che  quello  del 
Cav.  Newton  : c perciò- dilfondendofi 
in  breve  tempo  il  metodo  per  1’  Euro- 
pa , con  eflb  s’  accompagnò  ed  invalfe 
il  carattere  Leibniziano  ; per  lo  qual 
mezzo  i Geometri  infenlìbilmente  s’.  ac. 
collumarono  a confiderare  Leibnitz  co- 
me il  fclo-  o principale  inventore. 

M.  Patio,  ih  un  trattato  della  Linttf 
dilla  più  vtlocc  difctfa , avendo  dichiara- 
to , eh’  egli  era  tenuto  di  riconofcerc 
il  Cav.  Newton  per  il  primo  inventore  • 
del  calcolo  dill'ercnziale  , e primo  di 
molti  anni;  e che  lafciava  giudicare  alt 
mondo  fedi  Signor  Leibnitz  , fecondo* 
inventore  , aweire  da  luL  prefo  qualche  ' 
cofa:  quella  dillinzione  precifa  tra  pri- 
mo e fecondo-  inventore  , col  fofpetta  • 
quindi  infinuato fufeitò  una  contro- 
verfia  tra  il  Signor  Leibnitz  , follcnuta  ■ 
dagli  Edituri  degli  Atti  di  Lipfia  , ed 
i Geometri  InglelF,  che  fi  dichiacaronca  < 
a .favore  di-  Newton.  . 

Quanto  al- Newton  medefimo  , egli - 
non  comparve  fu  la  fcena>lafua  glo- 
ria era  diventata  quella  della  Tua  Na^ 
zione  , ed  i .fuoi  aderenti  già  ben  cal- 
di e pieni  di  zelo  nella  caufa  del  pae* 
fe  non  avean  d’uopo-ch’  ei  gli  animalPe. 

Gli  feriti!  da  ambedue  le  Fazioni 
non  fi  fucceddetteto  fe  non  a pafib  len- 
to gli  uni  agli. altri  ; forfè  per  la  diftan- 
za  de’  luoghi  ; ma  la  concroverlìa  fem« 
pre  più  -fi  rifcaldò  : finattantochè  cUm 
giunfe  io  decorfo  a tal  fegno , che  nel 
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I7‘3T.  M.  Leibniti  fi  lagnò  con  la 
Reai  Socicrà  , che  il  Dottor  Keil  lo 
avelie  accufato  d’  aver  pubblicato  dal 
Cav.  Newton,  futto  altri  nomi  e ca- 
ratteri. 

Egli  infiilè  a dire  , che  niuno  fapeva 
meglio  del  Newton  fterifo.,  eh’  ei  non 
gli  avea  tolto  o rapita  cofa  alcuna, 
ed  a richiedere  , che  il  Dottor  Keil 
pubblicamente  fi  ridiceile  e difapro- 
valTe  il  cattivo  fenfo  eh’  erafi  potuto 
dare  alle  fue  .parole. 

La  Società,  a cui  fi  appellò  qui  co- 
<he  a giudice,  deftinò  un  Configlio  par- 
ticolare , per  efatninare  tutte  le  vec- 
ciiie  lettere , fcritture  , ec.  eh*  erano 
corfe  tra  i varj  matematici  , relativa- 
mente a quefto  punto.,  -e  dopo  un  ri- 
gorofo  efame  di  tutte  le  prove  , e di 
tutti  i monumenti  che  fi  puotero  avere, 
diede  per  rifpolla  , « Che  non  appari- 
» va  , che  il  Signor  Leibnitz  avelFe  fa- 
30  puro  niente  del  calcolo  differenziale, 

» avanti  d’  una  lettera  a lui  fcritta  dal 
Cav.  Nevf  ton  , e .mandatagli  a Pari- 
gi  nell’  anno  1672  ; nella  quale  il 
» metodo  delle  fiujtoni  era  fufficiente- 
ao  mente  fpiegato  , per  far  entrare  in 
«a  tutta  la  maceria  un  uomo  della  Tua 
p*  perfpicacia , e che  il  Cav.  Newton 
e?  aveva  eziandio  inventato  il  Aio  me* 
e»  rodo  avanti >r  anno  1669,  ed  in  con* 

3»  feguenza  15.  anni  avanti  che  il  Si- 
gnor  Leibnitz  aveffe  pubblicato  colà 
^ alcuna  Ai  tal  Aiggeito  negli  At- 
ti  di  Lipfta.  « E di  qua  fi  condì iufe, 
•cheli  Dottor  Keil.  non  avea  punto  re- 
cato di. torto  al  Signor  Leibnitz  in  quel 
che  avea  detto. 

La  Società  llampò  quella  Aia  Cen- 
£ura , infieme  con  tutte  le  fcritture  e' 
«ILucti  i materiali  che  ci  avean  rapporto, 
£àam^.  Tom,  Vili. 
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lotto  li  titolo  di  Cornmercìurn  epijfo/i- 
cum  de  analyjì  promota,  Londra  , 1712. 
Quello  Libro  fu  folJecitamente  difiri- 
buito  per  1’  Europa,  alfine  di  vendicare 
la  ragione  ed  il  titolo  della  Nazione 
Inglefea  quello  feoprimento  , imperoc- 
ché il  Cav.  Newton  , tome  già  s’  è ac. 
Gennaro,  non  vi  ha  mai  fatta  comparfa; 
o fia  , che  egli  avelTe  confidato  1’  onoc 
Aio  nelle  mani  de’  Aioi  Connazionali, 
che  erano  abballanza  rifcaldati  e ze- 
lanti nella  Caufa  ; ovver  che  ei  A)fle  an- 
che fuperiore  alla  gloria  di  quello  ri- 
trovato. 

■ .11  Signor  Leibnitz  ed  i fuoi  amici 
non  poterono  mollrare  la  medefima  in- 
dilferenza  ; Egli  fu  accufato  di  furto  ; e 
tutto  il  coinntrcium  tpiflolicum  o 1’  efpri- 
me  in  termini , o l’ inlìnua.  — Subir* 
dopo  la  pubblicazione  di  eflb  , fu  Aam- 
pato  un  foglio  feparato  a Parigi  , in  fa- 
vore di  Leibnitz,  epoiaViena.  Egli 
è fcritto  con  molto  zelo  e fpicito , e fo- 
ftiene  arditamente,  che  il  metodo  dalle 
FLa(fumi  non  avea  preceduto  quello  del- 
le diffcren{e  ; ed  eziandio  par  che  accen- 
ni , che  quello  è forfè  nato  da  quello, 
il  dettaglio  delle  prove,  quinci  o quin- 
di, porterebbe  troppo  lungo  difeorfo, 
nè  fi  pocria  ben  intendere.,  fenza  un  am- 
pio comn»ento  , dieci  farebbe  entrare 
nella  più  profonda  geometria. 

•Il  Signor  Leibuicz  avea  cominciate 
a -lavorare  dietro  ad  un  Commtrcium  epe- 
fiolicum  , in  oppofizione  a quello  della 
Keal  Società;  ma  ci  morì,  prima  che 
foffe  terminato. 

•.Egli  fi  dee  confelTarfe  che  vi  fona 
delle  forti  prefunzioni  in  favore  del  Si- 
gnor Leibnitz  ; prefunzioni  , vogliam 
dire  , che  egli  non  fia  flato  plagiario: 
Imperocché,  che  il  Cav.lf.  Newton  foife 
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il  primo  Inventore  , è fuor  d’  ogni  con- 
tefa  ; la  fua  gloria  è ficura';  la  parte  ra- 
gionevole,  anche  tra  gli  erteti  , lo  ri- 
conofce  : e laquedione  è folatnente  » fe 
il  Signor  Lcibnitz  ha  prefa  la  cola  da 
lui,  o s’ incontrò  nel  trovarla  con  clioi 
lui:  Imperciocché  nella  fua  Teoria  dilU 
npiioni  aftrattt , ch’  egli  dedicò  all’  Aca» 
demia  Reale,  nel  i 67  r , avanti  d’  aver 
veduta  cofa alcuna  del  Cav.  Newton,  ei 
già  fupponeva  delle  quantitadi  infinità- 
mente  picciole , alcune  più  grandi  che 
altre  ; che  è una  de’  grandi  principi  del 
lìrtema. 

Lftdottrina  conrta  dr  due  parti , cioè 
de/  metodo  diruto  delle  Flulftonì  , chia- 
mato pur  calcului  dtjferentialis  ; e del 
metodo  inverfo  delle  jìujfioni , o del  calcu>^ 
lus  integralis. 

II  fecondo  è direttamente  opporto  al 
primo  ; ed  è una  fequela  di  erto.  Am- 
bedue fono  adottati  in  una  nuova  geo- 
metria , ove  fanno-  de’  metodi  domi- 
santi. 

Il  primo  difeende  dal  finito,  all’  in- 
finito ,,  il  fecondo  afeende  dall’  infini- 
tamente piccolo , al  finito,  1’  uno  de- 
•ompone  una  magnitudine  , 1’  altro  la 
- redintegra- 

II  fondamento  del  metodo  diretto 
delle coincide  in  querto  proble- 
ma. La  lunghezza  dello  fpazio  deferit- 
to  , effendo  contìnuamente  , cioè  in  tut- 
ti i tempi  data  , trovare  la  velocità 
in  ogni  tempo  proporto. 

> Il  fondamento  del  metodo  inverfo- 
delle  Fliifftonì  riducefi  in  querto  pro- 
blema : La  velocità-  del  moto  elTendo 
continuamente  data-,  trovare  lo  fpazio 
deferitto  da  erta  in  ogni  tempo  che  Ila. 

‘ Metodo  diretto  delle  FlUSSiCNf.  — — 
Tutte  le  maj^itudini  finite  fi  concepì- 
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feono  qui  , come  rifolubili  in  magni-' 
tudini  infinitamente  picciole  ; che  fono- 
gli  elementi,  i momenti,  c le  differen- 
ze di  quelle. 

L’  arte  di  trovare  queffe  infinita- 
mente picciole  quantitadi  , e di  operare- 
in  effe,  e feoprire  altre  infinite  quan- 
titadi  col  loro  mezzo  , cortituifee  it 
metodo  diretto  delle  flujioni. 

Ciò  che  rende  la  cognizione  delle 
infinitamente  picciole  quantitadi  di  co- 
sì infinito  ufo  ed  ampiezza  , fi  è , eh’  el- 
leno hanno  relazione,  r une  all’  altre, 
lo  che  le  magnitudini  finite  , delle  quali» 
elleno  fono  infinicefimi , non  hanno. 

Così , e.  gr.  in  una  curva  di  qualfivo- 
glia  fpezie,le  infinitamente  piccole  difi^ 
fetenze  dell’  ordinata  e dell*  abfciffà, 
hanno  la  ragione  1’  une  all’  altre , non 
deir  ordinata  e dell-  abfcirtTa  , ma  dell* 
ordinata  e fubtangente  , e per  confe- 
guenza,.!’  abfcilfa  e 1’  ordinata  fole  ef- 
fendo  note  , danno  la  fubtangeme  igno- 
ta, ovvero  ( il  che  coincide  all’  iftelfo)- 
la  tangente  ftelTa.  Vedi  il  metodo  inverfo^ 
delle  F LUSsioNi. 

II  metodo  di  notazione , o carate- 
rismo  nelle  flaffloni  ^ introdotto  dall’  in*« 
ventore  , il  Cav.  Newton  , è a querto- 
modo: 

_ La  quantità. variabile  o fluente,  cho 
ha  da  aumentarfi  uniformemente  , co- 
me fupponete  1’  abfcilTa  di  una  curva,, 
eì  la  dinota  per  i , o unità  e 1’  altre 
quantitadi  fluenti  eì  le  dinota  per  le  let- 
tere vxy{  , e le  loro  flujponè  , con- 
pumi porti  fovra  di  elle  , così  .... 

r- 

In  oltre  effendo  che  le  flufftoni  rteffir 
fono  pur  quantità  variabili,  e contìnua- 
mente crefeono  odecrefeoHO;  ei  confi- 
derà le  velocità  colle  (^,uali  crefeono  o 
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^ecrefcono  , come  le  fluffiont  delle  pri- 
me fluj'tnni  f o come  feconde  flulftonif 
che  vengono  dinocace  con  due  punti  fo- 
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già  fi  è mentovato  - voi  avete 


4'7t 

folo  bi- 

fogno  di  porre  la  lettera  o le  lettere 
che  i’efprimono  , con  un  punto  fovra 


pra,  cosi  y x f. 

Nella  lleiTa  maniera  fi  può  confide- 
rare  gli  aumenti  , e le  diminurioni  di 
quelle,  come  pur  le  loro  FUiJfioni  , e sì 
procedere  alle  ter^e,  quarte,  quinte  ec. 

• * • • * • 

•fiuffioni , che  fi  noteranno  così  y x 


y X I • y X p ec. 

Finalmente,  fe  la  quantità  fluente  è 

vUna  forda  , come  \/  : a — b ; egli  nota  la 

flujfione  \/  ; a b : fe  una  frazione 

■^-^cglilanota>-f Vedi  Wallis 

à—y  ' , ^ y 

Algebra  , p.  5 pz. 

■ Lo  feopo  e r affar  principale  delle 
Sluj'/ioni^  è dalla  quantità  Fluente  data, 
trovare  la  jìujìont  : per  quello  noi  por- 
remo qui  una  regola  generale  , come  è 
•filTata  dal  Dr.  Wallis  ,e  pofeia  T appli- 
cheremo ^d  cfemplifichcremo  in  di  veri! 
cali. 

» Moltiplicate  ciafeun  termine  dell’ 
•>  equazione  feparatamente  per  lidiverfi 
» indici  delle  potenze  di  tutte  le  quan- 
ti titadì  fluenti  contenute  in  quel  tet- 
ti mine  ; ed  in  ciafeuna  moltiplicazione 
di  cambiate  una  radice  o lettera  della 
potenza  nella  fua  propria  fiujftonc  : L* 
3»  aggregato  di  tutti  i prodotti  conneflì 
t»  infieme  pe*lor  proprj  fogni  , farà  la 
flujUione  dell’equazione  richiella.  « 
L’applicazione  di  quella  regola  farà 
contenuta  ne’  cafi  feguenti. 

In  generale:  Per  efprimcre  le  Flu/Ttoni 
^ifemplici  quantitadi  variabili^  come 
fAamb.  Tom,  VIU, 


di  efle  : cosi  la  Jlujpont  di  x è x,  e la 

flufsiont  di  y e y , e la  jìufsionc  di  x-f-y 

. . . . 

•+-V'4-f,  è x-4-y-Hv-»-f,  ec. 

Notift , per  la  jlufiione  delle  quanti- 
cadi  permanenti,  quando  ve  ne  fo- 
rio  di  tali  nell’equazione,  voi  do- 
vere immaginarvi  o , od  un  zero; 
imperocché  tali  quantitadi  noo 
pollòno  avere  jlufuont , propria» 
mente  parlando,  perchè  fono  fen- 
za  moto  o invariabili. 

Per  trovare  le  flufiioni  dei  prodotti 
dì  duco  piùquantitadi  variabili  o fluen- 
ti,moltiplicate  IdL  jlufsione  di  ciafea- 
na  femplice  quantità  per  li  faclores  dei 
prodotti,  od  il  prodotto  di  tutto  il  re- 
flo,  e connettete  gli  ultimi  prodotti  per 
mezzo  de’  ior  proprj  fegni  ; la  fomma 
® F 3ggf^gato  è la  flufsione  cercata.  , 

Così , la  flufsione  di  xy,  è x y-k-xy  ; 
e la  flufsione  di  ryf,  è xy{  -4-  xyf  xy{; 
e la  flufsione  di  xvyl , è xvyi  h-  xt'y^ 

-♦-xvyfH-xvyj  : eia  flufsione  di  a-+-xx 
per  b — y ( il  prodotto  comune  elTendo 

ab  -4-  bx  — yfl— xy  ) farà  bx  ya  xy 

— xy. 

Per  trovare  la  flufsione  d’  una  frazio- 
ne, — moltiplicate  la  flufsione  del  nume- 
ratore per  il  denominatore  , e appreflb 
mettete  ( col  fegno  — ) la  Flufsione 
denominatore  ; quella  farà  il  numerato- 
re , ed  il  quadrato  del  denominato- 
re  (àr|  il  denominatore  della  fra- 
zione efprimente  la  Flufjttnc  della  dam 
frazione. 
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• • • 

X ^ .r  y— ry 

Così  hflujione  di"è-^ .. 

y yy. 

Imperocché  fupponete  ,.allor 

farà  T— jf,  le  quai  eguali  quantitadi 
averanno  eguali  flufjtoat-,  il  perchè  x 

j , e j: — jyzzzly  e dividendo  il 

• 

* — ’O'  * I-.  ^ 

tutto  per  y 'Z=:f—  (perche  - ::={) 

• « «X 

y^  ^y'  Laonde  quell’ ultima  è la 

. . X. 

Jìone  della  /Vazione-irr  f;  perchè  {- 


effondo  * farà  eguale  alla  flufiiont 
r y* 

di-. 

y 
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{ò{m  effendo  un  indice  generale)  debB*' 
eflTere  — * : appreflb  quello  x per  m: 

l’indice  (dim  x* — * : cquell’ultitno  per  la 

flufsiontdelh  radice  produce  mx* — 

Se  la  potenza  è prodotta  da  on  bino^ 
mio  ec.  come  fupponete  xx  -^-2xy-\-xy^ 

la  fua  jlufsione  (ZiXZ  zx  X zxx  j^  ìxy 

• ^ 

•¥.zyy> 

Se  l’efponente  è negativo,  come  fu*p^- 
ponete  x — *,  ovver— , la  (ddi'  flufsionc 

farà  — mxx — m — i . 

Ovvero  , fe  volefte  far  ciò'per  via  dii 

— I-/77X’*"  ►'X- 

frazione,  ~x*n  ^ .imperocché  il  i 

quadrato  di  x*  è così  ben  x»*“  che  x**) 
ovvero,  fecondo  il  metodo. del  Cavai. 


E la  flùfiìont  di  - farà ; impe-* 

X x.x 

rocche  la  quantità,  permanente  a noir 
avendo flfifsìone ^non  vi  può  elTere pro- 
dotto della  flufsioac  del  xiumeratore  nel 
denominatore  , come  vi  farebbe  Aato. 
fe  tf  folTe  Hata  x^-^ , od  ‘ogni  altra  quan- 
tità variabile^ 

Per  trovare  la  flufUonc  dVunapocen-^ 
2a , mokiplicate  la  potenaa  ( recata  pri- 
ma un  gradò  più  abbàlTò  ) per  l’ indice 
dr  rotella  prima  potenza  ; ed  il  prodot- 
to perla Jlufsioae  della  radice. 

Così  la  flufiiont  di  X X farà  xxx\  ìm- 

focchè  XX.— XX. x;  mdih  flufiiont- ài 

• • • 

»Xf=xxH-xx— 2XX  ec.  Qiiflup 
font  dr  i*  farà.3.rxx.  Quella  di  x*  Ikrà 


Newton,  che  è ancor  più  breve,. 


-T/n 


tazione.  X ~ fupponete  x—=r:{  .•  Allof 


x/n-4-i  ' 

Sé  là  potenza  è imperfetta  ^ cioè,  fe-* 
il  fuo  efponente  è una  frazione  , corno  • 
fupponete  \/  : x*:  ovvero  nell’altra  no*  ■ 
m , m 

n"  n 

fe  voi  elevate  ciafcun.  membro  alla  po^ 
tenza  di  n,  darà  cosi,  x**— {•,  la'cuf  / 

flufiiont  farà,  per  quella  regola  generale,  ^ 

• - • • 

xz=.  Laonde  { faràn^ 

• « 

( drvldmdo tutte  due  le  pani'* 

— * ‘ 

^5  * 


per  — * ) e 


m XX*’ 


n{» 


m m 
- — X — 

~n  n . 


ttl  * * • 

ovvero . — x*  yj  : x**'^*  , mettendo  ità  < 


8x’ 


X,  ec. 


Ovver  fe/»efprime  l’indice  di  qualche 

ppcenza.come  fupponete  x*  j la  fila flup 

♦ 

S^fint  làrà  /nx*"~’*x,ovvero/n XX® 
Jmperoccliè  xm  recata  un  grado-più  b^f- 


n 


vece  di  np* — *;  il  fuo  valore*»  x*-’ — •; 

Quindi  per  trovare  la y?o/ì/o/i<.d’ ogni  i 
fpezie  di  potenza  procedete  cosi  .*  - 

Moltiplicate  la  potenza  data  oei  il  (\^ 
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Ifldice  o efponcntc  , e poi  quel  pro- 
dotto per  la  f'iuffton  e della  radice  del- 
la potenza  data:  e dopo  quello  , foc- 
rracte  1,0!’  uoità  , dall’  indice  della 
potenza. 

Per  trovare  le  flufsionì  dellequanti- 
tadi  fonde  . — Supponete  che  fi  diman- 
di , di  trovare  la  Jìufsione  ài  \/  xrx — xr, 

O irx — r-rlì--  Supponete  zrx — xxjY— f; 

allora  è z r\ — rx— ; e confeguente- 

• • « 

mente  rx  — xx={{  ; e per  divifione 
• • 

rx — XX 

■ ■ ■ { rz:-  (.  per  follituzione  ) 

« « 

rx — XX  __________ 

*-  — ' nzalla  fiùfsiont  di\/ irx—zx. 
y/  2rx—xx' 

Se  fi  domandi  di  trovare  la  flufsionì 
di  ay — xx|  ’ : per  ay — xx]  / mettete  {j  • 

»Ilor  ay — xr=z{*  , e ay — 2Xx  =z  y 
% 

’ { : E moltiplicando  per  3, ..jtfj—- 

• ir  - 

6xx=z{ — ’ {:  e confeguencemente, 

i . L . 

J a { ’ y — 6 { ’ xx=r  { eguagliate  ( follK 
tnendo  ay^xx  * izz{4)3  a'y* y — 6a*' 
r*  yj-f*  XX  12  ayx* 

jr__6x  ’ xzr:  alia  flufsiom  di  ay—^xx  ’ • 
Per  trovare  laFxuisioRs  delle  quan*- 
tkà  compofte  delle  quantità  forde  e del- 
le razionali  —— dimandili' dì  trovare  la 

flùflìone  di  ^ X * -4-ca  x-^e  a*  x \/x  x -i-aa 

r={_Mettete  * x »-h  c a x -+-  r u*  = 
iHor  \/ X X -+- a a — y . Allor  la  data 

quantità  è p f = { , e-Ja  fua  Flùflìone  è pjf  .• 

• • « 

«-H  = f.  XX  • 

, . ‘ — ^ ^ 

Adà  q è = v4ar X -*-.4 4,ei>è  = A^j«' 
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• % • 
-f-cax;  perciò  nell’equazione 

• • 

f , fe  in  luogo  di  ^ ^ : noi  r«  • 
metteremo  le  quantità  che  rapprelcina- 

no, averemo ^x-4-<;jx*  -hc<i’x  xx-t-- 
\/xx  -4-  aa 

iixx\/xx-f-4flx  x-Htf a X \/ xx-^a-n 

• a 

xxi^f.  il  che,  ridotto  a una  denominaz.,-. 
dà-3^x  ’-H^acx?-h<a*x-f-2^a*x-hx4’xi 
t/  X X -H  a « ■ 

={  znalla  Fluffìont  della  quantità  dacav 

Il  mttodo  invtrfo  delle  Flussioni,  od  • 
il  Càlcolo  inugralt , confille  in  trovare  ' 
magnitudini  finite  , dalle  loro  infinita-; 
mente  pìcciole  partiv  • 

Egli  procede , come  già  s’è  offèrr*k* 
to,  dalie  quantità  infinitamente  pic- 
ciole  alle  finite  ; e ricompone  e racco*- 
glie  quel  che  r altro  metodo  avea  re~ 
foluto;  ond'è  anche  denominato  calcit.  - 
lus  fummatoriusv' 

Ma  quel  che  il  metodo  diretto  ha  de»  • 
compofio  i non  lempre  T inverfo  rida-  • 
bilifee;  per  lo  che  il  metodo  inverfb  ; 
delle  Fluflìoni  è limitato  ed  imperfetto/  ■» 
ahnen  fin  ad  ora.  Se  una  volta  egli  fo£- 
fe  completo , la  Geometria  farebbe  ar- 
rivata alia  fua  ultima  perfezione. 

Per  dare  un’idea  della  fua  natura  e ‘ 
del  fuo  ufizìo , prendete  1’  efempio  gìA  - 
propofio  nel  metodo  diretto  : in  quel- 
lo le  infinitamente  piccole  quantità  - 
delle  ordinate  e delle  abfcilTe,  effendo  * 
note  , danno  la  fubtangente  richiella* - 
In  quello,  al  contrario  avendofi  già  la  • 
fubtangente  d’ una -curva  ignota,  el-* 
la  dà  r infinitamente  piccole  quantità»  ' 
di-  deli’  abfcii&  ■*  ordinare  fleiie 
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che  la  proJulTero;  le  quali  fono  tnagnl- 
cudini  Irrite  , nella  relazione  delle  tjua- 
li  tutta  1 elfeoza  della  curva  è fondata. 

iVIa  Tufo  ringoiare  di  quello  meto- 
do e nel  mifurare La  b.ife  d’  un  pa- 

rallelograroino  moltiplicata  per  l’inlì- 
jiicamentc  picciolo  elemento  della  lua 
altitudine  , dà  un  infinitamente  piccio- 
Jo  parallelogrammo  ; di' è 1’  elemento 
del  parallelogrammo  finito  , e vi  è ri- 
petuto un’infinità  di  volte,  cioè  tante 
volte  quante  vi  fono  punti  nell’  altezza 
del  parallelogrammo. 

l'er  avere  adunque  il  pjrallelogram- 
mo  finito,  col  mezzo  dell’  elemento  , 
•l’elemento  debb’eflère  moltiplicato  per 
l’altitudine;  che  è il  matodo  inverfo 
delle  Flujfìoni,  il  quale  riafeende  dalle 
infinitamente  piccole  quantitadi  alle 
£nite. 

Un  tale  circuito  d’ infìnitefimi  , fa- 
fcbbc,  è vero,  impertinente  in  un  cafi» 
cosi  femplice  ; ma  quando  abbiam  da 
fare  con  fuperfizie  terminate  da  curve, 
il  metodo  allora  diventa  necclfario  , o 
almeno  fuperiore  a qualche  altro. 

Supponete  , «.  gr.  in  una  parabola, 
•Jo  fpazio  inchiufo  tra  due  inliiiicamen- 
«e  vicine  ordinate  , un’  infinitamente 
picciola  porzione  delTatfe,  ed  un  infini- 
tamente picciolo  arco  della  curva  : egli 
è certo  , che  quell’  infinitamente  pìc- 
c’ola  fuperfizie  non  è parallelogrammo, 
poiché  le  due  ordinate  parallele  che 
la  terminano  da  una  banda,  non  fono 
eguali  ; e l’arco  della  curva,  oppollo 
alla  piccola  porzione  dell’ alfe,  è bene 
fpelTo  nè  eguale  r.c  parallelo  ad  elTa.  E 
pure  quella  fuperfizie  , che  non  è pa- 
■tallelogrammo , fi  può  confiderare, 
nella  pià  rigorofa  geometria;  come  fe 
lealmente  ne  fofiè  uno,  a cagione  che 
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ella  è infiniramente  piccola  , e ferroa' 
re  per  cunfegueaza  è infinitamente  pie* 
culo  o niuno- 

Cosi  che  per  mifurarla  , non  v’è  bi- 
fogno  d’  altroché  di  moltiplicare  un’ 
ordinata  della  parabola  per  l' infinita- 
mente picciola  porzione  dell’ affé  che 
le  corrifponde.  Cosi  abbiamo  I’  elemen- 
to dell' intera  parabola;  il  quale  ele- 
mento eiTcnJo  elevato  , per  lo  metod» 
inverl'o  , ad  una  magnitudine  finita,© 
la  fuperfizie  intera  deila  parabola. 

Quello  avantaggio  cosi  peculiare 
alla  geometria  degl’  infiniti,  d’elTere 
capace , fen/.a  alcun  errore  , di  trattare 
piccioli  archi  di  curve,  come  fe  foITe- 
ro  linee  rette  ; fpa/.j  curvilinei , come 
fe  fiilfero  rettilinei  ec.  la  abilità  non 
folamente  a procedere  con  maggior 
agio  e facilità,  che  l’antica  geometria, 
alle  verità  medelìmc;  ma  a coglierne 
un  gran  numero  d'inacceflibilì  alla  geo- 
metria antica. 

Le  fue  operazioni , in  fatti , fono 
più  facili,  e le  fue  feoperte  più  ampie; 
e la  femplicità  e 1’  univerfalità  fono  i 
fuoi  dìllintivi  caratteri. 

Ttovùrt  la  quantità  Fluente , apparte- 
nente a qualunque  data  Flussione. 
l’er  far  corrifpondere  la  dottrina  del 
metodo  inverfo,  e andar  d’accordo  e 
di  pari  palTocon  quella  del  diretto,  noi 
l’applicheremo  ne’ medefimi  cali. 

In  generale  ; per  efprimere  la  quan- 
tità variabile  d’una  Flulfione  , non  v’è 
d'  uopo  d’  altro  che  di  fcrivere  le  let- 
tere fenza  punti.  Cosi  le  quantitadi 
• • • 

fluenti  diry  p,  fono  x y p. 

Per  trovare  le  quantitadi  fluenti^ 
che  appartengono  alla  Flussione 
prodotto'  di  due  quantità^ 
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Dividete  ciafcun  mèmbro  della  duC- 
Jìone  per  la  quantità  o lettera  flulFiuna- 
ria;  ovver  cambiate  la  lettera  flufiionaria 
nella  propria  quantità  fluente  , di  cui 
eli’  è la  fluflione  .■  i quozienti  connefli 
per  li  loro  proprj  legni  faranno  le 
^uantitadi  fluenti  cercate. 

Solamente  , fe  le  lettere  faranno  tut- 
te puntualmente  le  fleffe,  la  quantità 
fluente  farà  fcmplice  , le  cui  parti  non 
fi  hanno  da  connettere  per  mezzo  de’ 
fegni  -t- , c 

Per  trovare  la  quantità  fluente  che 
appartiene  alla  flulTione  di  qualche  po- 
tenza o perfetta  od  imperfetta.  — 
Prendete  la  lettera  o le  lettere  flufsio- 
narie  dell’  equazione  : quindi  aumenta- 
te r indice  della  flufsione,  d’^i,  odi 
un’unità  ; finalmente  ^dividete  la  fluf- 
fione  per  1’  indice  della  fua  potenza  co- 
si accrefeiuto  dell’  unità. 

Supponete  propofta  3 xxx  ; levan- 
do via  X , reflerà  j x x x : e con  accre- 
feere  il  fuo  indice  dell’  unità , farà 
3 XXX:  appreflb  dividendo  per  3 fuo 
ora ( accrefeiuto)  indice^  il  quoziente 
farà  XXX  , la  quantità  fluente  cercata. 

Di  nuovo  fupponete  una  flufsione  pro- 

R — I 

polla  f m ' Levando  via  la  flufsio- 
m n 

- X — * 

nariar,  farà  m : Acr.refcendo 

l’indice  d’una  unità  (cioè  levando  via 
n 

n * ^ 

1 ) fatà—r  : E finalmente  , con 

' /7l 

dividere  la  parte  che  refla  della  fluf- 
Jlone  per-  , prefifla  a x,  0 niolciplU 
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cata  in  X , il  quoziente  farà  x 1 ; che  è 

m 

la  fluente  quantità  cercata. 

Gli  ufi  del  metodo  diretto  delle 
flufsioni , vegganfi  fpecificati  fotto  gli 
Articoli  Maximis  ,e  Mintmis.Tan- 
cENTi  ec.  Quelli  del  metodo  invetfo, 
fotto  gli  Articoli  Quadratura  delle 
curve  \ Rettificazione  delle  curve , 
Cubatura  de’ folidi  ec. 


SureLMttBNTO. 

FLUSSIONE.  Gli  elementi  dell» 
Dottrina  delle  fluflioni  fono  flati  efpo- 
fli , e comunicati  af  Mondo  dal  loro 
grande  Autore  in  una  maniera  cosi 
riftretta,  e concifa  , che  hanno  fommi- 
niflrato  occafione  ad  uno  de’  più  pro- 
di , ed  ingegnofi  Scrittori  di  quefla 
Boftra  età , di  rapprefentarci  la  Dot- 
trina medefima  come  fondata,  e pian- 
tata fopra  inconcepibili  principi  » * 
pieni  di  raziocini  prettamente  falli. 
Quello  Autore  in  una  Lettera  inti- 
tolata V Analìjla  latta  pubblica  per  le 
flampe  l’anno  1734.  ha  flentato  gran- 
demente a convincere  i fuoi  Lettori  - 
che  l'oggetto,  i principi-,  e le  illazio- 
ni della  moderna  Analifi  per  via  di 
flufsioni  , non  fieno  più  dillintamente 
concepiti  o più  evidentemente  dedotti 
di  quello  polfonlo  eflere  i Sagrofanti- 
più  aftrufi  Mifleri  di  Religione,  ed  i 
punti  di  Fede.  Egli  dice  ; che  ei  non 
fafsi  a contraftare  la  verità  delle  con- 
clufioni , ma  foltanto  della  Logica  , e 
del  Metodo  de’ Mattematici.  Egli  fi  fa. 
ad  interrogare  , come  efsi  dimoftrino, 
quali  oggetti  abbiano  M veduta  e per 
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le  mani , e fc  gli  comprendano  , e gli 
4conccpifcano  chiaramence  : fopra  qua- 
Ji  principi  s^si  procedano  , quanto  pof* 
fan’elTcr  (aldi  , e come  efsi  gli  vanno 
applicando  ; dichiarandofi  che  non 
.concernono  incorno  alla  verità  dei  teo- 
remi , ma  foltanto  incorno  al  modo  di 
venire  ad  efsi  , fe  quello  ha  legicrimo, 
.£)d  illegittimo,  chiaro  od  ofeuro,  l'cien- 
llfico  o tentativo  , o di  cimento.  Fafsi 
egli  a confiderare  le  conclufioni  non 
:in  fe  flelTe,  ma  nelle  loro  premelfe  ; 
non  come  vere  o falfc , utili  od  infi- 
gnificanti  , ma  come  derivate  di  ta- 
li principi , e per  tali  illazioni.  E per 
quanto  pofla  fembrare  un  paradolVo 
Uranifsimo  quello  , che  i Matematici 
vcnilTcro  a dedupre  propofi/ioni  vere 
da  principi  falfi  ;.che  cammini  dritta, 
e giuda  la  conclufìone,  e che  nelle 
premelfe  vi  fia  errore  ; tuttavia  gli  fi 
Jdudiadi  appianare  particolarmente,  e 
di  fpiegare , come  quello  polfa  real- 
mente addivenire  ; e mollra  , e fa  toc- 
car con  mano  come  1’  errore  partorir 
poffa  la  verità  , quantunque  pariotir 
non  polfa  feienza. 

Il  fuo  fcioglimento  del  Pàradolfo  fi 
è.,  che  nell’ applicazione  del  metodo 
degl' infinitefimi , e delle  flufsioni  ven- 
gono ad  elfer  commefsi  due  errori  ,d 
quali  elfcndo  uguali,  e contrari , di- 
firuggonfi  r uno  Taltro.  Non  ci  con- 
viene , nè  possiamo  impegnarci'in  un 
piano  minuto  di  tutto  .ciò  , che  l’Au- 
tore dice  in  quelli  non  meno  , che  in 
parecchi  altri  capi , nè  tampoco  di  tut- 
to quello , che  è fiato  aderito  e fcritto 
dall’  altra  parte  in  difelà  dei  Metodo 
delle  fiufsioni,  e del  fuo  fempre  gran- 
de Inventore  Ifacco  Newton.  Uno 
SiCrjtcore  fedi  a rifpondere  all’  Analifia 
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ben  predo,  c quali  fubito  dopo  che'fii 
pubblicata  la  fua  Lettera,  focro il  men- 
dicato nome  di  Filalne  Cantaòrigtnfi^ 
Fbìlaletei  Cjntabrigunfis  ^ che  venne  fup- 
pollo  elfere  il  Dottor  Jurin  : quindi 
comparve  in  ifeena  un  fecondo  dallo  def- 
fo  partito  in  difefa  del  primo  : pofeia 
fi  vide  un  dilcorfo  o ragionamento  del- 
le Fiufsicni  di  Moofieur  Rwbins  , quin- 
di un  Trattato  d‘ llacco  Newton  con  un 
Comcnto  di  Monfieor  Colfon  ; e parec- 
chie altre  Scritture  full’ argomento , e 
fi>ggetto  medefimo  fi  videro  l' una  dopo 
l’  altra  in  idampa  ; e malsimamenic  un 
pienifsimo  ed  egregio  Trattato  dello 
Flufsioni. coropodo  da  un  fovrano  firien- 
ziato  , vale  a dire  da  Mondeur  Mac- 
Laurin  ultimamente  Profelfore  di  Ma- 
tematicha  nell’  Univerfità  d’  Edimbuc,' 
bo,  contenente  non  folo  una  fomma- 
mente  didima  e piana  idoria  dei  Priiv- 
cipj  delie  Flulìioni , ma  eziandio  delle 
feoperte principali  nella  Geometria,  e 
nella  Matematica  Filofofia  di  quedà 
Età.  Chi  Ga  vago  di  fomiglianti  materie 
può  leggerne  un’  idoria  eleganrifsima 
nelle  nodre  T ranfazioni  Filofofiche  foc- 
toi  numeri  468. -e  469. 

Noi  ci  facciamo  a buona  equità  a prej 
furacre  , che  le  dimodnazioni  del  pro- 
fondo e lucidifiimo  Matematico  Moo- 
fieur  Mac-Laurin  Geno  più  che  fufficien- 
ti  per  foddisfare  , ed  appagare  le  perfo- 
ne  più  fevere,  e più  fcropolofe  feientifi- 
che.  Eccederebbe , a dir  vero  , i conGrvi 
da  noi  prefifsici  nel  noflro  predente  di  fo- 
gno, l’inferire  qui  le  medeGme  dimo- 
firazioni  colla  edenGone  medefima  chjt 
ivi  crovanfi  ; ma  non  pofsiarao  però  di- 
fpcnfarci  dal  far  parola  di  tutto  ciò,  che 
fembra  onninamente  necefl'ario  all’ap- 
pianameato^  e4all’  illufirazionc  ,dcll* 
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Kozìone  o Dottrina  delle  Fhifstont;  e 
d’  efporre  fomigliantemenie  i Principj, 
fopra  de’ quali  è fondaco  quello  metodo 
di  computare. 

Nella  Dottrina  delle  Flufsioni  vicn 
concepito  , die  le  grandezze  fieno  ge- 
nerate dal  moto,  e la  velocità  del  moto 
generante  fi  è la  Flufsione  della  grandez- 
za. Le  linee,  vienvi  fuppollo,  elfere ge- 
nerate dal  moto  dei  punti.  La  velocità 
del  punto , che  deferive  la  linea  , è la 
fua  Flufsione , e le  roifure  la  ragione 
del  Tuo  accrefcimcnco  odiminuimentu. 
Allora  quando  il  moto  di  un  punto  è 
■ niforme , la  fua  velocità  è collante , ed 
è raifurato  dallo  fpazio  deferitto  dal  me- 
defimo  in  un  tempo  dato.  Allorché  il 
moto  varia,  la  velocità  in  qualfivoglia 
termine  di  tempo  vien  mifurata  dallo 
fpazio  , che  deferiverebbe  in  un  tempo 
dato  , fe  il  moto  foibe  per  continuare 
uniformemente  , , da  quello  termine, 
fenza  alcun  variamento.  F.  quello  è ana- 
logo alla  dottrina  generale  delle  forze,, 
oppure  può  elfere confiderato  non  altra- 
mente che  un’  applicazione  particolare 
dcllamedefima.  Siccome  una  forza,  che  • 
agifee  continuamente  ed  uniformemen- 
te vien  mifurata  dall' clfecto , che  vicn  ‘ 
ppodocto  da  elFa  in  un  tempo  dato  , co- 
sr  la  velocità  di  un- moto  uniforme  vien  ' 
mifurata  dallo  fpazio  ,•  che  è in  un  tem- 
po dato  deferitto.  In  evento,  che  var)  > 
l’azione  delia  forza-,  in  tal  cafo  la  fua 
•feri;ionc  in  qualfivoglia  -ragione  del  ! 
tempo  non  è mifurata  dall' effetto  , che 
è prodotto,  dopoché  termina  in  un  tem- 
po dato,  ma  bensì  dall’ effetto,  che  ave»- 
rebbe  prodotto,  in  evento,-  che  la  fua 
azione  fofse-cootinuate  UBiformedaque- 
Ite  termine  ; c nella  maniera  medefima 
^ viiocùà  di  ua  moto  v viabile  io 


lìvoglia  dato  termine  di  tempo , norv 
dee  cfscrc  mifurato  dallo  fpazio,  eh» 
viene  attualmente  deferitto  dopo  quello 
termine  in  un  tempo  dato,  ma  bensF 
dallo  fpazio  , che  avrebbe  deferitto  , in- 
evento che  il  moto  folfcft  continuato 
uniformemente  da  quello  termine.  In- 
evento,  che  l’azione  di  una  forza  va- 
riabile, oppure  la  velocità  di  un  moto- 
variabile,  non  polfano  edere  mifurate- 
in  fomigliante  maniera,  forz’ è , eh® 
quelle  non  fieno  in  verun  conto  fufeet- 
tibili  e capaci  d' alcuna  mifura.  Quan- 
do egli  è fuppollo  , che  un  corpo  ha  al- 
cuna velocità  od  altro  in  qualfirogli»’ 
termine  del  tempo,  durante  il  quale  IV 
muove } non  vien  perciò  fuppollo  , che 
elfere  vi  polfa  alcun  moto , in  un  termi- 
ne , limite,  o momento  di  tempo,  op- 
pure in  un  punto  indivifibile  di  fpazio;» 
e ficcome  la  velocità  è Tempre  mifurat*  ’ 
dallo  fpazio,  che  farebbe  da  elfo  deferiti 
to  , .continuato  uniformemente  per  al- 
cun dato  tempo  finito  , egli  non  può  ' 
elfere  con  ficurczza  alferito  , chei  Geo- 
metri pretendano  di  concepire  moto  o ■ 
velocità;  fenza  riguardo  •’a  fpazio , o- ’ 
tempo,-  ficcome  affai  fiate  fuggerife»» 
l’Autore  dell’  Analifi.  Quello  è un  bre- 
ve fpruzzo  della  natura  ; e della  tcnden*  - 
za  della  Dottrina  delle  Fiullloni  , la  t 
quale  ora  noi  continueremo  a fpiega- 
re,  e ad  appianare  in  modo  più  par-' 
ticolare.- 

Noi  abbiamo  già  detto,  che  le  linea  ' 
poffon’  etìfer  concepite  come  generata  ■ 
dal  mota  dei  punti;- in  fomigliante  tna-  - 
riera  le  fuperficie  poffon  efsere  conce^ 
pire  come  ’ generate  dal  moto  delle  li- 
Dee  ; i folidi  dal  moto  delle  fuperficie}  - 
gli  angoli  dalla  rotazione  dei  lorolati^» 
«fteado  U del  cemp.o 
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ffempre  e coftantemente  UnlTorme.  La 
velocità , colla  quale  fcorre  una  linea , è 
lamcdefima  di  quella,  che  vien  fup- 
poflo  efscr  dcfcritca  dal  punto,  o gene- 
rata da  elso.  La  velocità,  coj’la  quale 
fcorre  o fluifce  una  l'upcrfiaie , c lame- 
.dellma  , che  quella  di  una  data  linea 
.retta  : la  quale  dal  muoverfl  paralella 
.afe  ftefsa , vien  fupporto  , che  generi 
lUn  rettangolo,  il  quale  è Tempre  e co- 
jftantemente  uguale  alla  ftiperfizie.  La 
velocità,  colla  quale  fcorre  un  folido, 
è la  medefima  che  la  velocità  di  una  da- 
ita  fuperfìzie  piana , la  quale  dal  muo- 
••verfi  paralella  a fe  ftefsa  vien  fuppofto, 
.che  venga  a generare  un  prifma  eretto, 
.od  un  cilindro,  che  è Tempre  e co- 
ilantemente  uguale  al  folido.  La  velo- 
xità  , colla  quale  fcorre  un  angolo,  è 
jnifurata  dalla  velocità  di  un  punto  , ri 
.quale  vien  fuppofto , che  deferiva  un 
.arco di  un  dato  circolo,  il  quale  Tem- 
pre fottintende  1’  angolo,  e lo  mifura. 
In  generale  tutte  le  quantiiadi  della 
fpezie  medefima  ( allorché  noi  ci  faccia* 
mo  a confiderare  foltanto  la  loro  gran- 
. dezza,  e 1’  aftragghiamo  dalla  loro  po- 
rzione, dalla  loro  figura  , c dalle  altre 
.affezioni  ) efl'cr  poffono  rapprefentate 
da  linee  rette  , le  quali  vien  fuppoffo, 
xhe  fieno  Tempre  e coftantemente  nella 
proporzione  medefima  l’ una  all’  altra, 
.come  quelle  quantitadi.  Vengon  quelle 
japprefentate  da  line  rette  in  quella  ma- 
niera negli  Elementi  d’  feuclide  nella 
Dottrina  generale  della  Proporzione , e 
,<la  linee  rette , e figure  nei  dati  di  que- 
llo accuranlTimo  Geometra.  In  quello 
metodo  fomigliantemente  , le  quantità 
di  una  fpezie  medefima  effer  poffono 
rapprefentate  da  linee  rette,  e le  velo- 
citi dei  moti , dalle  quali  è fuppofto. 
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éE’  elTe  fieno  generate  , dalle  velociti 
dei  punti  moventifi  in  lineerette.  Tut- 
te le  velocità  da  noi  additate  , vengono 
mifurate  in  qualfivoglia  termine  del 
tempo  del  moto  dagli  fpazj,,  i quali  fa- 
rebbon  deferirti  in  un  tempo  dato,  da 
quelli  punti,  linee,  ofuperfizie,  con  i 
loro  moti  uniformemente  continuati  da 
quello  termine. 

Lt’senclo  una  Flulfione  la  velocità^ 
colla  quale  fcorre  una  quantirà  in  qual- 
fivoglia termine  del  tempo,  mentre  egli 
è fuppollo  efsere  generata,  viene  perciò 
ad  efsere  Tempre  mifurata  dall’  incre- 
mento o decremento  , che  farebbe  ge- 
nerato in  un  tempo  dato  da  quello  moto 
fe  egli  fofse  uniformemente  continuato 
da  quello  termine  , fenza  alcuno  acce- 
leramento o ritardamunto  ; oppure  può 
efser  mifurata  dalla  quantità , che  viene 
ad  efsere  generata  in  un  tempo  dato  da 
un  moto  uniforme,  il  quale  in  quello 
termine  è uguale  al  moro  generante. 

Il  tempo  è rapprefentato  da  una  li- 
nea retta  , che  fluifee  o fcorre  unifor- 
memente ; od  è deferirta  da  un  moto 
uniforme  : ed  un  momento,  o termina- 
mento  di  tempo  , vien  rapprefentato 
da  un  punto  o fia  termìnamento  di  que- 
lla linea.  Una  data  velocità  vien  rappre-* 
Tentata  da  una  data  linea  , la  medefima 
che  verrebbe  deferirta  da  efsa  velocità 
in  un  tempo  dato.  Una  velocità , che  è 
accelerata  o ritardata  , vien  rapprefen- 
tata  da  una  linea,  che  s’accrefee  o di- 
minuifcefi  in  una  medefima  proporzio- 
ne. II  tempo  di  qualfivoglia  moto  efsen- 
do  rapprefentato  dalla  bafe  di  una  figu- 
ra, e qualfivoglia  parte  deltempo  dal- 
la parte  corrifpondente  della  bafe  : fe 
r Ordinata  in  qualfivoglia  punto  della 
bafe  ila  uguale  allo  fpazlo  ^ che  veixeb^ 
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Bead  efser  dcfcritto,  in  un  tempo  dato, 
dalla  velocità  in  un  termine  corrifpon- 
dente  del  tempo  continuato  uniforme- 
mente,  allora  qualfivoglia  velocità  ver- 
rebbe rapprefentata  dall’  Ordinata  corri, 
fpondente.  Le  FlulTioni  delle  quantita- 
di  fono  rappreftìnfate  dagli  accrefeimen- 
rt,  o dagli  feemamenti  deferirti  nel  pa- 
ragrafo precedente,  le  quali  le  mìfura- 
no  : ed  in  vece  della  proporzione  del- 
le Flufsioni  medefime,noi  polliamo  fein- 
pre  folUcuire  la  proporzione  delle  loro 
mifure. 

Allorché  un  moto  è uniforme,  gli 
fpazj , che  vengono  da  efso  deferirti  in 
quali  fian fi  tempi  uguali,  fono  Tempre 
fr  collantemente  uguali.  Allora  quando 
»n  moto  è perpetuamente  accelerato, 
gli  fpazj  dal  medefimo  deferirti  in  quali 
fianfi  tempi  uguali,  fuccedenti  1’  uno 
dopo  r altro,,  s’  aumentano  ed  accre- 
fconli  perpetuamente.  Quanto  un  moto 
è>  perpetuamente*  ritardato  , gli  fpazj 
che  fon  deferirti  da  efso  in  quali  (ianfi 
tempi  uguali  ,1  fuccedentifi  1’  un  dopo 
T-altro  j feemano  e dirainuHionfi  perpe- 
tuamente.* 

Egli  è manifeUIUimo  in  ragione  con= 
verfa  , che  fe  gii  fpazj  deferirti  in  quali 
ihtnfi  tempi  uguali,  fon  Tempre  uguali,, 
allora  il  moto  è uniforme.  Se  gli  fpazj 
deferitti  in  quali  lianfi  • tempi-’  uguali,., 
fuccedentifi  l’uno  l’altro,  perpetuamen-' 
te  s’ aumentano  ed- acrefconlì,  il  moto - 
C’  perpetuamente  accelerato.'  Quindi’ 
egli  è piano  ed  evidente , che  fe  il  mo- 
to fofse  uniforme  per  quallivogliatem- 
po,  gli  fpazj  deferitti  in  quali  fianfi  < 
parti  uguali  di  quello  tempo,  (arebbono  > 
uguali;  e fe  quello  per  qualfivoglia  tem-- 
pp  fofse  ritardato  , gli  fpazj  deferitti  irt"’ 
pjrti  ugu^  di  lempp^/ucce-^ 
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dentlfi  r un  dopo  1’  altro  , feemerebbo- 
no  e diminuirebbonll  : e si  f uno,  che 
r altro  fono  contro  la  foppofizionc,  in 
fomigliante  maniera  egli  è evidente, 
che  un  moto  è perpetuamente  ritardato, 
quando  gli  fpazj,  che  fono  deferitti  in 
quali  fianfi  tempi  uguali , fuccedentifi 
l’un  l’altro,  feemano  perpetuamente. 

I feguenti  AITiomi  fono  egualmente' 
evidenti , che  un  maggiore  o minore 
fpazio  è dcfcritto  in  un  tempo  dato  a- 
norma  e fecondo  che  la  velocità  del* 
moto  li  è o maggiore  o minore.  , 
AITioma  i . — Lo  fpazio  deferittef  da’ 
un  moto  accelerato  è maggiore  dello*' 
fpazio,  che  llato  farebbe  del'critto  nel- 
tempo  medefimo  , fe  il  moto  non^ fofse 
llato  accelerato  , ma  che  ha  continuato’ 
ad  cfsere  uniforme  fin  dal  principio  del  • 
tempo.  • 

Alfioma  z.  — Lo  fpazio  defcricro  • 
dà  un  moto  , mentre  è accelerato  , è ' 
minore  dello  fpazio  , che  è defcricto  in’ 
un  tempo  uguale  dal  moto,  che  viene* 
acquillato  dall’  acceleramento  unifor- 
memente continuato.  - 

Alfioma  3.  — Lo  fpazio  dcfcritto* 
da  un  moto  ritardato  è minore  dello-* 
fpazio,  che  farebbe  llato  dcfcritto  nel  • 
tempo  medefimo,  fe  il  moto  non  fofse  * 
fiato  ritardato^  ma  ha  continuato  ad 
cfsere  uniforme  fin  dal  principio  deU 
tempo.  • 

Alfioma  4.  — Lo  fpazio  dcfcritto  da  ‘ 
un  moto  , mentre  è ritardato,  è mag- 
giore dello  fpazio  , che  è dcfcritto  in  < 
un  tempo  uguale  dal  -moro  , che  rimane  * 
dopo  il  ritardamento  -,  .uniformemente  * 
continuato. 

Da  fomiglianti  alTiomi  efier  pufibno  ’ 
dimofiratii  Teoremi  generali  rifguar*'- 
danù  il  moto,  ch^  fono  d’  ufo  Della  ) 
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'Dottrina  delIeFlufsioni. Così  allor  quan- 
do gli  fpazj  defcritti  da  due  moti  varìa- 
.fcili , fono  Tempre  uguali , oppure  in  una 
,^data  ragione  ; cd  e converfo  , quando  le 
.velocità  di  due  moti  fono  fenvpre  e co- 
llantemente uguali  l’ una  all’ altra  , od 
in  una  data  ragione,  gli  fpazj  da  quelli 
.moti  deferirti  nel  tempo  medefimo  fono 
fcmpre  e collantemenre  uguali , oppu- 
re in  quella  data  ragione  : che  quando 
vuno  fpazio  è Tempre  eguale  alla  fomma, 
o fia  differenza  degli  fpazj  deferirti  da 
.due  altri  moti  , -la  velocità  del  primo 
• moto  è Tempre  e coffantemente  uguale 
alla 'fomma  o fia  differenza  delle  velo- 
. cita  degli  altri  moti  j ed  e convtrjh  allor- 
,chè  una  velocità  è Tempre  e coftante- 
tiaente  uguale  alla  fomma  o fia  differen- 
za di  due  altre  velocità , Io  fpazio  de- 
ferirlo dal  primo  moto  è Tempre  e co- 
llantemente uguale  aHa- fomma  o fia 
.differenza  degli  fpazj  deferirti  dagli 
.altri  due  moti.  Veggafi  Mac-Laurin, 
Trattato  delle  Flufsioni , lib.  i.,cap.  i. 

11  punto  principale  od  effenzialenel 
■metodo  delie  JFluffioni  fi  è 4’ ottenere 
la  Fluffione  del  Rettangolo  o fia  pro- 
dotto di  due  quantità  indeterminate, 
concioffiachè  quindi  effer  poflbno  dc- 
•rivate  le  regole  di  tutti  gli  altri  prò- 
dotti , e forze  , fianfi  quelle  le  coef- 
ficienti o gl’  indici  , quali  effer  fi  vo- 
gliano , intere  o frazioni  , razionali 
o forde  , giuda  la  foggia  d’  I Tacco 
Newton  nel  fecondo  Lemma  del  fuo 
fecondo  libro  de’  Principi . 

Pertanto  il  erode  Monfienr  Mac-Lau- 

A 

tds  è dato  pieniffuno  in  iffabilendo  pun- 
ito fomigliante:  e dopo  quello,  cheque- 
ilo  Valentuomo  ha  detto , noi  ci  faccia- 
jno  a buona  equità  a prefumere , che 
^pn^biaviobbiezione  ragionevole-,  la 
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tjliafe  polla  opporli , e far  teda  contiW 
la  chiarezza  non  meno  , che  contro 
la  didinzione  ed  evidenza  della  no- 
zione delle  'Fiuffloni , o fivvcro.contro 
la  verità  dei  principi  » oppiare  contro 
r eilrema  accurarezza- delle  dimodra- 
zìoni , per  le  quali  vengono  -ad  elTez 
determinate  le  loro  mifure  .•  Non  ci 
, è quipermeffbr  inferire  didefamente 
,le  Tue  Dimodrazioni. .•  ma'ficcome 
molti  Leggitori  elfer  poflbno  per  av- 
ventura curiofi , e .defiderofi  di  vedet 
,1’  argomento  ridotto  in  termini  pi^i 
ridretti  e compendiato  , cosi  noi  ci 
faremo  ad  efpor  Uro  un  fommario 
efattiflimo  di  quello  cavato  dalle  Tran- 
fazioni  Filofofiche  .fotto  il  Numera 
.468.  p.  3 3 1. 

Un  triangolo  , éhe  ha  due  de’  Tuoi 
lati  dati  in  pofizionc,  vien  fuppodo  ef- 
fere  generato  da  un’Ordinata  moventefi 
parallela  a fe  delTa  lungo  la  bafe. 
Quando  la- bafe  aumentali  « crefee  uni» 
formemente , il  Triangolo  aumentali  o 
icrefce  con  un  moto  accelerato  , perchè 
.i  fuoi  incrementi  fuccefsivi  fono  Tra» 
•pezj , che  aumentanfi  e crefcono  per- 
petuamente : fe  però  il  moto  , col  qua- 
le il  Triangolo  (corre  folle  uniforme- 
mente  continuato  da  qualfi voglia  termi- 
ne per  un -tempo  dato  , verrebbe  da 
cfso  deferitto  uno  fpazio  minore  deli* 
incremento  del  Triangolo  dcfso , il 
quale  é arruatmenre  generato  in  quel 
tempo  pel  primo  fopra  notato  afsiomat 
ma  uno  fpazio  maggiore  dell’  incre- 
mento , che  fofse  attualmente  generato 
in  un  tempo  uguale  precedente  queda 
termine  peri*  Afsioma  fecondo.  E quin- 
di viene  ad  efsere  dimodrato  , che  la 
FJnfsione  del  Triangolo  viene  ad  efsere 
accuratifsiauuDcate  ioifutau  djd 
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' ‘tsrgolo  contenato  dalla  corrirponJente 

’ Ordiiiata  dd  l'riangolo  , e della  linea 

'■  retta,  che  mifura  la  Flnfsione  della  ba- 

’ le.  L' incremento  , cije  dal  Triangolo 

* viene  in  iquallivoglia  tempo  acquilbto 

* e rifoluto  in  due  parti  , vale  adire,  in 

* (]iiel[a  , che  è generata  in  confegucnza 

^ dd  moto  , coi  quale  il  Triangolo  l’cor- 

^ re,  nel  principio  del  tempo  , edinquel- 

’ la*  che  è generata  in  conl'eguenza  del- 

*•  l’accdcramento  di  quello  moto  pel  tem- 

s po  meJefimo.  L'ultimo  viene  a buona 

i equità  tral'curaio  nel  tnifurare  quello 
» moto  ( o fia  la  flulTione  del  Triangolo 

a in  quello  termine  ) ma  può  bensì  per 

s mifurare  il  fuo  acceleAmento  , oppure 

9 la  feconda  Fluirtene  del  Triangolo.  II 

moto , col  quale  il  T ciangolo  feorre  , è 
('  lìmilare  a quello  di  un  corpo  defeen- 

d 'dente  in  ifpazj  liberi  per  una  gravità 

i uniforme,  la  velocità  dei  quale  inqual- 

( fivoglia  termine  di  tempo  , non  dee  ef- 

, fer  mifurata  dallo  fpazio  deferitto  dal 

, corpo  in  un  tempo  dato  , od  innanzi  o 

j|  dopo  quello  terrnine  ; perchè  il  moto 

j crefee  cd  aumentali  contirvuamente  , ma 

j.  per  un  mezzo  fra  quelli  fpazj.  Quando 

j i Iati  di  un  rettangolo  creLono  o fee- 

^ mano  con  moti  uniformi,  polfon  elFer 

^ fempremai  coiifiJcrati  come  la  fomma 

j o dilFerenza  di  un  Triangolo,  e di  un 

^ Trapezio,  c quella  Flufifione  viene  ad 

j cflere  derivata  dall’  ultima  propofìzìo- 

^ ne.  Se  i lati  s’  aumentano  e crefuono 

con  moti  uniformi,  il  Kettangoio  au- 

g > D 

^ mentafi , e crefee  con  un  moto  accele- 
rato ; ed  in  mifurando  quello  moto  in 
j quali!  voglia  termine  del  tempo,  una  par- 
te dell'  incremento  del  Rettangolo,  che 
può  elTere  determinata, (a' viene  ad  effere 
rigettata,  come  generata  inconfeguen- 
za  deir  acceleramento  di  quello  muco. 

? fAami.  Tom.  Fili. 

(a)  Ve^s^i  Alac-Laurin.  lococit.  ar- 
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Coloro  , i quali  hanno  ben’ intefe  le 
cofe  precedenti , non  illenccranno  gran 
facto  a concepire  , come  le  Flufsioni  di' 
un  arca  curvilincare,  fe  Ila  generata  da 
un’Oidinata  movcntcfi  paralella  a le 
fielFa,  o per  un  raggio  ravvolgentcli  in- 
torno a un  dato  centro  , polTa  clTcre  de- 
terminata da  ditiiollrazioni  della  fpezie 
modefuna.  Allora  quando  aumentanfj  e 
crefeono  le  Ordinate  della  figura  , l’in- 
cremento  dell’  arca  può  etlcre  rifoluto 
in  maniera  fomigliante  in  due  parti, 
una  delle  quali  dee  elTcrc  foltanto  rite- 
nuta in  mifurando  la  Flufsionc  deH'area, 
1'  altra  venendo  ad  cllerc  rigettata,  co> 
me  generata  in  confegucnza  dell’  acce- 
leramento del  moto,  col  quale  la  figuta 
feorre. 

Quello  è llato  detto  finora  llabilirà 
la  dilTcrenza  fra  la  nozione  delle  Fluf- 
fioni , e quella  degl’  Infinitclimi  in  un 
lume  chiarillimo.  Polfono  le  Flulftoni 
ellcrc  fempremai  rapprefetuate  da  quan- 
tità finite.  La  fuppoitzionc  di  una  gran- 
dezza infinitamente  piccola  è un  po- 
Aulato  foverchio  ardito  per  una  feien- 
za  tale,  quale  fi  è la  Geometria.  Nè 
gli  Autori  hanno  efplieitamente  con- 
tato per  la  verità  , e per  1’  efactezza, 
ed  accuratezza  perfetta  delle  conclu- 
fioni  da  si  fatta  confiderazione  derivate. 
Allorché  eiTi  fannofi  a determinare  ciò, 
che  appellali  la  dijf<ren(a , ma  più  pro- 
priamente , ed  accuratamente  , la  f/o/1 
/ione  d’  una  quantità  , ci  dicono  , che 
rigettano  certe  parti  dell’  elemento,' 
perchè  divengono  infinitamente  mi- 
nori delle  altre  parti.  Ma  queAa  non 
è acconcia  ragione  , non  folaracnte  per- 
chè una  prova  di  si  fatta  natura  può  la- 
feiure  alcun  dubbio  quanto  all'  accura- 
tezza della  conciulluac  , ma  perchè  puè 
H h 

tic.  ioa. 
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eiler  altresì  dimoftrato  , che  quelle  par- 
ti dovrebbon’  elTcìe  da  dii  irafcuraie  in 
quaHìvoglia  ragione,  ovvero,  eh.. e*  fa- 
rebbe un’  errore  il  ritenerle.  Se  un  con- 
teggiatore  od  abbachila  , il  quale  ell- 
gc  un’  cfactezza  ed  accuratezza  eftre- 
ma  e rcrupolofillìma  , ci  dicelTe  , che 
ha  trafeurato  certi  articoli  , perchè  ri- 
conofcevali  di  lieve  importanza  ; ed  ap- 
parilTe , che  non  fólTero  ftati  avuti  da 
dfo  in  confidcrazione  in  quella  occa- 
lìone,  ma  che  apparteoelFero  ad  un  con- 
to diflTerente  , noi  approveremmo  le  fue 
conclufioni  come  accurate  , ma  non  già  . 
Jefue  ragioni.  Veggafi  Aijc  Xflur/n,  Trat- 
tato delle  FlulTioni  nella  Prefazione-,  e • 
nel  Libro  i.  Capitolo  i 2.  ove  viene  , 
ex  profelTo  trattato  il  Metodo  degl’  In- . 
hnitefimi.  Veggafi  altresì.  1’  articolo  In- 
finitesimo. 

Monlìeur  Mac-Laurin  nella  prima, 
parte  del  fuo  Trattato  falTi  a conlìderare . 
le  Flulfioni  in  una  forma  meramente  • 
Geometrica  , ed  ha  dimollrata  le  Re-- 
gole  del  metodo  con  tutta  1’-  accura- 
tezza e rigore  , che  far  mai  fi.potefle, 
ma  fìccomej  grandi  miglioramenti  fat. . 
ti  per  quella  dottrina  debbonlì  mallì- 
mamente  foprattutto  alcrivera  alla  faci- 
Ibà  , alla  brevità,  ed  alla  grandilCma  > 
eHenlione  dei  metodi  .di calcolo  , olia 
la  parte  algebraica,  così  ci  li  rende  in- 
difpenfabile  1’  aggiungere  eziandio  aL-; 
cun  piano  di  metodi  fomiglianti.  . 

• Quali  lienofi  quantità  prodotte  1’  Una  i 
dall’  altra  per  via  di  un  algebraica  ope- 
razione , oppure  la  relazione  delle  qua- 
li viene  «fprelTa  da  quallivogUa  alge- 
braica forma  , eflendo  fuppollo  , ,che  • 
aumciuinfi  o feemino  infieme,  alcu-  - 
na  farà . trovata  ad  aumentarli- o fee- 
xsare  per  differenze  maggiori  , od  in 
upa  ragion  maggiore;  altre  dadiàèieazej 
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minori,  od  in  una  ragione  minore,  e- 
mentre  vien  fuppollo, che  alcune  aumen- 
tinlì  o feemino  in  una  ragion  collan- 
le,  per  uguali  differerize  fucceUive,  altre 
aumentanli  o feemano  per  differenze, 
le  quali  fono  fempre  varianti.  Quelle 
ragioni  d’ incremento  o di  decremento  * 
polTon  elfere  determinate  per  via  di  pa- 
ragonare le  velocità  dei  punti  , ì quali 
fempre , collantemente  deferivono  linee  • 
proporzionali  alle  quantità  , lìccome  ■ 
poc’  anzi  additammo  , ma  quelle  pof- 
fono  di  pari  elfere  determinare,  fenza  ; 
aver  bifogno  di  ricorrere  a fìmiglianri 
fuppofizioni , per  via  d*  un  giallo  ade- 
guato raziocinio  dagli  Aellì  fimultanei  . 
inerenienti  o decrementi. 

Allorché,  una  quantità  A aumentili,  , 
€ crefea  per  differenze  uguali  ad  a,  i A • 
aumentafì  per  difi'erenze  uguali  a z a; 
e manifeflamente  aumentali  o-feema^ 
in  una  ragione  maggiore  di  A nella  pro-- 
perzione  di.  z a ad  a , ovvero  di  z ad 


I ; e fe  -m,  ed  a fièno  invariabili,  au- 

« 

mentali  o diminuifcefi  per  differenze 


uguali  • ad  ^Lf  ; e per  confeguente  in- 

H /f 

una  maggiore,  o minor  ragione,  che  n.  . 

Sembra  , ebe  quello  venga  agevol- 
mente concepito  fenza  che  vi  fia  necef- 
lità  di  ricorrere  a quali  lìeoofi  altre  con-- 
fideraziooi  ; fuori,  della  relazione  delle 
differenze  , per  le  quali,  le  quantitadi 
aumentanli o feemano»  Affine  però  di  - 
fc  hi  fare  le  efprelTioni  figurative  nella  . 
parte  algebraica,- farà  xrofa  dicevolifsima  *- 
il  fodituirfi  io  luogo  della  definizione^  . 
e degli  affioiDi  foprammentovati , degli 
altri  /che  fono-  piuttollo-d’  importanza.- 
piìj  generale  , ma  che  reggono  con  clH  •. 
perfettiffimamente.  Così. 

Flulfioni  ff/  quantità  Jhno  alcune  m’r>- 
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. Pun  dì  loro  refptttivt  ragioni  <t  incrtmtnto 
• 0 d e crime  rito , mentre  ejfe  variano  , o fcor- 
■ tono  injiemt. 

Non  può  avervi  dliTìcoltà  in  deter- 
minare quelle  mifure  quando  le  quan- 
tità accrefconfijO  fcemano  per  difTorenze 
fuccclTjve  , che  fono  l’empre  nella  pro- 
porzione invariabile  medefìma  T una 
' all’altra,  mentre  A coll’  aumentarli 
diventa  uguale  ad  A -f-  a , o col  dimi- 
' nuirfi  ugualead  A — a,  2 A diventano 
‘Uguali  a 2 A -4-  2 a,  ovvero  a 2 A — . 
-za:  e ficcome  2 A aumentali  ,0  fce- 
1 ma  in  una  ragion  maggiore  di  A 

• nella  proporzione  di  i a ad  a : cosi  la 

! flulTtopie  di  A elTendo  fuppolla  uguale 
ad  a , la  flulTione  di  2 A forz’  è , che 
\ Zia  uguale  a 2 a.  Nella  maniera  medefi- 

ma  la  fluflione  di  ^ x A ( ovvero  dì  ^ 

t if  » 

t X A qre , fupponendo  ot,  « , ed  « eflfere 

^ Invariabili  ) è — x a : e poiché  m può  ef- 

j fere  ad  n in  qualfivoglia  ragione  alTe- 
gnabilc,  può  clfer  Tempre  alTegnata  una 
^ quantità  che  aumcnteraffi  o fcemerà 
•in  una  maggiore  o minor  ragione  di 
A in  qualfivoglia  proporzione,  oppure 
:»  'che  avrà  la  fua  fluflione  maggiore  o mi- 
» note  della  -fluTsione  di  A in  qualfivo- 
0 glia  ragione.  In  cali  fomiglianti  la  ra- 
f gione  delle  fluflloni  , e quella  delle  dif- 
ji  ferenze  , per  cui  le  quantità  aumencanli 
f -o  fcemano  , fono  le  medelìme. 

;i  Ma  mentre  vien  fuppoflo  , che  A 

f aumentili  e crefca  in  una  ragione  co- 
lf ilante  per  quali  fienofi  differenze  ugua- 

^ Jì  fuccefllve,  fe  B aumentili  , o fcemì 

^ per  differenze  , che  fieno  Tempre  , e co- 

(}  ftantemente  varianti  , non  può  elfer  det- 

{i  to,  che  B aumentifi  , o fccmi  in  una 

qualunque  fiafi  ragione  collante  , e non 
,,  è cofa  fi  ovvia  come  la  fluTsione  di  A. 
^/tainb,  Tom,  Vili, 
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effendo  fuppolla  uguale  al  fuo  mcremen- 
to  d,  la  fluflione  variabile  di  B debba  ef- 
feredetermìnata.Non  può  elfer  fuppoflo, 
che  le  fluflioni,  e le  dilferenze  fieno  fem, 
pre  in  quello  cafo  nella  proporzione  me* 
defima  ; ma  egli  fi  è evidente,  che  fe 
B aumentili  per  differenze  che  fieno 
Tempre  , e collantemente  maggiori  di 
quello  fiatilo  le  dilferenze  uguali  fac- 


ceflive  , per  le  quali  ^ x A aumentane 

n 

fi  , non  può  aumentarli  in  ragione  mi-^ 

note  di  x A ; e non  può  fimigliante* 

» 

mente  aumentarfi  in  una  ragione  mag- 
giore di  ^ X A , mentre  le  fue  diffe- 
n 

renze  fucceflìve  fono  Tempre  minori  di 
quelle  di  "‘x  A.  La  fluTsione  di  A ef- 

n 

fendo  rapprefentata  flabilmente  per 
perciò  la  fluTsione  di  B non  può  elfer 

minore  di  x a nel  primo  cafo,  o mag< 


glori  di  ^ xa  nel  fecondo. 

M 

Le  feguenci  propofizioni  fono  necefw 
farie  confeguenze  di  quello  ; e quelle 
abiliterannoci  a determinare  , in  qual 
ragione  aumentifi  B quando  è<onofciu-* 
ta  la  fua  Relazione  ad  A. 

I valori  fuccellivi  della  Radice  A 
eflendo  rapprefentati  da  A a A,  A 
-4-d,  ec.  i quali  aumentanfi  e crefeo- 
no  per  qualfivoglia  differenza  collante 
a,  fa  che  i valori  corrifpondenti  di  qual-- 
fivoglia  quantità  prodotta  da  A *,  per 
qualfivoglia  algebraica  operazione  ( op- 
pure che  ha  una  dipendenza  fopr’  efla^ 
che  con  elfa  venga  a variare)  fia  B — • a, 
B , B -4-^,  ec.  Adunque  fe  le  differen- 
ze fucceflìve  B b ec.  della  feconda  quan- 
tità Tempre  e collantemente  aumeA- 
Hh  2 
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tanfi,  per  quanto  piccola  cflerpofTair, 
allora  non  può  elfcr  detto  ,che  B au- 
nicntifi  , c crcl'ca  in  una  ragione  cosi 
grande  , come  una  quantità  , che  au- 
mentili uniformemente  per  dillerenae 
uguali  fuccetrive,  maggiori  di  i , oppu- 
re in  una  ragione  cosi  piccola  come 
qualfivoglia  quantità  , che  aumentili 
c crelca  uniformemente  per  dilVercnze 
uguali  fuccefsivc  minori  di  b.  In  forni- 
gliante  gitila  , fe  la  Relazione  delle 
quantiiadi  è tale  , che  le  diflcrenzc  fuc. 
cersiee  h b , cc.  feemino  e diminiui- 
feanfi  continuamente;  allora  non  pnò 
cller  detto  , che  B aumentili  e crefea 
nella  ragione  medefima  , che  una  quan- 
tità, la  quale  crefea  cd  auTiientifi  uni- 
forincmentc  per  difi’erenze  uguali  lue- 
cclJive  maggiori  di  i , o minori  di  b. 

lilTcndo  pertanto  la  flufsione  di  A 
fuppolla  uguale  all’  incremento  a , la 
fJufsiune  di  B non  può  elTcre  maggiore 
di  ^,o minore  di  Acquando  le  dilferen- 
Ze  fuccefsive  b b cc.  aumentanfi  e ere- 
feono  continuamente  ; e non  può  efi'cr 
maggiore  ài  b o minore  di' quando 
quelle  differenze  fuccefsive  feemano 
lèmpre  e collaiucmente  , c diminui- 
fconfi.. 

* Nella, maniera  medefima  , fe  la  fe- 
conda  quantità  1 feema  c diminuirceli,: 
mentre  la  prima  crefee  cd  aumentali, 
cd  i fuoi  valori  fuccefsivi  fieno  B b,- 
B,  B — , cc.  ec.  adunque  , fe  i de-- 
crementi  b b cc.  continuBmcntc  auraen-i 
tanfi  e crefeono  , non  }>uò  elTer  detto, 
che  B feemi  c diiniiiutfcafi  in  una  ra- 
piooe  cesi  grande  , come  una  quantità, 
Jj  quale  feema,  e dimi.rjifcclì  unifor- 
mente  per  uguali  diil'etenze  fuccersive. 
maggiori  di  B , ovvero  in  una  ragione 
casi  piccola  , come  una  quantità  , che 
p;eaia_e,  diaupuiftcri  UAUòraicnte  ppr,. 
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ugnali  dilTerenze  fuccefsive  njinori  di  51-. 
l'crtanto  in  quello  calo  elTcndo  la  FlulV 
(ione  di  A fuppofla  uguale  ad  a , la- 
Flufsione  di  B non  può  eficr  maggiore 
di  A,  o minore  di  b.  E nella  medefima- 
guilà  fe  i decrementi  fuccefsivi  A ^ ec. 
ec.  fempre  feemano  e dimintiifconfi, 
la  l'iufsione  di  B non  può  clier  magr 
giorc  di  4 , o minore  di  4.  Veggall 
Mac  Laurin  Flufsione  B.  cap.  i.tit.  a... 
pag.  S79-  & feq.- 

Siccome  le  Ftufsiuni  di  quantitadì 
fono  alcune  roifurc  di  ragioni  refpetti- 
ve  , fecondo  le  quali  clTe  aumentanfi,  o- 
fi  diminuifeono  ; cosi  ella  non  è cofa  di 
momento , che  fianfi  grandi  quanto  ef- 
fer  fi  vogliano  , . o piccole  quelle  mi- 
fure,qualoia  elle  trovinlì  in  giuda  pro- 
porzione o relazione  adeguata  1’  une 
alle  altre.  Pertanto  fe  le  Fiufsioni  df 
A , edi  B polun’ elì'er  fuppode  ugualt 
ad  e,  ed  <i  4 refpettivamcate  , efle  pof- 
fono  (imigliantementc  elTcr  fuppofle- 
uguali  ad  -j,  <1 , e ad  i 4 . oppure  ad» 

, e zà'lì:' 

» ■ 

La  Fluiftone  della  Radice  A,  effondo 
Jappufla  uguale  ad  a , la  HuJJlone  del  qua» 
drato  A A farà  uguale  ad  z A X a. 

Per  uimodrar  quello  fa  , che  le  va- 
lute , o valori  fuccefsivi  della  Radice 
fieno  A — u , A , A -I-  A a , e che  i va- 
lori , e valute  corrifpondenti  del  qua- 
drato faranno  AA  — z A u -h  a u , A.. 
A,  AA-i-z  A u-i-uu,le  quali  au- 
mentinoli,c cttfcaoo  per  le  dilferenzc  2. 
A u — « « , 2 A a -4-  a a , cc.  cc.  e per- 
chè quede  differenze  s’  aumentano  e 
ctefeono  , ne'  fegue  da  ciò,  che  è dato 
detto, che  fe  la  I-lafsione  di  A, venga  rap- 
prefentata  da  a,  la  flufsione  di  A A^noa 
può  ellèrc  rapprcfentaia  da  una  quanti-, 
tà  clic  lia  maggiore  di  z Au  ri-  a a,  o.. 


V 


Digitized  by  Coogle 


FLU 

iftfnor  di  i A u — u u.  Ciò  premefTò, 
fupponghiamo  , come  nellq.  Propofuio- 
ne,  che  la  Flul'sione  di  A fiaugualeaJ 
a\  e fé  la  riufsione  di  A A non  (ìa  ugua- 
le a 2 A <j,  fa  che  la  prima  fia  mag- 
giore di  2 A<J,  in  alcuna  ragione  , co- 
me quella  aA-t-orfiAjC  pet  ccnfc- 
gucme  uguale  a 2 A -4- o <i.  Suppon- 
gali oca  , che  u fia  qualfivoglia  incre- 
mento di  A minore  di  0;  e perchè  a è 
ad  u come  2 A a-4-oaca2A«H-o«, 
ne  fcgue  , die  fc  la  Flufsione  di  A fof- 
fc  rapprcfcntata  ad  u , la  Flufsione  di 
A A verrebbe  ad  elTer  rapprefemata  da 
£.  A u -h  0 a , che  è maggiore  di  2 A 
a -+■  a a.  Ma  egli  è flato  veduto , e di- 
mollrato , che  fe  la  Flufsione  di  A fia 
rapprefentatada  a.,  la  Flufsione  di  A A 
verrebbe  ad  efier  rapprefentat-a  da  2 A 
K -4-  o a , che  è maggiore  di  2 A a -+- 
u u.  Ma  egli  è fiato  veduto  , e dimofira- 
to , che  le  la  Flufsione  di  A fia  rap- 
prefentata  daa,  la  Flufsione  di  A A non 
può  effere  rapprefentata  da  una  quanti- 
tà  maggiore  di  2 A a -4-  a a.  E quefie 
efiendo  contraddittorie,  ne  fegue,  che 
la  Flufsione  di  A , efiendo  uguale  ad  a, 
la  Flufsione  di  A A non  può  efier  mag- 
giore di  2 A a.  Se  la  Flufsione  di  A A 
può  elTer  minore  di  2 A a , quando  la 
Plufiìonedi  A è fuppofia  uguale  ad 
fa  che  ella  fia  minore  in  qualfivoglia  ra- 
gione di  2 A — 0 a 2.  AfC  perciò  ugua- 
le a 2 A a — o a.  Adunque  perchè  a è 
^d  a , come  2 A a — 0 a a a 2 A u — 
4g  u , che  è minore  di  2Aa— aa(a 
efiendo  fu p porto  minore  di  o , come  fo- 
pra)  ne  fegue,  che  fe  la  Flufiìone  di  A 
'folfe  rapprefentatada  u , la  Flulfione  di 
A A verrebbe  ad  elfere  rapprefentatada 
una,  quantità  minore  di  2 A u — « o, 
•contro  ciò  , che  è flato  veduto  e di- 
^^oflrato.  Pertanto  la  Flufsione  di  A ef- 
fàamà,T9a,  F7II. 
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fendo  fuppofia  uguale  ad  , la  Flufsio- 
ne di  A A forz’è,  che  fia  uguale  a 2 A <7. 

Le  riufiioni  di  A c di  B , effendo 
fuppofie  uguali  ad  a cJ  a ^ refpet- 
tivamente  , la  Flufsidne  di  A -4-  B farà 

fl-4- ^ , la  Flufsione  dì  A-4-B*,  ovve- 
ro di  A A-4-2AB  -4-BB,  farà  2 k. 


A -4-  B X rt  -4-  ovvero  2 A a -4-  2 B ^ 
“4-2B<j-4-2Ba-+-2A^  per  l’ ultimo 
articolo.  La  Flufsione  di  A A -4-  B B è 
2 A rt  -t-  2 B ^ , pel  medefimo  ; per 
coftfeguente  la  Flulsione  di  2 AB  è 2 
B ^ -4-  2 A ^ ; e la  Flufsione  di  A B c 
B rt-h  A ó.  Quindi  fe  P fia  uguale  ad 
A B , e la  Flufsione  di  P fia  p , allora 
p farà  uguale  a B <7  -4-  A ; e dividen- 
do per  P , o per  A B. , noi  troveremo 


Q— H ® 1 ^‘3  Ì3  flufsione 
r A B B 

di  Q , allora  Q B =:  A , 1-+-  ~ ^ 

q b ^ r 

oppure  — 5 per  confeguento 


Q A B 

Q <7  a 

ja  A B -5 
bb" 


a Ab  S 

r Ti  — a— rs'  W'"® 


Quando  qualfivoglia  delle  quantità-- 
di  feemafi  ed  ifminuifcefi  , la  fua  Fluf- 
fione  dee  efiere  confiderata  non  altra- 
mente che  una  negativa. 

La  Regola  per  trovare  la  Flufsione 
di  una  forza  è comunemente  dedotta 
dal  Teorema  binomialc  del  Signor  Ifac- 
co  Newton.  Ma  ficcomc  quello  Teo- 
rema, quantunque  agevolmente  trovato 
per  induzione,  non  c così  facile  a di- 
me ftrarfi;  così  egli  è conveniente  il  prò. 
cedere  innanzi  Ibpra  un  principio  , la 
verità  del  quale  può  elTer  veduta,  e di- 
moftrata  dai  primi  Elementi  Algebrai- 
ci  con  più  facilità  non  meno  ,che  coQ 
chiarezza  ed  evidenza  maggiore, 

Hh  3 
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Il  Princìpio  fi  è , die  fe  n (ìa  qualfi- 
voglia  numero  intero  , e la  Comma  del 
Termine  , E F , E • 

* F * , E*  — '■  F ’ ec.  Oc.  continua- 
to fino  a che  il  loro  numero  fia  uguale 
ad  n , vengi  moltiplicato  per  E — F, 
il  prodotto  farà  E » — F » . Perchè  i 
termini  clTondo  formati  por  via  di  fud- 
durre  continuamente  1’  unità  dall’  indi- 
ce di  E , c per  via  d’  aggiung  eria  all'in- 
dice di  E , r ultimo  termine  farà  F* 

' . 11  prodotto  della  l'om  ma  dei  tcr- 
inini  , moltiplicati  per  E larà.  E •-*- 

E» ■ F -f-  E • — * F • t-  E F» 

— - ' la  loro  fomma  moltiplicata  per  — 
F da  — E*  — 'F  — E"  — ’^F".  Sup- 
ponendo E efl'cr  maggiore  di  F E*  — 

F • farà  minore  din  E*  — ' xE  — F , 

ma  farà  maggiore  di  nF*  — i xE — F. 
Perchè  cadauno  dei  termini  E* 

F» — * F , £■ — ’ F ’ cc.  ec.  è mag- 
giore del  tcrmin  fuITcguente  nella  ragio- 
ne medefima, che  E è maggiore  di  F,  ed 
E • — tèli  termine  malsimo  : per  con- 
feguente  il  numero  di  termini  cfTendo 
Uguale  ad  n , rt  E * — 'è  maggiore  del- 
la loro  fomma  ;cdrt,E*  — ' x E — F 
è maggiore  della  loro  fomma  multipli- 

catapcr  E — F , oppure  ( per  1’  ultimo 
paragrafo  ) maggiore  di  E*  — F*  . Per- 
che 1’  ultimoTermine  F*  — ' è minore 
di  qualfivoglia  termine  precedente  n 
F* — ‘ xeI-F, oppure minoredi  E* — F. 

Quando  n è qualfivoglia  pofitivo  nu- 
mero intero  , la  Radice  A cflendo  fup- 
pofia  aumentarfi  e crefeere  per  quali 
fienofi  fuccclfive  dilTcrenze  , le  fuccef- 
Eve  differenze  della  forza  A*  faranno 
continuamente  accrefeiute.  Perchè  fa, 
che  A — a , A f A -h  ^ fieno  alcune  va- 
lute fuccefsive  ^cUa  Radice  ^ ed 
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A*  , A 4-  faranno  le  valute  corrifpon- 
denti  della  forza.  Ma  A-t-a"  — A*  è 
maggiore  di  « A ■ — ' ' ; ficcome  appa- 
rifee  pel  fuflituenie  nel  $.  ultimo  A r-  o 
per  E A per  E , A per  F , ed  e per  E 
= F.  In  fiinigliaiuc  maniera,  n A 
a è maggiore  di  A • — À^.j  i . Per- 
tanto — A*  è maggiore  di 

A,—  A—a,  e le  diflerenze  fucceflìve  del- 
la forza  crefeono  continuamente  e'd  ao- 
mentanfi. 

lit  Flufsiont  dilla  Radice  A effondo /iip*- 
pojla  uguali  ad  a , la  Flufsiont  della  Far- 
la A,  farà  n a A"  — I . 

Perché  fe  la  Flulfione  A ■ può  efier 
maggiore  di  na  A * — i , fa,  che  il  fo- 
prappiù  fia  uguale  a qualfivoglia  quanti- 
tà r,  fuppongafi  0 uguale  al  foprappiìi  di. 

fopra  A , e per  confeguen— 
A-^t  «3  r ’ r b , 

te  A -fon  1-  v/ — Adunque  net 

-1-  A+~o'> — ‘ farà  uguale  ad  « a A ■ — 
-t-  r , che  è la  Fluflione  di  A ■ . Fa  che 
u fia  qualfivoglia  incremento  di  A hii- 
nore  di  o ; e perchè  a è ad  » come  n a se 
— » ad  /:  u xÀ^  0*“’ , ne  fegue 
( da  ciò,  che  è fiato  detto  ) che  fe  la 
Fluffioné  di  A venga  ora  rapprefentata 
n u X che  è maggiore  di  n u )C 

~A~+u’''~'  , e quell’  ultima  è elfa  ftefia 
maggiore  di  ÀT”u  * — A » . Ma  quan. 
dolo  valute  fuccelTive  della  Radice  fono 
A — u , A , A -+•  u,  quelle  della  Forza 
fono  A— «•  , A*  , le  differenze 

fuccefsive  della  quale  concinuameate 
crefeono  ed  aumentanfi;  per  confeguen- 
tc  , fe  la  Flufsione  di  A fia  rapprefenia- 
ta  da  V , la  Flufsione  di  A • non  può  ef- 
fer  rapprefentata  da  una  quantità  mag- 
giore di  À~-f  a"  -—  A*  , oppure  minore 
di  A " — aT-~u»  . E quefie  offendo  eoa. 
traditcorie|  ne  fegue  , che  quando  la 


Digitized  by  Google 


FLU 

^lurslonedi  A vien  fu Uguale  ad 
tf,  la  Flufsione  di  A*  non  può  elfer  mag- 
giore ò\  n a A"~"*.  Se  ella  può  elFer  mi- 
nore à\  n a A"*”',  poni  , che  fia  uguale 
ad  na  A"“%  oppure  ( col  farti  a fuppor- 


f Lt7 


re o = A — ad 


D 


na  X 


m 


m 


m 


I . 


m 


fi  voglia,  fupponghiamo  a»  = K ; per 
confeguente  A*  rrr  K*  ; e la  Flufsione 
di  K elTendo  fuppoHa  uguale  a k ^ m a 
A*” — * =inkK » — * , e /fc , ovvero  la 


Flufsione  di  A - fata  eguale  ad 
n 

A m maK  m . ^ 

~ — _ =_  xfl  A -• 

K n «A  n 


m a 


I . 


•Quando-  è negativo  , poni  che  fia 
/z 

«guale  ad  r,  e fupponi  A — ' = K, 


oppure  irrA  •‘K , allora  prendendo  le 
iplufsioni  — rA'~"*  aK-hkA 
Chamb,  Tom,  riU. 
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A — Adunque  efiendo  fuppofto  u 
«tinore  di  0 , fe  la  Fluflìone  di  A ve- 
oille  ad  elfere  rapprefentata  da  a , la 
FluiTìone  di  A*  verrebbe  ad  eflcre  rap- 
prefentata  da  a a x A^r?7  perchè  non 
fupponghiamo  , che  u fia  minore  d'  0 ) e 
perciò  minore  di  A »— À--a  • . Ma  que- 
fio  è repugnante  a ciò  ; che  è flato  di- 
moflrato.  Pertanto  la  Flufsione  di  A ef- 
■fendo  fuppofla  uguale  ad  a , la  Flufsio- 
ne  di  A*  forz*  è , che  fia  uguale  ad  a a 

A»-'- 

La  fiufiionc  di  A efiendo  fuppofla 


4)gu^e  ad  , la  Flufsione  di  A»  farà 


;u  X A • 

Prima,  poni  che  1’  Efpónente-  fia 
alcuna  frazione  pofitiva  , quale  efiere 


rA»— «-«l ^ 

A r 

m m 

ha  A 1 . 

n 

Supponendo  P ejfcr  prodotto  da  ^uat- 

fivoglia  frattori  D,  E ec.  re.  ; e 

le  Flufsioni  di  P,  A,  B,  C ec.  ec.  re- 

fpettivamente  uguali  ap^a  bc  ec.  allori 

f.  p a b c d 

faranno  — - +=-+-+g-t- -oc.  . 

Poni , die  Q fia  uguale  al  prodotto 
di  tutti  i Frattori  di  P , eccettuato  il 
primo  A , che  è quanto  dire  , fuppon- 
gafi  Peci: A Q.  Suppongafi  R uguale  al 
prodotto  di  tutti  i Frattori,  i primi  duo 
A e B eccettuati  ; che  è quanto  dire, 
poni  Pzr:  A BR,  oppure  Q=rBR.  Nel- 
la maniera  medefima  poni  R — CS, 
S— DT,ecosì  del  rimanente.  In  tal 
cafo  le  Flufiìoni  di  Q,  R , S , T,  ec. 
ec.  efiendo  fuppofle  rcfpettivamente 
uguali  a q,  t ec.  ec.  ne  fegue , che 

p=à-^|=(p"''''q=b-^r)  a--** 

b r , , , r c t \ a S 

= ( perche - + 


C 

i c d 

B C D 


5 , , , s d t a ' 

S = f ) X 


t 

T. 


PertantOp  è uguale  alla  fomma  ddi 

Quozienti , quando  la  Flufsione  dicia- 
feun  Fattore  viene  ad  effer  divifa  dallo 
UefTo  fattore. 

Se  vengano  Ì Fattori  fuppofli  uguali 
l’-uno  ali’  altro  , e che  i loro  numeri 
fieno  uguali  ad  n,  adunque  P— A*  , e 

per  r ultinia  Propofizione 

confeguente  p:=i^^in/j.<4a»  '|ficc»; 

me  fu  poc’  anzi  dimoflrato* 

H h 4 
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_ - ABCec. 

Se  r = ìttti — I c It  tlufiiom 
K LM  cc.  ’ 

delle  quantità  r/fpetlìvt  fieno  tfprcfe  dal- 
le Lettere  minufcole  p,  a,  i,c  , cc.  ec. 


come  innanzi  ; adunque 


a 

~K' 


l 

L 


m. 


ec. 


Perchè  PKLM  ec.  = ABC  ec. 

p k l m a b c 


» e 


ec. 


Quindi 


per  trafpofizione 

‘ P A 


^ i — *-ec.  Veggafi  Mac  Laurin 
C.  K JLa. 

Ibidem. 

La  notazione,  deila  quale  ci  framo 
finora  ferviti  ,.c  a capello  la  medefima, 
di  cui  fervcfi  il  grande  Ifacco  Newton 
nel  fecondo  Lemma  del  Secondo  libro 
de’ Tuoi  Principi.  jMa  ella  è cofa  gene» 
Talmente  più  conveniente  il  dillinguere 
le  Flulfioni  peraltro  Elprertioni  Alga.- 
braiche,,ed  in  si  fatta  maniera,  che  la 
feconda,  e. la  più  alta  FlulTione  polfano 
cdTere  per,  modo  rapprefemate  , che 
vengano  a mantenere  inveduta  il  fluen- 
te originale.  Quindi  Ifacco  Nwton  nelP 
ultimo  fuo  metodo  rapptefentò  quanti» 
tà  variabili  o feorrenti  per  via.dc|lcu!T 
time  lettere  dell’  alfabeto,  a cagione 
d’efempio,  x,  v,  f, , la  loro  prima  , la 
loro  feconda  ec.  fluliiuni  rifpettiv  amen» 

te  per.  x ex  y-  { cc. , fjccome 

viene  efpollo  di  l'opra,  ove  fono  czian* 
dio  le  Regole  dell’  Algoritmo  ; ma 
ficcome  una  si  fatta- Dottrina  è ■ Hata 
contraddetta,  c rapptefentata  dall'.Autd- 
re  delF  Anahfla^noa  altramente  die  in- 
concepibile e foliftica  , ,cosl  noi  fti-' 
miatoo . diccvolidiina  cola  1’  appianare 
Con  maggior’  eHenfione  e pienezza,  ed 
iuGcme  dirooHrare  i Principi  di  quella^ 
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cavando  il  tutto  dall’  eccellentìllTma 
Trattato  fopraquefto  foggetto  del  pro- 
fondo Matematico  Mr.  Mac-Laurin. 

Dee  primieramente  olTervarfi,  che  le 
Flul'sioni  delle  forze  fono  comunemen- 
te efpolle  in  forma  Algebraica:  ma  che 
ciò  non  è.  già  necelfario.  La  cofa  me-> 
defima  può  benilTimo  eflTer  fatta  ed  efe- 
guita  geometricamente  , con  fupporre. 
una  ferie  di  .linee  in  progrelfione  geo-» 
metrica,  il  primo  termine  verga  fup- 
pollo  aumentarli  e crefeere  uniforme» 
mente  , tutti  i termini  fulfegucnti  au» 
menterannolì  c ctefeeranno  con  un  mo- 
to accelerato. . 

Le  velocità  dei  punti,  che  deferì-- 
vono  quelle  linee  , elfcndo  comparare^ 
p.uò  elTere  dimollrato  dalla  Geometria 
comune,, che  le  Flutlioni  di  qualiìvo- 
glia  due  termini  , trovanfi  in  ragiona 
compolla  della  . ragione  di  quelli  termi- 
ni e della  ragione  dei  numeri  , che 
efprimono  qitanti  mai  (1  voglia  termini,; 
che  loro  precedono  rifpcttivamcnt&- 
nella  progrellionc.  Così,  fe  A,B,C,  D,F,, 
ec-  rapprefemino  qualunque  lìenoli  li- 
nee in  progrelfione geometrica,  il  primo  • 
icrmliic.(  A ) della  quale  è invariabile,;, 
allora  farà  laFIufsiune,  a cagione  di. 
cfcmpio  -,  di  E alla  Flufsione  di  D,  co- 
me 4 E la  5 D ; e la  Flufsione  di  Ej 
tiri  alla  Flufsione  di  B , come  4 E a B. 
L’analogia  , che  palTa  fra  le  forze  nell’. 
Algebra  , .e  le  linee,  nella  geometrica, 
progrefsione,- è conofeiutaa  fulficienza. 
Cosi  elfcndo  A invariabile  , può  efl'er» 
appellata  Unità,.,ovvero  1 : Poni  B— 
allora  farà  Cz=txr , Deraa  ' , E=rx*  ec. 
e per  confeguente  la  Flufsiune  di  Ej'. 
oppure  X*,  farà  alla  Flufsione  di  B,  op-  ■ 
pure  X , come  4 t*  è ad  x,  oppure  co-- 
me4x’  èad  1 . Se  pertanto  la  Flufìto-» 
ne  di  X venga  ad  cHere  efpieJà  pci  x^cl-v 
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là  farà  coerente  ai  metodo  algcbfàico 
d’ efprefsione  / od  ali’  efprcfsione  alge- 
braica.  Veggafi  Mjc-L/iurìn^  Fluf.  B.  i. 
Gap.  6.  Vcggafi  altresì  il  prefente  llato 
della  Repubblica  delle  Lettere  del  mo- 
ie d'Ottobre  i 75  5>  p.  2/1.8.249.  6c  Icq. 

Se  la  Fiufsione  di  B , ovvero  il  fe- 
«ondo  Termine  della  Progrefsione  avrà 
Flulsioni  d’altrettanti  gradi,  quanti  vi 
fono  Termini,  che  la  precedono  nella 
Progrefsione.  E 1’  incremento  di  qual- 
fivoglia  termine  generato  in  un-  tempo 
dato,  fia  rifoluto  in  altrettante  parti, 
quante  flufsioni  clTo  ha  d*  ordini  ditfe- 
ren-ti  ; e ciafcuna  parte  può  elTere  con- 
cepita non  altramente  che  (la  generata 
in  confeguenza  di  fua  flulsione  refpet- 
ttva.  Quindi  efl'er  po (Tono  non  meno 
illuRratc  , che  generate  le  ^ufsioni  di 
timi  gli  Ordini*  Veggad  Mac-Laurin^ 
Trattato  delle  duTsioni  B i , cap.  5 . & 6 
Rifpetto  poi  agli  Ordini  più  alti 
delle  flufsioni,  dee  efsere  oflòrvato-,  che. 
quando  un  moto  è o continuamente, 
accelerato  , o continuamente  ritardato,! 
la  velocità  può  efla  fteflà  edere  conll-. 
derata  non  altramente  che  una  quantità, 
variabile  o fcorretite',  e può  eflère  rap-^ 
prefentata  da  una  linea , la  quale  o-con- 
tinuamente  aumentali' e crefce  ,p  con- 
tinuamence diminuifcefi  e fcema.  Quan- 
do una  velocità  aumentafi  e crefce  unì-' 
fórmemcnte  ,.in  guifa  che -ella- venga:! 
ad  acquiftare  uguali  incrementi  in  tem-*^ 
pi  uguali , la  fua  fliH'sione  vien  mifura-^ 
ta  dall’ incremento  ; che  è generato- in.- 
qualfivoglla  tempo  dato.-- 

In  quedo  cafb  la  velocità  viene  ad 
cflfere  rapprefentata  da  una  linea,  che  è- 
defcrirta  da  un  moro  uniforme  , e ìé 
file  flufsioni  da  una  collante  velocità 
del  punto  , che  deferive  la  linea , op- 

jfurc' dallo Tpa'iio  , che  deferive  qtieftq 
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punto  in  un  tempo  dato.  Allora  quan- 
do una  velocità  non  è unilormcmence 
accelerata  , ma  viene  ad  acquillare  in- 
crementi in  tempi  uguali  , i quali  o 
continuamente  aumentanfi  o continua; 
mente  diminuifeonft , allora  la  fua  lluf-. 
fione  in  qualfivoglia  rermine  del  tempo; 
non  è mifurata  dall’  incremento  , che 
va  attualmente  acquidando,  ma  bensì 
da  quello  , che  avrebbe  acquidato  , for 
la  fua  accelerazione  folTe  data  unifor* 
memente  continuata- da  quel  termino 
per  un  tempo  dato.  E nella  maniera  me- 
defima  , allorché  un  moto  è continua- 
mente ritardato  , la  quantità , per  cu? 
verrebbe  ad  edere  diminuito  in  un  tem- 
po  dato',  fe  il  fuo  ritardamento  folTe 
uniformemente  continuato  per  quald- 
voglia  termine  , mifura  la  fua  fluHione  ' 
in  quedo  deflb  termine. 

Mentre  il  Punto  M deferive  Ialine»' 
E fa,  che  il  Punto  Q deferiva  la 
linea  I / , di  modo  che  I Q polla  eder 
Jfempre  e codantemente  uguale  allo* 
fpazio  ; che  verrebbe  ad  efler  deferitto-  ' 
dal  moto  di  M,  fe  folfe  continuato  uni- 
formemente per  un  tempo  dato.  AI-- 
lora  1 Q Tempre  e codantemente  rap-- 
prefentetà  la  velocità  di  M , e la  velo*  * 
cita  del'> 

MI 

E' e' 


Punto  Q rapprefenterà  la  flulsione  del- 
la velocità  di  M;  la  quale  perciò  viene 
ad  elTere  mifurata  in  qualfivoglia  termi- 
ne del  tempo  ; dallo  fpazio  , che  vor- 
rebbe ad  elTer  deferitto  da  Q col  >fuo 
moto  in  quel  termine  uniformemente 
continuato  per  uo  tempo- dato.  La  ve- 
locità di  M è la  flufsione  di  £ 'M  ; e 
getcÌQ  U velocità  di  Q rapprefenta  la 
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jlufsione  della  flufsione  di  E M.  Così, 
quando  una  Flufsione  d’  una  quantità  è 
variabile,  ella  può  cirereconfiderata  efla 
ftcfìa  come  un  tìuente,  e può  avere  la 
fua  Flufsione,  la  quale  è appellata  la  fe- 
conda flufsione  di  quella  quantità.  Que- 
ila  può  foniigliantemente  avere  la  fua 
flufsione , che  è appellata  la  terza,  fluf- 
fione  del  primo  Fluente  : ed  i moti  può 
.eflfcre  agevolmente  concepito,  che  varj- 
no  in  una  sì  fatta  guifa  , che  vengano 
a fonminilìrar  fandamento  per  ammet- 
tere le  feconde  fiufsioni  , e quelle  di 
qualfivoglia  ordine  più  alto.  E ficcome 
la  prima  flufsione  d una  quantità  varia- 
bile in  qualfivoglia  termine  del  tempo 
viene  ad  cfler  mifurata  , o dall’  incre- 
mento 0 dal  decremento,  e quello,  che 
fa/ebbe  prodotto , fe  il  moto  generante 
.veniflTe  ad  efler  continuato  uniforme- 
mente da  quello  termine  per  un  tempo 
dato  ; così  la  fua  feconda  flufsione  può 
efler  mifurata  dalla  doppia  differenza 
fra  quello  incremento  o decremento , e 
.quello , che  verrebbe  ad  efler  prodotto, 
fe  r acceleramento  o ritardamento  del 
moto  generante  fofle  uniformemente 
.continuato  da  quello  termine  pe’l  tem- 
po medefimo.  Veggali  Afflc-Xattr/n,  lib. 
xit.  fez.  75.  nel  fine. 

Vcggaft  un’  ulteriore  illullrazione 
:òt\\t  flujtoni  feconda  e terza  nell’  Auto- 
re medefìmo  ( cap.j.  ecap.  4.)  dedot- 
ta dalia  confiderazione  delle  fiufsioni 
dei  folìdi. 

L’  Autore  dell’  Analifia  ha  tappre- 
fentato  le  nozioni  della  feconda  e della 
terza fi^iiont  non  altramente  che  inellri- 
gabili  mifteri  ; ed  a vero  dire,  allorché 
altri  fafsi  a parlare  delle  velocità  di 
velocità  ec.  non  è gran  fatto  agevo- 
Je  il  dire  ciò, eh’  ei  s’ intenda,  o per 
meglio  efpriinerci , ciò  che  quelle  im- 
portino. 
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Ma  egli  dee  elTere  -oflTervato  , cbela 
prima  fiufsione  di  qualfivoglia  fluente, 
non  è la  velocità  di  quello  Fluente,  ma 
bensì  la  velocità  del  moto  per  cui  vieq 
concepito  , efler  il  Fluente  fieflo  gene- 
rato. E nella  guifa  mcdefima  la  fecon- 
da F lufsione  di  quello  fluente  non  è già 
la  velocità  della  velocità  di  quello 
Fluente,  ma  bensì  la  velocità  del  moto, 
per  cui  viene  ad  efler  generata  la  quan- 
tità, che  Tempre  e collantemente  rap. 
prefenta  la  {mì.  fiufsione  prima  , e così 
del  rimanente.  Vcggali  Mac-Laurin,  lib. 
cit.  fez.  164. 

Quando  la  fiufsione  d’  una  quantità 
è variabile,  ella  può  elfere  confiderata 
non  altramente,  che  un  fluente,  e la 
fua  fiufsione , che  è la  feconda  flufsiont 
della  quantità  propolla  , può  elfere  de- 
terminata dalle  propofìzionì  precedenti. 
Cosi  la  fiufsione  di  A elTendo  fuppolla 
uguale  ad  a,  la  fiufsione  di  A A è — zAj; 
e fe  (ia  fuppoflo  , che  A aumentili  e 
crefea  in  una  ragione  uniforme , oppu- 
re , che  lafua_/?o/ì/off<  a fia  invariabile, 
— 2 A a aumenterafsi  e crefeerà  per 
differenze  uguali  fuccefslve  : per  con- 
feguente  la  fua  fiufsione , oppure  la  fe- 
conda fiufsione  di  AA  , farà  uguale  a 
qualunque  fìafi  di  quelle  differenze,  co- 
me ad — jxA-t-fl — 2 A a , oppure 
— - zaa.  Se  a fia  variabile , poni , che  la 
fua  fiufsione  fia  uguale  a j , e che  \ifiuf- 
fione  di  2 Aa  { oppure  la  feconda  fiuf- 
fione  di  A A ) farà  — 2aa-4-2Af.  Nella 
maniera  medelima  la  fiufsione  di  A ef- 
fendo  collante,  li  fiufsione  di  n A*  ,a, 
oppure  la  (ecoadi  fiufsione  di  A“  e /i  <1 
xiH7,xA* — * a,  oppure — nx, — 
a a A* — * ; la  Fluflione  di  quella , op- 
pure della  terza  Fluflione  di  A*  , e n >C 
~ — àxa’A* — * - Eia  Flufsionq 
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di  A*  (i)  qaalfìvoglia  ordine  dinotatala 
mè  nx  «HZi  X n-^%  X a'  A"  — },  ec. 
X A"  A* — ove  i fattori  nei  coeffi- 
ciente vengono  ad  ellere  continuati  fino 
a tanto  che  il  numero  loro  fia  uguale 
ad  m.  Allora  quando  n è qualfivoglia 
poficivo  numero  intero,  la  Flufsione 
A*  , deir  Ordine  n è invariabile  ed 
uguale  ad  n x, — , x x„ — j cc.ec. 
X a*  . Le  quantità,  che  rapprefentano 
quelle  Flulìiuni  di  Ai*  , dipendono  da 
<»,che  rapprefenta  la  Flufsione  di  A. 
Allorché  A rimanli  del  valore  mede- 
fimo  , la  prima  Flufsione  di  A"  è inag. 
giore  o minore  nella  proporzione  me- 
defima  ; la  feconda  Flufsione  di  A*  è in 
ragione  duplicata  di  a ; e la  fua  Flufsio- 
ne dell’  Ordine  m è come  a".  Se  a fra- 
variabile  ; ma  f fia  la  Flufsione  di  «i^op- 
pure  la  feconda  Flufsione  di  A fra  co- 
llante , allora  la  quarta  Flufsione  di  A A 
farà  collante  ed  uguale  a 6{f,  perchè 
noi  troviamo  , che  la  feconda  Flufsione 
di  A A era  aaa-t-aAf,  la  Flufsione 
della  quale  è ——4  -t-  a a f , oppure 

6 , e la  Flufsione  di  quella  è — 6 f 

In  fomigliante  maniera  la  fella  flufsione 
di  A'  in  quello  cafo  faràcollante  , e fa-- 
xà  uguale  a 90{*. 

Le  feconde  dilferenze  di  qualfivoglia 
quantità  B fono  le  differenze  fuccefsi- 
ve  delle  fue  prime  differenze  ; e cosi 
la  flufsione  B aumentafi  e crefce  , al- 
lorché aumentanfi  , e crefcono  le  fue 
dilferenze  fucccfsive;  così  la  fua  feconda 
idlufsione,  oppure  le  lue  flufsioni  di  qual- 
lìvo  glia  Ordine  più  alto  , aumentanfi  e 
Crefcono  , quando  crefcono  ed  aumen- 
tanfi le  fue  feconde , o le  fue  più  alte 
differenze.  Se  noi  arriviamo  in  differen- 
ze dì  qualfivoglia  Ordine  , eba  fieno 
«oflanti,  la  flufsione  dell’Ordine  roede- 
è cofUnte,  e viene  ad  eder  efpteflii 


da  quella  differenza.  Così  quando  vien 
fuppollo , che  A crefea  ed  aumentili 
per  differenze  collanti  uguali  ad  a,  e la 
fua  Flufsione  vien  fuppolla  uguale  ad  a, 
la  feconda  differenza  di  A A ( oppure 

— A-t-a* — 2 AA-+-A — u’  ) e—^aaii, 
che  viene  ad  elTerefomigliancemente  là 
fua  feconda  Flufsione;  eia  terza  diffe- 
renza di  A ’ è tJii’  , che  è h fua  terza 
Flufsione.  Allorché  n è qualfivoglia  nu- 
mero intero  c pofitivo  , la  Flufsione  dr 
A"  dell’ Ordine  n è uguale  alla  Flufsio- 
ne di  qualfivoglia  delle  fue  prime  dif- 
ferenze deir  Ordine  n — 2 ; e così  de! 

rimanerne.  Perchè  la  Flufsione  di  A-l-a"*  ‘ 
—•A*  (che è una  delle  prime  differen- 
ze di  A*  ) dell’ordine  n — I è — nxn t 

X n — 2 ec.  ec.  — X A -4-  a"  — ’ =:  n ■ 

X n—i  X n — 2 ec.  ec.  x a"  , ove.i  coef- 
ficienti vien  fuppollo,  elTere  continua- 
ti fino  a tanto  che  il  loro  numero  fia* 
» — I , di  modo  che  forz’  è , che  1’  ulti- 
mo fia  2.  E quella  noi  troviamo,  effere* 
la  Flufsione  dì  A*  dell’ Ordine  u nel  pa-' 
ragrafo  precedente. 

Nella  maniera  medefima  la  Flufsione' 
•1*  A-4-a*  —.2  A*  ■+■  A— .«■  ( che  è la* 
feconda  differenza  di  A»  ) dell’ ordine 

" — 2 , è uguale  alla  Flufsione  di  A-t-a» 
—A  dell’ Ordine  n — i ; e per  confe- 
guente  uguale  alla  flufsione  di  A»dell’- 
Ordine /I.  Quelle  Flufsioni  fono  invaria- 
bili ed  uguali  all’  ultime  differenze,  o 
fieno  differenze  invariabili.  Ma  in  altri 
cali  le  Flufsioni  di  A*  di  qualfivoglia 
Ordine  fono  minori  delle  loro  differen- 
ze fuffeguenti  dell’Ordine  medefimo, 
ma  fono  maggiori  delle  differenze  pre- 
cedenti, ficcome  innanzi  additammo. 
V.  Muc-Laurin,  Fluii,  art.  720.  & feq. 

£)al  lupporre  , che  una  zlelle  quan- 


Digifized  by.^Google 


_ rLU 

lità  variabili  fcorra  uniformemente, 
noi  non  verremo  ad  avere  nè  feconde 
flufsioni  , nè  flufsioni  più  alte  ; e le 
flulsioni  più  alte  indi  dependeoti  ver- 
lanno  ad  edere  crprsd'e  in  una  maniera 
più  femplice.  Coi'i  la  flufsione  di  .r, 
•<iìcndo  fuppo/ìa  collante  , la  prima 
flul'iione  di  x'elTondo — i” — ' la 

ièconda  fliifsionc  farà — n,; — i xr  ' , c 
la  fua  flufsionc  di  tpijllivoglia  ordine 

n farà  nifi  — i x /i— 2 X n — 5 ec.  x a " 
•1''  ”,ave  i Fattori  nel  coellìciencc 
debbon  elTere  continuati  fino  a tanto 
che  il  numero  loro  fn  uguale  ai  m. 

La  feconda  o più  alta  flulTioiie  di 
quantità  pollon  clTere  trovate  per  parti- 
colari Teoremi  ( fenza  calcolare  quelle 
degli  Ordini  precedenti  ) come  può  ef- 
fer  veduto  dall’  ultimo  efempio.  Vegga- 
il  inoltre  nelle  fiufiloni  di  M^c-Lnurin, 
Articolo  7 J4. 

hUtoio  invtrfo  dtllt  jlufsionì.  Per  fo- 
«nigliante  metodo  il  Fluente  è trovato, 
quando  la  Fluffione  è data  ; e le  Regole 
fono  derivate  da  tiuelle  del  metodo  di- 
retto; come  le  Regole  in  divifione  ed 
evoluzione  nell’  Algebra  .fono  dedotte 
da  quelle  di  moltiplicazione,  e d' invo- 
luzione. Siccome  quando  un  Fluente 
«onfide  d una  parte  variabile,  I’  ultima 
non  apparifee  nella  flullione  ; così  quan- 
)do  è propoAa  qualfivoglia  Flullione,  ella 
i foltanto  la  parte  variabile  del  Fluente 
aohe  può  efiere  da  elfo  derivata.  Se  x 
japprefenti  qualfivoglia  Flufsione,  che 
j)uò  elTcr  propolla  , la  parte  variabile 
del  Fluente  fatà  uguale  ad  ar , perchè 
fupponendo,  chey  tia  qualfivoglia  quan- 
tità variabile  , fe  x -y-  y rapprefentalTe 
jl  Fluente  di  allora  * -+-  y farebbe 
uguale  ad  * , ed  o,  oppure  fareb- 
be  invariabile , contro  la  fuppoAzioae. 
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Ma  fupponendo  K rapprefentare  qual- 
fivoglia quantità  invariabile , allora  x -+» 
I<  può  generalmente  rapprefentare  il 
Fluente  di  *.  S’  e’  venga  ricercato  di 
trovare  un  tal  Fluente  di  ficcome 
quando  fvanirà,  è fuppofto  , che  x fva- 
nifca  , quello  altro  cllèr  non  può,  fe  non 
X ; e t’  ei  fia  ricercato  , che  il  Fluente. 
Cvanifce  , quando  x è ufualca  quallivo- 
glia  quantità  data  a,  allora  per  via  di 
fupporre  che  x -H  K fvanilca  , allorcliè 
X diventa  uguale  ad  a,  noi  troveremo  a 
-+-  K = o , oppure  K = — a quindi 
il  Fluente  è X — a.  Nella  maniera  me- 
delìma  il  Fluente  di x può  cfler  ge- 

neralmente rapprefentato  da  K — x. 
Quando  una  Flufsione , che  è propofla, 
coincide  con  qualfivoglia  di  quelle,  le 
.quali  furono  dedotte  dai  loro  lluenti  ne- 
gli Articoli  precedenti , la  parte  varia- 
bile del  Fluente  ricercato  fora’ è,  che 
coincida  con  quello,  che  vi  fu  propo- 
fto.  Siccome  la  divifione  nell’  Algebra 
ci  lafciaalle  frazioni , e l’ evoluzione  ai 
fordi , cosi  il  metodo  inverfo  delle 
Flufsioni  ci  lafcia  adaifsimc  fiate  alle 
Quantità , che  non  fono  conofeiute  nel- 
r Algebra  comune , e che  non  polFon 
cTsere  efprefse  per  fiaiboli  algebrici  co- 
muni. Veggafi  Mac-LJurin.,  Fluii.  Ar- 
ticolo 735. 

Noi  non  pofsiamo  in  quello  luogo 
pretendere  di  por  mano,  e di.entrare  in 
un  piano  delle  Regole  del  metodo  in- 
verfo delle  flufsioni.  Noi  ci  faremo  fol- 
tanto  ad  ofservare  in  generale  come  ef- 
fendo  propefla  una  Flufsione , il  fuo 
Fluente  efser  può  ab-una  fiata  trovato  ac- 
curatifsimatnentc  in  termini  algebricii 
ma  quello  è lontanifsimo  dall’  elFer 
Tempre,  c coftante.mcnte  polfibile  : e 
perciò  forz’  è ricorrere  parecchie  fiat/| 
al  ripiego  d'  una  ferie  convergente, 
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Così,  Cc  n X " — ' X fofTero  propo* 
Ili  , la  parte  variabile  del  fluente  viene 
ad  clTer  trovata  con  aggiungere  1’  unità 
all’  Efponente  della  forza,  dividendo 
per  mezzo  dell’  Efponente  nella  divi- 
fata  guifa  accrefciuto,  c per  la  flufsio- 
ne  della  Kadice.  Cioè  la  parte  va- 
riabile del  fluente  di  n r • — ’ * farà 

/IX"  — • X 

= jr»  , Ma  fe  la,  fiuf- 

u — ‘ I X * 

lione  propofta  fu  (Te  ~ ~ , noi  non  pof- 

£amo  trovare  il  fuo  fluente  per  via  di  sV 
fàtta  Regola;  ma  noi  polfiamc  cac- 
ciar la  flulTione  in  una  ferie  inSnita 

per  via  di  dividere  « per  a x 

nel  metodo  corrente , ed  ufuale  ; e- 
noi  troveremo  il  Quoziente  oppure 

= 1 H-ec.Quindi' 

X — a a <3» 

a i ^ X » X 

a X </  “3*  <3  * 

4-  ec.  Ora  il  fluente  di  ciafeun  termine 
di  quella  ferie  può  eflfer  trovato  per  la 
Regola  precedente  ; e perciò  il  fluente 

di  ° * verrà  ad  efserc  cfprefso  per  la> 


lene  x 


X ♦ - 


■ cc. 


. a * 


die  può  elìer  d’ufo  per  determinare  ib 
fluente,  quando  a è fommamente  pie-- 
colo  in  rapporto  d’ a ; perchè  in  quello! 
cafo  pochi  termini  nel  principiar  della 
ferie  faranno  a un  diprelfo  uguali  al  va- 
lore del  tutto.  Ma  egli  accade  bene- 
fpolfo,  che  la  ferie  dedotta  in  quello 
metodo  convergafi  tanto  lentamente, , 
che  venga  a riufeire  , odi  piccolifsimo, 
o di  ninno  ufo.  Veggali  Mac-Laurin, 
Trattato  di  Flufsioni  Articoli  7 37.74,}. 
8^7,  Veggali  altresì  Jr/W/nfi”  de  l'umma- 
tione  fcaicrum  pag.  28.  . 
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I Alatematìci  per  canto  non  femprc. 
ricorrono  immediatameme  alla  ferie  i:i- 
finita,  quando  non  appariltc,  thè  un- 
fluente  clfer  polla  alfcgiiatoi:»  un  nume- 
ro Imito  di  termini  algebrici,  di  archi 
d’  un  Circolo , c le  arce  iperboliche  , o 
di  Logaritmi  , non  polfono  clTcre  alì'o- 
gnuti  in  numero  Unito  di  termini  Alge- 
brici ; ma  fono  flati  calcolaci  con  cfac- 
tezza  grandifsima  da  parecchi  metodi.- 
Pcr  quelli  colle  quantità  Algebriche,,- 
quali  licnofl  fegmenti  di  Sezioni  Coni- 
che, e gli  Archi  d’una  Parabola, vengo- 
no ad  elfere  agevolmente  mifurati  ; o 
quando  da  efsi  può  efsere  afsegnato  un 
fluente  ; quello  viene  ad  eflere  confide- 
raco  non  altramente  che  il  fecondo  gra- 
do di  rifoluzione.  Allorché  non  appa- 
riice,  che  un  fluente  polTa  elTer  mifui-* 
rato  da  Aree  di  Sezioni  Coniche,  egli  1 
può  per  altro  clfcr  mifurato  in  alcuni- 
calì  dai  loro  archi.  E queflo  può  elTere  ' 
confiderato  non  altramente  che  il  terza' 
grado-  di  rifoluzione.  Se  nonapparifee,'. 
che  un  fluente  pofla  elfere  alTegnato  dal- 
J’  arco  di  quallìvoglia  fezione  Conica* 

( inclufo  il  Circolo  ) elfo  può  tuttavia 
eflere  d’  alcuno  ufo  per  alTcgnarc  il' 
fluente  per  via  di  un’  .Area , odi  un’ arco'- 
d’  altra  figura,  che  è agevolmente  co- 
Arutto  ,•  oppur  deferitto;  ed  alTai  fiate' 
rendei]  di  momento,  che  la  fiufsiono* 
propofla  Ila  ridotta  ad  una  forma  pro- 
pria ; avvegnaché  la  ferie  pe  ’l  f'uente  ‘ 
non  dee  elfere,  come  verrebbe  ad  eC-' 
lerlo,  foverchio  complelfa , c perché’ 
non  può  convergere  in  una  ragione  fo- 
verchio  lenta.  Vegg.  .V/jv-lJuc/'n, Trac-- 
tato  di  flufsioni , lib.  IL  cap.  3. 

Noi  pofsiamo  pertanto  conflituire 
tre  Ordini  o Clafsi  di  fluenti.  La 
prima  vien  compolla  di  quei  tali  fluenti,, 
che  eQei  polToiio  accuxatamcnce  alfe; 
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gnaci  In  eertnini  finiti  per  le  comuni 
dprcfsioni  algebriche.  La  feconda  di 
quelli , clic  polTon’  clTer  ridotti  alle  arce 
delle  Sc£Ìn<;i  Coniche,  oppure  agli  ar- 
chi circolari,  ed  ai  logaritmi.  La  terza 
di  quei  tali  , che  polTono  elTere  aflegna- 
ti  da  archi  Iperbolici , od  Ellittici.  Le 
prime  due  Clafsi  ( confi Jerando  i trian- 
goli, ed  i circoli  non  altramente  che 
•Coniche  Sezioni  ) polTono  percitS  efser 
mifurate  dalle  aree  delle  Sezioni  Coni- 
,che:  c la  terza  claisc  dai  loro  perimetri 
• o dalle  linee  che  li  falciano.  Veg.  Mac- 
Laurin , ibidem  Articolo  7i>8. 

X 

Il  Fluente  di  è della  prima 

v/  I -l-x 

X 

'Clafse  : quello  di  , , oppu- 

VrX\/  j -t-* 

.re  di  ^77  -4- TX  feconda  : ma  * 

, . * X 

:fluenti  di  . — ; , — 

V I ± XX  , \/ X X \/  1 ± XX, 

X X 

^^7,  i±xx^,  fono  della 
terza  Claisc,  ficcomc  abbiamo  toccato 
.Con  mano  finora  , non  pofsono  efsere 
ridotti  per  modo  alcuno  alla  prima. 
Veggafi  Mac-Laurin^  Flufs.  B.  IL  c.  5. 
Art.  798.  & feq. 

Dee  efsere ofservato;  comeil  Fluen- 

_ X » 

/ V oppuredi— -= 

vxXv  ì±  XX,  izfcxx 

che  non  apparifee  pofsibile  , che  li 

rapprefentino  qualfivoglia  arco  iperbo- 

Jico  , o quali  efser  fi  vogliano  algebri- 

,chc  quantità.  Ma  per  viad'afsuraerc  fo- 

inigliantemente  un’  arco  ellittico,  pof- 

fon  efser  coftruiti  e dimoftrati.  Vegg. 

Jiìoi-Laurin  , Lib.  cit.  Art.  802. 

£osi  In  fimigliante  maniera  per  rappre- 


FLU 

r ‘ 

Tentare  II  fluente  di  — — 

\/;x\/i»  db  2«{ — 

P _ 

oppure  di  ^ 6 * ± I e z p * — 

forza  è,  che  noi  ricorriamo  tanto  al- 
r arco  iperbolico  , quanto  all’  ellit- 
tico. V , Mac-Ldurìn , loc.  eie.  art.  8oj. 
r n 

l > l 

Il  Fluente  di  4 è afsegnabii? 

\/  z ± fin 

per  via  degli  archi  delle  Sezioni  Coni- 
che , quando  rè  un  numero  ; cheè  quan- 
to dire,  per  via  di  linee  rette  , quando 
r è uguale  a 4 , od  a qualfivoglia  multi- 
plo di  4;  per  Archi  Circolari,  e Para- 
bolici ( riducìbili  ai  Logaritmi)  con  li- 
nee rette  , quando  r è qualfivoglia  altro 
^numero  uguale  : per  Archi  d’  un’  Iper- 
bole equilatera  con  linee  rette  , quando 
r è qualfivoglia  numero  della  ferie  3,  7, 
II.  15.  ec.  : e per  Archi  della  medefi- 
ma  Iperbole,  e linee  rette  con  Archi 
d’ un’ Ellilli , la  quale  ha  la  fua  eccen* 
tricità  uguale  al  fecondo  AOe  , quando 
rè  qualfivoglia  dei  numeri,  i,  5,  9, 
13  ec.  Veg.  Mdc- Lauri n ,\\).  art.  809. 

Noi  prefumìamo  foprattutto,  che  po-' 
chi  trovcrrannofi  aflegno  fcropolofi  che 
s’inducano  a negare,  che  la  Newtoniana 
Dottrina  delle  fluflìonì  fia  intelligìbile 
ed  accuratamente  dimoftrata.  Ma  per 
r altra  parte  forz’  è,  che  venga  confcf- 
fato,che  1’  introduzione  delle  nozioni 
di  moto  e di  velocità  , le  quali  fono 
meccaniche,  non  fembri , che  abbiano 
fparfo  alcun  lume  fopra  quella  parte 
della  Geometria.  La  confiderazions 
delle  ragioni  limitanti  di  quantità  varia- 
bili , e quella  dei  Poligoni  limitanti 
delle  curve,  ficcome  non  efigono  altra 
cognizione,  falvo  quella,  che  dipende 
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dalle  proprietà  comuni  del  Numero  , e 
della  Grandezza  , così  fembra,  in  tutti 
i rifpetti,  elTcrc  una  maniera  fomma- 
mente  chiara,  e non  Ibggettaalla  meno- 
ma ombra  d'  eccezione,  quella  di  farli 
a confidcrare  i foggctti,  da  efsa  trattati 
nella  Geometria  più  eminente  , c più 
fublime.  Sembra,  che  un  fovrano  Ma- 
tematico dichiarili  anch’  efso  per  sì  fatta 
opinione,  allorché  egli  afserifce,  che 
le  Quadrature  per  Poligoni  limitanti,  è 
una  di  quelle  fpezie , che  non  efige 
niuna  altra  cognizione,  falvo  quella,  che 
è appoggiata  fopra  le  proprietà  comuni 
del  numero  e della  grandezza:  e cosi 
può  fervire  non  altramente  che  un’  in- 
fluenza a mollrare , che  nulla  piòli  ri- 
cerchi per  lo  llabilimento  dei  principi 
per  1'  Aritmetica,  e per  la  Geometria. 
Quella  è una  verità  , la  quale  tutto  che 
fia  certa  in  fé  flefsa  , tuttavia  può  per 
avventura  fembrar  dubbiofa,  dalla  na- 
tura e dalla  tendenza  delle  prefenti  ri- 
cerche nelle  Matematiche.  Conciofsia- 
che  fra  i moderni  fi  fono  taluni  fatti  a 
penfare  elTer  necelTario  per  l' invelli- 
. gamento  delle  Relazioni  delle  quantità 
il  ricorrere  malgrado  nollro  ad  Ipoteli 
durifsime,  quale  fi  è quella  dei  numeri 
infiniti,,  ed  indeterminati:  e quella' 
delle  grandezze  .in  StJtto  fieri  , elìllenti 
in  una  maniera  potenziale,  che  non  fono 
attualmente  di  grofsezza.  Altri  poi,  i 
cui  nomi  debbono  , a vero  dire,  efsere 
avuti  in  venerazione  , a motivo  delle  lo-- 
To  grandi  e fingolarì  invenzioni  e tro- 
vati , f fon  fatti  a penfare,  che  debbafi 
pure  ricorrere  a tali  Principi,  che  fono 
alle  Matematichè  Araoicri , e niente 
omogenei,  ed  hanno  introdotto  la  con- 
fiderazione  delle  Caufe  Efficienti,  e 
delle  Forze  Fifiche  pe  ’l  producimento  • 
di  Muematichc  quanticadi  : ed  baiuio 
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parlato  d’ efse , e ne  hanno  fatto  u..>, 
non  altramente  che  per  fu  lloi’se  fi  fi.f 
fero  una  fpezie  di  quaniiiadi.  V'eg}z->fi 
Monfieur  Mìchin  nelle  Tranfaziuni  Fi- 
lofolìcheal  numero  447. 

,■  ■, - 

FLUSSO,  Fluzus  , nella  Medicina, 
un’ufcìta  od  evacuazione  Araordinaria-' 
di  qualche  umore.  Vedi  Umore. 

I Flufii  fono  varj,e  variamente  de- 

nominati fecondo  le  loro  fedi  , o fe- 
condo gli  umori  che  fi  evacuano  , co- 
me ftujjo  di  ventre  uterino,  flufia 

hcpatico,  flujfo  falivale  ec. 

II  Flufio  di  ventre  è di  quattro  fpe-- 
zie  , che  hanno  le  loro  rifpettive  de- 
nominazioni, cioè,  litnttriao  fluiui  litri'^ 
tericus,  il  celiaco  o fluzui  chylofui  , diar- 
rea e di  finteria  o flujfo  fanguigno.  Vedi 
ciafeuno  lotto  il  fuo  proprio  articolo. 
Lienteria  , Diarrea  ec. 

Una  ferita  o fcarificazione  a traverfo  ' 
della  corona  o cima  della  teAa,  fi  ufa  ' 
in  Scozia  per  curare  i flufsi  e le  difentc- 
rie.  Phil.  Tran/aci.  num.  j 1 2, 

Flusso  della  bocta  ojlajfo  falivale.  ■ 
Vedi  SaLIV  AZIONE. 

Il  Flusso  Hepatico  degli  antichi  è • 
da  varj  moderni  tenuto  per  un  mero  ’ 
nome  ; perocché  in  realtà  egli  é un 
fiuffo  emorroidale,  fuor  dalle  vene  emor- 
roidali ; e sì'  riducìbile  alla  difcntcria.  ■ 
Vedi  E.mor  KoiDi.  - 

Le  Donne  fono  foggette  a tre  fpezie  ' 
dì  flufsi  Araordinarj  : il  primo , chiamato  • 
mtnfes  , o il  flufiso  menfiruo  , perocché 
fuccede  ad  eAe  ogni  mefe:  ed  alle  volte  ‘ 
corfi,  perché  va  di  pari  paAo  colla  Luna;  • 
ed  alle  volte  fiori.  V.Mesi  e Fiori. 

11  feccondo  è , dopo  il  parto  , chia- 
mato IocA/j.  Vedi  Lochi  a. 

li  terzo  é irregolare  , epreternatu* 
lale  ^ e«on  avendo  miglior  nome  , egli' 
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iJuIfce  o ricorre  fette.  Vedi  Map.éa,’ 


> 
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.viene  detto  Tluor  d/-'W5.  Vedi  Tutor . 

r LUSSO  , nell’  Idrografia  ,c  un  mo- 
to regolare  , periodico  del  mare;  che 

• fuccede  due  volrein  venti  quattr’ore  ; 
e per  cui  i’  a(A]tia  è alzata  , e fpinta 
violentemente  contro  i lidi. 

11 è uno  de  moti  della  marèa 
o flulio  0 riiluiìodel  mare  : 1 altro,  per 
cui  r acqua  s’avvalla  c fi  ritira  , è chia- 
mato rijluiTo.  V’edi  .VI  .a  « È A . 

V i è una  f[>ez,ic  di  quiete,  o cclTazio- 
-nc  di  circa  mezz’  ora  , tra  il  ed  il 

.rifiulfo-.d  urarte  il  quale  l’acqua  è alla  Tua 
-maggiore  altezza, e chiamali  aajua  alta. 

Il  flu\To  falfi  per  lo  moto  dell’  acqua 
del  mare,  dall  equatorc  verfo  i poli:  che 
r.cl  fuo  progrelTo  , urtando  nelle  colle 
•che  gli  fi  allacciano,  ed  incontrando  op- 
pofizione  da  clTc , fi  gonfia,  e dove  può 
trovare  pafiaggio , come  in  fecche^fiu- 
mi  cc.  fi  folleva,c  corre  dentro  la  terra. 

Quello  moto  feguein  qualclie  parte 
il  coBjfo  della  Luna  :in  quanto  che  per- 
de , o viene  più  tardi  ogni  giorno  ^ cir- 
ca trequarti  d’ora.-  o più  precifamente 
48  minuti.-  c di  tanto  appunto  il 
della  I ^una  è pili  lento  che  quello  def 
Sole.  Lgli  c l'einpre  altifsimo  c grandif- 
/ìmo  ne’  pleniluni,  particolarmente 
in  quelli  degli  cquino-zj.  In  alcune  par- 
ti , come  al  monte  S.  Michele  , ci  folle- 
vafi  ottanta  o novanta  piedi  ; benché 
nell’aperto  mare  non  s’alzi  più  di  un 
piede  o due;  e in  alcuni  luoghi,  come 
vicino  alla  Morca,  non  vi  è Cor- 
re dentro  le  foci  di  alcuni  fiumi  fin  a 
cento  e venti  miglia.  Sul  Tamigi  il 
Jlu!TodQ\  mare  arriva  fina  ottanta  cioè, 
vicino  a Kingfion  in  Surry.  / 

• Al  di  fopra  del  ponte  di  Londra, 
"l’acqua  feorre  quattr’oré  , c rifluifee  , o 
^tco  41  ponte  feorre  cinque  ore  , e ri- 
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FLUSSO  d:l  Man.  Nelle  Tranfazio- 
ni  Fiiofolìche  folto  il  Numero  4.  noi 
leg<giamo  un  raconto  d’  un  jìufo  Jlraor- 
dinaijlhmo  accaduto  in  vicinanza  delle 
Ifcle  cctidentali  della  Sct>zia.  Per  al- 
quanti giorni  un  flufib,  ed  un  riflulFo 
feoriero  pel  tratto  di  dodici  ore  verfo 
Oriente  , c per  altre  dodici  ore  verfo 
Occidente  fino  a quattro  giorni  innanzi 
il  Novilunio  cd  il  Plenilunio  : ed  allo- 
ra tanto  il  flullb,  quanto  il  rifluffo  , 
riprefero  il  lor  ordinario  periodo  o 
corfo  naturale  , come  prima  , feorrendo 
verfo  Oriente  il  tratto  confucio  delle 
fei  ore  del  rifluflb.  , 

Nei  divifati  fiufsi  e riflufsi  marini  vi 
ha  un’altra  irregolarità. Fra  gliEquinozj 
Jemale  ed  Autunnale  il  corfo  dei  fiufsi 
e riflufsi  e ii regolari  interno  i quar- 
ti della  Luna  feorre  il  giorno  intiero 
vale  a dire  ,-  dodcci  ore  verfo  Oriente 
tutta  lanette  , per  altre  dodici  ore 
Occidente.  Ma  duranti- gli  altri 
fei  mefi  , vale  a dire  dall’  Equinozio 
A utunale  all’  Equinozio  Jemale,  la  cor^ 
rcnte  precipita  tutto  il  giorno  verfo 
1’  Occidente  , « tutta,  la  notte  verfo 

Oriente.  Vege.  Tranf.  Filnfof.  n.  40. 

' ^ ■- 

FLU  FA  , o Fluit  è una  fpezie 
di  naviglio  lungo  , con  colle  piatte  ; 
rotondo  di  dietro  , e gonfio  nel  mezzo 
che  ferve  principalmente  per  portar 
provifioni  nelle  Flotte o fquadre  di  va- 
icelli  : benché  fi  ufi  anco  nei  rrafporto 
di  mercanzie 

FLUTTUANrir^zz//,o^r/iz.  Ve*: 

di  F LOTSON. 
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Pacodecarombìde. 

F I G.  111. 


Figura  Prima. 

Tetradecarombidc. 

Specular]. 

Fig.  IV. 

Hy  alina.' 

F 1 c.  II. 

Ifchnamblucido. 

F ic.  III. 

Fig.  V. 

Braclearium 

Catetolipede. 

Fìbrarie- 

F 1 G . I . 

Fig.  VI. 

Innoxucia. 

Elasmide. 

Fig.  VII. 

Fig.  II. 

Exucia. 

Tfichcria. 

F i g.  Vili. 

F 1 G.  III. 

SanidÌ0< 

Asbello. 

Fi  G.  IV. 

Fìg.  IX. 

Ifamblucide. 

Amianto. 

Lagnide. 

Fig.  V. 

F i «.  X. 

Simplefìo. 
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StUnitu 

Fig.  XI. 

Tricheflro. 

Fig.  XII. 
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Classi  V, 

Tiriti. 

Eisvra  Prima. 

Pirìplacide. 

Fi  «.  IL 

Gimnopirite. 

Fio.  hi. 

Piriifìco. 

Fi«.  IV. 

PlritrIchi£l]o. 

F I G.  V. 

PlroAogooia. 

F I o.  VI. 

PirfpoIfgonJo. 

F 1 G.  V IL 

PiricubÌG. 

» 

Fig.  Vili. 
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IX. 

Pietre  Croce. 

F 1 G. 

X. 

Etite. 

Fig. 

X I. 

BalTalte. 

• 

Fig. 

XII 
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ace. 

F 1 c.  X III. 

Pifolito. 


Fig.  XIV. 

Lepìdote. 

Fig.  XV. 

Pietra  Saogaioacea. 

Fig.  XVL 

Lepfdote. 

Fi«.  XVII.  XVIIT.  XIX.  XX. 
* Occbdo  di  Belo. 
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.Classi  VI.  db' Fossili  Stbahibri. 

Tiantt  Impittrile. 

Figura  Prima. 

Salce  Americano  Impietrito. 

Fig.  II. 

Coda  di  Cavallo  Impietrita. 

Fic.  III.  IV. 

Fiuta  Stellata  Impietrita. 


Fig.  V. 

Spiga  di  grano  Impietrita. 

Fig.  VI.  VII. 
Foglia  di  Albero  Impietrita. 

Fio.  Vili.  IX. 
Mufco  Impietrito. 
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FÒSSILI. 

TAVOLA  V. 


Classe  VII. 


Cora’ li. 


F 1 

G u r.  A 

Prima 

Forpite. 

Fig. 

I I. 

Wicetite. 

Fi  g. 

III. 

r.  rpìte. 

F 1 G. 

I V. 

M'calic. 

Fig. 

V. 

Foto  nel  Maimo. 

F I G.  VI. 

Tubularia. 

Fio.  VII.  Vili.  IX.  X. 
Aflroiic. 

F I G.  X I. 
Canna  d' India  pectihcata. 

F 1 G.  XII. 

Litu/lroto. 

' F I G.  XIII. 

Coraìlu  bianco  Follile. 

Fig.  XIV. 
Giunchi  rettoli. 


✓ 


CAami,  Tom.  XlX, 


Digitized  by  Google 


DIgitIzed  by  Google 


FOSSI 


« 

L I. 


TAVOLA  VI. 


ClASSB  Vili. 

Lam'ndonti  oppurt  Denti  di  Ftfci» 


F I G.  vili. 
Denti  di  Lupo  Marino. 

F I G.  IX.  X. 


Figura  I.  11.  111. 
GlcITupetie. 

F I G.  IV.  V.  VI. 
Denti  di  Lupo  Marino. 

Fic.  VII. 

Glodopetre. 


Fletronite. 

Fio.  XI. 

Licodonti  I o Bufonitì. 

F I c.  XII. 
l^iperia,  o Siiiquaftra. 


Chonb*  Tontm  XIX^ 


Digitized  by  Google 


FOSSILI 
TAVOLA  VII. 


C I A S S K IX, 

Nicchi  FoJJìli» 

Figura  I.  IL 
Pettoncoli. 

F 1 G.  III.  IV. 

FettoDcoIo, 

F I G.  V. 


Pettlnice, 

Fig.  vi. 

Poli  feptO'gInglimo,  ^ 


F J G.  VII. 

Oflracice. 

Fic.  Vili. 
Conchiglia  Madreperla. 

Fig.  IX.  X.  XI. 

Peitlnitl. 

Fic.  XII. 

Bucardlti. 


Chamb»  Tom,  XIX, 


F O 

. * .* 

s 

S I 

L L 

T A 

Classe  IX. 

y 0 

LA  y 1 1 1. 

Fig.  XXV. 

Nicchi  Fojftli, 

Dentali. 

F 1 g.  XXVL 

F . G.  XIV. 
Tubo  Marino. 

l ' 

. Neriie. 

Fig.  XXVII. 

F 1 G.  X V. 
Pietra  Siringoide. 

Dentali. 

Fig.  XXVIII. 

Fig.  XVI. 

Dentali. 

• 

Nautilo. 

Fi«.  XXIX. 

F I G.  XVII.  XVIII.  XIX.  XX.  Chiocciole.  ' 

Buccini. 

F I «.  XXX. 

Fio.  XXI.  Buccini. 

Trochi. 

Fi  G.  XXII.  XXIIlj  XXIV. 

Cilindri. 


Chcmb,  Tom,  XJX, 

V 


Digitized  byGoogle 


t 


I 

L 


Digitized^.Google 


FOSSILI. 

TAVOLA  IX. 


C 1 A ss  B I X.  F I fi.  XL.  XLI.  XLll.  XLIII. 

' XLIV.  XLV.  XLVI.  XLVII. 
Nicchi  FoJfiU,  XLVIII.  Echinite. 

Fio  XXXI.  XXXII.  XXXIII.  F j c.  XLIX. 


XXIV.  XXXV.  XXXVl.  Amroouici. 

Ammonite. 

F I G.  XXXVII.  XXXVIII. 
'ore biglia  Anemia. 

F I G.  L.' 

Ortoceracite. 

Fi  e.  XXXIX. 

'rl£te. 

Fig.  li.lii.liii.liv.lv. 

LVI.  Echinite. 

Chamh.  Tom,  XIX, 


ir 

' t*  ' 
> • 

ÌÌ_ 

I" 

»u 


I ’i 

il; 

■ t 

I! 

» ) 

« 

H- 

» I* 


»*’• 


> 


‘H 


t 

« 


I 


' ■> 

. / 


I 


DIgItIzed  byGoogls^ 


F O S S I ,L  I. 

TAVOLA  X. 


X A S s K X. 
dt  FoJJili. 

F J G.  I. 

Bclemnite. 

F 1 €.  II.  HI.  IV.  V.  VI. 

Aculei  d’  Fchini. 

Fig.  VII.  Vili.  IX. 
Pietra  Giudaica. 

F i G.  X.  XI.  XII. 
Aculei  d’  Echini. 

Fig.  XIII. 

Entroco. 

F I G.  XIV.  XV.  XVI. 
Tfochite. 


,Fig.  XVII.  XVIII.  XIX.  XX  XXI. 
Arterie. 

Fig.  XXII.  XXIIT.  XXIV. 
XXV.  XXVI.  XXVll.  XXVJII. 
XXIX.  XXX. 

Trocbiie. 

F 1 G.  XXXI. 

Arterie. 

F I G.  XXXII. 
Arteropodio. 

F I G.  XXXIII. 
Arteropodio  con  Arteria. 

F J G.  XXXIV. 
Appendicula  degli  Arterj. 


Chnml,  Tom,  XIX, 


DIgitized  by  Google 


Digitized  byG 


DIgitized  byGoogle 


Digitized  byGoogle 


